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Agl’  lUmi , ed  Eccmi  Signori 

I 

SIGNORI  CONSERVADORI 

DELLA  CITTÀ  DI  VITERBO* 


L L*  incomparàbile  fatica  , e 
Jhtdio  fatto  dal  Padre  Feli- 
ci ano  Buffi  per  e f porre  agli 
occhi  del  pubblico  i rari  pre- 
gi , ^ le  glorie  fmgolari  della  Città  di  Fiterbo 
altro  non  mancava  fe  non  di  fregiarlo  col 
gloriofo  nome  Eccellenze  Vostre; 
fe  Noi  molto  non  ci  abbagliamo , non  altra 
farebbe  fiata  la  mente  di  quelF  erudito  Scrit- 
tore . 


a.  z 


IV 


LETTERA 
me,  fe  la  mone ^ che  ha  invidiata  alla  fua 
gloria  y non  gli  avejfe  tolta  la  vita  prima 
ancor  che  vedejfe  queflo  fuo  nobil  parto  alla 
luce . Imereffato  egli  nel  palefare  agli  eflra- 
nei  i vanti  della  vofJra  Patria , che  la  ren- 
dono non  fola  eguale,  ma  fuperiore  a molte 
altre  della  fua  condizione , averebbe  potuto 
pubblicare  quejla  Opera  fenza  il  fregio  più 
nobile,  di  cui  potea  effere  ornata  ì Era  egli 
è vero  Jlraniere , ma  per  lo  lungo  domici- 
Ho  fatto  nella  voflra  Patria  , era  già  dive- 
nuto voflro Concittadino;  ed  in  confeguenza 
averebbe  anteporlo  gHintereffi,  della  voflra 
gloria  a qualftvoglia  altro , che  fe  gli  (offe 
prefentato  davanti^  Qmfli  fono /lati  fem- 
pre  i fuoi  fentimenù , quefio  il  linguaggio 
onde  parlava , quejlo  lo  fpirito  onde  vijfe , 
e fpirò  . Noi  pertanto , che  abbiamo  avuta 
la  favorevole  forte  di  render  pubblica  colle 
noflre  Jiampe  la  Storia  della  voflra  Patria, 
crediamo  ancora  di  avere  ereditato  le  idee 
dell’Autore  di  effa , e perdo  penjeremmo  di 
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troppo  offendere  la  di  luì  memoria  ; fé  non 
ifpofaffimo  ancora  i rettiffmi  fitoi  fentirnenti, 
co  quali  offeriamo  tf//’EE.  VV.//  più  bel  do- 
no, che  fappiamo,  o poffìamo  immaginare. 
In,  effetto  quale  offerta  piu  grata  potete  voi 
ricevere  di  quefia^  che  vi  rammenta  l’antico 
fplendore  della  voHra  Patria  , e le  azioni 
eroiche  de  vojlri  Concittadini , che  fonoft  co- 
tanto fegnalati  nella  pace  , nella  guerra  , 
nelle  lettere,  nelle  dignità,  e nella  fantità 
de’  cojlumi  / Non  proverete  voi  piu  nobil 
diletto,  quanto  udire  le  gefia  gloriofe  de 
vofiri  Antenati , e gli  avvenimenti  piu  me- 
morabili accaduti  nella  voflra  Patria  per 
lungo  fpazio  di  fecoli\  Intenderete  da  que- 
fia  IH  ori  a i Jingolariffimi  privilegi , co’  quali 
l’anno  decorata  i Sommi  Pontefici , gl'  Impe- 
r adori,  i^;  e in  una  parola , quanto  ella 
fia  nobile  , illufire,  e /opra  tutte  le  altre  di- 
Hinta,  Perfuafi  adunque  , che  /’EE.VV./ 
degneranno  riguardare  con  benigno  gradi- 
mento la  nofira  offerta , e le  noflre  efpreffto- 
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ni , come  umilmente  le  fupplicbiamo , faccia* 
mo  Loro  profondiffimo  inchino . 

Dell  Ecc,^^  Vostre 

Koma  iQ.  Marzo  174^. 


Vmìììffimi  , tUvotijpmi , Qbblìgatiffimi  ftniiwk 
Giambatifta  Bernabò  , e Giufeppe  Lazzarini . 

At 
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In  dall’  anno  1 7 1 tf.  eflendo  io  Aato  da’  miei  Supe- 
riori mandato  di  ilanza  in  Viterbo , ficcome  il 
mio  genio  mi  ha  Tempre  portato  alla  ricerca  di 
coTe  antiche , incominciai  ben  Tubilo  a doman- 
dare varie  coTe  di  tale  Città  , cioè  chi  ToiTe  (lato 
il  di  lei  Fondatore  : quali  Deità  nel  tempo  dell’ 
Idolatria  G ToGTero  in  e(Ta  particolarmente  adora- 
te: da  chi  la  medeGma  ToGe  (lata  convertita  alla  Fede  di  Gesù  Grido  : 
quanto  numeroTa  ne’paGati  Tecoli  TofTe  Hata  di  Torri  : quali  Principi 
TaveGero  in  diverfi  tempi  Ggnoreggiata , e coTe  Gmili  ; e Gccome  io 
ben  mi  ricordavo  di  averne  in  varj  autori  riTcontrate  moltillime  con- 
Gderabili  notizie*  domandai  altresì  da  chi  le  medeGme  ToGero  date 
raccolte,  echi  ne  avelie  conTeguentemente  ibrmata  i’Idoria.  Ma 
eGendomi  dato  riTpoGo , che  Tebbene  due  Viierbefi  Soggetti , cioè  G 
Nobil’  Uomo  Pietro  Corretini , ed  il  Notajo  Domenico  Bianchi 
cranG  podi  a tal'  impreTa , pure  l’idorie  Tatte  da'  meuelimi , poteano 
conTiderarG  come  non  Tatte,  conciodaacoTachè  gli  autograG  del  primo 
eranG  già  da  molti  anni  diTperG , ed  in  q uei  del  Tecondo , i quali  tut- 
tavia G conTervano , poco  più  vi  t,a  uà  ammirare , che  la  buona  in- 
tenzione dello  Tcrittore , imperocché  Tebbene  allo  lleGo  era  riuTcito 
di  poter’  adunare  molte  coTe  hnone,non  però  era  dato  valevole  a porle 
in  queir  ordine  che  Tarebbe  itato  neceGario  ; oltre  il  non  eGerG  mo* 
llrato  Tollecito  in  ricercare  tutto  il  più  buono  , che  pur  vi  era , per 
formare  un’  Idoria  di  riguardo . Ciò  uditoG  da  me , che  per  vedermi 
in  queda  Città  molto  làvorito , ad  amato , bramava  di  rimodrarne  la 
doveroTa  corriTpondenza  , mi  poG  inanimo  di  volermi  accingere  a 
tal'  Idoria , alla  quale  mi  trovai  anche  Tollecitato  dalle  idanze  di  varj 
Nobili  Cittadin*  a cui  Tommamente  diTpiaceva , che  le  loro  coTe 
redaGero  Tepolte  in  una  perpetua  deplorabile  oblivione  , quando  per 
altro  ben  Tapeano,che  la  loro  Città  avrebbe  potuto  vantare  una  ferie 
r. oltre  modo  copioTa  sì  di-fatti , che  di  Uomini  llludri . 

' In  efecuzione  del  mio  pendere  incominciai  poco  a poco  a ricer- 
care qued>  Archivj , ed  a Tpolverare  , come  Tuoi  dirG , le  carte  vec- 
chie , e dove  io  credeva  , che  l’adunar  le  materie  aveGe  ad  cGere  una 
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fatica  grande , ma  non  già  maffima , alla  fine  mi  avvidi , che  anche 
a me  fuccedeva  il  che  fuole  fuccedere  a taluno , che  voglia  valicare 
un  gran  golib  di  mare , il  quale  non  prima  fi  accorge  della  di  lui  va» 
fiità , fe  non  quando  vi  fi  ritrova  nel  mezao  ; e ficcome  a quelli  non 
compie  tornar  in  dietro . per  non  perdere  il  viaggio  già  fatto,  cosà  il 
riflettere  ,che  per  giugnere  allaltra  riva  , è d'uopo  faticare  altretan- 
to,  non  può  eflère  a meno,  che  non  gli  fi  renda  gravofo.  Gli  Archivj 
di  quella  Città  fono  unti,  e talmente  pieni , che  fe  voleflero  fpo- 
gliarfi  tutti  t'  non  è iperbole  TalTerire , che  non  ballerebbe  la  vita  di 
dieci  uomini . lo , amico  Lettore , per  raccogliere  ciò  , che  tu  fcor- 
gerai  in  quello , e nell'  altro  volume , che  ti  prometto  ( oltre  quello, 
che  mi  è occorfo  raccogliere  altronde  ) non  ho  faticato  manco  di 
dodici  anni,  tantoché  mi  puoi  ben  credere,  che  nel  fuperar  quello 
golfo , fono  arrivato  ancor*  io  llracco  alta  riva  ; anziché  ti  fo  fapere  , 
che  neppur  tanto  tu  troverclli  in  detti  volumi , fe  a me  da  un  mio 
grand*  amico  non  folTero  Hate  generofamente  cedute  tutte  le  lue  fa- 
tiche. Quelli  fu  appunto  D.  Matteo  Scaglioni  già  Canonico  della 
Catedrale  di  Viterbo,  ed  indi  Secretario  de' Brevi  a' Principi  nel 
gloriofo  Pontificato  d'Innocenzo  Xlll. , e per  ultimo  Canonico  dell’ 
Inclita  Patriarcale  di  S.  Gio:  Laterano  , che  già  da  molti  anni  medi- 
tando ancor’  eflb  di  telTere  l’illoria  di  quella  Città , ed  avendo  a tal’ 
efletto  raccolta  una  quantità  di  notizie  , ficcome  dalle  fue  onorevoli 
occupazioni  ne  fu  dillolto,  così  per  l’afFetto,che  nudriva  per  tale  Cit- 
tà, ed  anche  per  me , fi  degnò , come  ho  detto , di  cedermi  il  tutto , 
com’  anche  varie  confiderabili  erudizioni , che  gli  erano  Hate  fom- 
minillrate  dal  Chiarillìmo  uomoD.  Pietro  Polidori,  Beneficiato  dell’ 
Infigne  Bafilica  di  S.  Pietro  di  Roma  ; il  cui  fapere  quale  , e quanto 
fia,  ben  può  argomentarli  da  non  poche  fue  dottifsime  Opere , e fpe- 
cialmente  dalla  Vita  da  eflb  comnolla  del  gran  Pontefice  Clemen- 
te XI. 

In  quello  Tomo  adunque  , amico  Lettore , io  ti  prefento  l'Illo- 
ria  della  Città  di  Viterbo,  nobilifsima  Metropoli  della  Provincia 
dei  Patrimonio  di  S.  Pietro . Nell’  altro , che  ti  prometto , ti  darò  gli 
Uomini  lllullri  di  detta  Città  , i quali  fenza  dubbio  faranno  in  mag- 
gior numero  di  quello  tu  pofsi  figurarti . E febbene  in  quello  primo 
Tomo  fi  dica , Parte  prima  delt  Ifloria  di  Viterbo , ciò  non  dee  inten- 
derli , che  tutta  la  lloria  non  fia  compita  , giacché  fi  contiene  quanto 
di  più  rimarcabile  è fucceduto  in  quella  Città  fin’  al  1740.  ; ma  folo 
perchè  la  lloria  degli  Uomini  lllullri  di  elTa  può  llimarfi  come  la  fe- 
conda parte  di  quella  , elTendo  le  gella  de’  lamofi  Cittadini  le  glo- 
rie più  pregievoli  di  una  Città . Intanto  per  quello  concerne  a tal* 
Illoria  , io  bramo  , che  non  ti  faccia  fpecie , feionon  mi  Ibno  molto 
diffufo  nelle  cofe  primitive  della  medefima , imperocché  ho  creduto, 
che  ciò  Hata  farebbe  fenza  dubbio  fiitica  fuperflua , quando  già  le. 
lleilè  erano  Hate  pienamente  trattate , e pubblicate  colla  (lampa  nella 
fua  lodcvolilllma  Opera  , de  Eeruria  Metrope/i  dall’ Eruditifs.  Viter- 
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befe  D.  Francefco  Mariani , ancor’  eflb  Beneficiato  della  fudetta  Infi- 
gne  Bafilica,  e Scrittor  Greco  della  Biblioteca  Vaticana  ; delie  quali 
cofe  però  ho  voluto  ancor’ io  darne  ne’ miei  primi  fogli  un  qualche 
faggio , sì  perchè  cosi  richiedeva  la  qualità  dell’  Ifioria , la  quale  io 
ho  intefo , che  (ia  generale  , si  anche  perchè  io  non  ho  voluto  com- 
parirne del  tutto  digiuno. 

Che  fe  poi  tu  in  tale  Illoria  mi  rifcontrerai  alquanto  minuto , 
io  ti  priego  ad  avermi  per  ifcufato  , conciollìacofachè  l’attenzione 
principale , che  in  efla  io  ho  avuta , è fiata  di  foddisfare  alla  curiofità 
de*  Viterbefi,  i quali  ho  voluto  diflintamente  informare  di  moltiffime 
cofe  loro,  di  cui  finora  fono  flati  ail’ofcuro;  benché  per  altro  io  mi 
lufinghi , che  in  tali  cofe  ancor  tu  troverai  qualche  forra  di  piacere  , 
giacché  per  minute,  eh’ elle  fieno , pure  regolarmente  contengono 
qualche  cofa  di  rimarcabile.  Siccome  anche  ti  prego  ad  avermi  per 
ifcufato , fe  nella  ileffa  rifcontrerai  qualche  anacronifmo , o per  me- 
glio dire  qualche  acronifmo , cioè  qualche  pofpoGzione , o fia  volon- 
taria inoffervanza  di  tempo,  imperocché  feiofempre,  ed  in  tutto 
avelli  voluto  attenermi  ad  un*  efatiflimo  ordine  di  cronologia , ciò 
fenza  dubbio  avrebbe  pregiudicato  ad  alcuni  fatti  grandi , la  cui  nar- 
rativa per  l’interpofizione  di  qualche  altro  fatto  nello  lleflb  tempo 
accaduto  , farebbe  comparfa  manco  dilettevole  , e forfè  ancora  pofi- 
tivamente  fpiacevole . 

Siccome  però  particolarmente  io  bramo , che  tu  fappi  qual  fede 
lì  abbia  a prellare  a quella  mia  Ifloria , è ben  di  dovere  , che  da  me  ti 
venga  lignificato  fu  quali  fisodamenti  la  medefima  refli  appoggiata  . 
Ella  adunque  in  primo  luogo  è fondata  fopra  l'autorità  di  due  antichi 
Viterbefi  Cronifti  , uno  de'  quali  chiamali  Giovanni  de  Juzzo  de  Co- 
velluzzo,  e l’altro  Nicola  della  Tuccia.  11  primo  di  quelli  era  nella 
fua  Patria  di  profefsione  Speziale,  conforme  egli  Aello  lo  aflèrifce  alia 
pag.  prima  di  detta  fua  Cronaca , cosi  fcrivendo  : A/ nome  de  Dio , & 
de  tuUi  Santi  , & Sante  dell*  Celefliale  Corte  per  me  Giovanni  de  ‘^uz.ZP 
Spetiale  CeptaJino  de  Viterio  fe  fara  alcuna  memoria  della  noflra  Cipta 
de  felicita , Ù*  averfta  dejfa  , tf  pigliate  de  alcune  firipture  autentiche  , 
iy  de  tempi  de  alcuni  Seriptori , Quelli  adunque  prima  d’incominciar’ 
adefporre  le  cofe  del  fuofecolo,  raccolle  in  detta  fua  Cronaca  ciò  , 
che  avevano  lafciato  foritto  altri  tre  più  antichi  Viterbefi  Croniili , 
cioè  un  certo  Anzillotto , o fia  Lanzellotto  , che  credei!  di  Cafa  Ti- 
gnofi  , un  certo  Maellro  Girolamo  prc^ellbre  di  medicina , ed  un 
certo  Cola , o fia  Nicola  de  Covelluzzo , che  fii  uno  degli  antenati  di 
detto  Giovanni . Le  memorie  di  Lanzellotto  incominciano  dall’ an- 
no 1080. , e fmifeono  nell'  anno  1 2^5. , e credei! , che  il  medefimoin 
gran  parte  efponellè  ciò , che  della  lua  Patria  fcrittoavea  il  Viterbefe 
Gottifredo  Tignol! . Dal  detto  anno  ri;;,  incominciano  le  memorie 
de’  mentovati  Maellro  Giri^amo , e Cola  de  Covelluzzo , dicendoli 
alla  pag.io.  della  citata  Cronaca  di  Giovanni:  Et  tuSe  quelle  Croniche 
paffute  furono  /cripte  per  uno  noiile  homo  Viteriefe  , & valente  chiamato 
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La»v//ttto , Ora  fcquiremo  le  Crmicbe faiie  per  uao  valeate  homo  DoSorc 
de  medicina  , & [cripte , h quale  fe  ape  Ho  M..  GeroUmo , anco  de  unaltro 
Cola  de  Cfvelluzxp  "vantaggiate  Spetiale  < equefie  durano  fino  all’  anno 
1 4po.  in  circa , cioè  fino  a qualche  anno  del  Pontificato  di  Papa  Boni- 
facio IX. , dal  qual  tempo  incominciano  le  memorie  lafcìate  dal  pre- 
detto Giovanni  de  J uzzo , fecondo  quello , che  fe  ne  ha  da  elfo  iìellb 
alla  pag.  3 7.  tergo , ove  coti  dice  : Et  per  tanto  avvenne  io  "veduto  le  molte 
tofe , Ù"  retraiie  le  Croniche  pajfate  , pero  •voglio  fequitare  le  dette  Croni- 
che , Ó*  fequitare  da  quello  de  Bonìfatio  IX-  in  qua  per  ordine  , & narrare 
le  cofe  corno  fanno  fequitate  ; e tali  memorie  furono  da  efib  continuate 
fin  all’anno  1 480. , nel  qual'  anno  è d’uopo  credere , eh’  egli  morifife  , 
mentre  di  tal  maniera  favella  alla  pag.  8 1.  £/  in  quello  -vi  lajfo  Cepta- 
dini  mii  , Ù"  -vone  nel  laltro  Mondo  , Jiad  alcuno  altro  piaciara  fequire 
delle  altre  memorie  1 che  occurrarando , fequiti  de  poi  quelle  % & fernì  la 
•verità  corno  agio  [cripto  io  Gio^vanni  de  °fuxj?  de  Co'velluzx^  Spetiale  de 
Viterio  ,Cr  de  quanto  agio  [cripto  io,  de  molte  agio  "vedute  , Ùt toeeato  con 
mano  , <ÙX  de  quelle  non  agio  "vedute  , agio  cercato  tendane  la  -verità  dejjè . 
Non  elTenda  da  dubitarli , che  non  fi  debba  a quello  Soggetto  tutta  la 
fede  per  riflelTo  della  molta  lua  probità  , e fincerità  di  cui  nell’  anno 
14^0.  ne  diè  fpecialmente  un  grand’argomento  inoccafione,  che 
volendo  il  Pontefice  Pio  li.  far  venire  in  Viterbo  Antonello  da  Forlì 
in  grado  di  Capitano,  o fia  di  Governatore  dell’Armi , ed  avendo- 
gliene già  fpedito  il  Breve , dove  nelTun’  altro  avea  animo  di  opporli 
alla  Pontificia  determinazione,  ancorché  ognuno  folfe  cerco , chela 
condotta  di  Antonello  non  larcbbe  Hata  buona , folamente  Giovanni 
elTendofi  portato  a’  piedi  del  Papa , con  tutta  candidezza  , ed  umiltà 
gli  dilTe,  che  un  tal'  uomo  farebbe  riulcito  a quella  Metropoli  di  gran 
pregiudizio,  e che  per  confeguenza  non  fi  farebbe  potuto  fopportare; 
non  avendo  egli  avutodilficoltà  di  palefare  cotello  fuo  fentimento  , 
ancorché  fgridato  ne  folle  da  perfonedi  piena  autorità  ; raccontando 
egli  ftelTo  quello  fatto  alla  pag.  40. , e terminandolo  con  quelle  paro- 
le ; Certi  che  erano  li  gran  MaeBri  me  riprefero  della  replicatìone  del 
Breve  del  Papa  , & io  ejfendo  inginocchi  con  umiltà  dijjìi  Avaria  caro  a 
•voi fo£i  Siati  roiaii  li  voflri  vefliti,  & vedejfete  andare  chi  lavejjè  tolti, 
che  moda  tenejfete  , Papa  dijft  avia  rafeiane , Ò*  comando  lo  detto  Antonella 
non  venijji . Per  la  ìlefla  fua  probità  il  medefimo  meritofsi  diverll 
impieghi  ugualmente  decorou , che  lucrofi  non  fola  prelfo  Alfonfo 
Re  di  Napoli , che  prelfo  varj  Sommi  Pontefici , de'  quali  egli  cosi 
parla  alla  pag.  37.  lo  Giovanni  de  °[uzxp  Spettale  de  Viteria  , il  quale 
tome  minimo  Ceptadino  fui  famiglio  dei  Re  Alfonfo . Anco  a tempo  de  Ni- 
cola Papa  V.  fui  [opra  elgiuiilea  , & comperai,  & [pef  grande  denaro  del 
Papa  . Anca  fui  [opra  tulle  [alare  del  Papa , mandato  ad  acconciare . Anca 
fui  [opra  la  dovano  de  ieSlie , Anco  a tempo  de  Pio , ir  de  Paulo  II,  fui 
[opra  lalume  ,&  più  altri  ojftii , li  quali  per  Qio  gratin  ho  auto  honore  . 
Morto  quello  Giovanni , fi  diè  a continuare  le  di  lui  memorie  un  fuo 
figliuolo  chiamato  Cofimoy  il  quale  però  pochifsimo  fcrilfe,  non 
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oltrepallando  le  di  lui  memorie  il  corfo  di  foli  due  anni , che  furono 
appunto  il  1480.  ed  il  1481.,  occorrendomi  qui  di  notare , che  tanto 
il  prenominato  Giovanni , quanto  quello  Cofimo  furono  due  afcen- 
denti  del  Viterbefe  Cardinal  Scipione  Covelluzzi , detto  colla  loia 
variazione  di  una  lettera  Cobelluzzi . 

L’altro  Cronilla  , nella  cui  autorità  è fondata , come  dicemmo, 
quella  miallloria  , è Nicola  della  Tuccia  di  profelTione  mercante  , il 
quale  fecondo  egli  Hellò  lafciò  fcritto,  nacque  in  quella  Città  nell’ 
anno  1400.  il  dì  1 1.  di  Novembre  , giorno  dedicato  al  gloriofo  Ve- 
feovo  S.  Martino , che  effendolì  poi  avanzato  nell’  età , e volendo 
ancor’  elfo  lafciare  a’  polleri  le  memorie  della  fua  Patria , dopo  elTere 
fiate  da  lui  eziandio  raccolte  quelle  , che  fcritte  nc  aveano  i predetti 
Lanzellotto  , Maellro Girolamo,  e Cola  de  Covclluzzo,  dièinaf>- 
prelTo  principio  alle  fue  dall’ anno  140^.,  e le  continuò  fino  all’an- 
no 1473.  rifcontrandoll  per  quello  rìfguarda  alia  fohanza  de’ fatti, 
fempre  concorde  con  Giovanni  de  J uzzo.  Egli  acciocché  da’ detti 
fuoi  polleri  potelfe  elTere  in  ogni  futuro  tempo  conofeiuto,  additò  nel- 
la fua  Cronaca  qual  ha  in  Viterbo  il  fuo  ritratto , così  fcrivendo  alla 
pag.  Ita.  tergo:  Per  far  ricor  Jo  de  me  Nicola  de  Bartolomeo  altrimenti 
detto  Nicola  della  Tuccia  Bjcriptore  de  quefli  ricordi  fatti  injino  al  di  in- 
fraferipto  , dico  , che  tra  quali  tempi  uno-  fpettabile  Ceptadino  nominato 
Nardo  Ma^atofìa  de  Viterbo  babitante  nella  contrada  de  SanElo  Simeone 
in  quella.Cafa  a pie  de  detta  centrata , nella  quale  ila  uno  capo  fiale  con 
palco  il  più  bello  , ix  bonore’vole  , okc  fittola  ficaia  Ha  un  por  cicale  in  modo 
di  loggia  , e Cafie  . Il  qual  Nardo  fiopradetto  de  fina  propria  pecunia  fece 
fare  una  bonorevole  cappella  nella  Cbiefia  de  Sanila  Maria  della  Verità  , 
«ve  fla  la  Jmmaggine  della  noflra  Donna,  e depinta,  ix  ornata  per  mano  de 
Mallro  Lorenzp  figliolo  di  Giacomo  de  Pietro  Paulo  de  Viterbo  babitante 
prefii  la  portieella  ,.la  quale  va  alla  Cbiefia  della  Trinità  in  piano  de  Sanilo 
Faoflina  , nella  quale  cappella  è ornata  , <ÌX  depinta  tra  laltre figure  la 
hiPloria  della  glori/Ji/fima  fiempre  Vergine  Maria  noflra  Clementtfiima 
Matre  , Ix  in  quella  bifloria  fla  alla  mano  manca,  quando  entrate  in  detta 
«appella  , ove  appare , che  efifa  Vergine  gloriofia  le  dato  lo  Anello  da  Sanilo 
Giufieppe  , ove  fino  molti  giovani  cavati  dal  naturale  , tra  quali  da  quello 
lato  ove  fla  la  gloriofia  Vergine  , fiano  depinte  certe  donne  de  piu  reggionì, 
iX  dietro  a dette  donne  fla  una  ve  fitta  de  negro  in  forma  de  vedova  , <ÙX 
dietro  a quella  detto  Mafira  Lorenzp  volfie  depingere  me  , ix  cavar  me  dal 
naturale  , ix  coti  fece,  ove  vedrete  uno  antico  homo  detà  danni  6i-k- 0 
cèrea  , veflito  de  paonazxp  t ^ col  mantello  addojfio  , tir  una  barretta  tonda 
tu  ttfla , ix.calzf  Bcgfe , & quello  e fatto  alla  fimilitndine  mia  , fatta  a 
de  id.  Aprile  1 4^3). , (X  quelle  per  font , ebe  vorranno  leggere  le  mie  fieri- 
pture  , dx  cogttoficermi , vada-  a vedere  in  quello  loco , laltre  figure  fiotto 
fatte  a fimilitudine  daltri.,  delle  quali  al prefiente  non  fi  memoria . Tale 
pittura  rapprefentante  lo  Sponfalizio  della  B.  Vergine,  ficcome 
anche  tutte  le  altre  accennate  dal  Cronilla , lì  mantengono  tuttavia 
in  ottimo  flato  , e fono  molto  llimate  dagl’  intendenti . Qual  cre- 
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dito  poi  fi  debba  a tarahro  {oggetto,  oltreché  ben  può  dedurC da 
quello,  che  dame  di  fopra  (ì  è detto,  cioè  ritrovarli  il  medeiìmo, 
per  quello  fpetta  alla  foitanza  de' fatti,  leropre  concorde  col  Cro- 
l'.illa  Giovanni  de  Juzzo,  di  vantaggia  può  argomentarfi  da  ciò, 
che  ne  fcrifle  Arcangelo  Giani  Annalilla  della  Religione  de’ Servi 
di  Maria  , da  me  allegato  nell’  Ihoria  all’  anno  144^.,  le  cui  parole 
non  iftarò  qui  a ripetere,  per  non  aver’ adire  le  cofe  più  di  una 
volta . 

Che  fe  tu  , Gamico  Lettore,  brami  Capere,  ove  di  prefente  tali 
Cronache  venghino  cuRodite , ti  dico , che  l’originale  della  prima  li 
conferva  nella  Secretarla  del  Pubblico  di  Viterbo , eche  l’originale 
della  feconda  reRa  indiferetamente  iéppellito  in  una  Cafa  di  detta 
Città , di  cui  però  ne  vanno  in  giro  diverfe  copie  , una  delle  quali  è 
Rita  da  me  ultimamente  ripoRa  nella  detta  Secretarla , donde  con 
altre  molte  fcritture  di  riguardo  era  Rata  involata  ; avendo  io  avuta 
la  forte  di  poter’ anche  in  queRo  fervire  il  detto  Pubblico  con  avergli 
ricuperate  tutte  le  dette  fcritture , e con  effe  particolarmente  la  men- 
tovata IRoria  di  Domenico  Bianchi , dalla  quale  ho  pur  ritratte  varie 
notizie  di  cui  mi  fono  prevaluto  si  in  quello , che  nell’  altro  volume  , 
c che  da  te  faranno  rilcontrate  ne’  luoghi  propr j . 

Le  fudette  Cronache  vengono,  dirò  cosi , non  poco  fiancheg- 
giate da  un’  altro  manuferitto  della  Nobilifs.  Viterbefe  famiglia  Sac- 
elli , intitolato  Ricordi  dtlU  Capi  de  Sacebi  de  Viierio  , il  quale  inco- 
mincia dall’anno  i ap7.  , e dura  fino  all'anno  1^31.,  incui  benché 
quello , che  l’incominció,  e tutti  gli  altri,  che  l’anno  continuato , ab- 
biano avuto  per  principal’  obbietto  di  notare  le  cofe  della  loro  fami- 
glia, come  farebbe  i matrimoni , che  fi  contraevano  ; ì figliuoli , che 
ne  provenivano;  le  buone,  e le  ree  fortune , che  fuccedevano;  le 
compre  de’ Poderi,  le  morti  de’ congiunti , ecofefimili,  pure  tali 
{oggetti  non  hanno  mancato  di  notare!  fatti  più  rimarcabili  diqueRa 
Città , e per  confeguenza  moltiRìme  di  quelle  cofe  , che  fono  Rate 
fcritte  da'  prenominati  CroniRi . Il  primo  adunque , che  principiò 
il  fudetto  Libro  fu  Gio:  Giacomo  Sacchi  femore  in  congiuntura , che 
dalla  Città  di  Aleffandria  della  Paglia  fua  Patria  per  comando  del 
Pontefice  Bonifacio  Vili,  portofll  in  Viterbo  ad  occuparvi  il  poRo  di 
Teforiere  delia  Provincia  del  Patrimonio , così  fcrivendo  egli  Reflò 
alla  pag.  prima  : Ricordo  come  io  Giovan  '^aarvo  Sacco  £ Alefandrta  de 
U Raglia  a di  17.  di  Aprile  11^7.  venni  a Viterbo  per  ordine  mau~ 
dato  de  la  Santità  de  N.  S.  PP.  Bonifatio  Vili,  per  efercitar  lofftio  de  la 
Tbefaureria  de  la  -Provincia  del  Patrimonio  per  fua  Santità  , (y  Camera 
ApoHolica . ERèndo  pertanto , che  quello  dicefi  dal  Covelluzzo  nella 
fua  Cronaca,  trovifi  confermato  non  folo  nella  Cronaca  della  Tuc- 
cia , ma  anche  nel  predetto  Libro  di  Cafa  Sacchi  ; ed  eflendochè  fia 
vcrilfimo  ( anche  per  infinuazione  della  prima  verità  ) che  debba 
averli  per  certo , ed  infallibile  quel , che  Rà  nella  bocca  di  due,  o tre 
teRimonj  , chiaro  fi  feorge  doverli  preRarealle  accennate  Cronache 
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.tutta  la  fede  $ giacché  le  medefime  poflono  confiderarfi  come  una  cofa 
fola,  la  quale  fia  Hata  a (Ferita  da  diverfe  perione  . 

Non  ti  credere  però , o Lettore , che  folo  gli  Autografi  de*  pre- 
nominati Soggetti  fieno  l’unico  fondamento  della  mia  Ifioria  , impe- 
rocché (conforme  da  tehen  potrà  riconofcerfi  ) la  medefima  reità 
eziandio  fondata  fopra  altre  moltilTime  cofe . E per  primo  fopra  un’ 
altra  Cronaca  Manuforitta  della  Chiefa  , e Convento  di  S.  Maria 
a’  Gradi  di  Viterbo  dell'  Ordine  de’  Predicatori  ; eifendo  fiata  una 
tal  Cronaca  formata  da  un  Rcligiofo  dello  fieifo  Ordine  , nominato 
Giacinto  Nobili  di  patria  Romano,  la  cui  autorità  quale , e quanta  fia 
non  è necelTario  , che  io  mi  diffonda  in  ridirlo , quando  che  gli  Eru- 
diti ne  fono  pienamente  informati,  per  ritrovarli  lo  ftelFo  fovente 
citato  da  var)  Scrittori  di  primo  rango.  Egli  è quello  fiefTo  Nobili , il  . ' 
quale  fece  ancora  le  Cronache  de’  Conventi  di  Orvieto,  di  Anagni , 
del  Monifiero  di  S.  Maria  in  Campo  Marzo  di  Roma  , e che  per  or- 
dine del  Cardinal  Muti  Vefcovo  di  Viterbo , formò  la  Serie  de’  Ve- 
fcovi  di  detta  Città,  dicendoegli  nel  capitoloxirr.  della  predetta  fua 
Cronaca  di  Gradi  pag.  25^:  Prteur  baite  Cbronicam  texui  illam  Connetta 
tus  Vrbe'vetani  , Anagaini  , Pi  fatti  , Cbronicam  Monaflcrii  5*.  Marice  in 
Campo  Martio  deVrhe^  Cbronicam  DD.Epifcoporum  Vi  ter  ^ien^ttm,  olir  e 
alcuhialtrì  Opufcoli,  de’  quali  il  medefìmo  parimente  ivi  fa  parola  , 
onde  prefe  errore  il  Ciacconio , aficrmandoche  la  detta  Serie  de’  Ve- 
feovi  Viterbefi,  fo(Te  fiata  formata  da  un’altro  Religio fo  Domenicano 
per  nome  Giovanni,mentr,e  nella  Vita  del'  Cardinal  Raniero  Capoc- 
ci , cosi  lafciò  regifirato.:  Q^nt  Catalogum  auSloritate  ìlltiHriJJimi  Ti- 
herii  Muti  Cardinalis  , Ù*  Epifeopi  Viterbienfis  ex  monumentis  ejufdem 
Ecclejt£  conjècit  ^foannes  Dominicanut . 

Secondo , ella  é fondata  in  una  gran  quantità  di  pubblici  Docu- 
menti per  la  maggior  parte  Inediti , cioè  a dire  di  Bolle  di  Pontefici , 
di  Diplomi  Imperiali , di  Lettere  di  Perfonaggi , d’ifiromenti , di 
Sentenze,  di  Ordini,  e di  altre  Scritture  confimili  , le  quali  fono 
comprefe  in  fei  gran  libri  in  pergamena , che  fi  confervano  nella.. 
Secretarla  di  Viterbo,  uno  de’ quali  dicefi  per  proprio  nome  L(t 
Margherita  , e gli  altri  cinque  , che  fono  fotto  altretanti  numeri- 
imperiali  , appeìlanfi  , i Libri  degli  antichi  Regifìri  ; oltre  ancora  un’ 
altro  libro , parimente  in  pergamena  > intitolato  Cataflo  della  Chiefa 
di  S.  Stefano  di  Viterbo . 

Terza,  ella  è fondata  in  altra  gran  quantità  di  Libri  , nomati 
delle  Rd forme  ^ che  parimente  fi  confervano  nella  fielTa  Secretarla  , 
efifendo  eglino  appunto  que’  libri,  ne’  quali  da’  Secretar]  prò  tempore 
del  Pubblico  fono  fiati  regifirati  tutti  gli  atti  fotti  da’ pubblici  Rap- 
preientanti,  ad  anche  tutte  le  cofe  di  maggior  riguardo,  che  inogni- 
qualunque  tempo  fona  accadute  nella  Città,  éd  anche  nella  Pro- 
vincia . 

Quarto , ella  è fondata  in  altra  gran  quantità  di  lapidi , o fieno 
iferizioni,  che  fono  nelle  Chiefo,  ne’ Palagi,  nelle  fi  rade,  nelle 
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mura , ea  in  altre  parti  della  fteflà  Città  ; altre  più  y e meno  antiche  , 
ma  però  tutte  di  molta  confiderazione . 

Quinto , ella  è fondata  nell’  autorità  di  numerofi  Scrittori,  le  cui 
Opere  pubblicate  colla  liampa  anno  meritato  a i medeiìmi  quell'  ap- 
provazione , e quel  plaufo,  che  doveafi  per  giuftizia  non  meno  a’  loro 
talenti , che  alle  loro  fatiche. 

£ per  ultimo , per  quello  concerne  alla  Cronologia  de’  Vefcovi 
di  V iterbo  , che  pure  è una  parte  della  mia  illoria,  ella  è fondata  negli 
Annali  manufcritti  di  un  certo  Viterhefe  per  nome  Lelio,  già  refi 
pubblici  da  Pietro  Corretini , che  benché  in  gran  parte  confumati 
dal  tempo,pure  anno  in  fe  confervato  tanto  di  lume,  che  han  potuto 
chiarificare  uno  de'  gran  punti  d’illoria  , che  veniva  a quella  Città 
controverfo,  qual'appunto  fi  era  il  non  aver' ella  goduto  l’onore  della 
Sede  Vefcovile  prima  del  Pontificato  di  Celellino  111.  i quali  Annali 
non  potranno  lenza  dubbio  riputarli  (.conforme  taluni  pretendono  ) 
una  cofa  aerea,  ed  infullillente  , quando  per  autentica  de’ medefimi  fi 
voglia  attendere  a ciò  , che  anno  lafciato  fcritto  Leone  Imperadore  , 
Anallafio  Bibliotecario,  il  Baronio , l’Ughellio  , Wolfgango  Lazio  , 
Beato  Renano,  ed  altri  molti , da’  quali  Viterbo  molto  prima  del  fu- 
detto  Pontefice  è fiata  chiamata  Città,  e Città  Vefcovile;  non  poco 
difpiacendomi , che  di  prefente  non  più  fi  trovi  la  detta  Serie  de’  V c- 
fcovi  Viterbefi  formata  dal  Nobili;  la  qual  le  anch’oggi  fi  ritrovalfe, 
ben  potremmo  vedere  quanto  folTe  coerente  con  quella , che  ne  iòrmò 
il  fudettQ  Corretini,  che  è appunto  una  delle  molte  cole  fu  cui  lamia 
Illoria  parimente  fi  fonda . Ma  perchè  in  Viterbo  sì  fatti  monumenti 
con  fomma  facilità  fi  difperdoiro  , pare  a me  , che  di  ella  Città  altresì 
polfa  dirfi  ciò , che  da  taluni  diceafi  della  Terra  promelTa  : Terra  tHa 
denarat  hthitatora  fuos  , ancorché  la  colpa  debba  più  tofio  rifonderfi 
ne’  particolari , che  nel  pubblico. 

Per  quello  poi  rifguarda  alla  Cronologia  de’Podeftà  , Rettori , 
Tiranni,  Legati , Vicelegati  , Governatori  , ed  altri , da’  quali  in 
diverfi  tempi , e per  molti  fecoli , è fiata  governata  quella  Città , e 
confeguentemente  ancora  quella  Provincia , donde  la  medefima  lìa 
fiata  da  me  cavata  , non  ho  mancato  di  manifefiarlp  nel  fuo  principio. 

Tali  adunque  ,o  mio  Lettore  , fono  i fondamenti  della  mia  Ifio- 
ria . Che  fe  attefa  la  pienezza  degli  Archi  vj,  già  da  me  di  fopra  accen-i 
nata , io  non  mi  fono  curato  di  ricercar  nulla  più  di  quello  , che  in 
quello  Tomo  tiprefento,  e che  in  brieve  fono  per  prefentarti  nel 
fecondo , ciò  è preceduto  per  doppio  motivo . Primo , perchè  mi  fono 
perfuafo , che  quello  fia  il  meglio , ed  il  più  rimarcabile  di  tale  Clittà. 
Secondo  perchè  mi  è paruto  bene  di  aderire  alle  infinuazioni  di  molti 
miei  buoni  amici , i quali  vedendo , che  io  non  mi  appagava  di  quanto 
avea  adunato,  e riflettendo  , che  attefa  la  mia  non  frefca  età  avrebbe 
potuto  mancarmi  il  tempo  per  eflettuare  ciò  , che  io  meditava , e che 
per  confeguenza  quanto  da  me  era  fiato  raccolto , farebbe  probabil- 
mente andato  in  difperlìone  , fovente  mi  diceano  , che  io  dovellì  con- 

ten- 


Digitized  l i v,uuglc 


XV 


T %^E  FAZIONE. 

^nurmì  del  poco  * più  tofio  che  coflituirmi  in  grado  di  non  llringer 
nulla  per  la  (overchia  anzietàdi  abbracciar  tutto  ; a’ quali , come  ho 
detto,aderendo^ol  dar  fuori  quel,che  io  avea,mi  fono  figurato  di  fare 
come  il  Colombo , il  quale  avendo  aperta  la  firada  agli  Antipodi , ha 
fatto  sì,  che  altri  pofTano  pafTarv)  con  più  facilità , e maggior  vantag- 
gio : voglio  dire,  che  di  quella  maniera  ancor’  io  ( fe  non  altro  ) avrò 
il  merito  di  aver’ aperta  la  firada  a qualch’ altro  degno  Soggetto , il 
quale  in  altro  futuro  tempo  far  volefle  di  quella  illuftre  Città  un'Iflo- 
xia  più  copiofa , e migliore  - 

Oltre  i predetti  due  volumi  un’ altro  io  te  ne  prometto  in  idio- 
ma latino,  in  cui  tfovafi  comprefa  una  gran  raccolta  di  antichità 
£uufche,  coofillente  in  cento,  venti  fogli  di  rame,  e le  medefime  ri- 
trovate tutte  in  quello  territorio. 

£ perche  degli  accennati  pubblici  documenti  io  ho  creduto  bene 
di  darne  alcuni  per  extenfum  nell’Appendice  di  quello  Tomo , accioc- 
ché tu  polTi  vedere  quali  elfi  fieno , e ritrovarli  quando  ti  piace , te  ne 
ho  formato  un’  Indice  qui  apprelfo . Siccome  però  potrebbe  darli 
il  cafo , che  a te  facefle  qualche  fpecie  , che  le  Cronache  de’  mento- 
vati Cronilli  non  abbiano  avuto  luogo  neirinfigne  Opera  del  celebre 
Ludovico  Antonio  Muratori , intitolata  Rerum  lealicarum  Scriptores, 
mi  veggo  in  obbligo  di  renderti  intefo  efler  ciò  principalmente  fuc- 
teduto  per  mia  cagione , imperocché  ritrovandomi  io  impegnato 
nella  prefente  llloria,  non  ho  voluto  giammai  fpropiarmi  delie  me- 
defime , e per  confeguenza  io  fono  flato  quello,  che  le  ho  defraudate 
di  un  si  rimarcabile  onore . Prima  di  terminare  mi  vedo  in  obbligo 
di  avvertirti , che  numerandofi  nel  primo  Libro  alla  pag.  6^.  le  Par- 
rocchie di  Viterbo  , per  isbaglio  fi  è lafciata  di  traferiverfi  quella  di 
• S.  Simeone  Vefeovo,  e Martire  nella  firada  detta  delt  Orologio  Vec~ 
tbio  t eh’ è molto  antica,  e nell’ordine  è 1’ undecima  Parrocchia.. 
Intanto  vivi  felice . 
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JOANNES  DOMINICUS 

CONSTANTINI 

Gcneralh  Ckrì(.  Reg>  Mmifirantium  Infirmis. 

QUuin  libnim,  qui  inicribitur  : Ifìorìa  della  Ottàdl  Vltfrha  à P*  FelicUno 
Bulli  no(irs  ^eltglonis  conigriptum  aliquot  ejuftjeni  Rcligionis  Tbeolosi 
recognoverint  j & in  lucetn  edi  pofse  probtyerint,  de  noìtrorum  Conful- 
torum  Generalium  conlènfu  poteftatem  facimus  j ut  typis  mandetur  9 fi  iis  > ad 
quos  rpe^at  ita  videbitur.  In  quorum  fidem  prsièntes  literai  nianu  nollta  fiib» 
icriptas  9 noltrcque  Generalis  Confulta;  Sigillo  munitas  dedimus  . 

Roma;  io  £dibus  nollris  S.  Marie  Magdaleue  die  a.  Aprilis  17J7« 

^oanties’Dominicus  Confiantim  Getter ahs^ 


^acokm  Afaria  Pakiani  Arhilett  ó"  Seeretariut  Cetteralit, 
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*Si  vidcbitar  Revcrcndiffimo  Patri  Magiftro  Sacri  Apoftolici 
j Palatii , 

I ThiU  Arcbiepifcopus  Theadofia  Vicesgertns . 


APPROVAZIONI 

I. 


Llbrum , cui  titulus , tjlorìa  della  Città  il  Viteria,  di  Felieìana  ’BuJJi  de'  Che- 
riti  Regolari  Miniftri  de gf  Infermi  ^ Revercndiflìmo  P.  Aloyfio  Nicolao 
Ridolfi  Sacri  Apodolici  Palatii  Magiftro  O.  P.  jabeute  , attente  perlegi  i nihil- 
que  Orthodoas  Romane  Religioni  contrarium,  aut  pcobismoribus  in  ilio  inveni  j 
plurimum  veroeruditionia  làcrx , profaneque  ad  anteaAa  tempora  cognolcenda 
utililllnium  ab  Claridlmo  Auifiore  , multo  labore,  ac  ftudio  perfpicue , dilucide. 
Se  eleganter  congeftum  . Quapropter,  eumdem  in  lucem  edi  polle  tuto  & utiliter, 
cenfeo  • Ita  tamen  uti.edatur  ,quemadmodum  egoillum  legi  & adprobavi . Sic 
cenfeo 

Rome  ex  SanAi  Athanafii  Magni  Collegio,  viti..  Kal.  Februarias  a Virginia 

partu  anno  MDCCXL. 

Ego  ^ofepbui  Roteai  Vulpìut  Sotietath  *Jefu  Examinator  Epifeoporum 
<p‘  Satne  Congregationit  Inditi!  Confultor. 


IL 


P 

dMaC 


t Al  ReverendilTìnio  P.  Luigi  Niccolò  Ridolfi  , Maeftrodel  Sacro  Palazzo 
Apoftolico  , eflendo  ftato  commeOb  a me  (bttoferitto  di  ri  vedere  l’7/7cr/fl 
r Ottà  di  Viterbo  di  Felicìano  Raffi Cberieo  Regolare  de'  Minijlrì  degV  In- 
fermi ; e non  avendo  io  trovato  in  ella  veruna  colà , la  quale  fi  opponga  ai  dogmi 
della  noftra  Cattolica  Religione  » o alle  leggi  de’  buoni  coftumi  : anzi  per  la  va* 
rietà.  delle  notizie,,  così  facre,.  come  proiàne , che  in  quella  fono  {parie,  giudi- 
cando, che  pollà  recar  piacere,  non  Iblo  a i.Viterbefì  , da  i quali  è con  ardore  de- 
fiderata  , ma  eziandio  a quelli ,.  che  Ibno  anziofi  di  nuove  {coperte , la  giudico 
degna  di  eflere  pubblicata  colle  {lampe  . 

Dat*nel  Convento  di  S.  Maria  in  Araceli  di  Roma  adì  i i.Febbrajo  1741.. 


F.  Cajhniro  da  Roma  delP  Ordine  de'  Minori .. 


III. 
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III.  - • 

Avendo  riveduto  per  ordine  del  Reverendiflimo  P.  Luigi  Niccolò  Ridolfi 
Maedro  del  Sacro  Palazzo  Apoftolico  la  Storia  della  Citti|  di  Viterbo 
del  Rev.  P.  Feliciano  Bulli  de’ Chetici  Regolari  Minjftri  degl*  Infermi  > e non 
avendovi  trovato  niente  contrario  al  fine  di  un  vero  t e reltgiufb  Iflorico , anzi 
molto  di  grande  erudizione  ) e fatica  «e  che  può  conferire  a dar  lume  a var) 
punti  controverlì  j e difficili  j (limo  che  meriti  pubblica  luce  « ed  approvazione . 
In  fede  &c. 

Erancefie  Mariani  Beneficiato , e Scrittore  Greco  in  Vaticano , 


Imprimatur.  i 

Fr.  Aloyfius  Nicolaus  Ridolfi  Ordìni$  prjedicatorum  Sacri 
PalatU  Apoftolici  Magifter , 
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ISTORIA 

DELLA 

CITTÀ  DI  VITERBO 

PARTE  P R 1 MA 

LIBRO  PRIMO. 


O N o s c o molto  bene  > che  volendo  io  teflere  PlftorLi  di 
Viterbo  j Città  Metropoli  del  Patrimonio  di  S.  Pietro,  che 
pofta  alle  falde  de’  Monti  Ciminì , che  Hanno  dalla  parte  di 
Oriente,  rendefi  Ibmmamente  ragguardevole  per  la  fertilità 
del  Territorio  , per  la  magnificenza  degli  Edifizj , per  l’al- 
tezza delle  Torri , e per  l’eftenfione  del  fuogiro,  il  quale 
oltrepafià  la  longhezza  di  tre  miglia  Italiane  : Conolco , 
dico , molto  bene , che  commetterei  (iti  bel  principio  un’ 
errore  notabilifllmo , (e  tralalciaffi  di  aifegnare  l’origine  della  medefima,  e refpet- 
tivamente  di  dar  contezza  della  di  lei  antichità;  eciò  fe  non  per  altro , almeno 
perchè  tale  è lo  Itile  , che  fuole  praticarli  da  tutti  gl’  lllorici . Ma  perchè  ben  mi 
colla,  che  le  io  volellì  accingermi  a tal*  imprelà , mi  converrebbe  avvalermi  delle 
notizie,  che  ne  ha  lalciate Giovanni  Annio,  Scrittore  Viterbele , uomo  di  una 
Scienza  più  che  ammirabile , ancorché  per  fua'cattiva  forte  di  dubbia  fede  prelTo 
la  Repubblica  Letteraria  ; quindi  è che  dcfiderando  io , che  quella  mia  Illoria 
non  corra  il  pregiudizio  d’eiler  creduta  una  Malchera  , quando  con  altri  abiti  può 
fare  nel  Mondo  una  bella  figura,  perciò  volendo  pur  toccare  in  qualche  modo 
l’accennata  di  lei  Antichità , Tafciando  del  tutto  da  parte  il  detto  Annio , quafichè 
io  non  avelli  mai  veduti , nè  rivoltati  i fuoi  Scritti,  ne  dirò  folamente  quelle  cofe, 
che  ne  ho  trovate  prelTo  altri  Scrittori  comunemente  venerati,  ed  accettati , e per 
conlèguenza  maggiori  di  ogni  eccezione . Quelli  adunque  obbligandomi  io  in  tal 
propofito  di  feguire , dico  con  Filippo  Cluerio , che  l’origine  di  Viterbo , attelà 
la  di  lei  portentofa  antichità  , non  può  di  nelTuna  maniera  alTegnarfi  : elTendo  tali 
le  parole  di  detto  Autore  nel  libro  fecondo  della  lua  Antica  Italia  pag.  5Ò4.  Dr 
teiere  quum  eeleberrìmee  bujui  Urbis  tarsia  Jit  antìquìtos  , uti  nulla  ejus  alia  ter- 
tioree  ojìendi pejjit  erigo , lubens  ipfe  cenieffirim  <*fe.  M’induco  però  di  buona  vo- 
glia a credere  , che  tale  Città  in  tempo  dell’Impero  Etrulco  folfe  Città  Tetra- 
poli , o vogliam  dirla  divifa  in  quattro  parti  ; come  anche  che  la  medefima  pofla 
efléreHata  la  Città  Metropoli  dell’ Antica  Tofcana  ; attefi  gli  argomenti,  che 
iomougillrati  ne  vengono  da  graviAutori . Per  chiarezza  di  che  llimo opportuno 
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che  formano  quella  parola  favl  j eflendo  elleno  le  lettere  iniziali  de* nomi 
delle  quatiro  Parli  t che  fi  pretende  componelTcro  la  fiidetta  Teirapolit  cioè, 
f ano  di  Voliurna , Arbanu,  Vetuloniai  e Longola , giufia  la  fpiegazione  a che  fé 
ne  ha  nel  Palaggio  di  quello  Pubblico  col  lèguente  dillico  : 

Uotie  Famtm , Arbtnum , Vftulonia  , Lnigula  jtt»ndam 

Oppida  , datti  Vrbcm , prima  (kmtnta  favi  . 

La  qual’  Imprcfa  lè  debba  crederfi  cofa  puramente  ideale , oppure  llabitita  con 
buoni  fondamenti)  potrì  farli  chiaro  dal  rifcontrare  j ledov'è  prelèntemente  Vi- 
terbo ) vi  fieno  llati  mai  Luoghi  di  limili  nomi  j che  però  incominciando  dalla  pri- 
ma Parte,  detta  Fano  di  Voliurna,  vedremo , (è  al  tempo  degli  antichi  £trul]li 
folTc  qui  veramente  il  detto  Fano . * 

Fra  le  altre  Deità,  che  da’ predetti  Etrufci  fi  avevano  in  maggior  venera- 
zione , foriè  quella  era  la  principale,  che  da  alcuni  Scrittori  chiamafi  Voltumna, 
e da  altri  Volturna , o fia  Volturno , intorno  a cui  ficcome  i medefimi  difcorda- 
no  nel  nome,  così  anche  trovo,  che  dilcordano  nell’elfere,  o vogliam  di- 
re nel  lèfib , giacchi  altri  la  vogliono  una  Dea  , ed  altri  un  Dio  , Livio  nel  quar- 
to libro  della  prima  Deca,  in  tal  maniera  favella  della  roedefima;  l^ìtureum 
dun  (ivìtatff  iegatii  circa  xn.popalos  mijjlt  itnpetra^cnl  ut  ad  Vohumtucfanuttc 
indìccretar  ottmi  Helraritc  ceuciìium, Sota/ui  Mamcrcum  /Smilium  diSfa- 
torem  itcrum  dici  juffit  ; il  qual  tefto  forfè  perchè  Enrico  Glareano  dubitò , che 
poteflc  ertcre  corrotto,  perciò  nelle  Annotazioni , che  vi  fè  fopra , cosi  lafciò  fcrit- 
to  ; Quidam  VoUumrtam  interpretantur  Volturnam , prò  Voiturrcnam , nuuc  Vo~ 
latcrram , ubi  dctc  nomett  olim  fucrit , quid  ego  lepori  judicandum  relinquo  ; 
colle  quali  parole  benché  quello  Efpofitore  nulla  intenda  conchiuder  di  pofitivo  a 
fufocientemente  però  fa  capire  eflèrvi  chi  a tal  Nume  attribuifce  il  nome  di  Vol- 
turna , Fedo  alla  voce  Vohurttalia , chiamandolo  Volturno  , così  dice  di  elfo: 
Vcliurrtali»  Viburno  fio  Dea  fiera  ficiebant , cujuf  Sacerdotem  Voburnalem  w- 
cane  •,  il  che  prima  di  lui  avea  fatto  altresì  Vairone  nel  quarto , e lèdo  libro  delU 
Lingua  Latina , dicendo  nel  quarto  ; Nam  d-  colonia  nòjìra  Voburnum , ^ Deui 
Tiberina t ; fed  de  Tiberit  nomine  ancept  ejì  bìjloria  : nam  fium  Brucia  , él* 
La/ium  fium  ejfc  credit,  E nel  fedo;  Sunt  in  quibut  Flantinam  cognominihut 
iatent  origina , ut  qui  fini  in  verfibut  reliqui  ; Vobumalit , Palatuaiit , Fsrrma- 
lìt  éfc.  Yoburnus , Palatua , Farina  ó'C-  Tali , dico , fono  i nomi , che  a tale 
Deità  vengono  alTegnati  dagli  allegali  Scrittori , la  quale  benché  a me  nulla  do- 
vrebbe importare  lè  fodcmalchio,  o femina,  pure  (oltre  gli  allegati  Tedimon)  ) 
potrei  aver  motivo  di  crederla  malchio , ben  dipendo , che  gli  Etrulci  molti  nom  i 
de’ malchi  terminavano  in  a , come  Porlèiina , Cecina,  Spurina , Vibenna  &c . 
Che  poi  il  nome  genuino  della medefima  folTe  Volturna,  o fia  Volturno,  e non 
altramente  Voltumna , me  lo  perfuade  il  trovar  confermate  le  alfertive  di  Fedo, 
e di  Varrone  da  i Frammenti  di  due  antichilTìmi Calendari,  rjpportati  dal  Grufe- 
rò nella  fua  infigne Raccolta  delle  antiche  Ilcrizioni , nel  primo  de’quali,  che 
traferive  alla  pag.  1 34,  e che  dice  confervarfi  in  Roma  dalla  Nobiliflima  Cafa  Ca- 
pranica  ,così  fi  legge: 

evi.  VOLT.  NP.  VOLTVAN.  FLAMINI,  SACRIPICIVM. 

E nel  lècondo , che  trafori  ve  alla  feguente  pag.  i jj.  che  dice  efièrfi  ritrovato  pa- 
rimente in  Roma  lotto  il  Monte  della  Santiflìma  Trinità  in  congiuntura  di  una 
foniucfi  fabbrica , che  faceva!!  da  Monfignor  Vigli  ,.così  dàincifo  : 

Q C VOLTVRN  , . 

Quan- 
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di  premettere  un’antica  Imprefa  di  queda  delfa  Città,  la  quale  è 
guente  quadripartito  globo  con  dentro  quattro  lettere , 
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Quando  all’incontro  non  trovando  io  in  nelTun’ antico  monumento  il  nome  di 
Volturona  , eccettochè  ne’  Codici  Liviani , mi  convien  credere  j che  detti  Codici 
fieno  in  tal  parte  certamente  corrotti . Pollo  adunque , che  il  nome  di  quello  Dio 
folTe  Volturno  , o Volturna  « ora  è d’uopo  > che  vediamo  j le  il  di  lui  Fano  fulTe 
anticamente  in  queftollellb  fito  jove  trovali  di  prefente  Viterbo.  Prima  però  di 
quello  piacemi  di  accennare  ciò]  che  G folle  il  detto  Fano  di  Volturna  . Untai 
lanO)  giulla  il  S'xgonxo  de  Antiquo  ^ure  Italia  capitolo  nono  ] era  un  Tempio 
confacrato  al  detto  Dio  ] ove  ne’  tempi  preGIG  convenivano  i dodici  Lucumoni  ] o 
£eno  i dodici  Principi  delle  dodici  Città  primarie  di  Etruria  a tenere  le  loro 
Diete  per  il  regolamento  della  Repubblica  ) trattandoli  ivi  particolarmente  da’ 
medefimi  ( giulla  le  contingenze  ) le  co’ Popoli  nimici  dovelTe  farfi  la  guerra] 
oppure  la  pace  ; elfendo  tali  le  parole  di  Sigonio:  ^emadmodum  autem  Latino- 
rum ,/te  Ètrufeorum  commune  quoddam  Confilium  ad  Fanum  Volt  urna,  quo  in  loco 
xu-  Etruritc  Prineipet  populì  de  fummo  rerum  eonfiltare , ac  de  bello  ^ dr  pace 
Jlatuere /oliti funt . E quello  era  il  Fano  di  Volturna  . Che  poi  quello  Fano  folle 
anticamente  ove  trovafi  di  prelèntc  la  Città  di  Viterbo  ] Alelfandro  Napolitano 
nel  libro  terzo  de’  Giorni  Geniali  ] capitolo  vigeGmottavo  ] non  ne  dubita  puntO] 
mentre  tiene  per  infallibile]  che  un  tal  Fano  folTe  Gluato  nel  mezzo  dell’antica 
Etruria  ; tantixbè  prelcrivendone  i confini  ] dice  colla  coerenza  di  altri  Autori  ) 
che  il  medeGmo  llava  vicino  a Bollèoa  ] non  lontano  da  que’  Monti  ].che  già  no- 
mavanli  Cimini  (de’ quali  noi  difeorrefemo  a fuo  luogo  ) elfendo  quell’ effe  le 
di  lui  parole:  f^uod  eonflium  ad  Voltumna fanum  Hetruriie  dee  in  totiut  Hetrurie 
medio  babebatur . Fui!  enim  fanum  Voltumne ptope  Vulfnium,  ut  vulgo  jadiitanty 
bttudprocula  Ciminiit  jagìs , Elfendo  dunque  ] che  tali  confini  non  pollino  di 
altro  Luogo  cosi  appuntino  verificarli]  che  di  Viterbo j (adì  mellìeri credere > 
che  il  Fano  di  Volturna  follè  lenza  dubbio  ] ov’è  prelèntemente  Viterbo  • Il  che 
con  piu  Ibrte  argomento  vien  dimollrato  dalCluerio  nel  già  citato,  libro  lècondo 
della  Tua  Antica  Italia  pag.  s6s-  mentre  non  dubitando  neppur  egli  y che  il 
detto  Fano  non  foffe  nel  mezzo  dell’  antica  Etruria]  dopo  aver  alferito  ] che  l’ori- 
gine di  Viterbo  ] per  la  dì  lei  fomma  antichità  non  fia  di  nelfuna  maniera  affegna- 
bile^foggiugne]  che  di  buon’animo  egli  s’induce  a credere] che  un  tal  Fano  Ibffe 
ove  trovafi  in  quello  tempo  Viterbo  i e ciò  principalmente  per  riflelTo  del  fito  j 
mentre  Viterbo  trovafi  nelmezo  de’  Tarquiaiefi]  Ceretani  ] VejentanijFalifci, 
eVolfiniefi]  i quali  non  li  dubita)  che  non  follèro  i Popoli  ] e le  Città  più  rag- 
guardevoli dell’ antico  Impero  Tolcano  ] quindi  Icrive:  Lubens  ipfe  concejferim  y 
vetuftum  illud  bie  fuiffè  Fanum  Volt umne  y fit ut  maxime  argomento  indubius, 
quum  ( Viterbii  Urbs  ) media fit  inter  Tarquìniot , Cere  y Vejos , Falifcot  y atque 
Volpnioi  ; venendo  ciò  confermato  da  altri  molti  Scrittori  ] che  per  brevità  li 
tralafcianO]  de’ quali  però  maggior  autorità  potrà  avete  un’antichHIìmo  lllro- 
mentO]  che  da  me  allegherallì  all’Anno  iÒ75>.  ove  mi  occorrerà  diffulàmente^a 
parlare  del  Monillero  dì  5.  Maria  in  Volturna  . Elfendo  adunque  ] che  il  Fano  di 
un  tal  Dio  foffe  ove  oggi  ritrovafi  Viterbo  ] è colà  molto  credibile  ] che  qui  anti- 
camente vi  follè  un  qualche  Luogo  nomato  Volturna]  a cui  il  detto  Dio  deffe  il 
fuo  nome , le  pur  non  voleffimo  credere  ] che  un  tal  Dio  pigliaffe  il  nome  da  quel 
luogo  ] ove  avea  il  predetto  Ilio  Fano  ] a fomiglianza  di  altri  molti  ] de’  quali  >. 
fecondo  affenna  Adriano  Turnebo  nella  fua  Opera  intitolata  Adver/àriorum,  libro 
lèllo  ) capitolo  quinto  » verificavafi  lo  llellb  j mentre  dice  : Sant  enim  cognominety 
df  gentile!  lotorum  Dii  ] ut  ClitumituJ  df  fontity  Dei  fonti t prejtdit  nomen  erat 

Qual  poi  foffe  quello  Dio  y che  qui  dagli  antichi  Etrufei  adoravafi  fotto  nome  di 
Volturna]  fapendo  io  molto  bene ] die quefloèappunto unode’ gran  Golfi]  che 
s’incontrano  in  quello  Marej  lafcierò  ] che  s’impegni  a valicarlo  chiunque  ne  ha 
defiderio  j non  curandomene  iO]  per  non  vedere  che  gran  vantaggio  potrebbe  ri- 
dondarne at  quella  mia  Illoria;  che  però  mi  balla  di  poter  render  chiarO)  che  dov’è 
prelèntemente  ViterbO]  vi  fia  llato  il  Fano  del  detto  Dio  y e che  per  conlegueaza 
fiavi  fiato  un  Luogo  ] che  fi  denominava  Volturna , ovver  Fano  di  Volturna . 

Se  poi  anticamente  nello  lleffo  fito  foffe  un’altro  LuogO]  il  quale  fi  chiamalTe  Dì  Atb^ 
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Arbano  , fra  gli  Scrittori» che  paflTanoper  autentici» alcuno  non  ne  trovo,  che  di 
ciò  mi  afllcuri  ; il  che  però  non  pare  » che  debba  recare  neffun  pregiudizio  àH’af- 
funto  » mentre  la  verità  li  è»  che  pur  meritarebbe  tutta  la  fede  » chi , per  grazia 
di  elempio»  impegnatoli  a dimollrare,  che  l’antica  Roma  folfc  Data  Città  di  lette 
Colli  » dopo  aver  alfegnata  con  buona  chiarezza  » o vogliam  dire  coll’autorità  de’ 
predetti  Scrittori , l’tnfaHibile  efiDenza  di  fei  di  elli , non  potelfe  con  ugual  prova 
nianifcftarc  l’éliftenza  del  feltimo»  quando  per  altro  di  quelli  ne  folTe  in  elTo  Def- 
lòrimafta»  e vi|per(èveralTc  tuttavia  la  di  lui  antica  denominazione^  giacché  in 
limili  cali  par,  che  militi  la  prefunzionedel  tutto»  qualor  provato  validamente  il 
più  delle  parti  » non  poDino  averli  per  taluna  di  elle  prove  conlimili . Ma  a che 
prevalerli  di  tali  fpeculazioni»  quando  è colà  più  che  certa»  che  la  fuHiDenza  degli 
antichi  nomi  lia  nella  Topograha  il  maggiore  di  tutti  gli  argomenti»  che  del  luogo 
denominato  polTono  addurh  l £d  in  fatti  fé  noi  ci  porremo  ad  efaminare  taluna 
di  quelle  IDorie  » che  Ibno  in  maggior  credito»  troveremo , che  i loro  Autori  per 
(ondare  alcune  loro  alTertive  » fi  lono  prevaluti  di  tali  antichi  nomi  più  che  di 
ogn’ altra  qualunque  riprova»  ch’eglino  avelTcro  potuto  allegare.  Fra  queDi 
rilconiraft  Ipecialmente  Livio  » che  benché  con  molti  Scrittori  dimoftrar  poteDè» 
che  i Tolcani  Dgnoreggiato  avclTero  in  ogni  pane  dell’  Italia  » nulladimeno  non 
facendone  confidcrazione  » li  avvalle  unicamente  de’ nomi  » che  tuttavia  a lùo 
tempo  riteneva  quel  tratto  di  Mare»  da  cui  la  detta  Italia  viene  circondata  a 
modo  di  llbla , Rimandoli  egli  i più  forti  argomenti  » che  in  comprovazione  di  ciò 
D folTero  da  elfo  potuti  addurre , quindi  è che  nel  libro  quinto  della  prima  Deca 
così  lalciò  regiDrato  : Tajiarum  onte  Romanum  hnperiam  tate  terra  marìque  opet 
pataere  ; mari  fapere  mferoqaey  quìbas  Italia  infule  modo  eingitur  » quantam  po- 
taerint , nomino  funt  argomento,  quoi  alterai»  Tufeam  eommanì  vota  buio  genti  t » 
atieram  Adriaticam  ab  Adria  Tafeoram  colonia  voeavere  Itala  gente! . EDèndo 
adunque  che  le  antiche  denominazioni  fieno  argomenti  sì  validi  per  ftabilire  la 
verità  di  taluna  cofa  » chiaro  apparilc'e  » che  lébbene  a me  mancano  Scrittori  per 
dimollrare  » che  dov’  è prelèntemente  Viterbo  » vi  iòlTe  ne’  tralàndati  Secoli  un 
Luogo  nomato  Arbano  » pure  la  durazione  di  tal  nome  in  queDa  Parte  Ila  un  (ór- 
ttlCmo  argomento  per  renderne  chi  che  lia  pienamente  perfualb  . 

Che  (è  poi  oltre  di  ciò  li  brantalTe  da  taluno  qualch’ altra  forta  di  prova  piu 
individua  » eccola  in  pronto  . Il  Ibpranominato  FeDo  facendo  la  Ipiegazione  di 
queDe  due  voci  Luterenfi!  » & Lacere!  » dice  » che  i Luceri  » ed  i Lucercli  » atteli 
la  trina  ripartizione  » che  Romolo  » e Tazio  fecero  in  Roma  di  tutto  il  Romano 
Popolo  » venivano  a formare  la  terza  parte  del  medelimo»  eDendo  eglino  Dati  cosi 
denominati  per  riguardo  di  un  certo  Lucerò  Re  di  Ardea  » il  quale  portolTi  in 
corlb  di  Romolo  in  occalione  della  guerra , che  lo  Delfo  far  dovea  contra  il  mede- 
DmoTazìo:  Laceren/Ì!  Lucerei,  qaa part  tcrtia  Populi  Romani  eji  dijìrìbata 
a Tati» , O-  Remalo  : appellati funi  a Lacere  Ardea  rege,  qui  aaxilìo  fait  Romala 
adnerfa!  Tatiam  bellanti , Per  intelligenza  di  che  deelt  notare»  che  ne’ Codici 
del  predetto  Scrittore  in  vece  di  Ardea  li  ha  in  ogni  conto  a leggere  : il 
che  fenza  dubbio  da  ciò»  chefiegue»  rifeontrafi  elfere  Dato  uno  de’ foliti  errori 
degl’ ImprelToii  » il  quale  venendo  corretto  dal  confronto  di  altri  TeDi , refta  per 
conlèguenza  dilucidato  il  nome  di  queD’ altra  Parte  » di  cui  favelliamo»  nomata 
Arbea,  ovvero  Arbano . 

E per  primo  noi  troviamo  prellb  M.  Varrone  nel  libro  quarto  della  Lingua 
Latina,  che  quella  Tribù  di  Roma  » la  quale  chiamavalì  de’  Luceri»  diccafi  da  un 
certo  Capitano  di  Tolcana  » che  per  elfere  attualmente  Re  » nominavall  » giuDa  il 
(ùo  patrio  idioma»  Lucumone»  eDèndo  tali  ledi  lui  parole:  Tatìenfet  a Tatio, 
Ramnemft!  a Ramalo , Lucerei,  ut  ait ‘Juniai , a Lucumone  •,  il  qual  nome  non 
altramente  individuava  la  di  lui  perlbna»  ma  bensì  la  di  lui  dignità»  giacché  Pro- 
perzio nel  libro  parimente  quarto»  Elegia  prima»  aflcrilcc,  eh’ egli  per  proprio 
nome  chiamavalì  Galerito,  quindi  dice: 

Prima  Caleritui  pejkit  pratoria  Luemo  » 

Magnaqae  pan  Tatio  rerum  crai  inter  eoi  ; 
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Wee  Tatìts  > Ramnejquevirì  ^ iMcertfqae  colmi ^ 

Quatmr  bine  tlbet  Romalus  cgU  egaot . 

Srcondo,  noi  troviamo  preflb  Dionigio  Alicarnaflèo  nei  libro  fecondo , che 
la  Città]  donde  quello  LucumoocGalerito  portò  rajuto  a Romolo  j fii  appunto 
una  Città  di  Tofcana , detta  Solooio  < cioè  Vetulonio  i giufla  la  correzione  dei 
Cluerio  nel  libro  fìmilmente  fecondo  deirAntica  Italia  pag.  4J4. , dicendo  Dio* 
nigio  : jfuxìlium  ctiam  validum  adduxit  et  a Solonio  Etrajia  Urbe  Lacumo  vìr 
Jlrenauit  & bello  thras,  Huper  reteptaiinamìci:ìam\  ficcome  anche  troviamo 
preflò  lo  fleflb Scrittore  nel  libro  gii  citato»  che  l’occaftonc  per  cui  Galerito  fi 
motTe  ad  ajutar  Romoìo]  fu  la  prima  guerra»  che  da*Sabini  lotto  la  condotta  di 
Tito  Tazio  venne  fatta  ad  efló  Romolo»  feri  vendo  il  medeftmo  ; Morgue  iaJido 
Curei  ( iJgeatis  caput  erat  ) cmcìllo  » communi fa^agio  bettum  deternunt  dudìu  » 
aujrpicìii  T.  Tata  Curium  regit  » e lo  coofèrnia  anche  Rropetzia  nell*'  Elegia 
fècondia  del  fudettolibroquarto,  co’verfi , che  fiegoonot 

Tempore , guo  focììs  venit  Lueamoniat  armit  » 
jitgue  Sabino  feri  coatadit  arma  Tatiì . 


Terzo»  noi  troviamo  prefTo Servio , che  la  fudetta  voce  Lucutnone». ficcome 
già  accennammo»  fignitìca  la  dignità  di  un*Uoroo»che  come  Re»  e Signore  prefie- 
devaad  un  Popolo  » giacché  egli  così  lo  nota  fòpra  il  fecondo  libro  dell’  Eneidi  di 
V irgilio  : Propter  daodecim  popuio!  Tajcie , duodechn  Lacumonet  » qui  Regei  fune 
lingua  Tufeoram  » e fbpra  il  libro  ottavo  di  quella  maniera  : Tuftìa  duodecìm  La- 
cumoue!  babuìt , ideji , Regei  ; fuibut  unut pruerat , com’  anche  in  quello  modo  t 
Jjicumonei  in  tota  Tafcia  duodecim  Jaijfe  manìfiBameJÌ,  exguibut  unut  omnibut 
impcra-At . Hi  aatem  totiai  Tufeite  dhtifat  babebant  quafi pKufeUurat. , 

E per  ultimo»  eifendochenoi  lappiamo  eficr  principio  grammaticale  » che 
le  voci  derivate  abbianolo  fleflb  lignificato  » chequelle»  dalle  quali  derivano» 
ancorché  talvolta  pofTtno  di&rire  nel  modo  di  lignificare:  nè  potendofi  rivocar 
in  dubbio  » che  le  predette  voci  Lucerenfei  » & taceret , giufla  il  tefljmoaio  di 
Tello»  non  derivino  da  Lacero  j e Lacero  » giufla  il  leflimonio  di  Varrone  » non. 
derivi  da  Lacamane  , chiaro  appitifce»  che  le  nicdeliroe  fono  tutte  voci  di  uno. 
ftefTo  figniticato . 

Pollo  ciò,  ora  rialTumendo  io  il  fòpraferitto  paflb  di  Fefto»  mi  avanzo  a fpie* 
garlo  nella  maniera  » che  Hniendo  » e che  a me  pare  » che  in  ogni  conto  li  debba, 
intendere  » cioè  : Che  i Lucerefi  » ed  i Luceri , che  erano  la  terza  parte  del  Po- 
polo Romano,  fòrtirono  la  loro  denominazione  da  Lucerò  » cioè,  da  un. Re  di 
Tofcana  così  chiamato»  non  già  per  proprio  nome , ma  bensì  per  la fua.R.eal. di- 
gnità, il  quale  regnando  in  Arbea  » e non  in  Ardea  ( il  che  lènza  dubbioèerror 
d*impreflione)  da  detta  Città  di  Tofcana»  nomata  Arbea  » portofli  a dar  foccorfo. 
a Romolo  in  congiuntura  » ch’egli  guerreggiava  centra  Tazio  Re  de*  Sabini* 
Tale  dico  » è la  fpiegazione»  che  io  faccio  di  tal  palio  ».la  quale»  quando  da.taluno- 
degli  Eroditi  non  voglia  ammetterfi  pretendendo»  che  nello  flellb  onninamente 
debba  leggerli  Arderò,  e non  Arbea  » in  tal. calò  io  lo  pregherò  farmi  collare  con 
buoni  argomenti  » che  in  Tofcana  » dond’è  certo»  che  il  detto  Roportallé  untai 
Ibccorfò » Itavi  fiata  anticamente  unaCittà»  o altroLuogo  di  Cmil  nome:  il  che 
non  potendoli  con  buoni  argomenti  dimoflrare»  chiaro  lì  feorge  » che  in  vece  di 
Rege  Arder  » dee  leggerli  Rege  Arbea  » cioè  » Re  di  una  Città  » la  quale  in  To- 
fana chiama  vali  Arbea  » ovvero  Arbano  ■ 

Potrebbe  però  dirmift  da  taluni  » che  la  fùdetta  mia  fpiegazione  avrebbe  Puf- 
lillenza»  ogniqualvolta  i due  allegati  tefli  di  Properzio  C leggelTero  nella  manie- 
ra che  fono  flati  da  me  efìmili»  ma  cbeefTendo  la  loro  lezione  del  tutto  diverfà», 
và  per  confeguenza  a terra  quanto  da  me  è flato.detto  » raercecchè  dov’ìo  ho> 
efpoflo  ; 


Primo  Gaieritui  pofuit  prateria  Laemo , 
Be’  Codici  comuni  del  predetto  Poeta  leggefi  : 

Prima  Galeritai  pofuit  pretoria.  Lygpmtt  .■ 
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e dove  dt  me  fu  efpofto 

Tempore  , quo  Jòeìit  venit  Lueumoitìui  armh  . 

leggeli  : 

Tempore  i qua  focili  venit  Lyeomediut  ermls . 

Al  che  rifpondo  j che  i fiicletti  due  Tefti  debbonfì  onninamente  leggere  come  da 
me  furono  efpolli  » imperocché  volendofi  eglino  leggere  diverfamente  j farà  lo 
fteffo»  che  deviare  dalla  verità  dell’ Iftoria,  e per  confeguenza  non  ritroveralfi 
modo  di  fpiegargli  addovere  j e che  ciò  di  fatto  Ila  cosi,  poniamo  il  primo  de* 
predetti  Tefti  nella  maniera , che  oggi  comunemente  fi  legge  , e diciamo  : 

Prima  galeri tut  pofuit  pretoria  Lygmon , 

Magnaque  pari  Tatio  rerum  erat  inter  eot . 

Ulne  Tatlet , Ramnefque  viri , Lucere/que  coloni , ^c. 

Dov’  eflTendo  cofa  chiara,  che  il  Poeta  abbia  voluto  cl'primere  la  ripartizione  delle 
Tribù  fatta  da  Romolo,  c conlèguentemente  i nomi  delle  medelime  , io  vorrei  , 
che  mi  fi  dimoftrallè , come  dal  nome  Lygmon  porta  derivare  quefta  voce  Laceret^ 
giacché  un  tal  Poeta  dice  : Hinc  Tatlet , bine  Lucerei  ? il  che  non  potendomifi 
in  nertùn  modo  far  coftare , è d’uopo  perfuaderfi  , che  il  detto  verlb  ùa  indubita* 
KtUt  mitUm  tacente  corrotto , e che  però  in  vece  di  Lygmon , debba  in  erto  leggerC  Lutmo  * } 
eétwni  la  qual  lezione  qualora  non  voglia  ammetterli  , io  torno  a replicare , ebe  un  tal 
Crnt.trmrn.  Tefto  non  potrà  giammai  fpiegarfi  addovcre , ond’ è che  bifognerà  incontrare  di 
ufum  vaiiort , quegli  Intoppi , che  da  molti  Commentatori  fono  Itati  incontrati , ed  in  Ipecie  da 
Uitt/iìMim.  Filippo  Beroaldo  , il  quale  dovendone  anch’egli  ne’fuoi  Commentar)  fare  la  fpie- 
gazione , né  clTendofi  ftudiato  di  ridurre  un  tal  Tefto  alla  fua  vera  lezione , dopo 
erterfi  egli  dichiarato  di  non  fapere  chi  fiali  cotefto  Lygmon , di  cui  Properzio  fa- 
vella , ed  aver  fatto  intendere , elTer  egli  di  fentimento,  che  per  lo  fteflb  debba 
capirli  quel  Lucumone , da  cui  furono  denominati  i Luceri , cioè , una  delle  parti 
del  Popolo  di  Roma  , alla  line  sù  quella  parola  galeritm  , trovali  coftretto  a dire 
(fecondo  me)  una  folennelreddura,  ertèndo  tali  le  di  lui  parole  : ^uji  autent 
fierit  bic  Lygmon , nondum  inveni , aec  alla  ejut  rei  fit  mentio  apud  Scriptoret , 
guod  equidem  feiam  . Ego  exìjlìmo  ìntelligendum  ejfe  de  eo  Lucumone , a quo  Luce- 
rei nominati  Jùnty  que  fuit  tertia  pari  Populi  Romani,  quamvit  Lueerum  nominiti 
Cr  origini!  caujam  incertam  ejfe  Liviui  arbitretur  . Galeritut  Lygmon  vocatur  » 
galero , quod  eri  genut  pllei , ut  alt  Serviut , quo  ex  pellibui  lupinìi  tonfedo , rujli- 
coi  ufot  prò  tegumento  capiti! . Dove  fe  il  Beroaldo  in  vece  di  galeritut  Lygmon  , 
averte  letto  Galeritut  Luemo , intendendo  per  quel  Galeritut  un  Perfonaggio  di 
tal  nome , e per  quel  Luemo  il  nome  della  fua  Reai  dignità , 'non  v*  ha  dubbio  , 
ch’egli  avrebbe  fubitamente  capito,  che  da  un  tal  nome  Luemo,  o Ila  fenza  linco- 
fìLucumo,  ne  derivava  la  denominazione  de’ Luceri,  che  vuol  dire  Truppe,  o 
fieno  Soldati  Reali } e per  coniéguenza  lo  ftertb  non  avrebbe  avuto  bifogno  di 
fare  a Galerito  una  berretta  né  di  pelle  di  Lupo , nè  di  pelle  di  Orfo , paragonan- 
dolo di  tal  maniera  ad  ogn’ altro  qualunque  rozzo  villano;  potendo  ben’ egli  là- 
pere  , che  que’  Re , i quali  aveano  l’ulb  de’  Littori , della  Toga  pretella  , della 
Sella  Curule,  delle  Trombe  , e di  altre  cofe  confimili , non  farebbero  Itati  Icarli 
di  una  celata  di -ferro  per  difelà  del  capo , qualora  averterò  dovuto  efporre  nelle 
battaglie  laWo  regia  peribna . Fermato  adunque , che  Galerito  fi  chiamallé  quel 
Lucumone , che  portò  foccorfo  a Romolo  contra  Tazio,  partiamo  ora  ad  efaminare 
le  nell’  altro  Tefto  di  Properzio  abbia  a leggerli  : 

Tempore , quo  fociit  venit  Lyeomediut  armit . 

oppure  : 

Tempore , quo  fociit  venit  Lueumoniut  armit . 

In  propofito  di  che  pre0b  gl’  Iftorici  io  non  trovo , che  di  altro  Lucumone  lì 
faccia  memoria , le  non  che  di  Celio  Vibenna  ; intorno  a cui , benché  i medefimi 
varino  nel  tempo  , ed  anche  qualche  poco  per  quello  riguarda  al  nome  , mentre 
alcuni  lo  chiamano  Celio , ed  altri  Cele , Ibno  però  tutti  concordi  in  aHérmare  , 
che  dallo  ftertb  reftarte  denominato  uno  de’ lètte  Colli  di  Roma,  fcrivendo  Var- 
rone  nel  libro  quarto  della  Lingua  Latina  : In  Suburbant  regioni!  parte  prin- 
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ttpi  eji  Oeliat  moni  a Oelio  Vibinne  Tnfco  dace  nobili  , qui  cura  fua  manu  iìcitut 
Rtmulo  venire  auxilio  centra  Sabinum  Kegem  , Lo  llelfo  confermi  Dionigio 
Alicirnafleo  nel  libro  lècondo>  ed  anche  Cornelio  Tacito  nel  libro  quarto  de* 
fuoi  Annali,  con  quella  però , che  Tacito,  oltreche  lo  chiama  Cele,  raollra  d’in- 
clinare a credere  effere  il  detto  Lucumone  andato  in  Roma  al  tempo  del  Re  Tar- 
qoinio  Prilco  j ma  fiali  com’elTer  fi  voglia  ciò,  che  Tacito  crede , a me  bada,  che 
qui  retti  chiaro,  che  daelToCelio  rcltalfe  denominato  uno  de’ Colli  di  Roma. 
Che  poi  un  tal  Lucumone  , giuda  la  comune  degl’ Idorici  andade  a Roma  non 
già  al  tempo  di  Tarquinio  Prilco  , ma  bensì  al  tempo  di  Romolo , per  dare  ajuto 
a quelli  nelle  guerre , che  allora  faceva  , è da  faperfi  , che  quand’  egli  vi  andò  , 
Romolo  non  altramente  guerreggiava  contra  i Sabini , ma  bensì  contri  i Latini , 
onde  da  ciò  rifulta  , che  anche  il  Teda  di  Varrone  in  quella  parte  fia  adatto  fcor- 
retlo  : in  prova  di  che  potrà  valere  la  correzione , o Ita  diverfa  lezione , che  ne 
fa  il  lbpranominatoBeroaldo,dov’egli  in  vece  di  Sabinum  Regem  legge £.ar/««e» 
Regem , ellèndo  quedi  i fuoi  termini  precifi  fopra  il  già  citato  verfi»  Properziano: 
Tempere , qae  focìii  ^c.  ExìRimal  Varrò  diSlum  effe  Vicum  Tufcam  a Ta/cit  mi- 
litìbui  Celi  Vibennì  Tu/ci  ducit , qui  cum  faa  manu  dicitur  Romulo  venìffe  auxilio 
cantra Latinum  Regem . Eademvidetur  effe  epinìo  Varronii , qux  Propertii ynijì 
quod  nomina  non  conveniunt . Varrò  Celium  Vibenam  appellai , qui  a Propertio 
vocatur  Lycomediui . lite  lontra  Latinum  Regem  dicit  effe pugnatum  ^ hic  contra 
Tatium  Regem  Sabinorum  , Jìcut  etiam  bìftorici  meminerunt . Rillringendo  i# 
adunque  le  cole , dico , che  non  ritrovandoli  memoria  predo  gli  Scrittori  le  non 
che  di  quedi  due  foli  Soggetti  Celio  Vibenno  ,e  Galerito,  è d’uopo  confelfare , 
che  il  Ibpralcritto  verfi)  di  Properzio  fia anch^ egli  depravato,  e che  perconfe- 
guenza  in  elTo  in  vece  di  Lycomediut  abbia  a leggerli  Lucumonim , il  qual  Lucu- 
mone, conforme  abbiani  detto , fu  quel  Galerito  , che  da  Arbea  andò  io  ajutoa 
Romolo  contra  Tazio  Re  de’  Sabini . Dato  adunque  per  cofa  certa,  che  in  tutta 
l’antica , e moderiu  Tolcana  non  fiali  mai  ritrovata  , nè  ritrovili  alcuna  Città  , o 
«Uro  Luogo  ch’egli  fiali , il  quale  chiamili  Arbea,  oppure,  che  tuttavia  ritenga 
un  nome  conlimile , come  appunto  la  Parte  di  queda  Tetrapoli  , nomata  Arbano , 
tanto  a me  bada  per  poter  credere  , che  dov*  oggi  ritrovali  Viterbo , fiavi  dato, 
anticamente  un  Luogo  nomato  Arbea , ovvero  Arbano. 

Che  poi  nella  Tolcana  eziandio  vi  folTe  anticamente  una  Città  o altro  Luoe 
go, ch’ella fòdè,  la  quale  flchiamade  Vetulonia,  Innovi  infiniti  Scrittori  sì  anti- 
chi, che  moderni,  che  concordemente  lo alTerilcono  . Plinio  nel  libro  terzo , 
capitolo  quinto  , dice  così  : Tarquìnienfet , Tujlanienfet , Vetulonienfet  , Vereta- 
ar/,  Veretini  éfc.  Dionigio  AlicarnalTeo  ancor  egli  nel  libro  terzo  della  fua  Illoria, 
di  sì  fatta  maniera  ne  fa  menzione  : Non  tamen  refponfum  ejl  hoc  de  communi 
amnium  fenttntia  , fed  a quinque  tantum  civìtatibut  ; bì  fuere  Clufini  , Aretini  , 
Volterrani , Rufellani , Vetulonienfet . Filippo  Cluerio  formando  il  numera  delle 
dodici  principali  Città  dell’antica  Etruria,  alla  pag.  4Jfg.  della  fua  antica  Italia, 
così  fcrive:  Cere,  Tirquinii^  Rafelle^  Vetulonii^  Volaterree , Aretium  éfc, 
il  che  facendo  altresì  l’ eruditilTlmo  Monfignor  Giudo  Fontanini  nel  primo  libro 
delle  Antichità  di  Orte,  capitolo  fimilmente  primo  , con  tal  ordine  le  và  nomi- 
nando:. I.  Peruffa,.  II.  Cortona.  III.  Aretium.  IV.  Clufium.  V .Volaterra.  VI.  Ve- 
tulonia , lalciandolene  per  brevità  altri  molti  da  parte , chequi  tralcriver  fè 
ne  potrebbero . E*  però  vero , che  ficcome  da  quedi , eda  tutti  gli  altri , dadi  no- 
tizia di  taleCittà,  non  però  da’medefimi  fi  determina  in  qual  parte  dell’  Etruria 
ella  fi  folle , A me  però  pare  , che  non  manchino  buoni  fondamenti  per  crederla 
nello dedù luogo  ,„ov*è  prelentemente  Viterbo  , sì  perchè  qui  dura  tuttavia  il 
di  lei  nome,  sì  anche  perchè  Ibnovinon  pochi  accreditati  Scrittori , che-in  queda 
della  parte  francamente  lacodiiuifcono . Sebadiano  Mundero  nelle  Tue  Annota- 
zioni fopra  i Libri  Geografici  di  Tolomeo  , dampati  in  Bafilea  prelfo  Enrico  Pie- 
tro, dove  al  capitolo  primo  del  libro  terzo  il  predetto  Tolomeo.delcrive  in  quelli 
termini  le  Città  mediterranee  della  Tofeana  : Tu/corum  mediterranea  Civitatet 
ba  fiuti  Biracellutn , Toffa  Papyriana , Bondelia  , Luca , Lucas  Feronia  ....  * 
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Vetuhnium  ó-e.,  ilMunfterot  dico»  quella  Città,  che  ivi  diceli  Vetulonium  t 
egli  la  (piega  Vlterbe  : lo  (lelTo  fa  eziandio  Giacomo  Delecampio  nelle  Tue  Note 
al  fbpracitato  libro  terzo  di  Plinio  Ibpra  la  parola  Vetalenlm/ts , giacché  ancor 
egli  la  (piega  Vìtcrko  : lo  (lelfo  fu  fatto  ancora  da  Filippo  Ferrari  nel  dio  Ledico 
Geografico  pag.  378.  alla  voce  Vctuionìa , ove  cosi  lalciò  notalo:  Erat  C Vctu- 
lonìa  apud  Vtterbienfes , tx  qua  ^ Longula , T arrena  ipfum  Viterbium  con- 

flruBum  ef2:  e quello  (lelTo  altresì  fece  il  celebre  Autore  della  diligente,  ed  elàtta 
Geografia  della  Galleria  Vaticana  , mentre  (otto  il  nome  Viterbo  egli  (ègnòcon 
caratteri  chiarilTimi  Vetulonìa  ; ficchè  pare , che  redi  ben’  appoggiato , che  ov*  è 
prelènienienle  Viterbo  vi folTe anticamente  un’altro  Luogo  nomato  Velulonia  . 
Che  poi  fiavi  fra  Ncoterici  chi  fi  affatichi  di  far  credere  , che  Vetulonia  folTe  una 
Città  littorale  non  lungi  da  Populonia , o vogliam  dire  da  Piombino , tutte  le 
congetture,  che  i medelimi  ne  pollòno  addurre , làranno  Icnipre , a mio  credere, 
di  gran  lunga  inferiori  all’ autorità  del  già  citato  Tolomeo,  com’  anche  di  Plinio, 
giacché  l’uno  e l’altro  unanimi  l’allèrilcono  Città  mediterranea  . E ciò  badi  aver 
.detto  di  Vetulonia  . Palliamo  ora  a dilcorrere  di  Longola  . 

VI.  Io  sò  benilfimo,  che  anticamente  nell'  Italia  due  fono  date  le  Città  col  nome 

Di  Laogoh.  jj  Longola:  una  ne’Volfci,  e l’altra  nell’Etruria . E’ però  vero,  che  per  render 
chiaro , che  queda  lèconda  lìa  data  veramente  in  Etruria , e fpecialmente  in  que* 
(lodedòlito,  ove  trovali  di  prelenie  Viterbo,  fa  di  niedieri , che  da  me  venga 
dilucidato  un  racconto  non  poco  o(curodi  Livio  . Quedi  adunque  narrando  nel 
libro  nono  della  prima  Deca  le  guerre , che  in  un  tempo  dello  faceanfi  da’  Roma- 
ni  contra  i Sanniti,  e contra  gliEtrufei , dice,  che contra  i primi  portolTi  con 
grodb  Edército  il  Conlble  Marzio  Rutìlio , e contra  i fecondi  con  pari  ElTercito 
l’altro Conlble  di  lui  compagno  Fabio,  il  quale  avendo  vicino  a Sutri , Città 
allora  confederata  co’  Romani , ed  alTcdiata  dagli  Etrulci,  data  una  rotta  conlidc- 
rabile  all’  ElTercito  di  quedi , fece  determinazione  di  palTare  con  tutte  le  Tue 
Squadre  di  quà  da’Monti  Cimini , per  maggiormente  renderli  vittoriolb  contra  i 
medefimi  j il  qual  palTaggio  rifaputoG  in  Roma  , coditui  quel  Senato  in  una  fiirte 
apprenlione  per  ridellò  del  pericolo , in  cui  non  molti  anni  prima  erali  ritrovato 
il  loro  ElTercito  ne’ Solchi  Caudini  ; e tanto  più  accrebbefi  in  ellb  Senato  lo  (pa- 
vento, inquantoché  iodi  a poco  (bpravenne  un’altr’ avvilo , cioè,  che  avendo 
Marzio  Rutilio  (atta  giornata  co’  Sanniti , ne  avelfe  avuta  la  peggio  ; il  qual’  av- 
vilo benché  (offe  (allo  , per  non  edere  dato  l’efito  della  pugna  vantaggiolb  per 
nedùna  delle  Parti , pure  era  verillimo , che  dalla  parte  de’  Romani  erano  rimadi 
morti  alcuni  dell’  Ordine  Equedre,  diverfi  Tribuni  di  Soldati , un  Legato,  e 
gravemente  ferito  il  predetto  Conlble  Marzio  Rutilio;  quindi  é che  per  tali 
emergenti  il  Senato  fi  rilbllè  di  creare  un  Dittatore  , il  quale  fu  Papirio  Curlbre . 
Papirio  adunque  avendo  fubitamente  arrotate  alcune  nuove  Legioni , dice  Livio, 
che  colle  medefime  portodl  a Longola;  e che  avendo  egli  da  Marzio  Rutilio 
ricevute  le  Squadre  de’  Soldati  Veterani,  fi  di(po(è  a combattere  co’  nimici , che 
pronti  fi  modrarono  ad  accettar  la  battaglia  , ed  ecco  le  parole  precile  di  Livio: 
DìBator  pojìero  die  ,f  aufpìeih  repetUit , pertalH  legem  ; profeBm  cum  legioni- 
bui  , od  terrorem  reduai  filvam  Ciminìam  exertìlui  nuper  fcrìptis , ad  Longa/anu 
pervenit  : atceptijqaea  Martio  Cot.  veteribui  militibui  inaeiem  copiai  eduxit , aec 
hojìei  detreBare  vìfi pugnavi  ; nel  qual  racconto,  fecondo  egli  comunemente  vieo 
intelb , io  rilcontro  delle  grand’  ìmplicanze  ; imperocché  : O il  Senato  Romano  G 
trovava  in  apprenlione  per  la  peggio , checredea  aver’ avuta  da’ Sanniti  Marzio 
Rutilio;  oppure  per  l’impegno, io  cui  s’era  podoQ^  Fabio  di  pallàre  col  fùo  ElTer- 
cito  la  Selva  Ciminia  I Se  per  il  primo  : Per  qual  cagione  il  Dittatore  Papirio  non 
andolTene  colle  Tue  Legioni  a dirittura  in  (bccorlb  del  medefimo , ma  bensì  con 
quelle  portoni  a Longola  Città  de’  Volfci  non  poco  lontana  dal  Sannio , confor- 
me dimodra  rEminentiflImoCorradini  nella  Tua  Idoria  della  Città  di  Sezza , non 
lungi  dalla  fpiaggia  dei  Mar  Tirreno , ed  amica  in  quel  tempo  del  Popolo  Ro- 
mano, giacché  abbiamo  dallo  dellb  Livio  , e da  Dionigio  AlicarnalTeo,  che  eden- 
dò  dati  già  da  molto  tempo  prima!  detti  Volfci  fottomedi  dal  mentovato  Popolo, 
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vi  vca  no  allora  col  medefimo  In  tutta  pace  ? Se  per  Io  fecondo  : Per  qual  cagione 
andarlene  Papirio  alla  fudetta  Longola  Città  de’ Volfci , altrettanto  più  diftante 
da  quelle  parti , cioè  dal  luogo  j ove  allora  ritrova  vali  Q.  Fabio  ? Chi  non  vede  > 
che  in  tali  cali  egli  ( (è  non  altro  ) veniva  a differire  notabilmente  il  fbccorfo  a 
chiunque  di  loro  ne  aveffe  avuto  bifbgno  ? Ma  effendoche  Livio  fiegua  adire» 
che  pervenuto  Papirio  a Longola»  riceveffe  da  Marzio  Rutilio  le  Squadre  de’ Sol- 
dati veterani  » ed  ivi  fi  difponefTe  a combattere  co*  nemici , nel  profèguimento  di 
tal  racconto  io  difcopro  maggiori  implicante  > Primo»  perche  rifletto  cheritro- 
'vandofi  Marzio  Rutilio  gravemente  ferito  » non  era  poffibile  » che  da  luogo  sì  di- 
nante 3 qual*  era  appunto  dal  Sannio  la  prenominata  Longola  Città  de*  Volici  » 
avelTe  potuto  con  tanta  prellezza  confegnare  a Papirio  le  dette  Squadre  di  vete- 
rani . Secondo  » perchè  non  sò  vedere  co’ quali  nemici  doveflè  ivi  guerreggiare 
Papirio»  imperocché  o i Sanniti  in  quel  tempo  erano  amici  » oppure  nemici  de* 
Volici?  Scarnici»  chiara  colà  è»  che  farebbe  Hata  una  lèmma  indilcretezza  il 
portarfi  con  un  Ellèrcito  nel  loro  territorio  per  difènderfi  da*  Romani . Se  ne- 
mici» chi  non  vede,  che  Tandar  a far  guerra  colà,  farebbe  flato  lofleflb»  che 
volerfi  multiplicare  i pericoli  ? Le  quali  cofe  con  altre  riflclfioni,  che  potrebbero 
farli  » danno  apertamente  a conofcere , che  Papirio  non  altramente  andalTe  colle 
file  Legioni  a Longola  Città  de*  Volici  per  darfbccorlò  a Marzio  Rutilio»  ma 
bensì  » che  egli  le  ne  venifTe  a Longola  Città  di  Etruria  per  dar  fòccorfb  a Q^Fa- 
bio  . E ciò  tanto  più  perchè  dalle  flelTe  parole  di  Livio  li  rileva  il  motivo  delle 
nuove  Legioni  da  Papirio  arrolate , che  fu  appunto  il  terrore  conceputo  in  Roma 
per  l’azzardo  del  mentovato  Fabio  » mentre  dice  il  predetto  Scrittore  : Projff- 
Siui  ( Papyrius  ) cum  legìonìbm , ad  terrorem  traduci  Jìham  Cìmìniarn  exercìtus 
nuper fcrìptìt . Ed  in  fatti  » che  quello  olcurilTimo  racconto  di  Livio  debba  intera 
derfi  nella  maniera»  che  da  mefi  alTerifce  » oltreche  patentemente  fi  può  com- 
prendere da  ciò  » che  lo  flelTo  Livio  fiegue  a narrare,  cioè,  che  indi  a poco  fi  ve- 
nifle  a giornata  in  Etruria  preflò  il  Lago  di  Vadimone  » ne  abbiamo  di  vantaggio 
una  chiara  fpiegazione  » che  ne  fa  il  Volaterrano  nel  libro  quinto  della  Geografia 
pag.iòj.  giacché  avendo  lènza  dubbio  ancor* egli  notate  le  lèdette  implicanze, 
benché  prenda  abbaglio  in  figurarfi  la  Città  di  Longola  nel  territorio  de*  Falifci» 
pure  in  quefli  termini  lafciò  fcritto  : VUerbìum  -aero  ìpfum  ìnter  Valìfcoi  etiam 
paìam  efi  fuìjffe  Longulam  appellatum . Lroius  enìtn  aìt  libro  nono  DiSlatoreìtL_» 
Papyrium  traduca  Jyha  Gmìnia  ad  terrorem  cum  exercitu  Longulam  pervenire . 

Et  deinde  paulo  ir^erìut  » cum  Hetrujcis  ad  lacum  Vadimoni:  dimicajfe  dieit  ; quod 
fané  prater  nomen  Urbi:  etiam  de  ìaca  indicai  » eum  ejfe , qui  in  campì:  Vìterbìi 
venientìbu:  Romam  dextrorfum  relinquìtur  ; nelle  quali  parole  due  colè  fi  rifcon- 
trano  : Primo  » che  di  quà  da*  Monti  Cimini  vi  folTe  una  Città  chiamata  Longola . 
Secondo»  che  quella  Longola  folTe  la  flelfa  » che  oggi  Viterbo  ; il  che , conforme 
abbiamo  veduto»  vien*  anche  confermato  da  Filippo  Ferrari;  concordandoli  ezian- 
dio con  quelli  Goropio  Beccano  in  Vertunno  » Leandro  Alberti  nella  fua  Delcri- 
zione  d*Italia  pag.  6go  ed  altri  molti  Scrittori  » che  dame  per  brevità  fi  trala- 
Iciano . 

Ma  perchè  il  fudetto  Volaterrano  nelle  allegate  parole  viene  a riconolcere 
per  confini  della  predetta  Città  di  Longola  » o vogliam  dire  di  Viterbo , i Monti 
Cimini»  ed  il  Lago  di  Vadimone  » filmo  mio  obbligo  di  far  parola  ancor*  io  di 
detto  Lago  » sì  perchè  egli  è cofa  Ipettante  a Viterbo,  e per  conlèguenza  alla  mia 
Illoria  , sì  anche  perchè  fi  conofca  le  Viterbo  relli  veramente  tra  tali  confini  » per 
Io  qual  motivo  parlerò  anche  apprelfo  di  detti  Monti . E benché  io  fappia»  che 
per  quello  concerne  agli  Uomini  più  eruditi»  balli  Iblamente  accennare  il  lèmpli- 
ce  nome  di  Vadimone  » per  far  loro  capire  tutte  le  dilcrepanze  » che  s*incootrano 
Ibpra  Tidentità  di  quello  Lago  » ciò  non  ollante  dovendo  quella  mia  Illoria  girare 
per  le  mani  di  ogni  Ibrta  di  perlbne  » e particolarmente  di  alcune  » che  non  fono 
di  tutte  le  cole  pienamente  informate  » pare  che  mi  lì  debba  concedere  , che  io 
ne  dìlcorra  con  qualche  particolar  dillinzione  . vii. 

Il  Lago  adunque  di  Vadimone  è un  Lago  celebratilfimo  nell*  Illorie»  sì  per-  Vadimone 
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che  preOb  il  medefìino  le  Milizie  Eerufce  con  alcuni  riti  giuravano  fedeltà  a i 
loro  Capitani)  conforme  può  dedurli  da  Livio  nel  (òpracitato  libro  nono  > capìtolo 
vigelimo  (èitimo  j sì  anche  perchè  nelle  di  lui  acque  vedeaniì  del  continuo  alcune 
picciole  nòie  andar  nuotando  , giuda  le  teftimonianze  j chefene  hanno  da  varj 
Scrittori.  Sotionc  ne’fuoi  Frainmenti  de’ Miracoli  de’fonti,  Fiumi)  e Laghi 
cosi  lo  alTerilce  : tjl  (*f  Incus  Vadmonìs  baud  magnus  in  Italia  , confimilUer  ba- 
hens  txiguas  quafdam  Injulas  ) quas  venti  bue  iUut  impellunt . Seneca  nelle  Qui- 
flioni  Naturali  ) capitolo  vigelimo  quinto  ) di  quella  mìmeti  t Ip/c  ad  Cutjhas 
natantem  Infulsm  vidi  ; alia  in  Vadìmonis  lacu  vebitur  ) alia  in  lata  Statonis . £ 
Plinio  il  Maggiore  nella  l'uà  Illoria Naturale  libro  fecondo ) capitolo  nonagelìmo 
quinto  ) in  quello  modo  : fpttdam  infules  femper  fiuSlaant  j Jìeut  in  agro  Gecubo  > 
(if  todem  Reatino  ) Mutinenjs , Statonienjt,  ^ Vadimoni:  loca , Quello  Lago  però 
tanto  neiriflorie  celebrato)  benché  dalla  comune  degli  Scrittori  dicafi  elTe.re  nell’ 
Etruria  ) ciò  non  ollante  pare  ) che  non  Ila  così  facile  il  poterli  accertare  ov’  egli 
precìfamente  lì  Aia  ) giacché  alcuni  lo  vogliono  nel  Territorio  di  BalTanello  ) altri 
in  quello  di  BalTàno  Terra  di  Otte  ) altri  in  quello  della  (lelTa  Città  di  Orte  ) altri 
in  quello  di  Monte  Rofio  ) ed  altri  in  quello  di  Viterbo . 

Che  poi  un  tal  Lago  non  lìa  altramente  nelle  contrade  di  Viterbo  ) nè  in 
altra  qualunque  parte)  ma  bensì  fenza  dubbio  nelle  pianure  di  Balfanello  ) pare  ) 
che  una  tal  cofa  non  dovrebbe  più  rivocarlì  in  quiliione  ) quando  che  Leandro 
Alberti  nell'allegata  Oefcrizione  d’ Italia  pag.oo.  ne  adduce  un Tedimonio  > 
che  fembra  maggiore  di  ogni  eccezione  : conciolTiacolàchè  dice)  checuriolbdi 
accertarli  ove  folTe  un  tal  Lago  ) ne  fé  fare  efattidìma  diligenza  da  Fra  Vincenzo 
Reggiano)  Religiolb  del  Tuo  mededmo Ordine ) da  cui  egli  venne  allìcurato  > 
jche  il  Lago  di  Vadimone  era  quello  lènza  fallo  ) che  rincontrali  nelle  accennate 
pianure.  Prima  però  che  dame  adducali  il  predetto  Tedimonio  dell’Alberti  > 
farà  bene  ) che  io  qui  per  intero  tralcrìva  il  tenore  di  una  Lettera , colla  quale_^ 
Plinio  Cecilio  delcrive  al  fuo  amico  Gallo  (|uedo  medelimo  Lago , acciò  noi  poP> 
damo  conofcere  fé  la  dcfcrizione  ) che  egli  ne  fa  ) convenga  in  tutto  al  Lago  di 
Balfanello.  Tale  adunque  è il  tenore  di  detta  Lettera  ) che  fecondo  rEdizione 
Parigina  di  Marco  Orry  idoS.  è appunto  la  vigelìma  del  libro  ottavo. 

C.  PIIJV.  GALLO  SUO  S. 

Ad  qua  nojlenda  iter  ingredì , tranfmittere  mare  filemus , ea  fuh  ctuUs  pojìta 
negligimus  : feu  quìa  ita  natura  comparatum  ■,  Ut  proxìmorum  ìncurìoji  ^longìn~ 
qua  JeUemur  ; feu  quod  omnium  rerum  cupido  languefcit , quum  facili:  occafo  efl  : 
feu  quod  dtferimu:  ) tanquam  fepe  vìfurì,  quod  datur  videri^  quotie:  veli:  eernere . 
Quacunque  de  caufa , permulta  in  Urbe  nqftra , juxtaque  Urbcm  non  oeulis  modo  , 
fed  he  auribu:  quidem  novimu:  : qua  fi  tulifiet  Acbaja , yEgyptus  ) Afia  ) aliane 
qualibet  miraculorum ferax,  commendatrixque  terra^  auditatperlsBa , luflrataque 
baberemus . Ipfe  certe  nuper  ) quod  nec  audieram  ante  ) nec  videram  , adii  par  iter-, 
Ó"  nidi . Exegerat  profoeer  meu:,  ut  Amerina  pradiafua  infpiccrem  ; bac  peram- 
bulanti  mibi  offenditur fubjacens  lacu: , nomine  Vadimoni:  , fimul  quadam  incre- 
dibilia  narrantur  iperveni  ad  ipfum  . Ijieu:  efi  in  fimilìtudìnem  jacentl:  rota  cir- 
cumfcriptus  ) ó-  undique  aqualit  ) nullus  fina:  ) obliquità:  nulla  ) omnia  dimenfa  > 
parla , fy-  quafi  artifici:  piana  cavata  ) extenfa . Color  caruleo  albidior , viri- 

dior  ) ^prejfior  ; fulpburi:  odor  ) faporque  medica  tu: , vi:  qua  fraUa  fclidantur . 
Spatium  modicum  ) quod  tamen  fentiat  vento:  ) ó"  fiublu:  intumefcat . Nulla  in 
hoc  navi:  (^fitcer  enìm  efl  ) fed  innatant  Infila  berbìda  ) omnet  arundine  df  junco 
fella  ) quaque  alia fcecundior  palus  ) ipfaque  illa  extremita:  lacu:  e flirt . Sua  cui- 
que  figura  ) ut  mot  ut  ; cunUis  margo  derafu:  ) quìa frequenter  nel  littori  ) vel  fibi 
Hit  fa  terunty  t treni  urque . Par  omnibus  altitudo,  par  levita:  ; quippe  in  fpeciem  ca- 
rina bumtli  radice  defcendunt  : bac  ab  omni  Intere  perfpicitur  ^ eadem  aqua  pariter 
fufpenfa  dì"  merfa  ; interdum  jun^a,eopuìataque,dp  continenti  firn  ile:  funt  ; in  ter - 
dum  difcordantibu:  venti:  digeruntur  : nonnunquam  deftìtuta  tranquillitate  fin- 
gala  fluìtant , Sape  minore:  majoribus  ) velut  cymbula  onerarti , adbarefcunt  : 
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f£peinttrfe  majoret^mmorefque  quajì  curfum  certamenqui  defurnunt'.rurfui  omnet 
in  eundem  lotum  appulfe  ■,  qua  Jìeitrunt  ^ promovcnt  terram  t modo  bac  moda 
iliac  lacum  rcddant , auferunlquc  : ae  tum  demum  quum  medium  tenuere , non  con- 
trabunt . Con  fiat  pecora  berbas  fequuta  ^Jìc  in  ìnjulai  Hlat , ut  in  extremam  ri- 
pa m , procedere filere , nee  prius  intelligere  mobilem  folum  , quam  littore  abrepta , 
quafi  ìllata  impojìta  eìreumfufum  undique  lacum  pavent  ; mox  quo  tulerit  ven-  ' 

tuiegreffa^  nonmagit fe  defcendiffe fentire ^quamfenferìnt  afcend'ije . Idem  lacut 
in  fiumen  egeritur , quod  ubi  fe  paulìfper  oculis  dedit  ^fpecu  mergitur , alteque 
conditum  meat  ; ae  fi  quid,  antcquam  fubduceretur , aceepit , fervat , profert , 
Htec  libi  fcripfi,  quia  nec  minm  ignota , quam  mibl , nee  minut  grata  credebam  : 
nam  te  quoque , ut  me , nibll  eque  ae  natura  opera  dcleBant . Vale . 

Tale  è il  tenore  della  Lettera  di  Plinio , ed  ecco  le  parole  dell’Albert!  nella 
pagina  già  citata  : Volendo  io  curìofitmente  intendere,  eroe  fofii  qaeflo  Logo  coti  da 
Plinio  defcrìtto , feci  intendere  il  mio  defiderio  a Fra  Vincenzo  Reggiano  dell'  Or- 
dine de'  Predicatori  mio  amico , curiojh  vejligatore  delle  antìquitatì , ritrovan- 
dofi  in  quelli  tempi  in  Viterbo , efiendo  lui  molto  di  quefti  paefi  pratico  . Il  qual 
diligentemente  inve Rigando  le  eonditioni  di  quefio  Lago  di  Bafianello,  ritrovò  quello 
banrre  tutte  le  eonditioni , quali  fcrive  Plinio  giuniore , (^f‘  anche  ilfuo  zio  Plinio 
maggiore  nei  nonagefimo fiRo  capo  del  fecondo  libro  della  Naturale  Hifiorìa,  quan- 
do dice , che  nel  Lago  di  Vodimone  nuotano  l'Ifole . Et  mi  fcrìfie  , che  bavea  inteji 
dalli  Pafiori , che  quivi  baveano  cura  delle  pecorelle , (if  fimìlmente  dagli  babita- 
tori  del  paefe , qualmente facevano  tutti  li  movimenti  quelP  Ifole , come  ferivo  Pli- 
nio . Et  che  vi  era  quel  fiume  da  lui  deferitto  ( avenga  che  V fi  veda  divìfo  ufeire 
per  molti  rufcelletti)  éf  che  evi  Ufito  fecondo  la firìtturo  di  Plinio,  offendo  nella 
pianura  non  molto  dal  Tevere  difeofto , bavendo  al  mezzo  giorno  Baffanello  Cajìello  i 
di  Horta  , al  Settentrione , altro  lo  Tevere , Caftel  Giove  fòpra  il  Colle , piti  altra 

Amerio . Ella  i quejìa  pianura  fenza  albero  alcuno , molto  adagiata  per  armìggia- 
re . Et  offendo  coti feoperta,  fi  può  vedere  quefio  Lago  da  Amelia . Vedend^  circa 
quefio  Lago  gli  vefiigi  di  molti  antiebi  edìfiti,  fra  gli  altri  di  alcuni  Tempi]  , 
ritrovundefi altretì  quivi  molte  antiquitati  ,fi  come  medaglie  , ò‘  altre  fimili  cofe  . 

Et  perche  dice  Plinio , che  dalla  poffeffione  delfuo  Suocero  fi  vedeail  Lago  di  Vadl- 
mone,  bavendo  diligentemente  confi  derato , no» fi  ritrova  alcun  Lago  in  quefii  paefi, 
che  fi  poffa  fcorgtre  da  Amelia , e dal  Territorio  di  effa  eccetto  quefio . Et  coti  af- 
fermano gli  Amorini , Baffànellefi  con  tutti  gli  buomìni  curiofi  di  queRi paefi  ( ba- 
vendo veduto  diligentemente  le  condizioni  di  quefio  Lago  ) effir  effo  il  Lago  di  Vadl- 
mone  . Soggiongeva  pofeia  detto  F.  Vincenzo , come  credeva  per  alcune  eongietture, 
che  quivi  giuraffero  li  Soldati  fedeltà  atti  loro  Capitani , Signori , bevendo  dì 
quefi'  acqua  confagrata , quando  erano  ferini  nella  militia  , dicendo  Plinio  effer 
tonfagrata , etiandio  perche  infino  ad  boggi  vedenfi  circa  effb  alcuni  edifici  molta 

antichi , formati  a fimìglianza  di  canaletti , dalli  quali  penfava , che  da  quelli  pi- 
gli  afferò  Pacqua  colle  mani  li  Soldati  per  gufare , tome  i detto  . Et  parimente  h 
fono  di  opinione  ( come  ho  ferie  to  ) che fia  quefio  Lago  quello  di  Livio,  Plinio,  di- 
mandato Lacut  Vadimoni! . In  quella  guifa  Icrive  TAlberti , che  ( ficcome  noi 
abbiam  veduto}  attelè  le  rela7ioni  del  fudettoFra  Vincento  Reggiano , s’induce 
a credere)  che  il  Lago  di  Vadimone  polla  elTer  quello,  che  prelentemente  ritrovali 
nelle  pianure  di  BalTanello  non  lungi  dal  Tevere , elTendo  eziandio  del  medefimo 
fentiniento  altri  diverfi  eruditi  Scrittori . 

Siccome  però  Flavio  Biondo  da  Forlì  nella  Tua  Italia  Illuftrata , Regione  le-, 
conda , pag.  j 1 3.  lì  perfuade,  che  il  Lago  di  Vadimone  Ha  quello , che  oggi  dicelì 
di  Monte  Rofio , mentre  Icrive  : Nam  ad Montem  Rofolum  , qui  quatuor  paffut 
mìllìa  a Sutria,Nepefoque  pene  pari  ter  ohe  fi,  lacut  efi  alt  am  quidem  aquarum  pro- 
funditatem  babent , circuitu  vero  brevìt , quem  infpeBa  Livi!  deferipsione  , lacuno 
effe  conjieimut  Vadimonit,  apudquem  fuperati  Romanìt  Hetrufei  ad annumVrbit 
condita  feptuagefimum  fupra  quadringentefimum  manum  dedere , Ò" fi  fi  Romano 
Populo  publice  permifirunt , ficcome , dico , ciò  il  Biondo  fi  perfuade,  làrà  bene, 
che  prima  di  avanzarci,  venga  da  noi  confutato  tale  fuo  errore  . Allo  ftelTo  adun- 
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que  priinieramente  opponefi  il  V'olatcrrano  nel  libro  quinto  della’  Geografia., 
pag.  i6^,  dicendo  p che  il  Lago  di  Vadimone  non  può  elTer  altramente  quello  di 
Monte  Rofioj  mercecchè  non  c colà  credibile,  che  clFendo  Itati  gli  Etrufei  rottij-e 
dilcacciati  da  f abio  dalla  Selua  Ciminia  (conforme  narra  Livio  nel  libro  nono)  po- 
teflcro  per  allora  avanzarli  verlò  iMonte  Rolìo,  che  vale  il  dire , andare  nello Iteflfo 
tempo  incontro  alla  furia  di  que’ nemici , a’ quali  erano  Itati  collretti  volger  le 
fpalie  ) cliendo  tali  le  di  lui  parole  : Non  aatem  ut  Blcndus  apud  Rofolum , nam 
verìjimìle  non  ejì  ^ ut  femel'  Hetrufei  a Jylva  Ciminia  per  pabìtm  fugati , ulterius 
cum exercìtu progredertntur.  Al  medefimo opponefi  lècondariamente  il  lòpracitato 
Alberti  alla  pag.  tJi.  in  quelti  termini  : Et  JiwHmente  par  in  errore  Biondo^ perche 
il  Lago  di  Monte  Rofe  è olir  a li  Gioghi  Ci  mini  , quejìo  di  Vadimone  è di  quà  da 
detti  Gioghi^  come  facilmente  Jt  può  conofeere  dalle  parole  di  Livio , imperoche  Fabio 
pafsò  di  quà  fra  detti  Monti  Omini ^ S*  gli  Voljtnij  . Et  maggiormente  erra  detto 
Biondo , perche  non  ha  cl  Lago  dì  Monte  Rofe  le  con  di t ioni  dcjcrìtte  da  Plinio  , cioè 
r acqua  Jòlforìa  di  colore  tra  bianco-^  ofeuro , verde  Ó"  fp^jpt  -t  ne  vi  fi  veggono  le 

glebbe  dì  giunco  nuotare  , ^ è fenza  pefee , ét'  uon  quell'  altre  coudìtioni  dal  detto 
Plinio  diebiarate . Queltcj  dico,  fimo  le  oppolìzioni, che  fanno  al  Biondo  i due  pre- 
nominati Scrittori  col  fondamento  delPlltoria  narrata  da  Livio,  le  quali  opfofi- 
zioni , benché  paja , che  dovrebbero  averli  per  fulfillenti , ciò  non  oftante  evvi 
Antonio  Malfa , il  quale  nella  fua  Opera  dell’  Origine  > e Cofe  de’  Falilci  pag.  i a. 
oltreche  anch’  egli  ripruova  il  lentimento  d’ellò  Biondo,  impegnali  di  vantaggio  a 
far  conolcere,  che  eziandio  il  Volterrano  fiali  altamente  ingannato  col  figiirarfi 
un  tal  Lago  nelle  Contrade  di  Viterbo;  Egli  dunque  dandofi  a credere , che  il 
Lago  predetto  Ila  fenza  dubbio  quello , il  quale  Icorgefi  non  già  nelle  pianure  di 
Balfanello,  ma  bensì  non  lungi  dal  Tevere  nelle  pianure  di  Balfano  Terra  di  Orte, 
dice,  che  Ib  mai  foCfe  vero,  che  il  Lago  dijVadimonc  Itafiè  nel  Territorio  di  Monte 
Kofiojoppure  in  quello  di  Viterbo,  non  Iblonon  potrebbefi  in  nelfun  conto  vedere 
da  chi  palfeggialfe  per  le  campagne  di  Amelia,  ma  neppure  da  chi  poggialfe  filile 
cime  de’  più  elevati  Monti  della  predetta  Città  ; ond’è  che  Ibggiugne  , che  per 
non  tener  maggiormente  Ibfpefi  gli  animi  de’  Tuoi  Lettori  in  una  colà  di  tanta  chia- 
rezza , egli  con  tutta  aCTeveranza  afferma  , è fa  fàpere  , che  un  tal  Lago  è appunto 
quello,  che  nelle  pianure  di  Baflàno,  non  lontano  dal  Tevere , giace  (otto  le  Col- 
line di  Amelia, trovandoli  il  mentovato  fiume  interpofio  fra  il  Lago,  e le  predette 
Colline  : a quella  lòia  rilèrva , che  quelle  Ifble  di  giunchi , che  anche  l’altro  Pli- 
nio alferilce  mobili , non  più  veggonfi  oggigiorno  andar  nuotando  per  l’acqua, 
elTèndoche  le  medefime,  attefa  la  lunghezza  del  tempo,  fienfi  unite , ed  attac- 
cate ad  un’  altra  quantità  confiderabile  di  giunchi,  e canne, da  cui  all’intorno  re- 
ità occupata  tutta  la  rotonda  circonferenza  del  detto  Lago.  Ed  eccoi  termini 
precifi,  co’  quali  fa  il  Malfa  tutto  quello  dilcorfi>  ; Vadimonis  lacui  ^ ad  quem 
auUore  Livio  libro  nono  inìtìata  ejl  Tufea  militia , pervulgalo  quodam  auSìerum 
errore  ignoratum  e/1  ad  banc  ufque  diem  ubi  ejfet , ajfcrente  Biondo  eum  effe  , qui 
ad  Montem  Rofolum  videtur.  Volat errano  vero  eum , qui  ìtP  Viterbienf  agro  Ro~ 
mam  venientibus  dextrorfum  relinquitur . Atque  ego  uno  tantum  Cacilii  tejlimo’ 
nìo , atque  audloritate , utrumque falli , atque  ballucinari , luce  clariui  ojìendam  • 
Scribìt  enim  Cacìlìut  eblòvo  libro  ad  Gallum  : Exegerat  prolbcer  meus  , ut 
Amerina  pratdia  fua  inlpicereni  Sic.  Itaque  fi  ti  lacus  vel  in  agro  montis  Rofuli , 
vel  in  campii  Viterbienfibui  fuifiit , ut  ìfiì  volunt , profeto  non  folum  Amerina 
pr tedia  perambulanti  fubjacem  laeui  non  ofiendì , fed  nec  ex  altioribui  Ameriet 
mentibus  vìderi  potuifiet  ullo  modo . Ne  autem  legentìum  animai  in  re  tam  tiara 
diutiui  teneam , dubio  procul  h Vadimoni i lacm  eft , qui  in  Bafiani  oppi  di  agro , 
non  longe  a Tyberì^  ipjòque  Tyberi  intermedio , collibui  Amerhiii  fabje&ui^  ceste- 
ra  quoque  ad  unguem  Caciliame  defiriptioni  convenit  ; exeepto  quod  Infida:  Ulte , 
quoi  etìom  Vlìniui  fecundui , libro  fecundo  mobiles  effe  ofieruit , intervallo  tanti 
temporii  cobeferunt  ^ quamobremrotunditate  manente  ^ tatui  efi  undique  junco  t 
Ò"  ar andine  cìrcumfeptus  , 

Io  però  con  buona  grazia  del  Malfa , dell’  Alberti , e di  Fra  Vincenzo  Reg- 
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giano,  cotti* anclie  d’ ogni  altro I il  quale  dalTi  a credere,  che  il  Lago ‘di  Vadi- 
□lone  Ga  o nel  Territorio  di  BilTanoi  o di  Ballànello,  ovvero  ancora  ( giacché  così 
G perliiade  Giulio  Rofcio  Orlano  ne’  Tuoi  £logj  Militari  ) in  altre  campagne  del 
Territorio  di  Orte,  dico  con  pari  franchezza,  ch'eglino,  a mio  giudizio,  fono  tutti 
in  errore,  mercecchè  io  tengo  per  indubitato , che  un  tal  Lago  (ia  quello , che 
rilcontraG  nell’Agro  Viterbele  fra  i Monti  Ciniini,  ed  il  Territorio  di  Boifèna  , 
r ciò  per  le  lèguenti  ragioni . 

Primo,  perche  rialfumendo  le  qualità,  o Geno  condizioni  del  Lagodelcrit- 
to  da  Plinio,  trovo,  che  le  mcdeGme  anch’oggi  per  gran  parte  G verilìcano  di 
queGo  Lago  di  Viterbo,  mentre  la  di  lui  Ggura  è appunto  quella  di  una  Ruota 
Colcata,  ed  è eguale  da  ogni  parte  lènza  verun’  angolo,  elTendo  il  colore  delle 
di  lui  acque  Gmileall’  azzuro,  benché  per  altro  tiri  più  al  bianco , ed  al  verde . 
li  loro  odore  sà  di  zolfo,  ed  han  fapore  di  acqua  minerale . Il  Lago  non  è molto 
grande,  ma  bensì  tate,  che  può  eflere  agitato,  e gonGato  dall’ onde , quando  vi 
ìolHano  i Venti.  E benché  Ga  verilGmo,  che  per  molte  volte,  che  io  mi  Gino 
colà  portato,  non  abbia  mai  veduto  nuotare  alcuna  delle  delcritte  IGile  ,.forlè 
perche  i giunchi,  c l’orbe  , che  le  porrieno  comporre , fono  in  quefto  tempo  tal- 
mente Grette  , e condenlàte  airiniorno  del  Lago  , die  l’acqua  ,ed  il  Vento  non 
poGonocon  facilità  diGtecarne  i pezzi  j contultociòéanche  vero,  che  la  delcritta 
malfa  de’  giunclu  notabilmente  G muove  lotto  i piedi  di  chi  camina  Ibvr’  ellà,  Gc- 
conie  io  Ito  udito  affèrniare  da  molti  Cacciatori , i quali  facendo  caccia  nel  pre- 
detto Lago  di  alcuni  Uccelli  acquatici,  G azzardano,  affine  di  tirarli  ale,  di 
uvanzarG  Gn  quali  all’  cGremitàdi  detta  niaGà^  e benché  di  tal  mobilità  avrei  po- 
tuto flirnc  anch'io  qualche  elpetienza,  nulladimanco , confeGò  il  vero,  per 
motivo  di  apprciiGoiie  non  me  ne  Ibno  giamtnai  curato . Inoltre  lo  GeGo  Lago 
pnilce  le  fue  acuite  in  un  Gumicello , o fia  pivolu , che  dopo  brieve  corlb  G preci- 
pita in  una  ptgranda  voragine,  continug^ò  per  qualche  fpazio  il  fuo  corffi  Ibt- 
tcrra , dond^oi  ritorna  di  nuovo  in  altra  parte  ad  uG'ire  , e Ipecialmente  in  luo- 
go , chftoggtichiamaG  Le  Pantane . Tanto,  dico,G  vcriGca  di  queGo  Lago  ; ond’  è 
che  agenti  a tali  condizioni  gli  argomenti  del  Volaterrano  , parmi  di  poter  aver 
p^rinlSbile,  ch’egli  Ga  quello  GeGo,  che  diedi  diVadinione:  e ciò  ancora 
tanto  perche  oltre  queGo  nome  , che  tuttavia  vi  perfevera  » IcorgonG  altresì 
prelTo  jrdtld  alcuni  veGigj  di  quegli  antichi  canaletti , donde  credeG,  che  i Soldati 
G recalfeto  colle  mani  l’acqua  alla  bocca  , allora  quando  giuravano  fedeltà  a’  loro 
Capitani . 

. ; Secondo,  perche  ritrovaG  non  lungi  da  un  tal  Lago  , giuGa  la  Ggura,  che  io 
qui  nc  prelènto , una  contrada , detta  anticamente  jlmeria  , o Ga  Pnedla  Amermay 
ed  oggi  corrottamente  Le  Ameretie  ; la  qual  contrada  fu  quivi  eziandio  notata  dal 
dotliffimo  Ermolao  Barbato  ne'’  Tuoi  Commentarj  Pliniani  libro  lècondo,  capitolo 
centeGmo  terzo  G>pra  le  lèguenti  parole  : Patanìnorum  aquit  calldit  berba  viren- 
te! innafeuntur  ; Pìfamrum  Ran^  : ad  Vetuhnìot  in  Etraria  non  procul  a mare 
pifeei , dove  correggendo  egli  qucGo  palfo , dice  cosi  ; Vetufl)  codice!  od  Vetalo- 
niei . Nam  Vetuloniam  (^f-  Vetulonìam  vocari  locum  eum  dieemat  feqaenti libro  , 
Nane  iUud  tejlari  volamui  , eo!  aqua!  a nonnallì!  modo  cnqdì  e£e , que  ntmt  ad  Vi- 
terbium  medicìn<e  eaufa  celebrantur  \ eum  quod  pjcetìbì Jint , vicalui  hodie- 
que  Vetalonius  vecetur  j tum  quod  Amerìa  non  procul  dìcatur  iotu!  : ut  quod  bìc 
a mare  legitur , fcribendum  fit  Ameria  . Moventur  ex  Plìnii  Gecilii  qmdam  epi- 
floìa  , qui  lacum  Vadimoni!  , in  quo  jiupìuant  in/ìthe  predìi!  Amerinì!  fubjePhtm 
fcrìbìt . Dove  ( piacendo  a me  di  Icrivere  con  verità  ) debbo  avvertire , che  una 
tal  contrada  , la  quale  è appunto  in  una  adagiata  collina  , è diGante  dai  predetto 
Lago  circa  quattro  buone  miglia  j tantoché  le  alcuno  portaG  io  quella  parte , ove 
tal  collina  ha  prelèntemente  il  nome  di  .Amerelle , certo  é , che  egli  di  colà  non 
può  vedere  il  Lago  di  neGìina  maniera . Che  le  poi  lo  GeGò  dilcendendone  , vie- 
ne verlò  un  certo  luogo  , che  pure  é parte  della  medeGma  collina , il  quale  oggi 
appelIaG  gli  Edlfizj  per  cagione  di  alcuni  antichi  rovinati  edìGzj , che  ivi  ad  ogni 
paOb  s’incontrano , e che  pare  , che  ne’  trafmdati  lècoli  col  rimanente  della  colli- 
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na  fieno  ftati  luoghi  di  deliiia , non  folo  il  predetto  Lago  Icorgefi  ivi  fbggetto, 
nit  da  tali  edifìzjal  medefimo  vi  è poco  più  di  un  miglio  e mezzo  j che  valeildirC) 
una  pafieggiata  da  poterli  fare  a piedi  per  diporto  • 

Terzo  1 perchè  parmi  > che  le  feguenti  parole  della  Beffa  Lettera  di  Plinio  : 
ììac  pcrambulanti  mibì,  oJieniUur  fubjuctm  Ucus  nomine  Vadlmonh  , . . .pervenl 
adipfumt  fulamente  poffino  verificarG  di  quello  Lago  di  Viterbo  j e non  già  in 
neffun  conto  di  quell’  altro  > che  viene  afferito  nelle  pianure  di  Baffanello  ; impe- 
rocché egli]  conforme  dalla  carta  Corografica  di  Tolcana  ocularmente  fi  riconolcei 
è notabilmente  dinante  dalle  colline  di  Amelia;  tantoché  quella  ^xo\teJlenditnr 
( che  in  buon  linguaggio  è appunto  ciò  t che  anche  nota  il  Malfa  in  favore  del  filo) 

10  non  sò  vedere  come  di  lui  poffi  afferirfi , quando  egli  da  tali  colline  di  neffuna 
maniera  può  fcorgerfi  . Ma  dato  eziandio  j che  di  colà  in  qualche  modo  pur’ ilcor- 
gere  fi  poteffe  , non  perciò  la  detta  parola  allo  (leffo  farebbe  adattabile  > giacché  la 
verità  fi  è , che  delle  cofe  vicine  ben  polliamo  noi  dire  > che  elleno  per  farcili  ve- 
dere , ci  fi  preléntano  fotto  gli  occhj  ■>  ma  non  gii  dir  lo  poffiamo  delle  colè  molto 
lontane  •,  mentre  per  poterle  vedere  < noi  fiaino  in  un  certo  modoobbligaii  di  por- 
tarli alorojO  vogliamdirejdi  andarle  a ricercare  co’ noftri  fguardi . Lo  fteffo,  per 
riflellb  della  parola  fibjaeent , ivi  affolutamente  polla  , vale  degli  altri  due  Laghi 
affermati  ne’  Territorj  di  Baffano , e di  Orte  ; mercecchè  eflendovi  fra’ detti  La- 
ghi , e le  Colline  di  Amelia  interpollo  il  fiume  Tevere  9 quello)  e non  già  i Laghi) 
rella  immediatamente  foggetto  a tali  Colline  ; e per  coniéguenza  aque’Predj) 
donde  fi  fuppone , che  Plinio  il  vedeffe  ; ficchè  pare)  che  quello  Scrittore  avrebte 
dovuto  ufare  altri  termini  per  meglio  chiarificar  la  fua  Lettera  : il  che  fpecialmen- 
te  farebbe  llato  più  neceffario  circ^  la  parola  pervenl , la  quale  dicendo  relazione 
a queir  altre  perambulantl  mibl , ella  non  può  in  neffun  conto  verificarli  di  una 
gita  fatta  a piedi  ; effendoché  ) ficcomé  apparilce  dalla  fudetta  Carta  Corografica) 

11  fiume  Tevere  cinge  talmente  da  quétla  parte  il  Territorio  di  Amelia  ) che  per 
paffare  a i Laghi  o di  Baffanello  ) o di  Baffano  ) o di  Orte  > non  può  farli  di  neffuna 
maniera  ) fenzache  il  detto  fiume  venga  tragittato  con  una  barca  . Che  le  taluno 
per  ribatter  quelli  miei  argomenti  ) voTeffecolà  figurarli  un  qualche  ponte)  io  fin 
d’adeffo  gli  làccio  intendere  ) che  minor  chiarezza  da  lui  non  defioero  per  l’eli- 
llenza  di  untai  ponte)  di  quella  io  gliene  adduco  per  l’efilleoza  del  fiume.  All’in- 
contro poi  le  Ibpralcrittc  parole  : btec perambulantl  miti  tutte  a maraviglia  lì 
verificano  del  nollroLago.  I Predj  Amerini  ) per  gli  quali  Plinio  paffeggiava) 
mercecchè  erano  prollimi  al  detto  Lago  ) Ioaveano  per  confe  guenza  immediata- 
mente foggetto  ) ond’  è che  attefa  la  defcritta  vicinanza  > con  verità  potea  dirli , 
che  un  tal  Lago  per  le  fteffo  poteffe  mollrarli  ) prcléntarli , e farli  vedere  a chiun- 
que aveffe  in  quella  parte  paffeggiato  ; di  modoche  chiunque  al  par  di  Plinio)  foffe 
llato  curiofo  di  contemplare  le  di  lui  qualità)  potea  altresì  pallèggiando)  allo  llellb 
portarfi . 

Per  ultimo  ) perché  io  nell’anno  1730  inerendo  al  mio  genio  ) che  m’inclina 
alla  cogniziolie  non  meno  delle  colè  naturali  ) che  delle  antiche  ) volli  vedere 
tutti  cotelli  Laghi  ) che  Ibno  fra  gli  Eruditi  in  controverfia  ) i quali  effendo  frati 
da  me  attentamente  efaminati  ) non  ho  dilficoltàdi  afferire  ) che  per  crederli  quel 
Lago  di  Vadimone  ) che  vieo  defcritto  da  Plinio  CeciliO)  ed  indicato  con  qual- 
che forta  di  particolarità  anche  da  Livio  ) è d’uopo  fare  più  di  un*  atto  di  fede; 
ond’ é che  dove  gli  orecchj  potevano  ingannare  ancor  me  ) certo  è che  gli  occhj 
non  mi  hanno  ingannato . Che  è appunto  ciò  ) che  mi  farebbe  defiderarC)  che 
volendo  taluno  impegnarli  a ribattere  gli  argomenti  da  me  allegati  in  favore  del 
Lago  di  Viterbo,  prima  di  muovere  o la  penna  , o la  lingua,  li compiaceffe di 
muoverci  piedi,  com’ho  fatt’io:  facendomi  per  verità  gran  meraviglia,  co- 
me taluno  de’  moderni  Scrittori  * abbia  afferito , che  particolarmente  nel  La- 
go di  Orte  fi  veggano  in  quelli  tempi  nuotare  le  Ifole  , mentre  oltreché 
io  non  ce  l’ho  potute , nè  fapute  vedere , non  ho  trovato  tampoco  perfooa 
per  quante  ne  abbia  interrogate',  da  cui  liami  flato  affermato  di  avercele^ 
una  volta  vedute  : tantoché  quando  noi  vogliamo  unicamente  reftringerci 

aque- 
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a qucRa  fòla  condizione]  (àrem  coftretti  ad  affermare  » che  il  Lago  di  Vadi- 
mone  non  G dia  rtrum  natura  , mercecchè  ciò  al  prefente  di  neOuno  di  loro  G 
veriGca:  vogliodire  neppure  di  quello  di  Viterbo*  ; ancorché  per  ragionedella  t. 
defcritta  malfa  de*  giunchi , che  qni  la  rifconiro  molto  maggiore  >che  negli  altri, 
paja , che  di  efló  più  facilmente  potrebbe  verifkarG . Atteli  adunque  tutti  quelli  I*  fioM  mi 
argomenti,  lèmbra  a me  di  non  errare , le  con  alfeveranza  dico  , cheilLagodi  /•^mtiincnu 
Vadimone  fìa  indubitatamente  queGo  , il  quale  trovaG  nell*  Agro  di  Viterbo  , étnìauifiu, 
ed  è uno  de’  conGni  di  Longola , conforme  fcrive  il  Volaterrano  . tmarMm  ft- 

Che  le  poi  taluno  G>lTecuriofo  di  fapere  , fe  fra  la  detta  Longola  ed  il  de- 
Icritto  Lago  (eh*  è appunto  una  delle  circoGanze  notate  da  Livio)  vi  Geno  pia-  •«» 
nure  di  talefpazio  , nelle  quali  poflàno  comodamente  Iquadronarfi  , e guerreg- 
giare  Elferciti  di  molte  e multe  migliaja  di  Soldati , quando  a me  non  lì  voleuc' 
aver  tanta  lède , non  v*  è perlòna  , che  non  poOà  fubitamente  accertarlène , le  non  • 
con  altro , almeno  con  prender  informazione  di  tal  verità . Non  volendo  io  in  tal* 
occaGone  tralalciar  di  accennare  quanto  mi  lembri  Grano , che  avendo  tanti  Scrit- 
tori narrate  le  diverlè  fpaventofe  battaglie  , lùccedute  preOb  di  un  tal  Lago , non 
abbia  mai  neflfun  di  loro  fatta  menzione  del  Tevere  , quandoqueGo  Gato  gli  folle 
cosìvicino.  Ma  GaG  di  ciò  quell*  eiferG  voglia  , atleli , dico,  gli  argomenti,  e 
gli  Scrittori  da  me  addotti  parmi  di  aver  buon  fondamento  di  credere, che  il  Lago, 
di  Vadimone  Ga  queGo,  che  apparilce  nel  Territorio  di  Viterbo  , e per  conlè- 
guenza  ( conlbrme  altresì  ho  detto  ) uno  degli  deferittì  conGni  di  Longola . 

E perche  mi  è noto,  che  queGo  nome  Vadimone,  perquello  concerne  al  luo 
GgniGcato,  è un  altro  gruppo  di  dlGìcultà , che  s’incontrano  fra  gli  Eruditi , fe 
taluno  bramalfe  làpere  ciò,  che  il  medelìmo  importi , ne  fàccia  ricerca  preGb. 
altri  Scrittori , che  nc  han  trattato , che  io  ho  per  bene  di  non  cacciarmi  fra  queGi 
Ipineti . 

L’altro  conGne  di  Longola , c relpettivamente  degli  altri  tre  delcritti  Luo-.  _vm^ 
ghi , che  oggi  formano  la  Città  di  Viterbo , abbiamo  detto,  elfere,  giuGa  il  Vola-  ^Mooci  a-  jj 

ferrano,  i Monti  Cimini , che  però  eGèndo  alle  radici  di  elG.  Monti  fondata  tale 
Città,  non  làrà  fuor  di  propoGto  l’accennare  anche  qualche  colà  de’medeGmi.  j 

Di  queGi  Monti  adunque  , coni*  anche  di  un  Lago , che  di  là  da  eOì  giace  alle  loro 
falde  , e di  un’antica  orrida  felva  , che  occupava  tutti  i predetti  Monti , trovaG 
eOère  Hata  fatta  menzione  da  diverG  Scrittoti ..  Virgilio  nel  libro  lèttimo  dell,’ 

Eneidi , così  ne  parla  : 

W ¥Ìfcenn'mat  aeìet , gquofque  Valìftot , 

Hi  Soradìh  hahent  arcct , Flaviniaque  arva , 

£t  Omini  cum  monte  lacum  (^e. 

Silio  Italico  nel  libro  ottavo  trattando,  del  folo  Lago  ne’verG,che  Geguono,, 
dice  in  queGo  modo  t 

Q^ìque  tuoi  Flavina  foco! , Saiatia  quique 
Stagna  tenent , Ominìque  lacum  <*fc. 

£ Livio  dilcorrendo  della  predetta  felva , aGèrma,  che  lamedefima  era  di  tale 
e tanta  orridezza , che  di  gran  lunga  ne  avanzava  i bofehi  della  Germania,  di 
modo  che  Gno  al  tempo  di  Q^Fabio , che  fu  il  primo  a penetrarvi  coll’  Elfercito  ■ 

Romano,  non  era  Gara  mai  antece^ntemente  paffata  neppure  da  verun  Merca- 
tante , Icrivendo  nel  libro  nono  della  prima  Deca  :.  Sylva  erat  Gminia  magit  tum 
invia , atque  borrenda , quam  nuper  fuere  Germanici  faltut  ; nulli  ad  eam  diem  ne 
Mercatorum  quidem  adita  : il  che  parimente  conferma  L.  Floro  nel  libro  primo 
capitolo  decimo  (òttimo,  in  queGi  termini  : Ominiut  interim  faltut  in.  medio  ^ 
ante  inviut  piane  quaji  Calydonius , vel  Hereyniui , adea  tune  terrori  erat , ut  Se- 
natut  Confali  ( cioè  allo  Geffo  Q^Fabio  ) denunciaret , ne  tantum periculum  in- 
gpedi  auderet . Ritengono  tuttavia  tali  Monti  la  loro  antica  denominazione  ; ma 
' perchè  di  prefente  di  quà  da’ medeGmi  trovaG  , Gecomedi  già  abbiamo  accennato, 

' nella  lòttopoGa  pianura  la  Città  di  Viterbo , quindi  è che  da’  moderni  GeograG 

■ vengono  lòvente  chiamati  i Monti  di  Viterbo  t.  Ominiut  Mont  ^ lalciò  notato 

I Abramo  Ortelio  nel  lùo  Telbro  GeograGco , Livio , Vibìo^  Virgilio  ilio  verfu  : 

' Et 
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Et  Cimini  cum  monte  hcum:firepe  Viteriìauieff,  Monte  Viterbo  fiemhant, 
ut  Ltandtr perbibet . Di  queda  maniera  vengono  altresì  chiamati  da  Filippo  Fer- 
rari nel  (ùo  Ledìco  Geografico  j laddove  dice  : CimMui  Msm  , Montagna  di 
Viterbo,  Mont  HetrarU  u/jue ad  Palìfcot  inortum  extenfut , adcujut  raditfi  In 
pian  ìt  le  VIterbIum  urbi  fila  etl . Cìminla  ih!  Jjlva  ^Jhe  faltui  Ominluf.  edac- 
cordafi  con  quedi  Scrittori  anche  il  Cluerio  , che  oltre  l’afTegnare  a tali  Monti  lo 
dello  nome,  dice  di  vantaggio,  che  il  Lago  Ciminio  oggi  viene  comunemente 
chiamato  il  Lago  di  Vico,  e da  alcuni  eziandio  il  Lago  di  Ronciglione  , edèndo 
qued’ effe  le  di  lui  parole  nella  Delcrizione  dell’ Italia  pag.  jdo.  AtbìcMontU 
jugutn  nullum  ePì , nijì quodadmodum  excelfum , ae  Unge  lateque  confpicuum , vulgo 
nane  a proxìma  Urbe  eognominatur  Monte  Viterbo,  ultra  quodverJutSepten- 

trUnes  lati  Jlemuntur  campi . Nee  ullui  boe  traSlu  tram  Sutrium  alint  confplcltur 
lacut , quam  qui  addigli  Montii  raditet  vulgo  dieitur  Lago  di  Vico , Jtve  etiam 
ttonnullii  Lago  di  Ronciglione . ElTendo  adunque  , che  i Munti  Cimini  oggi  G 
chiamino , e fieno  i Monti  di  Viterbo  attelà  la  vicinanza  di  queda  Città , ora  tà  di 
inedieri , che  efàminiamo  , le  fia  probabile , che  i mentovati  quattro  Luoghi , che 
fupponiamo  edere  dati  in  quedo  medefimo  fito,  potedèro  edere  o quattro  didime 
Città , oppure  quattro  didinte  Terre . 

Il  Volaterrano  nel  citato  libro  quintodella  Geografia  pag.  1^4.  avendo  tro- 
vato fcritto , che  dov*  è prelentcmente  Viterbo , folTevi  anticamente  non  fulo 
Longola,  ma  anche  Vetulonia  , egli  in  nedìina  maniera  non  trova  modo  di  poter- 
Telo  perfuadere , parendogli  inverifimile,  che  due  Città  fòdero  date  fra  loro  così 
vicine  , ond’  è che  fcrive  : Apud  VIterbIum  VetuUniam  etiam fuiffe  quidam  nuper 
Strìptor  tradidit  ^ qued  Jane  ex  Violomtel  pofitione  ^ ut  alibi  dixì,  ejì  non  potejl 
ncque  etiam  verijìmile  duat  eivitates  adeo  contigua: fuijì  ; il  che , a mio  credere  ; 
molto  meno  fi  farebbe  perfùafb,  le  avelTe  trovato  fcritto , che  in  tal  fito  non  folo 
due,  ma  bensì  quattro  fòdero  date  le  Città  di  tal  vicinanza , giacché  ( fé  non  al- 
tro) almeno  in  qualche  parte  tali  Città  non  avrebbero  avuto , per  dir  così , nep- 
pur  due  palmi  di  Territorio;  la  qual  ridellione  , quando  militi  per  le  dette  Città, 
chi  non  vede  , che  altresì  militerebbe , qualora  tali  Lunghi  Itati  fodero  quattro 
Terre  didinte?  Edèndo  colà  verillinia  non  darli  Terra  nei  Mondo,  per  piccola  , 
eh’  ella  fia  , la  quale  non  trovili  per  ogni  parte  fornita  di  un  congruo  Territorio  ; 
,e  quedo  non  meno  per  lo  comodo , che  per  lo  mantenimento  di  quelle  genti , che 
l’abitano;  quand’  all’incontro  figurandoci  noi  quattro  Terre  di  sì  fatta  maniera  vi- 
cine , come  mi  fi  può  negare,  che  tal  vicinanza  non  fodè  per  partorire  fra  loro  Po- 
poli un’  infinità  di  difòrmni  ? Non  edèndo  adunque  verifimile,  che  i quattro  men- 
tovati Luoghi  fòdèro  o quattro  didinte  Città, o quattro  didinte  Terre, farà  d’uopo 
eh’  efaminiamo,fe  i medefimi  potelfero  edère  quattro  parti  di  una  Città  Tetrapoli. 

Ciò,  che  importi  queda  voce  Greca  Tetrapoli , io  ben  mi  ricorda  di  averlo 
già  fin  da  principio  accennato , e benché  ridetta  , che  il  dirne  di  più  fia  colà  affatto 
fliperdua  per  gli  Eruditt,nulladimanco  dimo  bene  maggiormente  fpiegarla  per  gl  i 
manco  dotti , defiderando,  che  queda  mia  Idoria  fi  renda  , quanto  più  fi  poda  , 
intelligibile  a cialcun  genere  di  perfòne . Tale  voce  adunque  viene  compoda  da 
altre  due  voci  parimente  Greche , cioè  nrp»c  tetrai , che  lignifica  numero  quater- 
nario , e ToX<(  polii , che  lignifica  Città  ; attribuendoli  un  tal  nome  ad  alcune  Cit- 
tà , le  quali  fono  talmente  in  quattro  parti  divifè  , che  , benché  non  Geno  che  una 
fòla,  attelà  però  la  detta  loro  ripartizione  , elleno  radèmbrano  quattro  , fcrivendo 
il  mio  dottilfimo  Correligiofo  Niccolò  DuMortier  nella  fuaOpera  dell’Etimologie 
Sacre  Greco-Latine  alla  Lettera  T.  Sunt  tamen  aliqua  Civìtatei  in  quatuor  par- 
te: ita  diflìnPhe , ut  quatuor  Civitatum  fpeciem  exbibeant , unde  Tetrapolet  nun- 
cupatee  fuere . Di  tal  fpecie  è colà  certa  edère  data  nella  Siria  la  Città  di  Antio- 
chia , ove  per  tal  ridedò  era  antonomadicamente  chiamata  la  Tetrapoli , dicendo 
quedo  dedò  Scrittore  : Inter  qua:  Antiochia  Syrltc  Tetrapoli:  nomine  ìnjgnita 
ejl  ; com’  anche  nella  Sicilia  la  celebre  Città  di  Siracufa , ficccome  abbiamo  da 
A ufònio  nel  Tuo  Edilio  delle  Città  più  cofpicue . 

■9y/r  Catinam  fileat , qui:  quadruplice:  Sjracu/a:  ? 

-Non 
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Non  mancandovi  chi  creda  ) che  eziandio  Tetrapoli  anticamente  foiTero  Babilonia, 

Ninive,  Samotracia,  Roma,  ed  altre  molte . Di  che  non  avendoli  che  dubitare , 
ed  elTendochè  per  le  ragioni  di  fopra  addotte  non  lia  verifimile,  che  nello  (lellb 
filo,  ov’è  prelèntemete  Viterbo , vi  folfero  o quattro  Città,  o quattro  Terre  così 
contigue  , pare , che  per  necdfità  li  debba  credere , che  i mentovati  quattro  Luo- 
ghi fbiTero  quattro  parti  di  una  Città  conlimile,  cioè  a dire  di  unaCittà  Tetrapoli. 

Mi  fi  potrebbe  opporre,  che  fé  tali  quattro  Luoghi  folTero  fiati  quattro  parti 
di  una  fola  Città , eglino  non  altramente  farebbero  fiati  luoghi  aperti , ma  bensì 
tutti  comprefi  dentro  un  medefimo  muro  ; la  qual  coià  di  loro  non  fi  verifica , 
mentre  fi  vuole,  che  detti  luoghi  ne  folTcro  cinti  da  Defiderio  Re  de’ Longo- 
bardi . Alla  quale  obbiezione  io  rifpondo , che  la  medefima  averebbe  luogo , qua- 
lora folTe  certo  , che  gli  antichi  Etruici  ufato  avelTero  di  cingere  co’  muri  le  loro 
Città,  giacché  da  Scrittori  clanici  chiaramente  fi  deduce  l’oppofio . Ed  in  fatti 
favellando  Polibio,e  Strabone  di  que’Popoli  Galli,  che  dilcacciarono  i detti  Etru- 
<ci  da  quelle  Città  , che  erano  nell’Etruria  Circumpadana,  dice  il  primo  nel  libro 
(ècondo , che  quelli  facevano  la  loro  abitazione  in  alcune  firade  lènza  muri  : 

Habìtakam per  vicos fine  murìs , ed  il  lècondo  nel  libro  quinto , confermando  lo 
ftelTo  , Icrive  : Uitiverfi  vieatìm  babitabant  . Oltre  di  che  io  trovo , che  ne’^più 
antichi  Secoli  vi  fieno  fiate  alcune  Città  di  riguardo  ancor’  elTe  lènza  muri , e fra 
quelle  fpecialmente  la  famolà  Città  di  Gerufalemme , mentre  nel  libro  terzo  de  i 
Re , capitolo  fimilmente  terzo , leggefi , che  ella  ne  fofiè  cinta  dal  Re  Salomone, 
eflèndo  quelfclTe  le  parole  del  Tello  SactoiConfirmatum  efi  ìgìtur  regnumlama- 
nu  Sahnsonì! , affinltate  eenjunBus  efi  Pbaraeni  regi  yEgyptì  : aecepit  nanque 
fiìam  ejm,  Q-  adduxit  in  cMta/em  David,  danec  compierei  tdìfieam  domum  fuam, 

(jf  domum  Domini , murum  ^erujalem per  eireuitum . Non  valendo  adunque 
tale  obbiezione , ritorna  lo  ftelTo  argomento  , cioè , che  non  eflèndo  verifimile , 
che  i fudetti  quattro  Luoghi  così  vicini  folfero o quattro  dellinte  Città,  o quattro 
deftinte  Terre , per  neceflità  fi  debba  credere,  che  eglino  folfero  quattro  parti  di 
una  Città  Tetrapoli,  o lia  quadripartita.  E perchè  non  è credibile,  che  tali  quat- 
tro parti  non  follerò  comprelè  lotto  un  qualche  nome  comune,  palliamo  ora  a ' 

ricercare  qual  poflk  eflère  il  nome  di  quella  Città  Tetrapoli  . 

Che  nel  Mondo  vi  fieno  fiate  alcune  Città,  dal  nome  delle  quali  fiali  denomi-  jj 

nata  tutta  la  Provincia , non  è colà  , la  quale  fi  abbia  a rivocare  in  quifiione,  giac-  nume  di  dette 

chè  abbiamo,  che  la  Provincia  di  Babilonia,  di  Antiochia, di  Aleflandria,etante  *5^ 

altre,  tralfero  tali  denominazioni  da  alcune  loro  Città  di  limili  nomi.  La  Samaria  abUiprcfo 

Provincia  delia  Palellina  non  li  dubita , che  non  aveiTè  ancor’ elfa  la  fua  Capitale  iioomUPro- 
dellofieflb  nome, mentre  leggefi  negli  Atti  degli  Apofioli  viti. 5.  che  portatoli  in 
detta  Provincia  l’Apofiolo  S.  Filippo  a predicare  Gesù  Grillo,  facelfe  nella  pre- 
detta Città  molti  miracoli  ; Pbìlippus  autem  deftendent  in  eìvitalem  Samarie: pr£- 
dicabal  ìtlis  Cbriflum . Multi  autem  paralytki , éf  Claudi  carati  funt . FaBum  efi 
ergo gaudium  magnam  in  illa  chìtate . Paolo  Diacono  trattando  della  Provincia 
del  Sannio  nel  libro  lècondo  de  Gefiìs  Langobardorum , così  dice  : Vrbet  Theate , 

Aufidena,  Ifiernia,  dp  antiquitate  confumpta  Samnìum  , a qua  tota  Provincia^ 
nominaiur . Quello  fielfo  io  tengo  per  probabile,  che  llafi  eziandio  verificato  della 
Provincia  di  Tofeana , detta  con  altro  nome  Etruria , imperocché  panni , che  vi 
fieno  buoni  argomenti,  i quali  perfuadano  eflère  fiata  in  detta  Provincia  una 
Città  del  medefimo  nome  , i quali  argomenti  quando  da  noi  non  vogliano  averli 
per  fuflillenti , ci  troveremo  in  circofianza  di  dover  caricare  della  taccia  d’ incon- 
fiderati,  di  negligenti , e di  poco  efatti  nel  parlare  , e nello  feri  vere  non  folo 
diverfi  Autori  di  primo  rango , ma  anche  altri  molti  Soggetti , che  per  verità  non 
lo  meritano . 

Livio  nel  follo  libro  della  prima  Deca,  forive,  che  trovandoli  la  Città  di 
Sutri  aflèdiaia  dagli  Etrufoi,e  quella  diNepi  già  occupata  da’medefimì,sìruna, che 
l’ altra  fpedirono  alcuni  Ambalciadori  al  Romano  Senato  , acciocché  egli  in  tale 
occorrenza .voleflè  loro,  come  a Popoli  confederati , porgere  ajutoj  e fuggiugne, 
che  eflèndo  tali  due  Città  due  Luoghi  opporti  all’ Etruria,  e per  confcguenza 

C quali 
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quafì  clauftri , e porte  della  ftelTa  Etruria  , (ìccoine  agli  Etrulci  ( volendo  queAi 
tentare  qualche  novità  ) non  poco  premea  di  occuparle  9 così  dall’  altra  parte  a’ 
Romani  ugualmente  duvea  premere  di  riacquiliarle , e difenderle:  Legati  ab 
tiepete , ae  Sut  rio  auxHìam  adverfut  Hetrufiot  petente:  veniunt , brevetti  oceajio- 
' Bem  ejfe  ferendi  auxiliì  metuoratite: . £»  vitti  Camillì  ab  Antio  fortutta  avertìt  ; 
Bang  uè  cum  ea  loca  oppojìta  Uetrurìa  t & velut  cajìra  inde  ^ porteque  effent:  d** 
illìt  otcupandi  ea  , tutti  quid  uovi  moliretur , Romani:  recuperandi  tueudique 
tura  era!  j nel  qual  palio  j quando  noi  non  vogliamo  ammettere , che  di  quà  da 
Sutri  9 e Nepi  fullevì  una  Città  col  nome  di  Etruria  9 io  trovo  due  cole  9 che  a 
me  pare  ellere  molto  repugnanti  a quella  chiareiza  9 alla  quale  c tenuto  ciafcuno* 
che  narra  lAorie 9 e conlèguentemente  al  ben  parlare.  E per  primo 9 non  rivor 
candofi  in  dubbio  9 che  le  predette  Città  non  fieno  due  Città  della  Provincia  di 
Etruria  9 come  mai  cammina  9 che  Livio  avedé  parlato  addovere9  dicendo  che 
una  delle  medefime  era  alfcdiata  9 e l’altra  occupata  dagli  Etrufci  ? Se  io  dicelll  « 
che  Roma  9 la  quale  è Città  del  Lazio , foQe  Aata  in  qualche  tempo  allediata  da’ 
Latini  9 non  individuando  qual  Popolo  Latino  allediata  Tavelle  9 chi  non  vede  « 
che  queAo  mio  racconto  ftrebbe  un  racconto  ofcurillimo  9 e per  confequcnza  di 
molta  improprietà  ? Per  fecondo  9 come  può  dirli  9 che  Sutri  9 c Nepi  lieno  due 
Luoghi  oppoAi  alT  Etruria  9 clauArÌ9  e porte  dell’ Etruria  9 fe  tali  due  Luoghi 
(bno  comprefi  nella  Aellà  Provincia  di  Etruria  ? 

Lo  Aedo  Livio  nel  già  citato  Libro  nono  della  prima  Deca  9 ferive  9 che 
avendo  il  nominato  0^  Fabio  liberata  la  fudetta  Città  di  Sutri  dalTadedÌ0  9 con 
cui  un’altra  volta  la  tenevano  Aretta  gli  Aellì  Etrufei  9 e làlito  colTEfercito  fui 
MontiCimInÌ9  contemplò  dalla  femmità  di  elE  le  ricche  Campagne  di  Etruria  9 
donde  poi  fpedi  di  quà  le  Squadre  per  lo  profeguimento  della  Guerra  : Poflero 
dìe  iute  prima  juga  Cimimi  Monti:  tenebat , inde  tont empiuta:  opulenta  Hetruri< 
orca  9 Mìlite:  emìttit  \ dove  fe  a me  A ricerca  9 che  cofa  io  intenda  in  quelle  pa- 
role opulenta  Hetrurla  arva^  rifpondo  che  io  intendo  le  Campagne  di  quella  Cit- 
tà ivi  fettupoAa9  che  di  quà  da’ Monti  Cimini  chiamavalì  Etruria  9 imperocché 
quando  per  queAa  voce  Etruria  debba  {blamente  intenderà  la  Provincia  di  Tofca- 
na  9 pare  a me  9 che  Livio  parlato  avrebbe  con  fuperAuità  9 dicendo  9 che  (^Fa- 
bio 9 faliti  i Monti  Cimini  9 contemplalle  le  Campagne  di  Etruria  9 giacché  anche 
le  Campagne  9 che  lo  Aedo  eraiì  lafeiate  alle  Ipalle9  erano  Campagne  di  tale  Pro- 
vincia; ond’è  che  meglio  9 a mio  giudicio9  parlato  avrebbe  9 ìe  a vede  detto  9 
che  falitiA  da  Fabio!  predetti  Monti 9 follerò  Hate  dal  medelimo contemplate  le 
fettopoAe  Campagne  ; che  fe  poi  egli  avede  voluto  diAinguerle  dalle  Cifeimi- 
1 nie*9  a Fabio  ben  note  9 pare  9 che  avrebbe  dovuta  dire  9 che  edo  Fabio  da* 
slfuTiaUr;.  (jgjfi  Monti  contemplò  le  (ottopode  Campagne  Trafciminie  al  medefimo  del 

ma  dove  fabio  tUttO  inCOgoitC  • 

nc-crnivu.  Plinionel  Libro  vigefimottavo  della  fua  lAoria  Naturale  9 Capitolo  fecondo 9 

inerendo  a i principi  di  quella  fuperdiziolà  9 e falla  gentilità  9 in  che  egli  vivea  g 
s’iAudia  di  perfuadcre  9 che  certuni  culle  Iòle  parole  fodero  valevoli  a commutare 
i fatti  di  cole  grandi  9 trasferendo  a loro  arbitrio  i medelimi  non  meno  in  vantag- 
gio proprio  9 che  alieno  9 ancorché  gli  Aedi  ordinati  fodero  ad  altro  obbjetto . In 
prova  di  che  egli  racconta  9 che  cavandoli  in  Roma  fui  Colle  Tarpejo  9 o fia  Ca- 
pitolinog  li  fondamenti  del  Tempio  diGioveg  fu  ritrovato  fra  la  terra  il  Capo 
di' un’  Uomo  9 tutto  grondante  di  fangucg  che  dal  Popolo  Romano  conAderatoA 
come  cofa  portentofa  9 s’ indude  ad  ilpedire  alcuni  Ambafeiadori  in  Etruria  9 ove 
in  que’  tempi  vivea  il  famolb  Augure  OlenoCalenog  affinché  intendedero  da  lui 
ciò  1 che  volede  un  tal  Capo  prefagire  • Pervenuti  adunque  i detti  Ambafeiadori 
alla  cafa  diOlenog  e non  avendolo  ritrovato  9 elpofero  al  di  lui  Figliuolo  il  mo- 
tivo della  loro  (pedizione  ; da  cui  furono  avvertiti  9 che  qualora  il  fuo  Genitore  9 
dopo  aver  loro  col  baAone  difegnata  in  terra  la  figura  del  Tempio  di  Giove  9 in- 
terrogati gli  avede  in  qual  parte  del  detto  difegnato  Tempio  ritrovato  (ì  fede  Tef- 
poAoCapog  eglino  Aedero ben’attenti  anco  mai  rifpondere:  11  Capo  é Aato  tro- 
vato qui;  ma  bensì  coAantemente  rifpondedero  : Noi  diciamog  cbcilCapoè 
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ftatoritrovato  in  quella  tal  parte  di  Roma , ove  intendelì  fabbricare  irTempio  di 
Giove  : alficurandogli , che  in  tal  maniera  avrebbero  delulà  l’intenzione  di  detto 
fuo Genitore}  che  con  sì  fatta  interrogazione  lenza  dubbio  proccurato  avrebbe 
di  trasferire  nella  fua  gente  l’ Impero  del  Mondo  t prelàgito  a favor  de’  Romani 
da  quel  Capo,  che  erali  ritrovato  nel  Tarpejo . Di  che  tutto  da’  Romani  ne  fu 
poi  fatta  memoria  ne’  loro  Annali  : ed  ecco  i termini  precili , co’  quali  narrafi  da 
Plinio  la  fbprafcritta  Ifloria  : Multi  vero  ntagnarum  rerum  fata , éf  ojienta  verbìs 
permutar! . Cum  euim  in  Tarpejo  fodentes  delubro  fundamenta  , Caput  bumanum 
inveni^ent , mìfit  ob  id  a Sena  tu  legati) , Hetruria  celeberrimus  vate)  Olenut  Ca- 
lenu)  pr<eelarum  id  sfortuna! umque  cernem  , interrogatione  in  fuam  gentem  trant- 
ferre  tentavit , fcipione  priu)  determinata  Templi  imagine  in  filo  ante  fi  . Hoc 
ergo  dieitiì  Romani , bìc  Templum  ^ovit  optimi  maxìmi  futurum  eft  ? Hlc  Caput 
itroenimut  ? Conjìantijpma  annatium  affirmatione  tranfiiurum  fuìfii  fatum  in  He- 
truriam  y ni  premoniti  a filio  vati)  legati  Romani  rejpondijfint , non  piane  bic , 
fed  Rome  inventum  Caput  dicimut . Sopra  la  qual’  Ifloria  ora  da  me  lì  dilcorre  di 
quella  maniera  : Che  Oleno Galeno  colla  predetta  interrogazione  avelTe  tentato 
di  ufurpare  al  Popolo  Romano  l’ Imperio  del  Mondo  j ben  fi  fcorge  di  quanta 
confiderazione  fofie  ad  elfo  Popolo  un  limile  tentativo  y mentre  credettero  oppor- 
tuno di  regiftrarlo  a perpetua  memoria  ne’  pubblici  Annali  ; e ciò  tanto  più  , per- 
chè eglino  tenevano  per  infallibile  , che  non  già  Roma  , ma  bensì  Etruria  fareb- 
be fiata  la  Capitale  della  Terra , le  i loro  Ambafciadori  non  fofsero  fiati  avvertiti 
circa  il  modo  di  rifpondere  . Venendo  adunque  detto  tentativo  tanto  da’  Ro- 
mani confiderato  j non  è egli  da  porfi  in  dubbio^  che  ne’ loro  Annali  non  lo  regi- 
firalTero  con  tutte  le  fue  più  rimarcabili  circofianze  ; individuando  chi  folTe  Ole- 
no Caleno  > di  qual  Città  della  Tofcana  egli  fbfse  natio  j ed  in  quale  fpecialmen- 
te  allora  vivelTe  ; com’  anche  qual  folTe  la  fua  Icienza  nell’augurare  : non  elfendo 
altresì  da  non  crederli , che  un  tal  fatto  non  fblTe  notiffimo  ad  ogni  genere  di  per- 
Ibne } e particolarmente  agli  Eruditi  ; ond’  è che  avendo  Plinio  voluto  deicri- 
verlo  ] chi  non  mi  accorda  , che  egli  meritarebbe  la  taccia  di  Scrittore  y troppo 
negligente  y le  trafcurato  avelTe  d’ indicare  la  Città  > in  cui  era  fuoceduta  una  co- 
fa  di  tanto  riguardo  y giacché  quella  colla  narrata  commutazione  del  fatto  volea 
renderfi  da  Oleno  la  Metropoli  dell’Univcrlb  ? Che  Plinio  non  fia  fiato  del  tutto 
diligente  in  ricercare  alcune  cofe , che  fenza  dubbio  avria  potuto  rifapere  j le 
fatta  ne  aveflè  l’opportuna  pcrquifizione  > io  non  ho  difficoltà  di  unirmi  con  alcu- 
ni Scrittori  y i quali  lo  caricano  di  fimil  taccia  ; ma  non  per  quello  può  caricarglilì 
l’ altra  di  troppo  trafcurato  > mentre  noi  nelle  di  lui  Opere  olTerviamo  > che  nel 
defcrivere  i fatti  grandi,  ed  in  ifpecie  quei  de’ Romani,  egli  ha  proceduto  con 
tutta  la circolpezione , ediligenza,  individuando  tutte  quelle  circofianze,  che 
egli  ha  potuto  credere,  ed  erano  in  realtà  più  rilevanti , non  ofianteche  fòvente 
le  abbia  allegate  per  mera  comprovazione . Dicendo  pertanto  lo  fiefso,  che  Ole- 
nò  Caleno  folTe  un’Augure  faroofò  di  Etruria , e che  trafportato  dall’amore , che 
portava  alla  fua  gente  , tentaflè  di  trasferire  in  Etruria  la  fortuna  di  Roma , bifo- 
gna  dire , che  lotto  tal  nome  egli  non  altramente  abbia  intelb  di  additare  la  Pro- 
vincia, ma  bensì  una  Città,  la  quale  ancor’ elfa  fi  chiamalTe  Etruria  , da  cui  tal 
Provincia  avrà  fortito  lènza  dubbia  lo  fielso  nome  . 

Non  dilfimile  da  quell’  argomento  un’  altro  fé  ne  può  dedurre  da  Aulo  Gel- 
ilo , il  quale  nel  Libro  quarto , Capitolo  quinto  , racconta,  che  elfendo  la  fia- 
tua  di  Orazio  Coelite , che  era  collocata  nel  Comizio,  percoffa  da  un  fulmine, 
furono  chiamati  «li  Arufpici  di  Etruria,  affinchè  manifefiato  avelTero  ciò,  che 
una  tal  colà  volelfe  indicare  • E perchè  i detti  Arufpici , attelò  Pallio , che  nudri- 
vano  contra  il  Popolo  Romano , perfuafèro  con  inganno , che  farebbe  rifultato 
in  vantaggio  della  Repubblica,  fe  tale  fiatua  tolta  fi  folTe  dall’ accennato  fito , e 
collocata  in  altra  parte  molto  più  bafia , ove  per  l’ oppoGzione , ed  altezza  delle 
cafe  non  batteffe  giammai  raggio  di  Sole,  feopertafi  la  mala  intenzione , che  i 
medefimi  aveano  avuta  in  dar  tale  conlìglio  , non  fblo  la  detta  fiatua  fu  collocata 
in  altro  luogo  affai  più  eminente  , ma  elfi  per  ordine  del  Senato  furono  tutti  fatti 
' C 2 ^morire; 
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morire  ; ed  elTendochè  detto  loro  configlio  avcde  agli  ftefli  cagionata  U morte» 
prefèro  perciò  motivo  ì Romani  giovanetti  di  andar  del  continuo  cantando  » e 
ripetendo  per  le  pubbliche  vie  il  Icgucnte  verfo  : Malum  conJitUm  conj'ultori 
il  qual  fatto  narratori  da  Gelilo , lòggiugne  immediatamente:  ha 
Wjìorìa  de  jtrttfpHibui  > at  de  verfu  ijlo  Jinario  Jiripta  efì  in  Jnnaiìbus  maxi- 
mh  Libre  XI.  Dove  io  torno  a ripetere  » che  elfendu  llato  altresi  un  tal  fuccelTo 
di  molta  confìderazione  ] non  è credibile  » che  ne’ predetti  Annali  non  folTe  in- 
dividualmente (iato  (critto  di  qual  Città  dell'Etruria  fùlTero  gli  accennati  Arufpi- 
ci»  quando  quella  era  lènza  dubbio  una  delle  circodanze  più  ragguardevoli  » q 
delle  più  degne  da  regidrarli  j con(èguentemente  non  è tampoco  credibile  » che 
Gellio)  il  quale  moliravali  informato  del  contenuto  di  detti  Annali»  avelie  volu- 
to tacerla»  enarrar  la  colà»  iiccome  (cce»  con  quelli  termini  generali  : Ob  id 
faignr  pìacuìit  luendum  Arufpicet  ex  Hetruria  atciti t inimico,  acque  bojìili  in 
Pepuium  Remauam  anime  injticucrant,eam  rem  centrariix  retigienibm  procurare^ 
caricando  di  tal  maniera  tutta  la  Provincia  di  un  misfatto»  che  dagli  Uomini  di 
una  fola  Città  era  (lato  commelfo.  ElTendo  pertanto»  che  ne’ detti  Annali  vi 
foCst  (critto  » che  tali  Arufpici  erano  di  Etruria  » vedelì  patentemente  » ch’eglino 
erano  (oggetti  di  una  Città  » la  quale  avea  lo  (ledo  nome  » che  la  Provincia  : mi- 
litando quella  (lefsa  illazione»  quand’anche  lì  volcfse  fupporrr»  che  tali  Arufpici 
follerò  (lati  chiamati  da  varie  Città  della  detta  Provincia. 

Un’argomento  però  più  valido  , che  adduceli  da  me  a quello  llefso  propo- 
fito»  con&deinciò»  cheTacitonel  Libro  decimoquinto  de’ fuoi  Annali  efpone 
di  Flavio  Scevino»  mentre  narra»  che  quelli  fattoli  uno  de*  capi  della  congiura 
contra  Nerone  I eralì  portato  in  Roma  un  Coltello»  o fta  Pugnale»  che  (come 
alcuni  voleano)  egli  avea  tolto  in  Etruria  dal  Tempio  dellaSalute»  oppure  in 
Perento  ( coni’  altri  affermano  ) dal  Tempio  della  Fortuna  : Tum  jaceniem  » di’ 
impeditum  » Tribuni  » Cf  Ceni  urienei  » tetererum  ut  quique  audacie  plut  ba- 

buijfet  » ttcturrerent  » trucidarent  : quum  prima!  fibipartei  expejìulante  Scevino  » 
qui  pugianetn  Tempio  Saluti!  in  Hetruria  » ^e  » ut  alii  tradidere  » fortune  Fe- 
ren/ano  in  eppido  detraxerat , geRabatque  velut  magni  operi!  facrum , le  quali 
parole»  pregando  io i miei  Lettori  » che  O compiacciano  di  ben  ponderare»  pre- 
goli  altresì  a dirmi»  perchè  (landolì  alla  tradizione  di  alcuni  » debba  crederfi  » che 
quel  Pugnale  folle  (lato  tolto  da  Scevino  nel  Tempio  delia  Fortuna  individual- 
mente delcritto  nella  Città  di  Ferento  » e (ccondo  la  tradizione  di  altri  » abbia  a 
crederli»  che  il  Tempio  della  Salute  non  folle  in  una  Città  chiamata  Etruria  » 
ma  bensì  io  ogn’ altra  Città  della  Provincia , di  cui  ne  redi  incognito  il  nome? 
Oltre  di  che  s’egli  è vero , che  la  Città  di  Perento  col  predetto  fuo  Tempio  fo(^ 
lè  nell’ Etruria»  ogniqualvolta  quella  voce  Etruria  non  importi  di  più»  chela 
Provincia»  io  vorrei  » che  mi  (i  dicelse»  che  neceflìià  avea  il  mentovato  Scrit- 
tore d’ individuare  la  prima  Citta»  quando  non  potendo  individuare  la  (èconda 
per  non  ellergli  nota  » meglio  lènza  dubbio  parlato  avrebbe»  (è  avefse  detto» 
che  Scevino  congiuratofi  contra  Nerone  » tolfe  un  Pugnale  per  ucciderlo  da  uno 
di  quelli  due  Tempi  io  Etruria»  o da  quello  (com’ altri  dicono)  della  Fortuna  » 
oda  quello  (com’ altri  affèrmano  ) della  Salute!  Si  chi  vuol  negarmi»  che  in  tal 
cafo  egli  non  avefse  più  propriamente  parlato  ? Ma  Iiccome  egli  è vero  > che  Ta- 
cito non  avelie  bifogno  » che  da  oefsuno  iofegnato  gli  fofse  a parlare  con  proprie- 
tà » quindi  è che  avendo  egli  (critto  » che  il  Tempio  della  Fortuna  era  in  Feren- 
to» e che  quello  della  Salute  era  in  Etruria  » chiaro  apparifee  » che  colla  voce 
Etruria  non  già  ha  egli  inteibdi  lignificare  la  Provincia  » ma  bensì  una  Città  » la 
quale  portava  lo  Redo  nome  che  la  Provincia . E perchè  io  mi  perfuado  ( per 
quello  apprefso  andrò  e(]x>neodo)  che  tale  Città  folle  la  (leda  » che  oggi  chia- 
niafi  Viterbo»  credo  ancora»  che  qui  appunto  lòde  quel  Tempio»  da  cui  Sce- 
vino tollè  il  predetto  Pugnale  » giacché  predo  il  Palagio  di  quella  Pubblico  an- 
che in  quelli  tempi  Icorgeli  un’antichiffimo  Tempio  » ridorato  alla  moderna»  c 
dedicato  alla  Gran  Madre  di  DIO»  che  in  memoria  della  Dea  Salute  » la  quale 
nello  (ledo  fi  adorava»  chiamali  tuttavia  la  Cbiefa  di  S.  Maria  della  Salute  » an- 
corché 
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rorchè  da  taluni  corrottamente  dicati  S.  Maria  delle  Saluti  y efsendo  queft*  elsa 
h Chiefa  , che  fin  dall'Anno  ijaj.  (conforme  fi  ha  da  un  Manuferitto  della  Ca> 
icdralepag.  78.)  fu  afsegnata  per  Oratorio  a i Proccuratorìj  e Nota)  i efsendo 
Vefeovo  di  Viterbo  Angelo  Tignofi  . Ma  che  occorre , che  per  dilucidazione  di 
tal  verità  noi  andiamo  cercando  altre  riprove , quando  abbiamo , che  Stefano , 
il  cui  afsunto  fu  di  trattare  delle  Città  > lalciò.  tcritto  di  quella  maniera:  in 
Top’p'tr/«  j S XtfiTca  )§  Tvp'pam  j Tvp’p'»«<  «/'  jroXÌTcu  > cioè  : f/7  Tarrbenìa 
Civitat,  qmc  ditìtur  Turrbeaa , TBrrbenI  chet . Che  poi  7V»rrr«;« , ed 
Etruria  fieno  voci  di  uno  ftefio  lignificato  è cofa  tanto  trita  prefso  gli  Uomini 
dotti , che  il  volerfi  dilfundere  in  dimotlrarlo  > farebbe  fenza  dubbio  lo  llefso 
che  perdere  il  tempo . 

Pollo  adunque  , che  per  gli' argomenti  allegati , e per  altri  molti , che  da 
me  potrebbero  allegarli , veggafi  manifellamentCj  che  nella  Provincia  di  Etru- 
ria vi  fbllè  eziandio  una  Città  dello  llefso  nome  , da  cui  tal  Provincia  abbia  potu- 
to prendere  la  detta  fua  denominazione,  ora  fa  di  mellieri , che  ricerchiamo , 
fequefti  pofsa  elTere  fiato  il  nome  della  fuppofiaTetrapoli , cinèdi  quella  Tetra- 
poli , che  noi  ci  figuriamo  in  quello  medelimo  fito,  ov’è  prefentemente  Viter- 
bo . Leandro  Alberti  nella  fua  Oelcrizione  d' Italia  pag.  ne  adduce  un'argo- 
mento , che  , lecondo  lui , è non  poco  confiderabile  , che  io  liimo  bene  di  tra- 
Icrivere  nella  fieifa  maniera  , che  egli  loefpone.  Il  medelimo  adunque  così  la 
dilcorre  : Egli  i ben  vtn  , (he  detto  Dvh  In  aleant  luoghi  apertamente  nomina 
fuejla  Qttà  (oggi  detta  Viterbo  col  nome  di  Etruria)  fi  come  nel  detìmo  libro  y 
ove  fi  dice'.  Alii  duo  excrcitus  haud  procul  Urbi  Hotrurie  oppnfiti , unus  inEa- 
lilco , alter  in  Vaticano  agro  Gn.  Eulvius , & L.  Pofihumius  Megillus  Proprsto- 
res  ambo  fiativa  in  eis  locis  habere  juflì . E coti  inquefio  luogo  pare , ebe  parlidi 
quella  Città , dimoflrando  lì  confini , quando  dice , che  erano  fiati  pofii  lì  detti 
Propretori  colli  Soldati  uno  nel  Territorio  Ealifco , e T altro  nel  Vaticano , eòe  fo- 
no ambìdue  quefiì  Luoghi  confini  a detta  Gttà  ^ Tale,  dico,  è l’ argomento  dell' 
Alberti,  a cui  benché  io  avelTi  qualche  cofa , cheoppotej  nulladimancaelsen- 
domi  prefilfo  di  andar  molto  ftretto  in  tali  materie , mi  contento  di  lafciarlo  cor- 
rere tale , qual’ è , giacché  una  tal  verità  può  da  me  renderfi  del  tutto  chiara  con 
altre  prove,  a mio  giudizio,  lènza  paragone  più  valide  . E per  primo  con  un' 
argomento  fingolare,  chele  ne  ha  nella  celebre  Tavola  Peutingeriana,  giàceni' 
anni  fono  pubblicata  dal  Velfero,  nella  quale  dov*  oggi  è appunto  Viterbo  col 
fuo  Territorio , trovali  di  quella  maniera  fcritto  Etrura  , e 5>erchè  taluno  non 
fidafiè  a credere,  che  quello  folTe  il  nome  della  Provincia , la  detta  parola  tro- 
vafi  elprelTa  con  picciole  lettere  ; elfendovi  poi  il  nome  della  Provincia , Icritto 
in  lettere  majulcole , cioè  TUSCIA,  che  occupano  tutto  il  tratto  da  Volterra 
fino  al  Tevere  a fimilitudine  delle  Carte  Geografiche . Per  lècondo  molto  più 
vagliono  alcune  parole  del  famofo  Decreto  di  Deliderio  Re  de'  Longobardi , le 
quali  prima  che  da  me  fi  adducano , liimo  bene  di  efporre  per  intero  un  tal  De- 
creto, e dire  ciò,  che  io  fenta , e che  a me  pare  debba  fentirfi  del  medefimo . 

Sopra  la  Loggia  del  Palagio  Confervatorale  di  quella  Città  di  Viterbo , e 
fpecialmente  a man  finifira  della  Porta,  per  cui  fi  palfa  nel  Teatro  de’Nobili,i 
Icorgefi  incafirata  nel  muro  una  Semiruota  d>  marmc^bianco,  nella  quale  io  ca- 
ratteri Longobardici  trovafi  incilociò,  chefiegue: 

Decretum  • Defideriì  Regìt  Italia . Revocamat  Statata  Regit  Aìfiulfi.  cantra 
Vetulono!  edita  , ut  lacus  non  Tìrenfiam , fed  Vetuionum  fit , quia  lacut  tnagnas , 
ideo  Italie , quia  eorttm  ager  prìm  efi  Italia  dilla  ab  ibi  Sede  Itali  decreta  . Et  ut 
fuam  Lengulam  non  Longebardulam , fid  eogitomìne  fuiampliatarit  Tirreni  Ter- 
bum  votene  t ^ ut fub  uno  muro  cìngane  fua  tria  oppìda  Longulam , Vetuloniam , 
Tirrenam  Volturnam  dillam  Etbruriam,  toiamque  arbem  nofira  adìeElione 
ViterbuM  pronuncient , ut  de  Roda  Qvita  Balnetregium  dici  juffitnm . Per- 
ni tt  imm  pecuniit  imprimi  fa  vl  , fid  amoveri  Herculem , ó"  poni  SanBum  Lau- 
rent ìum  eoTum patronam , ficut  facit  Roma  ér  Bononia  . ’Jabemut  quoque  repara- 
rì  Cortnìentam  , Dardanitm , ÀJium , Forannum , Comietun , & Tufianellum . 

Noi 
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Nas  enìm  non  Jumai  Tufile  deJlruBaret , ut  nat  apui  GoUot  aeeufat  Àirìanat  Vai 
pa , nata  in  Tuftìa  edìficavimut  a fundamentìt  vebìt  quidem  Valturrenìt  CalveU 
lum , Vieumarebìanum , Batneariam , harbaranum , Ò"  Gariafilum . ScntìnalU 
bus  autem  Aufdanias , ^ Radaeafanum . Valateiris  Rodaeamalum . Lune  Sergia^ 
nuos , Retram  Sonbiam  olimfanum  Feranie . Facenfibus  autem  Sandat  Gemì- 
nìanum , (jf  M'mìatem . Fefulanh  oppìdum  Munìonls , in  quod  vagas  ^ J^arfat 
Arìnìanas , ó"  pahtntes  Fluentinos  callegìmus  , Rur/us  antlquas  plures  nobiìti 
urbe:  ampltavimus  ) muris  eìnximut , nunc  idem  agìmus  circa  Lucam , Pi- 
Jlerìum  , Aretìum  , Orbìtum , ó"  Etbruriam  nunc  Viterbum , cujut  namen , aut 
a nabis  canjiituta  decreta  fi  quìs  vìalaverit  ) aut  capite  punta  tur , aut  laquea  firan- 
gttletur . Hac  itaque  non  f/7  Etbruriam  defìruere  , ut  nas  arguì t Adrìanus , qui 
pacem  ultra  a nabis  eblatam  rejpuìt . §^are  tìbi  Grimaalde  PrefeEla  Vìterblenfi 
precipimus,  ut  quandìu  dubìa  pax  perfiveret  ^ jubeat  amnes  Tuficìe  Mìlìtet  para- 
tas  effe  in  Armìs , fy-  cammeatus , fiipendia  fine  avarìtìa  fac  in  prantu  babeat  | 

ut  nan  /cium  accurrere  baflibus , fied  etìam  iUat  invadere Nan 

gravabis  navis  exablìanìbus  ehset Ex  Papìa  venìent 

Viterbìenfes 

Quefto)  dico)  è il  tenore  di  un  tal  Decreto  j che  ben  sò  aver  (èmpre  te- 
nuto in  moto  la  maggior  parte  della  Repubblica  Letteraria  , per  elTervi  moltilTì- 
mi  « i quali  per  non  averlo  giammai  veduto , non  vogliono  indurli  ad  accettarlo 
per  vero  > mercecchè  le  lo  figurano  ( com* elll  dicono  ) una  delle  tante  impollure 
di  Giovanni  Annio.  Io  però,  che  come  nativo  di  Roma  ancorché  molto  favori- 
to da’  Viterbefi,  non  però  voglio  accecarmi  per  gli  medefimi,  e molto  meno  per 
Annio,  e Iblo  piacemi  di  Dare  alla  verità,  dicoalTolutamente,  che  a me  non 
pare , che  tale  Decreto  debba  averfi  per  impollura  del  mentovato  Soggetto . 

Primo,  perchè  io  trovo , che  il  Viterbele  Domenico  Bianchi  nella  Tua  Ilio- 
ria  manulcritta  di  Viterbo  alla  pag.  ì2Ó.  alTerilce,  che  tal  Decreto,  o vogliam 
dire  tal  Lapide,  rotta  in  duepezzi,  fu  ritrovata  in  quella  Città  l’Anno  laip. 
nell’Orto  delle  Moniche  di  S.  Bernardino  , efsendo  quell’  elfe  le  di  lui  parole  : 
Furana  quefU  due  fragmentì  ritravatì  nelF Anna  i a 1 9.  in  queir ifiefisa  luaga  delF 
Marta  delle  Manacbe  di  S.  Bernardina , namata  da  lera  Mante  Oliveta , che  con  det- 
ta Terre  ( Damiata  ) confina , e ebe  per  la  fua  eminenza  rijpetta  alle  dette  rovine , 
nome  di  Mante  fi  acquìfiò . Ed  in  fatti  Luca  Olllenio  nelle  fue  Note  alla  pag.  68. 
dell’Antica  Italia  del  Cluerio  afferma , che  di  tal  Decreto  n’  era  memoria  nell’ 
Archivio  della  Città  di  Viterbo  da  trecento  Anni  prima  della  nafeita  di  Annio; 
e che  avendo  molto  ben’ elàminata  la  qualità  del  carattere  ( ancorché  egli  non 
avefse  per  lo  predetto  Annio  tutta  la  buona  propenfione)  pure  colle  lèguenti 
parole  fi  dichiara  di  averlo,  e che  debba  averfi  per  vero  , buono,  e lineerò:  De 
bujus  Decreti  ventate  nibil  amnina  dubitandum  efl , nam  litene  vere  funt  Longo- 
bardica , O'  piane  tales , quales  in  optìmis , é"  antiquiffmis  Langabardieis  Cadi- 
cibus  MjTs,  vifuntur , ^ in  Vìterbienfi  Arebiva  ejus  EdìUì  memoria  extat  CCC. 
annorum  ante  natum  Annium , neque  illud  burnì  efiàffsm , ut  cetera  Annii  figmen- 
ta  , fed  Turri  majarìs  Ectlefia  per  aliquot  fiecula  infertum  fuit , atque  inde  in 
Curiam  translatumi  aggiugnendoli  all’ affettiva  deH’Olllenio  l’autorità  del  Vo- 
laterrano , il  quale  oltre  E aver  riferito  un  tal  Decreto  nel  Libro  quinto  della 
Geografia  pag.  164.  colle  feguenti  parole:  Mie  ( cioè  in  Viterbo)  ^D^drr/à 
Regit  marmaream  tabulam  repertam  babent  literis  Langabardieis , qua  benefici» 
in  Viterbìenfes  , 6"  nonnulla  Etbruria  loca  eommemorat  ; oltre , dico , 1’  averlo 
egli  riferito,  non  folo  poi  alla  pag.  i7j.  dà  per  indubitabile  la  di  lui  antichità , 
laddove  dice:  In  antiqua  Defiderìì  Langabardorum  Regie  ìnftriptione  ^ qua  Vi- 
terbiì adbuc cernitur literis  Langabardieis  Ct'C.,  madi  vantaggio,  conforme  ben 
^fsono  rifeontrar  gli  Eruditi , fi  prevale  del  medefimo  in  comprovazione  de’ 
tuoi  detti . Lo  ftefso  fu  eziandio  accettato  come  vero  da  altri  molti  gravi  Auto- 
ri, ed  io  particolare  da  Carlo  Sigonio , Luca  Contele,  Paolo  Manuzio,  Ono- 
frio Panvino , ed  anche  dal  Cardinal  Baronie  , il  quale  nelle  lite  Note  al  Marti- 
rologio Romano  , dove  al  giorno  24.  di  Luglio  fi  legge  : Tiriì  in  Tufeìa  apud 
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iaenmVttlfiKiumS.Cbriftìnn  Virginità  ^ Martyris  ^ di  quella  maniera  lalciò 
notaio  : PomCar  ine  fafi  Tìrii  apud  lacum  Vulfinium , </ui  ab  caiem  chìtate 
Bomcn  accipiem , diHxs  cjl  lacm  Tirenfi: , /ìc  enìm  ap palla tui  reperUar  in  Edidlo 
{):Jidarii  Regis  Longebardtrum  « fuoi  extat  Vitarbil  inetfum  in  martora . 

• Secondo j perchè  fono  oramai  quarantacinque  anni,  che  dilettandomi  anch' 

10  di  sì  fatte  materie  , mi  palsa  (otto  gli  occhj  ogni  Corti  di  antichità , ond’  è che 
mi  pare,  che  faprei  oramai  conofeere  un  per.io  antico  , e ciò  tanto  più  perchè  (b- 
no  già  diciotto  anni , che  io  tengo  ( per  dir  così  ) avanti  di  me  un  taiPecrcto, 
che  dove  fùrie  talun’altro  li  affaticherebbe  per  crederlo  vero , io  per  lo  contrario 
mi  lùno  a tutto  potere  ffudiato  per  crederlo  fallo , ma  fèmpre  indarno,  mercec- 
chè  e la  qualità  della  pietra , e la  qualità  del  carattere  , e la  qualità  dell’  incifu- 
T8,  fono  per  me  argomenti  palpabili  della  di  lui  verità  . 

Terao,  perchè  avendo  io  condotto  a vederlo  alcuni  Soggetti  di  primaria 
Erudizione , benché  di  contraria  prevenzione , ho  trovato  , che  tutti  indifferen- 
temente a villa  del  medefimo  ftrettilì  nelle  fpalle,  non  hanno  faputo  condannarlo 
come  fittizio,  ancorché  taluni  di  effìmi  abbiano  fatte  varie  obbjezioni , che  da 
me  fi  efporranno  qui  apprefso . 

Elièndo  adunque  , che  per  le  ragioni  addotte  non  pofsa  dubitarli  della  ve- 
riià  di  un  tal  Decreto , ne  viene , chemello  ftelTo  fi  trovano  autenticamente  con- 
fermate tutte  quelle  cole , le  quali  noi  abbiamo  (critte  finora . Noi,  dico,  pri- 
mieramente troviamo , che  quella  voce  Longola  importa  il  nome  di  un  Luogo 
de’ Viterbefi  , cioè  a dire  di  un  Luogo,  il  quale  anticamente  era  , ov’è  pre- 
(entemente  Viterbo  ; giacché  Delìderin  dice  : Et  ut  fuam  Langulam  no»  Lango- 
bardulamt  fad  eegneminì/ùi  ampliatorii  Thrani  Terbumvatant-,  e ciò  a differen- 
za di  queir  altro  Luogo  di  fimi!  nome  , che',  conforme  di  già  dicemmo,  era  una 
Città  de’ Volfci  non  lungi  dalla  (piaggia  del  Mar  Tirreno.  Inoltre  noi  vi  tro- 
viamo dillintamente  nominate  tre  parti  della  predetta  Tetrapoli,  che  fono  la 
detta  Longola , Vetulonia,  e Volturna  , cioè  quelle  tre  parti,  che  Defiderio 
comandò,  che  veniffero rinchiulèentrordi un  muro  : Et /ub  uno  muro  eìngant 
fua  trio  oppida  Longulam , Vatuloniant^'  ó"  Tìrranam  Volturnam . E per  ultimo 
noi  vi  troviamo , che  dette  parti , comprele  (otto  uno  (lefsn  nome  comune , era- 
no tutte  infienie  chiamate  Etruria  , e che  quell’ Etruria  effendo  una  Città , em 
per  confeguenza  Città  Tetrapoli , la  quale  il  predetto  Re  volle,  che  in  futuro 
avelie  a chiamarli  Viterbo,  mentre  Ibggiugne:  Languiamo  Vatulonlam , éb 
Tìrranam  Volturnam  dì61am  Etbrurìam , totamqua  Vrbem  nojlra  adjaBìona  Vìtar- 
bum pronuncìant } e più  fotto  ; Et  nune  idem  agìmus  (irta  Lueam,  Pifforium  , 
jdretium,  Orbitum , ó"  Etbrurìam  nune  Yìtarbum . Tanto,  dico,  in  un  tal 
Decreto  noi  troviamo  in  confermazione  di  quanto  finora  da  me  fièforitto;  il 
che  tutto  per  confeguenza  ci  fa  con  buona  chiarezza  conofeere , che  T Imprefa 
antichilfima  di  Viterbo,  da  me  data  da  principio,  non  fia  una  colà  puramente 
ideale,  ma  bensì  (labilità  con  ottimi  fondamenti,  mentre  le  quattro  Lettere 
rAVL  , che  la  compongono  , ivi  fi  rifeontrano  come  Lettere  iniziali  delle  quat- 
tro parti  di  una  Città  Tetrapoli  detta  Etruria,  ed  oggi  per  volontà  del  prenomi- 
nato Re  Defiderio , con  altro  nome  Viterbo . 

Ora  venendo  alle  oppofizioni , che  contra  tal  Decreto  fi  fanno , è da  faperfi  , 
che  non  meno  gli  Eruditi , a’ quali  io,  conforme  ho  detto,  T ho  fatto  vedere , 
ma  anche  altri , i quali  giammai  non  l’ hanno  veduto , non  fanno  indurli  a cre- 
derlo vero  per  i feguenti  motivi . In  un  tal  Decreto , dicono  eglino  , comanda 

11  Re  Defiderio , che  li  circondino  di  muro  quelle  tre  parti , cioè  Longola , 
Vetulonia  , e Volturna , non  facendo  egli  di  Arbano  neffuna  menzione  ; dun- 
que vedefi  chiaro , che  la  fiippolla  Città  chiamata  Etruria , non  era  altramente 
Città  Tetrapoli,  ma  bensì  ( quando  ciò  fi  voglia  anche  accordare  ) ella  era  una 
Città  in  fole  tre  parti  divifà,  e per  confeguenza  vedefi  parimente , che  il  detto 
Decreto  effendo  flato  fatto  con  pocaconfiderazione , deefi  in  ogni  conto  riputare 
una  roanifefla  impoflura . 

Alla  qual’ obbiezione , benché  frivolilTima , ma  perchè  pure  più  volte  fat- 


xiir. 

Oppofizioni  j 
che  lì  faono  aT 
detto  Decreto  > 
eRJlpofte. 
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fami  ) rifpondefi  da  me  in  qucRa  maniera  : Che  Defiderio  nel  Tuo  Decreto  non 
abbia  fatta  menzione  di  Arbano  con  quella  fleflà  chiarezza  y colla  quale  egli  fe 
menzione  di  Longola  » Vetulonia  j e Volturna  ) non  v*  ha  dubbio , che  la  colà 
ha  tutta  la  fuflUtenza  ; ma  che  poi  lo  flefTo  non  abbia  fatta  di  Arbano  nelTuna 
menzione,  egli  non  è altramente  vero,  imperocché  concedendo  il  fudetto  Re 
al  Popolo  di  Viterbo  la  facoltà  di  coniar  le  Monete , com*  anche  di  ftampare  fo- 
pra  di  elle  quelle  Lettere  pavl  : Permi/timas  peeuniìs  imprimi  favl  , egli  con 
ciò.venne  ad  efprimere  tutte  quattro  le  parti  della  mentovata  Tetrapoli , cioè  a 
dire  egli  venne  ad  efprimerle  per  mezzo  delle  loro  quattro  Lettere  iniziali , che 
(iccome  altrove  vedemmo , fignilìcano  Fano  di  Volturna  , Arbano  , Vetulonia  , 
e Longola  . Che  poi  Oeliderio  comandalTe,  che  (blamente  quelle  tre  parti , e 
hon  la  quarta  , folsero  cinte  di  muro , iodi  ciò  non  laprei  darne  loda  ragione , le 
pur  non  fu , eh*  egli  ciò  facellè  , mercecchè  efsendo  Arbano  lìtuato  Ibpra  alcuni 
alti  tufi , viene  cogli  flelTi  dalla  parte  efleriore  quafi  con  un  muro  naturale  a far* 
unione  con  quello  artificiale , fotto  cui  le  altre  tre  parti  trovanfì  unite  j benché 
per  altro  fia  vero,  che  in  apprelTb  , cioè  circa  il  principio  dell*  vii  i.  Secolo, 
elTcndo  Re  d*Italia  Pipino  figliuolo  di  Carlo  Magno , anche  Arbano,  ed  iniìeme 
con  ellb  il  Cartello  di  Èrcole,  e Tempio  di  S*  Lorenzo,  folTero  a fpefè  pubbli- 
che cinti  di  muro,  ed  uniti  alle  altre  tre  fbpradet  te  parti , giurta  la  memoria, 
che  fé  ne  ha  in  quello  Palagio  Confcrvatorale  , e propriamante  (otto  la  figura 
del  fudetto  Re , ove  così  fi  legge  ; 

PIPINVS  . CAROLI  . PILIVS.  iTALIiC  . REX  . 

ARBANVM  . (^VARTVM  .OPPIO VM  . HERCVLIS. 

CASTRVM  . CVM  . DIVI  1 LA VRENTI I.  TEMPIO. 

VITERBIO.  i£RE  . PVBLICO.  ADIECIT  . 

ANNO  . DCC 

Le  Monete , fbgglungono  gli  accennati  Eruditi , Rampate  da*  Viterbefi  a 
tenore  della  facoltà  conceduta  loro  dal  Re  Defiderio , fé  potefTero  averfi  fotto 
gli  occhj , certo  è y che  farebbero  una  gran  riprova  della  verità  di  quello  tanto 
celebrato  Decreto  j ma  eflèndochè  delle  raedefime  non  flavi  modo  di  poterne 
veder  neppur  una , da  ciò  ne  fiegue  y che  fèmpre  più  in  ciafeheduno  rtabilifcafi  il 
lòfpetto,  che  il  detto  Decreto  fia  flato  una  fblenne  finzione  della  teda  vanaglo- 
riofa  del  fuo  Autore . 

Io  confefTo  non  elfere  a me  pofTibile  il  rifpondere  adeguatamente  a quella 
feconda  obbjezione , mentre  è cola  chiara  . che  la  rifporta  adeguata  farebbe  pre- 
fèntare  in  quello  luogo  la  figura  di  una  di  tali  Monete,  ma  elTendo  verirtìmo  , 
che  per  quante  diligenze  fieno  (late  da  me  fatte  , non  fiami  finora  riufeito  di  rin- 
venirne neppur*  una,  per  elTerfi  le  medefime  del  tutto  difpelfe,  da  ciò,  come 
ho  detto , ne  procede , che  io  mi  trovi  impolfibilitato  a quella  rifporta  , che  lèn- 
za dubbio  in  tal  calò  farebbe  1*  unica . £ benché  io  trovi , che  il  Bianchi  nella  fua 
Iftoria  manuferitta  di  Viterbo  alla  pag.  157.  tergo,  feriva  che  al  fuo  tempo  tali 
Monete  andaffero  in  giro , ed  ancorché  in  quella  Città  vi  fieno  alcuni  Soggetti 
d*  intera  fède , i quali  mi  aflerifeano  di  averne  io  van  tempi  vedute  diverfè , ciò 
non  ortante  io  non  mi  curo  di  fondarmi  nelle  loro  aflertive , ottimamente  cono- 
iceodo,  che  le  medefime  verrebbero  confiderate  come  menfb^ne  procedenti  da 
quella  parzialità , che  nel  cuor  di  ciafeuno  fuol  predominare  a favor  della  Patria . 
Dico  bene,  che  efièndo  flato  l*Autore  di  tal  Decreto,  o vogliam  dire  di  una  tal* 
ìmportura , un*CJomo  di  non  mediocre  cognizione,  ben  potea  riflettere,  che  tal 
fua  Ìmportura  non  avrebbe  incontrato  nel  Mondo  neflun  credito  , s’egli  corrobo- 
rata non  1*  avertè  coll*  imprertìone  di  tali  Monete  nella  rteffa  enunciate . Dun- 
que , chi  non  vede , che  non  avendo  egli  avuta  difficoltà  di  fpender  qualche 
lomma  di  Denaro  nella  faticofà  incifura  di  tal  Lapide , non  l*  avrebbe  tampoco 
avuta  per  far  imprimere  le  Ridette  Monete , facendole  poi  a fuo  tempo  compari- 
re come  ritrovate  a calo  in  qualche  luogo  , ove  più  gli  fofTe  piaciuto  ? Che  fè  poi 
il  medefimo  non  volea  obbligarfi  a quella  feconda  fpefà  , potea  comodamente 
farlo  fenza  il  minimo  pregiudizio  della  fua  intenzione  j folo  con  lafciar  di  fàr*inci- 
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dere  nella  detta  Lapide  quelle  poche  parole  : Permìtiimus  peeunìh  imprimi 
FAVI , fed  omovcri  Hertulem , poni  SanBum  Laurent ìum  eorum  Patronum  , 

jkut faci!  Roma , éf  Bononìa , le  quali  parole  affitto  lalciate  pon  Iblo  non  avria- 
nodillrutta  , ma  neppure  per  un  fol  punto  variata  la  foflanza  del  Decreto;  e ciò 
tanto  più  , quando  in  vece  di  tali  parole , di  altre  li  foUè  l’Autore  prevaluto  per 
efprimere  la  quarta  parte  Arbano , per  la  cui  mancanza  avria  avuto  luogo  la  pri- 
ma efpolla  obbjezione  . Ed  in  fatti  chiunque  leggendo  tale  Decreto  , lafcierà  le 
fudette  parole  > manifellamente  vedrà,  che  il  medefimo  non  patilce  nellùn  diva- 
rio. Non  trovandoli  adunque,  in  neffun  modo  tali  Monete,  ed  elfendoli  l’Au- 
tore potuto  dall’  imprcllione  di  effe  difobbligare  nella  maniera , che  abbiamo  cf- 
prelfa  , vedeli  con  tutta  chiarezza  , che  un  tal  Decreto  non  da  flato  formato  con 
quella  frode,  che  taluno  fuppone  per  rilìeffo  di  detta  mancanza;  eperconle- 
guenza  vedeli  per  lo  contrario , che  il  Decreto  da  infallibilmente  antico,  e fin- 
cero  : benché  per  altro  io  rifletta  , che  quand’  anche  tali  Monete  d ritrovalfero , 
ed  io  potelfì  edbirle,  decome  con  tanta  franchezza  d dà  di  faldtà  al  Decreto , 
così  anche  d darebbe  di  ftldtà  alle  mededme  . 

Evvi  però  chi  tenendo  più  alta  la  mira , oppone,  che  quello  nome  Viterbo 
da  molto  prima  nel  Mondo , che  il  fudetto  Decreto  del  Re  Dedderio  ; e che  per 
conlèguenza  non  potendo  Ilare,  che  egli  ataleCittà  loimponelfe,  da  ciò  con 
evidenza  ne  rifulta  la  di  lui  faldtà . In  con  fermazione  di  che  affacciano  un  telli- 
■nonio  irrefragabile  deH’Anonimo  Ravennate  , il  quale  (lécondo  giudica  il  Pa- 
dre D.  Placido  Percheron  , che  fu  i|  primo  a divulgar  colle  flampe  un  tal’Autore 
da  un  Codice  della  Libreria  del  Re  di  Trancia  l’Anno  1688.  in  Parigi } vilfe  nel 
principio  del  vn.  Secolo , non  avendo  egli  paffato  i tempi  di  S.  Iddoro  Vefeovo 
di  Siviglia,  il  quale  vide  dnoagli  Anni  di  Grillo  òjd.  in  circa  ; quand’all’incontro 
Dedderio  incominciò  a regnare  negli  Anni  del  mededmo  Grillo  759.  che  vale  il 
dire  dopo  la  metà  dell’ vi  11.  Secolo.  11  Teflimonio  adunque  , che  i mededmi  ad- 
ducono , trovad  degnato  nel  libro  quarto  della  Geograda  di  detto  Anonimo  Ra- 
vennate S- pag.  saz.,  ove  nominando  egli  molte  Gittà  vicine  a Roma,  no- 
mina parimente  Viterbo,  benché  per  altro  con  quello  nome  Bel  erbon  e dice 
così:  Item  jaxla  Romam  eJÌCivìtat  .y  que  dieitur  Gvitote  Novat . Item  Sabba - 
tei , poro  àiobl . Item  juxta  Territorium  Chitatit,  quam  fuperiut  dìximus  Bat- 
tanit,  ad  portem  Tufiìte  ejl  Oasitat , quee  dicitur  Sudrio  Magnenjh  , item  Poro 
Otji  t BeterboHy  Balneon  Regis  y Orbnetus , Buljinìt , Pallia  y Clujìon  Cf- 
Alla  qual’ obbjezione  rifponded  da  me  , non  aver' io nclTun  dubbio,  che 
quello  veridcad  della  Gittà  di  Roma  , dad  altresì  veridcato  della  Gittà  di  Viterbo 
intorno  all’impodzione  de’ loro  nomi , eflèndo tale  il  mio  fondamento.  Noi  ab- 
biamo dalla  comune  degli  Scrittori  , che  effendo  fiata  edidcata  da  Romolo  Nipote 
di  Numitore  la  fua  Gittà , egli  la  denominalfe  dal  dio  mededmo  nome , chiaman- 
dola Roma,  giulla  fpecialmente  le  tellimonianze  de’feguenti.  Livio  nel  libro 
primo  della  prima  Deca , lo  allèrifce  in  quelli  termini  : Vulgatiorfama  ejl , ludi- 
brio fratris  Remum  tranfìluiffe  murai  y inde  ab  irato  Ramalo  cum  verbis  quoque 
ìntrepitam  ttdjeelffet Sit  deinde  y quicumque  aliut  tranftliet  mania  mea  y inter- 
feBum  . Ita Jòlui poti! ut  Imperio  Romulat , condita  Urbi  conditoris  nomine  appel- 
lata ó'C,  Lo  llellb  dice  Virgilio  nel  libro  primo  dell’Encidi  : 

Inde  lupa fulvo  nutricii  tegmine  Ut  ut 
Rtmulut  excipiet  gentet  y Mavortia  eondet 
Mania , Romanofque fuo  de  nomine  dieet . 

II  mededmo  conférma  Marciano  Eracleota  nella  fua  Delcrizione  del  Mondo  cogl’ 
infralcritti  verd  trafjiortati  dall’Idioma  Greco  nel  Latino  da  Federico  Morello  : 
In  bifee  Roma  Gvìtat  ejl  gentibut , 

§lua  tequale  tiomen  robori  fuo  obtinet , 

Gmmune  Jìdui  univerft  orbit fili , 

Nam  eondidifie  in  Latio  Ramulam  ajferunt , 

Afe  indite  ipfi  Qvitati  nomine . 

Il  che  Titidcano  eziandio  altri  innumcrabili  Scrittori , i quali  da  me  non  creduti 
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neceflirj,  fi  tralafciano  . E pure  (e  noi  vorremo  Ilare  alle  religioni  di  altri  §;ra> 
vilfimi  Autori,  e quelli  fpeciaimente  Romani,  troveremo  averilfudettoRo* 
molo  prefa  elTo  la  denominazione  da  Roma , e non  altramente  averla  egli  attri- 
buita alla  Città  da  le  edificata  . Ed  in  fatti  Dionigi  AlicarnalTeo  nel  libro  primo 
delle  lite  Illorie  rapportando  le  aflertive  de*  fudelti  Romani  Autori  , fa  vedere , 
che  nello  IlelTo  luogo , ov’  è prefentemente  Roma , avanti  che  Romolo  vi  edifi- 
calfe  la  fua,  un’altra  ve  n’ era  fiata  molto  prima  edificata  da  altro  Soggetto  di 
fimil  nome  , mentre  alcuni  dicono  , che  fra  i Figliuoli , che  ebbe  Enea,  due  ve 
ne  fofsero  che  chiamaronfi  Romolo , e Remo , da'  quali  fu  edificata  quella  prima 
Roma  , di  cui  fi  parla  . Altri  dicono,  che  quelli  follerò  Figlj  di  una  Figliuola  di 
Enea;  e benché  non  alTegnino  il  nome  del  loro  Genitore , affermano  però,  che 
eglino  dai  fuo  Nonno  Enea  furono  dati  per  011ag°j  al  Re  Latino,  alloraquando 
feguì  fra  elfi  la  loro  notilfima  unione  ; tantoché  eflendo  gli  llellì  molto  grati  ad  un 
tal  Re  , egli  gionto  all*  ultimo  de’  fuoi  giorni , perché  non  avea  Figliuoli  Malchj, 
lafciolli  fuccelfori  di  una  porzione  del  fuo  Regno.  Ed  alcuni  altri  dicono,  che 
dopo  la  morte  di  Enea  cffendo  fucceduto  Alcanio  in  tutto  il  Regno  di  Latino  , 
egli  lo  dividelfe  in  tre  parti , una  delle  quali  ritenelfe  per  le,  e le  altre  due  le 
donalTe  a’  fuoi  mentovati  Fratelli  Romolo , e Remo  , licchè  di  uno  fiuti  tre  Re- 
gni, così  Alcanio,  come  Romolo  dieronfi  a fabbricare  varie  Città . Afcanio  fra 
le  altre,  che  ne  fabbricò,  una  fu  Alba.  Romolo  poi  fabbricò  in  primo  luogo 
Capua,  denominandola  dal  nome  del  fuo  Proavo  Capy;  indi  fabbricò  Anchifa  , 
denominandola  dal  fuo  Avo  Anchile;  in  apprelTo  fabbricò  Enea,  la  quale  poi  fu 
chiamata  Gianicolo  , denominandola  dal  nome  del  fuo  Genitore  ; e per  ultimo 
fabbricò  Roma  , denominandola  dal  fuo  medclimo  nome . Efsendo  però  , che 
quella  prima  Roma  refiafie  per  qualche  tempo  del  tutto  abbandonata  , gli  Alba- 
nefi  defìderofi  di  ritornarla  nello  fiato  primiero,  vi  fpedirono  una  nuova  Colonia, 
della  quale  fecero  capi  Romolo,  e Remo  Nipoti  di  Numiiore  , che  avendola  ri^ 
fiorata , piacque  a Romolo  di  confermarle  quel  primo  fuo  nome , da  cui , con- 
forme io  ho  detto  di  lopra,  elfo  fiefib  probabilmente  chiamavafi  Romolo . Ed 
ecco  le  precife  parole  di  Dionigi  ; SeJ  ne  verbojior  vìdear  , prejìat  ironjìre  ad 
R omanss  ; apud  quos  nemo  antìquus  extat  nee  fabularum  auBor  , ntc  hìjìorite  : 
uniifqaìjque  tamen  alìqutd  defumpfit  ex  antìqah  eabalh , qua  in  t empiii  fenantur 
dicala  nutn'mibut . Horum  quidam  •eolant  Aenea  fiUoifuìffe  Romulumy  Re~ 
mane , condii  ore:  urbi!  : alìì , Aenea  ex  filia  nepolet , lacilo  Palrit  nomine  . Hos 
Aeneam  Lalino  Aborìgìnum  regi  dedìjfe  objidei  ex  federe  ìBo  inler  indigenti , Ó" 
advenat  : puerofque  benigne  apud  regem  babìloi , non  foium  educala  tibcraliler  , 
verum  eliom , cum  il  abfque  virili  prole  decederei , relìSioi  ex  parie  quadam  bare- 
dei  imperli . Alii  dicunl . Aenea  defunSlo  A/canium  ex  a£i  regni  baredem  relì- 
fium , ajfumplo  prìnctpalu  , agra  opei  Lalinoram  irìparlilo  divìjlffe  cum  Ro- 
tnuio  df  Remo frairibui  . Ipfum  deinde  Albam  eonàìdìjpe , Ó“  tlìa  quadam  oppi- 
da . Romulum  vero,  Capuam  a Capy  proavo  denominalam  ^ Ancbifim',  de  Ancbtfa 
avi  fui  nomine , de  palrii  aulem  nomine , Aeneam , qua  pofl  futi  ‘Janiculum  ; Ro- 
tnam  quoque  , de  fio  , ìianc  defolalam  altquamdiu , rurfum  Albana  aliam  Cole- 
niam  eo  Romuli  éf  Remi  duBlu  mlllenlibai , prìflinam  formam  recuperofe  : ut 
jam  eadem  urbi  inlelligalur  bìi  condii  a ; femel  non  mallo  pof  belli  Trojani  lempo- 
ra  ; ilerum  alale  pof  priorem  quinladecimt  • Anziché  lo  fiefib  Dionigi  addu- 
cendo  immediatamente  nel  medefimo  luogo  il  tefiimonio  di  Antioco  Siracufano  , 
Scrittore  altretanto  accreditato , che  antico,  foggiugne  , che  quando  vogliano 
rivangarli  le  cofe  più  rimote,  troverafli  efièrvi  fiata  un’altra  Città  col  nome  di 
Roma  prima  della  venuta  di  Enea  , e de’  fuoi  Trojani  in  Italia , mentre  il  detto 
Antioco  lalciò  Icritto  , che  regnando  Morgete  nella  detta  Provincia  d’Italia  , 
portolfi  ad  efib  un  certo  Romano  sbandito  da  Roma , il  cui  nome  era  Siculo  : di- 
chiarandoli il  predetto  Dionigi , che  non  avendo  Antioco  fpiegato  , le  quella 
Roma  fbfle  nello  fielfo  fito , ove  trovali  preléntemente  la  Metropoli  di  tal  nome, 
così  neppur  egli  fi  avanza  a congetturarlo , non  che  ad  aflerirlo  : Quodf  quìi  rem 
alliui  veiil  repelere , lertiam  eliam  Romam  bit  anliquiorem  invenìel , ul  qua  aule 
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Attrai  Trojancrumfae  in  Ualìam  adventumfuerit , Hoc  autrm  nee  vulgarit  all- 
fuist  nec  recens Jcrìplor  prodidlt , fcd  Antìochus  Syracufanus  , cajui  jam  fupra  me- 

mini . Il  aìt  Mirgete  in  Italia  regnante venlffe  ad  eum  quemdam  Komanum 

exulem  : Verta  ipfiat  funt  bee  : Pojlquam  autem  Italas  confenult , Morgei  prò 
ilio  regnavit . Hajui  tempore  Roma  venie  vìr  quidam  profugut , nomine  Siculus  . 
Aiqueita  ex  auBorltate  Syracufanibujui fcriptorit  inventi ur  quedam  antiqua  Ro- 
ma , Trojanit  temporihuifuperior . Utrum  autem  eodem  loco  Jlta  faerit  , ubi  nojlrì 
temporh  Roma  incolie  ur , an  aliut  locus  idem  nomea  babaerie , quemadmodum  Me 
ìneertum  reliquie , ita  nec  ego  conjicere  valeo . Porte  adunque  le  aflertive  di  tali 
Scrittori , chiaro  li  comprende  > che  benché  moltirtlnii  affermino  > che  Romolo 
Nipote  di  Numitore  imponerté  alla  Tua  Città  il  nome  di  Roma , egli  però  non 
altro  in  realtà  faceflTe , che  alla  medelìma  confermarlo , giacché  il  predetto  nome  > 
oltre  l’ertervi  nell’  Italia  molto  prima  di  lui,  con  elTo  anche  prima  di  lui  era  (lata 
nominata  quella  rterta  Città  j ond’  é che  a riflelTo  di  ciò  ( conforme  io  ho  detto  ) 
prendo  motivo  di  darmi  a credere,  che  quanto  verihcoili  della  Città  di  Roma, 
liaG  altresì  verificato  della  Città  di  V iterbo , imperocché  vedendo  il  Re  Defide- 
rio , che  una  tal  Città  non  avea  ( direni  così)  un  nome  (labile  , mentre  da  alcuni 
chiamavali  Vetulonia,  da  altri  Volturna,  da  altri  Longola,  da  altri  Arbano, 
da  altri  Etruria , da  altri  Vegenfia , fecondo  fcrive  Giovanni  Villani  nelle  Crona- 
che Fiorentine  libro  primo , capitolo  cinquantefimo  primo  con  quelle  parole  ; La 
Città  di  Viterbo.fu fatta  per  li  Romani’^  anticamente  i e fu  chiamata  Vegeutia  , e 
li  Cittadini  Vegetani , da  altri  Vejuzza,  (iccome  abbiamo  da  Fazio  degli  liberti 
nel  libro  terzo  del  fuo  Dittamondo , Cantodecimo,  ne’ fèguenti  Vero  : 

Seguita  bor  che  di  Viterbo  io  dica  , 

Che  nel  principio  fu  Vejuzza  dettai 
E fa  infin  che  Roma  i fi  nemica  : 

e da  altri  finalmente  Beterbo , Viturvio'’,  eVeterbo:  Deliderio,  dico.,  volle 
con  qualche  picciola  modificazione  fermarle  quell’  ultimo  nome,  ordinando  nel 
fbprafcritto  fuo  Decreto  lotto  pena  della  vita  , che  da  tutti  doveflè  inappreflb 
chiamarli  Viterbo  ; il  qual  nome , che  non  (ia  flato  parto  della  teda  del  mento- 
vato Re , ben  può  dedurfi  dalle  parole , ch’egli  ufà  nel  fudetto  Decreto , dove  lo 
ileflb  non  altramente  dice  di  averlo  egli  alla  predetta  Città  importo  per  primo , 
ma  bensì  dice  di  averlo  egli  aggiunto  alla  medefima;  importando  il  verbo  aggiu- 
gnere  l’unione  di  una  colà.,  la  quale  antecedentemente  avea  già  fuHiHenza : 
elTendo  queft’efle  le  parole  di  Deliderio:  Et  ut  fub  uno  muro  cingant  fitta tria  op- 
pida  Longulam , Vetuloniam  , (jf  Tirrenam  Volturnam  , diBam  Etbruriam , to- 
tamque  Vrbem  nojìra  adjeBione  Viterbum pronuncicnt . E ciò  badi  per  rifporta  a 
tale  obbjezione  . 

Altri  poi  onninamente  lo  vogliono  falfo,  a cagione  che  nel  medefimo  vien’ 
alTegnato  a Viterbo  il  titolo  di  Città , laddove  leggefi  : Totamque  urbem  nofira 
adjeBione  Viterbum  pronuncicnt  ^ quand’ eglino  all’incontro  pretendono,  che 
Viterbo  foffe  per  l’ addietro  un  luogo  cotanto  umile , che  di  Città  neppure  fi  me- 
ritafse  il  femplice  nome  , giacché  per  quello  (petta  ad  eflér  Città  Vefeovile , ten- 
gono per  infallibile , che  abbia  incominciato  a godere  un  tal' onore  (blamente  al 
tempo  del  Pontefice  Celertino  III.,  il  quale,  conforme  erti  dicono , nell’Anno 
I tpj.  le  dié  il  nome  di  Città , e fondovvi  la  Sede  Vefeovile , adducendone  par- 
ticolarmente in  riprova  l’artertiva  del  Platina,  che  nella  Vita  di  elfo  Pontefice 
così  fcrive  : Egli  diede  ance  il  nome  di  Città  a Viterbo , e fece  la  Cbiefia  fiua  Cate- 
drale , nella  quale  tra  feri  talmente  quella  di  Tufianella , e di  Centoeelle , ebe  un 
Yefiovo  filo  avefie  dovuto  governarle  tutte . 

Alla  qual’ obbjezione  io  primieramente  rifpondo  coll’ autorità  diAnartafio 
Bibliotecario,  il  quale,  olialo  Scrittore  delle  Vite  de’ Pontefici  daS.  Pietro 
fino  a Niccolò  I. , conforme  credettero  il  Velfero , il  Bellarmino,  ed  il  Panvino, 
oppure  il  Collettore  delle  medelime , giuda  la  più  fondata  opinione  del  Cardinal 
Baronio,  dell’Olrtenio ,e  del  Schelertrate,  egli  è vero,  che  lo  fleflb  virtèalmen 
due  Secoli  prima  del  Pontificato  di  Celertino  III.  Nel  racconto  adunque,  eh’ 
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egli  fii  della  Vita  del  Pontefice  S.  Adriano  I.  num.  joS.  trovali  dal  niedefimo 
mentovato  Viterbo  col  nome  di  Città  in  quelli  termini  ; Sufeeptoque  coden  obli- 
gationli  nerbo  per  antefatot  Epìfeopoi  ìpfe  Longobardorum  Rex  ( cioè  Deliderio  ) 
iUito  (ani  magna  renerentìa  a Civitate  Viterbìenji  confufut  ad  propria  reverjii:  ejì . 
Nè  olla,  che  precedentemente  nel  racconto  della  Vita  di  S.  Zaccaria  num.  aia. 
egli  chiami  Viterbo  col  nome  Cifrai»  , giacché, ivi  trovafi  Icritto;  Per  par/et 
Sutrinee  CMtath  per  finet  Longobardorum  TufeU  « quìa  de  propìnquo  erai , ìdefi 
per  Ca/ìrum  Vììerbìum  ‘ mentre,  lìccome  agli  Eruditi  è ben  noto,  benché  lo» 
vente  di  quella  voce  Cafìrum  gli  Scrittori  impropriamente  lì  prevalgano  a lìgnifi* 
care  un  qualche  Callello , o altro  Luogo  di  poco  riguardo , propriamente  però 
lignifica  Città  munita  di  Eortezza  , e di  Prefidio  . In  fecondo  luogo  io  rifpon- 
docoll’ Ifcrizione  di  un’antica  Lapide,  efillente  nel  Bottino,  o Ila  Aquedotto 
della  Fontana  grande  di  Viterbo,  nella  quale  fin  dall'Anno  951.  trovafi  il  detto 
Viterbo  notato  col  nome  di  Città,  ed  i di  lei  Magillrati  decorati  col  nome  di 
ConIbli  3 elìendo  tali  le  parole  dcll’Ilcrizione  ‘ : 

MVMIVS  . NIOER  . VALERI  VS.  VICHIVS  . 

CONSVLES  . CIVITATIS  . VITERBI  . 

AQVAM  . COLLIS  . QVINTIANI 

ANNO  . DCCCCLI 

In  ferzo  luogo  io  rilpondo  colle  parole  di  un  Diploma  di  Ottone  Imperadore 
dell’Anno  999.  riferito  dal  celebre  Muratori  nel  Tomo  lecondo  Reno» 
rum  , Parte  ièconda  pag.  494.  in  cui  chiamando  Viterbo  col  nome  di  Città,  dice: 
In  Gvitate  Vìterbienfi  Etcle/iam  S.  Marito  (fpc.  In  quarto  luogo  io  rifpondo  con 
un  Illromento  llipulato l’Anno  i i8d.  nel  Pontificato  di  Urbano  III.  fra  il  Popolo 
di  Montalto,  e quello  di  Viterbo,  in  cui  il  primo  concedendo  al  lecondo  il  frut- 
tato della  terza  parte  del  fuo  Porto  , chiama  in  eflo  replicatamente  Viterbo  col 
nome  di  Città  ; dandoli  da  me  il  medefimo/err*;eij/&«  nell’ Appendice  di  quell’ 
llloria  lotto  il  Num.  i. nella  tlelfa  maniera  , che  apparilce  regillrato  alla  pag.  19. 
tergo  del  pubblico  libro  della  Secretaria  di  quello  Comune,  intitolato  la  Mar- 
gherita , oltre  gli  altri  molti  confimili  Documenti,  che  qui  da  me  potrebbero 
addurli  i che  mirilèrvo  darli  altrove  per  riprova  di  altre  intenzioni . Io  quinto 
luogo  io  rifpondo  cogli  Atti  de’  Santi  Martiri  Valentino  ed  Ilario , che  , come 
apprelfo  vedremo , furono  i grandi  Apolloli  di  Viterbo  \ ne’  quali  Atti , dati  alla 
luce  l’Anno  1684.  in  quella  tlelfa  Città  preflb  Pietro  Martinelli  da  Niccola  Nar- 
dini già  Canonico  di  quella  Catedrale  , e poi  Velcovo  di  Acquapendente  leg- 
geli,  che  predicando  elfi  Santi  a quelle  Genti  la  Fede  di  Gesù  Grillo , fiirono 
perciò  per  ordine  di  Demetrio , il  quale  allora  qui  teneva  il  pollo  di  Proconfole , 
condotti  avanti  di  le , e dopo  var j Infulti , llrazj , e contumelie , fatti  finalmente 
decapitare,  elfendone  quelli  i termini  prec i fi  : EaBumefl-,  ut  Demeirìus  Pro- 
eonful^  qui  crai  VUerbiì,  Ccepìt  curìofe  quterere  Cbrijììanos  ■,  ut  Augufto  Maxi- 
tniano  piacer  et  ; eum  nunciatum  e^et  ei , quod  duo  Cbrìjìianì  execratoret , 

ìnjurìas  Deorum  exertentes  quotidìe  fedacebant  populum  , ó"  multai  in  eorum  er- 
rerei pertrahebant , mìfit  milite!  (J*  tenuit  Beato:  Valentìnum  Preibyterum  , 
Hìlarìum  Dìacoxum , qui  cum  ante  Proconfulem  adduBIi  fuìffent , dixit  eìi  Pro- 
con/uléfc.  dalle  quali  parole  avendoli  per  cofa  certa,  che  in  Virerbo  rifcdelfe 
un  Proconlble,  ed  elfendo  altresì  infallibile  , che  i Proconibli  fi  fpedllfero  dal 
Romano  Senato  a governarle  Provincie, ficcome  »ien  tellificato  da  tutti  gli  Scrit- 
tori , ed  in  fpecie  da  Alelfandro  Sardo  nella  fua  Opera  de’  Collumi , e Riti  delle 
Genti  libro  feondo , capitolo  decimo  lèllo,  laddove  dice:  Pojl  Confulatum dn 
Preturam  obtìnelant  Pronineias  Confale! -,  dp  Prtetore:  Confulare:  Prxtoriai  , illi 
Proconjule! , iflì  dicebantar  Propretore! , ^ frequentiui  Pretore:  ; elfendo , 
dico,  tutto  ciò  infallibile , io  bramerei,  che  mi  fi  dicelfe  chi  mai  polfa  perlùader- 
li,  che  i detti  Proconlbli  faceflèrola  loro  ordinaria  refidenza  in  un  luogo,  che 
non  folfe  IlatoCitlà?  Rifedendo  pertanto  il  Proconfole  Demetrio  in  quel  tal 
Luogo , che  oggi  appellali  Viterbo , non  Iblo,  a miogiudizio,  dee  crederli, 
che  il  niedefimo  folfe  Città  , ma  anche  Città  Capitale  di  tutte  le  altre,  appunto 
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perchè  Città  d’ Imperiai  relìdenza.  In  fèllo  luogo  io  rifpondo  col  fondamento 
d'gli  antichi  Annali  di  un  certo  Lelio  Viterbelè  i efpofti  e rapportati  dii  nobile 
ed  erudito  Uomo  Pietro  Corretini  ancor’  elfo  Viterbefc  nella  Prefazione  alla  fui 
Cronologia  de’ Vefcovi  di  Viterbo  j dove  quello  Autore  afferma  trovarfi  notati 
due  Vefcovi  di  quella  Città,  uno  nell’Anno  loij. ‘,e  l’altro  nell’Anno  lOjd., 
ancorché  dal  mentovato  Lelio  fieno  Itati  tralafciati  i loro  nomi , e puramente  in- 
dicati colle  loro  lettere  iniziali , elTendo  tali  le  parole  di  detto  Corretini  ; Lelìut 
namqnt  Vìterbicnfis  in  antìquìt , é)" confumpth  Annntibai  fuìt , in  ptrgamt- 
fii  exaratìtt  Anno  toij. , 0“  falatiferte  NathitatU  Domini,  daot  Viitr- 
Henjèt  Epìfcopos  memoravìt , licci  nomina  pretcrmifirìl , primis  lltornm  lite- 
ris  dumcaxat  indicaverìt , co’ quali  due  Velcovi  egli  poi  dà  principio  alla  predet- 
ta fua  Cronologia  . Inoltre  io  rifpondo  col  tellimonio  di  due  antichi  Monumenti, 
che  già  lì  conlèrvavano  fra  le  Scritture  della  Chiefa  di  S.  Stefano  di  Viterbo  , cd 
orali  conlèrvano  nella  Secretarla  di  quello  Pubblico , trafcritti  da  Ferdinando 
Ughellio  nel  primo  tomo  della  fua  Italia  Sacra  pag.  14OJ.,  laddove  tratta  de’ 
Vefcovi  di  detta  Città,  in  unode’quali,  ch’è  dell’Anno  1128.  faifi  menzione 
di  un  certo  Pietro  Vefcovo  Viterbefc  colle  feguenti  parole:  CartuU  rrfmmio- 
nis , quam  faeìo  ego  Presbyter  Rujììcas  cum  Fratribus,  acNepotibus  ineis, 
firn  Hit  er  ego  Petrus  F la  goni  a s cum  Fìliìs  mets , fiìlicet  Buccameza  , cum  Filiis , 
Fratribus  , ^ Nepotibus  meis , qttod  Ecclefiam  S.  Stepbani  lìberam  concedimus  , 
df  tradimus , di'  relaxamus , Q"  refutamus  manu  Pctri  Epifcopi  Vitcrbicnjìs , 
omnium  Clericorum  dft, , e fbggiugn*  il  mentovato  Autore , che  quello  flelfo 
Pietro  Vefcovo  Viterbefc  trovali  fottofcritto  in  una  Bolla,  che  dal  Pontefice 
Onorio  II.  fu  fpedita  a livore  della  Chicli  di  Pili , che  afferma  confcrvarlì  nell’ 
Archivio  delle  Riforme  della  Città  di  Firenze:  Idem  Petrus  Bullam  quandam 
■ JabfiripJlt  Ilonorii  II.  Pentificis  EjccleJste  Pifane  hsdultam  , qua  adhuc  in  Archivia 
Rrformathnum  Florentia  affervatur . L’altro  Monumento  è un’altro  antico 
Iflromento,  flipulato  nel  giorno  primo  di  Maggio  dell’Anno  lido.,  elfendo 
Vefcovo  di  Viterbo  un  certo  Genfone,  che  da  altri  vien  chiamato  Gerfone , il 
cui  tenore  è quello , che  fieguc  : Egp  quidem  Raynerìus  Filius  Raynerii  de  Pe- 
tricttleo  cum  Fratte  meo  , d"  Naccius , d"  rizzo  Filius  quondam  Carbonìs  Ftaca- 
rini , prò  redemptione  anima  noflrte , noftroramque  quondam  parentum  tam  defun- 
Floram , quam  vivorum  , nulliter  cogente  imperio , fed  bona  d'jraterna  ebarita- 
te  , d"  noftra  bona  volontà  te facimus  finem,  d"  refutationem  manu  Genfonis  Epif- 
copi Viterbienjìs  , ad  honorem  Dei , A'.  Stepbani  dfc.  Et  ego  ^oannes  S.  R.  E, 

Notarius  ex  mandato  Genfonis  Viterbienfis  d“t.  E per  ultimo  io  rifpondo  colla 
iniillibile  indicazione  di  un  Vefcovo  Viterbefc  , fitta  dal  Cardinal  Baronio , da 
cui  benché  non  venga  efprelTo  chi  egli  lia  fiato , viene  però  dal  medefimo  nove-  ' 
rato  fra  gli  altri  Vefcovi  Suffragane)  di  Papa  Vittore  II. , il  quale  tenne  le  Chia- 
vi di  S.  Pietro  nell’Anno  di  nollra  falute  1057. , fcrivendo  il  mentovato  Autore 
al  Num.  X X t V.  in  sì  fatta  maniera  : Item  prater  feptem  tollaterales  Epìfcopos  erant 
olii  Epifcopi , qui  dicunturfuffraganei  Romani  Pontificie , nulli  a Hi  Primati,  voi 
Arebiepifeopo  fubjeSii , qui  frequenter  ad  Synodos  vocarentur . In  Campania  Ti- 
burtinus  d'C,  In  Tufeia  funt  hi , Nepefinut , Sutrinus , Gvitenfis , Hortanus , 
talneoregenfis , Urbevetanus , Viterbienfis,  Caflrenfis , valendo 

per  ugual  prova  reffere  flato  Viterbo  noverato  fra  le  altre  Città  Vefcovili,  de- 
fcritte  dall’ Imperador  Leone  , cognominato  il  Savio  , fecondo  la  notizia,  che 
fè  ne  ha  nel  Sinodico  di  Beveregio  tomo  fecondo , pag.  141.,  in  cui  circa  l’An- 
no Sqo.  così  fi  legge  : K<kfot  O'umf0tiTÌe , cioè  Ca/lrum  Viterbiton , ed  anche 
preflo  il  Codino  alla  pag.j50.  giufta  l’Edizione  del  Padre  Giacomo  Goar  dell’Or- 
dine de’ Predicatori , da  cui  oW»p/8«t85  viene  interpetrato  Urbe  Viter- 
bium\  dalle  quali  mie  rifpofle  con  tutta  chiarezza  lì  comprende,  che  Viterbo 
poffedeva  l’ onore  di  Città  molto  prima  del  Pontific.ato  diCelellinoIII.  Se  poi 
quello  Pontefice,  conforme  fcrive  il  Platina,  unifle  nell’Anno  itpj.  al  Vefeo- 
vadodi  Viterbo  le  Chiefe  di  Tofcanella , e di  Centocelle , quello  da  noi  vedraffì 
in  altro  luogo  più  opportuno,  che  però  continuando  ora  nel  noflro  propolìto , 
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dicO)  che  (ali  (bno  le  oppolizioni , che  in  diverlì  tempi  dagli  accennati  Eruditi 
mi  (bno  (late  fatte»  ed  ordinariamente  (ì  fanno  per  la  riprovazione  del  fuddetto 
Decreto  ; le  quali  quanto  poco  lieno  fuflìdenti  > cia(cuno  ben  lo  vede  dalle  rifpo* 
(le  » e documenti  palpabili  » con  cui  da  me  fi  fono  confutate  . £ benché  io  fappia» 
che  oltre  le  medeCme  » altre  eziandio  per  loftelfo  motivo  fe  ne  fanno,  colle  qua- 
li fi  ha  per  obbjetto  d’impugnare  le  colè  primitive,  e particolarmente  i Fonda- 
tori, ed  Origine  della  Città  di  Viterbo;  ed  elTendochè  per  quello  concerne  a 
tal’Origine  a me  badi  aver  fufiicientemente  dimollrato  , che  la  (lelTa  per  riflelTb 
della  già  efpofia  portentofa  fua  antichità  non  fia  di  nelTuna  maniera  allegnabile  , 
quindi  è che  non  curandomi  nè  di  riferirle  , nè  di  rigettarle  , pafièrò  avanti  (ènza 
fpendervi  altre  parole . 

Qui  però  non  po(fo  tenermi , per  quello  concerne  alla  predetta  antichità,  di 
non  far  collare  quanto  poco  diligente  (la  (lato  Biondo  da  Forlì  nell’  informarli  di 
taluna  cofa  , che  pur’  eragli  necelfario  di  fapere , per  non  avere  col  tempo  ad 
incontrare  la  taccia  di  troppo  franco.  Egli  nella  fua  Italia  Illullrata , Regione 
feconda,  favellando  di  Corneto,  dice,  che  ella  è una  Città  molto  antica , anzi 
antichillima , adducendone  per  argomento  la  frequenza  delle  fue  Torri  , e la 
(peciofità  delle  fue  Mura  : Ter/ìe  a mari  militarlo  Cornetum  ejl  Ovitat , fuattt 
'lurrìumjrequcntia^  m<eniumquefuperblavetufli^mamej/i  o/lenduat , indi  nel- 
la (lelfa  Regione  parlando  di  Viterbo  , dice  allolutamente  , che  quella  è una 
Città  poco  antica  : Laeam  Vuljìntnjìum prteiergrtffot  campi  excipiant  amplìffmi  , 
inqmbmejl  Vi/erbìum  Civifat  parum  vetufla . Ma,  dico  io,  (éCorneto((e- 
condo  il  Biondo)  dee  riputarli  una  Città  antichiiCma  pel  folo  riflelTo  delle  Tor- 
ri, e delle  Mura , chi  non  vede  , che  quello  (lelfo  argomento  dovrà  valere  mol- 
to più  per  Viterbo , giacché  Viterbo  di  tali  cofe  trovali  forfè  meglio  fornito , che 
ogn’altra  Città  di  Tolcana  ? Il  che  quando  fia  vero,  perchè  il  Biondo  prima  di 
porre  in  carta  quel  C/v/Va;  parum  vetufla  ^ non  ne  prete  le  opportune  informa- 
zioni ? Io  che  per  Viterbo  bramo  , che  vagliano  più  i fatti,  che  le  parole  , ecco 
che  pongo  (otto  gli  occhj  de’  miei  Lettori  la  Carta  Topografica  di  eflà  Città , che 
è appunto  la  (lelfa , che  nell’Anno  i^pd.  fu  pubblicata  colla  (lampa  dal  Viterbefe 
TarquinioLigullri . In  e(fa  fi  contenti  cialcuno  di  offetvare  particolarmente  le 
Torri  di  tale  Città,  e fui  numero  delle  medefime  fi  contenti  eziandio  di  riflettere 
(è  Viterbo  poflà,  e debba  fpacciarfi  per  Città  poco  antica , ancorché  le  Torri  in 
detta  Carta  delineate  non  fieno  neppure  la  quarta  parte  di  quelle , che  Viterbo 
vantava  pochi  Secoli  addietro,  mentre  io,  ove  tornerammi  più  in  acconcio, 
farò  collare,  che  in  un  certo  tempo  quella  Città  ne  ha  avute  in  piedi  tutte  infieme 
fino  al  numero  di  cento  novantalette , e quelle  dillinte  da  quelle , di  che  erano 
interfiate  le  Mura  ; che  vale  il  dire , che  allora  Viterbo  potea  chiamarli , ed  era 
in  realtà  una  lèlva  di  Torri  ; la  qual  colà  io  non  sò  di  qual’  altra  Città  di  Tofeana 
fiafi  giammai  verificata . Non  potendoli  adunque  dubitare  , che  Viterbo  attele  le 
prove,  che  fi  Ibno  addotte , oltre  l’elfere  Città  antichiflima  , come  tale  anche  da 
tempo  antichilfimo  non  abbia  goduto  l’onor  della  Catedra  Velcovile , panni  ora , 
che  farebbe  un  defraudarla  deidi  più  , che  alla  (lelfa  compete,  (è  io  tralalcialfi 
di  Icriverciò,  che  con  buoni  fondamenti  di  vantaggio  ne  lènto;  mentre  per  gli 
argomenti  lodi , che  da  Autori  claflìci  vengono  (bmmìnillrati , e per  altri  rifeon- 
tri>  che  altronde  poflbno  averli,  pare,  che  fia  cofa  manifella , che  Viterbo  al 
tempo  dell’Impero  Etrufeo  fia  (lata  la  Città  Capitale  fra  le  dodici  primarie  di  Tof- 
eana , e per  confeguenza  la  Città  Metropoli,  e Regia,  il  che  anderemo  ora 
indagando  (è  poflà  ellervero . 

Dopo  aver’  io  coll’  autorità  di  PMnio , e di  Tolomeo  di  fopra  dimollrato , 
che  Vetulonia  fia  (lata  nella  Tofeana  una  Città  mediterranea , ho  anche  apprelfo 
accennato  eflèrvi  alcuni  moderni  Scrittori,  i quali  la  pretendono  Città  littorale 
non  lungi  da  Populonia , o fia  da  Piombino  ; e benché  (èmbri , che  l’alfertiva  di 
quelli , come  pochilfimo  fondata , non  dovrebbe  confiderarfi  in  confronto  dell’ 
autorità  de’  fudetti , pure  per  ridurre  la  colà  ad  una  buona  chiarezza  , (limo  op- 
portuno , che  vedianto  , fe  fra  altri  accreditati  Geografi  flavi  alcuno,  il  quale  U 
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tiponga  fra  le  dene  Città  littorali . Antonino  Pio  nel  fuo  notidìmo  Itinerario > 
pubblicato  da  Girolamo  Suritaj  dopo  aver  nominati  i feguenti  Luoghi  littorali, 
cioè  Cofa , Lago  Aprile,  Saleprona,  Manliana,  Populonio,  ed  i Guadi  di 
Volterra  , io  trovo,  che  palla  avanti  lenza  far  parola  di  Vetulonia  • Lo  delfo  fa 
parimente  Pomponio  Mela  nel  libro  fecondo , dopo  aver  nominati  Pirgo , Alzio, 
Cafieinuovo,  Gravilce , Colà,  Populonio,  Cecina,  e Pifa . Il  niedefìmo  fa 
ancora  TAnonimo  Ravennate  al  già  citato  jó.  pag.  223.  dopo  aver  nominate 
Giulia , Sella , Aque  Populonie  , c Bulterra , o ua  Volterra  . Quello  fteflb  lì  fa 
eziandio  da  Strabono  nel  libro  quinto,  ove  dopo  aver’anch’ egli  nominati  quelli 
Luoghi,  Luna,  Pifa,  Volterra,  Populonio,  e Cofa,  con  aflfegnarne  divan- 
taggio per  via  di  lladj  le  loro  dillanze,  c perconfeguenza  mollrandofene  molto 
pratico  , elfo  ancora  pafl'ando  avanti , non  parla  neppur  per  ombra  di  Vetulonia  ; 
anziché  facendola  veramente  da  pratico , dopo  aver  nominata  la  Ridetta  Città 
di  Populonia  , foggiugnc  indi  a poco , elTer  egli  di  fentimento , che  quella  folTe 
l’unica  Città  dagli  antichi  Etrufci  edificata  preRo  il  Mare  i appoggiando  tal  fuo 
fentimento  àd  una  molto  valida  ragione , mentre  dice  , che  elTendo  da  quella  par- 
te la  fpiaggia  di  Tolcana  allatto  lènza  Porti , e conleguentemente  non  facile  a po- 
térvili  formare,  per  tal  motivo  sfuggendo  i Fondatori  una  tale  Ipiaggia  , non  lì 
curavano  fabbricarvi  altre  Città , ellcndo  quell’elTe  le  di  lui  parole  giulla  la  ver- 
fione  d’Ifacco  Calàubono  : //ap«e  mìbifola  de  omnìbu:  Tyrrbenìs  urbìbas  vetujlis 
bec  ad  ìpfum  mart  condito  fui^i  vìdetur  : cum  conditora  emnìbui  modìt  mare  fu- 
gerunt , quod import uo fa  ca  ejfet  regio  . Di  limili  Geografi  io  potrei  addurne  altri 
molti , i quali  fra  le  Città  littorali  di  Tolcana  non  han  fapuio  ritrovare  , anzi 
neppur  difeernere  Vetulonia  j ficcome  per  lo  contrario  altri  molti  potrei  anche 
addurne , da*  quali  lì  ripone  fra  le  Città  mediterranee . £ benché  io  làppia , che 
ilCluerio,  perchè  vorrebbe  Vetulonia  al  lido  del  Mare , lìaG  avanzato  a tacciar 
Tolomeo  come  Geografo  di  poca  cognizione , ed  efperienza , mentre  per  averla 
egli  collocata  fra  le  Città  mediterranee  , con  tutta  franchezza  alla  pag.  472.  del- 
la Tua  antica  Italia , dice  di  lui  : Quam  Ptolemtem  male , ut  plerague  alia  , Unge 
ènteriut  inter  PopuUnìum , Vplaterrai , Senam , atque  Saturniam  pofuit  ; ben- 
ché io  , come  ho  detto , ciò  làppia  , non  Mrò  trovo , che  egli  fiali  con  pari  fran- 
chezza avanzato  acaricare  Plinio  della  Rena  taccia , che  pure,  conforme  già  ve- 
demmo , la  dice  Città  mediterranea  ; potendoli  credere  , che  il  medelirau  l’ ab- 
bia alferita  tale  con  buon  fondamento  , mentre  elTendo  nativo  di  Verona,  e per 
conlèguenza  Italiano , farebbe  Rato  di  fommo  fuo  difonore , le  volendodelcrivc- 
re  i Luoghi , che  per  dir  così  avea  fotio  gli  occhj , li  folTe  fatto  feorgere  di  non 
averne  un’intera  pratica . ElTendo  adunque,  che  per  gli  Geognfi , e nx>tivi  da 
me  allegati , la  detta  Vetulonia  Ila  Città  mediterranea,  ed  e^endochè  la  RelTa , 
ficcome  altrove  abbiamo  già  dimoRrato,  fia  la  medefima , che  oggi  Viterbo,  ve- 
diamo ora  qual  Città  anticamente  ella  folTe . Silio  Italico  nel  libro  ottavo  co  i lè- 
guenti  Verfi  la  chiama  Decoro  della  Gente  Meonia , alTerendo , che  ella  foRè 
appunto  quella  Città , che  fece  comune  a’  Romani  l’ulb  de'  dodici  Falci , che  poi 
da  queRi  fi  appellarono Confolari , della  Sedia  Curule,  della  Toga  preteRa  , e 
di  altri  Reali  ornamenti  : 

' MteonUeque  , decus  quondam  Vetulonia  gentls  , 

Bijfenos  bae  prima  dedit  precedere  fafeet , 

Et  junxit  totidem  tacito  terrore  fecuret . 

' Hee  aitai  eborit  decorovlt  bonore  Curultt , 

[ . ‘ Et  primept  Tyrio  vePiem  pretexuit  ojlro  , 

Dove  da  varj  Scrittori  Ipiegandoli  quelle  parole  : Decus  Meonie  gentil , dicelì 
concordemente , che  Vetulonia  fonè  la  Città  Capitale  , o Ila  Metropoli  dell* 
Etruria , e per  conlèguenza  Città  Reale . Pietro  Mario  ne’  Tuoi  Commentar)  al 
detto  Silio,  imprelTi  in  Venezia  l’Anno  1483.  pel  Torti,  così  l’efpone:  No» 
fine  ratiene  dicit  Vctuloniam  dedijfe  ornamenta,  quoniam  erat  Regìa  Regum  Etruf- 
corum , ó"  lillarum  Vrblum  caput . Monfignor  GiuRo  Fontanini  nel  libro  primo 
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delle  fue  Antichità  Orlane , capitolo  Umilmente  primo,  in  quelli  termini  : Hujut 
cnìm  veterìi  ( Hetruria:  ) trai  frtnecps , caput  non  Veljina , fed  Vetulonia  , 

tcfte  Siìio  Italico  in  libro  oBavoi  Meonìgquc  iecat  ó'C-  Il  IbpracitatoCluerio  alla 
pag.  473-  dopo  aver  riferiti  i Ibpralcritti  VerO , cod  immediatamente  Ibggiugne  : 
Àdeo  fcìUcet  banc  interini.  Etrttria  populos  commetnoratam  voluit  SHius , ut  el 
etìam  principem  tribaerìt  locum  . Ex  bac  igìtur  dignitatc  funtma  vetujlas  Urbi! 
apparct , quippe  qua  jam  ante  Etrufcorum  in  banc  intra  Appenninum  ìmmìgratio^ 
nem  ab  Umbri: , ve/  Peia/gt:  Tyrrbenìt , quum  xii.  Tyrrbenìx  fut  Capita  confli- 
tucret , condita fuìt  j da’  quali  Scrittori , e da  altri  molti , che  da  me  potrebbero 
allegarli  fcorgendofi  chiaramente  , che  elTendo  Hata  Vetulonia  CittàCapitale  , e 
Regia  deir  antica  Etruria  , fcorgefi  altresì , che  lo  llelTo  viene  oggi  a verificarli 
di  Viterbo,  mentre  Vetulonia  era  nello  llellb  lìto  , in  cui  trovali  prefentemente 
Viterbo. 

Dc*s  Dolcri  conlcrmaiione  di  quello  propolito  parrai , che  non  poco  faccia  ciò,  che 

Etru^hw  eh"  quello  territorio  va  quotidianamente  mettendo  fuori  la  Terra . Nell’Anno 
^ tro  ino  nel  1730.  in  una  picciola  vigna  della  Nobile  Famiglia  Bulli , denominata  Belvedere, 
vhcr'b^?”  quale  è prelTo  la  Chiefa  della  Santillima  Trinità  , confinante  immediatamente 
con  quella  parte  della  Città,  che  chiamali  Volturna,  ove  credeli , che  potellè 
elTere  il  Tempio, ed  il  Fano  del  Dio , parimente  detto  Volturna , in  congiuntura , 
che  s’ilcavavano  alcune  folTe,  per  piantarvi  nuove  propagini  di  viti,  comparve- 
ro alla  luce  i velligj  di  un’ antichilTimo  Palagio  Ètrufeo,  ripartito  in  diverte 
Ilanze,  i pavimenti  delle  quali  erano  tutti  lavorati  a Mofaico  j ed  uno  partico- 
larmente dillinto  con  varj  fuperbi  Jeroglifici , che  fenza  dubbio  indicavano  elfer 
egli  il  pavimento  della  Stanza  più  nobile:  fra’ quali  Jeroglifici  tre  ve  ne  fono,  a ’ 
mio  giudizio  , molto  confiderabili  ; imperocché  in  un  picciolo  riparto  di  detto 
Mofaico  vedefi  effigiato  un’  Edifizio , a cui  rella  annelfa  una  torre , dalla  Ibm- 
miià  della  quale  pende  una  corona  di  Alloro,  o d’altre  foglie,  che  fieno; 
fcorgendofi  altresì  un’Afta  attraverfata  alla  detta  Torre  , la  qual’Alla  raollra  di 
avere  la  fua  culpide , o fia  punta  di  ferro,  divilà  dal  legno , e quella  collocata 
nel  mezzo  della  parte  del  delcritto  Edificio , giufta  la  figura  , che  io  qui  ne  pre- 
lènto lotto  il  num.  I.  Dov’eflèndo  colà  infallibile , conlbrme  agli  Eruditi  è ben 
noto,  che  non  meno  l’Afta  , che  la  Corona  fieno  ugalmente  Inlegne  Reali , pa- 
re a me , che  il  Luogo , o fia  Città , ove  fi  rilcontrano  Monumenti  non  già  av- 
ventizi , ma  llabili  con  Jeroglifici  di  tal  lòtta , pofta  ellère  Hata  una  Città  , a cui 
i medefimi  competellero , e che  per  conlèguenza  ne  indicallero  l’ elTere  , o vo- 
gliam  dire  la  dignità . Nel  lècondo  riparto  , che  io  qui  parimente  prelènto  lòtto 
il  num.  II.  fcorgefi  un’Uccello , che  da  me  credei!  un’Aquila  , la  quale  regge  coi 
Toftro  una  fimil  Corona  , e ftringe  cogli  artiglj  un  Lituo  Augurale . Che  fé  a me 
fi  ricercalTe  ciò , che  tali  Jeroglifici  vogliano  lignificare , non  avrei  difficultà.  di 
alTerire , che  il  Luogo , ove  i medefimi  fi  fono  ritrovati , godelTe  unita  alla  pode- 
lU  Regia  anche  la  Dignità  del  Sacerdozio , della  quale  pare  fi  abbia  maggior  riP- 
contro  nel  terzo  riparto,  giacché  in  ellbapparilce  fopra  un  Tripode,  o altro  lò- 
llegno;  ch’egli  fia,  un  Pileo  infulato,  quali  limile  ad  una  Mitra  de’ nollri  mo- 
derni Velcovi , giufta  la  figura,  che  ne  efibilco  lòtto  il  num.  iii.  E tanto  più  io  mi 
confermo  ne’  miei  lèntimenti , imperocché  lebbene  mi  è noto,  che  ne’  territorj 
delle  altre  Città  di  Tolcana  fi  ritrovino  varie  Antichità  Etrulche , non  però  finora 
mi  é gionto  a notizia , che  vi  s’ifcuoprino , nè  mai  vi  fi  fien’ilcoperte  colq.di  tanta 
fpeciofità , e di  sì  nobile  lignificato . Che  poi  un  tal  Palagio  follè  veramente 
Etrulco  , e non  già  opera  de’  Romani , conforme  per  rilleftò  dell’ottimo  dilègno, 
ed  ifquifitezza  del  lavoro,  falfamente  credettero  alcuni  Soggetti , cheli  porta- 
rono a vederlo , lalciando  da  parte  tutte  le  altre  prove , che  io  potrei  addurne  , 
mi  riftringo  unicamente  a quella  del  confronto , mentre  , ficcome  io  faccio  vedere 
nella  mia  Raccolta  delle  Antichità  Etrulche,  ritrovate  nel  territorio  di  Viterbo, 
non  pochi  Jeroglifici , che  fi  rilcontrano  nei  delcritto  Pavimento , rilcontranfi 
eziandio  in  altri  antichi  Monumenti  Tolcani , ficché  non  è da  dubitarli , che 
detto  Palagio  non  fia  Hata  opera  degli  antichi  Tofeani . 


Maggior- 
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Maggiormente  ancora  reftaj  per  mio  credere , confermata  la  fudetta  veri- 
tà dairelìerfi  nell’Anno  1730.  in  luogo  > detto  il  Campo  della  Macina , Dillretto 
di  Viterbo  ) ritrovato  in  un  Sepolcro  Etrufco  di  pietra  Peperino  un  fuperbo  vaio 
di  metallo , di  altezza  quali  un  palmo  e mezzo  pieno  di  ceneri , ed  olTi  bruciate  j 
c prelTo  il  detto  vafo  una  Scure,  olia  Accetta  di  ferro  di  mediocre  grandezza: 
della  quale  non  potendoli  credere  5 che  il  perlbnaggio,  le  cui  ceneri  erano  rac- 
colte in  un  vaiò  di  tanta  confiderazione  , e ripollo  entro  una  calTa  di  Peperino 
di  lunghezza  palmi  otto  , con  fopra  una  gran  llatua  giacente,  che  rapprel'entava' 
il  defunto;  della  quale,  dico,  non  notendofi  credere,  che  tal  pcrlbnaggio, 
fèppellito  con  tanta  grandiolità,  fi  folle  in  tempo  di  fua  vita  prevaluto  per  taglia- 
re al  bofco  le  legna  , è d’  uopo  perfuaderli , eh’  egli  folTe  un  qualche  (oggetto  , 
il  quale  avelTe  l’ufo  de’ fopramentovati  Falci , e che  per confeguenza  egli  folle 
perlbna  di  Reai  dignità  , mentre  Livio  nel  primo  libro  della  prima  Deca  Icrive , 
che  gli  Etrufei  avendoli  creato  il  loro  Re , cialcuna  delle  dodici  primarie  Città  di 
Etruria  alfegnava  al  medefimo  un  Littore , che  vale  il  dire  una  di  quelle  Guar- 
die , le  quali  precedevano  il  Re , portando  ognuna  di  loro  nelle  mani  un  falcio  di 
verghe  con  in  mezzo  una  Scure,  de’quali  Littori , conforme  abbiamo  detto  di 
Ibpra  col  tefiimonio  di  Silio  Italico  , Vetulonia  ne  comunicò  l’ulb  a i Romàni  , 
elTendo  quell’  elle  le  parole  di  Livio  : Mehaud panìtet  eorum fent^ntia  e£e , qui~ 
bui  Ó*  apparitorei , ^ hoc  genui  ab  tietrufeii  finìtimìi , unde  Sella  Curulii , 
unde  toga  pratexta  fuwptaejl-^  numerum  quoque ìpfum  dudìum  placet , ép  ita  ba^ 
butjfe  Hetrufeoi  , quod  ex  duodecìm  popul'n  communi  ter  Rege  creato  Jsnguloi  Jin^ 
gali populì  LiBores  dederint . 11  fudetto  vaiò  dal  Nobil  Viterbele  Uomo  Vincen- 
zo Teloni  fu  mandato  in  dono  al  Cardinal’Annibale  Albani  Camerlengo  di  Santa 
Chiefa  , e la  détta  Scure  con  altre  molte  Etrufche  Antichità  rinvenute  dentro , e 
prelfo  il  fudetto  Sepolcro,  confervalì  in  fua  Cala  dall’Abate  Giuleppe  Ciofi  an- 
cor, egli  Nobile  Viterbele;  le  quali  cole  tutte  parimente  da  me  fi  danno  figurate 
nella  mia  predetta  Raccolta . Che  adunque  in  quella  parte , ove  trovafi  prefente- 
mente  Viterbo,  vi  perfeveri ancora  il  nome  di  Vetulonia  , e per  conlèguenza  di 
quella  Città,  la  quale  comunemente  vien’alferita  Città  Regia , e iMetropoIi  dell* 
antica  Tolcana  : Che  di  più  in  quello  territorio  fi  rinvengano  lèpolti  Soggetti , 
che  dall’ infègne  mollrino  elTcre  Itati  perlbne Reali , pare,  che  per  ogni  conto 
s’  abbia  a conchiudere , che  V iterbo  fia  (lata  l’antica  Vetulonia  , o vogliam  dire 
quella  Città  Tetrapoli  da  me  già  delcritta  , e per  conlèguenza  la  Metropoli  dell* 
antica  Etruria . 

Riflettendo  però  io  poterfi  dare  il  calo,  che  il  fi)pradetto  Palagio  Etrulco  , 
da  me  allegato  per  prova  de*  miei  lèntimenti , in  qualche  futuro  tempo  folle  cre- 
duto un’invenzione  della  mia  tella;  e ciò  tanto  più  , perchè  il  deferittodì  lui 
nobile  pavimento  , o fia  per  la  poca  cullodia , che  le  n’ è avuta , o per  altre  ca- 
gioni , che  io  non  mi  curo  d’andar’  indagando,  trovafi  al  prefente  in  gran  parte 
disfatto,  quindi  è che  prima  di  palTar  avanti,  parmi , che  non  farà  le  non  che 
bene  dar  contezza  del  pubblico  Rogito  , che  fu  fatto  del  di  lui  difeoprimento , 
il  quale  per  tal  motivo  dadi  da  me  nell’Appendice  lòtto  il  num.  11»,  ove  da  cial- 
cuno  potrà  leggerfi  a fuo  bell’agio . 

Ma  acciocché  taluno  non  fi  dia  a credere,  che  il  Sepolcro  Etrulco,  di  cui  qui 
(òpra  io  ho  fatta  parola , fia  l’unico  che  fiali  ritrovato  in  quello  territorio , e con- 
feguentemente  le  lo  figuri  una  cofa  di  poca  confiderazione , (limo  opportuno  ren- 
dere intefi  i miei  Lettori  della  copia  grande  di  limili  Sepolcri , e di  altre  innume- 
rabili  Antichità  parimente  Etrulche  , che  tutto  dì  nello  (lelfo  territorio  fi  vanno 
dilcoprendo,  giacché  la  verità  fi  è,  che  per  ogni  parte , oves’ilcava,  fi  trova- 
no delle  Grotte  ripiene  di  Urne , o fieno  Cafle , formate  di  pietra  Peperino , alle 
quali  fanno  coperchio  grolTe  llatue  giacenti , che  rapprefentano  Uomini , e Don- 
ne ; Icorgendofi  nella  delira  di  cia^una  delle  llatue , che  figurano  Uomini , una 
Tazza,  o fia  Patera  Sacerdotale,  indizio  , a mio  credere  , chiarilfimo , che  tali 
Soggetti  fodero  tutti  Sacerdoti,  e per  confeguenza  di  quel  Ceto,  da  cui  eleg- 
gevanfi  i Larti,  edi  Lucumoni , o vogliam  dire  i Re,  ed  i Principi  di  tale  Pro- 

E vincia; 
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vincia;  avendo  io  motivo  di  ciò  perfuadenni , mentre  per  varie  oflèrvaiioni  da 
me  fatte}  truovo  } che  gli  Etrulci  hanno  in  molte  cofe  imitati  gli  Egiziani } de’ 
quali  è codi  certa}  che  ancor’eglino  icieglieflero  i loro  Re  dal  Ceto  de’  Sacerdo- 
ti } (crivendo  Alelfandro  Napoletano  nel  libro  fecondo  de’  Giorni  Geniali } capi- 
tolo ottavo;  Apud  Aegyptìoi  qui  fatra  minìjlrant  Sucerdota,  capite  ra/ì  fant^ 
quum  apud  aliai  carnali  incedaitt  : a quibut  eji  ufurpatum  exphilofapbh  Sacerdote!^ 
Ó"  IX  Sacerdatibut prabatiffimam  in  Regem  etigere  j ond’ò  che  non  dee  dubitarli} 
che  ognuno  di  tali  perfonaggi  polTeduta  non  avclTe  una  di  dette  Grotte  } peref- 
fervi  dopo  la  morte  cogli  altri  di  fua  Famiglia  feppellito  ; nella  ftelTa  maniera } che 
nel  facro  libro  della  Genelì } capitolo  vigelimo  terzo  } leggelì } che  Àbramo  per 
quello  (lelTo  motivo compralTe  da  Efrone  tìgliuolo  di  Seor  la  nota  fpelonca  } cioè} 
per  formarvi  il  fepolcro  non  folo  per  la  fua  moglie  Sara  } ma  anche  per  fe  mede- 
limo } e per  tutti  gli  altri  di  fua  difeendenza  ; ^ad  quum  audifet  Abraham  ap- 
pendi! pecuniam } quam  Epbran  paflulaverat , audiemìbut  filih  Heth , quadrin- 

gentat  Jìclai  argenti prabatee  manette  pubtictc Atque  ita  fepelhit  Abraham 

uxarem  fuata  in  fpelunta  agri  duplici ...  Et  canjirmatui  eJi  ager } ^ antrum,  qaod 
erat  in  ea,  Abrabtc  in  paj/ejlianem  manumenti  a filili  Hetb . £d  in  fatti } che  dette 
Grotte  folfero  lèpolture  di  famiglie  principali } viene  dimollrato  dalla  qualill 
delle  mentovate  Urne } mentre  ogni  Soggetto  trovali  rinchiufo  in  una  di  elfc} 
formata  di  pietra  Peperino , la  cui  ordinaria  lunghezza  Ibno  circa  otto  palmi  Ro- 
mani ; (òpra  delle  quali } come  gii  accennammo } evvi  per  coperchio  una  Ratua 
giacente } rcpprelèntante  il  defonto  } oppur  la  delònta  ; il  che  lènza  dubbio  non 
facevafi  lènza  qualche  fpelà  confidcrabile  } mentre  fra  dette  Urne  non  poche  le 
ne  incontrano  con  vaghi  BalTirilievi } efprimenti  IRorie , Jeroglilìci } e Rabefchi} 
Eccome  può  vederfi  nella  mia  fudetia  Raccolta  . In  oltre  ciò}  che  da  me  lì  aQè- 
rifee  viene  confermato  dalla  fpefa  della  Grotta , che  per  tal’elfetto  facealì  cavare} 
dalla  fpefa  del  trafporto  di  dette  Urne  } eftatue}  dalla  Ipeft  di  moltilTimi  me- 
daglioni di  metallo  } e vafi  limili  } com’anche  di  altri  bellillìmi  vali  di  terra } de 
quali}  per  dir  così}  quali  ogni  Grotta  ritrovali  piena;  e per  ultimo  dalla  fpelà 
dellìtO}  o fìa  del  campo}  giacché  è probabile  } che  non  pochi  lo  comperalfero } 
per  potervi  formare  la  fua  lèpoltura  ; e qnefta}fecondo  il  rito  delle  Nazioni  Orien- 
tali} dalla  parte  dell’Oriente}  mentre  le  bocche}  o fieno  ingrclli  di  tali  Grotte 
veggonli  per  lo  più  rivolte  a quella  parte . Elfendo  altresì  probabile}  che  pari- 
mente tali  perlbnaggi  veniflfero  lèpolti  con  varie  preziofità}  cioè  a dire  } oro  } 
argento}  e gemme}  conibrmandofi  anche  in  quello  colle  accennate  Nazioni  : 
facendomi  ciò  credere  il  ritrovarfi  le  llatue  delle  Donne } figurate  con  perle  di 
rilievo  agli  orecchi'}  con  vezzi  al  collo  } e con  finaniglie  alle  braccia } ancorché 

Quelle  feconde  colè  non  giàdi  rilievo}  ma  bensì  colorile  col  Minio } conforme  io 
imollro  nella  mia  più  volle  nominata  Raccolta}  cfponendo  alcune  llatue  di 
Donne  rinvenute  con  tali  abbigliamenti  in  una  di  limili  Grotte  in  luogo  } detto 
Foggio  Tondo  } Dillretto  di  Viterbo . Che  fe  poi  oggidì  tali  preziolità  non  fi 
ritrovano  fepolte  colle  ceneri  di  tali  defonte  } io  fono  di  lèntimentO}  che  ciò 
lùcccda}  perchè  tutti  quelli  lèpolcri  fieno  Rati  vifitaii } e làccheggiati  dagli  an- 
tichi Romani } alloraquando  eglino  fi  relèro  padroni  dell’Impero  Etrufeo } men- 
tre non  è da  rivocarfi  in  dubbio } che  in  quel  tempo  le  bocche  di  dette  Grotte  non 
fblTcro  tutte  Icoperte } e vilibili , e non  già } come  Ibno  a’  tempj  noRri } rico- 
perte di  altillìma  terra  j ancorché  allora  le  teneflèro  chiufe  con  lapidi  di  marmo } 
o altra  pietra}  conforme  fpecialniente  s’è  rifeontrato  nella  fudetta  di  Plagio 
Tondo  : avendone  io  di  ciò  per  chiaritlimo  argomento  l’elTerli  in  queRa  RcRa  ri- 
trovate tre  flatue  rotte  } cioè  due  fracaR’ate  nella  teRa  } ed  una  divilà  nel  mez- 
zo} com’anche  moltilTimi  di  detti  vafi  di  terra  parimente  rotti  in  più  parti } ef- 
fendo  la  rottura  di  tutte  tali  cofe  di  tempo  antichitlimo;  che  non  può  tampoco 
dirli  elfere  Rata  cagionata  da  qualche  slamatura  della  parte  fuperiore  } o laterale 
di  detta  Grotta } giacché  la  medefima  Icorgeli  del  tutto  intatta . Di  limili  Grotte 
io  non  poche  ne  ho  vifitate  in  tale  territorio}  e fpecialmente  cinque  in  luogo 
chiamato  l’Acqua  bianca  } per  la  via } che  conduce  a V’itorchiano  , dove  nume- 
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rai  fopra  cinquanta  Urne»  ed  altrettante  (latue;  elTendo  il  campo  j in  cuileftelTc 
fi  ritrovano»  del  Convento  de’ Padri  Domenicani  > detti  dellaQuercia  ; frale 
quali  ftatue  quelle  degli  Uomini  reggono  colla  delira  la  fiidctta  Patera  Sacerdo- 
tale j benché  per  altro  dall’  indilcretezza  de’  Pallori  » e di  altri  Villani  ridotte 
tutte  in  varj  pezzi . Avendo  quivi  altresì  notato  elTervi  un  poggio  di  molta  ellen- 
fione  ) in  cui  per  ogni  lato  veggonfi  le  bocche  di  altre  molte  Grotte  , alcune  delle 
qual! , attefi  i frantumi  de'  vafi  » che  lòno  (parli  al  di  fuori , conolcelì  ellér  elleno 
già  (late  vifitate  » e poi  di  nuovo  attutate  j ed  altre  non  elfere  (late  ne  (cavate» 
sè  vi(itate»almeno  da  molti  (ècoli  in  quà  . Alcune  ne  ho  eziandio  vedute  intorno 
«1  celebre  colle  detto  la  Cibellaria  » ed  altre  parimente  in  altri  moltilfimi  luoghi . 
Ove  mi  convien  aggiugnere  elfer  tanti  i (èpolcri  di  quella  (brta  » e tante  le  altre 
Antichità  Etrulche  di  riguardo  » che  tutto  dì  li  vanno  (coprendo  in  quello  territo- 
rio» che  (e  io  non  mi  trovafii  in  faccia  del  luogo»  nè  le  vedelTi  ( per  dir  così  ) 
fcavare  co’  miei  medefimi  occhj  » non  lènza  dilTicoltà  me  Io  potrei  perfuadere  . 

Potrebbe  opporli»  che  tali  (èpolcri  non  fieno  altramente  di  que’ (oggetti 
che  io  mi  figuro  nati  nelle  dette  quattro  parti  » o fia  nella  fuppolla  Tetrapoli  » ma 
bensì  di  altri  peribnaggi  » nati  in  qualche  altra  Città  principale  dell’Etruria  » nel 
cui  territorio  fbflèro  parimente  comprelè  le  predette  quattro  picciole  terre  . Qual’ 
oppofizione  » acciò  folle  fiifiillente  » farebbe  di  mellieri , che  chiunque  la  fiicclle, 
di  alTumelTe  altresì  il  carico  di  dimofirare  di  qual’altra  Città  pollino  edere  (lati  tali 
(èpolcri  » e che  la  (lelfa  Città  contenellè  tali  terre  nel  Tuo  territorio  : la  qual  colà 
quando  non  venga  con  buona  chiarezza  provata  » l’ obbjettarla  puramente  è lo 
ftelTo  » che  parlare  » ma  non  difeorrere  . 

Potrebbe  dirli  eziandio  » che  di  limili  (èpolcri  (è  ne  ritrovano  ancora  ne’  ter- 
Titorj  di  cialcun’ altra  Città  della  Tolcana  » e che  per  conlèguenza  tutte  quelle 
mie  prove  nulla ’conchiudono . Alche  rilpondo»  che  benché  io  non  contradica  » 
che  in  altri  territorj  (è  ne  ritrovino  alcuni  » allora  però  le  prove  da  me  allegate 
(iranno  di  nelTun  vigore  ; quando  mi  fi  polfa  far  collare  » che  ne’  medefimi  le  ne 
ritrovi  tanta  gran  copia»  quanta  (è  ne  rilcontra  nell’Agro  Viterbelè»  la  quale 
perchè  ( come  già  ho  detto  ) è per  verità  confiderabililfima  , mi  dà  motivo  di  fare 
a favor  di  Viterbo  quegli  llelfi  argomenti  » co’  quali  il  Volaterrano  pretelè  dimo- 
(Irare  » che  Volterra  Tua  patria  folTe  (lata  la  Capitale  fra  le  dodici  primarie  Città 
dì  Tolcana  • Fv/«»  dicea  egli  » predo  gli  antichi  Etrulci  valea  Io  (ledo»  che  Cit- 
tà » Callello  » Fortezza  » dunque  per  ragione  del  nome  la  mia  patria  chiamandoli 
Volterra»  fu  la  prima  Città  de’ Tirreni»  giacché  Volalerns  vale  lo  (ledo  che 
Vola  Tyrrbtaorum  » ed  ecco  le  di  lui  precife  parole  nel  libro  quinto  de’  Tuoi  Com- 
mentar) pag.  Volatetras  prìmam  Hitrurìn  cìvitatem  ^ prìufquc  tcàijieatam 
intir  duodccìm  fuì£c , plora  funi  argumcnto  : ante  omnia  nomen  ipfum  » quaji 
Volatjrrbenerum  » hoc  ejl  Hetrufeorum  urbem  appeUatam  . Nam  Tufeot  veterit 
Vola  oppidum  » aut  arcem  •oocajfe  ìndìcant  multa  apud  eoi  » Voljinìì  » Volete  » 
Voltumna  Hetrurìte  Dea . Inoltre  il  medefimolbggiugneva  : Nel  territorio  della 
mia  patria  fi  ritrovano  molti  (èpolcri,  e (latue  con  caratteri  Etrulci  : colè»  che 
(ècondo  la  tellimoniaoza  di  Livio»  e di  Plinio  erano  in  (bmma  conlìderazione 
anche  predo  i Romani  » le  quali  Antichità  non  ritrovandoli  ne’  territorj  di  nedun’ 
altra  Città  » ne  viene  per  confeguenza  » che  la  detta  Volterra  fia  (lata  la  Metro- 
poli dell’  antica  Etruria  : Prteterea  multa  bìe  refojfa  veterum  monumenta  Jìmul  iy 
Batate  eunt  lìterh  Hetrafeh , qute  Livio,  Plinìoque  tejlibut  in  predo  apud  Romanot 
fitere  » nee  ufquam  alibi  loeorum  eonfpiciuntur . Tali  argomenti  » dico , fbriè 
molto  meglio  pollo  lare  ancor’io  a favor  di  Viterbo  per  dimodrarla  Città  Metro- 
poli dell’antica  Tolcana . Ove  (là  prelèntemente  Viterbo  » conforme  abbiamo  in 
più  luoghi  dimodrato  » eravi  una  Città  detta  Volt  urna,  che  (ècondo  la  già  alle- 
gata fpiegazione  di  Enrico  Glareano  » è lo  delTo  » che  Volturrena  , o fia  Volatur- 
rena , Volalarrena  lènza  dubbio  con  maggior  proprietà  , che  Volaterrte  può 
lignificare  Volatjrrbenorum  » cioè  Città  de’  Tirreni  ; dunque  per  ragione  del 
nome  pare»  che  molto  più  dobbiamo  credere,  che  Volturna»  oggi  Viterbo, 
fodè  la  Città  Metropoli  dell’ antica  Etruria  . Di  più  nel  territorio  di  Viterbo 

E a non 
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non  Colo  li  ritrovano  monumenti , e Aatue  con  caratteri  Etrufci , ma  di  vantaggiò 
è si  grande  la  copia  di  sì  fatte  Antichità  j che  io  con  tutta  franchezza  polTo  dire  > 
che  copia  tale  alibi  itcorum  eonfpicitur-,  dunque  anche  per  quello  mo- 

tivo molto  più  potrem  perfuaderci  > cheVolturna}  oggi  Viterbo  « folfc  la  Me- 
tropoli della  fudeita  Provincia . 

Potrebbeli  inoltre  obbjeltare  , che  elTendo  anticamente  in  quella  parte  il. 
Fano  del  Dio  Volturna  , e che  per  confeguenza  elTendo  quelli  il  luogo  più  vene- 
rabile di  Tofeana , i primarj  perfònaggi  di  tutte  le  altre  Città  fi  comperaflero  il 
Tito  del  lèpolcro  in  quello  territorio  non  meno  per  motivo  di  divozione  > che  per 
averta  gloria  di  eflervi  dopo  morte  trafportati,  cfeppelliti  ; ond'è  che  portali  le- 
polcri  non  rolla  in  nelTun  modo  provato  l' intento . La  qual’obbjezione  « o fia 
riflclTione , benché  da  me  venga  conliderata  come  ingegnofa , non  però  pollo  itv; 
durmi  ad  accettarla  per  autentica  , ogni  qualvolta  non  trovili  Scrittore  j che  tale 
la  renda  colla  Tua  autorità  . 

Sapendo  però  io  j che  alcuni  avendo  avuto  notizia , che  molte  delle  fudette 
Grotte  lì  vadano  ritrovando  lèi)  o fette  miglia  lontano  da  quella  Città,  fi  lìeno 
avanzati  a dire  ] che  bilbgnerebbe  figurarli , che  l' antica  Città  nomata  Etruria  , 
ed  oggi  Viterbo,  non  folTe  Hata  di  minor  ellenfione , che  il  gran  Cairo  nell’ 
Egitto  ; procedendo  eglino  col  fuppoRo  , che  gli  Etrulci  collumaflèro  di  lèppel- 
lire  dentro  la  Città  i loro  defonti  ; rifpondo,  che  allora  ciò  che  elfi  credono  po- 
trà valere,  quando  i medelimi  facciano  collare  , che  gli  Etrulci  feppellilTero  i 
detti  loro  defonti  dentro  delle  Città , mentre  io  non  con  altro , che  con  additar 
loro  i fepolcri  nelle  campagne , e ne’ colli , fò  chiaramente  vedere  , che  li  fep^ 
pellivano  fuori;  il  che  fenza  dubbio  fu  collume  non  Iblodicifi,  ma  anche  di 
quali  tutte  le  altre  antiche  Nazioni , dalle  quali  ciòfaceali  non  giàin  ogni  qualun- 
que luogo,  ma  bensì  in  que’ campi , che  per  elTer’  affatto  llerili , erano  per  con- 
feguenza del  tutto  inutili,  lìccome  può  dedurli  da  i feguenti  Scrittori  : Platone 
nel  libro  duodecimo  delle  Leggi  cosi  ne  parla  : Hullum  in  agro fatando  y ^ ad 
tahuram  apio  ftpulebrum  fiat , fid  ii  locas  corpora  defunBorum  recipìat , qui  ad 
teiera  inatilii , Cad  ìd  tanlam  commodus , viventei  minime  ledi!  ; net  enìm  a 
thìt , net  a mortais  terre  faeundìtat  impedienda  ejì . Filippo  Beroaldo  nelle  fue 
Note  Ibpra  il  capitolo  ottantunefimo  della  vita  di  Giulio  Cefare , narrata  da  Sue- 
tonio,  cosi  lo  tellifica  : Hec  aulem fipalcbra  y que  diruerunt  coloni  y atexlapi- 
dibus  illit  villa!  edif  careni , ne  creda!  fuijfe  in  urbe , fed  in  agri!  ex  rìtu  prìjeo- 
rum,  Marcello  Donato  anch’egli  nelle  lite  Note  lòpra  il  capitolo  primo  della 
vita  di  Tiberio efpolla  dal  predetto  Scrittore , cosi  loconferma:  Nec/òlam  Ro- 
mani!fai!  mo!  extra  urbem  fepeliendi  mortuo! , fed  fuìJfe  Greci!  docce  Aefchi- 
ne!  y dam  qaendam  Timacbam  unherfum  patrimonium  profudiffe  ojìendem  , alt 
matrem  eju!  orajfe  plium  , ne fundum  certum  alienare!  y ut  fi  nìbil  inde  alittd  com- 
modi capere! , faltem  mortua  baberet  ubi  fepeliri  poffet , nec  ipfum  quoque  predio 
pepereifii  ; venendo  ciò  anche  alTerito  da  altri  molti  Scrittori  , che  fi  lliroa 
fuperfluo  l’ allegarli  ; potendofi  altresì  Io  flelTo  dimollrare  de’  Frigi  •>  degli 
Egizj,  degli  Ebrei,  e,  conforme  ho  detto,  quali  di  tutte  le  altre  Nazioni  ; 
la  qual  cofa  anche  oggidì  fi  pratica  da  varj  Popoli  Orientali , e l^cialmente 
da’ Turchi . 

Ritrovandofi  adunque  nel  territorio  Viterbefe  sì  gran  copia  di  tali  fepolcri  ; 
ed  ellèndoché  i medelimi  per  le  ragioni  addotte  fui  riflelfo  della  predetta  Patera 
Sacerdotale , che  rifeontrafi  nelle  mani  degli  Uomini , polTano  crederli  tutti  Se- 
polcri Reali , o vogliam  dire  di  perfone , dal  cui  Ceto  fi  eleggelTero  i Re  , pare, 
cheftccome  per  gli  altri  molti  argomenti , così  viepiù  per  quello,  fi  debba  cre- 
dere , che  la  detta  Città  di  Viterbo  lia  fiata  anticamente  Città  Metropoli,  e Re- 
gia ; e che  per  confeguenza  le  quattro  parti  Fano  di  Volturna  ,.  Arbano,  Vetu- 
tonia,  e Longola  , non  fieno  già  fiate  quattro  picciole  terre,  come  taluni  falfa- 
mérfie  fuppongono,  ma  bensì  quattro  parti  di  una  Città  Tetrysoli , comprefe 
folto  il  di  lei  nome  comune  Etruria , chiamata  poi  in  progrefio  di  tempo  con 
quello  nome  Viterbo , di  cui  ora  noi  palTeremo  ad  indagare  il  lignificato . 

Ma  fic- 
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Ma  (kcome  in  ogn’ altra  cofa  diqueda  Città  rircontranli  gli  Autor! di  parere 
diverfo  > così  niente  più  io  li  truovo  concordi  per  quello  concerne  ad  alTegnare 
1*  etimologia  del  di  lei  nome . Niccolò  Nardini  nelle  fùe  Note  (òpra  gli  Atti  già 
citati  de' Santi  Martiri  Valentino  ] ed  Ilario  pag.  ji.  perruadendoli  con  Ermo- 
lao Barbaro  j cjiedov’è  prelèntemente  Viterbo,  vi  fulTe  anticamente  un  luogo 
chiamato  Vieus.ElbH , dice  , che  quedo  nome  Viterbo  non  altro  voglia  lignifica- 
re, che  Vico,  o Ila  Villaggio  di  Elbio  ; tantoché  ponendoli , come  Tuoi  dirli , 
a ftirare  una  pelle , di  quelle  due  dizioni  Vic«!  Elbii  ne  fa  primieramente  Vicbcb- 
bium,  e r/Vùc/ù/am  lo  fa  alla  fine  diventare  Viterbium\  ed  ecco  le  di  lui  parole: 
Concludendum  ìgitur  cum  Hcrmoho , Viterbium  Elbii  Vìeam  vetufiis  temporìbut 
fnijft  tiomìnì/jat  congruitatcm  cumJìiu  non  die^ -,  cum  pojì  aliqaot  fetula  ^ gt* 
in  Impera  Jìgnanier  decrefcenth  ìnilìo  , potuerit  uno  verbo  Vicb'elbìum  appellarla 
ac  demum  alìquantum  corrupte  Viterbium  , quemadmodum  opplda  non  pauca  rudi- 
iut , miferifqae  fubfequentlbm  feculis , majorem  nomini!  varietatem  funi  experta. 
Beato  Renano,  riferito  da  Wolfango  Lazio  alla  pag.  788.  De  Mìgratione  Gen- 
tiumi  pretende,  che  tal  nome  derivi  da  quella  voce  Tedefca  I» 

quale  nell’ idioma  Latino  vale  io  IlelTo,  che  latiui  pateni  ^ alTerendo,  che  dal 
Re  Deliderio  folfe  impollo  a quella  Città  per  rillellù  di  averne  egli  ampliata 
l’ellenlione  éol  far  cingere  di  muro  le  di  lei  tre  mentovate  parti  : Viterbium 
( Beatus  Rhenanus)  a De/ìderìo  ita  appellatum  tradir  ^ quìa  tribù!  oppidì!  muro 
einblì!  , adifclum  ampliava  \ nam  quod  Latini  dìcant  latiu!  patem , Germani 
Wey/erbew  dicunt  , atque  inde  nomea  inditum  urbi , Del  qual  fèntimento  fu 
eziandio  il  Vefcovo  Arcade , giuda  le  notizie,  che  fé  ne  hanno  dall’Albert!  nel- 
la Delcrizionc  d’ Italia  pag.  6j.  in  quedi  termini  : Io  mi  accoflarei  alP  oppinione 
del  Vefcovo  Arcbade , che  dice  coi)  la  nominajfe  Viterbo  Def  derio  , ficcarne  una 
tbiofura  di  tre  Città , overo  una  muraglia  contenente  tre  Città  dentro  inclufi . 
Lanzellotto  Scrittore  Viterbefè,  (eguitato  dal  Cronida  Giovanni  Juzzo  dcCo- 
velluzzo , nella  fua  Cronaca  manufcrita  pag.  2.  ne  alTegna  tal’  altra  etimologia  , 
mentre  ferire , che  circa  gli  anni  del  Signore  1084.  facendogli  Aretini  continua 
guerra  contra  i Romani , Il  ridudèro  in  Viterbo  al  Cadetto  di  Ercole,  cioè  in 
quella  parte,  ove  trovali  prefentemente  la Chiefa  Cattedrale  di  S.  Lorenzo, 
nel  qual  luogo  profeguendo  a guerreggiare  co  i fudetti  Romani  : tollero  loro  una 
Badia , o fia  Fortezza , che  gli  delti  ìi  erano  edificata  in  queda  delTa  Città , e 
particolSrmente  in  vicinanza  della  Chielà  Colleggiata  di  S.  Sido  * ; il  che  fatto , 
(ormarono  due  Borghi  per  difelà  del  detto  Cadello,  cioè  uno  per  la  drada  Ro- 
mana , che  chiamoìli , e chiamali  tuttavia  il  Borgo  di  S.  Pietro  , e l’altro  verlb 
la  Chielà  di  S.  Pellegrino , che  li  nomina  Borgo  longo  ; dove  avendo  i fudetti 
Aretini  fabbricate  varie  Torri , ed  adunate  molte  genti  per  difenderli  da’  Roma- 
ni , fra  tali  genti  vi  furono  moltillimi  Tivoleli,  che  parimente  in  quel  tempo  era- 
no nimici  de’  predetti  Romani  ; fòggiugnendo  il  prenominato  Scrittore , che 
per  quedo  diceli , che  inapprcITo  il  corpo  della  Città  folfe  dagli  delTi  Tivoleli 
nomato  Viterbo  , quali  Vi  Tiburì!  ^ per  elfer’egl ino  dati  quelli , i quali  aveano 
in  molta  parte  popolato  il  detto  corpodellaCittà  . Tali , dico,  fono  le  etimologie 
del  nome  di  Viterbo  giuda  i quattro  nominati  Autori  ; fra  le  quali  le  tre  ultime 
(quando  non  voglia  caminarli  con  altre  riflelfiooi  perciò,  che  riguarda  a quelle 
di  Renato,  e del  Vefcovo  Arcade  ')  fadi  medieri , che  vengano  rigettate  come 
infulTidenti,  mentre,  confórme  abbiam  di  Ibpra  veduto  coll’autorità  dell’Ano- 
nimo Ravennate  , è fuori  d’ ogni  dubbio,  che  il  nome  di  Viterbo  fólle  molto 
prima  del  mentovato  Re  Defiderio , e per  confèguenza  ancora  del  tempo  indica- 
to da  tutti  loro , e fpecialmentc  da  Lanzellotto . Ma  perchè  ben  mi  coda  ellèrve- 
ne  eziandio  qualcun’  altra , è ben  di  dovere , che  la  efponiamo  . Gottifredo 
Tignoli , Scrittore  parimente  Viterbele,  a cui  noi  faremo  a fuo  luogo  quegli 
encomj,  che  giudamente  fe  gli  debbono,  nella  fua  Opera  intitolata  Pantheon  y 
Rampata  inBalìlea  per  Giacomo  Parco  nell’anno  IJ59.  parte  decimalèttima  pag. 
599. riducendofi  ad  un  tempo  molto  più  antico,  vuole  , che  Viterbo  fuoni  lo 
defló , che  Vita  meritum , oppure  Vita  inermium , col  riflelTo  , che  gli  antichi 
c Romani 
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Romani  mandalTcro  in  quella  Città  que’  loro  Soldati , i quali  efsendo  benemeriti 
della  Milizia , non  erano  però  o per  ragione  dell’  avanzata  età , o perchè  inabili- 
tati dalle  ferite  > più  valevoli  a guerreggiare  i il  che  era  lo  ftelTo , che  alTegnar 
loro  un  luogo  di  molto  comodo  e ripolo  > ove  per  confeguenza  menar  potellèro 
agiatamente  il  rimanente  di  loro  vita  t giacché  tanto  potea  agli  ftelTi  conferire  la 
perfezione  dell’aria,  la  fertilità  della  campagna  , l’ abbondanza  de’ viveri  , e 
copia  delle  acque,  e particolarmente  delle  minerali , delle  quali,  conforme  al- 
trove vedremo  , ne  fono  qui  non  pochi  preziolilTimi  Bagni  j efponendoli  tutto 
ciò  dal  mentovato  Gottifredo  colli  vcrC , che  heguono  : 
yt/t  TìUe  meritum  venìum  vexìUa  Viterbum  , 

Vnde pattnt  erebui , fantem  faeit  igne protervum , 
forti:  ibi  populus , mìlet  ad  arma  probui  . 

Optimut  ìndigenìs  foni  balneo  multa  paravit , 
fertlUi  efl  patria , quam  copia  multa  beavi! , 

Nam  genut , ó"  jpeciei  fertilitate  trabit . 
lllie  Roma  fuet  voluit  requiefiere fejfoi , 

Emerito!  equìtet  finio , fiu  vulnero preffos  j 
Sic  vita  meritum  , ret  fati!  ìpfa  loeum . 

Dello  ftelso  (éntimento  rilcontrali  altresì  Giovanni  Villani  nel  (bpracitato  libro 
primo,  capitolo  cinquantuneGmo  delle  fue  Cronache  Fiorentine , ed  anche  Fa- 
zio degli  liberti  nel  libro  terzo  del  fuo  Dittamondo , canto  decimo , ove  favel- 
lando di  tal  Città,  così  lafciò  regillrato  : 

Ma  unita  poi  a li  Roman  diletta , 

Tanto  per  buone  aeque , e dolce  fito  , 

• Che  la  Vita  Ebro  lo  nome  tragetta . 

Quella,  dico,  è l’etimologia , che  dello (lelTo nome  Viterbo adducefi da  quelli 
altri  Scrittori , alla  quale  pare  a me  di  non  potermi  accomodare  , attefa  la  fè- 
guente  Ifcrizione , che  IcorgeG  lòtto  l’ altro  antichillìmo  (lemma  di  quella  ftellà 
Città , in  cui  ritrovandoli  rapprefentato  un  Lione , vi  C legge  ! 

Non  timeo  Verbum , Leo  fum  , quifigno  Viterbum . 
colla  quale  per  mezzo  della  parola  Verbum^  che,  Gccome  agli  Eruditi  è ben  no- 
to , fignifica  ancora  impero , legge , comando , giurildizionc , giuda  quello  di 
Ovidio  nel  primo  libro  de’  Falli  verf.  ja, 

Verbaque  bonoratui  libera  frttor  babet . 
per  mezzo,  dico,  di  tal  parola  fi  vuole,  a mio  giudizio,  dinotare  l’antico 
Principato , che  quella  Città  avea  ne’  pafsati  fecoli  Ibpra  ogn’  altra  Città  dell’ 
Impero  Etrulco;  non  elsendo  ella  per  confeguenza  loggetta  alla  giurifdizione  , 
o fia  dominio  di  nefsun’  altra  Potenza  ; lèmbrandomi  che  quello  mio  fentimento 
redi  in  qualche  modo  primieramente  confermato  da  ciò  , che  alserilce  il  preno- 
minato Cronida  Lanzellotto  alla  fudetta  pag.  a.  tergo  , cioè , che  la  Città  di  Vi- 
terbo non  fia  data  giammai  Città  foggetta  , ma  per  lo  contrario  tèmpre  Città  li- 
bera', almeno  fino  al  tempo  di  Federico  I. , cognominato  Barbarofsa  , a cui, 
come  meglio  a tuo  luogo  vedremo , nell’  anno  i lòp.  il  Popolo  di  Viterbo  fpon- 
taneamente  fi  (bltopofe . Secondariamente  da  ciò , cheli  badai  celebre  Viterbc- 
lè  Cardinal’Egidio  Antonini  nella  fualdoria  manuferitta  de’  xx.  (ecoli , di  cui 
noi  faremo  altrove  più  onorata  menzione , giacché  egli  alla  pag.  qA.  tergo  favel- 
lando diDefiderio,  e dell’efpodo  fuo  Decreto,  dice  fra  le  altre  colè,  che 
quede  tre  voci  Lucumone,  Paleologo  , e Viterbo  fono  tutti  ne’ loro  idiomi  di 
un  medefimo  lignificato,  non  altro  importando , che  Cudode  della  ragione , e 
dell’orazione,  o fia  parlamento,  elsendo  qued’efte  le  di  lui  parole;  Nam 
prettcr  oppida  alia  infiaurata  , fieut  id  monumentum  teftatur  , Etbrurlte  Te~ 
trapolìm  ad  Qmini  monti:  raditet  muro  cinxit  , ut  Etbrufium  , & ylrme- 
num  antiquum  nomen  Lucumonum  interpetratur  , quot  Gretti  Paleologot  vo- 
eant , quafi  vel  ratìenii  , vel  oratìonis  Cufiodet  , latìnam  dedit  urbi  appella^ 
llonem , votavìtque  Vìterbium.  E tanto  badi  dell’etimologia  del  nomedi 
queda  Città. 
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Avendo  però  noi  di  fopra  fatta  parola  degli  Aretini , che  volendo  guerreg- 
giare centra  i Romani)  fi  portarono  per  tal’effetto  in  Viterbo > come  a Città  di 
loro  confederazione  ) ficcome  ancora  de’  Tivolefi  , che  parimente  come  Popoli 
confederati  vennero  allora  ad  abitarvi , Rimo  bene  di  non  pafTar’  avanti  lenza 
prima  accennare  quella  antichilfima  > ed  immemorabile  confederazione  ) che  per 
I*  addietro  palsò  ) e palla  tuttavia  fra  Viterbo  ) e le  due  predette  Città'*)  ed  al- 
tresì colla  Terra  di  GallelC)  di  che  le  ne  hanno  non  pochi  rilcontri  nella  Secreta- 
rla di  quello  Pubblico  ) e particolarmente  nel  libro  primo  dello  Statuto  Viterbe- 
fe  ) Rubrica  quadragelìnU)  ove  fra  gli  altri  privilegi  ) ed  ellenlioni  ) che  fi  ac- 
cordano per  rillelTbdi  buona  amicizia  alle  fudette  Città)  fi  llabilifce  con  legge 
inviolabile)  che  tutti  i Tiburtini  ) Aretini)  e Gallelàni  fieno  indifferentemente 
Cittadini  Viterbefi  ) ficchè  i Nobili  di  quelle  Città  fi  debbono  avere  come  Nobili 
di  Viterbo  ) ed  i Popolari  come  Popolari  ) elTendo  tali  le  parole  di  detto  Sta- 
tuto ; AntiquiJIìma  conftederatìo  tigtt  mterno/lrim  Commune  Viterbiì  ) ^ Givi- 
tttem  Tìburit , Àrctìì , CaUe/ii  ; df  cum  ab  immemorabili  tempore  mutua 
■henevolentitt  Jervata fuerit  ) tft-  per  epìjlolas  ad  invìcem  fcrìptat  dherjh  tempori- 
bui  confirmata\  bac  nojìra  municipali  ) df  incommutabili  legefancimui  ) Jlatui- 
vtut  ) Jìrmiter  ordinamui , quod  confeederatio  ip/a  perpetuo  inconenffa  fide  fer- 
vetur  ) ut  baplenu!  extitit  confiuetam  ; o’mnefque  Tiburtini , Aretini  > Cb  GMe- 
fani  Gw  noflri  Viterbienfet  ipfo  jure  fint  ) ^ effe  cenfeantur , (fi-  Nobile:  de 
numero  Nobilium , df  l'opularet  de  numero  Popularium  communi  confort  io  ba- 
beantur\  al  che  corri fpondendo  gli  Aretini  fin  dall’anno  1459-  fpedirono  a i 
Priori  di  quella  Città  una  loro  Lettera  > colla  quale  dopo  di  avcr’ciprellb  il  con- 
tento da  edl  provato  per  la  conferma  di  sì  fatta  confederazione  ) attellano  di  eP- 
(èrfi  ancor’ eglino  obbligati  a continuarla  fililo  llellb  piede  con  pari  lèrmezza  ed 
inviolabilità)  leggendoli  una  tal  Lettera  nella  Secretarla  di  quello  Pubblico  net 
libro  delle  Riforme  del  detto  anno  I459>  alla  pag.  192*  il  cui  tenore  dalTi  da  me 
nell’Appendice  lotto  il  num.  i ti.  Non  volendo  a tal  propofito  palfare  lòtto  lilen- 
%io  la  particola  di  un’ altra  Lettera  ) con  cui  la  Relfa  Città  di  Arezzo  nell’an- 
no lòoi.  (lèmpre  più  pregiandofi  della  fudetta  confederazione)  accompagnò  la 
copia  di  un’antica  Ilcrizione  in  marmo  ) ritrovata  fra  le  rovine  della  loro  Chielà 
Catedrale  ) detta  di  Santa  Croce)  e fpedita  per  efprelTo  a quelli  pubblici  Rap- 
prefentanti  ; efsendo  l’ Ifcrizione  di  quello  tenore 
• q^SPVRlNNAE  . <l^F. 

P.  QV,INTIAN0  . 

E<Ì;_PVBL.  LAVR.  LAVN. 

^DIL.  Il  VIR.  CVRAT. 

KALEND.  PI.EB.  ARRE'f. 

CVRAT  . REIPVBL-  VETVLO- 
NENSI  VM  . PLBBS. 

VRBANA • 

U D.  D.  O. 

Nella  Lettera  poi  fi  diceva:  Extat  Aretti  apud  Aedile!  Ecelejìie  CatbedralhS.Cru- 
eii  ) Ó“  exboc  antiquìjfimo  monumento  ofienditur  antiquìjfimum fedux  fociale  in  ter 
Aretino!  Vetalonìenfe! , ideft  Viterbieme! , quodetìam  badie  objèroaturdfc. 
Ove  mi  occorrono  tre  cole  non  poco  confacenti  al  mio  propofito  : due  nell’  Ilcri- 
zionC)  ed  una  nella  Lettera . La  prima)  che  ivi  trovali  confermato  ciò  > che  da 
me  di  Ibpra  fi  è detto  ) cioè)  che  Vetulonia  oggi  Viterbo  ) fin  da  tempo  anti- 
chilfimo  lofse  Repubblica  ) e per  confeguenza  Città  del  tutto  libera.  La  fecon- 
da ) che  il  mentovato  Q^Spurina  come  Vetuloniele  foflfe  indubitatamente  oriun- 
do di  ViterbO)  giacché  in  quella  Città  dietro  il  Palagio  della  Nobile  Famiglia 
Maidalchini  evvi  una  Contrada  ) che  dal  nome  del  bellilfimo  giovane  Spurina  , 
di  cui  fa  parola  Valerio  Maflimo  nel  libro  quarto)  capitolo  quinto  ) chiamali  tut- 
tavia la  Spurinella  » La  terza  ) che  Viterbo  fia  la  Città  ) colla  quale  ab  immemo- 
rabili gli  Aretini  palfano  confederazione)  mentre  imedefimi)  ficcome  può  de- 
durfi  dalle  fiiprafcritte  parole  dalla  loro  Lettera)  non  fanno  ) nè  pofibno  ricor- 
darli , 
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darli , di  aver’avuta  mai  confederazione  con  altra  Vetulonia  che  con  quella . Po» 
Ilo  ciò  , ora  farà  bene  > che  palfiamo  a difcorrere  del  Leone  , che  fcorgeli  nell* 
altro  accennato  antichidlmo  Ifenima  della  ftelfa  Città  di  Viterbo . 

Allora  quando  quella  Città  trovavalì  involta  fra  le  tenebre  dell’  Idolatria  , 
adoravafì  in  elfa  con  culto  particolare  il  Dio  Ercole  > licconie  abbiamo  dagli  Ibpra- 
citati  Atti  de’ Santi  Martiri  Valentino  « ed  Ilario , che  dal  Proconfole  Demetrio 
voleano  indurli  a làcriHcare  a tal  Dio  : Dìeìtque  ad  eoi  Troconful  : Sacrificate  Dea 
magno  Hercatì  ; al  qual  Dio  perchè»  conforme  a cialcuno  è ben  noto  » era  con- 
facrato  il  Leone  , perciò  li  crede»  che  a quella  Città  rellalle  per  Imprefi  la  fi- 
gura di  detto  animale  » fcrivendo  il  prenominato  Cardinal’  Egidio  nella  lùdetta 
Illoria  de’ XX.  lècoli  pag.  J4.:  Herculei  strinai , iiefl  Leoninui  nuncupatui  ejì , 
Tyrrbenii  fui:  Leonìt  tam  infignia  » quam  nomea  reliquie.,  narn  antiqua  EeruriiC 
Metropolii  fub  Cimino  fervat  adbue  Coronati  Leonit  infignia , quattuor  facrat  lit~ 
terai  gefiantìt' \ la  qual  figura  non  è da  dubitarli  » che  da  principio  non  Ibfse  del 
tutto  nuda  » mentre  ancor’oggi  fe  ne  veggono  qui  diverli  Balfirilievi  di  limi!  tor- 
ta . Ora  però  il  detto  Leone  feorgefi  unito  ad  un’albero  di  Palma  » tenendo  lòtto 
la  linillra  branca  » conforme  dice  il  predetto  Porporato»  un  globo  quadripartito 
colle  già  fpiegate  Lettere  favi  » e reggendo  colla  branca  delira  un’Alla»  nella 
cui  fommità  apparilce  un’ .Aquila  Imperiale  » elTendo  alla  detta  Alla  unita  una 
Bandiera  » divifa  in  quattro  parti  da  una  gran  Croce»  ne’  cui  quattro  ripartimen- 
ti  trovanti  in  cialcuno  efprelfe  le  due  Chiavi  Pontificie  . Vedefi  anche  fopra  la 
tella  di  clTo  Leone  una  Corona  Reale»  come  fimbolo  dell’antico  Principato  fopra 
tutte  le  altre  Città  dell’Etruria.  Ed  ecco  nell’annello  foglio  un  ben  dillinto 
efomplare  di  detto  llemma  » che  da  me  fi  prelènta  per  maggior  foddisfazione  de’ 
Lettori.  Ma  perchè  del  globo»  in  cui  fi  rifeontrano  le  fudette  lettere  favi.» 
abbiamo  già  da  principio  fufficientemente  parlato»  nulla  ora  di  più  dicendone  » 
mi  accingerò  ad  ilpiegare  le  altre  colè  » le  quali  adornano  il  delcritto  Leone  . 

La  Palma  adunque  » che  come  abbiara  detto  » vedefi  annelTa  alla  di  lui 
figura  » fignifica  l’antico  llemnia  della  Città  Fetenzia , o Ila  Perento  » che  intanto 
i Viterbefi  fi  appropriarono  » per  elTer’eglino  fiati  quegli  » che  del  tutto  difirui* 
/èro  tale  Città  » la  quale  non  era  più  che  lètte  miglia  lontana  dalla  loro  : e que- 
llo perchè  i di  lei  abitatori  caduti  neU’Erelìa  dell’ empio  Cerdone  » conpertina- 
cilfima  ofiinazione  credevano  » che  nella  perlona  di  Crillo  non  vi  folTe  altramente 
un’  anima  creata  » ma  che  in  luogo  di  quella  fupplilse  la  di  lui  Divinità»  alferman- 
do  per  confeguenza  » che  egli  non  già  folle  morto  fopra  la  Croce  » ma  bensì  che 
vi  folfe  fiato  lèmpre  vivo  » giacché  il  di  lui  Corpo  non  era  fiato  mai,  nè  poteva 
elTer’abbandonato  dalla  fua  Divinità»  ond’c  che  volendo  eglino  efprimere  » e 
rapprelèntare  sì  fatto  errore  » faceanfi  formare  le  imagini  di  Gesù  Crillo  inchio- 
dato fopra  la  Croce  cogli  occhj  del  tutto  aperti'’,  per  la  qual  colà  elTendo  fiati 
più  volte  riprefi  » ed  efortati  dal  Velcovo  di  Viterbo»  che  volefièro  colla  dete- 
fiazione  di  tal’  errore  ritornare  alla  Fede  Cattolica  » eflì  lèmpre  più  protervi  vol- 
lero perlèverare  io  detta  crefia  ; che  però  il  Popolo  di  Viterbo»  ad  iniinuazione 
dell’ accennato  Velèovo  » portatofi  ad  alTcdiare  la  loro  Città»  potè  dopo  varie 
penolè  battaglie  efpugnarla»  Taccheggiarla»  e per  ogni  fua  parte  bruciarla» 
trasferendo  in  Viterbo»  oltre  le  Reliquie  de’  Santi  » anche  le  Imagini  Sacre  » c 
particolarmente  alcuni  di  detti  CrocefilTi  » che  tuttavia  qui  li  conlèrvano  per  me- 
moria ; uno  de’  quali  foolpito  in  metallo  dorato  » benché  per  altro  di  non  molta 
grandezza»  fi  cullodilce  nella  Secretarla  di  quello  Pubblico;  e l’altro»  cheè 
molto  più  grande»  dopo  elfere  fiato  ( per  quanto  mi  vien’aflèrito)  aggiufiato 
negli  occhj»  fi  venera  nella  Chiefa  Collegiata  di  S.  Angelo  in  Spata  » e propria- 
mente nella  Cappella  della  Nobile  Viterbclè  Famiglia  Riccioli.  Fra  le  fudette 
Reliquie  trasferite  » vi  fu  in  particolare  il  Corpo  di  S.  Bonifazio»  Velcovo  della 
fiefla  Città  di  Ferente»  che  elTendo  fiato  collocato  nella  Chiefi  di  S.  Stefano» 
per  ragione  che  tal  Chiefa  (per  quello  a fuo  luogo  diralfi)  rimafe  difirutta»  fu  poi 
ripollo  nella  Chiefa  Colleggiata  di  S.  Siilo . Di  detto  S.  Vefeovo  Icrive  dilTufa- 
mente  S.  Gregorio  Magno  nel  libro  primo  de’  lùoi  Dialogi  » capitolo  nono  ‘ » c 
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fadi  di  lui  memoria  nd  Martirologio  Romano  lòtto  Udì  14.  di  Maggio,  di  quella 
maniera  ; Ferenti  in  Tajcia  San^i  Bonijàcii  Epì/ìopi , qui  ( ut  refert  Beatat 
Cregorius  Vapa  ) a puerìtia  fanSlitate , miraentìi  elarait . Oltre  le  fudette 
cofe  furono  eiiandio  quà  trasferite  tutte  le  Dignità,  e Benefizi  di  elfo  Perento , 
fra' quali  in  fpecic  una  pingue  Prepofitura  , che  fu  alfegnata  alla  predetta  Chicfa 
di  S.  Stefano  : il  che  tutto  fu  fatto  colla  licenza,ed  approvazione  della  Sede  Apo- 
ftolica . Succeduta  adunque  la  demolizione  di  detta  Città , ancorché  i di  lei  abi- 
tatori fi  difperdelTero  per  varie  parti , un  gran  numero  però  ne  venne  a llanziare 
in  Viterbo,  elfendo  fiato  loro  alTegnato  il  piano  de’ Santi  Paofiino  , e Giovita 
con  tutte  le  lite  adjacenze  . In  qual  tempo  però  una  tal  defiruzione  leguille,  a 
me  non  è facile  l’afierirlo  con  certezza  , mercecchè  rifcontro  intorno  a ciò  gli 
Scrittori  Viterbefi  fra  loro  dilcordi . Il  prenominato  Gottifredo  Tignofi , riferito 
dall’Alberti  nella  lùa  Defcrizione  d’Italia  pag.  da.  vuole , ch’ella  lèguifse  nell’ 
anno  di  Grillo  1074. ‘,  quand’ all’incontro  Lanzelintto  nella  fua  Cronaca  alla  't 
pag.  j.  tergo  dice  elTere  feguita  nell’anno  1172.,  che  vale  il  dire  quali  un  lècolo 
dopo  ; ben  è veto , che  a me  pare  , che  più  certa  polTa  efsere  l’alfertivadi  quello  impreiJioHf  dtl 
fecondo  Scrittore , mentre  nel  libro  intitolato  la  Margherita , che  fcritto  tutto 
in  carattere  Gotico , fi  conlèrva  nella  Secretaria  di  quello  Pubblico , io  trovo  guito  qualih» 
alla  pag.  17. , che  l’Imperador  Federico  I.  nell’anno  1 174. , cioè  due  anni  dopo  ai/aw- 
la  difiruzione  della  predetta  Città,  fpedì  in  Italia CrifiianoArcivefcovo  di  Ma- 
gonza  come  fuo  Legato  Imperiale  colla  facoltà  di  alTolvere  quello  Popolo  da  un 
limile  attentato,»  che  tale  elfendo  fiato  creduto  da  Filippo  Arcivelcovo  di  Colo- 
nia, qui  eziandio  dimorante  come  Legato  Imperiale , avea  dichiarato  elTere  il 
detto  Popolo  incorlb  nella  indignazione  di  Celare  : il  qual  Diploma  di  afloluzio- 
ne  dalfi  da  me  nell’Appendice  lòtto  il  num  1 v.  non  meno  per  comprovazione  di 
quanto  ho  detto,  che  di  altre  cole , che  inapprelTo  Iòno  per  dire  ; elfendo  nello 
ftelTo  particolarmente  rimarcabde  come  cofa  di  molto  decoro  alla  Città  di  Viter- 
bo, la  promelfa  , che  a nome  dell’Imperadore  le  fece  il  mentovato  Legato , di 
non  fir  mai  più  riedificare  la  fiidetta  Città  dì  Ferento  . Pel  motivo  adunque  da 
meerpofto,  nello  llemma  di  Viterbo  mirali  prelfo  il  Leone  il  predetto  albero 
di  Palma  . 

L'Alla  poi , o Ha  Velfillo  con  fopra  l’Aquila  Imperiale,  che  il  detto  Leone 
regge  colla  delira  , fu  conceduta  a quella  Città  dal  fudetto  Imperadore  F;:deri- 
co  I.  allora  quando  il  di  lei  Popolo , conforme  di  lòpra  accennammo , allo  fiefso 
lì  fece  fiiggetto,  il  che  (oltre  quello  ne  Icrive  Lanzellotto)  lì  ha  fpecialmente 
dalla  conferma  di  tal  concelTìone  , che  ne  fa  al  detto  Popolo  con  altro  fuo  Diplo- 
ma il  mentovato Crifiiano.Arcivefcovo  di  Magonza;  il  qual  Diploma  , che  ori- 
ginalmente lì  conferva  nella  Secretaria  di  quello  Pubblico , dalli  parimente  nell’ 

Appendice  lòtto  il  num.  V. , ricavandoli  di  vantaggio  dal  predetto  Lanzellotto, 
che  la  Bandiera  colla  Croce , e Chiavi  Pontificie  folfe  conceduta  a tale  Città  nell’ 
anno  II  88.  da  Papa  Clemente  III.  perclferli  i Viterbefi  impegnati  a difendere 
due  Cardinali , che  oltre  l’ efsere  fiati  gravemente  oltraggiati  dal  Conte  Aldro- 
vannino,  o lia  Ildibrandino,  loroCapìtano , di  cui  li  fa  menzione  nel  Diploma 
del  prenominato  Crilliano  , dato  , come  dicemmo , nell’  Appendice  lòtto  il 
num. IV.,  ritenevanfi  eziandio  dallo  fielfofirettamente  carcerati;  giacché  aven- 
do i detti  Viterbefi  prefe  le  armi  contra  il  medefimo , lo  alfediarono  nella  Rocca 
di  Montefiafeone , ov’egli  erali  fatto  forte  per  lòttrarfi  dal  loro  furore  ; avendolo 
obbligato  alla  refacon  mettere  rilblutamente  a fuoco  tutto  il  Borgo  di  S.FIavia- 
no , per  la  qual  cofa  refiituendo  egli  le  perfone , e le  robbe  de’  due  accennati 
Cardinali , cedette  anche  fe  llellò  con  tutto  il  fuo  avere  alla  dilcrezione  di  detto 
Popolo,  acuì,  coniòrme  già  fi  è detto,  il. prenominato  Pontefice  donò  la  de- 
ferirta  Bandiera , elsendo  quell’ else  le  parole  di  Lanzellotto  alla  pag.  jr. . E di 
poi  in  quelli  tempi  Viterbefi  ruppero  el  Conte  Mdrovannino  per  oltragiare  dei  Car- 
dinali , ^ tattiorlo  per  fino  ad  Montefiafeone , ^ arfero  el  Borgo  ae  Sanilo  Fia- 
jono  ; el  detto  Conte  fe  rendeo  libero  lui  la  fua  roba , ^ rendio  Montefiafeone  , 

O"  la  rtba  al  detti  ótrdinalì , df  Viterbefi  tornando  ad  Viterbo  con  la  ■villoria  ^ 
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tl  Vapa  doni  atto  Lione  del  Comune  la  Bandiera  con  le  Chiavi , come  ora  tiene  in 
Piano  t éfl  memoria . Di  quella  Bandiera  però  noi  avremo  in  altro  luogo  qualche 
altra  colà  , che  dire  > mentre  per  quello  concerne  al  tempo  della  di  lei  concef' 
(ione  9 potrebbe  crederli  efservi  qualche  notabile  varietà  9 la  quale  peraltro  pare 
« me  9 che  potefse  facilmente  falvarfi  . 

Deir  Iftorie  qui  (òpra  narrate  le  ne  fa  anche  menzione  nel  libro  primo  dello 
Statuto  di  quella  Città  9 e particolarmente  nell’ Addizione  9 e Riforma  della 
Rubrica  viti.  9 ove  di  vantaggio  fi  ha  che  la  Contea  del  predetto  Viterbelè  Ildi- 
brandino  folfe  la  Terra  di  Bilenzo  9 dillante  lètte  miglia  da  Montefialcone . E 
tale  9 come  ho  detto  9 è lo  llemniadi  Viterbo  9 che  dal  più  volte  nominato  Got- 
lifredo  Tignofi  fu  fin  dal  fuo  tempo  efpollo  ne’  feguenti  verfi  9 riportati  da  Do- 
menico Bianchi  nella  fua  citata  Illoria  di  quella  IlelTa Città  alla  pag.  iij.oveil 
fudetto  Cottifredo  introduce  a parlare  il  predetto  Leone  di  quella  maniera  : 
Lumina  , fui  tranjh , folle , ac  injijle  parumper  9 
Humana fue  feram  proeul  audi  voce  loquentem  : 

Olim  peHii  eram  Nemica  9 fed  Herculìi  ìBu 
Canfora  9 bocfumjujpi  loco  confijlerefignum  : 
lingue pilam  dentro  injcriptam  comprebendo  fuaternis 
^nte  noti!  9 partei  que  fignant  quaiuor  Urbi: , 
falucernm,  Arbanum,  Vetulonum^  Longu-que-lorum  : 

Volturnum  Agricolte  ; Rex  9 Miles , ìtemqae  Sacerdot 
Arbanum  •.  Civet  Vetuletunt'i  operumquemagìjlri 
Longum  babitaverunt  raratujùm , Hai  cinxit  in  unam  9 
Arbano  exclufo  9 Infuber  Rex  mxnìbui  urbem  ; 

Ac  triplici  ex  velcri  orla  nova  efì  vox  una  Vìterbi . 

§uidfibi  Palma  veli!  t quxrit  poR  terga  , Ferenti 
Antique  urbit  erat  Jignum  9 quam  Marte Jècundo 
De  levi!  virtut  fepe  irritata  Viterbl . 

Cum  Cruce  Vexillum  paro  ; pietafque  9 fidefque 
Integra  tnunicipum  Romana  ab  Sede  recepii . 

Sic  ^ 9 «f  dubita  9 fed  ahi  cum  pace  Viator . 

Ne’  quali  verfi  e da  olTervarfi  9 che  anticamente  nelle  quattro  parti  di  quella 
Tetrapoli  non  abitava  indifferentemente  cialcuna  Ibrta  di  peribne  9 giacché  le 
. niedefime  erano  dillribuite  in  quella  maniera  . 11  Re  9 i Sacerdoti  9 eia  Milizia 
1 facevano  il  loro  foggiorno  in  Arbano':  I Cittadini  9 o fia  la  Nobiltà  in  Vctulonia: 
tt  ftfrtfatitt  Qii  Artilli  in  Longola  ; E gli  Agricoltori  in  Volturna . 

fré!ù%rr,"b't  Collando  però  8 me  clTervi  taluni  9 i quali  fcioccamente  alferilcono9  che  il 
fcfa  finire  delcritto  Leone  9 che  mollra  nel  fuo  flemma  quella  Città9  fia  un’  invenzione  di 
tempo  9 piacemi  9 che  gli  lleffi  rellino  difingannati  colla  lettura  di  un  Pri- 
ie:tdi?tmfn  vilegio  9 che  efpongo  nell’Appendice  lotto  il  num.  vi.  9 e che  originalmente  fi 
conferva  nell’Archivio  della  Chiefa  Colleggiata  di S.  Angelo  in  Spada,  ove  a 
piè  di  elfo  Icorgefi  pendente  da  un  cordone  di  lèta  un  gran  figlilo  9 formato  in 
cera,  o altra  materia , ch’ella  fia  9 efprimente  la  figura  del  Leone  nella  maniera, 
che  da  me  fi  è delcritta . E ciò  ballando  aver  detto  di  cotello  flemma  , ora  farà 
bene  che  vediamo  quando,  e per  mezzo  di  chi  la  Città  di  Viterbo  folfe  intera- 
mente ridotta  ad  abbracciare  la  Fede  Cattolica  . 
jfjx.  Ritrovandofi  adunque  quella  Città  ( a rilèrva  di  alcuni  pochi , che  in  elfa  9 

Con*  ucktl  e nelle  di  lei  vicinanze  adoravano  il  Crocefilfo)  tutta  ingombrata  dalle  olcure  e 
denfe  tenebre  dell’ Idolatria  , piacque  all’Altiffimo , che  appunto  nell’Oriente 
de  aiOciiìCfi-  circa  il  principio  del  iv.  fecolo  fpuntalfero  in  di  lei  vantaggio  due  Soli  di  ammi- 
rabile  fantità  9 i quali  con  pienezza  di  chiarilfima  luce  illuminar  la  potellèro.  Fu- 
rono quelli  9 ficcome  di  fopra  già  accennammo,  Valentino  Prete,  ed  Ilario 
Diacono,  che  effondo  nati  di  Genitori  molto  ragguardevoli  per  la  nobiltà  del 
làngue  9 e molto  più  per  la  profolfione  della  vera  Fede  , fpinti  dal  defiderio  di 
propagare  in  ogni  parte  la  Religione  Cattolica,  fi  portarono  dall’ Oriente  nella 
nollra  Italia,  doveavenducon  Ibmmozelo,  e con  pari  frutto  niantato  indiverfe 
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Provincie  il  Vangelo  di  Gesù  Grido , alla  fine  fe  ne  vennero  in  queda  Cittì,  in 
CUI  furono  con  molta  cortefia  ricevuti  ed  alloggiati  da  una  nobile,  e religiotà 
Matrona  Viterbelè,  chiamata  Eudolfia,  la  quale  efsendo  Cridiana,  e molto 
ricca  , ricettava,  ed  alimentava  nelle  lue  polTeffioni  tutti  quelli,  cheperefler’ 
ancor’ eflì  Cridiani , proccuravano  di  tenerli  nafcodi  per  Ibttrarfi  dalla  furia  de* 
perlécuiori  del  nome  di  Grido:  adermando  il  Bianchi  alla  pag.  ji}.,  che  la  me- 
delima  folle  padrona  di  tutto  quel  tratto  di  paelè  , che  dilla  Porta  di  Faule  tanto 
dirotto,  chedifopra,  fi  didende  fino  al  fiumicello , detto  anticamente  Ecalido, 
ed  oggi  il  Caldano  ; e che  refpettivamente  la  delTa  folfe  anche  padrona  del  Ca- 
llello  nomato  burrena , al  prelènte  affatto  didrutto  . Era  allora  la  Città,  con- 
fórme abbiam  detto,  quali  tutta  dedita  all’Idolatria , ond’èche  i detti  Santi , 
mediante  la  predicazione  della  divina  parola  s’ andavano  dudiando  di  ridurla  alla 
cognizione  del  vero  Dio.  Ciò  penetratoli  da  Demetrio  , il  quale,  come  già 
accennammo,  qui  rifiedeva  come  ProconfoledeirimperadorMaffimiano  , fattili 
condurre  alla  Tua  prefenza,  dopo  averli  caricati  di  molte  ingiurie  ed  irrilioni , 
per  ultimo  fe  loro  intendere , che  dovelTero  difporli  di  facrificare  ad  Ercole, 
cognominato  il  Magno , che  era  appunto  il  Dio,  che  con  culto Ipeciale adorava  li 
in  que’  tempi  Viterbefi  ; la  qual’  empietà  i medefimi  fommamente  detedan- 
do  , rifpolèro  al  Proconfide , che  eglino,  come  Minillri  di  Gesù  Grido  , giam- 
mai non  fi  farebbero  indotti  ad  adorare  fimulacri  di  legno , e di  pietra  , ma  che 
folo  rilèrbavano  le  loro  adorazioni  per  quel  Dio , il  quale  era  dato  il  Creatore 
dell’Univerlb , ed  il  Redentore  pietolò  dell’uman  genere . Sdegnato  Demetrio 
per  sì  fatta  rifpoda , comandò,  che  condotti  i Santi  al  fiume  Tevere , ivi  fodero 
ambedue  precipitati , e fommerfi  : a tenore  della  qual  lèntenza  avendo  i mani- 
goldi legato  loro  un  gran  làfso  al  collo,  li  gittarono  nel  detto  fiume;  ove  accorlb 
un’Angelo  del  Cielo  , e tolti  loro  dal  collo  que’pefanti  macigni , lènza  veruna 
lefione  li  trafportò  all’altra  ripa  del  fiume  . Ciò  fatto , lè  ne  tornavano  i predetti 
Manigoldi  molto  lieti , e baldanzofi  a Viterbo,  quando  da  una  certa  vicina  lèlva 
ulcendo  all’  improvvilo  un’  Orlo  ferocilTimo,  avventofli  a i medefimi  con  tal  rab- 
bia e furore,  che  ottodi  elfi  lotto  le  unghie,  ed  i morii  dello  delso  lalciarono 
miferamente  la  vita;  redando  ruttigli  altri  in  più  parti  del  corpo  notabilmente 
feriti  per  lo  che  ravvedutili  del  loro  errore  , fi.  rilbllèro  di  abbracciare  la  Fede  di 
Gesù  Grido , portandoli  per  tal’  effètto  a ritrovare  un  lènto  Sacerdote  per  nome 
Eutizio  , Cittadino  di  Ferente , oppure,  com’ altri  vogliono  di  Sutri , il  quale 
allora  dimorava  in  Viterbo,  e che  forfè,  conforme  penfa  il  Mariani  nella  Tua 
Serie  de’  Velcovi  Viterbefi  pag.  aój. , in  tal  tempo  qui  teneva  le  veci  di  Velco- 
vo,  da  cui  idrutti  ne’ principi  della  nodra  lènta  Religione,  con  infieme  le  loro 
mogli , e figliuoli , furono  tutti  polcia  battezzati . Intanto  i prenominati  Santi 
avendo  fatto  ritorno  alla  Città,  li  prelèntarono  animofi  al  Proconlole,  e lènz’ 
ombra  di. timore,  anziché  con  pienilTima  libertà , fi  diero  ad  elporgli  i prodigi , 
che  il  loro  Dio  erafi  degnato  di  operare  nelle  loroperibne;  narrandogli  come 
dall’Angelo  erano  dati  liberati  e da’ legami , e dalla  fommerlione  del  fiume  ; 
rimproverandogli  in  un  tempo  dedb  la  Tua  cecità,  ed  elòrtandolo  a voler’abbrac- 
ciare  la  Fede  di  quel  Dio , che  vedito  di  umana  carne  , non  avea  dubitato  di 
patire,  e di  morire  pel  uomo . A tali  voci  vie  più  infuriato  Demetrio , ordinò, 
che  i Santi  fodero  percoffi  con  duri , e noderoli  badoni  ; nel  qual  tormento  per- 
chè eglino  non  celTavanodi  ringraziare , e benedire  l’Altiffimo,  fattili  didendere 
fopra  l’ Eculeo , fe  loro  con  dolorofa  tortura  fcompaginare  tutte  le  membra  ; mi- 
nacciandoli intanto  di  maggiori  fupplicj , lè  lècrilicato  non  avedèro  al  Ibpranomi- 
natoDio  Ercole  , a cui  replicando  gii  dedi , che  ciò  non  avriano  giammai  fatto , 
mercecchè  riputavano  indegno  di  tal’  onore  un  fado  muto , lórdo  , ed  immobile  j 
■ nè  potendo  all’incontro  più  reggere  il  Proconlole  al  vituperio  di  fila  confulione  , 
comandò,  che  condotti  al  Ponte  Camillario  nella  Via  Cadia  due  miglia  lonta- 
no da  quelia Città,  ivi  l’uno  e l’altro  Ibisero  decapitati,  conforme  appunto 
lèguì  nel  giorno  j.  di  Novembre  dell’anno  di  nodra  lèlute  cccvi.  Nell’atto, 
che  furono  recife  le  lècre  tede  , li  rifioffe  la  terra  con  sì  violento  Ipaventolb 
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trcmuofo»  che  oltre  gli  altri  edificj  j cherovelciò,  ridufie  anche  inun  mucchio 
di  làlTi  il  gran  Tempio  del  fudetto  Ercole  , htuato  giufta  l’antica  tradizione  , ove 
di  preiènte  è la  Cliiefa  Catedrale  del  gran  Levita , e Martire  S.  Lorenzo  , di- 
cendo il  Nardini  nelle  Tue  Note  fòpra  gli  Atti  già  citati*  di  quelli  Santi  Martiri 
alia  pag.  46.  ; Hoc  templum,  ubi  nunc  Etcle/ìa  Cathedralìs  Divo  Laurent  io  ditata , 
ixtitì£e  t anti</uatraditicnefuUitaexiJììmatioeR',  non  ellendo  da  palfariì  lotto 
filcnzio  ) che  in  detta  Chiclk  Catedrale  non  meno  per  memoria  j che  per  riprova 
del  delcritto  antico  Tempio  di  Ercole  5 ivi  eliilente,  conlèrvavafi  già  ne’ paflati 
tempi,  giulta  la  tellimonianza  del  celebre  Viterbele  Latino  Latini  un’antica 
Lapide  di  un’altro  Perfonaggio della  V'ctulonielè  Famiglia  Spurina  , che  ripor- 
tata dal  detto  Autore  ne’  Tuoi  manufcritti , i quali  Emo  molto  diligentemente  cu* 
Roditi  nella  Biblioteca  di  elTa  Catedrale , era  del  (èguente  tenore  : 

DEO  . HERCVLI  . 

M.  L.  SHVRIKA 

LEO.  XÌ.  METAT. 

EX  . VOIO  . NVNC  . 

SACRAVIT . 

Ma  perchè  i facri  corpi  de’  fudetti  Santi  Martiri  furono  da  que’ manigoldi  lalciati 
infcpolti  nello  ftclfo  luogo  del  martirio , per  tal  riflelli)  portatafi  colà  di  notte  la 
fudelta  pietoliniina  donna  Eudollia  , con  tenere  copiofe  lagrime  non  lungi  da 
quel  luogo  ( ove  di  prelènte  è un  muro  a guifa  di  Cappella  a i medefìmi  dedicata  ) 
decentemente  gli  lèppellì;  il  che  rifiputoli  da  Demetrio,  ed  accertatofi  per  tal 
fatto,  che  ancor’ ella  era  Crilliana , e parziale  de’ Santi  Martiri , comandò  che 
efsa  eziandio  foffe  barbaramente  privata  di  vita.  Ma  llccomecgli  è vero,  che 
Ibvente  Iddio  Ibglia  fare,  che  da’ falli  durilTimi  ne  Ibrgano  figliuoli  di  Abramo , 
quindi  è che  non  molto  dopo  allàlito  il  Proconible  da  un’  acerbo  dolore  di  fianchi, 
per  timore  del  gafligo , che  già  vedea  fovrallarlì,  pentito  de’ fuoi  eccelli , e la- 
vato colle  facre  .acque  battefimali , potè  in  un  tempo  fteflTo  renderfi  fano  non  meno 
nel  corpo,  che  nell’anima , tellificando  ancor’egli  collo  fpargimento  del  proprio 
làngue  la  verità  di  quella  fede , che  per  l’addietro  avea  ciecamente  perleguitata , 
morendo  ancor’ elTo  gloriolb  Martire  di  Gesù  Grillo;  ond’è  che  di  lui  così  fi 
legge  nel  fine  de’ fudetti  Atti  : Ncque  nero  diu  protraElum  eft  ■,  eum  Demetriai 
Proconful  gra'eìjjìmo  dolore  laterum  correptut , ultritem  in  fe  jujli  Dei  timens 
ìndìgnationem  , paenìtentìa  duBut , Divinoqrte  lamine  perfufut , Chrijlì  fidem 
amptcBi  decreDÌt , éf  aqua  Bapti/mali  lotus , eorporìtt  ^ anima fanitatem  reee- 
pit . Et  prò  Cbrijli  fide paulo  poÉl , martyrium  libentijfime  pertulit  magna  admi- 
ratione  omnium  Vìterbìenfiam'‘ . I Santi  adunque  , che  piantarono  in  Viterbo  la 
I Religione  Cattolica , furono,  ficcome  già  abbiam  veduto , V'alentino,ed  Ilario, 
che  come  fuoi  primi  Apoftoli  veneracon  infinito  fuo onore,  e profitto  la  detta 
Città,  la  quale  da’ medefimi  illuminata,  fi  diè  fubito  a fabbricare  alcune  Chielè 
per  poter’in  cITe  venerare  il  vero  Dio , e la  di  lui  SacratilTima  Madre  . 

La  prima  di  cHe  lo  trovo  prelfo  il  Cronilìa  Lanzellotfo  elTere  fiata  la  Chielà 
di S. Maria,  detta  della  Cella , Icrivendo  il  medefimo  alla  pag.  1.  tergo  di  que- 
-'ftamaniera;  Et  dì  poi  pigliato  il  battìfimo  ^ S"  tornati  alla  fìifa 

fatta  la  Ecclefia  de  SanBa  Maria  de  la  Cella  , della  quale  però  prelèntemente  ne 
rimangono  pochillimi  vefiigj , imperocché  ficcome  fi  ha  da  un  manulcritto  della 
Catedrale  pag.  114.,  e dalla  Cronologia  de’Velcovi  Viterbefi,  latta  dal  già 
mentovato  Pietro  Corretini  pag.  a j5.  minacciando  la  detta  Chiefa  rovina  per  ca- 
gione della  molta  fua  antichità  , nell’anno  1470.  da  Pietro  Vefcovo  di  Viterbo 
fu  del  tutto  difirutta,  e quali  da’  fondamenti  riedificata  fimo  il  titolo  di  S.  Maria 
del  Popolo  , che , a mio  credere , per  brieve  tempo  ritenne  , mentre  anche 
oggigiorno  vien  detta  S.  Maria  della  Cella  ; elfendo  fiata  quali  nello  fielfo  tempo 
edificata  nella  ftrada  Romana,  dentro  però  la  fiilfa  Città,  anche  la  Chielà  di 
S.  Pietro  dell’ Olmo , fisggiugnendo  immediatamente  lo  fiellb  Scrittore  : Et  de 
poi  fu  fatta  un'  altra  Ectlefia  chiamata  SanBo  Pietro  de  EOlmo  ^ lo  quale  fa  edifi- 
cato nella Jlrata  Romana  ; la  qual  Chiefa  in  quelli  tempi  nuli’  altro  di  le  conlèr- 
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V»  , (e  non  che  la  memoria  di  elfere  (tata  appunto  dietro  quella  parte  i ove  di 
prclènte  anno  il  loro  coro  i Padri  Terelìani , o licnoCarinelitani  Scalzi . 

Putendo  però  a taluni  parere  (tranojcome  i nominati  Santi  Martiri  (blTeroda 
Demetrio  condannati  ad  elTere  gittati  nel  Tevere,  quando  cotedofiumeèdidantc 
da  Viterbo  per  lo  fpazio  di  tredici  miglia,  non  voglio  a tal  propolito  tralalciare  di 
efporre  ciò  , che  fu  notato  dal  predetto  Nardini  Copri  i più  volte  allegati  Atti  , 
mentre  egli  alla  pag>  jp.  dice:  Elfere  (lati  (oliti  i Perfècutori  della  nollra  Religione 
mandar  lontano  dalle  Città  que’  Criftiani , che  volevano  condannati  a morte , o 
tòffe  per  rifpetto  della  loro  nobiltà , ed  autorità , oppur’  anche  perchè  gli  a|)itanti 
di  tali  Città  per  rincifo  de’  prodigi,  e miracoli,  in  limili  circodanze  (bvente  dall’ 
Altilfimo  fi  operavano,  non  abbandonalfero  l’ Idolatria , e fàcelfcro  palfaggio  alla 
Fede  Cattolica  : ed  ecco  le  di  lui  precife  parole  ; Non  Icvir  alìqucta forfan  incejèric 
edmìralìo , SauCìot  Marlyrei  ad  mortem  tam  longc  obduCJo!  ; cat/t  Tjberìt  tredecim 
tircìtcr  milliarVn  Vìtcrbìo  dìjìet.  At  canfutvcrant  perfcpenojìre  Rclìgìon'n  Tyran- 
nì , ab  urbibut  valdc procul Cbrìjlifidcles  ad  necera amandare\feu  rcfpeBu  nobilita- 
»/i , tì»  auBoritatis  ipforum  Cbrì/ìifidelìam  , fiu  {at  opinar)  ne  eorum prodigUt , ac 
tn/racttlii  trset  ad  Ortodoxam  Retigìonem  impellerentur  , della  qual  confuetudine 
oltre  le  altre  riprove , che  dice  di  poterne  addurre,  riferideciò,  che  al  tempo  di 
Claudio  Impcradore  fu  praticato  co  i Santi  conjugi  Mario  , e Marta  , e co’  loro 
figliuoli  Audiface,  ed  Abaco,  che  dopo  varj  atroci  tormenti , volendoli  finalmente 
decapitati , fu  decretato,  che  li  dalle  elecuzione  alla  (èntenza  nella  Via  Cornelia 
in  luogo  detto  Ninfa , eh’  era  appunto  tredici  miglia  didante  da  Ruma  • 

Nè  è da  tacerli  ciò  , che  (t)ggiunge  nella  delfa  pagina  il  prenominato  Scrit- 
tore , cioè  , che  il  filo  precida , ove  i detti  Santi  Martiri  furono  precipitati  nel 
Tevere , folle  un  certo  picciolo  Colle  pre(fo  il  Cadello  di  Mugnano , che  anche  al 
prefente  chiamafi  il  colle  di  S.  Valentino  j (corgendolì  fulla  cima  del  medelìmo  i 
▼edigj  d’un’  antica  Cappelleta , che  in  memoria  di  tal  fatto  fu  fabbricata  ad  onore 
di  quedi  Martiri  ,il  quale  colle  terminando  in  uno  (co(ce(o  , e rovinofo  (àlfo , fi 
avanzava  in  que*  tempi  fopra  le  acque  dello  delfo  fiume,  il  quale  benché  oggi  fiali 
da  quella  parte  alquanto  ritirato , pure  vedefi  , che  colle  dette  die  acque  più  piega 
verfo  Viterbo , che  altrove  : dalla  (bmmità  adunque  di  quedo  colle  hanno  per  tra- 
dizione gli  abitanti  di  tal  Cadello  , che  fodero  gittati  nel  Tevere  i detti  Santi  . 
Quando  poi  i (anti  corpi  de’ medefimifolferotrafportati  dal  luogo  del  loro  Marti- 
rio a queda  Chiefa  Catedrale , ove  di  prefente  fi  venerano , (irà  da  noi  narrato  a 
filo  luogo  . 

Avendo  però  noi  qui  (òpra  fatta  menzione  delle  prime  Cbiefe  fabbricate  in 
Viterbo  dopo  la  mancanza  dell’ Idolatria,  non  voglio  tralalciardi  dire  il  mio  fenti- 
niento  intorno  all’'antichità  della  prenominata  Chiefa  Catedrale , della  cui  fonda- 
zione non  avendoli  ne  pur  minima  memoria,nullacon(ègueatemente  (enepuòdire 
di  pofitivo;  ciò  non  odante  io  mi  vado  argomentando,  che  ancor’elfa  lìa  una  delle 
prime  in  queda  Città  edificate , mentre  dal  Decreto  del  Re  Defiderio  con  tutta 
chiarezza  fi  può  raccogliere  , che  la  medrfima  Coffe  in  piedi  molto  prima  della  metà 
dell’  ottavo  Secolo  , giacché  il  predetto  Re  concèdendo  a’  Viterbefi  la  facoltà  di 
batter  moneta  , dice  in  tal  Decreto  : Permittimai  petunits  imprimi  FAVL  , ftd 
amoterl  Htrcalem , di* poni  S,  Laurentium  eorum patronum  ; tantoché  io  non  avrei 
difficultà  di  aderire , che  queda  po(fa  elfere  datauna  Chiefa  (ondata  in  V iterbo  non 
molti  anni  dopo,che  furono  fondate  le  altre  due  dette  di  fopraje  ciò  particolarmen- 
te perchè  il  Levita  S-  Lorenzo , a cui  la  medefima  è dedicata  , per  effere  dato 
martirizato  dopo  la  metà  del  iti.  Secolo , ficcome  in  que’  tempi  coll’  atrocità  del 
martino  da  lui  fofferto , avrà  imprelfa  più  alta  (pecie  ne’  Popoli  fideli , così  anche 
avrà  ptiù  facilmente  moda  la  loro  divozione  a dedicargli  varie  Chielè } il. che  ap- 
punto leggefi  edere  flato  fatto  anche  dall’ Imperador  Coftantino,  il  quale  non 
molto  dopo  il  principio  del  i v.  Secolo  gii  edificò  in  Roma  nel  Campo  V erano  quel- 
la Chiefa  altrctanto celebre,  che  (bntuofa , detta  in  quedo  tempo  di  S.  Lorenzo 
fuor  delle  Mura].  Ben’  è vero  però  , che  fiilfillendo  quedo  mio  (cntimento , io 
tengo  per  indubitato , che  dellaiChicfa  allora  qui  fabbricatagli , al  dì  d’ oggi  non 
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ve  ne  fia (dirò così)  neppure  una  pietra;  e forfè  puòaver’anchefulTiftenza la  vocsi 
che  corre  5 che  dove  fcorgefi  prefenteniente  quello  grand’edificio  di  Chiefa  , 
dedicata  a detto  Santo , ne'  Secoli  più  antichi  non  altro  vi  fotfe  le  non  che  una 
Chiefa  molto  piccola  in  onor  del  medelìmo.  E benché  fia  colà  chiara)  che  le  colon- 
ne) che  oggi  reggono  il  prefente  Tcmpio)  mollrino  un’  antichità  melto  confiderabi- 
le  ) ciò  non  ollante  non  è da  crederli  ) che  le  llelle  fervilTero  per  la  detta  prima 
Chiefa  ) ma  bensì  per  l’ altra  ) che  inapprelfo  fu  eretta  nello  IbelTo  luogo  di  maggior 
grandezza  ; elTendo  altresì  ) a mio  credere  ) indubitabile  > che  di  quefta  lecunda 
Chiefa  a dì  noftri  altro  non  relli  in  piedi  le  non  che  le  dette  colonne  , mentre  ocu- 
larmente fi  vede  elTere  fiata  la  medelìma  in  tutto  rimodernata.  Ma  fiali  di  ciò  quello 
elferfi  voglia)  il  fatto  fi  è>  che  quella  Chiefa  ftà  fondata  in  quella  parte  della  Città) 
che  anticamente  chiamavafi  ilCafiello  di  Ercole  > e (giufia  la  tradizione)  appunto 
nello  IlelfofitO)  ove  fu  già  l’antico  Tempio  di  tal  fallo  Nume;  il  quale  Cafiello  con 
tutte  le  Torri  e Palagi  ) che  vi  erano  all’intorno)  fu  poi  fatto  Icaricare  da’  Viter- 
befi  per  gli  motivi)  che  a fuo  luogo  elporremo . ElTendo  però)  che  quella  Chiefa  ) 
a cui  è annelfo  il  Palagio  Vefcovile  ) fia  una  delle  fabbriche  confiderabili  di  quella 
Città  ) piacemi  di  fottoporla  nel  prelènte  foglio  agli  occhj  de’  miei  Lettori  ) 
allicurandomi  ) che  la  di  lei  veduta  fia  per  renderli  loro  non  poco  gradita . Ora  però 
farà  bene)  che  ci  avanziamo  a ricercare  da  chi  la  Provincia  del  Patrimonio  ) e 
conlèguentemente  la  Città  di  Viterbo  folle  donata  alla  Chielà . 

In  propoiìto  di  ciò  lalciando  da  parte  le  tanto  note  donazioni  di  Carlo  Ma- 
gnO)di  Lodovico  PiO)di  PipinO)  e con  elTeeziando  la  pretefa  più  antica  di  tutte  le 
altrC)CÌoè  quella  di  Cofiantino  il  Grandc)dico  colla  comune  degli  Scrittori)  chele 
due  Provincie  di  Liguria)  e di  Tolcana)e  refpettivamentecon  quella  la  Provincia 
detta  del  Patrimonio  colla  fua  Metropoli  nomata  ViterbO)  furono  donate  alla  Chie- 
fa  dalla  pia  ) e religiofa  ContelTa  Matilde  ) facendo  di  ciò  particolarmente  tellimo- 
nianza  Donnizzone)  Lamberto)  e Leone  Ofiienfe)  il  cui  continuatore  Pietro  Dia- 
cono Calfinefe  nel  libro  quarto)  capitolo  quadragefimottavo  ) fcrivC)  chetai 
donazione  fu  fatta  da  Matilde  al  Pontefice  Gregqrio  VII.  nell’ anno  1077.  per 
l’ appreniione  > in  cui  la  faceva  vivere  l’ Imperador  Enrico  IV.  potente  ed  aperto 
nemico  della  medefima  ) elTendo  tali  le  parole  di  Pietro  Diacono  : -/Imo  autem 
Demìniete  Incanaticnis  1077.  Matilda  ComitiJ^a  Ligarìa,  df  Tbufeie  tram  Impe- 
ra tori  t Henricì Jìbi  infejli  metuent , Lìguriam  , (j*  Tbujciam  provitteiat  Gregorio 
Papte , di’  SanBte  Ramante  ^ecleJits  devotiffime  oblalìt  ; la  qual  donazione  fu  dalla 
fielTa  confermata  nel  giorno  17.  di  Novembre  dell’ anno  noi.  nelle  mani  di 
S.  Bernardo  Abate  di  Vallombrolà)  e Cardinale  di  S.  Chielà)  datole  per  direttorie 
da  Papa  Palqualc  II.  giufia  l'iftromento  palpatone  nel  Cafiello  di  CanolTa  ,il  quale 
leggefi  prclTo  il  BaroniO)  com’  anche  nel  fine  dell’  Opera  del  fudetto  Donnizzone; 
Venendo  tutto  ciò  altresì  allèrito  da  Francelco  Maria  Fiorentini  nelle  lue  Memo- 
rie di  cotefia  gloriofa  ContelTa  pag.385.  a cui)  per  riflelTo  della  lèmma  Tua  libera- 
lità) lècondo  dice  ilCardinarFgidìo  nell’Illoriade’  xx.  Secoli  pag.  151.  EttUfi» 
Romana  pìut  debet  quam  ulti  ) vet  Imperfitorum  ^ vet  Mortalìum . 

Confermata  adunque  al  fuSetto  Pafquale  II.  tal  donazione)  e riflettendo  egli) 
che  la  Città  di  Viterbo  folTe  fiata  in  ogn’  altro  tempo  Città  Capitale  ) o fia  Metro- 
poli ) volle  ) che  la  medefima  eziandio  la  follè  di  quella  Provincia  > che  d’allora 
inapprelfo  Tu  chiamata  Provincia  del  Patrimonio  di  S.  Pietro  ) eflendone  tale  i 
rifeontri , che  fpecialmente  fe  ne  hanno  nel  Palagio  Confervatorale  di  Viterbo 
colla  feguente  Ifcrizione: 

. MEMORILE  . INCETTA.  MATHILDIS  . OVìE  . 

OB  . PRìEBTABILE.  RELIGIONIS.  STVDIVM  . AC  . PIETATEM.  * 

SEDI.  PONTIFICI.E.  SVVM.  HOC.  PATRIMONIVM.  D.  PETRl. 

IN.TVSCIA.  DEINOE.  NVNCVPATVM.  ELARGITVR  . ET. 

IN.VETEREM.  VKBIS  . HVIVS  . SPLENDOREM  . INTVENS. 

PASCHALIS.  II.  BLEDEK.  PONTIF.  MAXIM.  EtVS.  METROPO- 
' LIM.  VT.  ANTEA.  VITERBIVM.  CONSTITVIT.  SALVT  . 
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Avendo  però  noi  altrove  detto,  che  la  Cittì  di  Viterboabbia  perleverato  ad 
elTere  Città  libera  fino  all’anno  1 16^. , che  è appunto  il  tempo , in  cui  dicemmo 
elferfi  dati  i Viterbefi  all’ Imperador  Federico  I.,  éd  elTendochè  quello  non  li 
accordi  colla  fuggezione  , che  i medefinii  doveano  noumeno  alla  ContelTa  Ma- 
tilde  loro  prima  Signora , che  alla Chiefà  in  vigore  delia  predetta  donazione, 
acciocché  refti  chiarificato  com’ eglino  in  un  tempo  ftelTo  potelTero  dirfi  liberi , c 
fudditi , èdafaperfi,  che  dopo  refpulfione  de’ Longobardi  dall’Italia  , avendo  i 
di  lei  Popoli,  i quali  erano  molto  feroci  ed  armigeri,  gullata  la  libertà , e vo- 
lendo refpettivamente  nella  fielfa  mantenerfi , non  ofiante  che  taluni  di  loro  fof- 
fero  foggetti  a’  proprj  Principi , e particolarmente  a’  Romani  Pontefici , pure 
nel  loro  politico  regolamento  fi  diportavano  di  tal  maniera,  che  non  mollravano 
dagli  ftelTi  neffuna  forra  di  dipendenza  ; della  quale  o perchè  i predetti  Principi 
non  fi  curalfero  , o perchè  non  illimallèro  allora  vantaggiolb  l’impegn.iifi  ad  eler- 
eitare  Ibpra  di  elfi  la  loro  potenza  c dominio , lafciavano,  che  i invdclimi  viveP- 
iero  , ed  operalfero  a loro  piacere  , della  qual  colà  ne  abbiamo  un  rilcontro 
molto  particolare  prelfo  il  Platina  nella  vita  di  Urbano  IV.,  che  in  pror''.fito  de* 

Romani,  inftllibilmente  alla  Chiefa,ed  al  Papa  foggetti , cosìforive:  Net  mede- 
Jimo  tempo  t Romani , fe  ben  non  ne  travagliavano  la  giuri/dizione  dì  Santa  Cble- 
fa  , non  obbedivano  però  al  Pontejìee , e creavano  in  Roma  ì Magìflrati  a lor  sa- 
lontà  . Onde  come  Joleano  prima  creare  Senatore  un  cittadino  Romano , comincia- 
rono in  quefio  tempo  ( cioè  circa  gli  anni  1261.  ) a crearlo  foreftiero  ^ e fu  Branca- 
leone  il  primo  , che  a quejla  dignità  con  premio  cbìamajiro  ; il  che  tutto  non  è da 
dubitarfi  , che  eziandio  non  fi  verificalTe  del  Popolo  di  Viterbo , che  benché  per 
altri  diritti  folfe  fiiggetto  alla  mentovata  ContelTa , e per  la  detta  donazione  do- 
vere elTere,  elo  folTe  difitto  , al  Sommo  Pontefice  , nulladimanco  egli  fi  con- 
fiderò fenipre  come  Popolo  libero,  e come  tale  ((edule  le  circoftanze  di  una 
violenta  necelfità)  ad  altri  non  volle  obbedire  , che  a’ proprj  Con  foli,  che  ancor’ 
eflb  con  piena  autorità  fi.eleggeva , non  avendo  per  l’addietro  mai  pagato  alcuna 
fotta  di  tributo  a nelTuno  de’ funi  Sovrani  fino  al  tempo  del  Pontefice  Bonifa- 
zio IX. , che  fu  il  primo  a porlo  in  contribuzione , e ciò  nell’anno  ijffS' , conlbr- 
me  abbiamo  da  i Viterbefi  Maellro  Girolamo,  c NiccolaCovelluzzo,  ancor’ elfi 
Cronifti  di  quella  Città,  i quali  alla  pag.  J4.  tergo  così  lo  alTerilcono  : Et  poiché 
le  cofe  furono  repofate , el  Papa  fe  rifare  parte  della  Rocca  de  Viterbo , éf  com- 
minzò  a porre  la  ternaria  alla  detta  Gptà , che  mai  donanti  non  fera  pagata  ^ 
anco  fe  paga  , cioè  ducati  mille  doro  tanno  . Che  le  fra  le  memorie  di  quella  fteP 
là  Città  rifeontrafi  , che  l’ Imperador  Carlo  Magno,  elfendone  Padrone  * , pre-  . . * 
forivelTe  alla  medefima  alcune  Leggi  Confolari , è da  faperfi , che  tali  Leggi  non 
furono  altramente  reflrittive , ma  bensì  efornative,  o vogliam  dire  ampliative  Ca  lui 
della  fudetta  di  ìei  libertà,  mentre  con  tali  Leggi  o fu  egli , che  le  concedette  di 
poterfi  governare  co’  proprj  Confoli , opporre  le  ne  confermò  il  fillema  già  da  ?.>/»• 
efla  fermato  dopo  l’efpulfione  diDefiderioi  ond’è  che  lòtto  la  figura  di  elfo 
Imperadore , efillente  nel  Palagio  del  Pubblico , e fpezialmente  nella  danza  del  tari  dtlU  vita 
Configlio,  così  fi  legge:  aitfiCtrU. 

CAROLVS.  FRAMCOKVM.  REX.  COCNOMENTO.  MAONVS. 

ROM.  JMPER.  VITERBIVM  . CONSVLARIBVS  . LECIBVS  . 

EXORNAVIT  . PRIVILEGIIS  . DECORAVIT. 

ANN.  DCCLXXXI. 

Ed  ecco  come  potea  avverarfi , che  i Viterbefi foOferoin  un  tempo  delTo  e liberi, 
e fudditi . 

EITendo  però , che  Lanzellotto  alla  pag.  4.  tergo  feriva , che  tanto  la  Cittì 
di  Viterbo,  quanto  quella  di  Tofcanella  foOfero  donate  da  Enrico  VI.  figliuolo 
di  Federico BarbarolTa  a PapaCeledino  III.  incongiuntura , cheegli  proccurava 
di  ottenere  dal  medefirao  la  Corona  dell’Imperio,  non  voglio  mancar  di  accen- 
nare , che  ciò  potè  fuccedere , perchè  il  detto  Imperadore  confiderava  allora 
tali  Città  comefue,  sì  perchè  i Viterbefi  tempo  prima  , ficcome  già  dicemmo, 
fi  erano  dati  al  di  lui  genitore  , sì  anche  perchè  quedi  nello  delTotempofi  farà  in 
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quella  Provincia  fatte  proprie  altre  diverlè  Città  1 ed  altri  diverfi  luoghi  ) de’ 
quali  poi  il  dettò  6glio  avrà  pretelb  eflerne  rellato  padrone  per  ragione  di  eredi* 
tà]  e di  fiiccenione  all’Imperio;  potendo  molto  più  fuHirtere,  che  Enrico  do* 
nalTe  come  lùa  a Papa  Celerino  la  Città  di  Viterboj  mentre  lo  llelTo  Lan7ellotto 
afferma , che  il  fuo  genitore  Federico  glie  l’avea  alTegnata  per  fondo  dotale  della 
fua  moglie  Goflanza  figliuola  di  Ruggiero  g'i  Re  di  Sicilia  , elTendo  quell’ elle 
le  parole  di  talCronilla  alla  pag.  }.:  Ei palei  dello  Imperatore  doni  la  detta  Opta 
de  Viterbo  ad  uno  fuo  figliuolo  chiamato  Errigo , (ff  fello  acciò  foJJ'e fanno  dotale  de 
Madonna  Cofiama  moglie  fu  del  detto  Errigo . E ciò  potendo  ballare  di  avere  Icrit- 
to  della  donazione  della  Provincia  del  Patrimonio,  e rcfpettivamente  di  quella 
Città,  fatta  dalla  Contelfa  Matilde  , ora  piacemi  di  far  palefe  quale  folle  ne* 
tempi  andati  lo  Stato  , o fieno  i Luoghi  di  dominio  di  quella  ftelTa  Città . 

Viterbo  adunque,  benché  non  abbia  prelentemente  nelTun  Luogo  di  fua 
giurildizione , la  verità  però  fi  è , che  per  l’ addietroebbe  lotto  di  le  Ira  Terre, 
e Callelli  più  di  cento  cinquanta  Luoghi , mentre  i di  lei  confini  fi  llendevano  al 
fiume  Tevere,  Valdilaco,  e Canino,  e dal  Mare  di  Montalto  fino  allaTolfa, 
com’ anche  alle  Città  di  Nepi  e di  Orte  , giulla  le  tellinionianze  , che  fe  ne 
anno  dallo  llellb  Lanzellotto  all’anno  1253.  di  quella  maniera:  Avìa  la  detta 
Opta  fiotto  de  fie  in  quello  tempo  più  de  i jo.  Caflelli , confinando  al fiume  del  Teve- 
re , o-  Valdilaco , Canino , (Sf  dal  Mare  de  Montealto  ìnfino  alla  Tolfa  , ó" 
alti  confini  de  Nepi , ^ de  Orto , éf  quefilì  erano  li  confini  della  detto  Cipta , 
foggiugnendo  immediatamente  : Et  anco  fu  de  Viterbo  Radicofanì , Proceno , 
altri  Cafiellettl  in  quello  pajefie . Ed  è da  faperfi , che  circa  il  detto  tempo  il 
fruttato  di  detti  luoghi , com’anche  di  ogni  qualunque  gabella , la  predetta 
Città  r appropriava  a le  medefima  dando  al  Papa  picciolillima  colà,  e quella  più 
per  ragione  di  dono  gratuito , che  di  Ibggezione , dicendo  Giovanni  Covelluzzo 
alla  pag.  ai.:  Avifiando  che  in  quello  tempo  Viterbo  frullava  tutti  Caflelli  , Ga- 
belle , fp  altre  entrate  erano  de  Commune , ^ plccioTtJfima  cofia  davano  alla  Ee- 
tlefia  più  ‘ nome  de  dono  , che  per  fiubjeSione . 

Ma  perchè  parmi , che  non  polTa  efser  dilcaro  l’aver  notizia  di  molte  delle 
predette  Terre , e Callelli,  che  già  foggi acevano  al  dominio  di  quella  Città, 
dico , che  varj  di  elfi  veggonlì  delineati , edefcritti  nella  Iblfitta  della  gran  fala 
di  quello  Palagio  Confervatorale  , detta  per  proprio  nome  la  fala  Regia,  che 
fono  appunto  i lèguenti  : ' 

Centocelle  Monte  Calale 

Valentano  Canino 

Barbarano  Bommarzo 

Callello  Almadiano  Sipicciano 

Refpampani  Monte  Calvello 

Bicoca  Callel  di  Piero 

Callel  d’Aflb  Mognano 

Callel  Vecchio  Caoepina 

Callel  Lupardo  Bafsanello 

Occhia  Vignanello 

Graffignano  V allerano 

Fiorentino  Vetralla 

Marano  Rocca  del  Veccia 

Planzano  Celleno 

Bifenzo  Bagnaja 

Cornienta  Vitorchiano 

Callello  Alteto 

Quelli,  dico,  fono  i Callelli,  che  attualmente  veggonG  dipinti  nella  foffitta 
della  predetta  fala  : le  quali  pitture  lóno  opera  di  Lodovico  Nucci , e di  Tarqui- 
nìo  Ligullri , come  colla  per  deputazione  de’  medefimi  fatta  il  di  38.  di  Febbra- 
io delPanno  1593.  nel  libro  delle  Rilbrme  di  detto  anno  pag.  t6.  E perchè  di 
molti  di  effi  Callelli  a me  è riulcito  di  ritrovate  come  i Viterbefi  gli  pollé- 
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deflero»  piacemi,  non  meno  per  memoria,  che  per  maggior  (oddisfazione  de* 
Lettori  fé  ne  abbiano  qui  appre(To  i (eguenti  rifcontri: 


Cornienta  vecchia 
Caftel  Dardaoo 
Cartel  d’Arte 
Cartel  Forannio 
Corneto 
,To(canella 

Tutti  quelli  luoghi  erano  di  Viterbo  , conforme  appa- 
rilce  dal  Decreto  del  Re  DeCderio  , 

Monte  Monirtero 
A lieto 

Santo  Giovenale 
Santo  Arcangelo 
Luni 
Bilènzo 
Mazzano 
Planzano 
Cartel  Lu  pardo 
Vignanello 

Tutti  quelli  Cartelli  furono  donati  a Viterbo  da  Fede- 
rico!. Imperadore,  quando  i Viterbefi  nelTanno  1 169. 
lì  fbggettarono  al  di  lui  dominio,  come  lì  ha  nella  Cro- 
naca di  Lanzellotto  pag.  2.  tergo,  e come  meglio  da 
noi  dimortreraflì  nel  libro  fecondo . Deefi  però  fapere, 
che  per  quello  concerne  al  Cartello  di  Munte  Monirte- 
ro, quello lìn  dall’anno  1141.,  come  per  Irtroraento 
rogato  da  Gregorio  Notajo  Imperiale  fotto  il  di  la.  di 
Maggio,  era  già  rtato  donato  dal  Conte  Farulfo  al  Co- 
mune di  Viterbo  con  condizione,  che  il  detto  Comune 
dovefle  mantenere  la  di  lui  figliuola  Riera,  olia  Clc- 
ria,  la  quale  poi  nell’anno  t lòp.  a di 4.  di  Ottobre  ra- 
tificò la  detta  donazione,  come  per  altro  Illromento 
rogato  dal  fudetto  Notajo , i quali  due  Illromenti  li 
confervano  nella  Scanzia  intitolata  Jara  Cajìrorum , 
Ó"  Confinìum . 

Cartel  Leone 

Quello  Cartello  de’  Viterbefi  fu  brugiato  dalle  Truppe 
dei  Pontefice  Niccolò  II.  e di  Roberto  Guilcardo  Si- 
gnore di  Capua , per  elTere  i detti  Viterbefi  contrarj  al 
mentovato  Pontefice;  il  che  lègui  l’anno  1059.  Cipria- 
no Manenti  neli’Iftoria  di  Orvieto  a detto  anno  pag.  24. 

Perento  Città  dirtrutta 

Vet  ralla 

Vitorchiano 

Bagnaja 

Canepina 

Quarnenta , o Sa  Cor> 
nienta  nuova 
Monte  Aliano 
Quarta  parte  del  Porto 
di  Montalto 
Decima  parte  del  Por- 
to di  Corneto . 

Quelli  luoghi  furono  donati  a Viterbo  da  Pietro  IIIu- 
ftre  , 0 fia  da  Pietro  di  Vico,  Prefetto  di  Roma  , dal 
Conte  Guitto,  e da’ Conti  Lombardi  di  Cartellardo  ; 
le  quali  donazioni  furono  tutte  confermate  dal  fudetto 
Imperador  Federico  nel  tempo  rtelTo , che  i Viterbefi 
da  Criftiano  Arcivelcovo  di  Magonza  furono  aflbluti 
per  la  dirtruzione  di  Perento , come  apparilce  pel 
Diploma,  da  elfo  Arcivelcovo  dato  in  Foligno  l’an- 
no 1 1 74.  ed  efibito  nell’Appendice  lotto  il  num.  1 v. 

La  metà  del  Porto  di 
Corneto . 

I Viterbefi  ottennero  da’Cornetani  la  metà  del  loro 
Porto  , eflendogli  Hata  da  t medefimi  ceduta  per  libe- 
rarli dalla  guerra,  che  nell’anno  1170.  i detti  Viterbefi 
ad  elfi  facevano , come  li  ha  da  Lanzellotto  alla  pag. 
tergo, della  qual  colà  altresì  parleralli  nel  libro  lecondo. 

Barbarano 

Quella  terra  fu  donata  da  Celertino  III.  a’  Viterbefi 
dopo  aver  egli  conlèguita  per  via  di  donazione  dall* 
Imperador  Enrico  VI.  le  Città  di  Viterbo,  e Torta-, 
nella  . Lanzelotto  pag.  4.  tergo  . 

G S.  Giu- 
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Quelli  due  Cartelli  furono  donati  a Viterbo  dal  Conte 
r-arulfo  nell’ anno  1 141.  come  per  Illromento  nella^ 
$.  Giuliano  Margherita  pag.  21.  tergo  ; ertèndo  rtata  la  detta  do- 

S,  Angelo  . nazione  confermata  dalla  Conterta  Cleria  figlia  del  fu- 

detto  nell’anno  1 1 J4.  come  per  altro  Irtromento  nello 
ftelTo  Libro  pag.  22. 


Rifpampani 
Marano . 

Quelli  due  Cartelli  furono  donati  a Viterbo  dal  Conte 
Guitto  Signore  diVetralla  nell’anno  1 170.  come  per 
Irtromento  nella  Margherita  pag. 57.  tergo,  elfendo 
{lata  tal  donazione  dal  medefinio  confermata  l’anno 
II7J.  come  per  altro  Irtromento  pag.  j8. 

Cartel  di  Piero  j 0 (ia 
di  Piaro , 

Fu  donato  quello  Cartello  a Viterbo  da  Converlano  , 
Pagano,  e Giovanni  di  Vincimonte , col  confenlb  di 
Riccardo,  di  Giovanni  Scolari,  di  Bernardino  , di 
Pietro  di  Carambona',  dì  PietroCerro  , e di  Jofa  , i 
quali  erano  tutti  compadroni  di  detto  Cartello , come 
per  Irtromento  nella  Margherita  , rogato  l’anno  1 17J. 
pag.  1 1.  tergo  . 

Cartellardo 
Cellari 
Canino  t 

Quelli  Luoghi  furono  donati  a Viterbo  da  Alelfan- 
droIII.  nell’ anno  1 180.  come  lì  ha  da  Lanzcllotto 
pag.  4.  tergo . 

Terza  parte  del  Porto 
di  Montalto . 

Fu  la  terza  parte  di  quello  Porto  concerta  alla  Città  di 
Viterbo  dal  Popolo  di  Montalto  , come  per  Irtromento 
nella  Margherita  pag.  ip.  tergo,  dato  neU’Appendiee 
fotto  il  Num.  I. 

Marta . 

Pafsò  quella  Terra  in  podere  de’  Viterbeli  T anno 
lip7.  per  averléla  i medeftmi  acquirtata  combattendo 
con  Janni  Macaro  di  lei  Signore , che  uccifero  in  batta- 
glia , conforme  fcrive  Lanzcllotto  alla  pag.  5.  tergo  . 

Monte  Garofolo 
Cartello  Almadiano 
Cartello  di  Salci 
Petrignano , 

Quelli  quattro  Cartelli  erano  del  dominio  di  Viterbo, 
conforme  11  ha  dal  fudctto  CroniUa  all’anno  1200. 
pag.  j.  tergo,  benché  non  efprima  , come  i Viterbcfi 
da  principio  li  acquirtalfero . Di  Monte  Garofolo  le  ne 
ha  però  memoria  nel  Decreto  di  Deliderio,  come  Luo- 
go iìn  da  quel  tempo  de’  Viterbeli . 

Tolfa . 

Venne  quella  Terra  in  podere  de’  Viterbeli  1’  anno 
121 1.  per  averfèla  i medelìmi  acquiUata  a {orza  d’armi, 
avendone  difcacciato  Gezzu  di  lei  Signore , conforme 
(crive  Lanzcllotto  pag.  7.  tergo , 

Cincelle  • 

Quello  Luogo  fu  comperatoda’  Viterbeft  l’anno  1220. 
per  lo  quale  poi  l’anno  feguente  ebbero  a combattere 
co’  Romani , a’  quali  difpiacque  delta  compra  . Lan- 
zellotto  pag.  8.  tergo . 

Kadicofani 
Proceno  . 

Quelle  due  Terre  furono  del  dominio  di  Viterbo,con- 
forme  fi  ha  del  fudetto  Cronifta  all’anno  I22j.  pag.20_ 
tergo  , le  cui  parole  fono  Hate  da  me  efpolle  di  fopra  ^ 
narrando  del  Territorio,  0 Ila  de’  confini  di  detta  Città^ 

Roc' 
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pu  ceduto  quello  Luogo  a Viterbo  da  Corrado»  ed 
Ugolino  figli  di  Ulfreduccio  Signore  del  medelìmo  » e 
da  "altri  Compadroni , e ciò  feguì  nell’anno  i aj4.  come 
per  Iftromcnto  nella  Margherita  pag.  64. 

Vallerano . 

Era  quella  Terra  della  Cittì  di  Viterbo  » come  appa- 
rifce  per  Illromento  d’Infeudazione , che  tale  Città  ne 
fece  a Poncello  » ed  altri  figliuoli  di  Orlò  Orlini  nell* 
annoijoy.  come  nella  Margherita  pag.  iij.  tergo, 
e 1 14.  Viterbo  l’acquillò  nell’  anno  1358.  benché  non 
fi  fappia  in  che  modo , venendo  ciò  alTerito  da  Macllro 
Girolamo  , e da  Nicola  Covelluzzo  al  detto  anno 
pag.  3». 

Colle  Cafale . 

Quello  Callello  fu  donato  a Viterbo  dal  Pontefice.^ 
Urbano  IV.  nell’  anno  ladl.,  come  da’fudetti  Croni- 
di  al  detto  anno  pag.  31.  tergo , il  quale  poi  dalla  dellà 
Città  fu  venduto  a Ranieri  del  q.  Pietro  di  Alellàndrox 
come  per  Idromento  nella  Margherita  pag.  jrj.  tergo. 
Era  un  tal  CaUello  lotto  laOiocefi  di  Bagnorea . 

IfòlaMartana .. 

Queda  picciola  Ifoletta,  elìdente  nel  Lagodi  Marta, 
che  fin  dall’anno  lodj.  fu  acquidata  coll’ armi  da’  Vi- 
terbefi,  elTendo  poi  pallata  in  podere  de’  Romani  Pon- 
tefici, fìi  altresì  donata  da-  Urbano  IV.  agli  dclfi  Vi- 
terbefi  alfieme  col  detto  Callello  di  Colle  Calale  } 
avendoli  eziandio  della  della  un^Idromento  di  rico- 
gnizione di  dominio,  rogato  l’anno  I3Ò3.  ,e  regidrato 
nella  Margherita  pag.  6$-  tergo  . 

Caftel  Vecchio  ^ 

Eu  comprato  quello Cadellodalla  Comunità  di  Viter- 
bo l’anno  laòp..  da  Rochilciano , e Bartolomeuzo  figli 
del  q.  Guidone  padroni  dello  deflb , come  per  Idro- 
mento  nella  Margherita  pag.òy.  tergo  , e 6$. 

Caftello  di  Monte  Ca- 
fulo  • 

(^edo  Cadello  era  di  Viterbo,  e nel  territorio  di 
eda  Città , come  apparifce  per  Idromento,  rogato  l’an- 
no 1383.,  ove  di  ciò  lì  ha  la  confèlTione  di  Giovanni 
feudatario  dello  dedb . Margherita  pag.  i ip. 

Monte  Cocuzzone . 

Quedo  Cadello  era  di  Viterbo  , come  apparilce  per 
Idromento,  rogato  l’anno  1383.,  ove  fi  enuncia  la 
giurifdizione , ed  il  dominio , che  ne  avea  la  detta  Cit- 
tà. Margherita  pag.  I30.  tergo  . 

Perzano 

Era  quedo  Cadello  della  Cittì  di  Viterbo,  come  ap- 
parile per  Idromento  rogato  lòtto  il  di  20.  di  Marzo 
dell’anno  1 38  j.  fra  Raniero  del  q.  Udreduccio  del  Si- 
gnor Raniero,  e la  predetta  Città.  Libroni,  degli 
antichi  Idromenti  pag.  s. 

Attigliano . 

Era  quedo  Callello  della  ftelTa  Città , come  rifulta  per 
Idromento,  rogatoli  dì  5. Ottobre  dell’ anno  laSj. 
fra  Conte , e Ranuccio  del  q.  Tebaldo  del  Signor  Ra- 
niero, ed  Ugolino  fratelli,e  la  fudetta  Città.  Libro  tri. 
degl’  Idromenti  antichi  pag.  4. 

G a Cel- 
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Erano  quelle  due  Terre  di  Viterbo»  conforme  appa- 
rilceperdue  Iftromemi  » rogati  fotto  il  dì  ji.  di  Di- 
cembre dell’  anno  1293*)  ne’  quali  dicefi  » che  la  men- 
tovata Città  rilcuote  dalla  Cafa  Colonna  le  dette  due 
Terre  » alla  quale  avea  impegnate  per  la  {bnima  di  di- 
cialTette  mila  fiorini  d’oro;  ricevendone  in  tal  circo- 
Ilanza  il  denaro  il  Cardinal  Giacomo  Colonna  del  titolo 
di  S. Maria  in  Via  lata . Libro  ut.  degl’  Iftromenti  an- 
tichi pag.  32.  tergo. 


Civitella . 

Fu  quello  Callello  della  Città  di  Viterbo»  come  colla 
per  Iflromento  di  vendita»  fittane  alla  ftelTa  Città  da 
Roberto  del  Signor  Giacomo  lotto  il  di  4.Marzo  i agj. 
Libro  li.  degl’Illromenti  antichi  pag.  jd. 

CornolTa. 

Qi^iello  Cartello  fu  donato  a Viterbo  Papa  Clemen- 
te IV.  nell’anno  1 adS.  » conforme  fcrivono  i due  Cro- 
nifti  Maellro  Girolamo  » e Nicola  Covelluzzo  al  detto 
anno  pag.  21.  tergo»  che  poi  dalla  He ITa Città  nell’  an- 
no 1 J04.  fu  venduto  a Tebuldo  » giulla  riUroroento  » 
che  fe  ne  ha  nella  Margherita  pag.105. 

Montefiafcone  • 

Nell’anno  Ij15.il  dì  29.  di  Novembre  i Viterbefi  s’im- 
padronirono a forza  d’armi  di  quello  Luogo»  il  quale 
però  allora  non  era  Città  » mentre  fu  dichiarato  tale  dal 
Pontefice  Urbano  V.  » ficcome  da  me  verrà  dimortratò 
cogli  opportuni  documenti»  ove  farà  di  bifogno  . 

Graffignano 
Caftel  Fiorentino. 

Quelli  due  Cartelli  furono  di  Viterbo  , come  apparifce 
per  Iftromentodi  Riaffidazione  » rogato  l’anno  I28d.-» 
e regirtrato  nella  Margherita  pag.  1 24.  Per  quello  con- 
cerne a Graffignano  vedi  ancora  Cipriano  Manenti  nell’ 
Illoria  di  Orvieto  all’anno  1274. 

Bommarzo . 

\ 

Quella  Terra  era  di  Viterbo  » per  averlèla  in  diverlé 
porzioni  comperata  da  Ulfreduccio»  Rifio»  Verardo  » 
ed  altri  compadroni»  come  apparilce  da  varj  Illromenti 
rogati  l’anno  lapj.  » e regirtrati  nella  Margherita  dalla 
pag.  85.  fino  alla  pag.  9J. 

Palenzana , oggi  detta 
Paranzaoa . 

In  quello  Luogo  » il  quale  prelèntemente  c una  valla 
Tenuta  » fpettante  alla  Menfa  Vefcovile  di  Viterbo, 
eravi  anticamente  un  Cartello  di  tal  nome»  giulla  le 
notizie»  che  le  ne  hanno  da  Domenico  Bianchi  nella_> 
fua  Illoria  manufcritta  pag.21 1.  ,e  da  altri  monumenti, 
che  da  me  li  efibiranno  a luo  luogo,  il  qual  Cartello  era 
lotto  il  dominio  delia  rtefia  Città  di  Viterbo  . 

Mogoanoi 

Era  quello  Cartello  di  Viterbo  » ficcome  può  dedurfi 
da  un’Irtromento  di  Ricognizione  in  dominio  fatto  fra 
Rainiero  di  Bonifacio  » ed  i Conibli  3i  detta  Città  nelP 
anno  1 194.  lòtto  il  dì  7.  di  Febbrajo  » e regirtrato  nel 
Libro  VI.  degl’Irtromenti  antichi  pag.  19. 

Or- 
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Orchia . 

Quello  Caflello  era  di  Viterbo,  giufta  ciò,  che  ne  fcri- 
ve  Lanzellotto  pag.  5. , il  quale  efponendo  le  guerre  , 
che  facevano  i Romani  contra  i Viterbelì  nell’  anno 
1 1 87. , dice , che  i detti  Romani  dopo  aver  Rabilita  la 
pace  co’  Viterbeli , ritornarono  indi  a poco  ad  attac- 
carli colla  Iperanza  di  poter  toglier  loro  tale  Callello. 

Monte  Calvello  ^ 

Non  folo  quello  Cartello  era  anticamente  di  Viterbo , 
ma  ora  eziandio  nel  di  lei  dirtretto  , conforme  lì  ha  da 
un’  antica  Scrittura , che  lì  conferva  nella  Scanzia , in- 
titolata ^ura  CafHroram,<*f  Confinìum  fegnata  num.a;, 
& anche  da  un’  Irtromento  nella  Margherita  pag.  I2j. 

Caftel  di  Cuccumelle . 

Quello  Cartello  era  di  Viterbo  per  avertelo  la  Città 
comperato  in  più  porzioni  da  Martino  di  Giovanni  , e 
da  Pietro  del  q.  Ponzio  compadroni , come  per  Iftro- 
menti, rogati  nell’anno  1289. , che  lì  conlérvano  nella 
Secretarla  di  quello  Pubblico  , e particolarmente  nella 
Ibpramentovata  Icanzia . 

Rocca  Altia . 

Era  quello  Callello  di  Viterbo , conforme  li  ha  da  Lan- 
zellotto pag.  7.  tergo,  il  quale  Icrivendo  ciò , che  l’Im- 
peradot’ Ottone  V.  nell’anno  1210.  léce  a danno  della 
medelìma  Città  , dice,  che  egli  fpecialmente  colla  for- 
za dell’armi , tolte  a’ Viterbelì  Rocca  Altia , e Mogna- 
no , benché  dagli  rteflì  indi  a pochi  giorni  tali  Cartelli 
venilTero  riacquillati . 

r 

Galle  le 

Ancorché  Gallefe  da  tempo  immemorabile  fia  llato  , e 
fia  tuttavia  confederato  colla  Città  di  Viterbo,  pure 
trovali,  che  circa  gli  anni  1254.  era  feudo  della  rtelTa 
Città , comeapparilce  da  un  Mandato  di  Procura  fattà 
in  perfona  di  Giovanni  Capozucclii , che- Ipecjalmente 
fi  deputa  per  domandare  a’  Gallefani  il  tributa,  che  gli 
rteflì  erano  ogn’  anno  tenuti  rendere  ; ancorché  dal 
Confeglio  di  detto  Luogo  tòlfe  rifporto  al  predetto 
Giovanni  eflere  fpirato  il  tempo  della  loro  oblazione  , 
conlèrvandoli  il  detto  Mandato  coll’  accennata  rifpofta 
de’  Gallefani  nella  Scanzia  già  nominata  , Legnato  il 
medelìmo  num.  i.. 

Cor  vogliano. 

Era  quello  Callello  di  Viterbo,  come  apparilce  da  altro 
Mandato  di  Procura,  fpedito  in  perfona  dello  ftelfo 
Giovanni  Capozucchi  nel  medelìmo.  anno  1 254.  per 
efigere  il  feudo  dì  tre  libre  di  denari , che  ogn’anno  il 
detto  Callello  pagar  doveva  alla  predetta  Città , il 
qual  Mandato  con^rvafi  nella  Ridetta  Scanzia  , Legna- 
to num.  1. 

Vico 
S.  Savino 
Donazzano 
Monte  Acuto 
Le  Rocchette . 

Anticamente  quelli  cinque  Cartelli  erano  di  V iterbo  , 
conforme  ricavali  da  varie  Scritture  , ed  Irtr omenti, 
cheli  confervano  nella  fudetta  Scanzia  , e particolar- 
mente nel  Riporto,  delle  Memorie  di  tali  Luoghi  . 

Cor- 
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Corchisno 
Caftel  di  Fratta . 

Da  una  Bolla  di  Onorio  IV.  la  quale  trovati  regiftrata 
fra  le  altre  del  medetimo  pag.  1 36. , rifulta  1 che  quelli 
due  Callelli  fpettavano  alla  Città  di  V iterbo,  mentre  il 
detto  Papa  nell’anno  1285.  con  tale  Tua  Bolla  compo- 
ne, e termina  le  dilcordie  j cheperelTi,  ed  altri  Ca- 
ftelli  vertevano  fra  il  Podeftà , c Comune  di  Viterbo , 
ed  Orlo  de’ figliuoli  di  Orto. 

Segeoa . 

Quello  Cartello  fu  venduto  al  Comune  di  Viterbo  da 
Bartolomeo  del  Signor  Moraldo  Fortiguerra , c da  altri 
compadroni , come  per  Irtromenti  rogati  fotto  il  dì  16. 
e 18.  Aprile  dell’anno  1289. , che  fi  confervano  nella 
fudetta  Scanzia  , fègnati  num. 

Valentano. 

Era  quella  Terra  di  Viterbo,  (iccome  apparifce  da  varj 
Irtromenti  rogati  negli  anni  1 198. , e 1254. , ne’  quali 
fi  enuncia  il  valTallaggio  di  detta  Terra,  e l’annuo  feu- 
do , che  da  ella  pagavafi  alla  predetta  Città , i quali 
Irtromenti  lì  conlèrvano  nella  detta  Scanzia  , legnati 
num.  1.2.  }. 4.5.  ed. 

Cafamala» 

Era  quello  Cartello  di  Viterbo  , ficcome  corta  dal  te- 
nore di  una  Interpcllazione,  che  fa  Giovanni  Capozuc- 
chijcome  Procuratore  della  detta  Città  nell’anno  1 254. 
alConlèglio  di  detto  Luogo,  acciocché  da  elfo  venga 
pagato  l’antico  feudo  , la  qual’  Interpcllazione  li  con- 
ferva nella  predetta  Scanzia  , fegnata  num.i. 

Corviano 
Caftel  di  Fratta  ^ 

Furono  quelli  due  Callelli  di  Viterbo , come  rifulta  da 
un  Confeglio  Generale  di  detta  Città , nel  quale  Od- 
done degli  Oddi  di  lei  Podeftà  nell’  anno  t iS6.  appro- 
va la  dichiarazione  del  Cardinal  Matteo  del  titolo  di 
S.  Maria  in  Portico  Ibpra  il  valTallaggio  de’medelimi  ; 
il  qual  Conlèglio  li  conlèrva  originalmente  nella  fu- 
detta Scanzia,  e propriamente  nel  Riparto  delle  Me- 
morie di  Rocca  Altia , e di  Cormienta , fognato  num.  i . 

CafteUo  di  Scopalo . 

«I  • 

Di  quello  Cartello  de’  Viterbefi  ne  fa  menzione  Ci- 
priano Manenti  all’anno  1329.  in  quelli  termini  : Ma 
il  giorno figuente  venendo  il  detto  Corrado  ( di  Ermanno 
di  Corrado  Monaldefchi  ) nei  Campo  di  Orvieto , fueUl 
di  Ceileno  Jì  ribellaro , e dìfcaeelorono  le  genti  di  Orvie- 
to , che  erano  dentro  ; dapoi  gii  Orvietani  andarono  a 
Coceomella  ^ 0“  al  Cajlello  de  Seopalo , e quelli  fearea- 
rono  , e guajlarono  il  paefi  intorno  alli  danni  di  Vi- 
terbo • 

Magognano . 

Era  quello  Cartello  di  Viterbo , ficcome  fi  ha  da  una 
Sentenza  del  Cardinal  Guidone  Afeanio  del  titolo  di 
S.Eullachio,  colla  quale  dichiara  eflère  il  detto  Ca- 
rtello dirtretto  di  Viterbo  , e che  Nicola  Monaldelchi , 
come  in  tal  tempo  padrone  di  Monte  Calvello , non 
v’abbia  nelTuna  fotta  di  dominio  ; elTendo  la  detta  Sen- 
tenza data  il  di  ij.  di  Luglio  dell’ anno  1 549.  La  me- 
defima  legnata  num.  i.  fi  conferva  nella  lbpradetta_< 
Scanzia. 

Com- 
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Quella  Commenda  in  quelli  tempi  è della  Religione 
di  Malta  , anticamente  però  fu  di  Viterbo , come  appa- 
rifee  per  Sentenza  di  Giordano  Orlino , Rettore,  e Ca- 
pitano di  detta  Città  lotto  il  dì  25.  di  Giugno  dell’an- 
no  I J59.  La  llelfa  fi  conlerva  nella  fudetta  Scanzia , e 
propriamente  nel  Riparto  delle  Scritture  di  Montefia- 
Icone , regnata  num.  8. 

Quella  Terra  era  di  Viterbo , come  fi  ha  dalla  promef- 
fa  , che  per  pubblico  Illruinento,  rogato  il  di  19.  di 
Dicembre  dell’ anno  i 258.  tanno  Ottaviano  , Gualla- 
Sorianor  pane,  e Pietro  figli  del  q.  Porcario,  feudatari  della 

medefima  di  obbedire  a i decreti , & altro  del  Comune 
di  Viterbo,  il  qual  Illromento  fi  conferva  nella  detta 
Scanzia  , fegnato  num.  j. 

Quelli,  dico,  Ibnoi  Luoghi,  de’ quali  mi  è fiato  facile  rinvenire  con  qual 
titolo  fieno  fiati  anticamente  polfeduti  dalla  Città  di  Viterbo.  Ora  ftimo  oppor- 
tunodar  contezza  di  altre  colè , le  quali  con  buona  chiarezza  non  potrebbero  da 
me  inièrirfi  ne’ feguenti  Libri , che  mi  Iòno  prefilfo  di  voler  telfere  con  ordine 
cronologico  . E per  primo  voglio,  che  vediamo  da  quali  Soggetti  fia  fiata  (almeno 
in  alcuni  tempi  ) governata , e da  chi , e come  di  prelènte  lì  governi  quella  fielTa 
Città.  Che  la  medefima  ne’  lècolidell'  Idolatria  folfe  governata  da’  Romani  Pro- 
conIbli,è  fiato  da  me  fuflicientemente  dimollrato  cogli  Atti  de’  Santi  Martiri  Va- 
lentino, ed  Ilario , fatti  morire  dà  Demetrio , che  con  carattere  di  Proconfole  te- 
nevafiquì  dall’ Iniperador  Malfimiano . Che  in  tempo  dei  Re  de’ Longobardi 
ella  folle  governata  da’  Prefetti , pare  che  rifiliti  dal  Decreto  di  Defiderio , men- 
tre quello  Re  lo  dirige  a Grimoaldo  con  tali  parole  : Qriare  libi  Grìmoalde  Preft- 
Be  VUerbìenJì praeipimas  ‘ ó'C.  Che  la  fielTa  nel  lècolo  x.dclla  Redenzione  aveflè 
i fuoi  Confiili , che  la  governaflèro , l’ho  eziandio  dimollrato  coll’  efpolla  Lapide 
di  Mumio  Nigro , e di  Valerio  Vechio,  detti  ambedue  Confutes  Ovìtatìs  Viterbiy 
dalla  qual  Lapide  ancorché  non  rifiliti,  che  allora  vi  folfe  altra  Peribna,  che  con 
elfi  Conlbli  in  grado  di  più  alta  autorità  facelfe  da  Capo,  pure  per  i feguenti  ri- 
Icontri  a me  convien  credere,  che  ella  vi  Iblfe  . 

Io  trovo,  che  nell’anno  1084.  ( conforme  leggefi  in  un’  Illromento  di  detto 
tempo,  regiftrato  nel  Tomo  vt.  de’ Monumenti  antichi  di  quello  Pubblico  pag.i.) 
era  Podeftà  di  Viterbo  un  certo  Ubaldo  de  Mucello , o fia  de  Mulcello  . Trovo 
in  altro  Illroniento  in  pergamena , fegnato  num.  1 . che  fi  conferva  nella  Secreta- 
rla di  detto  Pubblico  dentro  la  Scanzia  intitolata  ’Jura  Cajìrorum , fit*  Canjmium  , 
che  nell’  anno  1 170.  era  fimilmente  Podeftà  di  Viterbo  il  Viterbefe  Conte  Ildi- 
brandino'’ . All’incontro  non  ritrovando  io,  che  la  dignità,  ed  autorità  de’ Con- 
lbli fiali  giammai  abolita  in  detta  Città,  anziché  ritrovando  in  tempi  vicinilfimi 
ora  farli  menzione  del  Podeftà,  ed  ora  de’ Conlbli;  c qualora  filfi  unitamente 
menzione  degli  uni,  e dell’altro,  quelli  venir  lèmpre  a quelli  pretèrito , mi 
convien  credere,  come  ho  detto , che  in  tal  Magifirato  liavi  fiata  in  ogni  tempo 
altra  Peribna , che  abbia  fatta  cogli  fielfi  figura  di  Capo  : Il  che  elfendo  per  mio 
conto  quali  cofa  infallibile , è da  faperfi , che  tal  Capo  non  ha  fempre  avuto  lo  ftef- 
fo  nome  , mentre  ora  fi  è chiamàto  col  nome  di  Podeftà , ora  ( e particolarmente 
dopo  che  quella  Provincia  è palfata  Ibtto  il  dominio  della  Santa  Sede  ) col  nome 
di  Rettore  , edora  col  nome  di  Governatore  ; e tutte  le  volte  che  Viterbo  ha  avu- 
to il  Legato  Apofiolico , e quelli,  è fiato  lontano  dalla  Città,  la  prima  figura  in 
detto  Magifirato  l’ha  lèmpre  fatta  il  di  lui  Vicelegato . 11  Podeftà  adunque,  ofia 
Rettore , o Governatore  , è fiata  in'ogni  tempo  la  Perfona  , che  inlìeme  co’  detti 
Confoli  ha  governato  nel  Politico  la  Città  di  Viterbo , la  quale  per  quello  ha  rif- 
guardàto  il  Militare,  ha  avuto  parimente  il  fuo  Superiore  con  nome  di  Capitan 
Generale,  ed  oggi  di  Governatore  dell’  Armi , potendo  valere  per  comprovazio- 
ne 
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re  di  quefte  due  dipinte  Cariche  11  tenore  delle  due  leguenti  Lapidi  $ che  (óne 
affifle  nella  Loggia  del  Palagio  Confervatoralc  di  quello  Pubblico  ) dalle  quali  lì, 
baciò  che  fecero  in  Viterbo  nell’anno  1275.  ilPodellà  Pandolfo  Conte  dell*  An* 
guillara,  ed  il  Capitan  Generale  Rollando  di  AlelTtndro  per  rimettere  in  buono 
, Rato  le  cofe  della  Città)  e per  far  nella  llelTa  celfare le  lèdizioni > leggendoli ncU 
la  prima  in  caratteri  Gotici  ; 

PANDVLFVS  . COMES.  ANCVILLARI^  • RES  . BENE.  CESTAS  • 

VITERBI  . CIVES.  MONSTRAT  . BIS.  VESTRA  . POTESTAS. 

NATVS  • ALEXANDRO  . CAPITANEVS  . HINC  . MEMORANDVM  . 

ROLANDVS.  POPVLO.  MERITO.  SE.  PRitBET  . AMANDVM  . 

INCETTA  . REDDENDI  . SEDEM  . PER  . SECVLA  . IVRIS  • 

AVTORES  . COMMENDAT  . OPVS  . LEO.  SIGNAT.  HONOREM  * 

VITERBII.  SIMILEM.  QV^JE  . CONSTAT  . HABERE.  VIGOREM. 

ANNO  . DOMINI  . MCCLXXV.  GREGORIO  . X.  PAPA  . INDIT  . Ili  . 

ELECTO  . DOMINO  . RODVLPHO  . ROMANORVM  . IMPERATORE  • 

E nella  feconda  > che  è parimente  dello  ftefTo  carattere  ) così  fi  legge  : 

PANDVLFVS  . COMES  . ANGVILLARI^E  . POTESTAS  . ET  . ROLAN- 
DVS . DOMINI  . ALEXANDRI  . CAPITANEVS  . CIVITATIS  . 

VITERBII  . POSTERITATI  . SALVTEM  . DICVNT.  DISCORDES. 

IN.  CIVITATE  . VITERBII  . ET.  DISTRICTV  . MIRA.  ET. 

SOLEPNI.  PACE.  PACAVIMVS.  CVIVS  . TVRBATOREM.  EX.  NVNC  . 

SPOLIATVM.  DEDIT.  L.  DOTE  . NON  . OBStANTE  . PVNIENDVM  . 

CAPITE  . VITeRBIENSIS  . POPVLVS.  IN.  CONTIONB  . DECREVIT  • 

NVLLO  . TEMPORE  . VENIAM  . MERITVRVM  . Q^I  . PPO  . TALI  . 

CRIMINE.  FVERIT  . EXBANDITVS.  EISDEM  .SVBENDO.  POENIS. 

Q VI  . IN.  ALIVM.  QVAM.  NOCENTEM  . MANVS  . VLTIONI8  . 

EXTENDERIT  . ANNO  . DOMINI  . MCCLXXV. 

T ale  è il  tenore  di  quelle  due  Lapidi)  che  da  me  intanto  fono  fiate  rapportate) 
acciocché  per  elTe  refi!  comprovata  la  verità  di  dette  due  Cariche  ) unitamente  no- 
minate nelle  medefime  ) giacché  per  dimofirarle  feparatamenre  ) io  avrei  potuto 
farlo  con  altri  monumenti  di  maggior  antichità . 

L*  officio  poi  del  Podefià  io  credo  ) che  anticamente  fia  fiato  lo  fielTo  ) che 
oggigiorno  quello  del  Governatore  ) cioè  di  giudicare  le  Caufe  tanto  criminali  ) 
che  civili  ) delle  perfone  private)  e di  fiipraintenderC)  e promuovere  infieme  co  i 
Confbli  ) e col  Configlio  quegli  affari)  che  concernevano  l’intereffe  del  Pubblico  . 
E’  però  verojche  ne’  più  rimoti  tempi  i predetti  Confòli  col  loro  Capo  e Configlio 
facendola  da  veri  padroni  ) mandavano  francamente  ad  effetto  tutto  ciò)  che  loro 
folfe  paruto  efpediente  per  vantaggio  della  Repubblica  ) imperochè  da  elfi  s*  inti- 
mavano le  guerre  ) fi  fermavano  le  paci  ) fi  accordavano  le  tregue  ) fi  facevano 
. donazioni  di  Stabili)  conceffioni  di  Cariche)  inféudazioni  di  Cafielli)  ed  ogni  altro 
qualunque  atto  di  pieno  )ed  affoluto  dominio  ) di  che  tutto  fé  ne  hanno  in  quella 
Secretarla  infiniti  rifeontri . Ed  in  fatti  per  dare  particolarmente  un  qualche  laggio 
delle  molte  Inféudazioni  da  i medefimi  fat te  ) è da  fàperfi  ) che 

Alla  Famiglia  di  Vico  eglino  nell’anno  1254.  infeudarono  Rìfpampani . 
Nell’anno  1262,  il  Cafiello  di  S. Giovenale.  Nell’ anno  ij 38.  il  Cafiello  di 
Sipicciano.  Nell’anno'ijSS.  Vetralla  , e Vico*)  c nell’anno  i4J4‘  Vallerano. 

Alla  Famiglia  de*  Gattefchi  nell’  anno  1285.  Soriano  ) e Conienta  . Nell’an- 
no 128Ò.  Vitorchiano  ) e Cafiel  di  Pietro  ) e nell’anno  12^3.  una  parte  di 
Montalto. 

Alla  Famiglia  Tignola  nell’anno  1283.  Alteto  ) e nell*  anno  1400.  il  Caftel- 
lo  detto  le  Rocchetto  . 

Alla  Famiglia  Capoccia  nell’  anno  1 355.  Monte  Cafolo  ) Cafiel  V^ecchio  ) la 
Tolfa)  e Valentano . 

Alla  Famiglia  Monaldefca  nell’ anno  1 283.  Attigliano  ) o fia  Attillano)  c 
Selva  Pagana  ) c nell’anno  1449.  Monte  Calvello . 

Alla 
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Alla  Famiglia  AlelTandrina  nell*  anno  1262,  Colle  Calale . 

Alla  Famiglia  Verrelca  nell*  anno  128^.  Segena. 

Alla  Famiglia  Cordella  nell*  anno  I2jg.  Petrignano  . 

Alla  Famiglia  Orlina  ) o fìa  ai  figliuoli  di  Orlo  nell*  anno  1241.  Marano  ) e 
piantano.  Nell*  anno  1243.  Perfano.  Nell*  anno  1254.  Donazzano  . Nell’anno 
I Rocca  Altea,  e nella  anno  1286.  la  Fratta,  e Cornienta . 

Alla  Famiglia  Ildibrandina  , detta  de*  Signori  di  Bifenzo  nell*  anno  1254. 
Rocca  del  Veccio,  e Vignanello . Nell’anno  1301.  il  detto Bilènzo  . Nell’anno 
I ^26.  una  parte  di  Montalto;  i quali  Signori  poi  circa  l’anno  li  ufurparono 
ancora  il  dominio  di  Montelialcone  , edi  Bagnorea  . 

Alla  Famiglia  Bagliona  nell’anno  1^06.  il  Cartello  di  Pietro . 

Alla  Famiglia  Farulfa  neU’anno  1 242.  Monte  Monirtero  , Barbarano , Alteto^ 
ed  ì Cartelli  di  S.  Giovenale  , e di  S.  Angelo  : i quali  Cartelli  liccome  per  l’inof- 
lervanza  delle  condizioni , o per  altri  motivi , ricadevano  a quello  Pubblico,  op- 
pure dallo  rtelTo  fi  riacquirtavano  colle  Armi,  così  ancora  da’predetti  Confoli,o  alla 
ftelTa  Famiglia , o ad  altra , fi  trovavano  di  bel  nuovo  ad  infeudare  : il  che  per  altro 
io  non  mi  curo  di  elporre  , mercecchè  oltre  eflfer  colà  lunghilfiraa , farebbe  altresì 
colà  fuperflua . 

L*  officio  però  del  l^teftà  ne*  tempi  più  baffi  non  altro  fu , che  conolcere  le 
caule  civili,  facendoli  tutto  il  di  più  dal  Rettore  , o fia  Governatore  , che  per  tali 
caufe  era  eziandio  Giudice  di  ricorfo  . In  altri  tempi  trovo  ancora,  che  egli  inter- 
veniva a*  pubblici  Conlegli:  ma  ficcome  il  medefimo  era  lènza  dubbio  fubordinato 
Rettore,  dee  crederli , che  vi  tenelTe  il  luogo  di  quelli , nella  ftelfa  maniera,  che 
fa  prefentemente  quello,  che  noi  chiamiamo  Jhuogotenente  criminale , o lia  Audi- 
tore del  Governatore  « 

E benché  dalla  Ibpracennata  Lapide,  fn  cui  fono  notati  iConlóli , che  go>- 
vernavano  quella  Città  nel  x.  Secolo,  pare,  che  rifiliti,  tali  Confoli  in  quel 
tempo  non  fodero  più  che  due , ciò  non  ollante  io  fono  di  parere , che  tanto  allora, 
guanto  in  altro  tempo  fieno  lèmpre  flati  quattro , a rilèrva  di  quegli  anni  ,1  che  qui 
lono  comunemente  chiamati  della  Confufione  : il  che  me  lo  là  credere  Taver  fèm- 
pre  quello  Popolo  in  tutte  le  lue  cole  proceduto  con  una  inalterabile  coerenza 
alla  quadripartizione  della  propria  Città.  Quella  per  elfer  divilà  ne* quattro  no- 
minati Rioni  Fano  di  Volturna , Arbano,  Vetulonia,  e Longola  ,ha  Voluto  lèm- 
pre in  fè  rtellà  mantenere  quello  fillema , cioè , che  le  Chielè  principali  fieno  quat- 
tro; Che  quatto  fieno  i Rettori  del  Cleto:  Che  quattro  altresì  fieno  le  fue  Porte 
principali:  Che  quattro  fieno i Caporioni,  e CoiWàlonieri,  i quali  in  ogni  tempo  la 
cullodifcano , ed  in  cafo  di  bilogno  la  difendano  di  giorno,  e di  notte:  Che  quat- 
tro fieno  le  Arti  principali , i cui  Rettori  in  beneficio  della  Plebe , e del  Popolo 
intervengano  a molte  pubbliche  azioni:  Che  quattro  fieno  i Rettori  de*"  Vignajuo- 
}i  ( officio  già  della  Nobiltà  } i quali  lopraintendano,  ed  abbiano  cura  a i beni , ed 
affari  della  Campagna  : Che  quattro  folfero  i Santefi della  celebre  Chiefa  di  S.  Ma- 
ria della  Quercia  : Che  quattro  volte  dieci  fieno  i Configlieri,  che  infieme  col 
Governatore,  eco  i Conlòli  intervengano  al  gran Conleglio  per  gli  affari  più 
premurofi  del  Pubblico  : E che  quattro  volte  due , cioè  due  per  ogni  Rione  fieno 
gl*  ImbulTolatori , che  collo  ftelTo  Governatore , e Conlòli  eleggano  ogni  trien- 
nio i detti  nuovi  Conlòli , e tutti  gli  altri  Officiali  della  Città.  Quello  fillema  , 
dico , che  in  tutte  le  colè  fi  è lèmpre  qui  olTervato , ed  attualmente  fi  ollèrva,  mi 
fa  credere , che  quattro  parimente  fieno  fiati  in  ogni  altro  tempo  i Conlòli  di  tale 
Città  . Che  fe  poi  alcune  volte  fuccede,  che  tal  Magirtrato  refti  formato  di  due,  o 
di  tre , ciò  procede  , perchè  qualcuno  degli  Ellratti , i quali  fempre  indilpenlàbil- 
mente  fon  quattro , o per  elfer  morto , o per  trovarli  allènte , o per  eflère  legitti- 
mamente impedito  , non  può  venire  al  polfelfo  del  pollo  fuo . E benché  negli  anni, 
che , come  abbiam  detto , chiamanfi  della  Confufione  , i Conlòli  fi  eleggelfero  in 
numero  di  otto,  non  perciò  può  dirli,  che  refialfe  variato  il  detto  fillema,  imperoc- 
ché fo  avanti , ed  anche  di  prelènte  eleggevafi,  ed  elegge!»  per  tal  carica  un  folo 
Nobile  di  cialcuna  Porta  , o fia  di  cialcun  Rione,  allora  le  ne  eleggevano  due  , 
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uno  Nobile , e Paltro  Popolare  ; ond’  è che  midhiati  contra  l’antica  conluetudine 
i Popolari  co’  Nobili  j nerifultò  il  detto  nome  di  Confufione.  Quando  poi  tali 
anni  avefifero  principio , io  precilamenre  non  polTo  dirlo  ) mercecchè  di  ciò  non  le 
ne  ha  nulla  di  certo  . Sotto  un  quadro,  efiftente  nella  Sala  Regia,  di  cui  io  didinta» 
niente  farò  parola  a luo  luogo  j in  cui  vedefi  Bernardo  Velcovo  di  Cuccinaco  dare 
la  bandiera  Pontifìcia  al  Magiftrato  di  Viterbo , trovali  efprelTo  non  meno  nella 
pittura,  che  nell*  ilcrizione  jche  in  tal  tempo,  cioè , dell’anno  13  15. 0 lìa  131Ò. 
i Con  Ioli  di  Viterbo  folTero  otto  j la  qual  cofa  eziandio  rifulta  da  altri  pubblici 
documenti  ditallècolo,  ed  anche  di  qualche  altro  tempo  antecedente.  E*  però 
vero,  che  inappreflbè  d’uopo  credere,  che  tal  numero folTe  reftituito  a quattro 
Soggetti,  e quelli  lènza  dubbio  tutti  Nobili,  mentre  gli  ultimi,  che  nell’anno  1404. 
apparifcono  ellratti  il  dì  26,  di  Giugno  , furono  i feguenti  ; 

Jntonio  'belfiori . 

Marco  Tenti . 

Ser  l^ìcola  dì  Giacomo  . 

Intendente  dì  Mefier  Angelo , 

E perche  dal  detto  tempo  lino  all’  anno  141Ò.  in  quella  pubblica  Secretaria  man- 
cano alcuni  libri  di  Riforme , non  fi  può  appuntino  fipere  di  qual  tempo  ritornaffe 
in  piedi  il  numero  di  otto , fi  ha  bensì , che  tanti  ne  furono  ellratti  il  dì  2c^.  di  Di- 
cembre del  detto  anno  , che  furono  i qui  fegnati  : 

Ser  Valentino  di  Corrado  , 

Andrea  dì  Totìa , 

Pel r uccio  di  Rofiò  Bardino . 

Lorenzo  Vampaluca  . 

Ser  Antonio  Tomojfi . 

' Pietro  dì  Gemino , alias  Abruzzo . 

Pietro  Paolo  , alias  Salamonecbì . 

Benedetto  di  faccio  , alias  Malaìfa . 

Che  vale  il  dire  , che  ne*  detti  Secoli  praticavafi , benché  interrottamente  la 
delcritta  confufione;  il  motivo  della  quale  non  può  da  me  in  nelTun  conto  alTegnarfi, 
per  non  averlo  potuto  rinvenire . Ho  trovato  bensì , che  la  medefima  dopo  il 
1 41  ò.  durò  fino  a i 14. di  Febbrajodell’  anno  1534. , nel  quale  tempo,  conforme 
apparifee  dalla  lèrie  di  alcune  ordinazioni  fatte  dal  Pontefice  Clemente  VII. , 
regillrate  nella  Margherita  alla  pag,  210.  tergo,  il  detto  Magiftrato  fu  di  nuovo 
ridotto  al  numero  di  foli  quattro  Nobili,  da  eleggerli , come  prima , unodaciafou- 
na  delle  predette  quattro  Porte  principali  ; Il  che  elfo  Pontefice  dice  aver  fatto 
pel  feguente  motivo  ; §ìuìa  Magìjlratus  odio  Priorum  ahforbet  multas  expen/as , 
ofeendentes  ad  fummam  ducatorum  mille  quìngentorurn  quolibct  anno , ultra  . 

Ma  ficcome  fi  avvera  efferfi  dato  cangiamento  nel  loro  numero , così  anche  fi 
verifica  efferfi  in  alcuni  tempi  cangiato  il  loro  nome,  giacché  il  nome  di  Confoli 
non  fempre  fu  da’  medefimi  ritenuto , per  eflTere  ftati  inapprefto  chiamati  Priori , 
eftendotali  irifeontri,  che  fe  ne  hanno  dal  Covelluzzo  alla  pag.  2Ò,  tergo  in  . 
quelli  termini  ; Nel  detto  anno  a dì  primo  dì  Decembre  lì  Priori  del  Populo  dì 
Viterbo  apianarono  in  Palazzo  con  grande  Trìumfo  col  Gonfalone  del  Populo  ^ ^ de 
tudlo  pìgliaro  la  fignoria , prima  fi  chiamavano  lì  Confali  ; il  qual  nome  mutolfi 

poi  in  quello  di  Confervadori,  che  dura  tuttavia . Siccome  anche  vario  fu  il  loro 
abito,  giacché,  conforme  altresì  può  vederli  nell*  accenato  quadro,  egli  era  un  , 
mantello  di  panno  nero  con  coppola  fimile , il  quale  mantello  fu  poi  fatto  di  panno 
pavonazzojgiufta  lo  ftelfo  Covelluzzo, il  quale  trattando  del  Pontificato  di  Pio  II. 
dice  alla  pag.  50  ; Lo  detto  Papa  fu  più  fiate  in  Viterbo^  ^ ciaf che  fiata  fiele 
Cappe  de pagonazzo  a Priori^  elTendo  ftato  poi  il  detto  mantello  per  concelTione 
della  Santa  Sede  cangiato  in  Rubbone  nero,  di  damalco  per  la  fiate , e di  vel- 
luto per  l’inverno;  avendo  tali  Confèrvatori , ficcome  altrove  meglio  diremo , 
eziandio  di  prefente  l’ufo  del  Rubbone  d’oro  . 

I medefimi  anticamente  dovendo  fare  i loro  Atti  pubblici , e particolarmen- 
te dovendo  ricevere  i giuramenti , che  fi  preftavano  da  i Podcftà  prò  tempore , 

fpe- 
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(jxdill  in  Viterbo  da'  Rettori  del  Patrimonio,  oppur’, anche  da’Sommi  Pontefici, 
li  ricevevano  nella  pubblica  Piazza  avanti  il  loro  Palagio,  lèdendo  Ibpra alcuni 
tedili  di  pietra , che  (lavano  predo  la  di  lui  porta , conforme  leggell  in  varj  monu- 
menti di  detta  Cittì,  e particolarmente  nel  Libro  delle  Riforme  dell’anno  14}0. 
iiitto  il  di  11.  di  Settembre  in  congiuntura  , che  eglino  ricevettero  la  Patente,  ed 
il  giuramento  di  Leone  di  Lodovico  di  Alfalti  di  Offida , dove  alla  pag.  3i,  così 
li  dice  : Qui  bui  Lìti  tris  recepì  li , (jt<  debita  reverenlia  acceptatis  Cfe,  Conjlitutus 
perfinalìter  earam  Mugnificii  Deminii  Jupradidlìs , prò  Tribunali  fedentibai  in 
Platea  Cemmunit  Viterbii , videlìeet  in  fedilibut  exijlentibas  juxta  ojlium  Palata 
ipfirum  filìtte  Kejìdentiee  Leo  Domini  Ludovici  de  Afaltii  de  Offida  Cfc.  la  qual 
confuetudine  in  progreflb  di  tempo  redo  del  tutto  abolita,  facendoli  dagli  delTi  i 
loro  Atti  nelle  danze  per  tal’  effetto  deputate  entro  il  loro  relidenziale  Palagio  j 
conlèrvandone  poi  le  pubbliche  Scritture  nella  loro  Secretarla  ivi  elidente,  quan- 
do che  anticamente  le  tenevano  conlèrvate  nella  Chiefa  di  S.  Maria  Nuova  , ed 
anche  di  S.  Sido , nella  qual  Secretarla  confervanli  particolarmente  i Libri  delio 
Statuto  di  queda  Città , che  vale  il  dire  i Libri  di  quelle  Leggi  municipali , colle 
quali  viene  la  delTa  governata  ; elTendo  dato  tale  Statuto,  o lìa  l’antico,  olia  il 
moderno  , confermato  da  diverti  Sommi  Pontefici , e più  recentemente  da  Pioli., 
da  Paolo  IL,  da  Innocenzo  Vili.,  e da  altri  ritolti,  i Brevi  de’ quali  leggonli  nel- 
la Margherita  alle  pag.  170.  172.  174.0  191. 

£ perchè  prrl’addietro  quedi  Rapprefentanti  non  duravano  nel  loro  Magi- 
dcro,  più  che  duetnefi,  in  un  gran Confeglio , tenuto  il  di  37. di  Dicembre 
dell’anno  ldo8.,  e notato  nel  Libro  delle  Riforme  dello defìfo  anno , elTendoli 
conliderato , che  in  sì  brieve  tempo  vari  premutofi  affari  della  Città  non  potevano 
ridurli  al  fine  defiderato , e che  perconfeguenza  i medefimi  con  difeapito  pubblico 
doveano  paflTare  alle  mani  di  altri  Cittadini  d'inferiore  entità,  che  aveano  necef- 
fariamente  a furrogarfi , fu  perciò  decretato , che  i Confèrvatori  eletti  duraffero 
nel  Magidratu  per  lo  fpazio  di  tre  meli,  il  qual  decreto  tuttavia  a tempi  nodri  in- 
violabilmente Il  ofTerva , leggendofi  nel  detto  Libro  alla  pag.  pp.  tergo  di  queda 
maniera  : PoJlijuam  unanimi  voto , ac  maturo  difeurfu  , confideratione  prebabi- 

ta , vifo  quod  ji  officium  Magijlratut  DD.  Con/ervatorum  durare!  juxta filitum  per 
duot  menfei  tantum  , multa  negocia  Communitalii  éb  Ovìtath  ad  finem  perdati  non 
poffient.i  multi  eìvet  non  indonei  de  neceffitate  deberent  ad  diBum  officium  admìt- 
ti  in prtjudicìum  diBe  Civitatit , éb  Communitalii , aliifqae  ìujiit  de  caufii  ant- 
mum  eorum  moventibus , ordinarunt , decreverunt , éb  Jlatuerunt , quod  officium 
tttjuilibet  Magijlratut  Confervatoram  Populi  de  celerò  dure!  per  Jpatium  trium 
menjìum  prò  qualibet pallaio  Confervatoram . Terminatoli  adunque  da  i detti  Con- 
fervatori  il  loro  teimedre , non  poflbno  i medelimi  andar’  efenti  dal  findicato,  il 
quale  vien  loro  fatto  dal  Generale  Confeglio,  in  cui  perquedo  delTo  effetto  deb- 
bono particolarmente  intervenire  i Rettori  delle  quattro  Arti  principali , e ciò 
per  decreto  di  un  Confeglio  Generale , celebrato  l’anno  14O1.  ed  efpodo  nella 
Margherita  alla  pag.  ipj.  Deelì  però  fapere  , che  i Conlbli  di  Virerbo  ne’  tempi 
più  antichi  duravano  nel  loro  Magidrato  per  lo  fpazio  di  un’  anno  intero,  che  cosi 
appunto  lo  atteda  il  Covelluzzo  alla  pag.  30. , elponendo  le  colè  fatte , ed  acca- 
dute nel  fecolo  mu.  Et  da  piè fero  un  Palazzo  per  li  Confili , ^ nota  che  in  quel- 
lo tempo  Jìfacieno  per  un'  anno . 

Ma  benché  il  Popolo  di  Viterbo  abbia  molto  perduto  della  Tua  antica  giurife 
dizione,  grandezza,  e dignità,  pure  di  tali  prerogative  nel  prefente  fuo  Magi- 
drato  fe  ne  rifeontranonon  pochi  chiari  confiderabili  vedigj , giacche  i di  lui  Con- 
fervadori  oltre  l’abito  Senatorio,  di  che  fi  vedono,  vengono  ferviti , ed  affiditi  da 
una  Corte  di  molto  riguardo , confillendo  ella  in  otto  Uomini  neri , ed  in  dodici 
(amigli.  Ira  quali  fono  comprefi  quattro  Trombetti , tutta  gente  dipcndiata  dal 
Pubblico , da  cui  ì medelimi  fono  accompagnati , e corteggiati  nelle  loro  pubbli- 
che comparfe , e funzioni , con  quedo  di  vantaggio , che  avanti  di  elfi  nelle  accen- 
natecomparfe  da  un  de’ detti  Uomini  neri , che  è appunto  il  Maellro  di  Cala  , 
portali  nelle  mani  elevata  , ed  appoggiata  allafpalladedra  in  fegno  di  dominio 
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una  gran  Mazza  di  argento  con  (òpra  un  Leone  coronato  ; elTendo  gli  ftelH  Coa- 
fervadori  eziandio  a fpelè  pubbliche  trattati  quottidianamente  nel  loro  refidenzia- 
le  Palagio  a lauta  menià . Eglino  in  alcune  colè  elèrcitano  tuttavia  qualche  (èrta 
di  giurifdizione]  che  però  a tal'  elTetto  anno  il  loro  Tribunale  provveduto  di  op- 
portuni MiniUri . Il  detto  loro  relìdenziale  Palagio  è un  de’  più  fpecioC]  che  fieno 
nello  Stato  Ecclefiallicojin  cui  fpecialinente  la  di  lui  Sala  Regia  è degna  per  veri- 
tà d'elTer  veduta  , giacché  in  elTa  trovanfi  con  ottimo  guRo  dipinti  non  folo  i fatti 
inorici  più  regnatati  della  Città  « ma  anche  alcuni  più  ilIuRri  Soggetti  della  mc^ 
defima  , il  tutto  opera  del  celebre  Bolognefe  Pittore  BaldalTar  Croce  * j giuda  i 
rifcontri,  che  ne  porge  il  Bianchi  alla  pag.  ^4.  tergo  : vedendoli  altresì  con  pari 
gudoefprelTi  nel  di  lei  Ibifitto  que' feudi  > che  dimprafono  da  me  dati  notati . 
Prelfo  una  tal  Sala  evvi  un’altra  gran  danza  parimente  molto  bella  non  meno  per  le 
pitlurei  che  l’adornanO)  che  per  gli  ledili)  che  vi  fono  all’intorno]  ove  dal  Gover- 
natore ] e Confervadorì  fi  tengono  i generali  Confegli  > e fi  fanno  tutti  gli  atti 
pubblici  per  il  regolamento  della  Città.  Evvi  ancora  in  detto  Palagio  una  Cappel- 
la di  molta  vaghezza  ) dedicata  alla  Vifilazione  della  Sacratilfima  Vergine)  il  cui 
quadro  è del  Viterbelè  Pittore  Filippo  Caparozzi , detto  altramente  lo  Spagno- 
letto ) celebrandoli  in  elTa  ogni  mattina  la  Santa  Meda  per  comodo  di  detti  Con- 
fervadori)  e de’ loro  familiari . E’  però  da  faperfi  ) che  tali  danze)  e Cappella)  pri- 
ma che  fodero  dipinte  nella  maniera  ) che  ora  fifcorgC)  apparivano  per  ogni 
parte  adornate  di  varj  motti  lèntenziofi  ) fattivi  apporre  fin  dall’anno  dal 
celebre  Viterbefe  Profedbre  di  Medicina  Giacoma  Sacchi  in  tempo  del  fuo  Magi- 
dratO)  conforme  egli  deflb  ne  lafciò  memoria  ne’  Ricordi  di  fua  Cafa  alla  pag.  i^.  > 
i quali  motti  perchè  ben  conofco , che  fé  da  me  voledero  efporll  colla  indicazione 
di  tutti  i loro  fui  ) direbbe  colà  molto  lunga  ) per  tal  ridefso  ) non  altro  farò  ) che 
puramente  notarli  . Eglino  adunque  erano  i jèguenti . 

Nelle  Stanze 

Sei»  puhlica  Verum  ìadleat, 

Confilìum  rei  fitta , 

*]ajììiìa , (ìf  Pietai . 

Concordia  Crviuai  Reipuhllcee  firmamentam . 

Augufta  Qaiet , , 

Fidei , & Cbari/at . 

DlRurnt  ) cogita  , quid  Patrie  deheas . 

. Ccnjìlium futurorum  oeului . 

Eone/lum  fatile perfiafu . 

Summum  bonum  CSvilati  optime  gubernarì . 

Preferre  Patriam  Lìberii  Regeatem  ietet . 

Nil  preclarìttlt  quam  de  Republica  benemererì  . 

Seroatà  pace  -,  rejlituta  felititas . 

Premia  Magijlrattti  bonor  ) gloria  . 

Saluti  publìta  confilenium . 

Vir  fipiem  Croìtatì  Jplenior . 

Felix  Refiublita  bonii  ornata  Ovibus  . 

Bonum  tonfiliumConfihori  optimum . 

Publicum  auget  ) prhatum  iijfpat . 

Seniorum  vita  junior  um  morti . 

Nefarium  Rempublitam  babere  quejlul , 

Honejìum , decoram  expetendum . 

Virtutet  Urbi  vera fint  ornamenta  . 

Bene  gejìorum  memoria  non  feneftit . 

Fiorente  Republité  ) omnia  bona  fuppetunt , 

Conjlantia  Ovìum  Arx  munltìffima . 

Labor  jEtemi fitor . 

Fama  Virtutum  tuba  perenni! . 

Fra- 
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Frugalità t cotumune prcjìdtum , 

M «ptìmo  hngt  ambitio  rilegata . 

Dux  honorum  omnium  Veritat , 

Forti! , (if  Prudem  . 

Omne  prettlarum  arduum . 

Te  ìp/um  injpìee . 

Net  te  quejherit  extra . 

Deo , é"  Patrite  . 

Refidendum . 

Nella  Cappella  . 

Status  Sacer . 

Purgati  animi  tandor . 

Hot  prìmum  juetrite . 

Sic  pttitur  Orlum  . 

Sperate  Deum  memorem . 

Dìviaum Jimptr  exeipito . 

Temperantìa  vitee  tuitut . 

Virtù!  trabat  ad  verum  detut . 

Semper  adefe  Deum  cogita . 

Nulla  pttliefcere  tulpa . 

Subjline  y è*  abjiine  . 

Indelens . 

Fulgebunt  *JuJii^ 

Nibil  extra  Numen  . 

Protege  Populum  tuum  , 

In  altra  Stanza  fopra  ad  un.  Camino  > 
Lucumonie  Lari  » 


In  un  Quadro  più  fopra  ; 
Vetìs. 


Come  poi  tali  motti  fìeno  (lati  anche  efpofti  da  Lorenzo  Scradero  > potrà  vederli 
da  chiunque  lo  brama  nella  di  lui  Raccolta  de’  Monumenti  Italici)  laddove  egli  fa 
parola  di  quello  Pubblico  Palagio ..  Sotto  poi  il  Portico  di  elfo  Palagio  a mano 
manca  neir entrare  vi  è un  luogo  dellinato  pel  Montedella  Pietà)  della.cui  ere- 
zione mi  rilèrbodi  parlare  in  altra  parte  j ed  a mano  delira  vi  è un  altroluogp  y in 
cui  a fuondi  trcnnba  11  vendonoa Tuo  tempoque’ pegni, per  gli  qualiègiàpaìuto  il 
tempo  prelcrìttoielTendovi  eziandio  nella  AelTa  mano  un*^  altro  luogo , che  (pena 
al  Collegio  degli  Avvocati  > Proccuratori , e Nota)  della  Città,  confórme  (i  ha 
nel  fregio  della  di  lui  fenellra  , nel  quale  fono  (colpite  queAe  parole  t collegji  . 
viTERBiENSis  > nel  quat  tuogo  Un  Proccuratore  di  detto  Collegio  a vicenda,  ed  a 
tempo  determinato)  ha  (èiupre avuta  , ed  ha  piena  autorità  io  ogni  qualunque 
giorno , eccettocbè  oe’'di  (èAivi  di  precetto , di  conofcere,e  giudicare  tutte  quel- 
ìe  caule  della  AeAa  Città)  che  non  eccedono  la  (bmma  di  (cudi  quattro  » colà 
invero,  cherendefi  a tutti  di  non  mediocre  vantaggio^elTendoun  tal’officio  detto 
volgarmente  l’officia  del  Conlèrvadore,  che , come  abbìam  detto  , rapptelèntali 
dall’accennato  Proccuratore.  CoteAoPalagioebbe  l’ultimo lùocompimento  nei 
Pontificato  di  SiRoIV. , come  apparilce  dall’  arme  di  detto  Pontefice , affilTa  nel 
mezzo  della  di  lui  fàcciata>edaUeilcrizioni  > che  lóno  nelle  fencAre,  leggendoli 
lópra  ciafcbeduna  di  clTe  : 


alXTVS.  IV.  PONT.  MAX  . 


Attac- 
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flatus 
ju  culhcata 
fra  la  detta 
Loggia  V anni 
X6;S.  eifemdo 
Couernatore  ài 
Viterbo  Morf 
fif,nor  lìttauia- 
no  Carafa  Na* 
foUtamo  t fci^ 
fer  pubblico 
Decreto , come 
dal  Libro  del- 
le Riforme  di 
detto  anno  • 

XXIII. 
dcll'AccfdemU 
^ Viurbo  • 


XXTV. 

Delia  Chiefa 
Caxcdraie . 
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AtMccato  i tale  Palagio  un'  altro  ve  n’è  « in  cui , come  a Tuo  luogo  diremot  face- 
vano aniicaiiientc  la  loro  refidenza  i predetti  Conlervaduri  > ove  da  non  molti 
anni  c (iato  da’ Nobili  fabbricato  un  loro  Teatro,  il  quale  chiamaG  appunto  il 
Teatro  de’Nobili  a dillinzionedi  un’ altro  , che  è nella  Città , fatto  ergere  da’ 
Mercanti . Oggi  lotto  il  detto  Teatro  de’  Nobili , che  vale  il  dire  nell’  ingreflb  di 
quello  fecondo  Palagio  , è llato  formato  il  lìto  per  la  Dogana  , o Ga  Gabella  gene- 
rale , prelfo  la  quale  v’è  un’  altro  luogo  affai  capace , ridotto  in  un  ben  ordinato 
Archivio , in  cui  con  molta  diligenza  li  conftrvano  i Protocolli , e le  Scritture  de’ 
Notaj  morti , elTendo  elfo  uno  degli  Archivj  più  ragguardevoli , che  Geno  nella 
Provincia  del  patrimonio , ed  anche  in  altre  Provincie  dello  Stato  della  ChicGi , 
Gccomc  i di  Ini  Vilìtatori  hanno  più  volte  aderito . Sopra  la  Loggia  di  queGo  ftel^ 
G>  Palagio  vedelì  una  vaga  Gatua  della  gran  Madre  di  Dio  ‘ , la  quale  ogni  (èra 
verfo  l’ora  dell’  Ave  Maria  ( dando  due  torcie  accelè  avanti  di  elTa)  G Gtuopre  al 
Popolo,  che  trovafi  nella  piazza  , invitandoli  il  medeGmo  a fuon  di  trombe  a ve- 
nerarla colla  recitazione  delle  tre  note  Salutazioni  Angeliche,  iGiiuite  dalla  Ghie- 
là  in  memoria  della  di  lei  adorabile  Annunciazione  . 

Prima  però  di  por  Gne  a queGo  diG’orG) , piacemi  anche  di  notare , che  nel 
fudetto  Palagio,  ove  al  prelénte  rilicdnno  i Conlervadori  di  Viterbo,  ha  eziandio 
la  fua  refidenza  la  celebre  antichilTima  Viterbelè  Accademia  degli  Ardenti , nella 
quale  avendo  ancora  io  l’onore  di  elfer’  alcritto,  fpero  un  giorno  di  poter  dare  alia 
luce  una  Raccolta  di  Poetici  Componimenti  fatti  da  tali  Accademici , che  mi  alfi- 
curo , che  non  poco  G renderanno  graditi  a chiunque  gli  leggerà  . Di  qual  rempo 
poi  queG’  Accademia  folTe  fondata,  a me  non  è riulcito  di  poterlo  rinvenire  , onde 
non  altro  pollò  di  elfa  noliGcare , fe  non  che  la  di  lei  ImpreGi  elTere  una  Fornace 
ardente,nel  cui  mezzo  vi  Uà  un  Crogiuolo  con  dentro  una  Verga  di  oro  con  que- 
Go  molto  : Tìoncc puram , della  qual’  Accademia  il  Viterbelè  Girolamo  Rufcelli 
cosi  G:rive  nella  fua  Opera  dell’  Imprelè  : Lo  Città  dì  Viterbo  ad  imitazione  delle 
famofe  ne'  tempi  addietro  per  lì  Jìudj  delle  Lettere  ^ bacon  il  eommun  nome  eretto 
un'  Aeademìa , dove  con  infinita  laude  contìnuamente  fi  efiercìtano  varie  forti  di 
fiudj  , dal fervore  , e dal  defiderìo  , che  ba  ciaf  uno  dì  vìrtuofamente  operare^  è 

fiata  chiamata  P Aeademìa  degli  Ardenti , applicandogli  per  Imprefa  una  Fornace 
ardente  con  un  Croccìolo  den  trovi  una  Verga  f oro , che  bolle  tra  le  fiamme , 0“  con 
il  motto  : Donec  purum,  dalF effetto  della  qual  Fornace  pare , che  quelli gentil'Jfiml 
Spìriti  abbino  dato  il  nome  a detta  Aeademìa  ad  ìmìtatìone  di  molte  delle  antiche  , 
e moderne , le  quali  hanno  prefo  il  nome  dalle  loro  Imprefe , per  denotare  forfè , che 
il  fuoco , 0“  P ardore  delle  dìfpute , O-  lettìonì , con  le  quali  fi  trattengono , faccia 
quelP  effetto  in  loro , che fa  nelP  Oro  , dei  che  quanto  più  vi  fii  dentro  , tanto  più 
fi  affina  , ^ parìfica  ; conciofiacofaecbe  ejfi  medefimamente  con  queflo  vario  , e conti- 
nuato ejfercìtìo  degli  fludj fervendo  appunto  quafi  in  un'  ardente , éf  potentìjfimo 
oblìgo  dì  provar  fe fiejfi  al  Mondo  per  degni  figliuoli  della  Patria  fua , quanto  fono 
delP  Aeademìa  loro  {quafi  da  fornace  rìfcaldali  e commoff')  tanto  più fiano  per  rìufci- 
re  riguardevolì , df  pregiati  nelle  attieni , e negPeffircìtij  loro . Non  è improbabi- 
le , che  fra  gli  altri  illullri  ForeGieri , che  onorarono  co’  loro  nomi  queGa  GelTt 
Accademia , non  vi  foG'e  eziandio  aGrritto  il  famoGiGmo  Uomo  Claudio  Tolomei  , 
giacché  egli  in  una  fua  Lettera , data  in  Parma  il  dì  i8.  di  Gennajodell’ anno 
I547-  ed  impreffa  in  Venezia  per  il  Giolito  l’anno  1554.  fcl  Tomo  lèttimo  pag. 
aj7. , così  fcrive  ai  fudetto  Rulcelli  : Cheque'  Signori  Accademici  Ardenti  mi  defi- 
derìno  tra 'Inumerò  loro m' ì gran  favore  \ guardia  pur'  eff,  che  io  con  lamia 
humìdafredezza  non  efpenga  in  parte  la  lor  bella  fiamma  ; la  quale  io  fpero , che\in 
breve  tempo  debbia  partorire  qualche  gran  luce  di  gloria.  Voi  mi  firiverete  di  quefla 
Imprefa  più  diflintamente fe  vi  piacerà , acciò  che  io  più  deflìntamente  la  pojfi  lodare  ^ 
meravigliarmene  ■,rlverìrla  é’C.  E ciò  baGi  avere  fcritto  de’  Soggetti , da’  quali  è 
Gata  governata , e da  chi  prefentemente  G governa  la  Città  di  V iterbo . 

Dopo  ciò , per  poter  io  in  queGa  mia  IGoria  proceder  Gtmpre  ( come  già  ho 
accennato)  con  quella  maggior  chiarezza , e miglior’  ordine , che  può  defiderarG, 
Gimo  opportuno  di  dare  ora  a’  miei  Lettori  alcune  altre  notizie , per  mezzo  delle 

quali 
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quali  poiTano  eglino  reftare  in  gran  parte  informati  del  di  lei  materiale  j che  è ap- 
punto quello,  che  io  intendo  voler  ne’ léguenti  fogli  minutamente  , benché  per 
altro  anche  fuccintamente  delcrìvere . C per  primo  iarem  parola  di  tutte  le  Chie- 
Ic  ) che  in  elfa  li  contengono . 

La  medefima  dunque , come  già  dicemmo , ha  la  fua  Chiefà  Catedrale , de- 
dicata al  gran  Levita  , e Martire  S.  Lorenzo , la  quale  vien’ officiata  dadicialfet- 
te  Canonici,  che  a fìmilitudine  delle  Baliliche  di  Roma  ulano  la  Cappa  magna , 
ed  il  Rocchetto , fra’  quali  la  prima  Dignità  è l’Archidiacono,  e la  lèconda  l’Arci- 
prete i noverandoli  fra  gli  altri  Canonici  di  Ordine  Presbiterale  , e Diaconale , il 
Penitenziere  maggiore  , il  Sacrilla,  il  Curato,  ed  il  Teologo.  La  ftelfa  viene 
eziandio  officiata  da  dieci  Sacerdoti , o fieno  Chetici  Beneficiati , obbligati  alla 
relidenza,  lìccome  anche  da  altri  molti  Chetici , a’quali  non  corre  limile obbliga- 
aione  . Oltre  le  altre  molte  iniigni  Reliquie  , che  in  tal  Chiefa  fi  confervano , vi 
fono  fpecialmente  dieci  Corpi  Santi , cioè  i Corpi  di  S.  Valentino  Prete , di  S.  Ila- 
rio  Diacono,  già  piu  volte  da  noi  nominati  ; de’ Santi  Martiri  Protogenio , e 
Tranquillino , il  quale  parimente  fu  Prete*  j de  i tre  Santi  fratelli  Argeo,  Narcilò, 
e Marcellino  , ancor’  effi  Martiri , e con  quelli  eziandio  il  Corpo  di  S.  Pappate 
Martire , cioè  a dire  di  quel  Santo , il  quale  viene  così  chiamato  non  già  per  pro- 
prio nome , ma  bensì  perchè  fi  crede  eCTere  fiato  padre  lècondo  lo  fpirito , o vo- 
gliam  dire  il  Maefiro,  che  ifirul  ne’ dogmi  della  Santa  fede  il  prenominato 
S.  Marcellino,  il  quale  era  tenero  giovanetto;  elTendo  fiati  quelli  ultimi  Santi 
Corpi  ( almeno  tre  di  loro')  fenza  dubbio  mandati  in  Viterbo  nell’anno  1474., 
giufia  i rilcontri , che  le  ne  anno  nella  Cronaca  del  Covelluzzo  alla  pag.  5.  colle 
fcguenti  parole , che  benché  fieno  non  poco  barbare , ed  anche  in  qualche  parte 
mancanti,  pure  non  Ibnodifpreggicvoli  pel  lume,  che  lomminillrano:  ivi  adun- 
que così  llàfcritto:  Venntro  a Viterbo  tre  Corpi  Sanbìiò'  \ ^7^.  furo  trovati 

rimejp dal  Yejcovo  de gìna  Monti  Beato  arcito , papaie  ^petrì genio Vi  lìmo 

ancora  i Corpi  di  S.  fortunato  Martire , quello  ellratto  non  fono  molti  anni  dalle 
Catacombe  di  Roma  coll'  ampolla  del  di  lui  fangue , e di  Santo  Gemini  Confef- 
fore, ritrovato  ultimamente  contra  ogni  efpettazione  in  quella  ftelfa  Chiefa  Cate- 
drale , ficcome  noi  altrove  meglio  diremo  ; Dove  non  altro  voglia  aggiugnere  le 
non  che  elfere  la  medefima  la  prima  Parrocchia  di  Viterbo  . 

Oltre  la  detta  Catedrale  fono  eziandio  nella  ftelfa  Città  tre Chiefe  Colle- 
giate, la  prima  delle  quali  è dedicata  a S.Sillo  Papa, e Martire, ed  è officiata  da  otto 
Canonici , e da  cinque  Cappellani , fra’  quali , come  Capo  di  tal  Capitolo  occupa 
il  prifuo  luogo  l’Arciprete  , a cui  è incaricata  la  cura  delle  Animedi  quella  lècon- 
da Parroahia  . Sotto  il  di  lei  Altare  maggiore  fi  conlèrva  il  Corpo  di  Santa  felici- 
ta Vergine,e  Martire , come  anche  vi  fono  i Sacri  Corpi  del  già  da  noi  mentova- 
to S.  Bonifacio  Vefeovo  di  Perento,  e di  S.  Magno  Confelibre ; elfendovi  altresì 
la  tella , ed  il  piè  liniftro  del  predetto  Santo  Papa,  e Martire  Siilo,  con  altre  mol- 
tiffime  Reliquie,  le  quali  fi  mollrano  al  Popolo  il  giorno  di  S.  Marco , terminandoli 
in  detta  Chiefa  la  follia  Procellione  di  tal  giorno  . Io  trovo  in  un’  antica  memoria 
di  quella  Città,  che  la  campana  grolfa  di  S.  Siilo  era  del  Comune  della  Città  di 
Nola, e che  elfendo fiata  recata  in  Viterbodall’  ImperadorPedericoII.  nell’  an- 
no 1 34  egli  fielfo  la  donalfe  a tal  Chielà  ; la  quale  notizia , benché  per  altro  polfa 
elfer  vera , nulladimanco  è indubitato , che  la  prefente  grolfa  campana  , di  cui 
oggi  la  ftelfa  Chiefa  lì  prevale  , non  è altramenti  quella  , mentre  in  quella  trovali 
formata  in  caratteri  gotici  la  feguente  iferizione  : 

ad  . honorem  . DEI  . ET  . BEATI  • SISTI  . ANNO  . 

DOMINI.  MCCLVI  . MAGISTER  . BENCIVENNE  . 

PISANVS  . ME  . FECIT.  MENTEM.  SANCTAM.  SPON- 
TANEVM  . HONOREM.  DOMINI.  ET.  PATRI.E. 

LIBERATIONEM  . 

Potrebbe  perb  darli  il  calò,  che  la  fudettaelfendofi  per  qualche  grave  accidente 
rotta , e che  elfendo  fiata  rifulà,  fè  ne  folle  col  di  lei  metallo  formata  la  prelènte. 
Una  tal  Chicla  , conforme  apparifee  dalla  di  lei  firuttura  , è d’una  antichità  afiki 
Crsnlìderahile , La 
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La  (èconda  Chiefà  Collegiata  è dedicata  a S.  Michel’Arcangelo , c chia- 
mati comunemente  di  S.  Angelo  inSpataj  la  qual  denominazione  credetij  che 
l'abbia  avuta  da  una  Famiglia  di  tal  cognome  > da  cui  fu  anticamente  dotata . 
Quella  viene  officiata  da  lèdici  Canonici , e da  quattro  Cappellani , elfendo  Capo 
■ di  elfo  Capitolo  il  Priore , il  quale  ha  la  cura  delle  Anime  di  quella  terza  Parroc- 
Si  sà  di  certo  elfere  in  tale Chiefa*  i Sacri  Corpi  di  S.  Fortunato  Confellò- 
••  re  ] e di  Santa  Illuminata  Vergine  j e de’  Santi  Savino  ed  Eugenio)  ancorché  di 

fiJt  dtiucoa-  prefenle  liaC  affatto  perduta  la  memoria  del  fitO)  ove  quelli  lì  ritrovino  . 

La  terza  Chiefa  Collegiata  è dedicata  a’  Santi  Martiri  Faollino  ) e Giovila, 
ed  è officiata  da  fette  Canonici , e da  un  Cappellano,  elfendo  Capo  di  un  tal  Ca- 
pitolo pel  motivo  , che  qui  apprcffo  ne  addurremo,  il  Priore  della  Chiefà  Prio- 
rale  di  S.  Luca  ; ond’  è che  la  cura  dcll’Animc  della  fudelta  Parrocchia  è ap- 
poggiata ad  uno  de’  di  lei  Canonici , ellèndo  quella  la  quarta  Parrocchia  di  Vi- 
terbo: alle  quali  quattro  Parrocchie  le  ne  aggiungono  entro  la  flellà Città  altre 
dieci , e due  fuori  della  medefima  , e fono  le  fcguenti , cioè  : 

La  fudelta  Chiefà  Priorale  di  S.  Luca  Evangelilla , la  quale  viene  in  tanto 

fovernata  , anche  per  quello  concerne  alla  cura  dell’Anime , dall’ accennato 
'riore  del  Capitolo  de’  Santi  Faollino  , e G'ovita , per  elfere  la  medelima  an- 
nelfa  a quella  Chiefà  Collegiata , ed  è la  quinta  Parrocchia  di  V'tterbo  . 

La  Chiefà  Priorale  di  S.  Maria  Nuova , che  ellèndo  anticamente  Chiefà  Col- 
legiata, fufbpprelfa  dal  S.  Pontefice  Pio  V. , ed  unita  alla  Chiefa  Catedrale, 
come  per  fua  Bolla , la  quale  originalmente  fi  confèrva  nell’Archivio  di  etfa  Cate- 
drale- Sono  in  tale  Chiefà  i Sacri  Corpi  di  S.  Dionigi  Velcovo , e di  S.  Eutizio 
Prete , rellando  però  incognito  il  luogo,  ove  gli  llelfi  precilàraente  ripofino . Que- 
lla ftelfa  Chiefà,  per  quello  a fuo  luogo  diremo,  cuna  delle  più  antiche,  che  oggi 
fieno  in  Viterbo , di  cui  bramandone  il  Pontefice  Clemente  VL  la  reflaurazione, 
con  Tua  Bolla  data  in  Avignone  nell’  anno  l ^42-  a di  15.  di  Agoflo  nell’  anno  1. 
del  fuo  Pontificato,  concedette  Indulgenza  di  quaranta  giorni  a chiunque  per  det- 
to effètto  contribuita  avellè  qualche  liroolìna . La  medelima  è in  ordine  la  fella 
Parrocchia . 

^ La  Chiefà  Priorale  di  S.  Maria  del  Poggio , fondata  lotto  l’antico  Palagio 

Mavtfcr.titiu  dell’ Imperador  Federico  I.  per  elfere  fiata  eziandio  anticamente  Parrocchia  , 
ciedrtk  fag.  fra  le  altre  Calè  di  fùagiurifdizione  vi  avea  anche  quella  della  gloriofa  Viterbelè 
Vergine  S.  Rolà,  la  qual  Cafà  oggi  trovali  rinchiufà  fra  le  mura  del  Monillero 
fatto  il  titolo  di  elfa  Santa  ; elfendo  detta  Chiefa  governata  da’  Chetici  Regolari 
Minillri  degl’  Infermi , detti  volgarmente  in  quella  Città,  per  rìlìelfo  della  Croce, 
che  eglino  portano  Ibpra  il  petto , i Padri  della  Crocetta , ed  è in  ordine  la  fetti- 
nia  Parrocchia,  la  quale  è l’unica , che  qui  fia  ammminillrata  da’  Regolari . 

La  Chiefa  di  S.  Giovanni  Evangelilla  in  Giocola , detta  oggi  corrottamente 
in  Zoccoli , è parimente  una  Chiefà  molto  antica,  conforme  ricavali  dalle  noti- 
zie, che  lè  ne  hanno  nel  di  lei  Archivio,  fra  le  quali particc^larmente leggeli , che 
nell’ anno  idp/.  fu  rifufa  una  di  lei  campana  percoffa  da  un  fulmine,  dalla  cui 
ifcrizione  appariva,  che  tale  campana  folle  Hata  formata  l’anno  1037.;  rifultan- 
do  altresì  la  detta  fua  antichità  da  una  Catedra  di  pietra  parimente  antichilfima , 
j(ar/llcatt-  g'^  dietro  il  di  lei  maggior’ Altare',  com’ anche  dagli  adornamenti 

irarimtfaf.  della  di  lei  porta.  La  mutazione  però  di  Giocola  in  Zoccoli  non  è molto  antica , 
ci.  4»ii(  /•••  ficcome  non  q tampoco  cofa  molto  antica , che  tal  Chiefa  venga  governata  da  un 
fiuji  loIKettore,  mentre  io  trovo,  che  nelP  anno  IJ30.  due  erano  1 Rettori,  chela 

rr»/»”»  •'  Il  che  tutto  fi  raccoglie  da  alcuni  pubblici  illromenti,  che  eziandio 

’u  fi  confervano  in  detto  Archivio,  uno  de’ quali  è di  quello  tenore  : Àtwo  a Natìvi- 

tate  Domini  mìllejìmo  quingentejìmo  trigejìmo  /exto  y Indizione  nona,  tempore 
Ponlificatus  SanWJpmi  inCbrifto  Patri: , fif  Domìni,No/lri  Domìni  Paoli  Divina 
Providentia  dignìjjimi  Papa  III, , die  vero  ó-e.  In  prajentìa  mei  Notarli , Ó“  Te- 
jìium  infraferiptorum  , ad  hoc  Jpeeìaliter  babìtorum , ò’fogatorum.  Yen.  Viri 
Dominai  Prancì/cai  Ruecitìllat,  ^Dominai  Marianut  Paeitta  II.  Reflorei  Et- 
tiejia  S.  *joannii  in  Ciocbola  dfc.  Ed  in  fine  . Et  ego  Paului  q.  haptijìa  Roffolini 
. de 
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de  Vìterhìa  publitui  Apejlaliea , Imperiali  audoritaeibus  Natarias , Jadex 
Ordinaria!  (Ifc.  Si  vuole  > che  quelU  Chiefa  ne’  tempi  più  antichi  folle  pof^eduta 
da  alcuni  Monaci  j ma  quali  i medelìmi  lì  fofsero  a me  non  è riulcito  di  poterlo  tro- 
vare j onde  conchiudo  elsere  ella  in  ordine  l’ottava  Parrocchia . 

La  Chiefa  di  S.  Marco  Evangelida  era  anticamente  de’ Monaci  Ciftercienfi, 
ed  era  membro  della  Badia  di  Monte  Amiata  j il  cui  Abate  anche  in  quelli 
tempi  ha  la  facoltà  di  prefentarne  il  Rettore]  o lìa  il  Curato  > ed  è in  ordine  la 
nona  Parrocchia  . 

La  Chiefa  di  S.  Andrea  Apoflolo  fondata  in  Piano  Scartano  cChielàanti- 
ehiltinia  ) ed  è in  ordine  la  decima  Parrocchia  . 

La  Chiefa  di  S.  Giacomo  ApudolO]  vicino  alla  Piazza  della  Fontana  grande] 
è ancor’  afsai  molto  antica  ] a cui  per  efsere  data  unita  la  Parrocchia  ] e Chiefa  di 
S.  Martino]  che  era  poco  didante  dalla medelima' ] per  tal  motivo  la  fudetta 
Chielh  chiamaG  in  quedi  tempi  de'  Santi  Giacomo]  e Martino]  ed  è in  ordine  la 
duodecima  Parrocchia  . La  detta  unione  per  quello  a me  lembra  di  poter’  argo- 
mentare da  alcuni  monumenti  i fegui  circa  l'anno  idoo. 

La  Chiefa  di  S-  Pellegrino  Martire  fondata  in  Borgo  longo  ] e ancor’ elsa 
molto  antica  ] ed  è in  ordine  la  decima  terza  Parrocchia . 

La  Chiefa  di  S.  Leonardo  Confèlsore  ] detta  comunemente  di  S.  Leonar- 
do in  Parrocchia  a didinzione  di  un’  altra  di  limil  nome  ] della  quale  aprelso  farem 
parola]  è lìtuata  vicino  alla  drada]  nominata  del  Colle]  ed  èancor’efsa  una 
Chiefa  molto  antica , efsendo  in  ordine  la  decimaquarta  Parrocchia]  ed  ultima  fra 
quelle]  che  tono  dentro  la  Città. 

Le  due  Parrocchie  poi]  che  ] come  già  dicemmo]  ne  redano  fuori]  fono  le 
leguenti  ] cioè  : La  Chielk  di  S.  Maria]  detta  volgarmente  delle  Farine]  della  cui 
denominazione)  e da  chi  tal  Chielà  fofse  fabbricata)  lo  diremo  a fuo  luogo,  badan- 
do ora  di  accennare . che  la  medelima  è dillanie  dalla  Città  circa  due  miglia,  ed  è 
in  ordine  la  decimaquinta  Parrocchia , 

La  Chiefa  di  S>  Maria  dell’  Edera  è Ctuata  fuori  della  Porta  di  S.  Lucia  a 
mano  manca  della  gran  drada.  percuidvà  al  facro  tempio  della  B.  Vergine 
della  Quercia . ed  è in  ordine  la  decimafeda  Parrocchia,  E quede.  dico . Ibnole 
Tedici  Parrocchie  ) in  che  è ripartita  tutta  la  Città  di  Viterbo,  e tutto  il  di  lei 
Contado . 

Ora  palliamo  a dar  ragguaglio  delle  altre  Chiefe  di  tale  Citta,  e per  primo  di 
quelle  de’  Regolari . i Conventi  de’  quali  non  fono  manco  di  quindici,  cioè,  nove 
fuori  di  efsa  Città . e feidentro  le  Mura  della  medelima . Quelli . che  ne  danno 
fuori  ] (uno  i leguenti . 

La  Chielà]  ed  il  Convento  di  S.  Maria  a Gradi  de*  Padri  Predicatori  reda 
fuori  della  Porta  di  S.  Sido  circa  lèlTanta  palfì.  ed  è uno  de’Coventi  più  ragguar- 
devoli ] che  lieno  nell’  Italia . Nello  Aefso  vi  danno  per  ordinario  45.  Religioli  • 
Nella  Chielà  poi  fra  le  altre  molte  inllgni  Reliquie  .che  vi  li  venerano , vi  Ibno 
particolarmente  i facri  corpi  de’  Santi  Martiri  CalTiano . e Teodoro . 

La  Chiefa  . e Convento  di  S.  Maria  della  Quercia  de’  medelìmi  Padri  Pre- 
dicatori reda  fuori  della  Porta  di  S.  Lucia  . un  miglio  didante  dalia  Città . ed  è 
parimente  un  Convento  molto  grandiolb . e vi  danno  per  ordinario  40.  Religiofi . 

La  Chielà]  e Convento  di  S.Maria  del  Paradifb  de’Padri  Minori  OlTervanti 
di  S.  Francelco  reda  fuori  della  idelfa  Porta  di  S.  Lucia  . non  molto  lungi  dalla 
Città]  dove,  avanti  che  s’ entri  in  detta  Chielà.  predo  alla  porta  della  medelima 
Icorged  nelle  muraglia  una  pittura  a frelco  . rapprelèntante  la  B.  Vergine . la 
quale  è opera  di  Leonardo  da  Vinci,  dilcepolo  di  Raffaele  . In  quedo  Convento, 
che  è altresì  molto  grandiolb.  oltre  l’eflervi  lo  Studio  generale  per  gli  Religiofi 
di  tal’  Ordine  . vi  è anche  l’Infcrmeria  per  tutti  i Padri  della  Provincia  Romana  > 
rilèdendovi  per  ordinario  do.  Religiofi  • 

La  Chiefa  .e  Convento  di  S.Maria  della  Verità  de*  Padri  Servi  di  Maria . 
Vi  rifiedono  per  ordinario  io.  Religiofi  . Piacemi  qui  di  toglier  di  mezzo  una 
falfa  opinione . che  corre  fra’  Viterbefi  . cioè  , che  la  campana  maggiore  di  queda 
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Chiefa  ) la  quale  per  verità  è di  un  Tuono  oltremodo  gradito)  fia  una  delle  catti» 
pane  di  CaftrO)  trafportata  in  Viterbo  dopo  ladeftruzione  di  quella  Città:  il  che 
lènza  dubbio  non  Tuflìfte  ) atteia  la  Tegnente  ìTcrizionC)  che  leggefi  attorno  alla 
medehma  : 

^ VIRGINIS.  iNTACTiE  . DVM.  VENERIS  . ANTE.  PIGVRAM. 

PRitTEREVNDO  . CA  VE  . NE  . SILEATVR  . AVE  . 

MCCCCLII  .HOC  . OPVS.  FECIT  . SANCTES  . DE  . VITERBIO. 

TEMPORE  . PRIORA  TVS  . FR.  PAVLI  . DE.  S.  ANGELO  . IN  . VADO. 

Sono  in  quella  ChieTa  i lacri  corpi  della  B.  Francelca  Cirabetta  Viterbelc  > e 
del  B.  Pietro  della  Croce  Germano  > de*  quali  diradi  tutto  quello  Tarà  di  bilbgno 
nc’luoghi  proprj. 

1 a Chicla)  e Convento  di  S.  Pietro  del  Caftagno  de*  Padri  del  B.  Pietro  da 
Pila  rella  pochi  padi  Tuori  la  Porta  diSallìcciaj  e viriTiedono  per  ordinario  8. 
Rcligioli . 

La  Chieia  ) c Convento  di  S.  Maria  delle  Fortezze  de*  Padri  Minimi  di 
5.  Francelco  di  Paola  rella  Tuori  della  Porta  di  S.  Siilo  a piè  della  via  a ifiano 
delira  di  detta  Porta  ) ed  è una  ChieTa  molto  frequentata  da  quello  Popolo  9 par- 
ticolarmente ne*  Venerdì  di  tutto  Panno  per  la  divozione  del  Tudetto  S.  Francc- 
fl'o  9 ove  altresì  lì  la  la  Ièlla  nel  giorno  della  Santilllma  Annunziata  con  Fiera  9 e 
gran  concorlb  di  gente.  Nel  di  lei  Convento  vi  Ibno  per  ordinario  io.  Religiofi  . 

La  ChieTa)  e Convento  di  S.  Maria  del  Monte  Carmelo  de*  Padri  Carmelitani 
rella  immediatamente  Tuori  la  Porta  di  Piano  Scarano  9 che  per  la  vicinanza  di  tal 
ChieTa  dicefi  ancora  la  Porta  del  Carmine . Vi  Hanno  per  ordinario  8.  Religiofi  9 
alla  cui  predetta  ChieTa  il  Pontefice  Niccolò  IV.  concèdette  alcune  Indulgenze  9 
come  per  Tua  Bolla  ) data  in  Roma  il  dì  3.  di  Maggio  dell*  anno  135^.  9 che  era 
Tanno  iii.  del  di  lui  Pontificato  j avendoli  tale  Bolla  ne*  Regillri  Vaticani  libro 
fecondo  9 pag.  2j,  Lett.  148. 

La  Chiefa  )e  Convento  di  S.  Paolo  ApoHoIo  nel  Monte  Olivete  de*  Padri 
Cappuccini  rcfta  Tuori  della  Porta  di  S.  Matteo  9 diftante  dalla  Città  circa  un  ter- 
zo di  miglio  9 ove  rifiedono  per  ordinano  45.  Religiofi  9 ed  evvi  TlnTermeria  per 
tutti  i Padri  della  Provincia  . 

La  Chiefà)  e Convento  di  S. Antonio  di  Padova  de*medcfimi  Padri  Cappuc- 
cini 9 rella  Tuori  della  detta  Porta  9 e propriamente  a piè  del  Monte  della  Paran- 
zana)  quafi  due  miglia  diftante  dalla  Città)  ed  è Convento  di  Noviziato  9 rilè- 
dendovi in  numero  fiflTo  7.  Religiofi  lènza  i Novizj)  i quali  per  ordinario  Ibnonu- 
nierofi  9 benché  per  altro  ora  più  9 ed  ora  meno . E quelle  Ibno  le  Chiefe  9 ed  i 
Conventi  de*  Regolari  9 i quali  Hanno  Tuori  della  Città . Dentro  poi  di  efla  vi  fono 
i Tegnenti . 

La  Chieia  9 e Convento  della  Santilllma  Trinità  de*  Padri  Agoftiniani  della 
Congregazione  di  Genova  9 ove  per  ordinario  rifiedono  30.  Religiofi  . Il  detto 
Convento  è di  una  fiibbrica  di  molta  confiderazione  . 

La  ChieTa)  e Convento  de*  Padri  Minori  Conventuali  di  S.  Francelco  è pari- 
mente una  Tabbrica  aftai  magnifica  9 ancorché  di  molta  antichità  9 e vi  Hanno  per 
ordinario  35.  Religiofi  . Nella  Piazza  di  tal  Convento)  e propriamente  a man 
finiftra  deli*  orto  di  elfi  Religiofi  9 leggefi  la  lèguente  ilcrizione)  colla  quale  par- 
ticolarmente s’intende  Tar  capire  ciò 9 che  ToUe  anticamente  il  luogo 9 in  cui  di 
prcTente  gli  ftelfi  rifiedono  : 

magni  . ATLANTIS  . ETRVRIAE.  LARTHIS  . HlC.  REGIAM  . INITlO  . 

SITAM.  MOX  . CASTRVM.  S.  ANGELI.  DIVO.  FRANCISCO.  VIVO.  ELAR- 

CITVM  .DEMVM  . MAGE  .MIRVM  . I N . MODVM  . TANTI . HVIVS  . SAN- 

CTI.  TEMPLVM.  ET.  COBNOBIVM.  SINGVLA.  SINOVLARI.  RELIGIONE  • 

DIGNE.  APPELLATVM.  CONSTAT.  QVOD.  CVM.  NIMIA  . VETVSTATE  • 

CVM  . TEMPORVM  . CALAMITATE  . PLENE  . OBSITVM  . AD  . EIVSDBM  . 

DECOREM.  COMMVNEQVE.  COMMODVM.  COENOBITìB.  SVI.  AERE.  PRO- 
PRIO. STlPEt^VE.  PVBLICA  . COLLATlS.  MAGNO  . STVDIO  . RESTITVE- 
■ ANT  . ANNO  . VIRGINEl  . PARTVS  . M • DC  • XIV  . 

Fra 


Diglllzed  òy  Gnnr 


Parte  Prima  Libro  Primo  67 

fra  le  altre  Reliquie»  che  fi  confervano  nella  fudetta  Chieft  » vi  (bno  fpecialmcn- 
te  le  facrc  tede  di  quelle  tre  Sante»  cioè,  di  S.  Cunegonda  Bgliuola  del  Redi 
Sicilia , di  S.  Abondia  figliuola  del  Re  di  Bertagna,  e di  S<  Elifabetta  Regina  di 
Ungheria  . 

La  Chietà , e Convento  di  S.  Giainbatida  de’  Padri  Carmelitani  della  Con- 
gregazione di  Mantova , detti  volgarmente  , del  Cappel  bianco , retta  non  lungi 
da  una  Brada  , detta  il  Bordelletto , ove  ne’  tempi  palTati  aveano  le  loro  cafe , o 
vogliain  dire  i loro  lupanari  le  pubbliche  meretrici . Nel  detto  Convento  vi  dan- 
no per  ordinario  1 2.  Religioli , la  cui  Chietà  ha  per  particolar  privilegio  il  Fonte 
Battelìmale , conceduto  dal  Pontefice  Leone  X.  al  di  lei  Fondatore  Giambatida 
Almadiani  Nobile  Viterbefe,  e Protonotario  Apodolico,  come  per  Bulla  di  effo 
Pontefice,  la  quale  incomincia:  Lio  Sfìfeopus  Scrout  Sirvorum  Dii . DHicto  filio 

haptifte  Almaiìano  Clirìco  Vìtirbiinji  Notano  , ^ Familiari  nojlro filatemi 
è"  Apoflolicam  binididUonim.  Exigit fincire  Cfi.  Dat.  Romaanno  1517.  j.  Nonat 
Marta  Fontifieatut  anno  v.,  confervandotì  originalmente  detta  Bolla  nell’Archi- 
vio del  Convento  di  S,  Gritùgono  di  Ruma , e propriamente  nella  catèlla , o fia 
riparto  delle  Scritture,  fpettanti  al  predetto  Convento  di  S.  Giambatida  di  Viter- 
bo. Un  tal  Fonte  a riterva  della  Catedrale,  e delle  tre  predette  Chietè  Colle- 
giate , non  fi  ha  da  nelTun’  altra  Chiefa  di  queda  Città . 

La  Chietà,e  Convento  de’Padri  Carmelitani  Scalzi  lòtto  il  titolo  de’SS.Giu- 
feppc , e Terefa  reda  nella  piazza  della  Fontana  grande , e vi  tòno  per  ordinario 
20.  ReligioQ . Si  confervano  in  queda  Chietà  , e propriamente  nella  Cappella 
delia  Nobile  Famiglia  Brogiotti  i corpi  di  S.  Renato  Vefeovo , e Martire,  e di 
Santa  Paolina,  e compagni  parimente  Martiri . 

La  Chietà  , e la  Catà  de’ Chetici  Regolari  Minidri  degl’infermi,  tìccome 
già  dicemmo,  è una  delle  Parrocchie  di  Viterbo . Queda  Catafu  una  delle  prime, 
che  da  tal  Religione  fu  acquidata  ne’ principj  della  fua  fondazione , e ridanno 
per  ordinario  8.  Religioli. 

La  Chiefa  , ed  il  Collegio  di  S.  Ignazio  de’  Padri  Gefuiti  reda  quali  nel  mez- 
zo della  Città , e vi  ritiedono  per  ordinario  i a.  Religioli . £ quelle  tòno  le  Chie- 
iè,  i Conventi , e le  Cafe  de’ Regolari,  che,  come  fi  è detto , io  numero  di  quin- 
dici tòno  fuori , e dentro  la  Città  di  Viterbo  . 

Ed  acciocché  fi  abbia  ancora  da’  mici  Lettori  qualche  notizia  delle  Chielè,e 
Monider j di  Moniche  , che  tòno  nella  medefiina  Città , dee  loro  elfer  noto , che 
quedi  fanno  il  numero  di  dieci , tèi  de’  quali  tòno  immediatamente  lòtto  il  domi- 
nio del  Vefeovo , e quattro  folto  la  cura  de’  Regolari  colla  fopraintendenza  del 
medefimo  Vefeovo,  elTendo  quedi  i primi  fei  : 

Il  Monidero , e Chiefa  della  predetta  S.  Rofa  Vergine  Viterbefe , in  cui  fi 
profelfa  la  Regola  di  S.Chiara,  e vi  fòno  pefordinario  s6.  Moniche. 

Il  Monidero , e Chiefa  di  S.  Maria  in  Volturna  dell’  Ordine  di  S.  Agodino, 
in  cui  le  Moniche  per  ordinario  fòno  io  numero  di  60. 

II  Monidero,  e Chiefa  di  S.  Maria  della  Pace  dell’Ordine  de’ Servi  di  Maria 
Vergine , in  cui  tòno  per  ordinario  54.  Moniche . 

Il  Monidero,  e Chiefa  della  Vifitazione  della  delTa  Beata  Vergine  delF  Or- 
dine Cidercienfè  , in  cui  tòno  per  ordinario  do.  Moniche . 

Il  Monidero,  e la  Chiefa  di  S.  Maria  Egizziaca  delle  Moniche  Convertite  , 
che  vivono  lòtto  la  Regola  di  S.  Agodino  , e fòno  in  elfo  per  ordinario  20.  Mo- 
niche. 

Il  Monidero , e la  Chiefa  dell’  AfTunzione  di  Maria  Vergine , le  cui  Moni- 
che fòno  volgarmente  chiamate  le  Monichelle . La  loro  Regola  è la  deffa  , che 
quella  di  S.  Francefeo,  e fono  in  numero  di  jo.  Moniche.  Quedo è Monidero 
nuovo , non  per  anche  ridotto  in  claufura  perfetta . I Moniderj  poi , che  in  nume- 
ro di  quattro  danno  lòtto  la  direzione  de’  Regolari , fòno  quedi  . 

Il  Monidero , e la  Chietà  di  S.  Caterina  Vergine,  e Martire  delI’Oi^ine  di 
S.  Domenico , le  cui  Moniche  fono  dirette  da’  Padri  Predicatori , e fòno  per  ordi- 
nario in  numero  di  54. 
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li  Moniftero  > e laChiefa  di  S.  Domenico  è diretto  dagli  ftefli  Religiofì  > eP- 
tèndo  le  Moniche  per  ordinario  in  numero  50. 

II  Moniftero»  e la  Chietl  di  S.  fiernardinoda  Siena  dell’  Ordine  Francelca- 
no  è diretto  da’ Padri  Minori  Ollèrvanti  » le  cui  Moniche  fono  per  ordinario  in 
numero  di  40. 

Il  Moniftero»  e laChiefa  de’ SS.  Apoftoli  Simone,  e Giuda  dello  fteflb  Or- 
dine » è rottola  cura  degli  fteftì  Keligiolì  » lecuiMonicbe  per  ordinario  fono  in 
numero  di  j5. 

A quelli  dieci  Monifterj  lì.aggiugne  anche  una  Cala  in  forma  di  Moniftero  » 
non  però  obbligata  a claufura»  la  quale  chiamali  delle  Zitelle  Sperfè  ; mercecchè 
in  ella  fi  dà  ricetto  a quelle  tali  povere  fanciulle»  le  quali  reftando  prive  de’  geni- 
tori» correr  potrebbero  qualche  grave  pericolo  > e quelle  per  ordinario  fono  in 
numero  di  18.»  ftando  ancor  quelle  Tutto  la  giurifdizione  dell’  Ordinario . 

Oltre  le  fudette  Chiefe  fe  ne  contano  eziandio  in  V iterbo  altre  tredici  » nelle 
quali  limo  altretante  Confraternite  di  Laici  » diftinte  con  diverC  abiti  » e fornite 
delle  loro  Relidenze  » o fieno  Oratorj  » e fono  le  lèguenti . 

La  Chiela  di  S.  Giambatifta  » nella  quale  è la  Compagnia  » detta  del  Confa- 
lone  » che  velie  di  lacco  bianco»  il  cuiillitutoè  di  ammalfare  delle  limoline  per 
la  redenzione  degli  Schiavi . Ed  è da  faperli  » che  tanto  da  quella  » quanto  dalla 
maggior  parte  delle  altre  Confraternite»  che  qui  apprefso  faranno  nominate»  dalli 
ogn’  anno  la  dote  a più, e meno  Zitelle. 

La  Chiefa  di  S.  Clemente»  in  cui  è una  Compagnia  lòtto  l’invocazione  di  elfo 
Sanlo»che  velie  di  lacco  leonato  . Quella  Compagnia  chiamofli  da  principio  della 
B.  Vergine»  e di  S.  Domenico»  perefsere  Hata  iflituita  da’  Padri  Domenicani 
fin  da’ primi  tempi , che  quelli  fi  llabilirono  nel  Convento  di  Gradi*}  avendo  la 
medefima  in  detta  Tua  Chiefà  una  Madonna  molto  bella  » e divota . 

La  Chiefa  di  S.  Maria  Maddalena  » in  cui  è una  Compagnia  lotto  il  titolo  di 
detta  Santa»  detta  altramente  de’ Difciplinati  »che  velie  di  ficco  bianco  con  mez- 
zetta leonata  fopra  lelpalle»  e con  una  dilciplinà  pendente  dalla  cinta  , ed  ha  dì 
Tua  proprietà , conforme  a Tuo  luogo  diremo»  la  Chiefa  di  S.  Maria  dell’  Ellera  . 

La  Chielà  di  S.  Giovanni  Decollato»  in  cui  è una  Compagnia  lotto  l’invoca- 
zione di  efso  Santo , detta  altresì  della  Mifericordia . La  medefima  velie  di  ficco 
nero , ed  ha  per  illituto  di  confortare  i condananati  a motte  } pofsedendo  prefso  il 
fuo  Oratorio»  che  è molto  bello»  efpaziolb»  il  comodo  di  giardino , e fontana. 
Ella  ha  anche  un  Crocilìfsu»  che  lènza  dubbio  può  Hate  al  pari  di  ogniqualunque 
altro  più  divoto,  e più  ben’ intefo,  che  fia  nell’ Italia . Il  titolo  di  tal  Chiefa  era 
anticamente  di  S.  Maria  della  Geneftra . 

La  Chiefa  di  S.  Rocco»  in  cui  è una  Compagnia  fatto  il  titolo  di  efso  Santo» 
la  quale  velie  di  lacco  verde»  edita  per  illituto  di  andare  colla  lettighetta  per 
condurre  allo  Spedai  grande  que’  poveri  Infermi»  che  fi  trovano  per  il  territo- 
rio » ed  anche  dentro  la  Città  » benché  per  quelli  fecondi  non  abbia  in  vigore  del 
Tuo  illituto  pufitiva  obbligazione . La  medefima  ha  due  Chiefe  : La  prima  dedica- 
ta al  detto  Santo  » e la  feconda  all’Alfunzione  di  Maria  Vergine  » ove  i Fratelli 
dicono  il  loro  Officio , e fanno  tutte  le  altre  loro  fpirituali  funzioni . 

La  Chiefà  di  S.  Silvellro , in  cui  trovali  una  Compagnia  detta  del  Nome  di 
Gesù  » la  quale  velie  di  lacco  rolTo  » ed  ha  unita  la  Chiela  di  S.  Gregorio  con  una 
buona  abitazione  per  la  Refidenza . Ha  per  illituto  di  governare  i poveri  Orfanel- 
li » che  in  quella  Città  fi  mantengono  in  luogo  apparto  preflb  Io  Spedai  grande  » e 
veftono  ancora  elfi  di  panno  roflo  » ficcome  anticamente  in  Roma  lòtt’  abito  nero 
fi  mantenevano  quelli  » i quali  chiamavanfi  Letterati  » che  poi  fono  flati  ridotti 
nel  celebre  Ofpiziodi  S.  Michele  a Ripa.  Quella  Chiefa»  che  già  diceafi  di  S.  Sil- 
veftro  » cd  è il  vero  fuo  titolo  , oggi  ha  l’altar  maggiore  dedicato  a S.  Anna  » c 
volgarmente  dicefì  la  Chiefà  del  Gesù  . 

La  CRielà  di  S.  Leonardo»  in  cui  è una  Compagnia  lòtto  il  nome  di  detto 
Santo»  che  velie  di  ficco  parimente  roflo,  ed  ha  per  illituto  di; provvedere 
alle  neceflità  de’ poveri  Carcerati,  e particolarmente  ai  loro  vitto.  La  mede- 
fima 
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firn*  gode  il  privilegio  di  potere  ogni  anno  liberare  un  condannato  alla  galera  . 

La  Cbiefà  di  i>,  Tommaib  Apollolo  j in  cui  è la  Compagnia  della  Morte  ^ la 
quale  velie  di  facconeroj  ed  ha  per  illituto  di  andare  a pigliare  i cadaveri  dt 
que’ poveri  Uomini , che  muojono  per  le  campagne»  e di  feppellirli  per  l’amor  di 
Dio;  avendo  gli  ftelTi  privilegi  » e facoltà»  la  Compagnia  della  Morte  di  Roma. 

La  Chiela  di  S.  Maria  della  Celia»  o fia  dell’Immacolata  Concezione  di  Ma* 
ria  » in  cui  è una  Compagnia  di  tal  nome  » che  velie  di  lacco  bianco»  ed  ha  una 
Immagine  della  llelTa  Vergine  alTai  devota . In  quella  Chiefa  fi  dice  elfervi  ogni 
giorno  per  Indulto  Apollollco  l’Indulgenza  Plenaria  . 

La  Chiefa  della  Nativitàdi  Maria , che  anticamente  chiamavali  di  S.  Quiri- 
co»  ed  era  Parrocchia  » oggi  comunemente  chiamali  di  S.  Maria  del  Suffragio  per 
ragione  della  Compagnia  di  tal  nome»  che  è nella  niedellma  » I.i  quale  velie  di 
lacco  bianco  con  mezzetta  nera  Ibpra  le  fpalle,  avendo  per  illituto  di  fuffVagare  le 
Anime  del  Purgatorio  con;meffe»  ed  altri  elTercizj  fpirituali.  I di  lei  Fondatori 
nell’anno  idi 8.  furono  Girolamo  Vittorj  Canonico  della  Catedrale»  Marco 
Antonio  Buffi»  l’uno»  e l’altro  Viterbefe  » e Girolamo  Gherardi  Romano . Quella 
Compagnia  è la  più  ricca  di  tutte  le  altre»  che  fono  in  Viterbo. 

La  Chielà  di  S.  Egidio»  detta  ancora  di  S.  Croce»  in  cui  è una  Compagnia 
lotto  il  titolo  di  detto  Santo  » la  quale  velie  di  lacco  nero  » ed  è quella  » che  fra 
tutte  le  altre  difpenfa  ogni  anno  maggior  numero  di  doli  alle  povere  zitelle , e 
ciò  in  vigore  di  un  legato  fattole  da  Battilla  Sarnerio  da  Viterbo . 

La  Chielà  di  S.  Orlola  Vergine»  e Martire»  in  cui  c una  Compagnia  lotto  l’in- 
vocazione di  eflà  Santa»  che  velie  di  facco  bianco  » la  quale  però  anticamente 
chiamavali  di  S.  Giovanni  in  Pietra  . 

La  Chielà  di  S.  Maria  delle  Role  » in  cui  è la  Compagnia  detta  de’  Sacchi  > 
niercccchè  idi  lei  Confrati  vellono  di  làeco  » formato  di  canavaccio  bianco  » che 
all’  ufi)  de’  Cappuccini  cingono  con  groflà  fune  » ed  ha  per  illituto  di  andare  a lèr- 
vire  i poveri  infermi  nello  Spedale , E tali  » dico  » lònp  le  tredici  Chicle  poffèdu- 
te  dalle  predette  tredici  Compagnie  » le  quali  benché  da  me  fieno  Hate  efpollecon 
tal’  ordine  ( il  che  protello  anche  delle  Parrocchie  » Conventi  » e Monillerj)  non 
intendo  però  con  elTo  di  pregiudicare  alla  loro  anfianità . Alle  medefime  fi  deb- 
bono aggiugnere  altre  lètte  Compagnie  dette  del  Sacramento  » che  vellite  di 
facco  bianco»  accompagnano  con  mqlta  divozione  il  Venerabile  tutte  le  volte , 
che  il  medefimo  li  porta  agl’  Infermi  » elTendo  una  di  effe  nella  Chiefa  Catedrale, 
l’altra  nella  Chiefa  Collegiata  de’  SS.Faollino,  e Giovita»  l’altra  nella  Chielà  Col- 
legiata di  S.  Angelo  inSpata»  l’altra  nella  Chiefa  Priorale  di  S.  Luca  » l’altra 
nella  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Andrea»  l’altra  nella  Chielà  Parrocchiale  di  • 

S.  Giovanni  in  Zoccoli , e l’altra  finalmente  nella  Chielà  Priorale  di  S.  Maria  del 
Poggio , di  cui  fin  dall’  anno  t700.  fu  fondatore  un  mio  Correligiofo , nomato  il 
Padre  Marcello  Lazzarini  Romano . 

Oltre  poi  le  fudette  Chiefe  altre  molte  ve  ne  Iòno  » alle  quali  trovanlì  an-  m virte  Con- 
nelTe  varie  Congregazioni , ma  però  lènza  neffiin  dillintivo  di  làcco . NellaChie-  ' 

fa  di  S-  Maria  della  Salute , conforme  già  di  Ibpra  abbiamo  Icritto  » fi  congrega  il  ° ° ‘ 

Collegio  de’ Dottori  di  Legge»  e de’ Nota]  » la  cui  porta»  benché  Gotica  » cf- 
fendo  di  un  lavoro  molto  confiderabile  » nondiffìmile»  da  quello  della  porta  del 
celebre  tempio  di  Orvieto,  piacemi  diefporla  nel  foglio  anneflb.  Nella  Chiefa 
di  S.  Girolamo  , detta  altramente  della  Buca , ed  anche  de*  Secreti , vi  é una  Con- 
gregazione di  Uomini  di  molto  riguardo , la  quale  già  da  dugento»  e più  anni  fu 
fondata  da  Giamhatilla  Cordelli  » e Giovanni  Nini  Nobili  Viterbefi  » che  tra  le 
altre  opere  pie  , che  fanno,  vanno  accattando  per  la  Città  per  le  povere  famiglie 
vergognolè  , elTendo  prefèntemente  Governatore  della  medefima  Don  Girolamo 
Panfili  Principe  di  S.  Martino . Nella  Chielà  di  S.  Biagio  vi  é una  Congregazione 
folto  l’invocazione  de’ Santi  Angeli  Collodi . Nella  fudetta  Chielà  di  Gradi  vi  è 
una  Congegazione  detta  della  Carità»  il  cui  illitato  édi  far  limofina  a’  poveri  In- 
férmi» che  Ibno  nelle  calè  particolari  della  Città.  Nella  predetta  Chiefa  di 
b.  Maria  del  Poggio  v’é  una  Congregazione  detta  del  CrocefilTo»  che  ha  perilli- 
■ ' luto 
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tufo  di  pregare  per  le  Anime  agonizanti  ; avendo  altresì  io  diveriè  Chiefè  le  loro 
Congregazioni,  o fieno  Oratorj,  le  Arti  de*  Merv.aoti,  degli  Speziali, degli  Orefici, 
de’  Ferrari , degli  Agricoltori , de’  Calzolari,  de*  Martori,  de’  Barbieri , de’  Funa» 
ri,  de’ Muratori,  de’ Falegnami,  de’  Macellari,  de’ Vafcellari , de’Motinari, 
degli  Ortolani , e degli  Olii . 

Sono  eziandio  in  quella  Citi 
dale  de’  Proietti , lo  Spedale  de’ 
lo  Spedale  de’ Vecchi  inabili,  ur 
lo  Spedale  de’  Sartori , lo  Spedale  degli  Olii , lo  Spedale  de’  Pellegrini  prellb  il 
Convento  di  Gradi , di  taluno  de’ quali  da  noi  farallì  altrove  più  ditfufantente 
parola  ; non  volendo  però  lafciar  di  notare , che  lo  Spedale  de’  Calzolari  è il  più 
antico  di  quanti  ne  abbia  nominati , conforme  fi  ha  dal  tenore  della  fèguente  la* 
pide , che  Ai  a mano  finillra  della  di  lui  porta . 

reo  • VVIDO.  ET  . DILETTA  • 

VXORE  • MEA  . PRO  • REDENTIONE  • JS, 
anime  • NOSTRVMQ^E.  PARENTORVM  . 

OMNI  VM(^E  • FIDELIVM  . DONO  . HANC  . 

DOMVM  . IN  . OSPITIVM  . PEREORI* 

NORVM  . CVM  . OMNI  . POSSESSIONE  • 

SVA  . SERVIS  . SERVORVM  . DEI  . 

VSCtVE  . IN  . FERPETVVM.  SINE  • VELA  • 

CONDICIONE  . NVLLVS  • EPISCOPVS  . VEL  . 

ASBAS  • VEL  • ALiq^lS  . HOMO  . HIC  . POTE- 
STATEM  . ALIQVID  . AVFERENDI  . VEL  . ORDÌ* 

NA  NO  l-HABEAT. SI  NE. CVM*  CONSILIO. 

OMNI  VM  . CLERICORVM  . ET  . lAICORVM  . 

MAIOR.  ET  MINOR  . IPSIVS  . CIVI* 

TATIS  . SI  . Q^IS  . ALITER  . FACERE  . 

VOLVERIT  . MALEOICATVR.  EX  . PARTE  . 

OMNIFOTENTIS  . DEI  . ET  . BEATE  . MARIE  . 

SEMPER  . VIRCINIS  . SANCTOR.  ANCELOR. 

APUSTOLOR.  ET.  OMNIVM.  SANCTOR.  CONOEPMETVR. 

CVM  . IVDA  . FILATO  . ANNA  .CAI* 

FA  . OATAN  . ABIRON  . ERODE  . 

OMNIBVS(]^E  . QVI  . DI XERVNT  . DOMINO  . 

DEO  . RECEDE  . A . NOBIS  . FI  AT  . 

FIAT  . SIMILITER.  HOC  . 

FRECIPIMVS  . FOSSIDENTIBVS  . H DOMVM  . 

FOSSE  . colere SANCTE  • 

Marie  . vircinis.  sancti  . iohannis  . bv 

Sono  parimente  fuori  di  quella  ftelTa  Città  cinque  Romitori  colle  loro  pic- 
ciole  Chiefe , cioè  il  Romitorio  di  S.  Michel’  Arcangelo  filila  cima  del  Monte 
della  Partfìsana . Il  Romitorio  del  SantiflìmoCrocifilfo  nella  llrada  della  Quer* 
eia  ^ Il  Romitorio  della  Croce,  fpettante  al  Convento  di  S.  Pietro  del  Callagno, 
fuo'ÌT  della  porta  di  S.  Siilo . Il  Romitorio  di  S.  Maria  della  Ginellra  , rpettante 
alla  Compagnia  di  S.  Gio:  Decollato,  fuori  della  porta  di  S.  Lucia . Ed  il  Romi* 
torio  di  S.  Maria  dell’Olmo  fuori  della  porta  di  Salficcia . £ perchè  io  conolco, 
che  fe  volelfi  efporre  tutte  le  altreChiele , e Luoghi  fanti , che  fono  in  Viterbo, 
mi  renderei  a’ miei  Lettori  molto  tediolb , quindi  è che  lalciandone  ogni  altra 
da  parte,  dico,  che  tutte  le  Chicle  di  quella  Città  oltrepalTano  il  numero  di 
lettanta  , fra  le  quali  ve  ne  fono  circa  trenta  dedicate  alla  Sacratillìma  Vergine, 
dal  che  ben  può  cialcuno  argomentare  qual  polla  eflère  la  divozione  de’  Viterbefi 
verlb  la  gran  Madre  di  Dio . 

Seguitando  però  ora  a deferivere  per  parte  la  detta  Città , è da  làperfi  , che 
nella  flclTa  fi  contengano  molte  Piazze , delie  quali  però  quattordici  fono  le  più 
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là  nove  Spedali , cioè  lo  Spedai  grande,  loSpe- 
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rinomite . La  prima  di  elTe  dicefì  del  Comune  ) o fia  del  Pubblico)  per  eifere 
nella  medefima  i Palagi  del  Governatore  > de*  Confèrvadori , le  carceri  pubbli- 
che ) ed  altri  luoghi  fimilniente  pubblici  ) la  qual  piazza  è di  figura  quadra  ) e Ila 
quafi  nel  mezzo  della  Città  nel  rione  di  Vetulonia  ) oggi  detto  ancora  di  S.  Siilo; 
La  feconda  è quella)  che  anticamente  chiamavafi  del  Sapere ) ed  oggi dicefi  del- 
la Fontana  grande  ) per  riflelTo  di  efifa  fontana  ) che  noi  a Tuo  luogo  elporremo. 

' La  terza)  che  prima  diceva!!  di  S.  Silvellro  per  la  Chielà  di  tal  Santo  ) ora  chia- 
mali del  Mercato)  vecchio  ) per  ragione  ) che  in  elTa  facevafi  per  Taddietro  il 
pubblico  Mercato  ; elTendo  quella  piazza  molto  celebrata  negli  Annali  di  Viter- 
bo non  meno  perchè  in  elTa  erano  gli  antichi  Palagi  de*  Confoli  ) e della  famola 
Famiglia  di  Vico  ) ma  anche  per  gli  molti  memorabili  fatti  ) che  vi  fuccedcttero 
particolarmente  ne*  tempi  delle  guerre  sì  ellere  ) che  civili  ) giulla  quello  ) che 
oe’lìioi  luoghi  ne  andrem  dicendo.  Il  Mercato  poi  ) che  anticamente  in  quella 
piazza  facealì  ) ora  li  fa  nella  fudetta  piazza  del  Comune . La  quarta  diceafi  pri- 
ma la  piazza  della  Pelearia  ) mercecchè  quivi  erano  i polli  per  vendere  il  pefee  ) 
che  oggi  vcndefi  in  altra  llradadi  fianco  al  Palagio  Conlèrvatorale)  e di  prefente 
tale  piazza  chiamali  di  S.  Bernardino  per  il  Munillero  > e Chiefa  fotto  il  titolo  di 
detto  Santo.  La  quinta  è la  piazza  del  Velcovado  ) così  detta  per  riflelfo  del 
Palagio  Vefeovile  ivi  efillente')  e fua  Chiefa  Catedrale . La  Ièlla  dicali  la  Piazza 
di  Piano  Scarano  * ) per  eifere  nel  rione  di  tal  nome  > nella  quale  vi  è una  fonta- 
na altretanto  memorabile  ) quanto  antica  per  quello  ne  diremo  ) ove  farà  di  bi le- 
gno. La  lèttima  dicci!  oggi  comunemente  la  Piazza  dell’Erba)  mercecchè  in  elfa 
principalmente  fi  vendon  gli  erbaggi  ) quando  per  altro  anticamente  chiamavafi 
Piazza  Flajana  **  ) da  una  Nobile  Famiglia  Viterbelè)  che  nella  ftelTa  abitava) 
clTendo  fiata  in  apprefib  detta  anche  la  Piazza  di  S.  Stefano  dall*antica  Chiefa  di 
elfo  Santo  ivi  efiftente)  la  quale  fu  in  progrelfo  di  tempo  affatto  diftrutta.  In 
quefia  piazza  feorgefi  quafi  nel  mezzo  una  fontana  molto  bella)  che  a me  non 
difpiacc  di  efibirc  nel  prefente  foglio  alla  villa  de* mici  Lettori . L’ottava  piaz- 
za chiamai!  della  Rocca  per  ragione  di  una  Rocca  altresì  molto  menrorabile  ) che 
nella  fielfa  fi  Icorge  ) di  cui  noi  avremo  ne*  feguenti  Libri  molto  che  dire . In 
quefia  piazza  fogliono giulliziarfi  que* malfattori)  i quali  fono  condannati  alla 
forca  : vi  fi  fanno  i fuochi  per  la  fella  della  gloriola  Vergine  S.  Rofa;  vi  fi  corre 
al  Saraceno)  e vi  fi  fanno  altre  pubbliche  dimollrazioni  di  allegrezza . La  nona 
piazza  dicefi  di  S.  Faollino  dalla  fudetta  Chielà  Collegiata  de*  Santi  Martiri 
Facilino  ) e Giovita  ) che  ivi  ritrovali)  nel  cui  mezzo  è un*  altra  fontana  molto 
antica  ) c molto  copiofa  di  acqua . La  decima  piazza  è denominata  dell’Oca  ) ed 
è prelTo  la  detta  Chielà  de*  SS.  Facilino  > e Giovita  ) ma  quella  per  verità  è una 
piazza  di  poca  confiderazione)  ed  al  prelente  di  nelTun’ulo)  almeno  per  quello 
concerne  a*  pubblici  affari.  L’undecima  piazza  dicefi  di  S.  Agofiino  per  la  Chie- 
là) e Monifiero  delle  Moniche  fatto  il  titolo  di  ellb  Santo  Dottore . La  duode- 
cima chiamavafi  anticamente  la  Piazza  del  Cardinale  ) per  rifiellò  del  Palagio  del 
Viterbelè  Cardinal  Raniero  Capocci  ) efiilente  in  quello  fielTo  luogo  >*  ov*  è di 
prefente  il  Monifiero  delle  Moniche  della  Duchelfa)  da  cui  oggi  prende  la  deno- 
minazione una  tal  piazza  . La  decimaterza  dicefi  di  S.  Siilo  dalla  Chiefa  Colle- 
giata di  tal  Santo  ) elTendo  eziandio  la  fielfa  molto  celebre  per  gli  accidenti  oo 
corfivi  in  tempo  delle  guerre  civili  ) e de*  Tiranni . La  decimaquarta  )ed  ultima 
piazza  chiamavafi  anticamente  Damiata  in  riguardo  di  una  famolà  torre  di  tal 
nonte  ) che  ivi  era  ) Ipettante  alla  Nobile  Viterbefe  Famiglia  di  Cocco  ) la  qual 
piazza  di  prefente  dicefi  di  S.  Maria  Nuova  ) ed  anche  del  Salvadore  per  la  già 
detta  Chielà  Priorale  lòtto  il  titolo  della  B.  Vergine  ) e d’una  Immagine  miraco- 
lòlà  del  Santiifimo  Salvadore  ) che  in  elfa  Chiefa  fi  confèrva  ) di  che  tutto  noi 
favelleremo  a Tuo  luogo . £ quelle)  dico  } fono  le  piazze  più  rinomate  di  Viterbo . 

La  delcrizione  delle  piazze  pare)  che  ora  mi  obbligherebbe  a dar* anche 
qualche  difiinta  notizia  delle  Strade  ) di  che  è fornita  quefia  fielfa  Città  ; il  che 
lare  lèmbra  a me  > che  farebbe  colà  non  meno  nojofa  ) che  fuperflua  ) mentre  non 
vi  è chi  non  relli  perlùalb  > che  tutte  le  Città  di  riguarda  abbondino  dentro  ) e 
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fuori  di  (Inde  nobili]  e fpeciofe  ) le  quali  ( trattandoli  dell*  interne  ) qui  (óno  ap- 
punto le  feguenti  j cioè;  Nel  rione  di  Vetulonia  > la  Evolta,  la  Calzoleria  j la 
Piaggia  dell*  Orologio  vecchio]  quella  della  Pace]  Strada  nu  <va  ] e la  Piaggia 
diS.  S’do:  Nel  rione  di  ArbanO]  la  Strada  di  S.  Andrea  ] e quella  del  Carmi- 
ne: Nel  rione  di  Volturna  ] la  Strada  della  Trinità]  la  Piaggia  di  S.  Prancefco  ) 
la  Piaggia  di  S.  Faoftino]  e la  Pettinara  : £ nel  rione  di  Longola  ] la  Strada  del 
Gonfalone  ] la  Strada  delle  DuchelTe , e quella  del  Colle  , lafciando  tutte  le  altre 
fitoltilTime  ] che  ve  ne  fono  di  minor  nome  ; lo  (leflb  eziandio  verihcandofi  dell* 
ederne  ] giacché  fuori  di  ogni  porta  non  meno  lungi  ) che  predo  le  mura  ritrovad 
una  quantità  condderabilidìma  di  drade  tutte  belle  ] tutte  piane]  tutte  vade]  le 
quali  podbno  (èrvire  ] e (èrvon  di  fatto  per  un  molto  comodo , e deliziofb  palleg- 
gio] noverandoli  particolarmente  fra  le  medelime  la  nobilillìma  drada , nomata 
della  Quercia  ] che  è appunto  una  delle  infigni  memorie]  che  qui  lalciò  il  glo- 
riolo  Pontefice  Paolo  III.  ] la  quale  drada  principiando  dalla  porta  di  S.  Lucia] 
và  a terminare  per  linea  retta  alla  Chiefa  della  Sacratidima  Vergine  (otto  il  pre- 
detto titolo  della  Quercia  ] che  vale  il  dire  ] che  il  di  lei  tratto  porta  quali  la  lun- 
ghezza di  un  miglio  ] vedendofi  ladelTa  in  ciafcuno  de’ Tuoi  lati  fornita  di  ver- 
deggianti altidimi  olmi  ] che  la  rendono  oltremodo  vaga  ] ed  amena  ] elfendo 
codata  una  tal*  opera  molto  più  di  quello  Mlfa  ciafcuno  argomentarfi,  giacché  per 
poterla  ridurre  nel  dio  edere]  fu  neceffario  dividere]  e (pianare  una  quantità 
grande  di  orti  ] di  vigne]  e di  altre  conCderabili  poffellioni;  oltre  l’averla  il 
prenominato  Pontefice  quad  nella  di  lei  metà  adornata  per  maggior  delizia  di  una 
copiofa  fontana]  la  cui  acqua  elfendofi  per  lungo  tempo  deviata  ] vi  fu  rellituita 
dal  Cardinal*  Alelfandro  Parnefè  di  lui  nipote  ] e Legato  perpetuo  di  queda  Pro- 
vincia ] come  apparifce  dalla  feguente  lapide  ) che  ^pra  tal  fontana  (inda  quel 
tempo  fu  appoda  : 

AQ^AM  . A . PAVLO  . Ili  . AD.  AVGEKDAM  . VIM  . QVAM  . 

APEAVeRAT  . IN  . HONOREM  . B.  MARINE  . VIRCINIS* 

AMOBNITATEM.  OLIM.  DVCTAM  . ET.  DI  V.  INTERMISSAM. 

ALEXANDER  . FAKNESIVS  . LECATVe  . PERPETVVS.  VSVI  . 

RESTITVIT.  CVRANTE.  CAMILLO  . PELLEGRINO.  PROLE- 
CATO  . ANNO.  MOLXXXVIII. 

Nella  mededma  drada  d rid'ontrano  tre  ben*  intelì  > e nobili  cadni  ] il  primo 
de* quali  ] che  trovafì  a mano  dedra  nell’andare  alla  didetta  Chiedi  ] fpetia  alla 
Famiglia  Liberati  ] il  fecondo]  che  trovali  a mano  fìnidra  ] fpetta  alla  Famiglia 
Buffi]  ed  il  terzo  ] che  parimente  d ha  a mano  dnidra  ] e che  già  fu  della  Cala 
Maidalchini  ]Ora  fpetta  ad  una  delle  due  Famiglie  Pagliacci . 

Siccome  però  per  mezzo  di  queda  Città  pafla  un  picciolo  dumicello  ] chia- 
mato UrcioniO]  detto  corrottamente  Arcione]  di  cui  pur  molto  avremo  che  dire, 
da  ciò  ne  procede , che  per  poter  trandtare  da  una  parte  all’altra  di  elfa  Città , da 
dato  neceflàrio  fabbricarvi  due  ponti . Il  primo  adunque  di  efli  chiamad  Punte 
Tremoli]  ed  è quello,  per  cui  da  Vetulonia  d paffa  nel  rione  detto  Volturna  . 
Il  fecondo,  per  cui  da  Volturna  d paffa'in  Vetulonia,  elfendoche  redi  tutto  co- 
perto folto  la  drada  pubblica , che  dalla  Chiefa  di  S.  Luca  conduce  alla  Svolta  , 
per  confeguenza  non  ha  neffun  nome.  Oltre  cotedi  due  ponti  altri  due  eziandio 
ve  ne  fono  entro  la  delfa  Città]  che  parimente  fervono  per  paffare  da  uno  all* 
altro  rione.  Il  primo  diced  di  S. Lorenzo,  attefa  la  Chiefa  Catedrale  ad  cflb 
vicina  ] che , come  già  dicemmo,  è dedicata  a cotedo  Santo  Levita,  ed  è quello, 
per  cui  dal  rione  nomatoArbano,  d viene  nello  deflò  rione  detto  Vetulonia  . 
Il  fecondo  appeliad  Paratullb , e corrottamente  Paradollo , ed  è quello , per  cui 
dal  predetto  rione  di  Arbano  d palfa  nel  rione  di  Longola.  E benché  ve  ne 
fieno  anche  molti  fuori  della  Città,  quattro  però  fono  parimente  quelli , che  me- 
ritano, che  da  di  loro  fatta  menzione . Il  primo  di  efli  anticamente  chiamavafi 
Caraillario , ed  oggi  diced  di  S.  Valentino , per  aver  predo  di  effo , come  già  di 
fopra  abbiam  detto , confumato  il  loro  martirio  i Santi  Martiri  Valentino,  ed  Ila- 
rioi  il  qual  ponte  perché  aveffe  da  principio  tal  nome,  reda  del  tutto  incerto  , 
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leppuf  non  voleffe  dirfi  ) che  fofìfe  ftato  fabbricato  da  un  qualche  Perlbnaggio 
( e forfè  anche  Romano)  per  nome  Camillo’,  giulta  l’opinione  di  Niccolò  Nar- 
dino  nelle  fue  Annotazioni  lopra  gli  Atti  de’  fudetti  Martiri  pag.  45. , ove  così 
Ieri  ve  : XJnde  pom  ìjìe  fic  co  tempore  àenomìnaretur , e^ penitus  tgnotum , nìJiCa- 
millam  alìquem  ìllìus  auBorem  fufpìcari  velìmus . Extat  ad  b<ec  ujque  tempora 
vetujìam JìruSturam  exbìbem^  ^ Pont  S,  Valcntìnì  nuncupatur  . Ma  Gali  di  ciò 
quello  elfer  G voglia  , bafta  faperc  » che  tal  Ponte  refta',  come  già  altrove  dicem- 
mo , due  miglia  lontano  dalla  Città , e propriamente  nella  Valle  detta  del  Cajo  • 
Il  fecondo  Ponte  trovafi  nella  Via  Calfia  prelfo  la  Cava  di  S.  Antonio  circa  tre 
. miglia  di  qua  diftante  , ed  è un  Ponte  molto  antico  , ed  altrettanto  confiderabile 
per  efTere  formato  di  groGe  pietre  travertine  , chiamandoG  al  prefente  il  Ponte 
di  S.  Niccolò . Il  medefimo  fu  fabbricato  dall’  Imperador  Tiberio  Claudio  , che 
per  aver  fatta  una  tal’  opera  , è credibile  , che  Gn  da  principio  ve  ne  volelfe  la  fua 
lapide  di  memoria  , fecondo  puòcongetturarG  dalla  qui  fottopofta  iG:rizione  \ il 
qual  Ponte  elTendochè  al  tempo  dell’ Imperador  VefpaGano  aveflc  bifogno  di 
rilarcimento^'  quelli  comandò  , che  venilTe  riHaurato  , e reftituito  nel  fuo  flato 
primiero;  ma  perchè  egli  non  volle  ufurparfi  la  gloria  di  un’opera  interamente 
non  fua , ed  all’  incontro  deGderando , che  ivi  rellalfe  memoria  di  ciò , che  elfo  a 
pubblico  comodo  vi  avea  contribuito , avendo , a mio  credere  dato  ordine  , che 
di  colà  G toglielTe  la  prima  accennata  lapide , vi  fe  porre  la  feguente  jche  al  tem- 
po nollro  tuttavia  vi  G feorge  » ed  è di  quello  tenore;  ^ 

TI  . CLAVDIVS 

c/es.avg.fecit 

imperator.c^sar.avg 

vespasianvs 

’PONTIPEX.MAX  V 

TRIBVNITIA.POTESTATE...... 

i-  • 'IMP.XVlll.P.P.COS.Vlil 

' R E S T I T V 1 T 

•li  terzo  Ponte , che  chiamaG  il  Ponte  di  Roma  , per  elTere  fulla  llrada  Romana» 
è un  quarto  di  miglio  fuori  della  porta  di  S.  Siilo , ove  da  quello  Pubblico  fu 
fatto  ediGcare  nel  PontiGcato  di  Gregorio  XIII.  per  maggior  comodo  de’ calelfi; 
elTendochè  l’antica  llrada , per  cui  G andava  a Roma , era  non  poco  rotta  , e pe- 
ricolofa , conforme  G ha  dalla  leguente  lapide  » che  vi  fu  collocata  Gn  dal  tempo 
della  di  lui  ediGcazione  : 

GREGORIO  . XIII.  PONT.  MAX.  ALBXANDRO  . FARNESIO  . CARD. 

legato;  carolo,  de . comitibvs  . prolegato,  popvlvs. 

VITeRBIENSIS.  VIAM  . CIMINIAM  . RHEDIS  . ANTEA.  INAC- 

CESSAM  . PER  . MOLLIORA  . MONTIS  . IVGA  . DVXIT  . PONTeM. 

ET.  AQXAM  . VIATORVM.  COMMODITATI  . DICAVIT  . ANNO  . 

M.  D.  LXXX.  ini. 

11  quarto»  ed  ultimo  Ponte  rella  non  molti  palTi  fuori  della  llelTa  porta  di  S.  Siilo» 
c chiamaG  il  Ponte  di  Gradi , per  elTere  vicino  alla  Chiefa  di  tal  nome  » elTendo 
il  medeGmo  del  tutto  in  piano , e molto  comodo  per  quelli  » che  vogliono  palTeg- 
giare  » e trattenere  all*  aria  della  campagna  fuori  di  tal  porta  . Lo  ftelTo  fu  fab- 
bricato in  tempo  del  governo  di  MonGgnor  Giorgio  Spinola  » poi  degnilTlmo 
Cardinale  di  Santa  Chiefa  . 

Ma  elTendoG  da  noi  fatta  parola  delle  Chiefe  » delle  Piazze  » delle  Strade , e 
de*  Ponti  della  Città  di  Viterbo  » parmi , che  Ga  cofa  convenevole  trattare  anco- 
ra delle  Porte  della  niedeGma.  Io  trovo  adunque , che  Viterbo  ha  avute  ne* 
palTati  fecoli  tredici  Porte , la  prima  delle  quali , che  forfè  è di  tutte  la  più  antica, 
era  quella , la  quale  reflava  nel  Gne  della  llrada  della  Trinità , e che  per  proprio 
nome  appellavaG  Porta  Quadriera  , per  riflelfo  di  quelle  quattro  lettere  faVl  , 
che  formate  di  metallo , G Icorgono  fopra  il  di  lei  fregio , elTendo  la  medeGma  in 
progreflb  di  tempo  fiata  nomata  Porticella  in  occaGone  che  di  là  da  elsa  fu  dila- 
gata la  Città,  Gcchè  dopo  veniva  afarGgura  di  picciola  porta;  avendola  perul- 
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timo  i VIterbciì  gittata  a terra  , si  perchè  la  fteisa  impediva  Tefito  de’  Venti 
nocivi  dalla  puzza  del  Bullicame  j e da’ vapori  umidi  j che  da’ baffi  luoghi  della 
contrada  dì  Faule  erano  in  quella  parte  traiportati  > e rinfèrrati  dallo  fpirare  di 
detti  Venti  j ti  anche  perchè  tu  neceisaria  la  di  lei  demolizione  per  poter  render 
più  lunga , e più  maeftoià  la  predetta  Brada  della  Trinità  j il  che  tutto  fi  ha  da 
un’  antica  lapide , che  il  Bianchi  alla  pag.  45).  aiseriice  ciser’  ivi  fin  d’allora  fiata 
appofla  , la  quale  era  del  feguentc  tenore  : 

F A 

V L 

ETRVRI^  . I-VCVMONVM.  POMOERII  . PORTA.  OB  . QVATVOR. 

IN  . EA.LITERIS.  .CNEIS  . EXVtSIS.QVADRIERA.  PRIMVM.  MOX. 

POST.  VRBEM.  ADA  VCTAM  . PORTICELLA.  NVNCVPATA  . HIC. 

ANTE  . INSICNITER  .SITA  . AD  . VI.E  . HANC  . AMPLITVDINEM  . 

STRAT/t.  MAIESTATEM.  LOCI<ÌVE  . AERIS  .SALVBRITATEM  . AV- 

CENOAM  . PLANE  . DEMOLITVR  . POPVLVS  . HIC  . VOLTVRRENVS. 

ANTIQtMTATlS.S  V.e.  AMATOR.  TVM  . AD.  TANT.E.  ANTItlVITA- 

TIS.  PR/tSTANTIAM  . DECLARANDAM  . TVM  . AD.  MIRACVLI  . 

INAVDITI.  DEIPARA.  AD.  TR1NITATI5.  MEMORIAM  . POSTE- 

RIS  . PRODENOAM  . HIC  .HONORIS  . ET.STVDII  . MONVMENTVM. 

POSVIT. 

11  miracolo  della  Sacratiffima  Vergine  > che  viene  accennato  nella  prefènte  lapi- 
de, farà  da  noi  erpoiio  in  luogo  più  proprio.  Quefla  porta,  fecondo  può  rac* 
corti  dal  detto  Bianchi  alia  pag.  48.  fu  demolita  circa  l’anno  1581. 

La  feconda  Porta  di  quella  Città , parimente  molto  antica , di  cui  al  prefen- 
te  non  apparifeono  neppure  i velligj , era  prefso  quella  parte  della  Svolta,  ove 
ora  vedeli  la  Chicla  dì  S.  Matteo , e chiamavafi  Porta  Sonza  , che  ballando  per 
ora  di  averla  accennata , eziandio  mi  riferbo  a favellarne  in  altro  luogo  . 

La  terza  Porta , di  cui  neppur’  oggi  appar  velligio , dicevafi  di  Ponte  Tre- 
moli , perchè  vicina  al  Ponte  di  tal  nome . 

La  quarta  Porta , la  quale  in  quelli  tempi  vedefi  murata,  anticamente  chii- 
mavafi  Porta  Bonaventura  dal  nome  di  un  Proconfole  , o fia  Rettore  di  Viterbo, 
che  la  fece  fihbricare , giufla  il  tenore  di  quella  lapide , eh’  egli  llefso  fin  d’allora 
vi  fe  apporre  : 

VM....  QVIN....  FVIT.  ANN...  . p. . 

CVM  . BONAVENTURA.  FKOCONSVL  . NOBtLIS  . VRBIS  . 

RE  .NOMEN  . GOMITANTE  . BONVM  . ME.  FECIT  . ET.  AVXIT. 

HIKC.  BONAVENTVRAM  . PORTAM  . ME.  DICERE.  IVBET. 

QVI  . ME.  INI.VSTRAVIT  . RECTOR.  .SIC.  DECORAVIT. 

VIVET.  IN  . ETERNVM  . CVM  . GENTE  . COLENTE  . VITERBVM  . 

Rella  quella  porta  dentro  il  Vignolo , che  fu  già  della  nobile  Viterbelè' Famiglia 
Feoiziani,  oggi  di  Cafa  Bulli , prclso  il  Convento  della  Santilfima  Trinità  in  luogo 
detto  il  Pilallro  tra  le  due  porte  di  S.  Lucia , e di  Faule , poco  più  Ibpra  delle 
grotte  , ove  anticamente  fi  feppelivano  gli  Ebrei , quando  aveano  il  loro  Ghetto 
in  quella  Città  . Scrive  il  Bianchi  alla  pag.  47.  tergo  , che  la  llefia  fofse  altresì 
chiamata  Porta  di  Bove,  il  che  potrebbe  darli  il  calo , che  fofse  avanti , ch’ella 
avefse  il  nome  di  Porta  Bonaventura . 

La  quinta  Porta,  che  di  prelènre  eziandio  Icorgeli  murata  , chiamavafi  anti- 
camente Porta  Fiorita,  ed  è quella,  che  rella  fra  la  porta  nomata  Salficcia , e la 
fÓRtana  detta  Capo  grofso. 

La  fella  Porta  , ancor’  efsa  oggigiorno  del  tutto  murala  , chiamavafi  per  Io 
paliato,  e chiamali  tuttavia  Porta  del  Conicchio , per  riflefso  della  fontana  di 
tal  nome  alla  llefsa  vicina  . Fu  però  detta  ancora  Porta  di  S.  Marco  . 

La  lèttima  Porta  dicefi  prelèntemente  di  S.  Lucia , per  elser  fuori  di  elsa  in 
picciola  diilanza  una  Chiefa  dedicata  a detta  Santa , la  quale  fpetta  alla  Religio- 
ne 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Parte  Prima  Libro  Primo  75 

ne  di  Malta  . In  alcuni  tempi  però  queda  porta,  giuda  le  tedimonianze  del  pre- 
nominato Bianchi  alla  pag. 41.  tergo  lì  èchiamata  Porta  di  S.  Matteo , e ciòfenza 
dubbio  per  cagione  della  Chielà  di  elso  Santo  Apodolo  non  molto  lungi  dalla 
Refaa,  efsendo  qued’efse  le  di  lui  parole;  Rione  per  Rione,  overo  Porta  per 
Porta  principale  ,ofia  ^artiere , ultimo  de'  quali  in  ordine  i la  Porta  dì  S.  Mat~ 
teo , volgarmente  detta  di  S.  Lucia . Fuori  immediatamente  di  tal  porta  evvi  uno 
Tpaziofo  campo  , deUo  per  proprio  nome  Prato-Giardino , Ipettante  alla  Nobi- 
lidima  CalàGhigi , il  quale  ne’ giorni  (èreni  tèrve  di  deliziofb  trattenimento  a 
chiunque  voglia  patseggiare , e divertirli  in  luogo  piano  , ed  aperto . 

L’ottava  Porta , che  di  prelènte  apparilce  murata , chiamavafi  ne’  tempi  an- 
dati Porta  di  Valle , perchè  poda  in  principio  della  Valle  di  S.  Antonio . La  me- 
delìma  dicevali  ancora  di  S.  Maria  Maddalena  per  non  elser  molto  lungi  dalla 
Chiefa  dedicata  a quella  Santa  . 

La  nona  Porta  , che  da  pochi  in  mio  tempo  ho  udito  chiamare  Porta  Farne- 
fe,  ma  bensì  comunemente  da  tutti  Porta  di  Faule  , ofìadiFaul,  per  efsere_a 
fituata  nell’  antichilTinia  Contrada  di  tal  nome , fu  aperta  in  tal  luogo  dal  Popolo 
di  Viterbo  per  concelTlone  del  Cardinal’ Alelsandro  Farnelè  Legato  perpetuo 
della  Provincia  del  Patrimonio,  per  ragione  , che , la  porta  di  Valle  non  era  in 
filo  tanto  comodo , quanto  quella , conlorme  lì  ha  dalla  feguente  ifcrizione , che 
incadrata  apparilce  Ibpra  di  elsa  : 

EX  • AVCTORITATE  . ALEXAKORI  . FARKESII  , CARDINALIS  . 

■ LEGATI  . FEKPETVI  . 

POPVLVS  . VITERIIENSIS  . PORTAM  . PARMESIAM  . 

APERVIr  . 

V ALLtAM  . MIN  VS  . COMMODO  . LOCO  . POSITAM  • 

CLAVSIT  ■ ANNO  . MDLXVIII. 

Queda  porta,  la  quale  invero  è una  delle  più  vaghe , e maedofe  della  Città,  giu- 
da la  figura , che  io  n’elìbilco , fu  opera  del  celebre  Architetto  Giacomo  fiarozzi 
da  Vignola  , ed  ha  avanti  di  le  dalla  parte  interiore  delle  mura  un  vadilTìmo  filo 
in  piano , detto  per  tal  ridelso  il  Piano  di  Faule,  il  quale  elsendo  lungo  una  buona 
corlà  di  cavallo,  e largo  poco  meno , che  la  metà , reda  nel  mezzo  a i due  Colli 
di  Volturna  a mano  diritta , e di  Arbano  a mano  manca  per  andare  verlb  la  detta 
porta . Lo  delso  Icorgelì  naturalmente  fatto  in  (òrma  di  Naumachia , giacché  le 
di  lui  piaggie  alzandofi  dolcemente  sì  dall’  una , che  dall’  altra  parte,  vengono  in 
un  certo  modo  a formare  un’ordine  di  leale,  o fieno  Tedili , capaci  lènza  dubbio 
di  più  di  cinquanta  mila  perfone  ; feorrendo  da  un  lato  del  medefimo , cioè  fiotto 
;il  Colle  di  Arbano,  il  già  detto  picciolo  fiumicelloUrcionio,  il  quale  raccogliendo 
le  acque  di  tutti  i fonti  della  Città,  le  porta  poi  fuori  di  elsa.  Serviva  quello 
piano  ne’tempi  palsati,  ficcome  abbianjo  dal  Bianchi  alla  pag.  167.  a’ giovani 
per  giocare  a pallamaglio,  a’  fiervidoriper  far Icorrerie de’ cavalli  ,agli  ficozzoni 
per  domarli  ed  ammaellrarli , per  far  giollre , moftre  , e ralsegnede’  Soldati , per 
far  fuochi  artifiziati , ed  altre  felle  per  divertimento  del  popolo;  avendovi  parti- 
colarmente Pier  Lodovico  Borgia  * , nipote  di  Papa  Calillo  III.  nell’anno  145J., 
giulla  le  relazioni  del  Covelluzzo  alla  pag.  47.  fatte  fare  , non  sò  (è  per  Tua  illru- 
zione , o per  Tuo  divertimento , alcune  rapprefentazioni  di  guerra  , dicendo  efso 
Cronilla  : Regiva  le  genti  della  Ecclejìa  uno  fuo  Nipote  fe  diciva  chiamato  Borzo , 
io  detto  era  giovane , el  Papa  faceva  Jlima  di  lui  fu^e  alter  Cefar . Etvolzein 
Viterbo  vedere  in  Rabule  con  le  canne  corno  fe  facieno  le  battaglie,  éf  quello  Ca/ale 
fitto  giardino  volze  fare  allarmare , vedere  corno fi  comaBono  le  Terre . Ulcen- 

dofi  da  quella  porta , fi  può  andare  in  diverte  parti , ma  fpecialmente  valli  a di- 
rittura al  famolò  Bollicarne  di  Viterbo,  di  cui  noi  apprefso  favelleremo,  e per  la 
llefsa  via  fi  profeguifee  alla  Città  di  Tolcanella  . 

La  decima  Porta  Tuoi  chiamarli  con  due  nomi  ; cioè  Porta  di  Piano  Scarano, 
e Porta  del  Carmine  . Il  primo  nome  le  fi  attribuilce  , per  efsere  lituata  in  tale 
contrada , e ’l  fecondo,  per  elsere  , come  già  dicemmo , prolfima  alla  Chiefa , e 
•Convento  de’  Padri  Carmelitani . Quella  colle  altre  due  porte  antecedenti , cioè 
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di  S>  Lucia  tedi  Faule  « Cono  attualmente  tutte  aperte  j e per  coniéguenza  fer- 
vono per  ufò  della  Città  ; die  benché  non  poHia  negarli , che  non  lìeno  porte  di 
conlìderazione  , non  però  Ibno  noverate  tra  le  quattro  più  principali , di  cui  ora 
noi  fiam  per  parlare  j le  quali  intanto  lì  dicono,  e Ibno  riputate  tali  , perché  Inno 
appunto  le  porte  di  quattro  principali  rioni  della  Città,  da’ quali  in  ogni  tempo 
li  lono  cavati , e li  cavano  i quattro  Conlèrvadori , che  rapprelèntano , e gover- 
nano il  Pubblico . 

La  prima  adunque  di  quelle  quattro  Porte  principali , che  refpettivamente 
è l'undecima  in  ordine,  viene  nomata  di  S.  Lorenzo,  per  elser  prolTima  alla 
Chiefa  Catedrale  di  tal  titolo , e rella  fra  le  due  defcritte  porte  di  Faule , e del 
Carmine,  che  per  efsere  all’  una , ed  ali’  altra  vicinilCma , confeguentemente  lì 
è creduto  bene  di  chiuderla'. 

La  lèconda,  la  quale  in  ordine  é la  duodecima  , anticamente  chiamavali  di 
Saleicchia , o Salicicchia,  ed  oggi  corrottamente  di  Salficcia;  chiamandofi  con 
altro  nome  la  Porta  di  S.  Pietro , perellere  avanti  di  elTa  ( come  già  eziandio 
dicemmo  ) la  Chiefa  di  S.  Pietro  del  Callagno  , e per  ragione  dei  Borgo , in  cui 
trovaC  lituata  , che  per  lo  RelTo  motivo  chiamali  ancor’  elio  il  Borgo  di  h.  Pietro  , 
benché  la  denominazione  di  quello  Borgo  io  la  credo  derivata  da  un'altra  Chielk 
di  S.  Pietro  detta  dell’ Olmo  1 la  quale,  come  altrove  vedralC  , in  progrelTo  di 
tempo  fu  affatto  dillrutta . 

La  terza  Porta  , che  in  ordine  é la  decimaterza , chiamali  di  S.  Siilo  dalla 
Chiefa  Collegiata  fotto  il  titolo  di  detto  Santo  ad  elfa  vicina  ; é però  vero  , che 
tal  Porta  non  era  anticamente  ove  Icorgeli  in  quelli  tempi , ma  bensì  alquanto 
più  contigua  alla  llelfa Chiefa  , jiacché  quella  hi  aperta  in  tal  lito  l’anno  lòjj. 
per  formare  un  più  nobile  ingrello  al  Pontefice  Innocenzo  X. , alloraquando  le  nc 
venne  in  quella  Città  ^ elTendo  poi  la  medefima  Rata  più  vagamente,  e riccamen- 
te adornata  l’anno  1705.  nel  Pontificato  di  Clemente  XI.,  giuRa  l’ìfcriziooe  , 
che  foprapoRa  vi  li  Icorge  di  queRo  tenore  : 

PORTAM.HANC. 

INNOCENTIO  . X . VRBEM  . INGRESSVRO  . PRIMVM  . RESERATAM  . 
clemente.  XI  . FELICITER.  REGNANTE. 

ANDREA  . CARD  . DE  . SANCTA  . CRVCE  . ANTISTtTE  . , 

MARCELLINO.  ALBERCOTTO.  PATRIMONII.  PROVlNCIAM.  GVBERNANTE. 

HOC  . AMPLI  ORI  . QVEM  . VIDES  . ORNATV  . DECOR  A RI  . CVRAVIT  . 

ANNO  . DOMINI  . M.  DCC.  V. 

S.  P.  Qi,V. 

QueRa  porta  vien’eziandio  chiamata  Porta  Romana , mercecchè  daelTaliefce 
per  andare  all’  alma  Città  di  Roma . Non  difpiacendomi  di  notare  ciò,  che  li  ha 
dallo  Scradero  ne’  fuoi  Monumenti  Italici , cioè,  che  fopra  la  Ridetta  antica  porta 
di  S.  SiRo  Icggevali  già  la  lègiiente  ifcrizione  : 

ALEXANDRO  . KARNESIO  . CARD.  AMPLISSIMO  . LEG.  PERP.  P.  P. 

QVOD  . PROVINCI  AM.  SVMMA.  TRANQ^ILLITATE  . CONST I TVERIT. 

ET  . VITERBI  VM  . <J_yoTIDIE  . A VGEAT.  ATIìVE  • OX-NET.  S.  C. 

La  quarta  Porta,  la  quale  in  ordine  è la  decimaquarta , ed  ultima,  di  prelénte 
chiamali  di  S.  Matteo , benché  per  altro  ( conforme  altrove  diremo  ) chiamar  fi 
dovrebbe  di  S.  Mattia  per  ragione  di  una  Chielà  già  ad  elfa  vicina , ed  ora  diRrut- 
ta,  la  quale  era  dedicata  a queRo  lecondo  S.  ApoRolo.  La  llelfa  anticamente 
chiamavafi  la  Porta  dell’Abate,  imperocché  fuori  delle  mura  eravi  in  faccia  ad 
elfa  un  MoniRero,  e Chiefa  di  Monaci  Premoflraienlì , il  cui  Superiore  , ficcome 
veniva  diRinto  col  titolo  di  Abate , così  per  Rio  rilleRo  fu  alTegnata  a queRa  por- 
ta tale  denominazione  j elTendo  di  ciò  teRimonio  Michele  PoccianzioCroniRa 
della  Religione  de’  Servi  di  Maria  nel  Tomo  primo  degli  Annali  di  detto  Ordi- 
ne, Centuria  Umilmente  prima , libro  quarto,  capitolo  fecondo.  Trovavalital 
Porta  per  la  molta  Ria  antichità  quali  del  tutto  rovinata , e disfatta , ond’  é che  da 
queRo  Pubblico  nell’  anno  1727.  venne  riedificata  di  pianta  j e queRo  anche  per 
gli  motivi , che  n’elixirremoaRio  luogo.  £ ciò  baRi  aver  detto  delle  Porle  di 
V iterbo . Ma 
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. . Mi  perchfc  uno  de’  gran  pregi  di  quella  Città  è l’avere  il  Tuo  territorio  abbon- 
dante di  molte  acque  minerali , non  credo  y che  farà  per  difpiacere  al  mio  Letto- 
re ) che  io  in  quello  luogo  diagli  altresì  qualche  notizia  de’  medelimi . E benché 
io  fappia,  che  diverli  fieno  Rati  gli  Scrittori , i quali  con  molto  Rudio,  e diligenza 
anno  trattato  di  limili  acquei  nulladimanco  in  queRa  delcrizionei  che  ione 
farò  j intendo  légni  lare  il  Nobile  Viterbelé  Cefare  Crivellati  i per  avere  il  mede- 
limo  ( a mio  giudizio  ) /critto  con' maggior  praticai  e più  diRintamente  che  tutti 
gli  altri  nella  fua  Opera  intitolata  Trattato  de’  Bagni  di  Vtterboi  prevalendomi 
eziandio  in  gran  parte  delle  Relle  di  lui  parole  . 

Le  acque  adunque  minerali  più  notei  e più  rinomate  diqueRo  territorio 
(oltre  molte  altreiche  non  li  tengono  in  conlìderazione)lbno  in  numero  ventitrei 
e vanno  fotto  gli  feguenti  nomi  I cioè  : llNavif<>i  il  Pratoi  le  Serpi]  il  Bagno 
nuovo  I le  BuRétei  il  Bollicarne  y Ser  Paolo  i il  Cajo  | il  Bagno  lungo  i la  Madon- 
na I la  Cruciata  i la  Grotta  i il  Bagnolo  i le  due  Acque  di  fuori  y il  Bagno  de’Giu- 
dei  I il  Paganello  i il  Re  Pipino  i la  Regina  i lo  Stoppione  i l’Alìnelloi  S.  Ippoli- 
to I l’Acqua  fopra  le  Fornaci  i e la  Pileina  de’  Cavalli  ; ed  ancorché  Ha  vero  y che 
per  andare  a tutte  tali  acque  proirebbe  ufcirfi  da  qualunque  porta  della  Città] 
nulladimanco  per  ragione  della  vicinanza  della  Rrada  ] lì  elee  per  comodità  da  due 
Iòle  porte  i una  delle  quali  è la  porta  di  S.  Lucia]  donde  lì  và  verfìi  Monlelìalca- 
nc  ] e l’altra  è la  porta  di  Baule  ]donde  y come  dicemmo  y lì  và  verfo  Tolcanella. 

I Bagni  adunque  ] che  fi  trovano  ufeendofi  per  la  porla  di  S.  Lucia]  fono 
queRii  cioè:  Circa  due  miglia  e mezzo  lontano  da  Viterbo  incontrali  una  Cafa 
&ori  di  Rrada  poco  più  di  due  tiri  di  falTo  fu  la  mano  finiRra  i la  quale  vien  chia- 
mata il  Bagno  deINavifo.  Fuori  di  queRa  Cafa  dalla  bandai  che  ri fgu arda  la 
Marinai  lontano  circa quindecinalTi  i vedelì  un’ altra  Cala  veramente  degna  di 
meraviglia  i merceccliè  in  pochilhmo  fpazio  fi  trovano  tre  acque  l’una  tanto  diver- 
£t  dall’altra  i che  è cofa  da  Rupìre  < La.prima  di  elTe  è quella]  che  fa  il  Bagno i la 
quale  (orge  bollendo  con  molto  impeto  i ed  in  molta  copia  y rilcuntrandolì  la  me- 
delìma  chiara  come  un  crillalloi  e di  làpore  non  ingrato  | ma  però  talmente  calda] 
che  non  può  (bpportarfi . fievoli  <queR’ acqua  nello  Relfo  luogo  i incuinafcei  e 
conducefi  poi  per  canali  nel  Bagno  ] non  perdendo  la  medefiina  per  tempo  alcuno 
la  fua  caldezza  i elTendo  ugualmente  calda  nella  State  ] che  nell’  Inverno  i e per- 
chè la  ReRa  ha  la  pila  in  (orma  di  Nave  i perciò  credono  alcuni  aver  ella  Ibrtita  la 
denominazione  di  Navifo.  Ad  elTa  vicinilTìma  vi  è una  Laguna  alTai  grande]  nella 
quale  veggonfi  in  più  luoghi  diverli  confiderabili  bollori  di  acqua,  la  quale  è fem- 
pre  freddale  dilguRofa  al  palato,  e credefi , che  tale  Laguna  fia  appunto  il  famofò 
Lago-di  Vadimone , di  cui  io  ho  già  parlato  in  queRo  medefimo  Libro . Non  è im- 
probabile I che  queRo  luogo  , di  che  ora  noi  parliamo , fia  taluno  di  que’  luoghi 
Averni]  de’ quali  tratta  Lucrezio  nel  libro  (éRo,  giuRa  l’edizione  di  Manuzio , 
edi migliori]  e più  veri  Manuferitti  di  detto  Poeta]  giacché  la  verità  fi  é,  che 
raggirandoli  gli  uccelli  intorno  alle  acque]  che  qui  (urgono  ] rimangono  dall* 
alito  di  tali  acque  foRocati , ed  eRinti  j dicendo  Lucrezio  : 

Nane  age  Àverna  tibl , giue fìnt  loca  cumque  y ìacufque 
Expediam , quali  natura  predilo  conjlent . 

Princìpio  quod  averna  vocanlur  nomen  ìd  ab  re 
Impojitum  ejl  y quia funi  avibui  contraria  cundlii  : 

E regione  ea  quod  loca  cum  advenere  volanteìt 
Remiga  obli  te  penna  rum  vela  remi!  t un  t, 

Precìpìtefque  cadunt  molli  cervice  profufe 
In  terram  yjì forte  ita  ferc  natura  locorum , 

Aut  in aquam  y-Ji fòrte  lacut  fubjìratut  averno  efl . 

It  locui  ejl  Cumat  apud,  Etrufeoi  Monteìs . 

Ed  il  Mariani  contra  l’opinione  di  chi  legge  , e (ente  diverfamente  nel  Capitolo 
ottavo  della  fua  Opera  i/c  Etrurìa  Metropoli  y inerendo  a’ detti  verfi  così  Ieri  ve  : 
jlque  calìdcy  que  nane  Navii  appellantur  y fepijjimeque  ave:  volante!  balìlu  quo- 
darti  ìnf clune , ac  perìmunt , omnem  dubitandi  locum  removent , quum  apud  Etra- 
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fcot  montei  featere  •otre , atqae  antiqu'ijjìma  Lucrctìi  cditicntt,  ac  Mst.  tcfttntur . 
Ma  fiali  di  ciò  i|uello  elfer  fi  voglia  . Preflb  quello  Lago  cavali  quella  terra  j che 
vi  per  il  Mondo  j coii  proficua  per  la  rogna  j e che  polla  nel  fuoco  arde  a fiinilitu* 
dine  del  (blfo.  Simili  a quell’acqua  ne  fono  molte  altre  j che  fcaturilcono  poco 
lontane  l’una  dall’  altra.  Oillante  dalle  due  fiapradette quattro  braccia  in/rirca> 
lalciandofi  a mano  diritta  quella  del  Bagno , e partendoli  dalla  pileina  per  entrare 
nella  Cala , fitrge  un  rulcello  limpido  j e chiaro  di  un  làpore  afprino , che  dà  grazia 
al  gullo  1 il  quale  ferve  ad  ufo  di  bere  come  le  acque  di  tutte  le  altre  frefte  Tonta* 
ne ..  Quanto  adunque  fia  confidcrabile  quello  luogOj  ciafeuno  può  per  fe  flelfo  ar- 
gomentarlo j poiché  di  tre  acque  cosi  vicine  l’unaè  fènipre calda;  l'altra  è lèmpre 
fredda , ma  difpiacevole;  la  terza  > benché  fredda  j é nondimeno  a differenza  del- 
le altre  grata  al  gullo  . 

Partendofi  da  quello  Bagno  ) e caminandofi  per  la  llrada  di  Montefiafeone  i 
lontano  di  qua  poco  più  che  un  tiro  di  archibufb)  fu  la  ftelfa  firada  trovali  un’al- 
tro Bagno  rovinato  , il  cui  nome  crede  il  predetto  Crivellati , che  fia  il  Bagno  del 
prato  così  nominato  dagli  Srittori;  foggiugnendo,che  non  dee  far  maraviglia/e  il 
Savonarola,  e l’Ugolino  ne  trattano  dopo  quello  della  Madonna,  ed  altri  dopo 
quello  della  Cruciata  , imperocché  tali  Autori  non  hanno  fervato  alcun’ ordine 
nel  delcriverli  j oltre  di  che  pare  ad  eflb,  che  abbia  futfiflenza  il  fuo  fentimento  , 
perelTere  un  tal  Bagno  vicino  ad  una  gran  prateria  , la  qual  colà  non  li  verifica 
degli  altri  delcritti  dagli  accennati  .Autori  ne’  detti  luoghi . 

Ulcendoli  poi  dalla  llrada  a mano  linillra , lontano  da  quello  Bagno  circa 
dugento  palli,  trovanli  alcune  antiche  rovine , nomate  le  Palazze,  tra  le  quali  fu 
già  fabbricata  una  colombaja  da  un  certo  Viterbelc  per  nome  Michele  Gralfoiie  , 
^tto  la  qual  colombaia  apparilce  un  Bagno,  che  anticamente  dicevafi  delle  Pa- 
lazze , ed  oggi  corrottamente  chiamali  delle  Serpi , dovendoli  dire  di  Serapi  , o 
Serapide , perclié  li  vuole , che  quivi  lólTe  un  Tempio  dedicata  al  Dio  di  tal  nome; 
dove  veggonfi  altresì  alcuni  velligj  di  antichi  aquedotti . Rella  il  Bagno  alquanto 
foffbcato  fotto  la  predetta  colombaja , e l’acqua  ( per  quanto  può  difcernerli  ) è 
di  poca  quantità . Il  di  lei  calore  é affai  temperato , e benché  la  medefima  rilcon-, 
trili chiara,  pure  ha  nella fuperficie  una cofa come  un  velo , e lèmbra  untuolà  al 
tatto , quafiché  vi  folle  mefehiato  dell’  olio  . 

Tornando  poi  addietro  per  venire  a Viterbo,  di  rincontro  al  mentovato  Na- 
vilb , verlb  l’Auflro  a capo  del  prato  preflò  la  llrada  vecchia , o fia  della  Dogana  , 
vicino  al  detto  Navilò  circadue  tiri  di  archibufb,  lonovi  certe  muraglie  rovinate, 
dietro  alle  quali  Ibrgono  due  bollori , l’uno  poco  lontano  dall’  altro . Sono  eglino 
di  poca  quantità , ma  però  di  conveniente  caldezza , e di  fapore  più  tollo  acido  , 
che  altramente.  In  quello  luogo  fu  già  un’alfa!  comodo  Bagno,  e fecondo  l’alfer- 
tiva  de’  vecchj , chiamavafi  il  Bagno  nuovo , il  quale  in  quelli  tempi  é totalmente 
rovinato , e disfatto.  Seat  urilcono  nello  llelfo  piano  altre  molte  fonti  calde,  tra  le 
quali  fi  tiene , che  vi  fia  anche  l’acqua  detta  della  Colonnella , ma  per  non  elfere  la 
tnedefima  in  ufi),  ficcome  altri  Scrittori  non  ne  anno  trattato,  cosi  anche  il 
Crivellati  non  là  altro , che  puramente  accennarla  . 

1 Bagni  poi , che  fi  trovano  ulcendoli  per  la  porta  di  Panie , fono  ì leguenti . 
Un  mezzo  miglio  lontano  da  tal  porta  per  la  via,  che  conduce  a Tolcanella,  ri- 
feontrafi  una  contrada , chiamata  Riello , dopo  la  quale  li  arriva  ad  un’  affai  gran- 
de, ma  rovinato  edificio,  oggi  detto  il  Bagno  di  Ser  Paolo.  Quivi  dividefi  la 
firada  in  tre  parti:  quella  di  mezzo  conduce  a Tofcanella  ; l’altra  a mano  diritta  , 
falendoper  un  colle , conduce  alle  Buffete  ; eia  terza  a mano  finillra  per  la  valle , 
conduce  al  Bagno  del  Papa , ed  a tutti  gli  altri . Il  predetto  edificio  ( conforme  fi 
é accennato  ) é il  Bagno  di  Ser  Paulo , il  quale  non  era  altramente  di  fónte , o fia 
di  lorgente,  ma  bensì  prendeva  l’acqua  per  condotti  del  Bollicarne . Evvi  però  chi 
crede , che  quello  fia  il  Bagno  nomato  Almadiano , movendoli  da  ciò,  che  ne  fa- 
lciò Icritto  il  Nobile  Viterbelé  Agollino  Almadiani , alla  cui  Famiglia  un  tal  Ba- 
gno fpettava , dicendo  egli  nella  fila  Opera , che  in  verlì  compofe  di  tutti  i Bagni 
di  Viterbo  : 
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Ondediqaifenpttffapcrunjtffò 
■ t L'acqua , e viene  al  B igno  Almadiano  y 

Sì  temperata , che fi  paté  adefio . 

Dove  dicendo  il  prenominato  Autore  dì  qui , cioè  y che  dal  Bollicarne  l’acqua  paf’ 
fa  il  Ibflb  ) certo  è , che  ella  non  può  andare  ad  altro  Bagno  , che  al  (ùdetto  di  l>er 
Paolo  , conforme  altresì  puòdilcernerfi  da’  fuoi  aquedutti } la  qual  ragione  ancor- 
ché fìa  multo  chiara , e rilevante , nulladinianco  vi  fono  alcuni , che  tengono , che 
il  Bagno  Almadiano  folTe  quello  > che  oggi  diceli  il  Bagno  lungo  > ficcume  a fuo 
luogo  vederemo , e non  già  quello  di  Ser  Paolo , il  quale  elTendo  in  clTere , fervi- 
va  puramente  per  lavarfi,  trovandoli  di  prefente  alfattu  rovinato , ancorché  tutta- 
via ne  apparifeano  i di  lui  veBigj . 

Prendendofì  poi  la  llrada  del  colle  a mano  diritta,  li  arriva  al  Bagno , che 
vien  chiamato  delle  Bulfete,  il  quale  rilcontrali  in  un  tevertino , dillante  da  quel 
di  Ser  Paolo  circa  un  terzo  di  miglio.  L’  edificio  fi  conolcere  elTer’  egli  molto 
antico , e ne’palTati  tempi  vi  erano  due  Bagni , uno  per  gli  uomini , e l’altro  per 
le  donne,  col  Bagno  anche  da  cornettare,  leparati  l’uno  dall’ altro , ed  allài  co- 
modi di  ogni  colà . In  mezzo  allo  Icoglio,  o fia  al  detto  tevertino,  fuora  de’  Bagni 
vi  bolle  una  vena  di  acqua  alTai  calda , ma  però  di  nellun’  ulì> . Le  acque  fono  di 
conveniente  qualità , e caldezza,  ed  impietrano  grandemente , ed  il  tartaro , che 
Icmcdelìme  fanno,  alTomigliali  mollo  al  vetriolo. 

Continuandoli  la  firada  di  mezzo , che , co.ne  dicemmo,  va  verfo  Tolcanel- 
la , lontano  dal  Bagno  di  Ser  Paolo  circa  un  quarto  di  miglio , palTato  un  picciolo 
folto  a mano  diritta , in  una  gran  pianura , formata  a guila  di  un’  ara , trovali  quel 
profóndo  abilTo , chiamato  comunemente  il  Bollicarne,  il  quale  refla  diflante  dal- 
la Città  di  V iterbo  un  Iblo  miglio  ; ed  è per  certo  una  delle  belle  curiolità , che 
iieno  nell’ Italia  , mentre  il  medelimoé  fatto  a fimiiitudine  di  una  gran  conca,  di 
circonferenza  circa  palmi  40S.  di  palTetlo,  avendolo  io  flelfo  mifurata,  dove  del 
continuo  vedefi  bollire  l’acqua  molto  fervidamente,  e tramandare  per  ogni  parte 
gran  quantità  di  fumo,  che  non  poco  difgullofo  rendefi  all’ odorato  j elTendo  tale 
il  calore  di  detta  acqua  , che  non  è polTibile  fermarvi  dentro  il  dito  neppure  per 
pochi  momenti . Qui  fi  fanno  fòventeda’Forellieri,  c da  altri  Eruditi  molte  efjie- 
rienze,  mentre  alcuni  calano  nel  mezzo  di  tal’  acqua  con  opportuno  pelò  moltiili- 
tne  canne  di  funicella , per  vedere  di  ritrovarne  il  fondo , che  però  riefee  loro  del 
tutto  impolTibile  , ficcome  altresì  lo  alTerma  il  fopracitato  Almadiano  nell’ allegata 
Tua  Opera,  laddove  dice  : 

£ molti  provat'  ban  trovare  il  fondo , ' 

Con  mille  pafa  dì  fune  calando , . , 

Buttando  dentro  legato  un  gran  pondo . 

Molti  Prelati  coi)  mìfurando  , 

Mai  non  hanno  potuto  ritrovare 
Il  fondo  dì  quefì'  acqua , afilli  provando . 

Altri  poi  vi  gittano  parimente  nel  mezzo  degli  ovi  crudi,  che difeendendo  al 
balTo , non  più  comparilcono,  ancorché  a me  fia  flato  afferito,  che  dopo  molti  gior- 
ni , ne  fieno  tornati  a galla  i (òli  gufei , e quelli  ridotti  in  varj  pezzi  j la  qual  cofa 
però  da  me  non  è fiata  giammai  veduta . Altri  vi  attulTino  degli  animali , che  in 
briev’  ora  vi  rimangono  del  tutto  fpolpati  ; elTendo  eziandio  di  ciò  teflimonio 
Tazio  degli  liberti  nel  libro  terzo  del  fuo  Dittamondo,  Canto  decimo,  ove  in 
quelli  termini  lo  afTerifce: 

lo  noi  credea  {^perche  Pavé  fi  udito  ) 

Senza  prova  y che'l  Bolìcano  fofie 
Accefo  ePun  bollar  tanto  infinito . 

• Ma  vi  gettai  un  Monton  dentro  y e fi  coffe 

In  men  che  Pbuomo  andnfie  un  quarto  miglio  , 

Cb'  altro  non  fi  vedea , che  proprio  Pofie . 

Si  èolTervato  però,  e Ipecialmente  ancor  da  me , che  ne  ho  replicate  l’elperien- 
ze  , che  una  tal’  acqua  , benché  per  altro  calorofilTima , non  per  quello  arriva  t 
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cuocere  un*  ovoj  che  venga  per  ogni  lungo  tempo  ritenuto  dentro  di  eflà  j ancor* 
che  notabilmente  lo  rifcaldi  ; e dato  anche  che  vi  fi  getti  dentro  infranto  > ed  in 
luogo,  che  non  polfa  perderfi  divida,  fcorgefi  chiaramente  , che  non  giugne 
tampoco  a condenfarne  nè  il  torlo , nè  ralbume  . Si  vuole , che  Dante  intendeffe 
favellare  di  quedo  medelìmo  Bollicarne , allorché  dilTe  nel  Canto  decimoquarto 
dell’  Inferno: 

§uale  dal  huUatue  efce  ’/  rufcello , 

Che  parton  poi  tra  lor  U peccatrici  j 
Tal  per  la  retta  giù  fen  giva  quello  . 

I quali  verfi  così  vengono  fpiegati  da  Bernardino  Daniello  : Per  comparatìone  de- 
Jcrive , che  quejì'  acqua  era  Jìmile  a quella  , ebe  caldìjfìma  ejce  del  Bulieame  di  Vi- 
terbo ; la  quale  dopo  molto  Jpatio  di  corfi  , giugno  al  luogo  puhlieo  delle  meretrici  j 
e quivi  divenuta  tepida  , Jì  và  fpargendo  per  le  loro  Cafe  , ^ fi  ne  fervono  in 

lavar  fi  medefime  ^ ecofilorot,  il  che  (rrpra  i detti  verfi  altresì  ratifica  Alelfandro 
Vellutello  in  queda  maniera  : jdjjimlgliandolo  a quel  rufiiello -,  chea  Viterbo  efie 
del  Bulicame , le  cui  acque , perchè  pajfano  dal  puhlieo  poftribulo , le  peccatrici  , 
cioè, le  meretrici , di  quello  partono  poltra  loro,  per  lavar  fi , e le  cofifue . Dove 
puòrifletterfi,  cheedendo  anticamente  i Bagni  di  detto  Bollicarne  molto  frequen- 
tati, aveflero  colà  in  qualche  didanza  le  pubbliche  meretrici  formato  uno  de*  loro 
abbominevoli  pndriboli  per  trar  guadagno  non  meno  da*  tórvi  di  quelli , che  vi  lì 
portavano  o per  curarfi , oper  lavarli,  che  da  altre  diverte  pertbne , che  in  que* 
lunghi  o tbggiornavano  , o praticavano;  di  che  però  non  avendo  io  alla  mano  altro 
rifeontro  più  certo,  Ialino  la  cofa  nella  fua  olcurità . Sò  bene  che  all*intorno  di  tale 
Ibrgente  tono  date  Icavate  molte  pileine , le  quali  tèrvono  per  macerarvi  nella 
date  i lini , e le  canapi,  le  quali  canapi  lìccome  in  queda  Città  tono  di  altezza,  e 
di  bellezza  draordinaria , rendonfi  per  confeguenza  di  un  lucro  molto  cootìdera- 
bile  . Scrive  Servio  tbpra  quedi  verfi  del  libro  lèttimo  dell*  Eneidi  Virgiliane  • 

, Hi  Soraffìi  babent  arcei,  Flaviniaque  arva , 

Et  Omini  cum  monte  laeum  O-c. 

Scrive  , dico , che  elTendofi  portato  Ercole  in  quede  parti  di  Toteana  a trovare  i 
Lucumoni , fu  da  quedi  pregato  a voler  qui  lalciare  qualche  memorabile  contra- 
lègno  della  fua  prodigiotà  forza , per  il  che  avendo  egli  predi  il  palo  di  ferro , con 
cui  Ibleva  efercitarfi , lo  conficcò  talmente  in  terra , che  a nellùn*altra  pertbna  fu 
poffibile  il  trarnelo  fuori , ma  di  nuovo  pregato  il  medelìmo  a volernel ocavare  , 
lo  fè  fubitamente  con  molta  facilità,  e nell*  ulcir  di  etfo  palo  fcaturì  da  quella  buca 
una  grandilfima  copia  di  acqua , dalla  quale  fecondo  alcuni  redò  formato  il  Lago 
Ciminio , cioè  quel  tal  Lago,  che  oggi  chiamati  di  Vico , e fecondo  Andrea  Bacci 
ne  redò  formato  quedo  Bollicarne , di  che  ora  favelliamo  , adducendo  egli  nel 
libro  quarto  rAfr«i/x,capìtolo  lèttimo, per  prova  del  fuo  lèntimento  la  lèguente 

ragione  : Hec  quoad  bifioriam  poterat  fortè  ex  veterum  traditìonìhut  aceipìjfe  Ser- 
viut , ceterum  baud  quaquam  ea  ft  verifimilit,/! de  lacu  Ominio  intelligatur  , qui 
frigidaì  ejl  ,fid  de  Bullieano  potiui,  qui fervìdut . Idque probabili fitti:  conjeHura', 
quoniam  nufquam  velerei  invenitur  trìbuijfi  Herculi  aquai frigidaì  ,fane  Nimpbii 
dicatai,  utpote  molliore: , Diana,  ac  Veneri  à-c.  E ciò  badi  aver  detto  del  Bol- 
licarne . 

Ritornando  adunque  al  Bagno  di  Ser  Paolo,  e prendendo  la  via  della  valle  , 
lontano  da  elfo  circa  un  quarto  di  miglio,  patfati  certi  piccioli  foffi , trovali  un* 
edificio  rovinato , ove  li  veggono  alcuni  vefligj  di  Bagni . Ma  prima  che  fi  parli  di 
quedo , è da  notarli , che  predo  a quede  rovine  ritrovali  unadrada  amano  fini- 
dra  , che  conduce  verfb  il  folfi),  il  quale  è lontano  dalla  drada  maedra  un  tiro  di 
fadu,  ove  quali  filila  riva  dello  delTo  fodo,  lotto  un  pezzo  di  volta  tèrge  un*  alTai 
caldo  Bagno , che  vien  chiamato  del  Cajo , ovvero  delle  donne,  la  cui  acqua  Ica- 
turifee  in  picciola  quantità,  che  eHendo  del  tutto  chiara , è anche  di  fapore  non 
molto  ingrato , ma  non  però  vi  è comodità  di  bagnarli , le  non  che  dietro  a certe 
rovine.  Ritornandoli  poi  nella  drada , trovali  (come  fi  è detto  ) il  prenominato 
edificio  rovinato  > tenuto  da  alcuni , conforme  di  fopra  accennammo  pel  Bagno 
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Almtdlano,  e non  già  per  quello  di  Ser  Paolo»  molli  dall’ autorità  del  llidetto 
Scrittore  di  tal  nome;  il  quale  così  dice  : 

Vinti  paffi  da  lunga  con  mifura 
Di  fui  è il  Bagno  Cajo  nominato . 

Sicché  non  elfendo  il  Cajo  venti  palli  lontano  fe  non  da  quello , quello  » e non 
quello  di  Ser  Paolo , bilògna  dire , che  fta  il  Bagno  Almadiano . Era  quello  dagli 
Scrittori  chiamato  il  Bagno  del  Bollicarne»  ed  oggi  chiamafi  il  Bagno  lungo,  furie 
per  riflelfo della  Tua  lunghezza.  La  di  lui  acqua  veniva  dai  Bollicarne  come  quella 
di  Ser  Paolo»  che  per  ragione  della  fua  vicinanza  conlervavali  piu  calda»  e per 
confeguenza  più  attiva  . Oggi  di  tal  Bagno  non  altro  lene  vede»  che  i veftigj»  e 
gli  aquedotti.  A ndandofi  avanti  per  laftelfa  llrada(oltre  il  rilcontrarlì  alcuni 
bollori  di  acqua  di  nelfun’  ulb  ) trovali  a mano  delira  una  calétta , dentro  la  quale 
Uà  un  Bagno  » che  prima  chiamavalì  il  Bagno  di  S.  Maria  in  Felce  » o Ha  in  Selce  » 
ed  oggi  vien  detto  il Eagno  della  Madonna  » la  cui  acqua  non  è in  molta  quantità» 
nè  molto  calda»  lìccome  non  è tampoco  ingrata  al  guBo . 

Di  rincontro  a quello  a mano  linillra  verlb  ilfolTo»  quaranta  palli 'lontano 
dalla  Brada  » apparilce  quel  tal  Bagno  » che  anticamente  chiamavafi  della  Grotta  , 
ed  oggi  chiamali  il  Bagno  del  Papa»  per  elTere  Bato  il  detto  Bagno  frequentato 
dal  Pontefice  Niccolò  V.  e per  aver*  il  medefimo  fatto  fabbricare  fopra  di  elfo  un 
mollo  comodo  palagio  » di  cui  anche  in  altro  luogo  farem  parola  ; il  quale  palagio 
due  Bagni  contiene  entro  di  le  » ed  altri  tre  ve  ne  fono  fuori  di  elfo  » ma  però  di 
uno  folo  fifa  ufo.  Il  primo  dentro  il  palagio  è il  famofo  Bagno  della  Grotta  » la  cut 
acqua  è in  buona  quantità»  di  conveniente  caldezza  » e di  l'apore  del  ferro  » ed  è 
cinaracume  ilcriBallo»  lalciando  ove  palTa  » ed  anche  intorno  alla  pila  un  certo 
colore  tra  rollo»  e giallo.  La  flelfa  bevefi  fiotto  alcune  volte  in  certi  gradini . 
Ulcendo  ella  dalla  fonte  » forma  tre  Bagni  » in  uno  de’  quali  fi  bagnano  le  donne  » 
e li  nomina  il  Bagnodella  Regina;  nell’  altro  fi  bagnano  gli  uomini  » ed  è detto  il 
Bagno  della  Grotta;  nel  terzo  poi  folevali  bagnare  la  plebe  ; ma  perchè  i fopra- 
detti  fono  più  comodi  » queBo  terzo  è Baio  del  tutto  difmeflb  » c per  coniéguenza 
non  fi  sà  quale  fia  il  di  lui  nome  ■ 

Alla  foelà  poi  della  ficaia  di  elfo  palagio  in  un  cortile  a mano  deBra  trovanfi  i 
feguenti  Bagni . Il  primo  è quello  detto  della  Regina  » dietro  al  quale  flà  la  Grot- 
•ta  » e poco  più  oltre  v’è  la  fonte»  prcfib  cui  Ila  l’altro  Bagno.  A man  llniBra 
dopp  Icelà  la  Itala  v’è  il  Bagno  della  Crociata»  la  cui  denominazione  Icrive 
Lanzellotto  elTere  derivata  dal  feguente  avvenimento.  Un  certo  buon’uomo 
Viterbefe  nell’anno  1217.  volendo  portarfi  a vifitare  i Luoghi  Santi  di  Geru- 
falemme»  ebbe  la  notte  in  vifione»  che  dovelTe  foavare  prelfo  il  Bagno  della  Grot- 
ta» ove  farebbefi  ritrovato  un  ricco  teforo:  La  qual  cola  avendo  egli  notificata 
a’ Confoli  di  Viterbo» eglino  fe  ne  andiero procelfionalmente con  tutto  il  Popolo 
al  luogo  additato»  ed  avendo  colà  fitto  lofeavo»  ritrovarono  un’ acqua  di  gran 
caldezza,  che  avendola  poi  rilcontrata  per  molto  virtuolà  » e per  confeguenza 
molto  più  Bimabile  di  ogni  qualunque  gran  teforo  » la  denominarono  l’acqua  della 
Cruciata  » e ciò  per  riflenfo  delle  Croci , che  aveano  portate  avanti  alla  detta  Pro- 
celTtone  » ed  ecco  le  precife  parole  delCronilla  alla  pag.  8.  Anno  1317.  uno  buono 
homo  de  Viterbo  voleva  andare  ad  ^eru/alem  » ebe  in  vifione  la  noffe,  corno  de- 
ve fii  cavare  prefio  al  bagnio  della  grotta.^  che  li  devia  trovare  uno  grande  teforo  » la 
quale  notìfici  allì  Confili  » tutto  lo  populo  andar 0 con  la  Croce  donanti  » (jf  colla 

froeiffone^  (^cavarono  in  quello  luoco  ■,  ^ trovaro  Faqua  calda  afiai  vìrtuofa  t 
ala  quale  pufiro  nome  aqua  de  crociata , ora  fi  chiama  bagnio  del  Papa  ebe  lo 
refi  Nicola . £ tale  lù  l’origine  della  denominazione  di  quello  Bagno  » il  quale  in 
quella  parte»  che  abbiam  delcritta  ferve  per  le  donne , giacche  caminandofi  in- 
nanzi di  là  dallo  BeBò  parimente  a mano  finiBra  » vi  è il  Bagno  della  Cruciata  per 
fervizio  degli  uomini  » elfendovi  altresì  il  luogo  da  cornettare  » coni’ anche  di- 
rimpetto a tali  Bagni  è una  bellilfima  Banza»ove  fono  tutti  i comodi  per  docciarli. 
L’acqua  però  di  queBi Bagni»  detti  dellaCruciata  » nafee  filila  piazza  fuori  del 
predetto  palagio  , e cala  in  elfi  Bagni  per  certi  condotti  di  legno»  ove  prima  che 
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pervenga  , palHi  pel  luogo  da  docciare . La  di  lei  quantità  è circa  un  grolTojcdèsì 
caldajchc  appena  fi  può  comportare, ed  impietra  di  tal  maniera , die  fe  i Bagni  fre- 
quentemente non  fi  nettaflero , divcntarebbero  in  brieve  tutta  una  maffa . Quell’ 
acqua  imbianca  notabilmente  quelle  parti , per  cui  ella  palfa , il  che  fa  parimente 
l’acqua  del  Bollicarne.  Si  vuole, che  fra  le  altre  molte  fue  virtù  una,fia  Io  sfarinare 
i calcoli  ne’  reni,  e la  pietra  nella  velfica,giulla  ciò,che  parimente  ne  lafciò  fcritto 
il  prenominato  l-av.io  degli  liberti  nel  libro  , e Canto  fopracitato,  così  dicendo: 
Un  bagno  v'ì  , che  pajfa  ogni  conjiglìo 
Conira  ’/  mal  de  la  pietra , però  cb'  effo 
La  trita , e rompe  come  gran  dì  mìglio . 

Di  quell’ acque  fanno  anche  menzione  Marcello  Empirico , Scribonio  Largo , e 
Vetruvio  nel  libro  ottavo  capitolo  terzo , dicendo , che  Hanno  in  Italia  Virena , 
ma  vedefi  chiaramente,  che  deve  leggerli  Turrena,  o Volturrena,  aggiugnendo, 
che  habent  virtutem-,  ut  calculot  in  veJJieU  difeutìant. 

fuori  di  quello  IlelTo  palagio  trovafi  un  Bagno  picciolo , che  per  ragione 
della  poca  fua  acqua  vien  appellato  il  Bagnolo , elfcndo  lamedefima  di  tempe- 
rato calore.  Vicino  alla  porta  vedefi  unMIore  di  acqua  prellb  ad  alcuni  velligj 
di  muro , che  Iccondo  Talfertiva  di  alcuni , li  vuole , che  anticamente  fblfero  Ba- 
gni ,,i  quali  però  di  prelènte  non  Ibno  in  verun’  ufi, . Vicino  al  folfo  incontro  alla 
porta  di  lotto  vi  è un’  altro  rulcello  di  acqua  calda  , la  quale  neppiir  fi  adopera , 
Fra  gli  altri  peribnaggi , che  quelli  Bagni  nobilitarono  colla  loro  prelènza , e 
coir  ufi,  de’medcfimi  , uno  fu  appunto  il  celebre  Cardinal  Belfarione  , conforme 
fi  ha  dalle  di  lui  Lettere , fcritte  prelTo  tali  Bagni , una  delle  quali  viene  riferita 
nell’Illoria  dell’ .Accademia  Regia  Tomo  fecondo  pag.455.,  ed  un’altra  dal 
Rainaldi  nell’ Uloria  Eccleliallica  all’anno  146^.  elfendo  particolarmente  que- 
lla feconda  una  Lettera  circolare , con  cui  il  detto  gran  Porporato  [efiirta  tutti  i 
Prelati  della  Grecia  ad  abbandonare  lo  Icifma,  ed  a riunirli  alla  Chielà  Romana  i 
nèlla  qual  Lettera  è notabile  al  noHro  propofito  la  di  lui  firma , e Ibttolcrizione , 
mentre  egli  cosi  dice:  Data  efi  Vìterbiifexto  Kal.  puntai  A.D.  146^.  Ob/ìgnata 
noFiro  Cardìnalìtìo  figlilo , guod  abefi'et  fignatulum  plumbeum  Patriarcbale  . Ob 
majorem  vero  feturìtatem , ne  quii J'ufpieetur  ejfe  fiélam , fan  effe  noflram  bone 
epiìlolam  , cum  non  reperìretur  , ob  loci  penurìam , membrana  , fcripta  efi  in 
bombaceneis  confuti! , ipfajque fiutai  tribù!  lodi  obfignavìmu!,ficìlicet  in  extremii, 
Cf  in  medio  , beee  qua  incipìunt  ab  ìfio  : Data  efi  Viterbiì , bue  ufique  manu pro- 
pria ficrìpfimu! , Ó’JUbJcripfimu! . Lontano  poi  da  quello  luogo , di  cui  difeor- 
riamo  , circa  un  tiro  di  lalTu  , lungo  il  folfo  verlb  Viterbo,  evvi  una  cafetta  balfa , 
dentro  la  quale  lono  i Bagni , detti  degli  Ebrei , ove  gli  llclfi  venivano  a bagnarli 
nel  tempo  , che,  come  già  dicemmo , aveano  il  loro  Ghetto  in  quella  Città  , i 
quali  B.ìgni  tampoco  non  più  fi  ulano  . 

Partendoli  da’  Bagni  del  Papa , e ritornandoli  filila  llrada  maellra , che  va 
verlo  la  contrada  dettaCacciabella,  a mano  liniHra  fra  certi  canneti  vi  è la  Pilei- 
na de’ Cavalli , ove  i medefimi  fi  conducono  a lavare  per  alcune  loro  infermità  • 
Arrivandoli  poi  a Cacciabella , trovafi  la  llrada  vecchia  , o fia  della  Dogana  , che 
viene  dalla  parte  del  Bollicarne , la  quale  tagliando  la  via  , conduce  agli  altri  Ba- 
gni . Lafeiandofi  Cacciabella  dietro  le  fpalle  , e continuandoli  detta  llrada  , fi 
arriva  ad  un  follo,  o lia  fiuniicello , nomato  il  Caldano , ove  palfato  il  ponte,  e 
tirandoli  avanti , fiarriva  ad  un’altro  folfo  , olia  ancor’ elfo  fiumicello  , detto  il 
Freddano , uve  non  altramente  fi  palfa , ma  fi  cala  a mano  diritta  per  la  valle  , e 
lungi  dalla  llrada  circa  un  tiro  di  archibufo,  negli  orti  delle  Moniche  di  S.  Ca- 
terina rilcontrafi  una  cafa , la  quale  ha  dentro  di  fe  il  fiimolo  Bagno  del  Paganello, 
la  cui  acqua  per  lè  Itelfaè  chiarilfima , mafe  però  punto  s’intorbida , diviene  tale , 
che  pare  vi  fia  Hemperata  la  terra  rolfa  , mercecchè  la  pofa,  che  fafli  dalla  mede- 
lima , è appunto  di  colore  di  làngue  . Il  di  lei  làpore  non  è dilfimile  da  quello  del 
rame,  ed  al  gullo  rielce  non  poco  difpiacevole;  e benché  il  fuo  calore  non  lia 
molto  mordace , è però  il  fuo  bollire  meravigliolb . 

Ritornando  poi  filila  llrada  della  Dogana,  pafiato  il  fiumicello  Freddano 
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verfo  k fornici , ritrovali  un  picciolo  foflb  , prelTo  al  quale  lórgóno  molti  Bagni, 
due  de’  quali  (uno  fui  folfo  a man  linidra  circa  ottanta  palli  lontano  dalla  Brada , 
l’uno  dall’ altro  poco  dilcofto . Il  primo  chiamali  del  Re  Pipino , ed  il  fecondo 
della  Regina  , che  al  prelènte  però  IbìiodifmelTi , e del  tutto  rovinati.  A vanti'a 
quelli  B^gni  Ibpra  un  poggio  evvi  un  bello , ma  disfatto  edificio,  che  dalla  nobile 
Viterbefe  Pamiglia  Peroni  fu  già  da  molto  tempo  rifarcito  ad  ulb  di  podere, 
della  quale  erano  ancora  i Ibpradetti  Bagni . Quello  luogo  è chiamato  comune- 
mente il  Bagno  dello  Stoppio , ovvero  dello  Stoppione , il  quale  ferviva  per  doc- 
cia , e per  bagno,  ma  di  prefente  non  è più  in  ulb.  L’acqua  Icaturifce  poco  lon- 
tano dal  bagno,  e conducevali  già  per  condotti,  elTendo  laflelTa  a meraviglia 
calda , e nel  corlb  impietra , ed  imbianca  grandemente  . Poco  lontano  da  quello 
Bagno  fulla  Brada  della  Dogana  vi  è il  Bagno  nomato  Ilìello , o Ila  Jalìnello,  detto 
corrottamente  dell’Afinello,  l'acqua  del  quale  camina  per  alquanto  di  fpazìo  per 
condotti,  ed  è di  conveniente  quantità,  di  calor  temperato  , non  ingrata  al  gu- 
àio, e dove  paffa,  non  lalcia  neliun  fegno.  Delle  virtù  di  quello  Bagno  fcrivendo 
il  più  volte  citato  Almadiani , dice  così  : 

’JaJìnello  axcor  fa  grani"  ionere 
Alle  donne  non  penne  ingravidare'. 

Afitta  bene  ogni  interiore. 

I fanciulli  fanno  ben' andare, 
eie  da  nutrici  fono  mal  fafeiatì, 

Allor  eie  il  membro  foglion  mutilare . 

Le  vene  de'  moroidi , e li  meati , 

Qje  fono  ottnji , bene  li  fa  aprire  : i 

Tìalte  pojleme  ì membri  ban  ben  fervati . 

Quando  la  flemma  forte  fuol  bollire, 

• L'impeto  fcaecitt  , e ’/  fangue  crudo  , e triflo 

Rettiflca , e fa  bene  digerire . 

. E fpefe  volte  il  Retropoco  bo  viffo 

Per  eonflglio  de'  Medici  bagnarfl  • 

In  jueflo  Bagno , e face  buon'  acquiflo . 

In  queBo  contorno  vi  Ibno  altre  acque  calde,  ed  in  particolare  Ibpra  certi  fcogli, 
ove  cavali  il  tevertino  per  le  fornaci , alTerendo  il  Crivellati  di  avervi  trovato  del 
liilfb,  e dell’ alume  fcagliolb . Oltre  a queBo  vi  è anche  un’altro  Bagno  tra  la 
Brada  di  Vetralla,  ediCorneto,  circa  tre  miglia  lontano  da  Viterbo,  prelTo  al 
prato  di  S.  Ippolito , poco  diBante  dalle  Malfe  di  S.  SiBo , detto  anticamente  il 
Bagno  delle  Mafie,  ed  ora  di  S.Ippolito,  ove  tuttavia  fi  veggono  molte  rovi- 
ne. L’acquavi  Icaturifce  in  gran  copia,  calda  , e fredda , ed  è pocoulàta  da’ 
Viterbefi  , per  eflcre  léomoda , e lontana  ; ma  però  è frequentata  da’  Vetrallefi 
con  non  poco  loro  profitto . Oltre  tutte  le  dette  acque  di  Bagni , un’altra  ve  0*0 ' 
parimente  minerale , non  già  calda  , ma  fredda  , che  per  ragione  del  Tuo  làpore 
può  chiamarfi  Acqua  Acetolà.  La  medefima  trovali  tre  miglia  lontano  da  Viterbo 
per  la  Brada  , che  va  a Celleno , ed  a Perento  in  un  folTato,  che  per  riflefib  di 
detta  acqua  chiamali  il  (bfiàto  dell’Acqua  Rolfa,giacchè  ivi  in  uno  Icoglio  vi  fono 
due  acque  vicinilfime,  l’una  delle  quali  è dolce  , e l’altra  è acetolà , e perchè 
donde  qucBa  pafià  , lalcia  una  tintura  come  di  làngue , perciò  viene  denomina- 
ta l’Acqua  Rofia  , di  cui  il  detto  Almadiani  eziandio  così  cantò  : 

Un'  altra  v'i,  ebe  non  lo  crederai , 

Se  non  Pafaggi , come  è forte  al  guflo , 

Che  quafi  come  vino  beverai . 
ha  quale  fa  lo  flomaco  robufto  , 

E crea  l'appetito , ó'  ba  rimofa 
La  flemma  nello  fìomaco  combuflo. 

La  qual  per  nome  i detta  P Acqua  Roffa  , 

Al  pajfo  a la  Cittade  Ferentina , 

La  qual  fa  rofo  intorno  alla  fua  fifa , 

L a fine- 
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^ejìa  a dìgìun  Jì  base  la  mattina  , 

Mo’oc  di  Jòtto  fenza  alcuna  cofa  , 

, Come  foave  , e parva  medicina  , 

E quelli  ) dico  } fono  i Bagni  j e le  acque  «jinerali  più  rinomate  del  territorio  di 
Viterbo  j delle  quali  chi  didintamente  bramalfe  fàpere  le  loro  miniere  ) qualità 9 
virtù)  ed  ufii)  potrà  il  tutto  leggere  nell*  Opera  di  detto  Autore)  ridampata  in 
Viterbo  per  Giulio  de*  Giulj  Panno  170^.  IÌ  Mauro  nel  Capitolo  della  Caredia) 
che  va  anneflb  alle  Rime  di  Cefare  Caporali)  fece  ancor*  eflb  menzione  di  cotedi 
Bagni  così  dicendo: 

Ogni  bumor  purga  alla  falute  acerbo  ) 

Et  fa  lieve  ogni  Jlomaco  gravato 

Piti  che  i Bagni  ài  Lucca  ^ e di  Viterbo , 

Oltre  le  dette  acque  minerali  il  territorio  di  Viterbo  vanta  eziandio  quella 
fertilità  )Che  da  Leandro  Alberti  nella  Tua  Delcrizioned*Italia  alla  pag>t^4*  vien* 
erprclfa  in  quedi  termini  : Ha  quejla  Città  buono  ^ e fertile  territorio  , che  copio^ 
famente  produce  le  cofe  necejfarie per  il  vivere  delti  mortali  ) cioè , frumento  ) vino^ 
oglìo , con  altre  biade  ) frutti . Sono  in  quejio  territorio  molti  fiumi-i  dalli  quali 
fe  ne  cavano  buoni , fa  pariti  pefcì  , fi  come  Eccalido , Egelido  ^ Ó*  Ri  Ofeuro , 

Ri  Orcerìo^  Alcione  ) Rozzeno^  Ri  Atlao , Vezzano  ) Catenace  ) ^ Vice  con  altri 
fimìli  piccioli  fiumi  di  chiarijfime  acque  , Tali  fiumi  però  ) p.  per  meglio  dire  j tali 
rivoli  anno  di  prefènte notabilmente  mutati  i loro  nomi)  i quali  io  non  mi  fono 
curato  di  andar* indagando  j badandomi  (blo  di  Papere  ) che  i principali)  che 
fono  l*£ccalidO)  TEgelido)  e l*Alcione  ) ora  fono  chiamati  il  Caldano  > ilFrid- 
dano  ) e PUrcionio  ) ed  anche  corrottamente  Arcione  . 

£ perchè  ben  mi  coda  ) che  Paria  di  Viterbo  ) fpecialmente  nella  date  ) da 
certuni  per  lo  palfato  ) ed  anche  in  quedi  tempi  > venga  creduta  poco  buona  ) per 
didìnganno  de*medefimi  (lafciando quello)  che  io  potrei  dirne  per  lunga ef^- 
rienza  ) piacemi  di  traferivere  i feguenti  verfi  dell*  Imolefe  Marc*  Antonio  Fla- 
minio ) il  quale  nel  libro  fecondo)  Ode  54.  cosi  (crive  ad  Ottavio  Pantagato» 
cognominato  Padre  : • 

OHavi  Pater , ad  Vìterbìenfim 
Secefium  venta t , rogamut  omnes 
Polus  ) Parpali'at  ) Prìulus  ) ìpfe 
Tuut  Elainintus  : nec  efie  Roma 
Tutum  e fi  ) cum  rapidus  caniculari 
^Jìu  Sol  furit , ^ Viterbi  in  urbe 
pacando  fruìntur  tepore  Verh 
^fiate  in  media , nec  alla  certe 
EJl  falubrior  ora  &c. 

E ciò  potendo  badare  per  fine  di  quedo  primo  Libro  ) di  cui  io  ho  inteló  preva- 
lermi quafi  d*introduzione  alPidoria  di  queda Città ) ora  darem  principio  ai 
lèguenti  Libri,  i quali  andrem  teCTendo  con  quell’ordine  di  cronologia,  che  di 
già  abbiamo  promeflb . 
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E gli  .\nnali  di  quel  Viterbefé  Cronifta  » nomato  Lelio  j AnnidiCriita. 
che  ferini  in  pergamena , pur’  ebbe  in  qualche  parte  (otto 
gli  occh’  il  Corretini , conforme  elfo  ftelTo  lo  afferma  nel- 
la Prefazione  alla  fua  Cronologia  de*  Vefeovi  di  Viterbo  j 
non  fulfero  Itati  quaG  in  lutto  divorati  dal  tempo , non  è 
da  dubitarli  > che  non  folTero  a nollra  notizia  varj  fatti  ri- 
marcabili fucceduti  in  quella  medehma  Città  molto  prima 

del  IX.  e X.  lècolo.  Noi  furie  fapremmojlb  il  Re  Defide- 

rio  ritrovavali  in  Terni , fecondo  aGTerilce  Carlo  Sigonio  nel  libro  terzo  del  Re- 
gno d' Italia  t oppure  in  Viterbo  , fìccome  (crivono  Analtalio  Bibliotecario  > ed  il 
Baronìo  , alloraquando  il  PonteGce  Adriano  I.  nell’  anno  77  j.  fpedì  al  medelimo 
quelli  tre  Velcovi  j cioè  , Euftazio  Velcovodi  Albano  > Andrea  Vefeovo  di  Pale- 
llrina  , e Teodofio  Velcovodi  Tivoli  » da’  quali  elfendogli  flato  per  parte  di  elfo 
Pontefice  lignificato  (òtto  pena  di  fcomunica,  che  non  ardilfe  di  entrare  ne’ con- 
fini di  RonUt  egli  con  ammirabile  obbedienza  retrocedendo  con  tutto  quel  grand* 
elèrcito,  con  cui  furiolò  a’ danni  della  medelìma  di  già  s’ incaminava  , lene 
tornò  tollaniente  in  Lombardia  ) tanto  fu  il  timore > che  nel  di  lui  cuore  fulcitòla 
minaccia  della  (comunica  ; fui  cui  riflelfo  il  mentovato  Baronio  così  (crive  al  det- 
to anno  77  J.  Vìdiftì  y LeBor-t  grande  miroculum  , ut  potuerit  excommunìcatìonix 
vh  tominere  furcntem  Regera , eju/que  ,atque  fuorum  ìmpetum  coenere  t torren- 
temque  exundantem  obice  oppojìeo  retrorfum  convertere . Tantut  erat  etiam  apud 
impiet , ó“  injttjlos  de  excommunicationiì  fenteutia  timor , qute  e Vetri  Cathedra , 
velut  e Dei  tbrono  injìar  fulmìnii  immitti  folet  magno  tonitru  , Noi  forfè  (aprem- 
mo quanto  tempo  Carlo  Magno  chiamato  in  Italia  dallo  flclfo  Pontefice  Adria- 
no contra  il  prenominato  Re  Defiderio  > fi  trattenelle  in  quella  medelìma  Città  di 
Viterbo  ; quali  altre  cole  vi  facelTe  j altre  l’averla  > come  già  dicemmo  nel  libro 
primodecorata  di  non  pochi  privilegi,  e varie  leggi  Conlolari . Noi  (orlò  làprem- 
mo  , s’egli  Caverò  ciò,  che  il  fudetto  Corretini  credette  aver  potuto  ricavare 
dagli  accennati  Annali , cioè  che  tale  Citta  avanti  il  x.  lècolo  non  folle  di  nef- 
funa  Diocefi , e che  perconfèguenza  altri  Vefeovi  non  riconolcelle , eccettochè  i 
Romani  Pontefici  ' , i quali  tenendo  la  di  lei  Chielà  (òtto  la  loro  protezione , e 
di  S.  Pietro,  facelfero  in  clfa  fupplire  come  loro  Vicarj  gli  Arcipreti  prò  tempore 
della  medelìma  j parendo,  che  di  ciò  ne  polfa  elTere  argomento  l’efpolizionc , che 
fii  lo  Hello  Lelio  di  alcuni  atti  di  tal  fuppoflo  Klituto , mentre  nell’ anno  850. 
nomina  un  Bertrando,  e nell’anno  S75.  un  Gerardo,  l’uno,  e l’altro  Arcipreti 
di  quella  Catedrale , alTerendoii  amendue  Vicarj  del  Papa;  ed  ecco  le  precile 
parole  del  Corretini  ; Credo  ef  aidem  , nee  vana  fide: , quod  temporibui  retroaSJit 
ante  millejìmam faluth  anmtm  Civìtai  btee  nallius  ejet  dieecejìi , nullumqae  prtter 
Summum  VontiJItem  agnofeeret  Antijlitem . Habentar  enim  ex  fapramemoratit 
Amalìbui  Laliit  Pontijieei  Ecciefiam  bujut  Gvitaiit  fub  eorum.,  ^ Divi  Vetri  prò- 
teSione  fujeepijfe , illiajque  prò  tempore  Arcbìpretbyterii  Epifeopi  vieei  delega ffe  . 

Qap  circa  ejujdem  falutìi  anno  8 so.  Lteliut  ipji  injìitutum  bujufmodi  recen/endo 

Ber- 
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Bertrand/im , O"  armo  87 j.  Gcrarium  Catbcdralìt  Vìterbìtnjìs  Arthìpreihjttrn 
D,  Papié  Vtcariot  rtomìaovìt . Quello  dico , ed  altre  molte  cofe  noi  forfè  potrem» 
mofapcre,  le  i predetti  Annali  non  folTero  flati come  già  dicemmo,  quafi  in 
tutto  divoratidal  tempo . 8epoiciò,  che  ilCorretini  credette  averne  ricavato 
intorno  alla  di  lui  patria,  e refpettivamente  intorno  alla  di  lei  Chielà,  poffa  avere, 
o no  (blfillenzi,  io  non  voglio  entrare  a farne  decilìone,  giacché  per  quello  fpetta 
alla  ferie  de’  Vedovi  Vitcrlicll , che  pure  a me  piacerà  di  dare  a dio  luogo  , k> 
trattandoli  de’  più  antichi , mi  regolerò  fecondo  quello , che  ne  ha  dritto  ciadun* 
Autore , Indiando  poi,  che  i miei  Lettori  ne  giudichino  a loro  talento • 

Qui  però  non  voglio  mancare  di  accennare , che  clTendo  nell’  anno  9Ò3.  ve- 
nuto nell’  Italia  l’Imperador  Otone , detto  il  I.  fra  gl’  Imperadòri  Alamanni , per 
liberare  la  Città  di  Roma , conforme  drive  il  Platina , dalla  matto  di  Berengario  , 
e di  Giovanni  Pontefice  * , non  voglio,  dico,  mancar  di  accennare , aver’  egli  fatta 
per  qualche  tempo  dia  dimora  in  quella  tlelTa  Città  di  Viterbo , giulla  il  ridontro 
chiarilTimo , che  (è  ne  ha  da  un  di  lui  diploma , dallo  lleflb  conceduto  alla  Nobile 
Famiglia  de  Ponte  , il  quale  termina  di  quella  maniera:  ABafiunt  bec  anno  Do- 
minici Inearnationìt  nongentefimo  fexagefimo  fecundo  IndiBione  v.  regnante^ 
D.Oiione  I.  Imperatore glorhjo  Regni,  ó"  Imperiifuì  ormo  xxvi.  datum  apud  Vi- 
terbìum  1 v.  Idat  Decembris  ; il  quale  diploma  vien  citato  da  Giovanni  Felino  nel 
libro  de  Mirabìlibas  Afr/W/, trattando  di  Ludovico,e  Pietro  da  Ponte  di  Matelica, 
com’  anche  da  Pietro  Baccarino nella  dta  Cronica , o da  Idorla  d’Italia,  riferiti  da 
Francedo  Sandivino  nell’opera  dell’origine,c  de’  fatti  delle  Famìglie  Illullri  dell’ 
Italia  pag.  55.  dell’  edizione  di  Venezia,  ov’egli  tradrive  parola  per  parola  tutto 
licitato  diploma.  Siccome  non  voglio  tampoco  mancar  di  accennare , che  nell’ 
anno  975.  fi  crede , che  follé  Prefetto  di  Ruma  un  Ibggetto  della  NobililTima  Vi- 
terbelè  Profapia  di  Vico,  per  nome  Giovanni,  ancorché  Felice  Contelori  non  lo 
includa  nella  Serie  di  tali  Prefetti , dal  medefimo  formata , e polla  nel  line  della 
dia  Opera  De  PrefeBo  Urbis,  mentre  alla  pag.78.  così  drive;  Cypriansts  Manen- 
tus  ait  ’Joannem  PnfeBam  de  Vico  ad  annum  97  j. , apud  quem fit  fide: , 

Nell’anno  poi  979.  elTèndufi  diditata  dìdordia  nella  Città  di  Chiufi , e fatteli 
fazioni , i principali  di  una  di  elTe , la  quale  ne  fu  difcacciata , le  ne  vennero  a Ifa- 
bilirfi  nella  Provincia  del  Patrimonio;  della  qual  Provincia,  e per  confeguenza 
ancora  delle  Città  di  Viterbo  con  infieme  quafi  tutto  lo  Stato  della  Chielà,  perchè 
ncll’anno99i.  erafi  redi  ufurpatore  Credenzio  Conible  Romano , il  Pontefice 
Giovanni  XVI.  chiamò  in  Italia  l’Impcrador  Otone  III.  per  abbatterlo,  e lutto- 
metterlo  colla  forza  delle  armi  ; ond’  è che  egli  ebbe  allora  per  bene  di  umiliarli , 
e dì  pacificarli  col  Pontefice;  maelTendofi  nell’anno  99Ò.  il  detto  Imperadore. 
partito  dall’  Italia , il  mentovato  Credenzio  per  motivo  di  riacquillare  la  libertà , 
s’indulfe  a didacciare  da  Roma  il  Pontefice  Gregorio  V. , collocando  fui  digliodi 
S.  Pietro  l’.Antipapa  Giovanni , e fullevando  non  Iblo  tutta  Roma,  ma  anche  tutta 
quella  Provincia  del  Patrimonio  contro  il  vero  Vicario  di  Grillo . 

Ma  benché  lo  dato  pelfimo , in  cui  ( confórme  già  abbiamo  detto  ) crani!  ri- 
dotti gli  Annali  di  Lelio , non  ci  ladi  fapere  ciò , chedaoccorló  in  Viterbo  dal 
già  dedritto  tempo  fino  al  principiodel  fécolo  xi. , non  per  quedo  io  voglio , che 
noi  col  Corretini  traduriamo  di  raccogliere  da’ detti  Annali  tutto  quel  più , che 
ci  fi  può  rendere  pollìbile  . Leggeafi  adunque  ne’  medefimi , che  nell’  anno  1015. 
menandoli  dal  Clero  Viterbefe  una  vita  oltremodo  licenziolà  ; il  Vedovo  di  quel 
tempo  bramolb  di  ridurlo  ad  una  doverofa  efatta  riforma , adunò  per  tal’  elTetto  un 
Sinodo  Diocefano , per  mezzo  di  cui  non  gli  fu  molto  difficile  di  conlèguirne  l’in- 
tento ; e perchè  nel  tempo  deflfo  i lècolari  niente  meglio  viveano , che  gli  Eccle- 
lìadici,  egli  unitoli  col  fuo  Popolo , impegnoffi  particolarmente  a reprimere  la 
tracotanza  de’  Nobili , i quali  lenza  neffiin  ritegno  mettevano  tuttora  in  rivolta 
non  meno  la  libertà  della  Chiefa,  che  lo  dato  della  loro  Repubblica  ; non  doven- 
do però  recar  meraviglia , che  tale  folTe  allora  il  vivere  de’  Viterbefi  ',  giacché  ab- 
biamo dagli  Scrittori  delle  Vite  de’ Pontefici , e fpecialmente  dal  prenominato 
Platina , che  fedendo  in  que’  tempi  nel  foglio  di  S.  Pietro  Benedetto  VII. , det- 
to 
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to  vili.)  il  Mondo  tutto  crai]  dato  talmente  al  reproboj  che  Iddio  dopo  aver  pre- 
nunciata  l'ira  Tua  con  far  si  > che  le  acque  di  un  fonte  multo  cofpicuu  della  Lorena 
li  convertilTero  in  fangue  j fé  inlurgere  indi  a poco  lupra  la  terra  una  peliilcnza 
cosi  fpietata,  che  il  numero  de’  morti  fu  lènza  paragone  maggiore  del  numero  di 
quei , i quali  rimalèro  in  vita  • 

' Al  flagello  della  pelle  non  molti  anni  dopo  due  altri  ne  fiiccedqttero  , amie 
giudizio,  poco  inferiori . Il  primo  fu,  che  nell’ anno  lOzj.  elfendoli  iTurchireQ 
padroni  di  Ceniocelle,  o lia  Civitavecchia  , li  dieru  a far  Icurrerie  per  tutto  il  Pa- 
trimonio, epcrtutta  la  Maremma;  ond*  è che  moltillimeperlitne  11  rifugiarono 
in  altri  luoghi , e Città  • Il  fecondo  fu  appunto  il  xviii.  Scilina,  per  cui  non  poco 
reftò  turbata  , e fconvoltala  Chiefadi  Dio;  nel  qual  tempo,  cioè  nell'anno  I0j(5,, 
il  Vefcovo  di  Viterbo,  il  quale' teneva  le  parti  di  Benedetto  VIII.  , detto  IX. , 
che  era  il  vero  . Pontefice , facea  tutto  il  polfibile , acciocché  anche  il  fuo  Popolo  11 
mantenelTe  nella  divozione,  ed  ubbidienza  del  medefimo  .Ma  perché  forte  un  tal 
Popolo  non  vivea  ancor  con  tutta  quella  moderazione , che  làrebbe  Hata  fecondo 
■il  genio  di  Dio,  egli  primieramente  permife , che  lo  ftelTo  nell’  anno  lojo.  Ibg- 
■giacefle  alla  furia  de’ popoli  Normanni,  da’  quali  occupandoli  la  Puglia  nel  Regno 
di  Napoli,  lène  vennero  colle  loro  forze  a’ danni  di  Roma,  di  Campagna,  e 
della  Provincia  del  Patrimonio,  donde  molti  furono  collrctti  a fuggirfene  in  altre 
pani , clfcndofi  allora  incominciate  ad  abitare  le  due  llole  del  Lago  di  Bollèna  , 
cioè  la  Bilèntina,  e la  Mattana.  Secondariamente  permilè  che  nell’anno  lo(58. 
egli  paiilfe  gravillimi  pregiudizi  per  ragione  delle  loculle  , le  quali  nel  mele  di 
Aprile  infellarono  tutta  la  Tolcana  ,e  tutto  il  Patrimonio.  In  terzo  luogo  nell’an- 
no toiìo.  perniile,  che  egli  incomincialTe  a perdere  l’antica  fiia  libertà,  giacché  di 
quella  Repubblica  potè  renderli  Tiranno  un  di  lei  Cittadino,  che  fu  appunto  Ric- 
cardo di  Vico  Prelètto  di  Roma  * , giufta  l’alfertiva  del  Bianchi,  il  quale  alla 
pa  g.  357.  cosi  Ieri  ve  ; Riccardo  di  Vichi , famigtìa  antica , ìllujlrc , e nobilìjpma 
di  qutjla  Gttà , fu  buona  di  tanta  ejperìcnza  nelle  armi , che  rlufcìto  Capitano  di 
molta  riputazione,/!  additò  il  domìnio  di  Viterbo-,  Il  che  da  eflii  Popolo(per  riflelfo 
di  quello  abbiamo  Icritto  nel  libro  primo)  furie  non  venne  conlidcrato  come  per- 
dita di  libertà , sì  perchè  egli  non  erafi  fpontaneamente  Ibggettato , sì  anche  ppr- 
chè  il  Tiranna  era  , come  abbiam  detto , uno  de’  Tuoi  Cittadini . E per  ultimo  per- 
inife  , che  lo  ftelTo  Popolo  patilTe  in  quello  flelTo  anno  da’  Romani  non  mediocri 
smflazioni,  e travagli giacché  volendoquelli  renderli  padroni  del  Callello  di 
tìvcdle , erefpettivanienie  di  tutta  la  Città  di  Viterbo,  le  ne  vennero  con  podero- 
<<b  elèrcito  ad  alfediare  il  detto  Callello;  ma  vedendo,  che  dopo  molti  ,e  replica- 
ti alTalti  non  era  loro  pofiìbile  refpugnarlo,ed  all’incontro  non  volendo  eglino  de- 
tillcre  dall’  inquietare  quella  Città,  li  rilbllèro  di  fabbricarfi  una  Ballia,  o fiapor- 
iezza  in  quel  fito , ov’  era , ed  è prefentemente  la  Chiefa  di  S.  Siilo,  nella  quale 
pctlèverarono  lino  al  tempoche  Arezzo  fu  {bttumelTo,  e quali  totalmente  rovinato 
dall’  Impcrador’  Enrico  III. 

Le  angulUe  però, nelle  quali  in  quell’anno  ritrovavanfi  i Viterbeli,  non  furo- 
no altramentcvalevoli  ad  impedire , che  taluni  di  loro , cioè  due  buoni  fratelli , 
non  penfallèro  a dar’ onore  alla  Sacratillìma  Vergine  colla  fabbrica  di  una  nuova 
-Chielà , non  lungi  da  quella  Catedrale , la  quale  intitolarono  di  S-Maria  Nuova  ; 
alfegnando  altresì  alla  medelima  conliderabili  entrate  pel  mantenimento  di  alcu- 
ni Canonici  Regolari , ì quali  del  continuo  la  oiricialTero , ed  elèrcitaflfero  la  loro 
carità  in  ricevere  nell’ ofpizio  alla  flelTa  annclTo  ipoveri  pellegrini , che  per  qua 
palTavano,  andando,  o ritornando  da  Roma,  giulla  la  memoria  , chetuttavia  in 
tal  Chielà  lène  ha  in  una  lapide , o fia  in  un  picdellallo  di  marmo,  Icritto  io  tre 
delle|lùe  parti , il  cui  tenore  è appunto  quello,  che  liegue  . 

h.  D.  MLXXX.  Idib.M.  Tempore  B.àregoriì  VII.  l'ape  Imp.  Henricoobf denta 
Romam.  Hoefadìumejìimprimìtprorecordatìone,quod  B.Venerabilit  rreibiter,(jf 
Leo  G.fratret  feeerunt  Cononitam  ex  propriit  fuiifacultatibut,  que  dicìtur  Sanila 
Maria  Nova  ad  honorem  Dei  omnipotenth  ^ Beate  Marie  femper  Virgìnis , Ó" 
omnium  Sanfforum,  atque  SanHarnm  Dei  prò  anìmabut  fuii  , & omnium  Fidelìum 
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Cbrifttanorum  in  Servii  Servorum  Dei,  qui  ibidem  eemmeranear,<^  qui  regalarittr 
vivunt , df  in  ujibui  feregrìnorum , ficai  legiiur  in  Regala  SanSaram  Patram  ìm 
Quarte  , dr  in  XLii.  Capitalo , in  quibat funi  comprehenfit  omnia fiudìa  Peregri- 
noram , itaque  Sagacìjfimus  B.  Sag.  df  Leo  G.  inltoque  eonfilio  una  eum  Gìjilberto 
Epificopo  SanSìe  T.  Ejtclefie  volamu!  nofìra  donatìene  in  tale  videlieet  ralione , ut 
nullat  Epìfeoput , aut  Laicas , Priorie  ibi  eligere  audiat  ufi  quem  preordinati 
helegerlnt  tal perfona  elegatur , que  bene  valeat  ad fufiepiìone  Peregrinorum  , 
Si  qui!  hoc  fiatulum  frangere  voluerit , aut  de  proprìetate  bujut  Etelefie  fludìoji 
defraudare,  dp  Prior  ejufitem  Etelefie  non  indulferìt , tane  in  primii  emnipeteatit 
Dei , di'  B.  M.femper  Virginh  , di'  omnium  Sandiorum  anatema fit,ficut  Anania, 
dp  Zafra , dp  ’fuda  quidam  tradìdìt  ante  Tribunal  Cbrìfii . Ego  G.  Epifioput  T. 
Etelefie  confirmo  bunc  Privìlegìam . Noi  vero  qui  ineboavimus  bane  Ecclefiam  tam 
grata  opera  defignamut  nofira  nomina  B.  Ven.  Pretbìter , dP  Leo , Sofia  mater 
nofira , (fi"  Carabina  uxor  Leoni] , ideoque  obnixe  rogamui  vefiram  fraternitattm 
omnibus , qui  in  bot  loco  funi  preordinati , ut  noflrum  bobitum  memoriter  teneatìt , 
qui  dignum  efi  bìi , qui  tam  mirificum  opus  ineboaverunt  ut  fiemper  memoriatem 
bobitum  baheant  in  Mìjfii , dP  Pfolmit , dP  i"  largii  belemofinit , quod  fi boe  di- 
gniut  non  efiet , Anniverfarium  a SanSit  Patribus  tonflitutum  non  fuìfiet . Dei 
gr  aliai , 

Vili.  Id.Nob.Ohitut  Safia. 

■ X III.  K.  Dee.  Obitai  Leonii . 

Amatore  bujut  Canonìce  plufquam  Pbìlioi  ó*  Pbilìat . 

V.  N.  *jan.  Ohi! ut  Drietellì 

Continuando  adunque  i Romani  nella  deferitta  Badia  a travagliare  i Viter- 
befi , quelli  nell’  anno  1084.  avendo  chiamato  in  lort)  Ibccorlb  non  (blo  gli  Areti- 
ni j ma^nche  iTivalelij  come  Popoli  di  loro  confederazione  » coll’ ajuto  degli 
ftelTij  ficcome  già  accennammo  nel  libro  primo  1 poterono  pur’  alla  fine  fnidare  da 
detto  luogo  tali  loro  nimici;  la  cui  partenza  fu  quali  immediatamente  (èguita  dalla 
venuta , che  fecero  in  quella  Cittì  molti  ragguardevoli  Lombardi , i quali  deter- 
minatili di  qui  flabilirfi , li  allocarono  colle  loro  famiglie  in  quella  parte  j che  è 
fra  il  Borgo  di  S.  Pietro , ed  il  Borgo  longo  j avendo  gli  ftelTi  edificata , o vogliam 
dire  aperta  a proprie  fpefè  quella  Brada , che  dal  Ibpradetto  Callello  di  Ercole  fi 
lleiideva  (ino  alla  porta  di  Sonza , che  fbrie  è la  medefima,che  anche  vi  li  rincontra 
in  quello  tempo,  fcrivendo  dielTe  Lanzellotto  alla  pag.  a;  Et  de  poi  vennero  gran- 
de  quantità  de'  Lombardi , bomìni  nobili  ,favìi,  dP  S‘*è^i‘rdi , 0“  edificarono  una 
firada  dal  detto  Cafiello  infino  la  Porta  de  Soma , impopularo  tra  li  detti  Borghi 
di  cafe  dp  famiglie  . 

^Non  odanti  però  i fiipradetti  gadighi , pure  non  meno  quedo,  che  gli  ante- 
cedenti lècoli  poterono  chiamarli  i lecoli  più  fortunati , e glorioft  de’  Viterbefi  1 
giacché  oltre  la  libertà  , nella  quale  eglino  fi  erano  redituitì  coll’ efpullionc  df 
Riccardo  di  Vico,  ottennero  non  jioche  lègnalate  vittorie:  narra  il  Cronilla 
Lanzellotto  alla  pag.  a.  tergo , che  i Viterbefi  di  quel  tempo  fi  ripromettevano 
in  tutte  le  loro  battaglie  campali  di  un’  alfidenza  particolare  di  Dio  per  nflelfo  di 
un  certo  miracololb  Altare  portatile  - che,  conforme  alTerilce  il  medelimo  » fu 
da  elfi  acquillato,  alloraquando  a forza  d’armi  fi  reforo  padroni  della  picciola  Ilb- 
la  Mattana* , figurandomi  io,  che  detto  Altare,  altro  non  folTejche  una  femplice 
Pietra  facrata , incallraia  fopra  qualche  arca  di  legno , alfine  di  potervi  celebrare 
la  Santa  Meda  j il  quale  Altare  eravi  tradizione , che  colà  folTe  dato  lafciato  da  i 
Goti,  che  lo  tollero  dalla  Città  di  Ravenna  , allorachè  eglino  fo  ne  vennero  in 
quede  parli  a danni  di  tutta  l’Italia , e fpecialmentedel  Popolo  di  Roma , e della 
loro  Città . Con  qued’  Altare  adunque  ufoendo  i Viterbefi , com’  abbiam  detto , 
in  campagna  nella  delfa  maniera,  che  gl’ Ifraeliti  coll’ Arca  del  Tedamento , 
potea  loro  riufoire  di  renderli  fuperiori  a tutti  i loro  nimici,  ed  in  tempo  deHb 
acquidarii  molte  Terre  , e Cadelli , che  poi  in  gran  parte  formarono  il  loro  dato , 
dicendo  il  già  mentovato  Cronida  : Nel  detto  tempo  la  detta  Clpta  di  Viterbo  ebe 
molte  battaglie  con  le  Terre  dentorno , dP  fempre  erano  vincitori  dP  viSloriofi , dP 
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la  cafcionc  tra  per  un  Alta  ùìareeeìo , che  in  ognìe  loco  lo  portavano  , erano  vìncenti 
per  la  virtù  Dio  eie  avia  pojia  ; lo  quale  Alta  viareccìo  lì  Yiterbefì  Ubero  da  tifila 
M ariana , lo  quale  fu  pojìo  lì  dalli  Goti , lo  quale  lo  levarono  da  Ravenna , quandi 
vennero  de  qualche  dtifecero  Roma,  Alle  fortune  poi  di  quelli  tempi, oltre  Tonorc, 
che  nell’  anno  1095.  ricevette  quella  Città  pel  palTaggio , e dimora , che  in  elTa 
fece  ITmperador’  Enrico  IV.,  G aggiunlèro  i molti  privilegi,  che  lo  ftelToalla  me- 
defima  concedette , de’ quali  però  dagli  Scrittori  Viterbelì  io  non  truovo  elTere 
Hata  fatta  individualmente  neÒuna  meniione , ond’è  che  non  potendone  neppur’ 
io  dire  nulla  di  poGtivo,  Rimo  bene  di  accennare  il  paRàggio,  che  fece  altresì  per 
quella  llelTa  Città  nel  feguente  anno  loptJ.  il  PonteGce  Urbano  II.  in  occafione  , 
che  dalla  Francia  rillituivaG  in  Roma  , dopo  aver  tenuto  colà  il  celebre  Concilio 
di  Chiaramonte , per  animare  i Principi  di  quel  Regno  alla  ricuperazione  di  Ter- 
ra Santa  : Siccome  per  compimento  delle  colè  di  quello  x i . lècolo  noterò , come 
nell’  anno  1099.  elTendo  vacante  la  Sede  di  S.  Pietro  per  la  morte  di  detto  Urba- 
no li.  i Conti  dell’Anguillara  uniti  co  i Prefettelchi  di  Viterbo  * , lè  ne  andarono 
con  poderofe  Gjuadre  a favore  di  que’  Romani , che  erano  per  la  parte  della  Chie- 
fa  , contra  quegli  altri  Romani , che  erano  per  la  parte  del  Ridetto  Imperador 
Enrico  IV.  fecondo  i rilcontri , che  fe  ne  anno  dal  Sanlovino  nell’  Opera  poc’ 
anzi  citata  delie  Famiglie  IlluRri  d’ Italia  pag.  154. , non  elTendo  improbabile , 
che  in  tal  circollanza  trai  Ridetti  Prefettefchi  vi  fofle  ancora  quel  tal  Pietro,  at- 
tualmente Prefetto  di  Roma,  del  cui  cognome  fi  fa  Icorger  dubbiolò  il  Contelori, 
mentre  nella  Ria  allegata  Serie  così  fcrive:  1099.  Petrut  de  Vico.  Zazzara  de 
Fatnilìit  Italie , fed  de  cognomine fidet  Jit  penei  Autborem . E quello  è quanto  dì 
rimarcabile  mi  è Rato  facile  ritrovare  di  Viterbo  dall’anno  77  J.  fino  all’anno  1099. 
che  vale  il  dire  fino  alla  fine  del  lècolo  xi:  11  che  non  potendo  elTer  RiRìciente 
per  formare  un  giuRo  libro  , làrà  bene , che  noi  qui  lèguitiamo  a narrare  le  colè 
accadute  nel  lècolo  xii. 

Dall’ anno  primo  di  queRo  fecolo  fino  all’anno  1118.  nulla  fi  ha  di  pofitivo 
ne’  Monumenti  di  Viterbo,  Rilo  che  elTendo  Rato  in  queRo  RelTo  anno  alTunto  .al 
lòmmo  Pontificato  il  Cardinal  Giovanni  Gaetano  col  nome  dì  Gelafio  II. , quelli 
in  tempo  di  detto  fuo  Pontificato , che  non  durò  più , che  un’anno , e cinque  gior- 
ni , fe  riRorare  le  mura  di  queRa  Città  dalla  porta  di  S.  Matteo  fino  alia  porta  di 
S.  Lucia,  e da  queRa  lino  a quella  di  Faule,  conlòrme  fi  deduc»dalle  di  lui  armi, 
che  fu  tali  mura  tuttavia  lì  rilèontranoi  a cui  elTendo  poi  Ricceduto  CaliRoII. , ed 
aCaliRo  l’un  dopo  l’altro  Onorio  II.  ed  Innocenzo  II. , queRi  per  Io  Icilma, 
fufcitatogli  contra  dall’ Antipapa  An.icleto , fi  trovò  innecelTità  di  palTarlène  in 
Francia . 

Ma  elTendochè  l’Imperador  Lotario  con  zelo  veramente  cattolico  fi  folTe  of- 
ferto al  detto  Pontefice  Innocenzo  di  ricondurlo  ficuramente  in  Roma,e  di  riRabi- 
lirlo  nella  Sede  di  S.Pietro,che  iniquamente  veniagli  contraRata  dal  prenominato 
Antipapa,  e da  i di  lui  ribaldi  parteggiani , da  ciò  ne  venne,  che  nell’  anno  i ijj, 
qucRaCìttà  avelTe  eziandio  la  gloria  di  accogliere  fra  le  Rie  mura  i due  Ridetti 
Monarchi , i quali  ellèndofi  per  la  lèconda  volta  abboccati  infieme  nel  territorio 
dì  Pila  preRb  un  luogo  detto  CaIcin.ario , concordarono  di  dover  con  tutta  Rilleci- 
tudìne  palTare  a Roma;  ond’ c che  l’Imperadore  prolèguendo  il  Rio  viaggio  per 
la  via  pubblica , o vogliamdire  perla  via  ordinaria  , ed  il  Papa  per  la  fpiaggia  del 
mare,  lè  ne  venero  fino  a Viterbo,  donde  poi  unitamente  fi  trasferirono  a Roma, 
efièndo  di  ciò  teRimonio  Falcone  nella  Vita  di  S.  Norberto , rilènto  dal  Baronio 
al  Ridetto  anno  1 1 jj;  Letbarius  in  Tufeiam  venite  ^ apud  Cateinarium  in  terri- 
torio Pì/àna,  cum  eodem(^lnnocenùo')  iterum  colloquiuin  babuit . Concordante! 
igitur , ut  ad  Vrbem  fejlinare  deberent , Rex  per  Jlratam  publìeam  tranjìret , 
Tapa  per  maritimam  ufque  Viterbiurn , procefferiint  pojlea  Jìmul  (^c.  I medefimi 
adunque  con  molta  pompa  furono  qui  ricevuti  non  Iblo  da  tutto  il  Popolo,  ma  an- 
che particolarmente  dal  Vefeovo  di  tal  tempo , chiamato  Pietro,  che  oltre  l’elfer’ 
ufeito  loro  incontro  coll’accompagnamento  di  tutto  il  Rio  Clero , volle  altresì 
perfonaloiente  lèrvirli  fino  a Roma  . 
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Nè  inferiore  fu  la  gloria  j che  nell*  anno  1137.  altresì  ricevette  quefta  ftefla 
Città  non  meno  per  la  prcfenza  del  Tanto  Abate  di  Chiaravalle  Bernardo  9 che  per 
quello  degnolTi  Iddio  di  operare  in  perfbna  del  di  lui  fratello  carnale  9 nomato 
Gerardo.  Era  il  predetto  Tanto  Abate  venuto  nell* Italia  per  comporre  non  pochi 
rilevanti  affari  della  Cattolica  Religione  9 ed  elfendofi  fermato  in  Viterbo  9 il  pre- 
nominato Tuo  fratello  sì  gravemente  s*  infermò  9 che  già  era  proiTìmo  ad  efalare  »o 
fpiritoj  per  la  qual  cola  raccomandandolo  S.  Bernardo  caldamente  al  Signore  9 
gl’ impetrò  non  Tenia  gran  miracolo  la  ricuperaiione  della  Tua  primiera  fai ute  9 
conforme  da  elio  fìeflb  vien’afTerito  nel  Tomo  terzo  delle  Tue  Opere  9 dell*  edizio- 
ne di  Leone  9 Sermone  vigefimo  fefto  fopra  la  Cantica  9 dove  alla  pag.  4^.  così 
dice  : Recor  dar  Domine  pa^i  tnei  9 0*  mìferationìi  tua  9 ut  tnagn  jujiijicerìi  in 
Jermonìbui  tuie , ^ vinca:  cunt  judìcarì: . Cum  prò  caufa  Ecclejta  anno  prateria 
Viterbiì  e^emu:  9 agrotavìt  ille , ingravefcente  languore  9 cum  jam proxima  vi- 
deretur  vocatìo^  ego  agerrime  ferem  comitem peregrinationi:^  (jfi  illum  tomitem  in 
terra  rclìnquere  aliena  , nec  rejignare  hi: , qui  mìbi  eum  commìferant  9 quonìam 
arnabaiur  ab  omnìbu:  ^ Jìcut  erat  amabili:  valde  . Conver/u:  ad  oratìonem  cum 
fietu  ^ Ó*  gcmitui  ExpcBa  ^ inquam  ^ Domine  ^ ttfque  adreditum  i Rejlitutum 
amici:  tolle  eum  ^ Jì  vi: -i  non  caufabor  . ExaudiJH  me  Deu:  9 convaluìt , opu: 

perfecimu: , quod  ìnjunxera:  9 redivìmu:  cum  exultatione  portante:  manipuh: 
paci: . Quefto  fteffo  miracolofo  fucceflc)  vien*  anche  accennato  da  Giacomo  Mer- 
loni Horftio  nell* Opufcolo  intitolato  Cbronologia  Vitali  Scriptorum  S.  Patri: 
Bernardi  QaravalUnJt:  Abbati:^  porto  avanti  le  Opere  di  elfo  Santo  9 ftampatc 
parimente  in  Lione  l’anno  iòÓ2.  a fpefe  di  Girolamo  delaGarde9  e di  Pietro 
Compagnon  9 pag.  113.9  ove  al  citato  anno  1137.  fcrive  in  quefto  modo  : Cerar- 
du:  S.  Bernardi  frater  germana:  9 quem  comitem  it inerì:  aj/umpferat  9 Viterbiì  in 
Italia  gravijfime  laborat  ^fed  Bernardi precibu:  9 lacrymi:  fofpitatem  9 ^ quo- 

dammodo  morti:  ìnducìa:  obtìnet . Il  medefimo  Santo  ftando  in  quefta  Città  feriffe 
la  Letttera  gli.  a Filippo  9 Eletto  della  Chiefa  Turonenfe9  la  quale  fi  ha  nel  Tomo 
primo  delle  dette  Tue  Opere  pag.  òp.  9 in  cui  egli  fra  le  altre  cole  di  tal  maniera 
gli  dice  : Suma:  enìm  Viterbit^  ó*  te  morarì  in  Urbe  audtvìmu:^  àìgnare  re/crJbere 
ttobi:  (^c.  E’ d’uopo  però  credere  9 che  in  quefto  medefimo  anno  il  fudetto  Ponte- 
fice Innocenzo  II.  fifTata  averte  la  Tua  Sede  Pontificia  in  quefta  fteffa  Città  9 giac- 
che diciòfeneh^  un*  incontraftabile  riprova  da  una  Tua  Bolla  9 colla  quale  egli 
prefe  (òtto  la  protezione  della  Sede  Apoftolica  la  Chiefa  di  Crifto  prelfo  Algate 
di  Landonianel  Regno  d’ Inghilterra  9 eftendola  detta  Bolla  fub  daturn  Viterbiì 
per  manu:  Almerici  S.  R.E.  Diac.  Card,  Cancellaril  vi.  Ila:  Aprili:  IndiSl.xv» 
Incarnatìoni:  Dom/nica  1137.  Pontific.  D.  Innocenti  PP.  II.  anno  vi  n.  La  mede- 
lima  per  effer  Bolla  Conciftoriale  dopo  la  fottoferizione  del  Papa  appari fcé  altresì 
fijttofcritta  da  undeci  CardinalÌ9  ed  è riportata  dal  Rimerio  nel  Tomo  primo 
degli  .'^tti  pubblici  del  fudetto  Regno  d’ Inghilterra  . 

Ma  perchè  nell*  anno  1 1 3 8.  in  quefta  fteffa  Città  di  Viterbo  morì  una  di  lei 
Nobile  Signora  per  nome  Galiana  9 la  quale  in  Tua  gioventù  era  forfè  ftata  la  più 
bella  fiinciulla  9 che  vantarte  la  Terra9  non  mi  difpiace  in  quefto  luogo  di  farne 
parola  9 traferi vendo  particolarmente  ciò  9 che  della  medefimalafciaronoregiftra- 
to  i Viterbefi  Cronifti . Lanzellotto  adunque  9 riferito  da  Nicola  della  Tuccia  9 
così  dice  * : Havevano  ( i Viterbefi  ) una  giovane  cbìamat  a Galiana  bella  la  qua- 
le non  trovava  pari  dì  bellezza , e molta  gente  veniva  da  longbì  parti  per  vederla  9 
e lo  Exercito  de'  Romani  venne  in  ajfedìo  dì  Viterbo  per  baverla  per forza  a petìtìo- 
ne  di  uno  loro  Signore^  0*  fletterò  gran  tempo^  in  fine  non  potendola  bavere^  doman- 
dorno  in  grafia , che  lì  fojfc  moflrata , e co:ì  di  grafìa  li fu  moflrata  fopra  le  Mura 
de  SanEìo  Chhnento  9 ove  furono  fcarìcafì  tre  Merli  , de  qaeflo  contenti  fe  ne 
ritornarono  in  Roma  . E quando  detta  Galiana  morì , fu  mefla  in  un  bel  depofito  de 
marmo  intagliato , c poflo  avanti  la  Chiefa  de  Sanalo  Angelo  de  Spata  . Quefto 
Depofito  feorgefi  tutt.avia  nello  fteflb  luogo  9 cioè  a mauo  deftra  nell*  entrare  in 
detta  Chiefa9  ed  è appunto  talc9  quale  da  me  fi  efibifee  nell*  anneflb  foglio . Sopra 
il  medefimo  apparifeonodue  ifcrizioni  in  pietra  peperino  9 nella  prima  delle  quali, 
così  fi  legge  : ca- 
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CIO.  C.  XXX.  Vili. 

NeIJs  feconda  poi  trovanti  inciti  i téguenti  verfi  : 

Flo!  ó"  bonor  Patria  fpcciet  pukberrtma  rerum 
Claudìtur  hoc  tumulo  Galìana  ornata  venu/lo , 

Fumina  fi  fua  polot  eonfeendere  pulcra  meretur 
JngelUis  manibui  dna  bit  Galìana  tenetur. 

Si  Veneri  non  pofie  mori  Natura  dedifiet , 

Nec  fragili  Galìana  mori  Mando  potuìfifet . 

Roma  dolet  nimium,  t rifiatar  Tu/cia  tota. 

Gloria  nofira  perit , funt  gnadia  ean&a  remota , 

Milet , S"  arma  filent , nim/o  perculfa  dolore . 

Organa  jam  fidìhus  pereunt  earitura  canoris . 
jinno  milleno  centena  terque  deceno 
OBonoque  diem  claufit  dìleSla  Tonanti . 

Quetle  fono  le  due  ifcrizioni , le  quali  reflano  collocate  fopra  il  detto  Depofìtoj 
che  io  ho  voluto  qui  riportare  nella  maniera , che  di  pretènte  vi  ti  rifeontrano  : 
però  e per  quello  può  dedurfi  dalla  qualità  delle  parole  , e dall’incifurade’  carat- 
teri j è fuori  di  ogni  dubbio  che  le  medefime  fieno  moderne  ; e per  confeguenza 
è d’uopo  credere»  che  fìa  anche  vero  ciò,  che  da  taluni  di  quella  Città  viene 
aflèrito,  cioè»  che  un  Priore  della  detta  Collegiata  di  S.  Angelo»  parendogli 
forte  » che  le  più  antiche  ifcrizioni  o non  folTero  molto  intelligibili  » perchè  fcrit- 
le  io  caratteri  Gotici  » ononfriffcro  di  uno  tlile  molto  bello  ed  elegante  » aven- 
dole fatte  rimuovere  dal  loro  fito  » e mandate  in  difperllonc»  vi  faceflè  collocare 
le  due  ifcrizioni  qui  tbpra  efpofle»  riformate  da  elfo  nella  maniera  » che  più  gli 
piacque»  il  che  quando  tùlTilla » bitogna  anche  credere  » che  quel  buon  Priore 
irobrogliafTe  ancora  l’anno , in  che  Galìana  mancò  di  vita  , (mentre  dall’  epitaffio» 
che  viene  riportato  da  Lanzellotto  alla  pag.  4.  » e che  io  lo  credo  vero  veriffimo  » 
rifulta  » che  la  medelìma  morilTe  l'anno  1 1 jS.'* , ed  eccone  il  tenore,  die  io  fede- 
liffimaaicnle  traferìvo»  giulla  la  barbarie  di  que’ tempi  : 

Fiat  bonor  patrie  Jpecìes  palcerrima  rerum 
Claudìtur  boc  tumulo  Galeana  deeas  malìerum 
Femina  pulera  polot  confiendere  fi  qua  meretur 
Angelici:  manibat  bodìe  Galeana  tenetur 
Anno  milleno  centeno  tregue  deceno 
Bi/que  quaterdeno  rofa  claudìtur  inclita  Celo 
Roma  dolet  nimium  trìftatur  Tu/cia  tota 
Gloria  nofira  perit  funt  gaudia  nofira  remota 
Mìlex  (fr  arma  filent  nìmìo  percufia  dolore 
Organa  cum  Citerii  percutìt  earitura  canore 
Ofi  nofira  pria:  gladio  male  vita  perifiet 
§uam  non  morte  fra  tantut  dolor  optìnuìfiet . 

Tale  » dico  » è il  tenore  di  quell’  epitaffio  » che  ogn’  uno  fenza  dubbio  accorda- 
raflì  con  meco  ad  accettarlo  perpiù  vero . Ma  fiali  pure  la  colà  qual’  eflerfi  voglia» 
il  fatto  Ila  ( per  quello  fi  è detto  ) che  Galiana»  olia  Galeana,  potè  efler  creduta 
nel  filo  fècolo  l’Elena  di  Viterbo»  con  queflo  maggior  pregio  » che  in  e(Ta  cami- 
narono  di  Ugual  palTo  la  bellezza»  e la  pudicizia . Che  poi  illèpolcro,  in  cui  la 
medefima  dopo  la  dì  lei  morte  fu  (èppellita  » fi  rincontri  elTer  cofa  degli  antichi 
Romani  » o voglìam  dire  della  Gentilità , recar  non  dee  nefTuna  meraviglia»  per 
non  mancarne  altri  efèmpj  in  quella  flelfa  Città  anche  ne’  tempi  più  moderni  » 

M a dove 
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dove  fpecialmente  nella  Chiefa  di  S.  Maria  del  Poggio  trovanfi  le  offa  del  Viter- 
befe  Domenico  Petrucci  Scrittore  Pontificio , che  morì  nell’anno  1545»  » ripoftc 
in  un  fèpolcro  confimile  1 avanti  cui  vedelì  rapprefentato  il  Ratto  delle  Sabine . 

Sebbene  però  la  divozione  9 che  profelTavafi  da*  Viterbetì  i e dagli  altri  Po- 
poli circonvicini  agli  altrove  nominati  Santi  Martiri  Valentino  » ed  llario  j avea 
potuto  far  sì  » che  nel  fito  j ove  i medefimi  furono  decapitati , oltre  l’efìTervi  fiata 
da  molto  prima  fabbricata  una  Chieia  9 ed  in  efia  ripofii  i loro  fàgri  corpi  5 vi 
fofiero  eziandio  in  progrefib  di  tempo  fiate  fabbricate  all’intorno  diverfè  calè  j le 
quali  formavano  un  borgo  di  qualche  riguardo  j ciò  non  ofiante  attcfè  le  frequen- 
ti fceleratezze  j cioè  a dire  » le  molte  incurfioni  j occifioni , ed  aflafiinamenti , che 
tuttora  in  quella  parte  fuccedevano*  9 non  folo  gli  abitanti  di  tal  borgo»  ma  an- 
che iMinìftri  di  efia  Chiefa  fi  videro  in  necefiìtà  di  appartarfi  da  quel  luogo  » la- 
fciandoconfèguentemente  in  abbandono  il  culto»  chea  Iddio  colà  prefiavafi  ne* 
predetti  fuoi  Santi;  ond’è  che  inappreflo  effendo  la  detta  Chiefa  rimafia  ancor’efià 
quafi  difirutta , un  certo Azone»  allora  Arciprete  della  Catedrale  di  Viterbo» 
pietofamentefi  mofie  a farla  di  nuovo  fabbricare  ; il  che  nell’  anno  eflendofi 
rifàputo  dal  fudetto  Sommo  Pontefice  InnocenZ9  IL  » egli  procedendo  colla  mira» 
che  quella  Chiefa  non  avefie  mai  piu  a ridurli  in  sì  fatto  fiato  » la  concedette  con 
tutto  il  buono  » che  la  medefima  pofledeva  » alla  predetta  Catedrale  di  Viterbo  j 
efiendo  tali  le  parole  della  Bolla  » che  fu  dallo  fiefib  diretta  ad  Azone  : §luonìam 
Bcatum  Petrum  » e 'jufque  VJcarios  filiali  amore , ac  reverenfia  dìlìgis  , acque  in 
readìficatìone  Ecchfitt  Santi/  Valentini , qua  peccatts  exìgcntìbus  olim  defiruEìa 
fuit  pia  intentionh  't  acque  charìCaCii  intuUu  fideliter  laboraflì  ^pro  quibut  omni- 
bus perfonam  Cu  am  amplìorì  grada  » ^ benevolenda  clemenCer  ampledUmur  y ^ 
prafaCam  Ecclefiam  Sanali  Valendni  C ibi y Cuìfque  fuccefiòribus  » Ò*  per  vos  Ecclefia 
B.  LaurenCiì  Apofiolìca  benìgniCaCe  concedimus , acque firmamus  dfc,  la  quale  Bol- 
la originalmente  fi  confèrva  nell’Archivio  della  fiefia  Catedrale  » ed  è fub  Dot. 
Lacerane  per  manus  Almerìcì  S.  R,  E.  Diac,  Card.  Cancell.  xiv.  Kal.  Decembris 
Indi III.  Incarnacionis  Domittica  ««wmcxxxix.  Poncificatus  vero  Dos».  In- 
nocendi  PP.  II.  anno  x. 

Efiendo  però»  che  nell’  anno  1142.  foffe  altresì  pervenuto  a notizia  dello 
fiefib  Pontefice,  che  il  fopradetto  Pietro  Vefeovo  di  Viterbo  mancato fofie  di 
quefto  mondo»  egli  fofie  per  gratitudine  degli  onori  » che  in  congiuntura  del  Tuo 
pafiaggio  ricevette  in querta Città»  oppure  perchè  rinovar  voleflè  l’antica  con- 
iuetudine , già  da  me  di  fi)pra  efpofia  » egli  » dico  a’prieghi  del  prenominato  Ar- 
ciprete Azone  , fi  compiacque  di  prendere  quella  Chiefa  di  Viterbo  lotto  la  pro- 
tezione fua  » e di  S.  Pietro  , facendo  sì  che  lo  fieifo  Azone  vi  tenefie  le  veci  di 
fuo  Vicario»  conforme  rifulta  da  altra  fua  Bolla  » che  eziandio  fi  conferva  nell’ 
Archivio  della  Catedrale,  e chedafiì  da  me  nell’Appendice  lotto  il  num.  vti. 

Ma  perchè  nel  feguente  anno  1 14J.  morì  Innocenzo  nello  icifina  de  i due 
Antipapi  Anacleto,  e Vittore  ; e perchè  anche  brevifiìmo  fu  il  detto  Pontificato 
di  Celefiino  IL,  e di  Lucio  IL , che  al  medefimo  fuccedettero  » quindi  è che  per 
tali  motivi  vacò  per  qualche  tempo  la  detta  Chiefa  di  Viterbo , ancorché  la  fiefia 
venific  tuttavia  ammioifirata  dal  fudetto  Arciprete  Azone , a cui  finalmente  nell’ 
annoii4J.  convenne  dimetterla  per  la  venuta»  che  qua  fece  il  Pontefice  Eu- 
genio 111. 

Eugenio  adunque  efiendo  fiato  in  Roma  creato  Papa  il  dì  27.  di  Febbrajo 
del  fudetto  anno , per  fòttrarfi  dalle  ingiufte  tumultuofe  prctenfioni  de’  Romani 
Senatori , dopo  efferfi  trasferito  in  Farfa  per  farfi  confàcrare  » di  là  nel  principio 
del  mefe  di  Marzo  fc  ne  venne  con  tutta  la  fua  Corte  a fianziare  in  quefia  Me- 
tropoli del  Patrimonio»  ove  non  molto  dopo  alle  altre  fue  afBizioni  fiaggiunfè 
la  trifia  nuova»  che  qui  ricevette  della  efpugnazione  di  Edefia  Città  nella  Mefb- 
potamia  » la  quale  fèguì  con  una  firage  grandifiìma  di  Criftiani . Molte  furono  le 
cofè  di  quefia  Città»  com’  anche  di  quefio  Vefeovado»  che  da  eflb  Pontefice.^ 
vennero  compofte , ed  ordinate;  ove  eziandio  dal  medefimo  furono  fatte  varie 
funzioni  Pontificali  » e particolarmente  nel  dì  8.  di  Maggio  It  Confagrazione  della 
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^ià  detta  ChiefaCollegiata  di  S*  Angelo  inSpata,  giuda  la  lapide  > chenella_/ 
ftelfa  Ce  ne  conferva  del  feguente  tenore  : 

k . ^na  ab  Intarnatìene  Dammi  noflri  ^efuCbrìJlì  mcxxxv.  IndìBìone  v\\, 
Eugeuius  Vsnerabilii  Papa  III.  ad  honorem  B.Mkbaeiti  Arcbangelì  una  cam  Epi- 
/iopis  , Arebiepìftapii , & Cardinalibui  banc dedieavit  Eeelejiam  vili.  Idm  Maììy 
pne fidente  in  eadem  D.  Biterbo  Venerabili  Priore , fila  in  Bnrgo  Biterbo  , in  qua 
■trìa'Jànt  Aliar ia  mirabililer  dedicata  . Majui  nero  ad  honorem  Sanbli  Micbaelis 
•jtrcbangelì , in  quo  recondita  funi  patrocinio  SanBoram  Pretomartjrii  Stepbanì , 
Califfi  P.  M.;  Cornelii  P.M.tdf  de  Venerabili  Ugno  Crudi . Septentrionale  au- 
'tem  . Aitare  ad  honorem  Sanflorum  Savini  Eugenii,  quorum  ibidem  requiefiunt 
•csrpora  . Meridionale  ad  honorem  SaaSforum  Fortunati  Confiefiorit , Q‘  lllumìna- 
Jar  Virginii  y reliquia  quorum  ibi  quiefcunt , Pretbiter  Petrui  Et.  S.  R.filiat  Bene 
't evenga  . , . > 

• ' Il  medelìmo  in  quedo  primo  anno  del  fuo  Pontificato  qui  parimente  fece  la 
Tua  prima  promozione  de’ Cardinali  j fra’ quali  j conforme  ferire  il  Ciacconio 
«ella  di  lui  Vita  i vi  furono  quelli , cioè  : 

- Bernardo  Canonico  Regolare  della  Congregazione  di  S.  Frediano  di  Lucca , 
' - c Priore  del  Monidero  Lateranenfe } PreteCardinaledeltltolodiS.de- 

• mente. 

' Giordano  Orlino  Romano  X prima  Diacono]  e poi  Prete  Cardinale  del  titolo 
r di  S.  Sufanna  . 

Rolando  Bandinelli  nobile  Senefe  ] Diacono  Cardinale  del  titolo  de'  SS.  Cq- 
fimO]  e Damiano . 

Guido,  Diacono  Cardinale  del  titolo  di  S.  Maria  in  Portico. 

Di  qoed’ ultimo  Cardinale  però  io  trovo  qualche  diferepanza  fra  gli  Scrittori, 
ciocjs’egli  folTe  creatura  di  Eugenio  Ill.e  per  confeguenza  fe  folfe  fatto  Cardinale 
in  Viterba  Pietro  Frizonio  nella  fua  Opera  intitolata  Gattìa  Purpurata,  accodan- 
doli col  Ciacconio , lo  dice  fatto  in  queda  Città  dal  prenominato  Pontefice  • Il 
medelìmo  vien' affermato  da  Giacomo  Merloni  nel  fuo  già  citatoOpufcolo,  dove 
alla  pag.l  19.  co$i  ferive  di  lui:  Guido  Cardinalit  Diaconui  S.  Maria  in  Portieu 
.crea tur  ab  Eugeni»  Vilerbii . Hunc  zeli  , (p-  religioni!  virum  votai  S.  Bernardut 
'epift.  11$.  venendo  ciò  alferito  anche  da  altri  . Con  tutto  quedo  però  l’Aubery 
Jo  vuole  creatura  di  Lucio  II.  e per  confeguenza  promolfo  in  Roma  alla  dignità 
Cardinalizia.  Ma  non  elfendo  facile  poter  decidere  qual  Ila  la  vera  di  quede  due 
«pinioni , lafeiandole  perciò  noi  nella  loro  ambiguità , ci  baderà  la  certezza  , che 
abbiamo , che  la  prima  promozione  di  Eugenio  feguilfe  in  V iterbo  , ove  nel  me- 
delìmo  anno  terminò  la  fua  vita  il  Ibpradetto  Cardinale  Giordano  Orlino  , e fu 
feppellito  nellaChielà  di  S.  Francefeo de’ Padri  Conventuali , rilcoutrandoli  già 
■tempo  fa  nella  Cappella  di  S.  Bernardino  queda  iferizione*  : 

, >Jt  HIC  . REQV.IESCIT  . D.  lOROANVS  . SS.  COSMyE  . ET.  . 

..  DAMIANI  . CARDINALIS  . 

Ora  queda  iferizione  fi  conferva  amovibile  nel  Convento  di  detti  Religiofi,  ef- 
fendo  data  rimollà  non  molti  anni  lòno  dal  fuo  fito  per  accomodare  il  detto  al- 
tare . Ma  perchè  nella  medefima  il  mentovato  Cardinale  viene  intitolato  ; Car- 
dinalit SS.  Cofine: , éf  Damiani , ed  all’  incontro  alTerendoG  dagli  Scrittoci , che 
egli  paOalfe  al  titolo  di  S.  Sufanna , pare  a me  , che  potrebbe  dirli , che  preve- 
nuto dalia  morte , non  avelfe  tempo  di  prendere  il  polfellb  di  quedo  fecondo  tito- 
lo . Ma  fiali  di  ciò  quello  elTer  fi  voglia . 

Nello  dello  anno  il  detto  Pontefice  Eugenio  animile  qui  alla  lira  udienza 
alcuni  Vefeovi  Armeni , i quali  elfendo  venuti  come  Ambafeiadori  delle  Chiefe 
di  Oriente  per  fottomettetle  alP  obbedienza  de’  Romani  Pontefici , egli  con  Ibra- 
ma  clemenza  gli  accolfe , ed  accordò  loro  tutto  ciò  , che  da*  meddimi  in  vantag- 
giodi  dette  Chiefe  gli  fu  richiedo,  nel  qual  tempo  fra  gli  altri  contrafegni , che 
iddìo  volle  dare  della  fantità  di  quedo  Papa  , uno  fu , che  celebrando  un  giorno 
la  Santa  Melfa ‘’ ] uno  degli  accennati  Vefeovi  Armeni  vide  Ibpra  la  di  lui  teda 
una  lunga  drifeia  di  luce  a Ibmiglianza  di  un  gran  raggio  di  Sole  , per  cui  ivano 
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falcndo  j e Icrndendo  due  bianche  vezzole  colombe  \ la  qual  colà  ticonofciutaf 
da  eflb  come  miracolofa  i ed  avendola  a tutti  gli  alianti  manifellata  j e particolir» 
mente  anche  al  detto  Pyia , molto  più  lì  confèrmò  nell’  intenzione  t che  gii  *vea 
di  Ibttomettere  le  Hello  j e tutte  le  predette  Chiele  Orientali  all’  obbedienza 
della  Santa  Sede  Apollolica  « benché  Eugenio  udito  dall’Armeno  il  lùdetto  |WO- 
digio  , liccome  era  pieno  di  umiltà , non  altramente  lo  alcrilTe  a’  proprj  meriti  > 
ma  bensì  al  merito  della  di  lui  fede»  eflendo  tali  le  parole  i con  che  da  Olone 
Erilingenfc  , riferito  da  Crilloforo  Enriquez  nella  vita  di  elfo  Pontehee  j narraQ 
quello  fuccelTo  ; Eà  tempejìate  Armenerum  Bpt/ioperum  , eorumfue  MctroptlUa- 
ni,  quem  ìpji Calbollcum,  hoc ejì un'nerfalem propttr  injlnltam , idtjl  ampllui  qa»m 
mìlli  Eptjioporuni  fub  Jfe  babentem  namarum,  vacane.  Legati  ab  ultimo  pene 
Oriente  Summum  Vontificem  Viterbii  laboriofutn  iter  per  annum , Ó"  fin  tnenfii 
compiente!  adeunt , elque  ex  parte  ìllìus  Ecelefitc  fubjeSlìonem  omnimodam , eam 
tonfilutando  offerente! , caufit!  vite  nobh  eum  multi!  alili  prejintibm  aperìunt  . 
Ho!  Romana!  Antifte!  perbumaniter  enei  pieni , Mìffarum  Jolemnìi! , ^ ficrificih 
fiereti!  adbibuit , diligenterque  ea , qute  fiebant  ibidem , eoi  animadvertere  monnil . 
^aod  dum  faeerent , intentique  fiero  altari  ajlarent , unni  ex  eii  Pontificali  digni- 
tate  prteditu! , Summo  Pontifici  Divina  Myfierìa  peragente  , filendido  fulgore 
radium  Soli!  fiper  caput  ejut  cerufiare,  ($•  in  ìpfi  duat  columbai  aficendentet , 6" 
defiendente!  vìdìt , cumque  dilìgentiu!  bac  illaeque  oeuloi  cireumferret , nullumque 
aditum , per  quem  lux  illa  tramfunderetur,  invenìret,  deifieum  hoc  effe  cognofiem  , 
od  obedientìam  Romanie  Sedi!  magi!  accenfu!  , cunEli!  , qute  viderat  , aperuìt . At 
Eugenia!  non  /uh  hoc  meriti!  attribaem,  ipjìu!  potiui  fide,  eoelitu!  boc fibi  monflra- 
tum  ajprmabat , ut  vìdelieet  Ecclejia , a qua  ipfimiffu!  fuerat,  Sacramentorum 
vìrtutem  veritath  luce  perfu/am  eognofieret , ae  deincep!  quali  ea  reverentia  , & 
forma'  traSiare  debere t , addfieret , 

Óra  però  non  voglio  palTare  lotto  lìlenzio , che  elTendoli  il  detto  Papa  nell’ 
anno  ftelTo  trasferito  da  quella  Città  nella  Terra  di  Vetralla , luogo  della  Diocefi 
diViterbO)  lì  compiacque  di  fare  colà  per  qualche  giorno  la  Tua  relìdenza  ; dal 
qual  luogo  nel  giorno  primo  di  Dicembre  Icrilfe  una  fua  lettera  a Lodovico  Re 
di  Francia,  ed  a’  Principi , e Popoli  CriHiani  di  tal  Regno  intorno  agli  afiàri  del- 
la fpedizione  militare  di  Terra  Santa , la  qual  lettera  viene  efpolla  dal  Cardinal 
fiaronio  nel  Tomo  xii.  de’  Tuoi  Annali  Eccleliallici  folto  l’anno  nsedefimo  num. 
30.  e feguenti . 

Da  Viterbo  poi  ellèndofì  finalmente  rellituito  in  Roma,  ed  avendo  colà 
folennizato  il  Santo  Natale , per  ragione , che  i predetti  Romani  Senatori  fulci* 
i 14^  tarono  contra  di  ellb  nuovo  tumulto , nel  principio  dell’  anno  1 146.  fu  coHretlo  a 
venirlene  un’ altra  volta  in  Viterbo  ; mai  Romani,  che  non  ceflavanodi  perle- 
guitarlo,  avendo  adunato  un  poderofo  elèrcito,  le  ne  vennero  ad  alfediare  quella 
Città , nella  quale  elTo  non  credendoli  lìcuro , lì  determinò  di  andarlène  a Siena  , 
ove  fu  lervito,  e Icortato  da  quantità  di  truppe  Viterbeli,  elscndolène  poi  di  li 
palsato  in  Francia;  diche  fa  tellimonianza  il  Corretini  al  detto  anno  con  quelle 
parole  : Rornam  Pontifex  denique  redlit , ibique  Natalltiii  celebrati! , tum  Sena- 
tore! contro  eam  fiditionem  eoncUarent , ineunte  anno  114Ò.  Viterbium  reverfit 
e fi . Romani  propt  crea  comparato  exercitu , Qvìtatem  ipfam  obfiderunt  : At  Euge- 
nia! Interim  valida  Viterbienjìum  manu  ftìpatm , Sena!  verfut  iterbabuit  : Inde 
ad  Ludovicum  Regem  in  Galliam  eonfugit . 

Morto  Eugenio  IIL  com’  anche  Anallagio  IV- , liiccelTore  immediato  dei 
medelìmo,  fu  alTunto  al  Sommo  Pontificato  Adriano  IV-,  la  cui  Ibrte  in  Roma 
non  fu  punto  migliore  di  quella  de’  due  prenomimati  Tuoi  antecelTori  per  cagione 
! delle  dilcordie,  che  Arnaldo  da  firefeia , uomo  maligno,  empio,  ed  eretico  iva 
tuttora  fomentando  fra  il  Romano  Popolo  , ed  i Pontefici,  che  però  anche  Adria- 
■ 154  no  nel  Natale  dell’  anno  1 IS4- , che  vale  il  dire  pochi  giorni  dopo  la  fua  elezione, 
per  fottrarlì  dall’  inlidie  , e tumulto  di  elfo  Popolo,  ebbe  per  bene  di  portarfi  con 
tutta  la  fua  Corte  a far  foggiorno  in  Viterbo  ; dove  avendo  ricevuto  avvilo,  che 
Federico  fiarbarolTa  fe  ne  veniva  con  grolTo  elèrcito  verlb  Roma , per  farli  dal 

mede- 
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■ledeliiiio  coronare  Imperadore,  e che  già  trovavafi  entrato  nella  Tofcanaj  aper- 
fuafìone  di  un  Pietro  Prefello  di  Roma' , di  Olone  Frangipane  j e di  alcuni  Car- 
dinali j dopo  aver  qui  in  giorno  di  Pafqua  celebrala  folenne  Mclfa  , gli  fpedì  in- 
coniro  Ire  Legali,  i quali  furono  Giovanni  buirino  del  liluludi  Pammachio, 
Guido  del  xilolo  di  Pallore , amendue  Cardinali  Preti , e Gregorio  DiaconoCar- 
dinale  del  titolo  di  S.  Maria  in  Portico,  a’  quali  avendo  data  facoltà  di  concorda- 
re coll’  Imperadore  alcune  colè  a nome , e per  parte  della  Cliiclà  Romana,  coni’ 
anche  di  fermare  il  trattato  della  di  lui  coronazione , impofe  loro,  che  fpecial- 
niente  ricercalo  gli  avelfero  il  predetto  eretico  Arnaldo , il  quale  erafi  rifuggiate 
prelTo  di  elfo  , alfine  di  poterlo  cafligare  : lidie  tutto  fu  da  loro  effettuato  nella 
Terra  di  S.  Quirico,  ove  s’ incontrarono , e parlamentarono  coll’ Imperadore . 
Intanto  il  Pontefice  partitoli  da  Viterbo  col  motivo  di  renderli  nuovamente  ob- 
bedienti le  Città  circonvicine , che  gli  li  erano  ribellate  , ed  in  un  tempo  IlelTo 
poco  fidandoli  di  Federico,  erafi  pollo  in  animo  di  ritirarli  in  Orvieto  ; ma  aven- 
do prelèntito , che  ilmedcfimo  già  trovavafi  molto  vicino.  Il  trasferì  a Civita 
Callellana , luogo  allora  molto  forte  non  meno  per  arte , che  per  natura . Fede- 
rico adunque  pollatoli  col  fuo  elercito  prelfo  Viterbo,  qui  di  nuovo  co  i Legati 
Pontifici  ratificò  i patti , ed  i trattati  llabiliti  in  S.  Quirico  j convenendoli  parti- 
colarmente fra  elfi  , ch’egli  dovelse  portarli  in  Sutri,  ed  il  Pontefice  in  Nepi  ; 
donde  poi  incontrandoli  amendue  in  quel  tal  luogodeH’agro  Sutrino,  che  diceli 
Campo Gralso,  di  là  unitamente  le  ne  farebbero  palsati  in  Roma,  conlbrme  le- 
gni ; ove  il  dì  18. di  Giugno  dell’  anno  1 1 JJ.  ottenne  egli  dal  Papa  nella  Bafilica 
Vaticana  la  corona  dell’Impero*’.  Nella  vernata  poi  del  feguente  annoiijd. 
elsendofì  lollersoPapa  un’altra  volta  portato  in  Viterbo,  ed  avendovi  con  Tuo 
pieno  decoro  ridotte  a buon  termine  le  pendenze , che  pafsavano  fra  efso , ed  il 
Pofaolo  Romano,  com’ anche  avendo  confermate  nella  Tua  obbedienza  le  firprac- 
cen  nate  Città  dello  Stato  Ecclefiallico,  di  bel  nuovo  li  rellituì  in  quella  Metro- 
_poli . 

Che  s’egli  è vero , che  furono  gravi  le  venazioni  fiilferte  da  Adriano , lènza 
paragone  più  gravi  furono  quelle,  che  fu  collretto  tollerare  il  di  lui  fuccelsore 
AlcUandro  III.  per  cagione  de’ continui  Icifini,  che  dall’ Imperador  Federico 
fudetto,  e fùoi  fazionarj  lùlcitati  furono  contra  di  elfo , giacché  contemporanea- 
mente alla  fua  elezione,  la  quale  fèguì  Uditi,  di  Settembre  dell’anno  iiip. 
egli  videi!  creato  Antipapa  il  Cardinal  Ottaviano  del  titolo  di  S.  Cecilia  col  nome 
di  Vittore  IV. , a cui  non  potendo  innelTun  conto  refillere , nell’anno  i idi. , 
che  fu  l’anno  ti.  del  fuo  Pontificato,  li  trasferì  nella  Città  di  Terracina , ove  (per 
quello  apprelTo  vedremo  ) erafi  già  portato  un’  altra  volta , per  efsere  Terracina  , 
Orvieto , Anagni , e la  Fortezza  di  Callro  le  Iòle  Città , eh  ■ in  tutta  la  Provincia 
del  Patrimonio  di  S.  Pietro  non  erano  fiate  occupate  dalle  milizie  de’ Teutonici , 
e degli  altri  Tedelchi  fcilmatici . In  detta  Città  adunque  avendo  egli  co’  Cardi- 
nali , ed  altri  del  fuo  partito,  prelà  determinazione  di  pafsarfènc  in  Francia , colà 
finalmente  per  la  via  di  mare  indirizzò  il  Ilio  viaggio  : Rilcontrandofi  tutto  ciò 
negli  Atti  di  detto  Pontefice , Icritti  da  un’  Autore  contemporaneo  del  medelimo, 
il  quale  trattando  de’  fuccelfi  del  detto  anno  1 1 di .,  così  lalciò  Icritto  : I»  feeundo 

fai  Pmtìfaatm  anno  AUxandcr  Papa  od  Vrhem  revtrfa:  cft ^od  vero 

dìutìui  ìbidem  propter  fcbìfmatìcorum feditìonem  quiete  non potuit  remanere , pre~ 
tibut  Romani  Pepali  viffus , ad  partei  CampanU  remeavìt . Eì  quonìam  Imperia- 
li} perfitutie  adverfa:  Eecle/iam  (irta  Vrbem  in  tantum  exereverat , qaed  omne 
Patrìmonìum  B-  Retri  preeter  Cìvìtatem  Urbevetanam , Tarraeìnam , Anagniamf 
atfue  munitionem  Cajìri  ab  Aquapendente  ufque  ad  Ceperanam  per  Tbeutonkos , 
Stbifmatìm  vìolenter  ottupatum  fuerat , 0“  detentum } conjilium  babai t cum 
Eitlejìt  fidelìbuitUt  ad partet  Gallite  tam  fratribus  fall  per  more  tranjitum  faceret. 
Dove  convien  ofservare,  che  in  quello  tempo  il  Patrimonio  di  S.  Pietro  era  ri- 
putato tutto  quel  tratto  di  paelè  , che  non  folo  dalla  Tolcana  , ma  anche  da  Ro- 
ma > e file  maremme  arrivava  fino  alla  Città  di  Terracina  , efseodo  in  elio  ezian- 
dio coroprefa  la  Città  di  Anagni . Prima  però  che  dai  predetto  Papa  fi  prendefse 
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la  deferita  determinazione  di  pafsare  in  Francia , quella  ftefsa  Provincia  del  P*« 
trimonioj  e per  confcguenza  ( per  quello  ben  fi  può  credere)  anche  la  Città  di 
Viterbo  ] come  Città  di  maggior  confiderazione  ) chelealtrC)  fu  illullraia  dalla  > 

prelènza  , predicazione  > e miracoli  di  S.  Pietro  Arcivclcovo  di  Tarantafia  , fatto 
qua  venire  daAlefsandro  per  follicvo  della  parte  Cattolica,  conforme  fi  ricava 
dall’ Abate  Gaufredo  nella  Vita  dello  llefso  Santo  Arcivclcovo  prefto  il  Surio 
nel  Tomo  terzo  delle  Vite  de*  Santi  lotto  il  di  8.  di  Maggio,  com* anche  da’  Bol- 
landilli,  leggendoli  nel  capitolo  vigefimolèllo  in  quella  maniera  : Idem  quoque 
Vir  SanBui  a Catbolìco  Papa  Ketertndìjjimo  Alexandro  III.  aeccrfiiut , per  lea- 
IJam  , (ir  Tu/ciam  magnìfiee  confolabatur  Catbotìeot , dr  Sebifmatieorum  faeìet 
ignomìnia  t ^ eonfujione  replebat  ^ cum  in  ipjìi  Urbìbus  y ubi  Pfeudo-Epìfeopi 
prefidebant , palam  cr  publiee  eandem  bcrejìm  eondemnaret , unìverjò  Papaia  de- 
votijfflmìi  itlum  abfequìit  prafequente  : Ima  etiam  Damino  Jtgni:  varili  fermonem 
canprmante . Nec  perfane  alteriui  Summut  Pantifex  tantum  bonorem  exbìbuìty  net  I 

Romana  Eceìejia  eo  tempore  Epìjcoparum  aliquem  Jìe  admhrata  ejì  y Jie  reverita , Jìe  I 

amplexa . Salì  re/piciebont  ad  manut  ejut , ut  munera  eonfequerentur  egenì , « a«* 
Jpiritualii  gratiam  munerìi  omnet  pariter  affeBabant . Et  quemadmodum  multa  \ 

tempore  per  Eargandìam  , dr  Lotbaringiam  aBitarat , per  Regione!  Italiie , (St*  ! 

Tujtiey  dr  Campanile  in  adventa  y ìnJìatUy  ìnredìtujuo  eeleberrimafanBUatìt 
ejut  autborita!  in  eanfcientiìt  propriit  caram  Dea  fidaeiam  maximam  , coram  bami- 
nibut  reverentìam , dr  conjìantiam  prtbent  Catbolìeìi , Scbìjmatìeat  nìbìlomìnas 
confundebat  intuì , fori! . Così  Gaufredo  autore  ancor’  efso  di  quello  tempo  , 
il  quale  chiama  fallì  Velcovi  i Prelati  aderenti  all’Antipapa  Ottaviano,  ed  erefia 
lo  Icifma  fulèitato  contra  il  fudetto  gran  Pontefice  Alefsandro  . 

Fofse  però,  che  i Viterbeli  o fi  trovalsero  incoraggiti  dalle  prediche  del 
fudetto  fanto  Arcivefeovo,  oppure  incitati  dalla  filial  divozione, che  profefsavano 
al  Vicario  di  Grillo , il  fatto  fi  è,  che  agli  fielfi  nell’ anno  i lòa.  potè  riulcire  di 
lottrarfi  dal  giogo  degl'  Imperiali,  avendoli  di  ciò  chiaro  rilcontro  da  Domenico 
Barnaba  Mattei , mentre  nell’  Opera  intitolata  Memorie  Illoriche  dell’  antico 
Tufcolo  pag.  IÒ8. , afserifee , che  in  tal  tempo  i Colonncfi  uniti  co’  i Prefetti  di 
Vico  travagliavano  incefsantemente  colle  armi  Viterbo , Corneto , e Tolcanella,  | 

che  {lavano  per  la  parte  del  Pontefice  ; alle  quali  Città  davano  contemporanea- 
mente ogni  pollibile  ajuto  il  Conte  dell’  Anguillara,  ed  altri  dello  llefso  partito  , 
fi'ggiugnendo  di  vantaggio  il  detto  Autore,  che  perchè  in  tali  emergenti  la  Chic* 
fa  trovavafi.  molta  fearfa  di  denari,  quefti  fomminillrati  le  furono  da Gugliel-  I 

mo  II-  Re  di  Napoli  cognominato  il  Buono . 0 

Elsendo  però  mancato  di  vita  l’Antipapa  Ottaviano,  pare  che  dalla  di  lui 
morte  avrebbe  potuto  fperarfi  la  pace  della  Óiefa  , ma  non  fu  altramente  cosi , 
imperocché  ben  fubito , cioè  nell’  anno  1 1 64.  ne  fu  un’  altro  in  fua  vece  furrogato 
col  nome  di  Palquale  III. , che  fu  appunto  Guido  da  Crema,  il  quale  elsendo 
llatoeziandiodair  Imperador  Federico  riconolciuto,  & adorato  come  vero  Pon- 
tefice, nel  feguente  anno  1 tdj.  s’impegnò  a venirlènecon  elso  lui  in  quella  Città  1 

di  Viterbo*,  per  poi  di  qua  col  medefimo  palsarlène  a Roma,  ma  i Viterbeli  non  | 

rimovendofi  dalla  loro  accennala  divozione , chiulèro  francamente  tutte  le  porte 
di  quella  loro  Città,  e fattifi  forti  colle  armi  alla  roano  fopra  le  di  lei  mura , nega- 
rono animoli  all’ Imperadore  l’ingrelso,  per  la  qual  cofa  il  medefimo  oltremodo 
filegnato,diè  allallelsa  un  terribiliflimo  afsalto , ed  avendola  elpugnata,fè  de’  di  | 

lei  cittadini  un  fanguinolb  macello^  dopo  di  che  portatoli  col  prenominato  Anti- 
papa Ibllecitamente  in  Roma,anziofii  di  collocarlo  nella  Sede  di  S.  Pietro  , a ca-  ‘ 
gione  di  un  morbo  epidemico , che  inlbrlè  in  quella  metropoli , e che  faceva  gran  > 

llrage  delle  milizie  Imperiali,  l’uno,  e l’altro  fi  videro  neceflitati  a tornarlène  in 
Viterbo,  dove  l’Imperadore  avendo  lalciato Guido  lòtto  la  cullodiadi  molte  fue  ' 

truppe,  fe  ne  palsò  follecitamente  io  Lombardia*’ . Ma  perchè  Olone  Marena  da 
Lodi  Scrittore  delxti.  fecolo  narra  quelli  fuccefsi  con  alcune  circonllanze  parti- 
colari, non  mi  difpiace  che  il  medefimo  venga  alcoltato  dagli  Eruditi  ne’proprj 
fuoi  termini . Egli  adunque  dice  così  : Interea  Dominui  Guido  Cremenjìi , qui  Vi- 

terbìi  I 

I 

I j uy  Cioo^Ic  I 
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terhìi  moram , ah  Imperatore^  a multi:  Arcbiepìfcopi: , Abbatìbu: , Prìorìbu: , 
alUfque  qiiamplurìbu:  Mundi  homintbu:  tane  prò  Papa  habebacur , Imperatori: 
adventum  dìu  expePlan: , ^ ajfe6Ju  nimìo  dejideran:  j ad eum , quamvì:  f£pc  alia: 
mìjìjfet , ncoijjìme  fuo:  legato:  complurc:  dejtìna'oit , mandan: , ut  quantocìu:  pof- 
Jet , abjque  dilatione  Romam  venire  fcjlìnaret , bofle:  debellaret , Rolaridum 
Cancellarium  ( cioè  il  vero  Sommo  Pontefice  A leflfandro  III.)  qui  lune  prò  Papa 
Roma  ^ dp  in  quìbufdam  alìì:  partihu:  a multi:  tenebatur  ^ qui  dp  fune  Roma 
morabatur^  de  Roma  cxpellcret  ^ dp  ìpfum  Roma  in pojfcjjtone  Papatu: poneret  ^ 
dp  manu  teneret . Imperator  vere  voluntati^  dp  conjtlio  dicli  Domini  Guidoni: , qui 
dìcebatur  Papa  Pafcbali:  annuen:^  Romamque  cum  magno  gaudio  venien:  anno  mil^ 
lejìmo  centejìmo fexagejimo feptimo  die  Luna  nono  Kalenda:  Augujìi  IndidJione  xv. 
in  Monte  prope  Romam  cum  fuo  exercitu  cajìrametatu:  ef . Deinde  cum  omnibu: 
fui:  equitibu:<ifcut  armati  venerante  ad  Por t am  Roma^  qua  dicitur  Porta  V irida- 
ria , qua  ef  ex  parte  S.  Petrì  verfu:  Montem  Gaudii , venien: , ibique  maximum 
pralium  committen: , tandem  eo:  fuperavit , devicit , atque  fugavit , totumque 

locurn , qui  Cortina  S.  Petri  dicitur , dP  ctiam  Porticum  S.  Petri  ccepit , dP  domo: 
omne:  expoliavit , atque  combujjìt  ^pluribufque  etiam  bominibu:  interferii: , multo: 
coepit . Dopo  di  che  il  mentovato  Scrittore  tratta  della  prefa  dell’accennata  Chie- 
là  di  S.  Pietro  in  Valicano  fatta  dall’  Imperadore;  della  di  lui  folenne  corona- 
zione 5 e di  Beatrice  fua  moglie  fatta  dal  prenominato  Antipapa  ; dell’  aderenza  , 
e giuramento  prertatogli  da’ Romani;  e per  ultimo  della  miracolofa  pellilenza 
venuta  in  Roma  fbpra  l’efercito  Imperiale  s la  quale  oltre  un  gran  numero  di  fol- 
dathj  privò  anche  di  vita  più  perfonaggi  illuftri  per  dignità  ) edofficj,  venuti  in 
Roma  coll’  Imperadore  fudetto , concbiudendo  tale  racconto  con  quelle  parole  : 
Imperator  autem  viden:  gentem  fuam  frage  corruere  ^ rclìBi:  multi:  infirmi: 
Romam  àeferuìt , dP  verfu:  Tufeiam  tre  ccepit . Deinde  j am  dirlo  Papa  Pafcbali  Vi- 
terbii  cum  obfdibu:  Roma-i  quo:  babebat  ) reUrio , quam  citiu:potuit  Lombardiam 
ìntrovit  ; fed  tamen  antequam  Lombardiam  attingeret , piare:  duobu:  mìllibu:  ex 
hi: , qui  fecum  fuerant , in  ipfo  itinere  per  gladium  folummodo  Dei  periere . Cote- 
Ro  Antipapa  adunque  facendo  qui  la  fua  refidenza,  e vedendo)  che  il  Vefeovodi 
tal  tempo  ) il  quale  chiamavafi  Genlòne  ) di  nelfuna  maniera  indur  fi  voleva  ad 
aderirgli  ) oltre  l’averlo  nell’anno  1 166.  privato  della  dignità  Velcovile  ) lo  co- 
Ilrinlè  altresì  ad  appartarfi  da  quella  fua  Chiefa;  tantoché  ficcome  egli  ingiulla- 
inente  occupava  il  Pontificato,  così  anche  con  pari  ingiullizia  elTendolì  arrogato 
il  governo  fpirituale  di  quella  Città , non  cefsò  giatpmai  di  farvi  ogni  Ibrta  di  fun- 
zione Ecclefiallica  fino  all’ anno  1 lòp.  nel  quale  tempo  chiamato  in  Roma  dallo 
flelfo  Imperador  Federico , nella  Chiefa  di  S.  Pietro  ignominiofamente  fe  ne  mo- 
ti ; elTendogli  llato  immediatamente  Ibllituito  un’  altro  Antipapa  col  nome  di  Ca- 
lillo  III. , che  fu  Giovanni  Ungaro  Cardinale  fcifmatico  . 

Prima  però  dell’  elezione  di  quello  terzo  Antipapa  non  mancò  Iddio  di  far 
conofeere  al  Mondo,  ch’egli  avea  ben  modo  di  calligare  taluno  di  que’ principali 
Soggetti)  che  volontariamente  acciecandofi  nella  palTione , più  che  gli  altri  fi 
faceano  Icorgere  nimici  della  fua  Chiefa  con  perlèguitarne  il  di  lei  Capo  vifibile  , 
conforme  di  fatto  fuccedette  in  perlbna  del  Cardinal  Giovanni  del  titolo  di 
S.  Martino,  che  unitofi  da  principio  coll’Antipapa  Vittore,  ed  indi  col  di  luifuc- 
ce fibre  Guido  da  Crema,  inveiva  con  maggior  furore,  che  ogn*  altro  contra  il 
Pontefice  Alelfandro , mentre  fece  Iddio , che  cavalcando  un  giorno  il  detto  Car- 
dinale fuori  delle  mura  di  Viterbo,  fè  ne  cadefièall’  improvifo  per  terra,  e rottafi 
fpaventofamente  la  tella , terminalTe  impenitente  la  vita  fua;  elfendo  tali  le  paro- 
le,colle  quali  il  già  citato  Autore  degli  Atti  del  prenominato  Pontefice  narra  que- 
llo fpaventofb  fucceflb,  laddove  tratta  delle  colè  accadute  nell’  anno  x.  del  di  lui 
Pontificato,  che  vale  il  dire  nel  detto  anno  1 1^9.  Accìdit  etiam  ^ quod'^oanne: 
^Pre:byter  Cardinali:  tifali  S,  Martini^  qui  a principio  buja:  fcbifnati:  cum  oria- 
viano , dP  fju:  fuccejjòre  Guidone  Cremenf  Ecclefìam  non  deficit  perfequi^  cum  ex- 
tra Viterbium  eq  aitar  et  ^ fubìto  corruit , 0*  confrani:  cerviciba: , impeniten:  vì- 
tam  pejfimam  finivit  morte . 
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I Viterbefi  peròpaflàndo  in  quefti  tempi  colle  genti  di  Perento  un’ottima 
corrilpondenza , fuccedette  j che  guerreggiando  quefte  co’  Nepefini , ed  effen- 
doli  nel  fudetto anno  I idp.  determinate  di  andarli  adaffediares  richiedelTero  i 
detti  Viterbefì  , che  unir  volelTero  alle  proprie  le  loro  armi  j alla  qual  petizione  i 
niedefimi  amichevolmente  aderendo)  pel  tempo  prefilfo  li  prepararono  all’ im- 
prefa  j ond’  è che  per  tal’  effetto  portatili  fu  i proUlmi  Monti  Cimini)  ivi  fi  fermaro- 
no ad  attendere  l’efercito  de’  Perentefi)  i quali  nel  palfar  che  fecero  preflfo  Viter- 
bo, avendo  udita  ia  loro  partenza , contr’ogni  buona  legge  di  fedeltà , e di  ami- 
cizia fe  n’ entrarono  nella  Città , in  cui  non  elfendo  talcopia  di  milizie,  chela 
potellero  difendere,  non  ebbero  difficultà  di  metterla  interamente  a lacco,  per  la 
qual  colà  non  poche  donne,  e fanciulli  ricovrandofi  in  unaChielà  fuori  di  elfa 
Città  dedicata  a S.  Crillina , che  era  nella  Valle  del  Tignolb , narrarono  al  Prete 
della  niedefima  tutto  ciò , eh’  era  occorlb  j il  che  da  elfo  uditofi , e montato  fopra 
una  fua  giumenta,  lollecitamente  raggiunfe  le  fi]uadre  di  Viterbo  , notificando 
loro  l’iniquo  attentato;  che  però  elleno  tornando  lollamente  indietro,  ed  andan- 
do perla  colla  del  Munte  di  S.  Angelo,  calarono  in  una  certa  valla  pianura,  che 
ivi  ritrovali , ove  incontratili  co’ Perentefi , fi  avventarono  con  indicibil  furia  cen- 
tra di  elfi,  e fu  tale  l’occifione , che  ne  fecero,  cheperriflellb  della  gran  carne 
colà  allora  trucidata , fu  ia  detta  pianura  in  ogni  futuro  tempo  chiamata , e chia- 
mali tuttavia  il  Piano  di  Carnajola  * , avendo  di  tal  maniera  i Viterbefi  ricuperate 
tutte  le  robbe  ad  elfi  con  tanta  frode  involate . 

Ma  ficcome  gli  andati  tempi , giufta  quello , che  di  Ibpra  dicemmo , potero- 
no  dirli  i tempi  più  fortunati  de’ Viterbefi  , cosi  per  lo  contrario  pare  a me  , che 
quello  llellb  anno  1 1 òp.  chiamar  fi  potrebbe  l’anno  fatale  della  detta  Città , per 
clfere  fiato  appunto  l’anno , in  cui , a mio  giudizio , Incominciò  la  di  lei  decaden- 
za , attelà  la  perdita , che  in  elfo  fecero  i Viterbefi  delia  loro  antichilfima  libertà  ; 
imperocché  avanzandoli  fempre  più  gl’  impegni  del  mentovato  Imperador  Pede- 
ricocontra  il  Pontefice  Alelfandro  , econfeguentemente  pollofi  eziandio  à 
foftenere  il  predetto  Antipapa  Calillo,  i Viterbefi  vedendo  (direm  cosi)  tutto  il 
Mondo  in  rivolta , e confiderando , che  fe  avelfero  voluto  refiftere  all’ idee  dell 
Imperadore , avviano  elpolli  loro  llelfi,  ed  il  loro  fiato  ad  un’  eccidio  irreparabile , 
(limarono  bene, conforme  già  accennammo  nel  Libro  primo, di  renderfi  fpontanea- 
mente  fudditi  dclmedefimo,  il  quale  mofirando  di  ciò  un  (bmmo  gradimento , 
oltre  l’aver  concelfo  ( ficcome  altresì  accennammo  ) a tale  Città  l’onore  delfuo 
Imperiale  Velfillo , le  donò  ancora  tutti  que’Cafielli , che  da  noi  a fuo  luogo  Ibno 
(lati  nominati , e che  ora  non  ci  difpiacerà  di  fentir  ripetere  dal  Cronifia  Lanzel- 
lotto,  il  quale  alla  pag.  3. tergo  così  narri  quello fuccelìb:  Et  la  delta 

liberta  de  Viterbo  ( durò  ) infino  alla  venuta  dello  Imperatore  Federico  Earbarojfa , 
lo  quale  capiranno  nella  detta  Opta  di  loro  niedefimi  do  e lu  poptilo  Viterbefie , & 
in  queflo  li fecero  grandijfimo  bonore , offerilli  da  loro  mede  fimi  cbiamaro  per 

loro  Signore  ìó'fu  fottopofta  alla  Sedia  Imperiale , el  detto  Federico  dono  al  Comu- 
ne noftro  el  Cafiello  de  Monte  Monifiero , Alteto , & Sanilo  ’Juvenale , lo  Caftetlo 
de  Sanilo  Arcangelio , Luni , ér  hifenzo , Mozzano , Itazano  , Cajlri  Lupardi , Ò" 
fu  nel  I lòp. , dono  al  Comune  de  Viterbo  ^ugnianeilo,  0“  entrando  in  Viterbo  don» 
la  fua  benedizione  ^ ^ donolti  el  Vejfillo  Imperiale  . 

Ora  però  èdafaperfi  , che  l’efpofio  tradimento  fatto  dal  Popolo  di  Perento 
a’  Viterbefi,  irritò  talmente  l’animo  di  quelli , che  non  contenti  della  diferitta  or- 
ribililfima  llrage  , l’anno appreflb  1 170.  il  di  primo  di  Gennajo  fi  prefèntarono 
con  grofso efercito  lotto  la  loro  Città,  ed  avendola  a viva  forza efpugnata , en- 
trarono  di  notte  nella  medefima , e dopo  averla  del  tutto  faccheggiata  , ne  rovi- 
narono quali  la  metà , diroccandone  particolarmente  un  certo  pollo  chiamato  Cer- 
cini , che  da  quello  può  anch’  oggi  vederli , io  mi  dò  a credere  , che  fofse  una  fab- 
brica confiderabile  di  figura  teatrale  . Siccome  però  in  quello  delio  anno  la  Città 
di  Viterbo  trovavafi  altresì  impegnata  co’  Popoli  di  Corneto , e di  Orvieto , quin- 
di è che  richiamando  da  Perento  le fue  truppe,  fi  vide  cofiretta  a mandarle  can- 
tra di  elfi,  e per  primo  centra  i Cornetani , i quali  efsendo  fiati  da’  Viterbefi  nel 
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proprio  territorio  vinti , e debellati,  per  efimerfì  da  i danni  della  guerra,  e per 
redimere  i loro  prigioni,  che  erano  in  gran  numero,  s’Indufscro  a donare  alla 
Città  di  Viterbo  la  metà  del  loro  Porto;  la  qual  condizione  efiiendo  Rata  da’vi-  i. 
terbeG  accettata , (è  ne  tornarono  alle  loro  cale , portando  con  leco  in  légno  del- 
la vittoria  le  porte  della  Cbielà  di  S.  Pietro  di  Corneto , che  poi  collocarono  in 
Viterbo  avanti  la  loro  Chielà  di  S.  Silvellro,  oggi  detta  della  Confraternita  del 
Gesù. 

Cogli  Orvietani  poi  vennero  eglino  a battaglia  prelsoun  certo  Cartello , det- 
to di  Martuccio  , ove  furonotanti  i prigionieri  fatti  da’ Viterbefi , che  ne  riem- 
pirono tutto  il  Cartel  Fiorentino.  £ perchè  la  necellìtà portava  , che  a’ detti  pri- 
gionieri o li  lomminirtrafsero  i necelsarj  alimenti , oppure  che  li  lalciafsero  morir 
di  fame  , non  piacendo  a’  Viterbeli  nè  l’una , nè  l’altra  di  quelle  due  colè , forle 
perchè  contra  quello  Popolo  non  procedevano  con  molto  artio , e livore , prelero 
pertanto  determinazione  di  rertituirli , contentandoli  di  un  tenue,  e picciolillimo' 
rifcatto . 

Terminate  tali  guerre,  immediatamente  le  (quadre  di  Viterbo  li  rertituiro- 
no  nel  territorio  di  Perento , ove  erano  tali , e tanti  i danni , che  tutto  di  vi  fa- 
cevano , che  avviliti  i FerenteG  prelèro  perefpediente  nell’anno  i t/i.  di  giurar  1 17> 
valfallaggio  a’  detti  loro  potenti  nimici  ; benché  per  altro  ciò  da  elfi  li  (àcelle  con 
poca  fede  , giaccliè  non  andò  guari-,  che  agli  rtelli  ribellandoG  , li  obbligalTero  a 
continuare  contra  di  loro  con  più  fervore  la  guerra . £ perchè , confórme  abbiamo 
narrato  nel  Libro  primo , fra  le  altre  colè  i detti  Ferenteli  (èmpre  più  faceanli 
fcorgere  ollinati  in  mantenere  l’erefia  di  Cerdone,  nè  vi  era  modo  di  farli  ritor- 
nare alla  Fede  Cattolica , da  ciò  ne  venne  , che  anche  per  quello  capo  non  po- 
tendoli i Viterbefi  più  tollerare , nell’ anno  i t/a.meditalTero , edelèguilTero  la  ii7^ 
tettale  diflruzione  della  loro  Città . 

Elfendo  però  che  al  Pontefice  Alelfandro  III.  non  pocodifpiaceire,  che  il 
Popolo  di  Viterbo  fi  (ólTe  reio  fuddito  dell’ Imperador  Federico,  e molto  più, 
che  il  medefimo aderiHé  all’  Antipapa  CaliUo  per  tali  motivi  in  quello  rtellb an- 
no gli  fcrillè  dalla  Francia  alcune  fue  lettere , colle  quali  paternamente  rimpro- 
verandolo, gli  ricordava  l’obbligo  , ch’egli  avea  come  Popolo  Cattolico  di  man- 
tenerli ortequio(b,ed  ubbidiente  al  vero  Vicario  di  Crillo,  alle  quali  lettere  uni- 
ta la  poca  foddisfazione,  che  i Viterbeli  incontravano  sì  coll’  Imperadore,  che  col 
predetto  Antipapa,  furono  tutte  cole  , le  quali  poterono  far  si,  che  eglino  confi- 
dando non  meno  nelle  proprie  forze,  che  ne*  loccorfi  elleri , i quali  li  proccuraro- 
no , portili  coraggiolàmente  in  armi , averterò  modo  di  debellare  tutte  le  fquadre, 
e tutti  i prelidj  Imperiali,  Ibttraendofi  di  tal  maniera  in  un  tempo  Hello  e dall’ 
iniqua  foggezione  dell’  Antipapa , e dall’  impero  di  Federico;  ancorché  per  altro 
indi  a breviflimo  tempo , cioè  nei  léguente  anoo  1173.  per  non  aver  forza  da  re-  ti7$ 
filiere  , non  potelTero  fare  a meno  di  non  ritornarvi . 

In  quello  mentre  il  prenominato  .Antipapa  , che  di  tal  tempo  ritrovavafi  in 
Roma  , poco  lidandoft  de’  Romani , llimò  bene  per  fua  maggior  ficurezza  di  ve- 
nirlènein  Viterbo,  e qui  fermarli  lòtto  la  difefà  diCrirtiano  Arcivefeovodi  Ma- 
gonza , che  parimente  come  Legato  dell’  Imperadore  qui  riliedeva . Egli  adun- 
que facendola  in  quella  Città  e da  vero  Papa , e da  vero  Vefeovo , e vedendo, 
che  i Viterbeli  non  ifdegnavano  il  fuo  partito , s’irtudiòdimaggiornientecattivar- 
fèli  con  efentarli  da  alcune  gabelle  , e con  far  loro  altre  molte  diverlè  grazie , e 
benefici  : A vendo  lo  ftelTo , conforme  fcrive  il  Corretini,  pel  tempo,  chequi 
dimorò,  che  fu  lino  all’anno  1 177.  fatte  non  poche  operazioni , che  meglio  è 
partirle  (òtto  lilenzio , che  lalciarle  alla  memoria  de’  polleri  : Nonnutla  alia Jllcn-  n 77 

tìopolìui  pr^strmìttittda , quam  mcmorlt:  commendanda,  egit  Vfeudo  Vontìfex  ijle, 
dum  Viterbìì  ufque  ad  Jinem  anni  inq.  pcrmonjit  ; nel  qual’  anno  ellcndoli  avu- 
to ficuro  avvilo,  che  tra  il  Pontefice,  e l’Imperadore  erafèguita  in  Venezia 
una  pei  fetta  riconciliazione , e che  il  detto  Papa  con  molta  fua  gloria  erafi  già  in- 
caminato  verlò  Roma  , il  fòdetto  .Antipapa  morto  da  pentimento , fe  pur  non  vo- 
gliam  dire  da  necellità,  andolli  a gittate  a’ piedi  del  medefimo,  e riconofeiu- 
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tolo come  vero  Pontefice , fu  dallo  ftelTo  aggraziato  di  un  benigno  perdono. 

Sedale  adunque  di  quella  maniera  le  turbolenze  della  Sede  Apoflolica  j 
Ii8i  nell’ anno  1 1 8 1.  lo  ftelTo  Pontefice  AlelTandro  le  ne  venne  io  Viterbo  con  tutta 
la  Corte  Romana  , ove  avendo  trovala  quella  Chiefa  vacante  per  la  mone  poco 
prima  feguita  del  fuo  Velcovo  Genfone , egli  le  la  prelè  lotto  la  Tua  protezione  t 
confórme  apparilfe  dalla  Bolla ) che  qui  ne  fu  da  eÓTofpedita  il  dì  aS.di  Giugno 
dell’  annogià  detto,  la  quale  fi  confèrva  nell’Archivio  della Catedrale  , e dadi  da 
me  nell’ Appendice  follo  ilnum.  viti.  Di  più  nel  giorno  15. del feguente  mefe 
di  Luglio  venne  da  elio  approvata  la  Regola  di  S.  Agollino  per  gli  Canonici  di 
S.  Maria  Nuova  di  quella  IlelTa  Città,  ficcome  parimente  colla  per  altra  fua  Bolla, 
che  leggefi  nell’Archivio  di  elTa  Chiefa  , data  altresì  in  Viterbo  lotto  lo  llefto 
rtM  il  cirrt-  medefimo  anno  * . Confermò  eziandio  gli  antichi  privilegi  della  Città , 

limi  al  dfm  alla  quale  ne  concedette  anche  de’ nuovi  j ed  avendo  finalmente  raccomandata  U 
Miuiiai.  cura  di  quello  Velìovado  all’Arciprete  della  Catedrale  nomato  Egidio , egli 
partilTene  per  Roma , ove  il  dì  26.  del  mele  di  Agollo  le  ne  palsò  all’  altra  vita  . 

Dopo  la  morte  di  quello  Papa  ottenne  il  governo  della  Chiefa  di  Crillo  il 
Pontefice  Lucio  III. , il  quale  ( liccome  Icrive  il  Panvinio  ) nell’  anno  terzo  del 
1184  fuo  Pontificato,  cioè  nell’anno  1 184.  eflendo  (lato  collretto  a fuggirfène  da 
Roma  per  lèdizione  fulcitatagli  contra  dal  Romano  Senatore , le  ne  venne  in 
quella  Città , forfè  con  animo  di  qui  fermarli  ; ove  meditando  di  provvedere  allo 
fiato  della  medefima  fpecialmeme  colla  deputazione  di  un  nuovo  Velèovo , non 
però  potè  mandare  ad  effetto  tali  fue  intenzioni , giacché  dandoli  a credere , che 
colia  maggior  lontananza  avria  multo  più  afficurata  la  fua  peribna,  llimòbenedi 
partirlène , e di  traslèrirfi  a Verona.  £’  però  fuori  di  ogni  dubbio,  che  circa  que- 
>185  {lo  tempo , e particolarmente  nell’  anno  1 1 8j.  i Viterbefi  tornati  folTero  lotto  il 
dominio  dell’  Imperadore,  deducendoli  ciò  con  tutta  chiarezza  dalle  guerre , che 
gli  fieni  pel  medefimo  facevano,  collegati  col  Popolo  di  Tolcanella  , e di  Cor- 
rerò, delle  quali  così  fcrive  il  Sanfuvino  nella  fua  Opera  delie  Famiglie  Illullri 
d’Italia  alla  pag.  168.  trattando  di  Pepo  Farnefe  figliuolo  di  Pietro  Capitano  del- 
le milizie  di  Orvieto:  Bffcnda  majfa  guerra  da'  Viterbefi  collegati  con  quei  di 
Tofianella,e  di  Corneto  per  la  parte  Imperiale  ( Pepo  ) ajutato  dalle  fue  genti  pro- 
prie , e eolia  Cavalleria  di  Orvieto  fi mife  a danneggiare  Tofianella  ; onde  i Colle- 
gati temendo  ognuno  di  fe  medefimo  tonde fie fero  alla  pace  propofla  loro  dal  Legato 
del  Papa  i f<)ggiugnendo  immediatamente  lo  fleflfo  Autore , che  elTendo  poi  (lato 
il  detto  Pepo  creato  Podellà  di  Orvieto,  ed  avendo  terminato  quell’officio, 
comprò  Sala  Caflello  in  Maremma  da  Rìnieri  di  Gatti  di  Tofianella , al  quale 
avendo  mefio  mano  per  reftaurarlo , ^ fortificarlo , / Viterbefi  Tafiàlirono , onde 
mofia  la  Cavallerìa  del  Commune  in  fuo  ajutOyfinal.nente  refiò padrone  del  predetto 
Cttjlello  . 

Ellèndo  però,  che  in  quello  medefimo  anno  Enrico  figliuolo  del  fudetto  Ira- 
perador  Federico  fofse  flato  nella  Germania  acclamato  per  Re  de’ Romani , e 
come  tale  coronato  in  Aquifgrana , ed  efsendo  altresì , che  col  favore  de’  Milaneli 
fofse  Rato  parimente  coronato  come  Re  d’Italia  , egli  con  tal  titolo  nell’  an- 
' ’ ^7  no  it  87.  ritrovandoli  nella  Provincia  del  Patrimonio , e propriamente  nella  Città 
di  Acquapendente , o fbise  per  motivo  di  pietà , o per  altro  qualunque  motivo , li 
b compiacque  di  prendere  lotto  la  fua  Regia  protezione  tutte  le  Chicle  della  Dio- 
u Viterbo  conforme  fi  ha  da  un  fuo  diploma  fpedito  nella  fudetta  Città  di 

^uetU  dirupi  Acquapendente  il  dì  8.  di  Marzo  dell’ anno  llefso , il  quale  li  confèrva  nella  Se- 
‘pp"f‘  ‘ic  cretaria  del  Pubblico  di  Viterbo , e dalli  da  me  nell’ Appendice  lotto  il  num.  ix. 
»iu  11^.  jnijnio  parendo  a’  Viterbefi  ,Jche  la  loro  Città  avefse  bifogno  di  maggior’  ellen- 
lìone  in  quello  medefimo  anno  nella  parte  nomata  Arbano  formarono  quella  gran 
pianura , che  chiamali  in  quell’  oggi  il  Piano  di  Scarano , o Ca  di  Scarlano , detto 
però  nel  fuo  principio  piano  di  Afearano , fcrivendo  Lanzellotto  alla  pag.  4.  ter- 
go : diano  1187./»  trefeiuto  Viterbo^  Cf  fablo piano  de  Scarlano , che  a quello  tem- 
po fi  chiamava  piano  di  Afearano  ; il  quale  piano  non  era  forfè  da  effi  flato  ancora 
ridotto  a perfezione  , che  li  videro  obbligati  a prender  l’armi  conira  i Romani , 
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alle  cui  (quadre  e(TendoG  unite  anche  quelle  di  due  potenti  Signori  j l’uno  detto 
Tancredo , c l’altro  Girardo  de’  Giutto , vennero  a formare  un’  efèrcito  sì  numc- 
ro(b)  che  ogni  Viterbelè  combatter  doveacuntra  dieci  di  elTi^  ma  ciò  non  ollante 
elTendo  venuti  a battaglia  in  luogo , che  chianralì  la  Valle  di  C.illiglione , le  trup- 
pe di  Viterbo  fi  diportarono  con  tanto  valore]  che  sbaraglialo  l’elercito  nimico  , 
ìoconftrinferoad  una  fuga  ugualmente  precipitofa , che  vergognofa  ) dicendo  lo 
ile(fo  Lanr.ellolto  alla  già  citata  pagina  : Et  in  quello  tempo  VUerbefi ruppero  le 
pienti  dì  Tancredo, (jf  de  Girardo  de  Giutto,  di  Romani  nella  Valle  di  Cajlìglio- 
re,  che  per  uno  Viterbefe  nimiei  erano  decie  (jf  tutti  le  mi/èro  in  rotta  (jf  fuga  ; 
avendo  eziandio  nello  (ledo  anno  data  un’  altra  rotta  a i medelìmi  Romani  in  luo- 
go detto  ilCerqueto;  co’ quali  non  molto  dopo  elTendoli  parimente  cimentati 
nel  piano  di  Sutri  ) si  dall’ una  ] che  dall’  altra  parte  ne  redarono  molti  prigionie- 
ri ; per  la  qnal  cqfa  elfendofi  infieme  pacificati , (i  redituirono  fcambievolmCnte  i 
prigioni  - £’ però  vero  ] che  non  molto  durò  una  tal  pace]  imperocché  elfcndo 
indi  a poco  i Romani]  cioè  nel  (èguenteanno  i iS8.  venuti  in  quede parti  peno-  1 
gliere  a’Viterbefi  il  Cadello  di  Occhia  ] quedi  andati  (pllecitamente  a (occor- 
rerlo] disfecero  l’efercito  de’  medeiimi  colla  prigionia  di  molti  di  loro  ] che  poi 
di  buona  voglia  rilalciarono  per  comandamento  del  Pontefice  Clemente  III- in 
quedo  tempo  regnante . 

Provò  eziandio  nell’  anno  de(lb  il  furore  de’  ViterbeC  il  Popolo  della  Terra 
di  Vetralla , giacché  elfendofi  quedo  da  e(Ti  ribellato]  li  pofe  in  necelTìtà  di  por- 
tarli ad  alfediare  la  detta  Terra  ] che  edèndo  data  da  loro  efpugnata  ] per  gran 
parte  la  didrufl'ero  ; ed  elfendoché  due  ricchi]  e potenti  Vetralleli , uno  de’  quali 
chiamavafi  Giuzzo]  e l’altro  Borgognone  ] volelfero  accingerfi  a riedificarne  il  di 
leiCadellO]  o Ila  fortezza  ] i Viierbefi  portando  di  nuovo  le  armi  contea  di  efli 
per  allora  gl’ impedirono;  avendola  poi  alla  fine  totalmente  dillrutta  nell’anno 
1 1 Sp.  ond’é  che  di  queda  maniera  terminò  una  tal  guerra . l i8p 

Siccome  però  purtroppo  egli  éveroj  che  cia(cun’ uomo  (la  in  ognitempo 
(oggetto  a varie  dranidlme  difgrazie  ] il  più  volte  mentovalo  Imperador  Federi- 
co nell’anno  i ipo.  guerreggiando  nell’  Alia  per  la  ricuperazione  di  Terra  Santa]  tipo 
in  volerli  un  dì  bagnare  in  un  rapido  fiume]  vi  perdette  annegato  miferamente  la 
vita  ] per  la  cui  morte  elfendo  fucceduto  all’  Impero  il  di  lui  figliuolo  Enrico  VI. 
in  congiuntura  ] chequedi  nell’anno  tipi. fe  ne  pafsava  a Roma  per  riceverne 
Incorona  dal  Pontefice  Celedino  III.]  fene  venne  in  queda  Città  di  Viterbo  j a 
cui  fra  gli  altri  privilegi  > concedette  ) uno  fu  appunto  il  (éguente . 

In  quella  parte  della  (Irada  nominata  la  Svolta  ] ove  anche  in  quedo  tempo 
(corgefi  la  Chielà  di  S.  Matteo ] eravi  per  l’addietro  un’antica  porta]  che]  come 
dicemmo  nel  libro  primo  ] chiamavafi  Porta  Sonza  ] la  quale  volendoli  dal  predet- 
to Imperadore  (egnalatamenle  nobilitare)  decretò]  che  qualunque  (chiavo]  o 
fervo ) prefentato  fi  fofse  alla  medelima  ] s’intendefse  aver’  egli  fubito  ricuperata 
la  fua  primiera  libertà  ] purché  egli  però  fo(se  nativo  di  Viterbo  ] avendofi  di  tal 
privilegio  memoria  in  un’  antica  lapide , incadrata  nel  muro  della  fudetta  Chiefa 
di  S.  Matteo ] dove  in  caratteri  Gotici  leggonfi  (colpiti  quedi  verfi 

Nomine  Sonzafoocor  fulgenti!  Porta  Vìterbì, 

Eft  mìbì  grande  decui , df  funger  bonore  perenni  ; 

Omni!  enìm  qui  fervili  fub  lege  gravatur , 

Si  ehi!  meui  extìterit  ] liber  deputai ur , 

Maximu!  Enricu!  Cefar  mibi  contulit  ijlud . 

Ma  perché  mi  coda , che  per  ridefso  di  un’  altra  ilcrizione  ) che  fiegue  immedia- 
tamente a quedi  verfi  ; taluno  fi  é dato  a credere  ] che  un  sì  fatto  privilegio  fofse 
(lato  conceduto  a Viterbo  dall’  Imperador  Enrico  IV-  ] per  togliere  di  mezzo  un 
tal’  equivoco]  dimo  bene  di  ttalcrivere  eziandio  in  quedo  luogo  tal’  altra  iferìzio- 
ne  ] acciò  da  ciafcuoo  fe  ne  fappia  in  futuro  il  di  lei  vero  contenuto . Ella  adun- 
que dice  così  : 
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Istoria  di  Viterbo 

ANNO  • AB  • INCARNATIONE  . DOMINI  . MLXXXXIX  . HjEC  . PORTA  . 

FVNDATA  . EST  . PRESIDENTE  . DOMINO  • PASCALI.  PAPA.  IMPE- 
RANTE. ENRICO.  PEKFECTA  . VERO.  EST.  TEMPORE.  DOMINI. 

EVGENII.  PAPE.  EDIFICATORES  . FVERE  . RAINERIVS.  MINCIO. 

ET  . PETRVS  . EX  . PRESCRIPTO  . CONSVIVM  . ET  . TOTIVs  . POPVLI  . 

GOTIFREDVS  . UICTAVIT  . ROLANDVS  . SCVLPSIT  . 

Quella  ifcrizione  adunque  nuli’ altro  in  Ibllanza  importa  j fe  non  che  la  porta  di 
Sonza  fu  incominciata  .a  fondarli  l’anno  1099.  nel  Pontificato  di  Pafquale  II. , et 
fendo  Imperadore  il  prenominato  Enrico  IV.  j c fu  terminata ( forfè  non  prima 
per  gli  emergenti  della  Città)  nel  Pontificato  di  Eugenio  III.  > che  vale  il  dire 
quarantafei  anni  j e più  dopo  il  di  lei  incominciamento.  Che  poi  conforme  ho  det- 
to, l’efpofto  privilegio  conceduto  fofte  da  Enrico  VI.  ’ , efplicitamente  lo  abbia- 
mo da  Lanzellotto , che  alla  pag.  4.  cosi  lo  afferma  : Et  nota  che  de  poi  la  morte  de 
detto  Federico  fu  eletto  Imperatore  la  detto  Arrigo  figliolo  del  detto  Federico  Barba 
rofia  tò'  t’t  ttti  àetto  tempo  fu  poflo  fopra  la  porta  de  Viterbo  uno  petaffio , che  deci- 
na , tioe  alla  porta  de  Sanilo  AtaSbeo  de  Sonza  : Nomine  Sonza  vocor  ó“e.  Una  tal 
porta  fu  gittata  a terra , quando  quella  Città  fu  da’ fuoi  abitatori  da  tal  parte  di- 
latata, ed  ingrandita,  conforme  lì  bada  un’altra  lapide,  che  fcorgelì  attualmente 
fopra  la  precedente  , il  cui  tenore  è quello,  che  fiegue  : 

F.QVESTRIS.  PORTE.  SONSE.  HIC  . ANTE.  VRBEM  . AVCTAM  . 

SITE  .MONVMENTVM  .PENE.  LABENS  . OB  . VETVSTATIS.  ME- 

MORIAM  . ElVSQVE.  PRESTANTIAM.  PATRIE.  CONSERVA- 
TOreS  . RESTITVeNDVM  . CVRARVNT  . 

Perchè  poi  quella  porta  nella  prelènte  ifcrizione  dicali  Equellre,  chiunque  bra- 
ma làperne  l’etimologia,  vegga  il  Mariani  nel  capitolo  i J.  de  Eiraria  Metropoli . 

In  quello  tempo  però  parea , che  la  quiete  fofse  llata  affatto  sbandita  dalla 
Provincia  del  Patrimonio , erefpettivamente  ancora  da  quella  fua  Città  capitale , 
ond’  è , che  a’  danni  dell’  una  , e dell’  altra  andavaniì  tuttora  affollando  var  j fini- 
ftri  avvenimenti.  E per  quello  concerne  alla  Provincia , circa  l’anno  i ipa.  Filip- 
po Duca  di  Suevia,  come  uomo  mal’  affetto  alla  Sede  Apoflolica , efsendolene  ve- 
nuto dalla  Germania  con  grolso  elèrcito  nell’  Italia , occupò  al  Sommo  Pontefice 
tutta  la  detta  Provincia  del  Patrimonio,  per  lo  che  efsendone  flato  con  modo  par- 
ticolare fcomunicato , e confeguentemente  trovandoli  per  ciò  maggiormente  in- 
fierito , ben  può  ciafeuno  argomentarli  in  quali  angullie  egli  potefse  ridurre  tutti 
quelli  Popoli  con  tale  lùo  elercito  ; il  qual  fatto  ballando  per  ora  di  aver  pura- 
mente accennato , ne  faranno  da  me  addotte  le  prove  laddove  tratterò  del  tempo, 
in  cui  lo  llefso  fu  afsoluto  dalla  fcomunica  . 

Per  quello  poi  rilguarda  alla  Città , efsendochè  la  medelima  dal  prenomina- 
to Imperador’ Enrico  tolse  fiata  donata  al  Pontefice  Celellino  pel  motivo,  che 
già  abbiamo  efpollo  nel  Libro  antecedente , un’  altro  Vìterbefè  Pietro  di  Vico  , 
ancor’  efso  Prefetto  di  Roma , o fofse  perchè  li  credelse  di  aver’  acquillato  qual- 
che diritto  fu  tale  Città,  per  elserli  quel  tal  Tuo  antenato  Riccardo  diViconelP 
anno  1080.  refo  Signore  delia  medelima , oppure  perchè  lènza  tante  riflelTioni 
paruto  gli  fofse , che  la  mutazione  del  di  lei  governo,  o fia  dominio , fofse  un’  ot- 
tima occalione  per  vantaggiarli , ebbe  perbene  nell’anno  npj.  di  rcnderfene 
ancor’  efso  Tiranno . E’  però  vero,  che  ben  lofio  egli  decadde  dal  Tuo  ardito  am- 
biziofò  tentativo , imperocché  elsendoli  il  fudetto  Pontefice  Celellino  portato  in 
Orvieto,  ed  ivi  avendo  adunato  un  poderofb elèrcito,  mandolloconibllecitudine 
ad  afsediare  quella  llelsa  Città  ; ed  avendola  elpugnata , ne  fu  da  elsa  per  conlè- 
guenzadilcacciato  tale  Tiranno;  ove  poi  il  medefimo  Celellino  venutofène  per- 
^nalmente,  fu  da  tutto  il  Clero,  e Popolo  come  vincitore , e trionfante  pompolà- 
mente  incontrato  , e ricevuto , Icrivcndo  il  Corretini  al  detto  anno  : Dum  Petrut 
de  Vico  Urbis  Prgfellut  tyrannice  Viterbium  oceupavit , Cteleftinus  vero  III.  Pon- 
tifex  eodem  anno  Urbemveterem  adiit , ^ comparato  Ectlefiee  fidelium  exercìtu  , 
centra  PrcefeBum  dìmica'jìt , ac  Viterbium , ubi  fe  muniebat , expugnavit . Sic 
aio  expulfo  ad  Cìvitatem  ipfam  venìens , folemni  triumpbo , ab  vniverfo  Clero , & 
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f apula  rcceptui^  ingre^in  il  che  vien  confermato  da  Luigi  Serafini  nella  Tua 
Opera  intitolata  Vetralla  antica  Parte  feconda  j capitolo  duodecimo  ) in  quelli 
termini  : Sono  molte  eentinaja  d' anni , eòe  la  famìglia  de'  Vichi  cominciò  a tiran- 
neggiare quefta  Provìncia  del  Patrimonio , e tra  gli  altri  Pietro  di  Vico  Prefetto  dì 
Roma  nel  1 1 ^^.fattojine  padrone , ne fu /cacciato  da  Cele  fi  ino  III. 

Nel  medefimo  anno  ( non  fapendoG  per  qual  motivo)  dallo  flefso  Imperador’ 
Enrico  VI.  fu  fpedito  contra  i Viterbeli  con  nunierofè  truppe  di  Tedefchi  un  fuo 
Capitano , per  nome  Enrico  de’  Calandroni  > o fìa  di  Calandrino , il  quale  medi- 
tando di  attaccare  la  Città  > accantpolTi  in  luogo  ad  elsa  vicino , detto  Valle  Pet- 
tinale ) per  la  qual  colà  trovandofi  quello  Popolo  in  neceflìtà  di  combattere  > aven- 
do anch’egli  un  conliderabile  cfercito  > credette,  che  farebbe  flato  bene  il  far 
giornata  a campagna  aperta  : la  quale  non  ricufatafi  dal  mentovato  Capitano , dopo 
il  conflitto  di  molte  ore , alla  fine  i Viterbeli  furono  da’  Tedefchi  rotti , e mcfli  in 
fuga,  ed  inièguiti  lino  alle  due  porte  di  Sonza  , e di  Ponte  Tremoli  ; avendo 
eziandio  in  tal  circonflanza  i detti  Tedefchi  tolto  a i medelimi  ilCaflellodi 
S.  .Angelo,e  brugiato  il  Cartello  di  Monte  Monirtero,  per  le  quali cofecollerna- 
li  iViterbefi,  e prevedendo,  che  le  non  avefsero  proccurato  di  farcelsare  la 
furia  di  tali  genti , molto  maggiori  farebbero  flati  i danni,  che  eglino  patiti  ne 
avrebbero , per  tal  motivo  venuti  con  efse  a patti , non  ebbero  difficoltà  di  pagar 
loro  mille  libre  di  argento , rertando  di  sì  fatta  maniera  terminata  ogniqualunque 
ortilità  . 

Celertino  adunque  dopo  l’efpulfione  di  Pietro  di  Vico  efsendofi  fermato  in 
Viterbo,  ed  avendo  ritrovata  quella  Chiefà  vacante  per  la  morte  del  di  lei  Vefco- 
vo , nomato  Raniero,  nello  flefso  anno  i ipq.  la  conferì  a Giovanni  Cardinale  del 
titolo  di  S.  Clemente  , il  quale  , giufla  quello  , che  noi  nel  Libro  primo  abbiamo 
dinaortrato , e fiamo  altresì  per  dimortrare , non  fu  altramente  (lìccome  taluni 
francamente,  ma  fenza  nefsun  fondamento,  anno  afserito ) il  primo  Vefcovo di 
Viterbo  ; giacche  Viterbo  da  tempo  antichilTìmo  , ed  immemorabile  , ha  lèmprc 
goduto  l’onore  di  Città,  ed  hafempre  per confèguenza  avuto  i fuoi  Vcfcovi  ; 
ond’  è che  Celertino  in  quello  tempo , giufla  il  Corretini  , non  altro  fece , che 
unire  al  Velcovadodi  Viterbo  le  Chiefc  di  Tofcanella,  di  Bieda,  e di  Centocel- 
Ic  , o fìa  Civitavecchia' , che  tutte  allora  li  trovavano  dertitute  de’  loro  Velcovi , 
rifultando  ciò  patentemente , a giudizio  dello  rteffo  Autore , da  una  Bolla  di 
S.  Celertino  V.,  data  contra  il  Popolo  di  Tofcanella  nella  Città  diChietiildi 
sq.  di  Ottobre  dell*  anno  i.  del  fuo  Pontificato,  la  quale  da  me  verràefporta  in 
luogo  più  proprio . Ed  in  fatti  pare , che  potrebbe  crederft , che  il  Corretini  fen- 
tiffe  bene,  mentre  fi  olTcrva,  che  un’  anno  dopo  quella  pretefa  unione,  cioè  nell’ 
anno  i tpq.  in  una  Bulla  del  lopra  mentovato  Celertino  III. , che  fi  confèrva  in 
Roma  nell’Archivio  delle  Moniche  di  S.  Maria  in  Campo  Marzo,  lo  ftelfo  Car- 
dinale Giovanni  in  quello  modo  fi  fbttofcrive:  Ego  ‘Joannes  Cardinali!  tìt.S.  Cle- 
menti! ViterbìenJÌ! ^ Tufcanenjtt  Epi/copu! -,  la  qual  cofa  rilcontrafì  parimente 

in  un’  altra  Bolla  d’Innoccnzo  III. , efiftente  nell’  Archivio  della  Chiefa  di  Gra- 
dì dì  quella  Città . £ benché  fìa  vero , che  prima  di  tal  ’unione  il  nome , o fìa  ti- 
tolo TufeanenJÌ!.,  unito  col  ViterbienJÌ!  non  fi  trovi  nelle  memorie  di  altri  Vefeo- 
vi  Viterbeli, con  tutto  ciò  contra  detta  unione  a me  fembra,  chefaccia  molto  il 
ritrovarli  cent’anni  prima,  cioè  nel  1092.  lopra  l’Altare  di  S.  Pietro  di  Tolcanel- 
la  il  nome  di  un  Vefcovo  Riccardo,  il  quale  viene  intitolato  ; Prcful  Tufeanu! , 
CentumceUicu!  t atque  hledanu!  \ e ciò  tanto  più,  perchè  quello  ftelfo  Riccardo 
dall’ Abate  Ughellìo  fi  alferifce  Vefcovo  Viterbefe*’.  Io  però , fìccome  altrove 
ho  detto , non  mi  curo  di  far  da  giudice  in  quelle  materie . 

In  riprova  però  di  ciò , che  già  dicemmo  all’  anno  1187.,  cioè  che  Enrico  , 
allora  Re  de’  Romani , e poi  Imperadore , prendelfe  fótta  la  Tua  protezione  tutte 
le  Chiefe  della  Diocefi  di  Viterbo , non  poco  fenza  dubbio  confcrifee  l’aver’  egli 
nell’anno  1 195.  prefà  lotto  la  fua  protezione  la  già  più  volte  nominata  Chiefa 
Collegiata  di  S.  Angelo  in  Spata,  imperocché,  fe  Enrico  in  quel  tempo  averte 
prefo  fotto  la  fua  protezione  tutte  le  Chie(è , che  erano  dentro  le  mura  di  Viter- 
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lo , cf rio  è die  fra  tali  Cliielc  comprendevafi  ancora  la  Chidà  di  S.  Angelo»  onde  I 
per  la  medefinia  non  v’  era  bi(!>gno  di  altro  atto;  che  però  avendola  lo  dello  nove 
anni  dopo  prefk  particolarmente  fotto  la  fua  protezione»  vedelì  chiaramente  che  , 

egli  la  prima  volta  d cendo  » che  fi  rendea  Protettore  dì  tutte  le  Chiefé  Viterbcli» 
intefe  dire  » che  fi  facea  Protettore  di  tutte  le  Chìefe  della  Diocefi  » e non  altra- 
mente di  tutte  le  Chiefe  della  Città.  Che  poi  quella  fua  feconda  Protettoria  ab- 
bia quella  fulTillenza  , che  da  me  vien’  alferita,  ben  puòrilcontrarfi  nel  di  lui  Im- 
periai diploma,  che  originalmente  fi  confèrva  nell’ Archivio  di  elfa  Chiefa,  e 
dadi  da  me  nell’ Appendice  lotto  il  num.  x. 

Ma  ficcome  i Viterbefi  in  ogni  tempo  fecero  Icorgerfi  fieri  co’loro  nimici , 
cosi  anche  per  lo  contrario  fi  dimollrarono  amorevoli  » e generofi  co’  loro  amici  j 
H97  praticando  ciò  particolarmente  nell’ anno  1 15)7.  cogli  Orvietani , co’ quali  vive-  j 
vano  allora  in  buona  armonia  ; imperocché  portatifi  co  i medefimi  ad  allediare  la  . 

Città  di  .Acquapendente , edelTendo  loro  riulcito  non  lènzot  gran  fatica  di  ren-  1 

derfène  padroni  » eglino  tutti  cortefi  ne  donarono  la  loro  parte  a’  detti  Orvietani; 
non  elTendo  da  dubitarfi  , che  tal  guerra  non  folTe  intraprefa  da  i due  mentovati 
Popoli  con  tal  condizione»  cioè,  che  riulcendo  loro  di  pigliare  ladetta  Città  , | 

ciaicuno  di  elfi  dovelfe  averne  o la  fua  parte  » o l’equivalente . 1 

Intanto  continuandofi  dal  prenominato  Velcovo  Cardinal  Giovanni  con  mol- 
* *58  to  zelo  » ed  elèmpio  il  governo  di  quella  Chielk  » nel  feguente  anno  i ip8.  tant.’ 
egli , che  il  fuo  Popolo  ebbero  il  contento  di  qui  ricevere  il  Sommo  Pontefice  In- 
nocenzo III. , dove  elfo  Pontefice  col  detto  Giovanni  » ed  altri  quattordici  Car-  ! 

dinali  il  di  primo  di  Dicembre  Iblennemente  confagrò  la  Chiefa  di  S.  Marco»  con- 
forme fi  ha  da  una  lapide  collocata  filila  facciata  di  detta  Chiefa  » ove  in  carattere 
Gotico  così  fi  legge  : 

In  Nci/iine  Domìni  ùntiti . ìjla  Ecclejla  fuìt  tonfetrnla  fab  anno  Domini  I 
MCLXxxw tu.  per  SanWy.  D.  Inneeentium  Papam  III,  menjìt  Decembrìt  die pri-  | 

tna  , ^ fuerunt  cum  eo  quindecìm  Cardinale!  » Cf  ipfe  Papa pojaìt  Indulgentìam  I 

tribui  vicìbu!  in  anno  in  dilla  Etcle/la,fcìlìcet  in  Conjecratìone  JhpradiEta , in Jeflo  j 

S.henediEiiÀbbatìi^Ó"  ì” fejla  S.  Marcì Evangelìjhe  ioeabulum,fÌf  odiavo  quoque  dìe  1 
immediate  continuato  fejtivitatei  ipfat  Jiquente  centum  annoi  » df  totìdem  quadra-  ; 

genat  » ^ unufquìfque  ipfirum  Cordinalìum  unum  annum  , éf  quadraginta  diet 
de  voluntate , df  mandato  ipjìui  Summì  Pontifici!  » qui  funt  in  fumma  vigintì  anni 
dr  vìgìnti  quadrageme  fingulì!  dìebui  per  oBavam  ìpfiarum  Vefiìvitatum . Hoc  oput 
fadlum  fuit  tempore  Ven.  Domini  Angeli  Abbati!  Monafieriì  de  Monte  Meato  » d>" 

' Prepojicurte  Ser  ^aeobì  Nicolai  Mujlì  de  Viterbìo  . 

Dopo  la  qual  conlàgrazione  il  prenominato  Pontefice  elTendofi  qui  trattenuto  per 
la  maggior  parte  del  detto  mele  di  Dicembre , volle  poi  rellituirfi  a Roma  per 
celebrarvi  le  felle  del  Santo  Natale . 

Prima  però  che  il  medefimo  fi  portalTe  in  quella  Città, a rifleflo  del  pentimen- 
to, e delle  foddisfazJoni,  che  efibiva  il  già  nominato  Filippo  Duca  di  Suevia  perla 
inglufla  iovafione  di  quella  Provincia  del  Patrimonio,!]  compiacque  di  alTolverlo 
daH’efpolla  lèntenzadi  Icomunica,  ficcome  fi  bada  una  fua  Lettera  Apollolica  , 
fcritta  al  Velcovo  di  Sutri , ed  all’  Abate  di  S.  Anallafio  Jub  Dat,  Laterani  xii. 

Kal.  Marta  Pontificata!  anno  i . la  qual  lettera  trovali  regiflrata  in  un  Codice  dell’ 
Archivio  A rcivelcovile  di  Salerno,  intitolato  il  Campione,  fatto  per  ordine  di 
Monfignor  Fr.  Bonaventura  Poerio  Arcivelcovo  di  elTa  Città , dove  alla  pag.  41 . 
fi  leggono  fpecialmente  le  feguenti  parole:  Intellexìmu!  Jìqaidem  tam  per  te  y 
Frater  Epifeope  y quam  per  alio! , quorum  relationìbu!  fidem  non  modicam  adbìbe-  * 
mu!y  quod  Nobili!  Vir.  Pbìlìppu!  Dux  Suevia,  qui  propter  ìnvajtonem , ac  detentìo- 
nem  Patrìmoniì  Divi  Petri  , df  Nofirì , excommunicatìonì!  fuerat  vìncalo  ìnnoda- 
tu! , Ecclefie  reconciliari  dejìderat , di'  rejlìtuì  ad  Ecclejìafiica  Sacramenta , ac  fu-  I 

per  bì! , prò  quìbu!  innodatu! fuerat  fatìifaBionem  omnimodam  exbìbere  dfc.  E tale,  i 

dico  , è il  tenore  di  una  tal  lettera , e confeguentemente  tale  è il  rifeontro , che  fi  ' 

ha  di  detta  alfoluzione  . 

Siccome  però  in  quello  tempo  profegui vali  con  tutto  fervore  neH’Afia  l’im- 

prefa  | 
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prefa  di  Terra  Santa,  avvenne,  che  nell’anno  up9*  un  nobil  Capitano  della 
Viterbefe  Famiglia  Gatti,  il  cui  nome  era  Gallo,  portatoli  aneli’  eflba  tal’imprelà, 
ivelfe  modo  di  dare  un  qualche  làggio  del  Tuo  valore . Egli  un  giorno  , liccome 
fi  ha  da  Guglielmo  Arcivefeovo  di  Tiro  nel  libro  lettimo  della  Tua  Illoria,  capitolo 
ultimo , eflendo  alla  iella  di  trecento  uomini  a cavallo , incaminolli  allo  fpuntare 
del  di  verlb  la  Città  di  Gerufalemme  con  intenzione  di  depredare  que’  belliami , 
che  gli  fi  folTcro  per  la  campagna  parati  davanti  ; ond’  è che  eflendo  quafi  proflìmo 
alle  di  lei  mura  , ve  ne  ritrovò  giulla  i Tuoi  defiderj  una  gran  quantità , che  però 
avendone  egli  fatta  una  groflà  preda , già  le  ne  tornava  co’  medefimi  verlo  l’elèr- 
cito.  Ma  uditoli  il  fucceflb  dagli  abitanti  di  Gerulàlemme,  e dato  di  piglio  alle 
armi , fi  diero  numeroli  ad  inleguirlo  per  ogni  parte  , di  cui  temendone  Gallo  la 
gran  moltitudine , lalciata  la  preda,  ricovrofli  a tutta  carriera  lòpra  di  una  collina, 
attendendo  ciò , che  far  voleflèro  i nimici;  quando  dalla  parte  della  proflìma 
valle  vide  comparire  Tancredi , che  con  altri  cento  uomini  parimente  a cavallo 
ritornando  da  Betlenune  , fe  ne  iva  verfo  il  Campo,  per  lo  che  portatofi  ad  incon- 
trarlo, ed  aveqdogli  narrato  il  fatto,  lì  diero  entrambi  a lèguitare  quelle  truppe 
infedeli , colle  quali  eflèndofi  azzul&ti  prima  che  elleno  rientrar  poteflèro  nella 
Città,  ne  tagliarono  a pezzi  un  grandiflimo  numero  , obbligando  il  rimanente  di 
loro  darli  allafuga^  ficchè  avendo!  detti  due  Capitani  ripigliato  il  belliame , lieti 
le  ne  tornarono  al  loro  elercito;  ove  ricercati  in  qual  parte  avelfero  latta  una  sì 
gran  preda,  e rifpondendo  eglino  di  averla  fatta  nel  territorio  di  Gerulàlemme , i 
Ibldati  Crilliani  in  udire  il  nome  di  tale  Città,  per  cui  aveano  già  lufferti  tanti 
difallri , e fatiche  , incominciarono  a lacrimare  per  tenerezza , ed  inginocchiati  in 
terra  tutti  unanimi  fi  polèro  ad  adorare,  e benedire  il  Signore;  dopo  di  che  eflen- 
dolì  alquanto  più  oltre  avanzati,  non  fi  tollo  feoprirono  da  lontano  quella  lànta 
Città,  che  rinovando  le  lacrime,  ed  i Ibfpiri , fecero  quafi  tutti  il  rimanente  del 
viaggio  a piedi  nudi , piantando  poi  i loto  alloggiamenti  all’intorno  della  mede- 
fima . 

Ma  ritornando  a i Romani , certo  c , che  quelli  più  che  ogn’  altro  Popolo  fi 
dimollrarono  nimici  de’ Viterbefi  ; ancorché  gli  llelfi  non  poche  volte  avellerò 
motivo  di  pentirfi  di  averli  attaccati , mentre  oltre  quello , che  di  fopra  abbiamo 
Icritto,  eflendo  eglino  nel  detto  anno  1 1 pp.  venuti  per  aflediare  quella  Città , ed 
eflendofi  accampati  in  luogo,  che  appellali  Rifieri , i Viterbefi  coraggioli  furo- 
no loro  Ibpra,  e combatterono  cogli  flefll  a piè,  ed  a cavallo  nelle  due  contrade  > 
nomata  una  il  Ponte  dell’  Ogiio , e l’altra  la  Sala , eflendo  durata  la  battaglia  dal 
mezzodì  infino  alla  lèra  colla  morte  fpecialmente  di  due  celebri  Comandanti  Ro- 
mani , il  primo  de’  quali  cbiamavafi  Rinaldo  del  Verna , ed  il  lecondo  Ventura  , 
per  la  qual  colà  i delti  Romani  la  lèguente  mattina  fi  partirono , e ritornarono  a 
Roma;  dove  preparandoli  pel  feguente  anno  1200.  ad  una  più  fiera  guerra,  fe 
ne  vennero  di  nuovo  con  podcrolb  elercito  contra  gli  ftelfi  Viterbefi  , a’ danni 
de’  quali  avendo  prima  di  ogn’  altra  colà  Icaricati  tre  loro  Callelli , cioè  il  Cartel- 
lo di  Monte  Garofolo , il  Cartello  Almadiano , ed  il  Cartello  di  Salci , fi  accam- 

Jiarono  poi  preflb  il  Cartello  di  Petrignano,  colla  mira  di  attaccare  inappreflb  la 
oro  Città  ; il  che  da’  Viterbefi  prevedendofi , e conofeendofi  di  forze  agli  rteflì 
molto  inferiori , rivollero  la  mente  agl’  inganni , ed  agli  rtratagemmi  ; ond’  è che 
con  grandiflima  quantità  di  rterpi , foglie , ed  erbe  fi  adattarono  a coprire  una 
certa  gran  cava,  la  quale  dicevaC  la  Cava  di  Gorgo,  riducendola  in  irtato  tale  , 
che  fembrava  appunto  una  fpaziofa,  e bella  pianura,  allagando  altresì  con  tale  , e 
tanta  copia  di  acqua  tutti  gli  orti , che  erano  per  quelle  parti , che  refèro  il  ter- 
reno oltre  modo  molle  , e fàngolb  ; di  che  da’  Romani  nulla  penetratoli , ed  aven- 
do già  allertila  la  loro  Cavalleria , e Fanteria,  le  ne  venivano  tutti  furiofi  verlò 
Viterbo  . Ma  perchè  i Viterbefi  per  riflelfo  ( conforme  giàabbiamo  accennato  ) 
del  maggior  numero  de’  Romani  fi  trovavano  in  non  mediocre  apprenfione , lli- 
marono  bene  difàrfi  forti  ad  una  loia  delle  porte  della  loro  Città , che  fu  appunto 
quella  di  Piano  Scarlano , avendo  per  ogni  parte  al  di  fuori  delle  mura  riempiute 
dì  acqua  tutte  lefolTe  • I Romani  adunque  venendo,  come  fi  è detto,  con  fomma 
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furia  per  dare  raflfalto  alla  Città  j non  sì  torto  furono  rt>pra  il  finto  piano  della  men- 
tovata cava  j che  ertendofi  egli  per  lo  grave  pefo  sfondato,  tanti  furono,  che  vi 
precipitarono  dentro,  che  più  di  mille  ve  ne  rimafero  morti . Gli  altri  poi  giun- 
gendo per  altre  vie  agli  fudetti  orti , rertavano  talmente  co’  loro  cavalli  conficcati 
negli  alti  fanghi,  che  non  potendofenc  riavere,  ne  ricevevano  grandiflìmo  danno; 
e ciò  tanto  più  perchè  i pedoni, che  avriano  potuto  dar  loro  foccorfb,non  volevano 
in  conto  alcuno  ne*  predetti  fanghi  avanzarfi . Stavano  intanto  i Viterbefi  con  tut- 
te le  altre  porte  della  Città  affatto  ferrate , non  permettendo  che  neffuna  perfona 
fuori  ne  ufcifTe . Ma  ritrovandoli  non  lungi  dalla  contrada  di  S.  Marco  fuori  della 
porta  di  Sonza  molt»(Timi  Pecorari , e Lavoranti  di  campagna,  querti  avendo  pene- 
trato ciò,  che  a’  Romani  era  fucceduto , corfero  tutti  fubitamente  colà  , e ritro- 
vandoli nella  defcritta  maniera  ne*  fanghi  intrigati , con  tutta  prertezza  fcalzatifi , 
unanimi  fi  avanzarono  con  lancie,  ed  altre  armi  ad  invertirli  ; la  qual  cofa  eflèndofi 
altresì  rifaputa  nella  Città , altri  moltirtlmi  Viterbefi  , aperte  le  porte  , fè  ne  an- 
'darono  aneli’  erti  a fare  il  fimile , avendone  in  tal  guifii  potuto  uccidere  più  di  altri 
mille , ond’è  che  i Romani  contr*  ogni  loro  credere  sì  fattamente  dannegiati , c 
{confitti , fblleciti  fc  ne  ritornarono  alle  loro  tende . 

Si  vuole,  che  quefto  fatto  non  fèguifle  altramente  nell*  anno  1200.  ma  bensì 
molti  anni  dopo , mentre  dicefi  , che  in  tal  circortanza  i Viterbefi  foffero  partico- 
larmente ajutati  dal  gran  Patriarca  S.  Domenico,  il  quale,  com’è  ben  noto, 
morì  nell’  anno  1221.,  eflendo  la  defcritta  rotta  occorfa  nel  giorno  della  di  lui 
ferta,  nel  qual  giorno  il  detto  gloriofb  Santo  da  alcune  pie  perfbne  fu  veduto  in 
aria  a favore  de*  Viterbefi  , benché  fi  creda , che  quando  ciò  fuccedette  , egli  non 
forte  flato  ancora  dal  Pontefice  Gregorio  IX.  canonizato . Ma  ficcome  io  trovo , 
che  detto  fatto  da*  Cronifti  di  quella  Città  è flato  efporto  in  quell*  anno  , in  quefto 
medelimo  anno  ho  voluto  efporlo  ancor*  io  . 

Non  è però  credibile  lo  fdegno , che  i Romani  concepirono  per  sì  fatto  ftra- 
tagemma,  ond’è  che  fpedirono  follccitamente  in  Roma  per  far  venire  di  colà 
altre  molte  fquadre  di  recluta;  la  qual  cofa  paffata  a notizia  de*  Viterbefi,  edefi- 
derandodi  fbttrarfi  dagli  aggravj  di  una  tal  guerra,  s*  indufTero  a trattare  con  effi 
loro  la  pace , la  quale  , oltre  gli  altri  patti , che  reftano  ignoti , fu  con  quefto  par- 
ticolarmente conchiufa , cioè  , che  i Viterbefi  daftero  a i Romani  la  campana  del 
loro  Comune , e catena  della  porta  di  Salficchia , le  quali  cofe  effendo  fiate  da  effi 
portate  a Roma , collocarono  la  detta  campana  nel  campanile  del  loro  Campido- 
glio 5 chiamandola  la  Patarina  di  Viterbo  ; effendo  ella  (fecondo  taluni  affermano) 
quella  ftefsa  , colla  quale  a fuo  tempo  lì  pubblica  il  Carnevale,  e darti  il  fegno 
della  morte  del  Sommo  Pontefice . Io  però  mi  dichiaro , che  di  quefto  nulla  ne  sò 
di  pofìtivo.  La  catena  pòi  la  collocarono  in  mezzo  all’Arco  della Chiefa  di  San 
Vito,  che  tuttora  in  quelli  tempi  vi  fi  feorge  pendente,  fcrivendo  Lanzellotto 
alla  pag.  6\  Et  lì  Romani  mandaro  per  più  gente  ad  Roma , onde  Vìtcrbc/i  traEIaro- 
no  con  loro  pacìe  con  quejìì paEti , che  lì  dedorno  la  Campana  del  Comune  , la  quale 
la  portaro  ad  Roma , 0- puferla  nel  Campidoglio  , 0*  feria  chiamare  la  Patarina 
da  Viterbo  \ anco  fe portaro  la  Catena  della  porta  de  Salcìcchìa  ad  Roma , 0*  pufer- 
la  a larco  dg  Sanilo  Vito  \ il  che  tutto  vien  confermato  da  Nicol’ Angelo  Caferri 
nella  fua  Opera  intitolata  Vetupatìi^five  Flores  Hìporiarum  pag.  210., 

ove  trattando  delle  colè  fèguite  nel  mefedi  Luglio  dell’ anno  1200,  così  fcrive: 
j^nno  Chripi  1200.  Romani  Vìterbienpbus  devì&is  ^ Campanam  Communitatis 
Romam^  inde  in  Capìtoli um  tranpulerunt  ^quee  inde  Viterbìenps  vocata  ^ 0 Ca- 
tenam  Por  tee  Salpchìi  abpulerunt^  quam  rcpofuerunt  in  Arcum  S.  Viti  j unta  S.Ma~ 
rtam  Majorem^  ubi  nane  confpìcì tur  \ dai  quali  Scrittori  chiaro  fi  deduce  quanto 
falfa  fia  l’opinione , che  corre  in  Roma , cioè,  che  la  catena  pendente  dal  fudetto 
Arco,  fiafi  da’ Romani  avuta  anticamente  da  una  delle  porte  di  Tivoli,  potendo 
efser  nato  un  tal*  errore  dall’efserfi  i Tivolefi , giufla  quello,  che  già  accennammo 
nel  Libro  primo , fin  dall*  anno  1084.  come  popoli  confederati  ftabiliti  con  altre 
genti  in  Viterbo;  dove  non  efsendo  improbabile , che  fino  all’anno  1200. , che 
vale  il  dire  fino  a quefto  tempo, di  cui  favelliamo,  perfeverafse  una  qualche  con- 
trada 
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tradì  rotto  il  loro  nome,  cioè  a dire,  una  contrada , la  quale  fi  cliiamitse  de’  Tivo- 
lefi,  c quella  fpecialiiiente  in  quella  parte  , dov’è  la  porta  di  Salficchia , c per 
conléguenza  la  porta , dalla  quale  fu  tolta  tale  catena , da  ciò  può  elierc  in  Roma 
derivata  la  predetta  falfa  opinione  . 

Quando  però  non  fofse  vero , che  in  quello  anno  1 200.  fucceduta  fofse  fra  i 
due  mentovati  Popoli  la  gii  delcritta  guerra , è però  indubitato,  che  nello  Itef- 
lo  anno  un’ altra  daelfinc  fu  fatta  pel  lèguente  motivo.  Bramofi  in  un  tempo 
llefso  tanto  i Romani,  che  i Viterbefi  di  riacquillarfi  la  Terra  di  Vitorchiano: 
quelli , perchè  la  medefima  probabilmente  era  fiata  loro,  prima  che  l’Imperador 
Federico  Barbarolsa , ficcome  abbiamo  dimofirato  nel  Libro  antecedente,  la  do- 
nafse  a Viterbo  : quelli,  perchè  i Vitorchianefi  in  quello  tempo  li  erano  loro  ri- 
bellati , quindi  è , che  si  gli  uni,  che  gli  altri  andavano  meditando  di  ricuperarlèla 
colla  forza  dell’ armi.  I Romani  adunque  per  tal’ effetto  avendo  ordinate  non 
poche  delle  loro  truppe,di  già  le  facevano  sfilare  a quella  volta,  il  che  faputolì  da’ 
Viterbefi,  fattili  loro  incontro  con  buon  numero  di  foldati,  li  obbligarono  a 
retrocedere;  per  la  qual  colà  i Romani  fpedirono  in  Viterbo  un’  ambafeieria  di 
diverfi  Cavalieri , capo  de’qualiera  l’Abate  di  Farfa  , che  prefentatoli  co’fuot 
compagni  a quello  Conléglio , efpolè  tal’ ambalciata  : Vi  pregano-,  difseegli,  / 
Romani , (he  voi  facciate  toro  guejì' onore , che  non  vogliate  loro  impedire  una  fola 
battaglia  , che  ejf  vogliono  dare  al  Ca fello  di  Vitorchiano , nella  qual  batt  aglio fe 
a i medefmi  non  rlujcirà  di  poterlo  acquiflare -,  vi  promettono  di  lafciare  a voi  la 
libertà  della  guerra , e confeguentemente  di  poterlo  a voflro  belP  agio  e/pugnare 
colle  vojlre  armi , fenza  che  dagli  Jle^  vi  fio  giammai  recata  nejfuna  forta  d' impe- 
dimento . Uditali  nel  Conléglio  una  si  fitta  propofizione , benché  alcuni  vi  falserò, 
che  l’approvalsero  , dalla  maggior  parte  però  ella  venne  rigettata . Ma  perchè  da 
per  tutto  trovanli  lèmpre  delle  perlbne  non  poco  trafpnrtate , alcuni  vi  furono  , 
che  s’indulsero  ad  infultare  il  fudetto  .'^bate  con  ingiuriofe  parole  , nòdi  ciò  con- 
tenti fi  avanzarono  ancora  a condurgli  avanti  per  derilione  una  femmina  meretrice; 
per  le  quali  procedure  egli  altamente  irritato , tornofsene  fubitamente  a Roma  , 
rapprefentando  gli  oltraggi , che  gli  erano  fiati  fatti  ; di  che  eziandio  al  maggior 
légno  Idegnati  i Romani , intrapreléro  co’  Viterbefi  un’orrida  guerra , nella  qua- 
le quelli  ( fecondo  lì  ha  da’  Cronilli  ) mofirandofi  molto  valorofi , fecero  loro 
fronte  con  indicibil  cofianza,  refiando  ne’ conflitti  dall’ una,  e l’altra  parte  mol- 
tiflimi  di  elfi  prigionieri , lènza  che  vi  folse  nelsun  confiderabile  vantaggio  per 
alcuno  di  detti  due  Popoli  . 

Ma  trovando  io , che  il  Baluzio  efponendo  le  colè  d’Innocenzo  III.,  afferma, 
che  quella  guerra  riufcifse  più  vantaggiofa  a’ Romani , che  a’ Viterbefi  , non 
voglio  tralalciarc  di  riferirne  ciò,  che  lofielso  ne  haferitto.  Egli  adunque  al 
nuni.  ig  j.  dice  , che  avendo  i Viterbefi  colle  loro  armi  ridotte  le  genti  di  Vitor- 
chiano  ad  una  inevitabile  necelfilà  di  doverli  loro  rendere,  e fiando  forti  nella 
determinazione  di  voler  totalmente  diftruggere  quella  loro  Terra , l’unica  capi- 
tolazione , che  da  elfi  alle  medefime  fi  accordava,  fi  era,  che  avriano  lalciate  loro 
falve  le  perfone , e le  robbe  ; per  lo  che  trovandofi  elleno  a sì  duro  partito,  fpe- 
dirono alcuni  Ambalciadori  a’ Romani , facendo  loro  intendere , che  le  aveffero 
voluto  ajutarli  in  sì  fatto  pericolo  , ben  volontieri  Ibttomelli  fi  làrebbero  alloro 
dominio . Ma  perchè  gl’  inimici  del  mentovato  Pontefice  rifletterono,  che- quella 
era  un’  ottima  occafione  per  pelcare  nel  torbido , non  mancarono  d’infinuare , che 
fi  dovelTe  in  ogni  conto  dar’  ajuto  a’  Vitorchianefi,  ed  accettare  l’offerta , che  gli 
Ilelfi  faceano della  loro  fudetta  Terra  ; imperocché, o il  Papa, diceano quegli,  non 
vorrà  in  tal  circollanza  dar’  ajuto  a’  Romani,  ed  è certo , che  quelli  fi  folleveran- 
no  contra  di  elfo:  o il  Papa  Ibmminifirerà  loro  gli  ajuti  opportuni  a’ danni  de’  Vi- 
terbeli , ed  è infallibile,  che  quelli  con  tutti  i loro  aderenti  fi  alieneranno  ben  fu- 
bito  dal  medelimo , e fulciteralfi  di  tal  maniera  una  guerra  di  gran  conléguenza  ; 
la  qual’  infinuazione  benché  non  venilTe  in  nelTun  modo  approvata  dagli  uomini 
favj,  pure  potè  ella  prevalere  negl’  animi  della  plebe , preffo  cui  erano  i Viterbefi 
fommamenteodioli , ond’  è che  abbracciatofi  l’impegno,  li  ftabili,  che  Roma  do- 
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vcfle  prendere  le  armi  contra  i detti  Viterbefi  perla  difeiàdi  Vitorchiano  jogni* 
qualvolta  quefli  non  voleifero  ( lìcconic  di  fatto  non  vollero  ) ritirarfi  dall’  afledio. 
Adunandoli  adunque  per  tal  motivo  da*  Romani  un  podcrofo  elcrciio  > anchei 
ViterbeO  tolìamente  ne  formarono  un’ altro  di  maggior  conliderazione  j atteii  gli 
ajuti,  die  poterono  aver  da  i Rettori  della  Società  « ovogliam  dire  della  Lega  di 
Tofeana  ; la  qual  cofa  non  lenza  apprenlione  penetratali  da*  Romani , lì  dicroa 
detellare  il  configlio  di  coloro,!  quali  gli  aveano  indotti  alla  difefa  di  Vitorchianoj 
nè  làpendo  ciò , die  da  elfi  far  lì  dovelfe,  ricorlèro  fupplichevoli  al  prenominato 
Innocenzo,  umilmente  pregandolo,  che  aggraziar  li  volelfe  della  fua  autorevole 
pontificia  alfillenza  \ a’  quali  benché  il  mcdelìmo  non  ricufàlfe  di  condi llendere , 
la  verità  però  fi  è,  che  egli  non  tanto  fece  ciò , perchè  molfo  dalle  loro  illanze, 
ma  bensì  perchè  avria  voluto  fiaccare  l’ollinazione  de’ V iterbelì , i quali  da eflo 
più  volte  comandati , che  defilteliero  dall’  imprefa  dì  Vitorchiano , e che  prclèn- 
latifi  in  Curia , avelfero  fatta  collare  la  giuflizia  delle  ragioni , che  aveano  contra 
la  detta  Terra , eglino  non  aveano  giammai  voluto  obbedire  , anziché  elfendofi  la 
Città  di  Narni  ribellata  alla  Santa  Sede  , i medelìmi  aveano  Ibmminillrato  a’  ribel- 
li il  loro  favore , ed  ajuto.  Per  tali  cofe  adunque  oltrecchè  il  detto  Papa  li  fotto- 
polè  ad  un  generai’ Interdetto,  fcrille  eziandio  ai  mentovati  Rettori  della  Lega 
di  Tofeana,  che  colle  loro  truppe  erano  già  pervenuti  in  Orvieto , che  in  nelTun 
conto  fiKcorrere  li  dovelTero  contra  i Romani , a cui  quelli  rifpondendo , che  per 
ngione  della  Lega  non  poteano  lènza  nota  di  fpergiuri  non  ajuiare  i V iterbeli , il 
Papa  per  mezzo  di  altre  Tue  lettere,  e di  alcuni  fuoì  ragguardevoli  Ambalciadori 
fe  intender  loro , che  la  Lega  da  elfi  giurata  avea  avuto  per  obbietto  l’onore  della 
Chiefa  Romana  , che  in  tal  circolhiiz.1  lenza  dubbio  farebbe  andato  al  di  lotto, 
qualora  eglino  foccorfi  avelfero  i Viterbefi,  che  come  ricalcitranti  a’ fuoi ordini  , 
ed  ad  ogni  ragione  erano  fiati  da  lui  folennemente  interdetti  j ond’è  che  perfiiali 
i Rettori , tutti  colle  loro  fquadre  incontanente  retrocedettero , tantoché  potero- 
no francamente  i Romani  palfarfene  a Vitorchiano,  ed  introdurvi  quelle  vettova- 
glie , delle  quali  penuriavali  dagli  alfediati , il  che  fatto  , le  ne  venero  ad  accam- 
parli fin  lòtto  Viterbo , ove  verlo  la  lèra  azzuffandoli  co’ Viterbefi,  e rimafii  in 
tal’  azione  fuperiori,  la  mattina  di  buon’  ora  fe  ne  tornarono  a Roma . 

1 Viterbefi  però  elfendofi  di  nuovo  trasferiti  ad  alfediar  Vitorchiano  , lo  ri- 
dulfero  un’  altra  volta  in  sì  fatta  penuria  di  vivere , che  quegli  abitanti  fecero  in- 
tendere a’  Romani , che  le  non  gli  davano  prefiamente  loccorlb,  non  era  loropofi 
libile  di  più  relifiere  ; la  qual  notìzia  fe  sì , che  il  Romano  Senatore  ufeitofene  di 
Roma , piantalfe  il  fuo  padiglione  ne’  Prati  di  S.  Pietro ,'  comandando  a’  Roma- 
ni, che  voleifero  lèguitarlo,  ed  invitando  tutti  i Popoli  vicini,  ed  amici , acciocché 
folfero  con  elio  lui  nella  Ipedìzione,  che  far  fi  volea . Ma  perchè  egli  da’  detti  fuoi 
Romani  videi!  leguitato  in  poco  numero , e con  molto  rincrelcimento  , appena 
potè  avanzarfi  lino  a Civita  Calléllana.  AH’incontro  i Viterbefi  avendo  unite  alle 
loro  forze  quelle  del  Conte  Ildibrandino,  che  poco  prima  aveanfi  eletto  per  loro 
Podellà , ed  avendo  eziandio  per  mezzo  di  lui , e di  altri  amici  adunato  un  grolfo 
elèrcito , con  aver’  anche  alfoldate  altre  molte  milizie  , ivanli  coraggiofamente 
preparando  conira  inimici,  i quali,  conforme  già  fi  è detto , non  elfendo  molto 
n urne  roti , incominciarono  a dubitare,  ed  a temere  di  loro  fielfi  ; ma  perchè  il 
dar’ indietro  lèmbrava  loro  colà  vergognofa , e l’avanzarli  cofa  pericololà  , infi- 
nuarono  al  Senatore,  che  facelfe  prefiarfi  denaro  dalle  perlone  più  ricche  di  Ro- 
ma , affine  di  poter  con  elfo  alfoldare  un  numero  fulliciente  di  milìzie,  il  qual  de- 
naro, ficcomeda  nelfun’  altro  potè  averli,  fu  alla  fine  prefiato  da  Riccarda  fratel- 
lo del  Pontefice,  con  cui  elfendo  fiati  da’ Romani  alfoldate  molte  truppe,  fi 
avanzarono  fubito  verlb  V'itorchiano , per  lovvenirlo  delle  opportune  vettova- 
glie i a’  quali  fattifi  incontro  i Viterbefi  , vennero  cogli  llelft  furiolàmente  a bat- 
taglia 5 la  quale  feguì  nel  giorno  dell’  Epifania  del  Signore  , mentre  appunto  In- 
nocenzo celebrava  la  Santa  Melfa  nella  Chiefa  di  S.  Pietro , da  cui  venendo  cal- 
damente efortato  il  Popolo,  che  pregar  volelfe  per  gli  Tuoi  fratelli , che  lì  ritrova- 
vano DelPefcrciio , nello  fielfo  giorno  i Viterbefi  volgendo  Iclj'allc,  furono 
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vinti  da*  Romani  tolla  nwrte  j e prigioni»  di  molti  di  loro;ficchè  ritornindofène 
quelli  Vittorio!!  alla  loro  patria,  il  Senatore  con  altri  molti  prollrati  a’  piedi  del 
Pontefice , gli  Ì5  protellaTono  altamente  obbligati  ; avendo  mandati  tutti  i prigio- 
nieri in  Canaparia  per  ivi  affligerli , e m^crarli  con  varie  milèrie , fra’ quali  ve 
n’ erano  due  di  molto  rilpetto,  che  furono  Napolione  Vifconte  di  Canapiglia , e 
Burgundiope  Protonotario  Viterbelc , di  cui  avendo  il  Papa  compalfione,  ed 
avendoli  fatti  feparare  dagli  altri , li  ritenne  per  qualche  tempo  nel  proprio  pala- 
gio, ed  ìndi  iit altro  luogo  parimente  onorevole}  incominciando  intantoegli  ftellb 
a trattare  la  pace  tra  li  detti  due  Popoli . Tali,  dico,  (uno  le  particolarità , con 
cui  narrali  dii  Baluzio  refpofla  guerra , ri^rtandufi  altresì  dallo  RelTo  Scrittore 
nel  Libro  (ècondo  Epift.  207.  la  Bolla,  colla  quale  dal  prenominato  Pontefice  fu 
comminato  a’  V'iterbeli  l’Interdetto  . 

Avetulo  però  nelaiedefimo  anno  i tooi  avuto  principio  in  Viterbo  il  celebre 
Monifiero , oggi  detto  di  S.  Rolà , è ben  di  dovere , che  da  me  venga  narrata  la 
nbliEia  del  fuo  principio  nella  ftclTa  forma , che  fu  fcritta  da  Pietro  Corretini  nel 
capitolo  primo  dei  primo  libro  delia  Vita  di  elTa  Santa , dove  il  fudetto  Scrittore 
così  né  parla  ; Da  diverfi  mcmorh  dì  Viterbo  firaetoglìe , che  deW  anno  1 200.  mn 
fi  ri/revava  nella  medefima  Città  Monajlero  aitano  di  Monitbe , ed  era  un  vìvere 
tanto  licentloji^  e depravato , che  niente  più.  Una  cafta , ó-bonefta  donna  Viter- 
hefe  poto  da  poi , nel  Pontifieato  (T  Innocenzo  III.  infomintiò  a fare  una  raunanza 
di  donzelle , guidandole  fempre  con  molto  profitto  per  la  ftrada  del  Signore  : Tanto- 
tbe  con  una  comune  habitat  ione  le  ridufie  finalmente  in  certa  forma  dì  claufura  a vì- 
vere , e vejlire  poveramente  di  elem fine  V fiotto  F ordine  di  S.  Damiano  monaco  di 
S.  Benedetto . Diedero  indi  princìpio  ad  una  Cbìefa  col  Monafiero , cbe  fu  il  primo 
in  Viterbo , fitto  il  tìtolo  di  S.  Maria  delle  Rafie , vicino  alle  mura  deUa  Otta  , ed 
alla  Porta  detta  allora  dì  S.  Marco  ; nel  luogo  appunto , nel  quale  fi  ritrova  bora 
fituata  col  tìtolo  moderno  di  S.  Rafia  ^ deae  venivano  comunemente  chiamate  le  pove- 
re donne  rìucbiufie  di  S.  Maria , e di  S.  Damiano , Cosi  il  Corretini . £ con  ciò 
rcllano  terminati  j fuccelfi  del  xii.  (ècolo. 
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E difl'ordiej  che  per  rimprudenia  di  pochi  infòrfcro  nell* 
anno  antecedente  fra  i Romani  j ed  i ViterbeC  j io  non  du- 
bito j che  ftate  non  foffero  di  maggior  durazioncj  le  nell’an- 
no 1201.  (olire  quello,  che  potè  fare  il  Pontefice ) non 
venivano  ledate  dall*  autorevole  mediazione  di  un  ceno 
Conte  Ranuccio,  allora  Collettore , o Ca  Teibriere  della 
Provincia  del  Patrimonio . Quelli  adunque  eCTendolì  inter- 
pollo  fra’ detti  due  Popoli , potè  far  sì,  che  fi  terminalTe 
ogni  guerra  colla  loia  Icambievole  rellitiizione  de’ prigionieri . Affermano  i Viier- 
beli  Cronifti* , che  quello  medefimo  Conte  foffe  il  primo  , che  in  Viterbo  ordi- 
nalfe , che  il  grano  venduto  fi  folTe  a mifura  rafa , quando  fino  a quello  tempo  erali 
lèmprc  venduto  a mifura  colma  . 

Compolle  adunque  le  cofe  co’ Romani,  nell’anno  laoa.  fopravennero 
nuovi  emergenti  col  Popolo  di  Corneto,  per  gli  quali  fu  necelTario  di  venire  collo 
lleffo  a battaglia  ; ond’  è che  armatili  i Viterbefi  lòtto  la  condotta  di  tre  loro  va- 
lorofi  Capitani , che  furono  Giovanni  di  Cocco , Pietro  Forteguerra , e Pietro  de 
Polo,  fi  azzuffarono  colle  fquadre  nimiche  fopra  la  Terra  di  Montalto , ove  con 
fanguinola  llrage  avendole  rotte  j edilfipate,  condulTero  a Viterbo  un  numero 
conliderabile  di  prigioni;  col  rilcatto  de’  quali,  e colle  loddisfàzioni  date  a’  V iter- 
befi  , rellò  indi  a poco  terminata  una  tal  guerra . In  detto  anno  i Confoli  di  quella 
Città  volendo  far  conofeere  al  loro  Vefeovo  Raniero , fucceduto  al  prenominato 
Cardinal  Giovanni , quanta  folle  l’anfietà , che  eglino  nudrivano  per  io  di  lui  mag- 
gior comodo  , e per  maggior  fplendore  della  di  lui  Catedra , a nome  pubblico 
donarono  allo  fielTo,  ed  a tutti  gli  altri  fuoi  SuccclTori  in  infinito,  due  Callellidi 
loro  proprietà , cioè  quello  di  Bagnaja , e l’altro  detto  della  Paranzana  , oggi  di- 
llrutto,  conforme  apparifee dalla  Bolla,  con  cui  il  già  mentovato  Pontefice  Inno- 
cenzo confermò  una  tal  donazione , la  quale  dalli  da  ine  nell’Appendice  lòtto  il 
num.  XI.,  trovandoli  la  llelTa  regillrata  nella  Margherita  alla  pag.  192. 

Ma  dove  fino  a quelli  tempi  non  leggefi  giammai , che  dentro  la  Città  di 
Viterbo  vi  follerò  dilcordie  tali,  che  potellèro  dillurbare  la  pubblica  quiete , 
nell’anno  però  1204.,  attefo  l’impegno,  che  prefe  il  fudetto  Capitano  Forte- 
guerra,  il  quale  allatella  di  una  Compagnia  di  cento  uomini  cimentolfi  con  altri 
nobili  prelTo  la  torre  nomata  Preta-Vonna;  edattefa  la  lòllevazione,  che  nel 
fulfegiiente  anno  1 205.  tutta  la  Nobiltà  unita  infieme , molle  non  meno  contrai 
Conloli , che  contra  il  Popolo,  ancorché  fiibito  gli  uni,  e gii  altri  dal  Giudice 
del  Comune  venilTero  pacificali , pure  quelli  due  piccioli  ftmi , conforme  vedremo 
nel  decorfo  dell’  illoria , produlTero  in  Viterbo  alberi  si  fpaventofi  di  odj , di  dif- 
fenzioni , e di  guerre  civili , che  per  qualche  lecolo  non  fu  valevole  a fradicarli 
tutta  l’autorità,  ovogliamdire  tutta  la  forza  delle  prime  potenze  del  Mondo. 
Che  le  nell’  anno  apprcllò  i aod.  le  colè  non  palTarono  più  avanti , io  credo  , che 
ciò  provenilTe  dalla  foggezione , che  potè  arrecare  la  prelenza  del  Pontefice  In- 
nocenzo III. , che  per  la  loconda  volta  qua  fe  ne  venne . 
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la  quello (lefso anno  iViterbeGbramofi  di  abbellire  la  loro  Cit(à>  fecero  una 
nuova  piazza  con  Tua  (óntana  in  luogo  detco  anticamente  le  Carbonare  j la  qual 
piazza  fu  allora  da  elll  chiamata  la  Piazza  Nuova , ed  oggi  chiamali  la  Piazza  di 
S.  Bernardino  j fìccome  anche  fecero  la  nobile,  e fuperba  fontana  del  Separi , o fia 
del  Sepali , la  quale  refta  a capo  della  piazza , detta  prefentementé  degli  Scalzi , 
icrivendo  Lanzellottoalla  pag.d.  tergo  ; jIhiio  i 2o6.fu faBa piazza  nueva^  O'fn 
foBata  fontana  fitizapariy  onde  aniiocredere  s’ingannano  certuni,  iqualifi 
perfuadono,  che  tal  fontana  fofse  fatta  l’anno  1 379, , mentre  dalla  feguente  ifcri* 
zione , che  leggefì  attorno  di  efsa , chiaramente  li  deduce  che  la  mcdelìma  fofse 
in  tal  tempo  ridotta  in  miglior  forma , o vogliam  dire  molto  piu  nobilitata , ed  ab- 
bellita . 

Qara  Jltrpi  fatut  nata:  de  Monte  healut 
Rejlabat  dìgnut  mertìf  in  nomine  potnis  : 

Mille  ducentenìs  cum feptuaginta  novenit 
jìnnis  Natali!  decimi  fontifjue  Sepali! 

Magnifice  faBut  ejì  in  melìufque  redaBut 
Tempore  prudenti!  clart  Dominique  potenti! 

Urji  regnanti!  Viterbi  prxdominantit 

T, B , . . . H Capitaneui  Urbi!. 

Della  qual  fontana,  che  per  verità  è un’ opera  degna  di  elfer  veduta,  non  voglio 
mancare  di  ellbirne  nel  prefente  foglio  la  hgura  j elTendo  la  medefima  lènza  dub- 
bio una  di  quelle , per  rifpetto  delle  quali  quella  Città  ne’  tempi  andati  fu  deno- 
minata Viterbodelle  Belle  Fontane.  Leandro  Alberti  nella  fua  Oefcrizione  d’Ita- 
lia pag.  64.  cosi  della  ftelfa  lafciò  fcritto  ; E ornata  ( la  Città  di  Viterbo  ) di  affai 
buoni  edijicì , fra  li  quali  vi  i quella  vaga  Fontana , che  getta  grand"  abendanza 
i' acqua  ^ dando  gran  piacere  alli  ri/guardantì  ^ ed  il  Sanfovino  nella  fua  Opera 
delle  Città  più  famofe  d’Italia  fotto  la  parola  Viterbo  così  ne  parla  : Et  fra  Taltre 
cofe  notabili  vi  fi  vede  una  Fontana  artifeiofa , cbe  manda  fuori  grande  abondanza 
d'acqua , con  diletto , Ò"  uBle  de  gli  babitanti , 

Portatoli  però  nell’  anno  1207,  il  fudetto  Pontefice  Innocenzo  per  la  terza 
volta  in  Viterbo,  la  fua  prima  applicazione  fu  di  elterminare  l’erefia  de’  Patareni, 
della  quale  non  poco  contaminata  ritrovavafi  in  tal  tempo  quella  Città,  il  che  da 
elio  particolarmente  fu  fatto,  conforme  Icrive  l’autore  contemporaneo  de  Gejlit 
Innocentii  III.'  riportato  da  Stefano  Baluzio  nel  principio  dell’ edizione  delle 
Pillole  di  detto  Papa , acciò  alla  Romana  Chielà  rinfacciar  non  fi  potelfe  , eh’  ella 
fotto  i fuoi  occhj , e nel  fuo  proprio  Patrimonio  tolleraflc  la  pravità  di  tali  erefie  j 
ficchè  volendone  la  medelima  riprender’  altri,  avelie  a fentirfi  dire  : Medico,  cura 
teipfum . Ma  i Patareni , che  già  aveano  prefentita'la  di  lui  intenzione,  appena 
ebbero  notizia , che  egli  qua  fe  ne  veniva , che  tutti  fubitamente  con  molta  fretta 
fc  ne  fuggirono  ; che  però  avendo  elfo  Papa  convocato  il  Vefeovo , ed  il  Clero 
della  Bella  Città,  ordinò,  che  diligentemente  folfero  ricercati , e deferittitutti 
coloro,  i quali  in  ogniqualunque  modo  aveano  ricettati,  favoriti,  difeli,  e cre- 
duto a tali  Eretici  j imponendoal  Podeflà , ed  a i Confoli , che  dovelfero  coBrin- 
gerli  a dar  ficurtà  non  folo  giuratoria,  ma  anche  pignoratoria,  che  mai  più  inav- 
venire fatte  avrebbero  fimili  cole , preBando  per  lo  contrario  una  pronta , ed  efat- 
ta  obbedienza  alla  volontà  del  Pontefice  \ i quali  ordini  elTendo  Bati  efetluati , il 
medefimo  comandò  per  prima  colà , che  da’  fondamenti  lì  demolilTero  tutte  quelle 
cafe , nelle  quali  a’  detti  Eretici  eraBato  dato  ricetto  j avendo  poi  fu  tal  particola- 
re fatto  folennemente  pubblicare  a tutto  il  Clero , ed  a tutto  il  Popolo  general- 
mente congregato , un  fuo  Pontificio  rigorofo  Batuto,  di  cui  chi  brama  leggerne 
il  tenore  per  extenfum  , potrà  rifcontrarlo  prelfo  il  fudetto  Baluzio  nel  luogo  ci- 
tato. 

Dopo  pochi  giorni  fu  dallo  Belfo  in  queBa  Bellà  Città  confermato  il  Sacro 
Ordine  della  Santilllma  Trinità  della  Redenzione  degli  Schiavi , giuBa  la  Bolla, 
che  qui  parimente  ne  fpedi , la  quale  incomincia  Operante  Domino , ed  è fubdatum 
Viterbiì  xiv.  Kal.  *Jatii  Pontìfie.  anno  x.  , liccorae  anche  poco  apprelfo  fi  com- 
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piacque  di  prendere  folto  la  fua  proteiione  la  Chiefà , ed  il  Moniftero  di  S.  An- 
gelo di  Monte  fogliano  , Diocefi  di  Viterboj  conferendo  a tale  Chielà  varj  privi- 
legi, ficcome  corta  per  altra  fua  Bolla  Concirtoriale  in  data  de*  37.  di  Giugno, 
che  fbtlofcritta  da  erto , e da  tredici  Cardinali , che  con  (èco  qui  rt  trovavano, 
con(èrvafi  originalmente  nella  Sccreteria  di  quello  Pubblico  , e darti  da  me  nell’ 
Appendice  folto  il  num.  xii. 

In  tal  tempo,  fecondo  fcrive  lo  rtedò  accennato  autore,  avendo  qui  il  mede- 
fimo  parimente  convocati  alla  fua  prefènza  tutti  i Velcovi,  Abati,  Conti,  Baroni, 
Podertà , e Confbli  di  tutte  quelle  Città , che  nella  Tofcana , nel  Ducato  di  Spo- 
leti , e nella  Provincia  della  Marca  fino  a Roma  appartenevano  al  dominio  della 
Sede  Aportolica,  nel  primo  giorno  furono  proporti , e manifertati  i diritti , che  fii 
tali  Città  avea  la  detta  Santa  Sede  , volendo,  che  da  tutti  i Laici  giuralo  folfe  , 
ch’eglino  fi  farebbero  mantenuti  fedeli  alla  medefima . Nel  fecondo  giorno  udì  le 
querele , e le  domande  di  ciafcheduno  • E nel  terzo  promulgò  alcune  ordinazio- 
ni, le  quali  aveano  per  obbietto  il  mantenimento  della  giurtizia,  e della  pace, 
che  volea  in  ogni  conto  offervata  giuda  il  giuramento  , che  n’  era  (lato  predato . 
Intanto  venne  almedertmo  la  grata  nuova  dall’ Arcivefcovo  Lugdunenfe  , che 
tutta  la  provincia  di  Livonia  erafi  convertita  alla  Fede  Cattolica  j edeflendochè 
fra  i Nobili  di  Todi  Maggiori , e Minori , o fieno  Statutari , e non  Statutari  nata 
forte  non  (b  qual  diffenzione,  da  cui  n’ erano  già  derivati  non  pochi  difordini , e 
pericoli,  avendoli  Innocenzo  per  tal  motivo  chiamati  avanti  di  (è , ed  avedoli  fatti 
giurare,  che  farebtjpro  flati  a’ fuoi  decreti , gli  ridurte  ad  una  vera,  e perfetta 
pace.  Elaminò  ancora,  e decite  una  ftrepitofa  pendenza,  che  verteva  fra  l’Arcive- 
Icovo  di  Ravenna  , ed  il  Comune  di  Faenza  (òpra  i Cartelli  di  Luco  Areolo , e di 
S.  Potilo,  decretando,  che  fe  ne  facefle  reflituzione  alla  detta Chie fa  di  Ra- 
venna. 

Volendo  però  egli  in  quelle  parti  perfbnalmente  vifitare  il  Patrimonio  di 
S.  Pietro , fi  trasferì  primieramente  a S.  Martino  del  Monte  ( oggi  Terra  tre  fole 
miglia  dirtante  da  Viterbo)  per  vedere  quel  celebre  moniflero . Per  chiarezza  di 
che  è da  fàperfi , che  Occupandoli  anticamente  il  medefimo  da’  Monaci  di  S.  Bene- 
detto , fin  dal  tempo  del  Pontefice  Eugenio  III.  erafi  ridotto  in  tal  pelfimo  flato  , 
che  il  dettoPontefice  s’indulfe  a concederlo  a’Monaci  Cirtercienfi, acciocché  eglino 

10  rertauraffero , ed  abitartèro  . E perchè  lo  fleflb  in  progrertb  di  tempo  eziandio 
fi  ridurte  in  uno  flato  confimile,  mentre  altre  delle  di  lui  poffertloni  li  trovavano 
totalmente  dillrutte , ed  altre  gravate  di  grofll  debiti , ficchè  appena  mantener 
vi  fi  poteano  tre  foli  Monaci , quindi  è che  il  Capitolo  Generale  de’ Cirtercienfi 
era  già  in  determinazione  di  affatto  abbandonarlo;  le  quali  colè  nell’antecedente 
anno  1 2otf.  efsendo  pervenute  alla  notizia  d’ Innocenzo,  e defiderando  egli  di 
rertituire  il  detto  moniflero  nel  fuo  primiero  flato,  ricomprò  da  principio  dagli 
efporti  debiti  tutti  i di  lui  fondi  collo  sborfb  di  mille  libre  di  argento;  fcrivendo 
contemporaneamente  all’Abate , ed  a’  Monaci  del  moniflero  di  Pontiniaco  , che 
c uno  de’ quattro  principali  monirteri  dell’ Ordine  Ciflercienfc,  che  volefsero 
ricevere  in  luogo  di  figlia  fpirituale  la  detta  Chiefa  di  S.  Martino , e che  mandar 
volefsero  un’Abate  con  un  numero  fufficiente  di  Monaci , e di  Converti  per  gover- 
narla ; il  che  efsendo  flato  da  quegli  efeguito , ed  efsendofi  in  quell’  anno  1 207. 
portato  il  Pontefice  (come  già  abbiamo  detto) a vedere  tal  moniflero,  dopo  averne 
confermato  l’Abate  colla  fua  pontificia  benedizione,  acciocché  in  tal  luogo  ripul- 
lulale , e fi  mantenefse  il  predetto  Ordine  CiUercienle , concedette , e donò  allo 
flefso  la  Chiefa  di  S.  Salvatore , porta  prefso  la  contrada  nomata  Orchia  con  tutte 
le  fue  ragioni , e pofselfioni,  le  quali  erano  di  gran  lunga  maggiori , emigliori 
di  tutte  le  altre  ,*che  dal  medefimo  di  prima  fi  pofsedevano  ; ed  avendo  afsegnati 
alcuni  Monaci  per  la  cultura  de’  poderi , ed  altri  per  lo  mantenimento  delle  fab- 
briche , decorò  tal  moniflero  di  moltirtlmi  ragguardevoli  privilegi  > efempio 

11  Viterbefe  Cardinal  Raniero  Capocci  con  profufà  liberalità  fi  diè  di  tal  maniera 
a rifàrcire  da’  fondamenti  non  meno  il  detto  moniflero , che  la  di  lui  Chiefa  , e di 
tali,  e tanti  doni  l’un’,  e l’altro  arricchì,  che  quafi  giunfe  a meritarli  il  nome  , e la 
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||loria  di  fondatore  . Fu  cotefto  Moniftero  molto  nel  Mondo  rinomato  e per  la 
(dotili  de’  Soggetti  j che  vi  ftanziarono  j e per  la  purità  dell’ofTervaoza  monadi- 
ca, che  per  lungo  tempo  vi  Q mantenne;  donde  alla  fine  efsendone  dati  levati! 
predetti  Monaci  ,ed  eÒeudo  dato  conceduto  in  Commenda,  ritornò  in  tal'  altro 
cattivo  dato,  che  fu  unito  al  Capitolo  della  Balìlica  Vaticana  ; rifultando  tutto 
ciò  da  un  Codice  pergameno , che  fi  conferva  ncirArchivio  di  S.  Salvadorc  di 
Monte  Amiata  , riportato  dallo  delTo  Baluzio  al  num.  1 26.  laddove  tratta  delle 
geda  del  detto  Pontefice  Innocenzo  III. 

Dopo  adunque  aver’  Innocenzo  vifitato  il  fudetto  Morfidero , Ce  ne  pafsò  di 
colà  a Montefiafcone , ove  elfendofi  trattenuto  dodici  giorni,  vi  ricevette  il  giura- 
mento di  fedeltà  dal  Palatino  Conte  Ildibrandino . Da  Montefiafcone  fi  trasferì 
in  Tofcanella , donde  dopo  otto  giorni  le  ne  palio  a Corneto,  nel  qual  luogo  erali 
fatto  fabbricare  un  nuovo  palagio  predo  la  Chiclà  di  S.  Niccolò  ; ricercando  , e 
ricevendo  per  la  Santa  Sede  varie  rilevanti  ragioni,  che  da  taluni  erano  date  ufur- 
pate  ; ed  eÓfendolène  finalmente  palTato  in  Sutri , ed  avendovi  Iblennementecon- 
facrata  la  Chiefa  Catedrale , fi  rcdituì  alla  Città  di  Roma . 

Siccome  però  i Romani , non  odante  l’efpoda  pace , non  potevano  digerire 
l’affronto  fatto  da’ Viterbefi  all’Abate  diFarfa,  ed  agli  altri  loro  Cavalieri  in 
congiuntura  della  delcritta  Ambalcieria , per  tal  motivo  volendo  eglino  in  quedo 
dello  anno  andare  ad  affediare  la  Cittàdi  Tolcanella,  pregarono  i detti  Viterbefi, 
che  fi  contentadero  di  edere  in  loro  ajuto  ; ciò  facendo  con  intenzione  di  forpren- 
derli  a tradimento,  e di  palfarli  tutti  afildilpada;  della  qual  cofa  nulla  fofpet- 
tandofi  da  quedi , avendo  llibito  alledite  le  loro  Iquadre , francamente  le  ne  anda-. 
rono  per  fomminidrare  il  richiedo  ajuto  ; ma  accortili  del  mal’  animo  de’  Romani, 
feppero  retrocedere  con  tal  cireofpezione , e lòllecitudine , che  poterono  fir  ri- 
' torno  alla  loro  Città  fenza  ricevere  neppure  minimo  nocumento.  Eglino  adunque 
-redituitifi  in  Viterbo,  ed  applicatifi alla druttura  di  varie  altre  fabbriche , nell’ 
anno  1 208.  gittarono  particolarmente  a terra  una  gran  porzione  del  loro  antichif- 
dinio  Cadello  S.  Angelo,  il  quale  era  l’unica  fortezza,  che  avedero  in  quedi  tem- 
pi dentro  le  loro  mura  , ed  in  tal  fito  vi  fabbricarono  un  fontuolò  palagio,  che 
chiamarono  degli  Alamanni , che  poi  in  appredb  fervi  di  ordinaria  abitazione  de’ 
Legati , c di  altri  Minidri  Apodolici,  benché  vi  fia  memoria  (conforme  altrove 
vedremo)  che  vi  abbiano  danziato  oltre  qualche  Imperadore  , e qualche  Re, 
anche  diverfi  Sommi  Pontefici . 

Se  però  il  detto  anno  1 aoS.  fu  per  Viterbo  molto  memorabile , per  edere 
qua  tornato  per  la  quarta  volta  il  Pontefice  Innocenzo  III.  altretanto  più  memo- 
rabile egli  fu  per  la  venuta , che  vi  fece  il  Serafico  Padre  S.  Francelco  d’  Adifi , 
alla  cui  iéquela  in  tal  congiuntura  col  ricevimento  del  di  lui  abito  fi  unirono  due 
giovani  Viterbefi  , chiamato  l’uno  Leone , e l’altro  Morico  , i quali  oltre  l’effere 
dati  fempre  fuoi  compagni , furono  altresì,  conforme  vedremo  nella  feconda  Par- 
te , due  gran  Servi  del  Signore  . Quedi  , fecondo  ferire  Fra  Bonaventura  Teuli 
nel  fuo  Apparato  Minorico  Parte  prima , libro  fecondo , capitolo  primo , infieme 
col, loro  Maedro  indituirono  qui  in  quedo  tempo  un  picciolo  Oratorio,  corrifpon- 
dente  alla  fitmma  povertà , che  profeffavano  predo  la  Chiedi  di  S.  Giovanni  iiu» 
Zoccoli  ; efferido  rimado  in  detto  povero  Oratorio  Fra  Soldanerio  ancor’  egli  Vi- 
terbefe , il  quale  bruciando  di  carità  verlb  ipoveri  infermi ,.  (labili  in  tal  luogo 
uno  fpedale , che  in  varie  feritture  pubbliche  di  queda  Città  vien  chiamato  lo 
Spedale  di  Fra  Soldanerio  , e fe  ne  fa  particolar  menzione  in  un  Libro  di  queda 
Secretaria , detto  delle  Quattro  Chiavi  all’ anno  I2J7.  Dopo  di  che  effendoli  ac- 
crefeiuta  la  Religione  , e multiplicati  i figliuoli  di  S.  Francelco , quedo  Pubblico 
per  la  divozione  , che  nudriva  verlb  il  loro  abito,  concedette  a.i  medefimi  una 
Chiefa  intitolata  diS.  Angelo  adìeme  col  predetto  palagio  fabbricato  , ficcomc 
già  abbiamo  dritto,  in  quel  tal  fito , ove  era  la  prenominata  fortezza  ; il  qual 
palagio  però  quando  dagli  dedl  foffe  ottenuto  con  fermo  polfedb , e fe  in  ogni 
tempo  interamente  l’occupaffero , farà  da  noi  veduto  in  luogo  più  proprio  ; elTcn- 
do  talfa  Talfertiva  di  alcuni , i quali  anno  affermato , che  la  Chielà  di  S.  Angelo 
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conceduta  a’ Frati  Minori  quella  fìaj  che  (la  prelTo  al  palagio  Con(èrvatorale>  e 
che  cliiamafi  di  S.  Angelo  in  Spaia . Ma  benché  quella  volta  il  mentovato  Som- 
mo Pontefice  li  fermalle  più  giorni  con  tutta  la  Tua  corte  in  quella  Città)  non  però) 
per  quello  concerne  alla  medefimaj  (ì  legge  g che  vi  fàcelTe  colà  di  molto  rimarco. 
E’  bensì  cofa  infallibile)  che  lo  (lellb  in  tutte  le  volte,  che  vi  lì  trattennegvi  facefle 
una  quantità  grande  di  ordinazioni  Apofluliche , o vogliam  dire  un  numero  gran- 
de di  fpedizioni  di  Bolle,  le  quali  riflettendo  io , che  (e  voleiG  efporle  tutte,  mi 
renderei  a’  miei  lettori  non  poco  tediofo , lafcierò  pertanto , che  chiunque  aveCfe 
curiofiiàdi  rellarne  fntelò,  (è  ne  polTa  (bddisfare  predo  il  Balur.iogda  cui  vengono 
riportate  nel  Libro  decimo,  e duodecimo.  Scrivono  però  i Viterbeli  Cronifti , 
che  Innocenzo  queda  volta  intervenilTe  ad  una  fella,  che  da  molti  giovani  di  que- 
lla Città  fu  celebrata  ad  onore  della  Sacratilfima  Vergine , in  un  giorno  alla  me- 
defima  dedicalo  j giacché  avendo  eglino  formata  una  Compagnia,  che  chiamarono 
della  Gioja  , dopo  varj  giuochi , s’illudiarono  di  falire  (òpra  d*  un’  albero  molto 
alto  , che  piantato  aveano  nella  piazza  di  S.  Silvellro  , nomato  dagli  (ledi  l’Al- 
bero della  Fortuna , dalla  qual  fella  ne  prefe  il  detto  Papa  non  mediocre  piacerei 
elfendo  poi  egli  il  di  léguente  (lato  obbligato  di  trasferirli  a Roma  per  farvi  la  co- 
ronazione di  Ottone  di  Salfonia , acclamato  da’  Germani  per  loro  Imperadore  col 
nome  di  Ottone  IV.  Quefti  credefi  edere  flato  il  primo  Pontedce,  cheper  quellt 
giorni,  chequi  lì  trattenne  , abitalTe  nel  Ibpradetto  nuovo  palagio  , oggi  Con- 
vento di  S.  Francefco  , ove  fono  tuttavia  alcune  danze , che  lì  chiamano  le  danze 
del  Papa . 

Intanto  dopo  averl’Imperador’Otone  ricevuta  in  Roma  dalle  mani  d’Inno- 
laio  cenzo  la  corona  dell’  Impero , contraogni  debito  di  gratitudine  nell’  anno  tato, 
occupò  Montefiafcone,  Radicofani,ed  altri  luoghi  fpettanti  alla  Santa  Chiefa,  oltre 
i quali  tentò  anche  di  Ibttomettere  quella  Città  di  Viterbo , ciò  lènza  dubbio  per 
qualch’ altro  fuo  particolare  motivo,  che  da  me  accenneradì  ì n luogo  più  pro- 
£iu,^a  aciì-jt  P‘’'°  ’ * intenzione  prefentilafi  da’  V'iterbeli , s’illudiarono  di  molto  fortili- 
fi  a lUurrà  card  contra  dielTa;  avendo  ciò  particolarmente  latto  colla  fabbrica  dì  un  grolTo 

, che  dalla  piazza  nuova  tirava  lòtto  il  cadel  lo  d’Èrcole,  o vogliam  dirlo  di 
diciUtlanitL  S.  Lorenzo  , dendendod  lino  alla  Chiefa  di  S.  Clemente . Tal  fabbrica  da’me- 
kMi».  delìmi  dabilitad  , ulcivano  (ovente  dalla  Città  ad  azzuffarli  colle  genti  dell’  Impe- 
radure;  che  vedendo  di  non  poterla  efpugnare  , ivano  di  contrada  in  contrada , 
devallando  tutte  le  vigne , e campi  del  dì  lei  territorio  j donde  alla  fine  partitoli 
l’imperadore,  portoin  ne’  monti  ad afiediare  ilCallello  di  Rocca  Altia,  che  elTen- 
do  flato  da  eflò  in  pochi  giorni  lòttomelTo  con  iniieme  il  Callello  di  Mugnano , 
tornolTene  dopo  tali  vittorie  a Montefialcone  , ove  appunto  faceva  la  Tua  relìdea- 
za  . MaiVìterbeft  andati  ancor’ eglino  ad  alTediare  il  prenominato  Callello  di 
Rocca  Altia,  potè  loro  riufcire,benché  non  fenza  grande  sforzo,dì  tollamente  ripi- 
gliarfelo,  facendo  altresì  prigioni  molti  loldati  dell’  Imperadore  j per  la  qual  colà 
ritornato  quelli  colle  fue  fquadre  verlò  il  detto  Callello , per  rifarfi  de’  Viterbeli, 
fi  vide  obbligato  di  venire  co  i medelimi  a giornata , elfendo  lèguita  fra  loro  una 
terribile  fanguinofa  battaglia , nella  quale  non  avendo  l’Imperadore  nulla  vantag- 
giato , gli  convenne  far  ritorno  a Montefialcone , dillribucndo  le  fue  truppe  parte 
a Mugnano,  parte  a Vetralla , parte  alla  Rocca  del  Veccio  j ove  altresì  portatoli 
l’efercito  Viterbelè  , non  folo  a viva  forza  dilcacciarono  gl’  inimici  da  detta-, 
Rocca  Altia,  ma  di  vantaggio  movendoli  di  làcon  tutto  il  loro  maggior’ im- 
peto, follecìti  fé  ne  palTarono  a Montefiafcone , prelTo  cui  tornati  a battaglia-, 
collo  (lelTo  Imperadore , di  tal  maniera  ruppero,  e fugarono  le  di  lui  (quadre  , 
che  lo  collrinlèro  a ricovrarfi  in  detto  luogo,  inlèguendolo  animoC  fin  den- 
tro le  porte  , Qual  fine  poi  li  avelTe  quella  guerra , a me  reità  del  tutto  igno- 
to, per  non  averne  di  più  lafciato  ferino  i Cronilli . 

• So  bene  che  nell’  anno  iati,  fu  una  gran  mortalità  di  gente  non  folo  in  Vi- 

terbo , ma  anche  in  tutta  la  Provincia  del  Patrimonio  j non  oflante  però  la  quale 
i Viterbeli  pollifi  io  armi , lì  portarono  ad  alTediare  laTolfa , di  cui , conforme 
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«bbiam  notato  nel  Libro  primo  j fi  reterò  padroni  coll’etpulfione  di  Gezzo  Signo- 
re della  medefima. 

Nell’  anno  poi  I3i  j.  e propriamente  nel  mele  di  Giugno,  il  fiidelto  Ponte- 
fice Innocpnzo  III.  portolTi  per  la  quinta  volta  in  Viterbo , dove  con  fue  lettere 
Apoftolidic  , le  quali  fpedì  per  ogni  parte  della  Crjftianità,  efortava  tutti  i fe- 
deli a fomminiftrare  gli  opportuni  lòccorfi  per  l’imprefa  di  Terra  Santa  ; fulmi- 
nando eziandio  colle  medefime , tèntenze  di  (comunica  contra  que’  Corfari,  che 
fermavano  , e pigliavano  coloro , i quali  ivano  a recare  tali  tbccorfi  ; com’  anche 
contra  tutti  quegli,  che  o vendendo,  o comprando  tenevano  con  detti  Cortàri 
volontario  commercio  j rinovando  altresì  la  già  pronunciata  fentcnza  di  fcomu- 
nica  contra  tutti  quegli  altri,  i quali  fomniinifiravano  a*  Turchi  armi , ferro , e le- 
gni per  ufo  delle  loro  galere  , ed  anche  s’impiegavano  al  governo , o fia  regola- 
mento delle  loro  navi  da  corto  j la  qual  rinovaziohe  di  fentenza  volle,  che  pub- 
blicar fi  dovetle  in  tutte  le  Città  maritime  non  (blo  ne’  giorni  di  Domenica,  ma 
anche  in  ogni  altro  giorno  fedivo , conforme  fi  ha  da  Riccardo  di  S.  Germano  nel 
fuoCronaco,  Rampato  per  intero  da  Ferdinando  Ughellio  nell’Appendice  del 
Tomo  terzo  dell’  Italia  Sacra  col.  971.  ; avendo  il  medefimo  Pontefice  nel  dì  17- 
dello  (letTo  roefe  di  Giugno  confacrato  in  queda  detfa  Città  colle  proprie  mani  per 
Arcivetcovo  di  Canturberì , e Primate  del  Regno  d’Inghilterra  il  Cardinal  Ste- 
fano Langthono  Inglete  , Teologo,  e Filotbfo  de’ più  intigni  del  fuo  (ècolo , di 
cui  chi  brama  fapere  la  copia  grande  de’ volumi  da  efso  compodi , potrà  vederla 
nel  Ciacconio , il  quale  ne  tetse  un  lungo  catalogo,  etsendo  tedimonio  di  tal  fua 
contàgrazione  Agodino  Oldoino , che  trattando  del  Pontificato  diquedoPapa, 
così  ferire  al  num.  xlli.  col.  jz.  Sult  manìbut  xv.Kal.°}iiliitonfecravit  (Ste- 
phanum)  Viterbiì. 

De*  Viterbefi  però  dopo  la  narrata  efpugnazione  della  Tolta  fino  all’  an- 
no 1215.  non  altro  leggefi  ,te  non  che  aver’ eglino  fattile  tèguenti  picciole  batta- 
glie. La  prima  contra  quei  di  Totcanella , per  avere  gli  delfi  malamente  feriti  due 
Viterbefi  . La  tèconda  con  Giotto  figliuolo  di  Giunto  Signore  di  Boltena  , che 
adunate  molte  fquadre , volca  con  etfi  vendicarfi , perchè  quedi  in  altra  battaglia 
uccitb  gli  aveano  il  di  lui  genitore  . La  terza  colle  genti  di  Bitènzo,  le  quali 
s’erano  a i medefimi  ribellate,  e che  per  non  tornare  (otto  il  loro  dominio , vollero 
darfi  agli  Orvietani  : E la  quarta  co  i Capranichefi  , la  cui  Terra  fu  da’  V'iterbefi 
efpugnata  colla  prigionia  di  Giordano  loro  Signore  : dopo  le  quali  battaglie  vide 
il  Mondo  verificarfi  anche  di  quedo  Popolo  ciò , che  del  Popolo  di  Roma  nel  Li- 
broprimo delle  fue  Guerre  Fartàliche  latciò regidrato  Lucano: 

*jufquc  datum  fcelert  tanìmui , popultimque potcntem 
Itt  jua  vìbirieì  converfum  •aifeera  dcxlrà. 
imperocché  divifa  la  Città  io  due  potenti  fazioni , quede  combatterono  fra  di  loro 
con  un’ odio  sì  pertinace  ed  accanito  , che  non  fono  dicibili  le  dragi  de’ Cittadini, 
le  detblazioni  delle  cafe , le  devadazioni  de’  campi , e gli  altri  infiniti  danni , che 
cagionarono  ; nonetsendovi  più  rifpetto  neppur  per  gli  luoghi  (acri,  che  ben  cento 
volte  redarono  profanati  col  (àngue , e coll’  occhione  di  ogni  tòrta  di  gente  j delle 
quali  cofe  avanti  che  io  mi  accinga  a favellare , deggio  premettere , che  avendo  il 
Pontefice  Onorio  III.  fin  dal  dì  1 8.  di  Luglio  dell’anno  i»i6.  per  morte  del  pre- 
nominato Pontefice  Innocenzo  confeguite  le  chiavi  dell’  Apodolato , nel  mefe  di 
Giugno  del  (èguente  anno  1217.  (è  ne  pafsò  da  Roma  nella  Città  di  Rieti,  ove 
elTendofi  trattenuto  fino  al  mete  di  Ottobre  , di  colà  Rimò  bene  di  trasferirfi  in_. 
Viterbo,  donde  finalmente  redituitofi  in  Roma,  fi  vide  coRrettoa  ritornarfene  in 
Viterbo , per  non  poter  refidere  alle  moledie  , colle  quali  trovavafi  da’  Romani 
incefiantemente  inquietato,  dicendo  il  fudetto  Riccardo  da  S.  Germano  nel  già 
allegato  Cronaco  col.  978.  Honerlus  Papa  menfe  ‘Junìo  Urbem  exìens  hit  Reale y 
ibìqae  moram  facìens  ufque  ad  menfem  OBobtem , inde  hit  Vìterbium , ^ tandem 
Romam  reverjìii  efJ,  fed  tum  propter  Romanorum  molejìiat  effe  Rome  non poffet , 
eoaBut  efi  Vìterbium  remeare  j il  che  lo  detso  Pontefice  , fecondo  il  medefimo 
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Scrittore  5 léce  eziandio  negli  anni  fulseguenti  «ora  andando  « ed  ora  tornando  in 
Orvieto]  ed  ora  altre  fiate  da  Roma  venendo  in  Viterbo  ; non  efiendo  improba* 
laig  bile  ] che  in  una  di  queAe  volte  « cioè  nell’  anno  isifi,  fecondo  fi  ha  dal  Monal- 
delchi  ne’  fuoi  Commentari  1 Aorici  libro  lèAo)  capitolo  trentanove  j egli  compo- 
nefse  le  differenze  de’  confini , che  pafsavano  fra  gli  Orvietani  > e Viterbefi  » di- 
chiarando « che  Celleno  fofse  in  giurisdizione  di  Viterbo  . 

‘Ma  ripigliando  il  difeorfofopra  le  accennate  civili  difeordie  « c da  faperfi  , 
che  le  famiglie]  le  quali  in  queAa  Città  furono  le  prime  a renderfi  fazionarie] 
furono  la  famiglia  di  Cocco  « e la  famiglia  de’  Gatti]  detta  quefta  altramente  de’ 
Brettoni  « perchè  da  tempo  antichiiCmo  originaria  della  Brettagna  ; cialcuna  delle 
quali  ] oltre  le  altre , che  o per  parentela  « o per  amicizia  arcano  con  lèco  con- 
giunte ] trovo  ] che  la  prima  ebbe  particolarmente  la  famiglia  Tignofb]  e la  fe- 
conda la  famiglia  di  Alelfandro  « o fia  degli  Alelfandrini . Hlfendo  adunque  « che 
i rancori  conceputi  per  gli  emergenti  già  accennati  negli  anni  1 305.  e 1 aod.  non 
potelfero  più  trattenerli  entro  i limiti  di  una  prudente  moderazione  « da  ciò  ne 
venne  j che  nel  detto  anno  i a 1 8.  occupando  il  poAo  di  primo  Conlble  della  Città 
Orlando  di  Pietro  di  Alelfandro  « che  era  uno  de’ partitati  della  famiglia  Gat- 
telca  ] iitlorfe  Giovanni  di  Cocco  non  meno  contra  di  ellb]  che  contra  gli  altri  tre 
Conibli  fuoi  compagni)  i quali  volendo  ( a mio  credere  ) farlo  Aare  a dovere]  per 
effer’  eglino  « conforme  dice  il  CroniAa  « tutti  uomini  buoni  e (avj  per  la  Repub- 
blica ] Giovanni  poAofi  alia  teAa  di  molte  Iquadre  « obbligò  i predetti  Conlbli  a 
fire  il  medefimo  ; ond*  è che  venuti  Aa  loro  a battaglia  « ed  eAendo  rimaAo  rotto 
il  detto  Giovanni  j non  lolo  fu  necelTitato  di  renderli  a i Conlbli  « ma  anche  di  (bt- 
tometteriì  in  tutto  alla  loro  obbedienza . QuelV  attentato  « che  per  verità  tu  di 
molta  gravezza , elTcndo  forfè  e fenza  forfè  Hata  la  cagione  , che  i Brettoni  levaf- 
lero affatto  la inafehera  a quell'odio)  che  fio’ allora  aveano  in  gran  parte  occul- 
1319  tato  ] fe  SI  che  i medefimi  nel  feguente  anno  1219.  deliderofi  di  vendicare  l’in- 
giuria) che)  a mio  giudizio]  riputavano  propria]  perchè  fpecialmente  fatta  al 
prenominato  loro  partitario  Orlando  di  Pietro  di  Alelfandro  « fit)  dicO]  che  i me- 
defimi prete  le  armi  contra  lo  AeAo  Giovanni  « e fuoi  aderenti)  fi  portallèro  ad 
affaltarlo  prellb  la  propria  cala  , ove  avendolo  con  molte  ferite  milèramente  truci- 
dato] fuccelfe  fra  le  due  fazioni  una  guerra  oltremodo  lànguinola  « per  elfervi  da 
ambe  le  parti  reAati  morti  moltilfimi  uomini . Era  in  queAo  tempo  PodeAà  di  Vi- 
terbo il  Mofea  di  Firenze  « che  volendo  riparare  al  maggior  fuoco , che  poteva  ve- 
nir fuAitato  da  tali  inconvenienti]  fi  pofe  in  animo  di  volerne  eAinguere  del  tutto 
queAe  fue  prime  fiamme  ; che  però  elfendogli  riuAito  di  aver  nelle  mani  lèi  fog- 
getti  del  partito  de’  Brettoni  « ed  altretanti  del  partito  di  Cocco  « mandolli  tutti 
dodici  carcerati  alia  fudetta  Città  di  Firenze  i facendo  sì  che  i medefimi  foAero 
colà  cuAoditi  con  molta  cautela  « e rigore . 

Quando  tali  cofe  fuccedevano  correva  l’anno  tv.  del  Pontificato  del  fudetto 
Onorio  III.  ] il  quale  non  è da  dubitarfi  « che  in  tal  tempo  non  faceAe  la  fua  re- 
fidenza  in  queAa  Città  di  Viterbo  « mentre  ilBaluzio  nel  libro  duodecimo  « e 
l’Ughellio  nella  fèrie  de’ Velcovi  Tulculani  ] e Feltrini  « riportano  alcune  Bolle 
del  medefimo  « fpedite  in  queAa  Aelfa  Città , fra  le  quali  una  particolarmente  ve 
n’è]  con  cui  il  detto  Papa  alfegna  in  Roma  l’abitazione  al  Cardinal  Velcovo  Tu- 
mulano nella  Aeffa  maniera , che  ve  l’anno  tutti  gli  altri  Cardinali  come  Collate- 
rale del  Sommo  Pontefice  « eAendo  una  tal  Bolla  fub  datum  Viterbìi  xiii.  /Cu/. 
Decembrì:  Ptntifiealut  anno  iv. 

11  temperamento  però  prelb  dal  Mofea  « non  forti  quel  buon’  efito  « che  il 
medefimo  erafi  figurato;  imperocché  elfendo  fucceduto  alF  eredità  dell’occilb 
Giovanni  il  di  lui  figliuolo  Nicola  di  CoccO)  non  andò  guari  «che  diè  a conofeere 
di  aver’  eziandio  ereditato  l’odtO]  la  palllone  « e l’impegno  di  detto  luo  genitore; 
1221  ond’  è «che  nell’ anno  I33i.  tanto  egli  « che  il  di  lui  Aatello  Ranuccio  unitili  con 

Tignofb  Tignofi  fè  ne  andarono  coll’  accompagnamento  di  molti  uomini  armati  al 
CaAello  di  Rilpampani  1 ed  cAcndofène  violentemente  impadroniti  ) gittarono  in 

un 


«u^l( 


Parte  Prima  Libro  Terzo  117 

• un  pozzo  Pietro  di  Nicola  ) il  quale  n’era  Signore  ( che  io  me  Io  Aippongo  uno 
de’ gran  partitarj  della  (azione  firetlona  ) ma  non  eOendo  quelli  morto  > conforme 
eglino  11  credevano  ] ebbe  la  (èrte  di  elTerne  tirato  fuori  per  una  via  Ibtterraneat 
fatta  di  notte  nella  ripa  di  ellò  Callello  da  due  Tuoi  amici  j che  prelblo  in  loro 
compagnia  lo  filvarono  nella  Città  di  Tolcanella.  Per  quella  feconda  azione  fem- 
pre  più  irritati  i Brettoni , e fpecialmente  perchè  Nicola  di  Cocco  j ed  il  Tignolò 
fe  ne  ridedevano  come  padroni  in  Rifpampani  , non  è dicibile  quante  folfero  le 
ingiurie , i dilpetti , ed  i danni , che  tutto  giorno  ivano  facendo  a i medellmi , che 
però  non  potendoli  quegli  più  tollerare  « lantofi  rimaneggiarono , che  pur’  alla_> 
line  venne  lor  fatto  di  ammazzare  uno  de’Gattefchi  per  nome  Raniero  , che  vale 
il  dire  uno  de*  capi  della  famiglia  de’ Brettoni  ;ond’è  che  quelli  all’  ultimo  légno 
fdegoaii  > li  deliberarono  di  allédiare  il  predetto  Callello  > al  qual*  eHétto  con  gran  • 
copia  di  lùidati  fi  portarono  a Monte  Ardito  j dove  lóprafalti  dalle  Iquadre  de’ 

Jlomani , che  in  quell’  anno  , oltre  il  combattere  , che  facevano  contra  Viterbo  md  Ubn  fri- 
per  Cincelle  » ’ favorivano  eziandio  la  fazione  di  Cocco  j ne  furono  da  quelle  non 
•fenza  loro  gran  danno  difcacciati . 

Nel  medelimo  tempo  i partitarj  della  IlelTa  fazione  di  Cocco  , che  dimora-  fi  foffdtoM 
vano  in  Città)  fe  la  prelero  col  prenominato  Mofca  ) che  nell’anno  laaa.  nella 
carica  di  Podedà  tuttavia  continuava,  ed  elTendo  venuti  collo  IleBò  a battaglia  co-  to- 

me con  peribna , che  aderiHé  all’  altro  partito  , dopo  lungo , e fiero  combatti-  laaa 
mento  lo  ridulléro  in  necelfità  di  fuggirfene  . Ma  non  ebbe  però  la  IlelTa  forte  il 
loro  capo  Nicola  di  Cocco,  imperocché  nel  mele  di  Novembre  del  detto  anno 
avendoli  Pietro  di  Nicola  , Signore  di  RHpampani , che,  come  dicemmo,  fu  git- 
tato  nel  pozzo , guadagnato  a forza  di  denari  un  lérvidore  di  detto  Nicola , egli 
una  notte  *’  diè  l’ingrello  al  prenominato  Pietro , ed  alle  fue  truppe  nella  Rocca  di  a 
detto  Callello  ; tantoché  ad  elfo  non  Iblo  riulci  di  ripigi  iarlélo , ma  nella  zuffa  , 
che  fece  co’  fuoi  nimici , vi  rellarono  malamente  feriti  moltilfimi  di  elfi  » e parti-  MÙtìm. 
colarmente  Nicola  di  Cocco , il  Tignolò,  e dodici  de’ loro  più  riguardevoli  par- 
lilarj;  ed  elléndochè Nicola  fi  ritrovalTe  necellltalo  di  rellituirli  in  Viterbo,  i 
Brettoni  per  ovviare  , che  lo  ficlTo  non  fi  facclTe  forte  nella  torre  di  fua  cafa  , con 
multa  follecitudine  glie  la  gittaronoa  terra . 

, In  quello  medelimo  anno  parve , che  il  Cielo  volelTe  co’  fuoi  portenti  prefa- 
gire  le  maggiori  difgrazie  , che  erano  per  affliggere  la  Città  di  Viterbo,  giacché 
un  giorno  per  tutto  il  di  lei  territorio  videll  una  pioggia  di  acqua  talmente  rolfa  , 
che  fembrava  appunto  una  pioggia  di  vivo  fangue,  fcrivendo  Lanzellotto  alla.^ 
pag.  9.  Et  in  quello  anno  piobe  nello  terreno  de  Viterbo  per  tutta  la  terra  aqua  rojfa 
miracttlofamentex  Ed  ilCorretini  in  quefto  modo:  Anno  vero  1322.  Cwlum  extern- 
fare  atra  caligine  per  diem  obumbratum  circamcirca  Qvitatem  Viterbii  cruentos 
imbret  effudije  legitur  ..  Ed  in  fatti  erano  le  colè  in  sì  trilla  politura , che  lo  fpe- 
rare  in  quella  Citta  ( dirò  così  ) un  momento  di  relpiro , era  quali  lo  llellb , che 
fperare  un’  impoflibile . I Romani  in  quello  IlelTo  annoelfendo  ritornati  con  più 
grolTo  elército  nel  di  lei  territorio  ,dopo  averlo  in  cialcuna  lùa  parte  rovinato,  e 
dillrutto , poléro  l’alTedio  alla  Rocca  detta  di  S.  Pietro  in  Pietra , la  qual  colà  non 
poco  difpiacendo  al  Pontefice  Onorio , fe  intendere  all* Imperador  Federico  lì.  » 
che  farebbe  flato  fuo  piacere,  eh’  egli  s’impiegalfe  a dar’  ajuto  a’  Viterbefi  ; in  foc- 
corlbde’  quali  egli  mandò  fubitamente  un  fuo  Capitano  alla  teda  di  due  mila  uo- 
mini a cavallo  i il  che  vedutofi  da’  Romani , e ftimando  per  ciò  di  non  poter 
reggere  all’  imprefa , ebbero  per  bene  di  defiflere  per  allora  dall’  impegno  di  una 
tal  guerra . 

Ma  non  però  e dall’  impegno,  e dall’aflio  primi«r»de(Hlerono giammai  le 
due  già  nominate  fazioni , anziché  nel  leguente  anno  I33g.  vie  più  fra  loro  fpieta-  133} 
tamente  infierendo , fi  ridulTero  a sì  fatto  fegno  , che  non  avendo  più  nelTun  ri- 
guardo , nè  agli  uomini , nè  a Dio , attaccarono  un  dì  grandillima  buglia  entro  la 
Chielà  di  S.  Siilo  colla  morte  di  un  certo  Gisfredo,  che  io  altresì  me  lo  figura  uno 
de’  partitarj  de’  Brettoni  j la  qual  buglia  eflendo  dalla  mentovata  Chiefa  palTata 
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nel  corpo  della  Città , furono  i detti  Brettoni  da*  loro  contrarj  sì  fieramente  com- 
battuti 9 che  oltre  relferne  morti  in  gran  numero , perdettero  eziandio  una  cele- 
bre loro  torre  j nomata  Torre  Prete  9 la  quale  era  appunto  preflb  il  muro  di 
S.  Antonio . 

In  quefto  fteflfoanno  nel  dì  14.  di  Agofto  fi  aggiunlè  a tante  altre  calamità 
una  fpaventofa  alluvione  9 fatta  dentro  9 e fuori  della  medefima  Città  dal  fiumi- 
■ cello  Urcionio  9 già  da  noi  altrove  nominato  . Per  intelligenza  di  che  è da  faperfi9 
che  tre  fono  i rivoli  9 o fieno  piccioli  torrenti , che  fcendendo  da*  Monti  CiminÌ9 
ed  entrando  nella  Città  fcorrono  e fuorÌ9  e dentro  della  medefima . 11  primo  9 che 
chiamali  Paratuflb9  viene  dalla  parte  di  mezzo  giórno . Il  fecondo  9 eh*  è il  detto 
Urcionb  9 viene  dalla  parte  di  Aquilone  ; venendone  un*  altro  nel  mezzo  di  que- 
lli due  9 che  chiamafi  Vetulonio  ; i quali  unendo  poi  tutti  infieme  le  loro  acque  > 
prima  di  ufeire  dalla  Città  vengono  a formare  quel  tal  fiume  9 o fia  follo  9 il  quale 
dicefi  il  FolTo  di  Faule  . E benché  fia  vero  9 che  le  acque  di  detti  tre  rivoli  fieno 
per  loro  ftelTe  di  gran  profitto  non  meno  alla  Città  9 che  alla  campagna  9 pure  alle 
volte  le  arrecano  de*gravilfimi  pregiudizj  nella  maniera  9 che  ora  andiam  dicen- 
do 9 ed  altrove  parimente  diremo  . Fu  adunque  la  detta  alluvione  propriamente 
nella  .contrada  di  Sonza  9 che  per  aver*  allagato  tutto  il  borgo  di  S.  Luca  9 vi  rima- 
fero alfogate  molte  perlbne . 

Avria  però  il  predetto Molca 9 che  nell'anno  1224.  reggeva  eziandio  in 
grado  di  Podefià  la  Città  di  Viterbo  9 voluto  in  ogni  conto  liberarla  dalle  miferic9 
che  la  opprimevano  9 onde  per  tal  motivo  tanto  egli  fi  adoperò  9 che  fe  ritornare 
in  Viterbo  Nicola  di  Cocco;  perfuadendomi  io(  per  quello  dirò  qui  appreflo  ) che 
dopo  eflere  fiato  dilcacciato  da  Rifpampani  9 e molto  più  per  la  demolizione  della 
fua  torre  9 egli  fi  folfe  ritirato  in  Roma  9 per  riieglio  alficurarfi  del  favore  9 e dell* 
affiftenza  di  quel  Popolo  . Ritornato  adunque  lo  ftefio  in  Viterbo  9 potè  riufeire 
al  predetto  Podefià  di  farlo  pacificare  co  i Brettoni . E*  però  veroj  che  una  tal  pace 
non  fu  di  molta  durata  9 e ciò  forle  per  le  procedute  di  elfo  Nicola  ; conciofiaco- 
fachè  avendo  egli  avuto  da*  Romani  buona  fomma  di  contanti  9 fi  diè  immediata- 
mente a riedificare  la  fua  torre  9 che  avendo  già  compiuta  9 volle  che  ancor’  elfa  fi 
chiaraaffe  come  la  prima  gittata  a terra  9 cioè  Torre  Demiata  9 o fia  Damiata  . Di 
più  acciocché  foffe  noto  9 eh*  egli  intendeva9  che  una  tal  torre  folle  lòtto  la  prote- 
zione del  Popolo  Romano9  le  pur*  anche  ( conforme  Icrivono  ì Croniftì  ) egli  non 
intefe  di  donarla  al  detto  Popolo  9 vi  fe  affigere  una  lapide  9 nella  quale  leggevafi 
Za  cafa  del-  Contento  di  ciò  9 quando  ebbe  la  prima  volta  ad  entrarvi  9 non 

ta/ami£iia  di  volle  altramente  introdurvifi  per  la  porta9  ma  appoggiata  al  muro  una  grande  (cala. 
Cocco era,dov'è  legno 9 fc  n’cnttò  perla  feneftra  9 elfendo  di  tal  maniera  dalla  torre  palTato  in 
mZ'i^^od^L  fua  cafa*.  Tali  procedure  9 dico  9 furono  forfè  la  cagione  9 che  di  nuovo  efacer- 
Btrnardino  , bata  la  fazionc  Brettona  9 ritornalTe  alle  primiere  rotture  9 e per  conlèguenza  an- 
fla^pIrtt^ekUa  ^^1®  prìnaicre  ofiilità  ; alle  quali  però  non  concedettero  un  pieno  sfogo  le  cir- 
chiefadeistU-  coftanze  9 in  cui  nell*  anno  1225.  ritrovolfi  quella  Città  per  ragione  della  difelà  9 
^Ma-  convenne  fare  del  fuo  Cafiello  di  Bommarzo  9 affine  di  liberarlo  dall*  inva- 
lsone degli  Orvietani  9 che  affilliti  da  buon  numero  di  cavalleria  Romana  9 e Senc- 
fe  9 eranfi  portati  folto  di  elfo  per  efpugnarlo  9 e farfelo  proprio  ; ficcome  anche 
fu  di  un  gran  diverfivo  l’elTerfi  i Viterbefi  trovati  in  obbligazione  di  dover  fare, 
1 sene/ì  peri  fpcdizionc  di  dodici  Ambalciadori  in  Lombardia  9 per  complimentare  il  fu- 
non  erano  piu  detto  Imperador  Federico  II.  9 il  quale  allora  erafi  portato  in  quelle  parti . Da  lui 
di  100.  cavai-  gij  Reffi  lurono  ricevuti  con  tutta  cortefia  9 ed  amorevolezza  per  la  molta  confi- 
derazione  9 eh*  egli  avea  di  quella  Città  ; giacché  è veriffimo  9 che  la  medefima  in 
quelli  tempi  oltre  il  poter  vantare  dugento  9 e più  Ibggetti  tutti  colpicui  e per  no- 
biltà 9 e per  ricchezza  9 faceva  altresì  circa  quaranta  mila  anime  9 fra  le  quali*  ù 
contavano  da  diciotto  mila  uomini  d’arme  9 giufta  le  tellimonianze  di  LanZellott09 
che  alla  pag.  9.  tergo  in  quelli  termini  lo  allerifce  : Erano  in  Viterbo  circa /^oooo* 
perfine  tra  grandi  ér  pìccoli  9 tra  lì  quali  erano  1 8ooo.  milia  da  drfende  loro  per- 
fine 9 ^ circa  200.  (p  piti  bene  in  ponto  : benché  vi  fia  Nicola  della  Tuccia  9 il 
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(]uale  dica  , che  il  numero  di  tali  anime  afcendefTe  anche  a felTanta  mila,  com- 
prendendovi però  eziandio  i foreftieri , eHètido  tali  le  di  lui  parole  : Era  in  quel 
tempo  in  Viterbo  il  Populo  tirea  venti  mìlia  homini  da  defendere  loro  perfine 
tra  donne , ^ fanciulli , forajlìeri  furno  numerati  6o.  milia  perfine . 

Elfendo  però  che  nell’ anno  1226.  Giovanni  Re  di  Gerulàlemme  tuttavia  fi  1326 
ritrovalTe  in  Roma,  dove  eralì  già  portato  dopo  la  reftituzione  della  Città  di  Ua- 
miata  fatta  al  Soldano  dall’  elèrcito  della  Chiefa , ‘ il  fudetto  Pontefice  Onorio , , 

acciocché  il  medelimo  poteffe  farQ  un  trattamento  corrifpondente  alla  qualità  del  t'edl  Hc/jcct 
fuo  grado, gli  affegnò  tutto  quello  tratto  di  paefè,che  è dalla  Città  di  Viterbo  fino 
a Montefiafcone , ficcome  chiaramente  fi  ha  dal  fiidetto  Riccardo  di  S.  Germano, 

.che  nella  Cronica  più  volte  citata  col.  985.  così  lo  afferma  ; Honoriut  Papa  ’Joban- 
ni  Regi  quondam  Hierofiljmitano  prò  vìtee  fua  fubfientatione  terram  tommittit 
Ecclejit  a Yiterbio  ufquead  Montemflafionem . Quelli  è quel  Giovanni , il  quale 
avendo  data  per  moglie  una  fua  figliuola  all’  Imperador  Pederico  II. , ed  avendo 
allo  fteflb  donate , e rinunciate  a nome  di  dote  tutte  quelle  ragioni , che  per  via 
d’ eredità  gli  competevano  fopra  il  detto  Regno  di  Gerufilemnie  , fece  sì , che  in 
ogni  futuro  tempo  tutti  i Re  di  Napoli , e di  Sicilia  fi  fieno  intitolati , e continuino 
ad  intitolarfi  Re  di  tal  Regno  . 

Ma  ritornando  al  propofito  delle  fazioni , dico  , che  non  sì  toflo  furono  ter- 
minate in  Viterbo  le  defcritte  occupazioni , che  videfi  di  nuovo  ufcire  in  campo 
più  che  prima  vigorofa  la  difcordia  civile  imperocché  fe  la  fazione  Brettona 
mofiravalì  follecita  in  arrecar  pregiudizio  alia  fazione  contraria , quella  non  era 
manco  pronta  per  renderle  tutto  il  maggior  male , che  le  folfc  fiato  polfibile  j ond’ 
éche  Nicola  di  Cocco  andatotene  un  giorno  col  fuo  fratello  Ranuccio , e con  altri 
molti  armati  compagni  alia  cala  del  già  nomato  Orlando  di  Pietro  di  Alelfandro  , 
partitario  de’  Brettoni , ed  avendolo  (brprelo  all’  impenfàta , gravemente  lo  feri- 
rono con  un  coltello  nella  goiaj  avendo  altresì  ferito  un’  altro  nobil’  uomo,  che 
con  teco  ritrovavafi , per  nome  Giozzone,  o (la  Genzone  disperante.  Quello 
fatto  rilàputofi  per  la  Città  , fi  videro  tutte  due  le  fazioni  immediatamente  in 
armi,  e venendo  alle  mani,  fecero  una  terribile  battaglia  non  folo  per  le  fira- 
de della  Città,  ma  anche  fopra  le  torri  della  medefima,  per  donde  con  varj 
iftromenti  da  guerra  vicendevolmente  fi  ferivano,  ed  uccidevano  ; elfendo  tutto 
ciò  (èguito  nel  mefe  di  Gennajo  dell’anno  1327.  Nel  mele  poi  fulfeguente  di  1327 
Febbrajo , e particolarmente  nel  Venerdì  di  Carnevale  i Brettoni  fempre  più  in- 
furiandoli contra  la  fazione  di  Cocco,  dierono  un  grand’  alfalio  alla  torte  di  Batto-  . 
lomeo  di  Panza  , e riufcì  loro  dopo  lungo  combattimentodi  renderfene  padroni } 
per  il  che  vedendo  Nicola  di  non  poter  refifiere  alla  forza  de’  Tuoi  nimici  , (limò 
bene  di  fuggirlène  quella  fiefia  notte  dalla  Città , e di  ricovrarfi  col  fuo  figliuolo  , 
c col  fuo  fratello  Ranuccio  nella  Terra  di  Vìtorchianoi  lacut  fuga  non  penetratali 
da’  Brettoni,  e credendolo  in  propria  cala , fe  ne  andarono  la  mattina  del  Sabbato 
ad  alfediare  la  di  lui  torre,  ove  non  avendo  ritrovata  molta  difefa,  fu  loro  facile 
l’occuparla;  e determinatili  di  farla  un’altra  volta  demolire',  v' impiegarono  per 
tal’  cfictto  gli  uomini  necelfar  j . Rifaputofi  ciò  da  Nicola  , trasferilli  lollecitamente  / 

a Roma , ove  dié  parte  al  Romano  Senato  della  determinazione  de’  Brettoni  • Fu  . 
egli  ricevuto  con  molto  onore , ed  elfendogli  fiata  di  nuovo  lómminifirata  grolfa 
fommadi  denaro,  furono  eziandio  fpediii  alcuni  Ambalciatoria’Viterbefi, facendo 
loro  intendere, che  non  dovelfero  in  nelfun  conto  (caricare  la  torre  Damiata , mer- 
cecché  la  medefima  da’  Romani  confiderà vafi  come  propria;  a’quali  Ambafeiadori 
elfendo  fiato  da’  Viterbefi  rifpofio,che  elli  la  (caricavano  come  torre  di  Viterbo,  e 
non  come  torre  di  Roma , fenza  più  ordinarono,  che  (é  ne  prolégnillé  la  totale 
demolizione  ; avendo  altresì  nello  fielfo  tempo  ordinato , che  fimilmente  frdemo- 
lifie  la  Ridetta  torre  di  Bartolomeo  di  Panza  , com’ anche  un’  altra  torre  del  par- 
tito di  elfo  Cocco,la  quale  lì  chiamava  Torre  Spagnola.  A quelli  danni  lufingandofi 
Nicola  di  poter  riparare,  elfendofene  ritornato  in  Viterbo,  vi  refiò  alla  fine  da’ 
fuoi  nimici  trucidato  con  altri  cinquanta  Viterbefi  di  fua'aderenza  ; la  cui  morte 
volendofi  da'  Romani  vendicare , anche  per  altre  mire , che  gli  fiefiì  aveano 
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confra  iViterbefij  e forfè  probabilmente  per  l’efpofta  pendenza  diCeneelIcy 
nell’  anno  leaS.  (e  ne  vennero  con  grolTo  eferciio  in  quello  loro  flato  a’ danni  de* 
mcdelimi,  dove  prima  di  ogni  altra  cofa  (Irinfèro  con  fòrte  alTedio  ilCaflellodi 
Monte  Moniflero  j gii  del  lutto  rifiorato  dopo  il  defcritio  incendio  di  Enrico  de* 
Calandroni  j il  quale  Caflello  ^ perchè  veniva  bravamente  difèfò  dal  di  lui  Caflel- 
lano , che  era  il  prenominato  nobil  uomo  Orlando  di  Pietro  di  Alelfandro , non 
oflanlc  che  i Romani  giuralo  avelTero  di  non  partirli  di  colà  j fè  prima  non  fi  foF- 
fòro  dello  llclTo  refi  padroni  j con  tutto  ciò  in  nelsun  conto  potè  loro  riufeire  di 
cfpugnarlo.  E’  però  vero,  che  eglino,'  in  un  tempo  llefso  minacciando  il  Caflello 
diBarbarano,  e temendo  i di  lui  abitatori  di  que’ mali , che  probabilmente  ne 
potevano  loro  avvenire , ebbero  per  bene  di  renderli  aimedefimi,  avendo  ciò 
fatto  con  varie  condizioni  di  loro  vantaggio . Dopo  di  che  venuti  i Romani  colle 
loro  truppe  centra  la  flelsa  Città  di  Viterbo,  e poflatifi  nel  piano  de’  Trombatori, 
furono  ivi  da*  Viterbefi  animofamente  incontrati , e dopo  fiera  battaglia  notabil- 
mente rotti, e disfatti  j avendovi  particolarmente  perduti  tre  de’ loro  più  raguar- 
devoli  Cavalieri,  per  la  qual  cofa  fi  videro  necelfitati  di  fubito  ritornarfene  a 
Roma.  Ma  efsendo  nello  flefso  anno  venuti  di  nuovo  ad  afsediare  Viterbo, 
fpedirono  un  loro  melso  al  Confèglio  della  Città,  facendogl’ intendere , che 
dovefsero  in  ogni  conto  rifàrcire  lutti  i danni,  che  erano  flati  fatti  agli  eredi  di 
Nicola  di  Giovanni  di  Cocco  j alla  qual  petizione  non  volendoaderire  i Viterbefi, 
anziché  pofitivamente  facendofene  beffe , quelli  altamente  fdegnati , dopo  aver 
devaflate  in  quello  territorio  moltilTlme  pofscfrioni , fi  portarono  al  Caflello  di 
Rifpampani , facendo  intendere  a quel  Popolo,  che  elfi  non  avriano  loro  arrecato 
nclfuna  lòtta  di  danno,  purché  fpontaneamente , e fidlecitanienle  refi  li  folTero;  il 
che  elfendo  da’  medefimi  flato  fatto  contra  la  volontà  del  fòpranominaio  Pietro  di 
Nicola,  il  quale  in  tal  tempo  n’era  Feudatario , egli  lòlo  perconlèguenza  ne  patì , 
per  ellcrvi  rimaflo prigioniere.  Una  colà  però  qui  viene  aggiunta  da  Riccardo  da 
i).  Germano  alla  col.  ed  è,  che  elTendofène  i Romani  ritornati  in  Roma  tutti 
allegri,  e contenti  per  l’acquillo  fatto  di  quello  Caflello* , i Viterbefi  per  pren- 
dere di  loro  quella  vendetta , che  potevano , ufeiti  con  molla  furia  in  campagna  , 
arrecarono  danni  gravilfimi  a tutti  que’Caflelli,  che  in  quelle  vicinanze  fi  mollra- 
vano  a’  detti  Romani  aderenti,  ed  amici , ed  ecco  le  di  lui  parole;  Romani faBi 
in  txtrinfecit  'àcJìruBhne  Viterbii , obtento per  vim  Cajìro  quodam  , quod  Raji- 
patrpanum  dìcitur  ■^ipjit  ViterbienJibus/hbdUo , lati  ad  Vrbem  redeunt  ^ quìbut 
rccedentìbai , Viterbienfes  in  campii  cajlra  ponenttt , que  poffunt  mala  irrogane 
circumadjatenlibut  Caftellii  faatoribui  Romanorum  . Elfendo  adunque  , che  tale 
foffe  l’efito  di  quella  guerra , vedefi  chiaramente , che  fèbbene  i Viterbefi  ebbero 
la  gloria  di  vincere  nel  deferitto  combattimento  i Romani,  pure  fu  motto  mag- 
giore il  danno , che  eglino  ne  ritralTero  , mentre  vi  perdettero  i due  mentovati 
Caflelli  di  Barbarano,  e di  Rifpampani , che  lènza  dubbio  erano  allora  di  molta 
confiderazione . 

In  quello  flelTo  anno  elfendo  andati  i Viterbefi  con  molte  fquadre  nel  terri- 
torio di  Corneto , fecero  colà  grandilfima  preda  di  animali , coni*  anche  pigliaro- 
no moltilfimi  uomini  prigionieri  ; donde  nel  ritorno , che  facevano  a Viterbo , paf, 
fando  pel  territorio  di  Tolcanella  , i Tofcanellefi  fi  fecero  loro  incontro  per  im- 
pedirli ; per  il  che  venuti  infieme  a battaglia,  molti  de* predetti  Tofcanellefi  celia- 
rono morti  nel  campo  , ed  altri  molti  condotti  ne  furono  prigionieri  a Viterbo. 
1 Sutrinipoi,  che  di  quelli  tempi  erano  in  lega  coi  Romani  contra  i Viterbefi, 
trasfcritifi  in  quell’anno  medefimo  nel  territorio  di  Viterbo , anch’ad  elfi  riulcì  di 
pigliare  un  numero  affai  grande  di  animali  ; di  che  giuncane  a’  Viterbefi  la  notizia, 
quelli  immediatamente  armatili,  fi  dieronocon  tutta  preflezza  ad  inlèguirli,avan- 
zandolì  di  tal  maniera  fin  quali  prellò  la  loro  Città  ; ma  all*  impenfàta  elfendo  flati 
incontrati  dal  Senatore  di  Roma , il  quale  ivi  trovavafi  alla  teda  di  molte  truppe, 
non  poterono  efimerfi  dall’  impegno  di  non  venire  con  lui  a battaglia  , la  quale  lé- 
gni non  folo  colla  morte  di  molti  di  elfi  , ma  anche  colla  prigionia  di  dodici  loro 
Cavalieri , che  effendo  flati  condotti  in  Roma  , furono  colà  ritenuti  per  lo  fpazio 
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di  cinque  »nni  con  molto  rigore  e ftretteiza.  Ed  eflèndochè  ove  Lan7elIotto  narra 
qucAofattO]  a cagione  del  cattivo  carattere  non  poiTa  chiaramente  capirti  qual 
torta  di  rigore  per  tutto  il  detto  tempo  folfe  praticato  co  i predetti  Cavalieri  , 
pare  però  j che  potTa  incenderti  > eh’  eglino  ritenuti  folfero  in  un  carcere  di  molta 
orridezza;  perfuadendomi  io, che  ciò  folTe  uno  de’ motivi,  per  gli  quali,  conforme 
a tiio  luogo  vedremo,  i Viterbeti  in  altra  circotlanzadi  battaglia  , s’ inducelTeró 
« trattare  i prigionieri  Romani  fenza  neffuna  pietà . 

Ma  (iccomei  detti  Romani  in  quell’anno  1228. , giufla quello, che  abbiamo 
Scritto , ebbero  molto  vantaggio  fopra  il  Popolo  di  Viterbo,  da  ciò  ne  procedette, 
che  volendo  eglino  nell’  anno  apprellb  1 229.  continuare  la  carriera  di  loro  fortu- 
ne, te  ne  venilfero  a llringere  con  forte  alfedio  ilCatlello  di  Alteto;  entro  cui 
trovandoli  buon  numero  di  lòldati  Viterbefi , fu  dagli  ftetlì  sì  bravamente  ditelo  , 
che  per  quanti  sforzi  i Romani  facellèro,  non  fblo  non  fu  loro  pollibile  l’efpugnar- 
lo,  ma  per  lo  contrario  , furono  collretti  a ritornarfene  in  Roma  non  con. tutto  il  1 
loro  decoro  j ellendo  flato  il  valore  di  detti  foldati  ditèntbri  rimunerato  dal  Pub- 
blico di  Viterbo  colla  concefllone  di  varie  conftderabili  efènzioni , e perciò  chia- 
mati in  ogni  futuro  tempo  i Franchi  di  Altero.  Ma  non  però,  fecondo  puòdedurfi 
dallo  ftelfo  Riccardo  da  S.  Germano  col.  998.  patlàrono  molti  mefr,  che  i Romani 
rellituitifi  fotto  Viterbo  , dopo  aver  un’altra  volta  devallato  il  di  lei  territorio  , 
fe  ne  pattarono  a devallare  anche  quello  del  prenominato  Callello  di  Monte  Mo- 
niflero , il  che  fatto  fé  ne  ritornarono  a Roma  ; dalle  quali  procedure  argomen- 
tando! Viterbefi  , che  leollilità  di  quel  Popolo  non  avriano  ceffato  per  allora  , 
accoflatiC  all’  Imperador  Federico  li. , acciò  volelTe  e Ite  re  in  loro  fbccorfo , egli 
aderendo  a i preghi  de’  niedefìmi , fpedt  loro  con  molte  fquadre  un  fuoCapitano 
per  nome  Rinaldo  Acquaviva  , la  cui  prefenza  coflituì  in  molta  foggezione  i Ro- 
mani, ficchèper  tal  tempo , per  quello  concerne  a Viterbo,  non  s’indulferoa 
dare  altro  palio . 

L’anno  poi  1 2 jo.  riulc'r  non  meno  a i Cornetani , che  a i Tofcanellell  di  non 
mediocre  pregiudizio,  e confulìone,  giacché  tornati  un’altra  voltai  Viterbeftnel 
territorio  de’  primi , e venuti  cogli  llelfi  a battaglia  al  ponte  di  S.  Litardo , oltre 
di  averli  rotti,  e polli  in  fuga,  ne  fecero  eziandio  moltilllmi  prigionieri,  ed  avendo 
fpecialmente  tolto  loro  il  confalone , o Ila  flendardo  di  Corneto , lo  collocarono 
poi  per  memoria  nella  Chielà  Catedrale  di  Viterbo . Indi  palfati  colle  loro  fqua- 
dre nel  territorio  de’  fecondi , ed  elfendali,  contra  di  elfi  combattendo , avanzati 
fino  aduna  delle  porte  della  loro  Città,  non  folo  potè  loro  riufeire  di  portarne 
via  le  chiavi , ma  avuto  di  vantaggio  nelle  mani  il  loro  Confàloniere  nell’  atto  > 
che  inalberato  tenea  nella  zutib  il  pubblico  confalone , fé  locondulTero  con  feco 
prigioniere  in  Viterbo,  ove  attaccarono  le  dette  chiavi  alla  torre  di  Ugolino  di 
Borgognone , ed  il  confalone  fu  da  elfi  parimente  collocato  nella  mentovata  Chie- 
fa  Catedrale . La  porla  di  Tofcanella , prelfo  cui  fèguì  tale  battaglia  chiamavali  in 
quel  tempo  la  Porta  di  S.  Polo  . 

Ma  non  già  nell’ anno  I2ji.  andarono  per  gli  Viterbefisì  fortunate  le  colè , 
imperocché  portatili  eglino  nel  territorio  di  Orte,benchè  riufcilfe  loro  di  farvi  una 
gran  preda  di  befliami , e di  uomini , pur  nel  ritornar , che  facevano  alla  loro  Città, 
furono  dagli  Ortani  in  una  imbofeata  così  all’  improvifo , e con  tanta  furia  affaliti , 
che  perdutifi  di  animo , non  fblo  dovettero  lafciare  tutta  la  detta  preda , ma  infè- 
guitidi  vantaggio  dagli  flelfi  per  lungo  tratto  di  via,  ebbero  a fuggire  verfo  Viter- 
bo con  fbmma  loro  confulìone , e vergogna . 

Siccome  però , la  Terra  di  Vitorchiano  rimovendofi  dalle  prime  fue  fpecie  , 
circa  l’anno  I2ja.  ribellatali  alla  Città  di  Viterbo,  li  dié  in  podere  del  Popolo  di 
Roma,  i Viterbefi  defiderofi  di-vendicarfène , li  portarono  di  notte  colà  in  numcn 
ro  di  dugento  uomini  parte  a cavallo , e parte  a piedi , e coll’  intelligenza  di  due 
V itorchianefi  non  fu  loro  difficile  di  fàlire  fbpra  le  di  lei  mura  , avendo  ciò  potuto 
fare  con  diverte  leale  di  funi , che  da  i due  predetti  Vitorchianefi  attaccate  furo- 
no a i merli  di  elle  mura . £’  però  vero , che  ciò  non  riufei  loro  con  tanta  facilità  , 
ficchc  una  delle  guardie  non  fe  ne  avvedelTe,  e che  fuggendo  non  levalfe  la  terra 
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I rumore  ; orni’ è che  i Viterbefi  trovandoli  Icopertij  dopo  aver’  afllcurafa  la  porta 
della  terra»  e prefa  la  torre  » che  chiamavafi  del  Calfero  > fpedirono  fubitaniente 
a Viterbo  pel  rinfòrzo  di  altre  molte  milizie  » che  cflendovilì  con'tutta  fbllecir 
tedine  trasferite  » non  fola  fi  refèro  padroni  della  Terra , ma  dopoaverla  per  ogni 
jsarte  fàccheggiata  » la  Icarlcarono  tutta  da*  fondamenti , non  altro  eonfe^uentc- 
mente  lafciandone  per  gli  Romanijche  un  mucchio  di  fàlfi.Queflo  fuccefso  narrato 
da  Lanzellolto  alla  pag.  i O.  tergo  , vien’  anche  accennato  da  Riccardo  da  S.  Ger- 
mano col.  1018.  in  quelli  termini:  VìlerbìcnfcsCaJìrum quaddata-^quod  Vitorebìa- 
num  dìcìtur , quod  Romani  lenebant , proditorie  eccapant,  é"  evertane  j quibafdam 
qai  evaferant  de  Cajlro  ipfo  conferentibut fe  ad  Urbem , alìii  Viterbium fece  denti- 
bas . 1 Romani  però  nel  feguente  anno  1 23  effendofi  dati  a riedificare  la  detta 
Terra  , la  fecero  di  gran  lunga  piu  fpeciolà » e più  fortedi  quello  erq  fiata  per  lo 
paffato , alfegnando  fin  d’ allora  a i di  lei  abitatori  il  nome  » che  tuttavia  ritengo- 
no di  Fedeli  di  Roma  ; lìccoine  eziandio  dal  Comune  di  Viterbo  furono  rimune- 
rati i fudetti  due  Vitorchlanelì  colla  fomma  di  due  mila  libre  di  denari  Papalini . 

L’impegno  di  quella  lunga  fierilllma  guerra  fra  i Romani»  ed  i Viterbefi  » c la 
difeordia  tempre  più  pertinace  delle  due  già  mentovate  fazioni  » confideratafi  dal 
Pontefice  Gregorio  IX.  già  da  moiri  anni  regnante  * » come  due  caule,  dalle  quali 
veniva  cagionato  il  totale  ellerminio  non  Iblo  di  quella  metropoli  del  Patrimo- 
nio» che  di  tutto  il  dì  lei  fioritilfimo  flato»  molfero  nello  fleflò  anno  il  di  lui  pa- 
terno fpirito  a mandare  in  quella  Città  due  fuoi  Legati  alatere»  che  furono  il 
Cardinal  Tommalò  di  Capua  » ed  il  Cardinal  Rainaldo  Conti  fuo  nipote  » i quali 
impegnando  tutto  il  loro  zelo»  e tutta  la  loro  autorità  per  ridurre  in  perfetta  pace 
le  fudette  due  fazioni , com’ anche  i detti  due  Popoli  » poterono  pur’ alla  fine 
ottenerne  l’intento;  avendo  particolarmente  i detti  Legati  ad  infinuazione  del 
Pontefice  » per  dare  qualche  forta  di  luddisfazione  a’  Romani  per  la  demolizione 
di  Vitorchiano  » e per  altri  danni  » che  in  altre  circonllanze  aveano  loro  i Viter- 
befi arrecati  » fatti  fcaricare  i merli  » ed  il  pettorale  della  muraglia  di  Piano  Scar- 
lano  . E’ però  vero»  che  detto  loro  intento  non  fòrti  quel  fine  » ovogliamdirc 
quella  durazione  » che  gli  flelTì  fi  erano  argomentati . £d  in  fatti  » oltreché  nell’ 
anno  1334.  tali  fazioni  tornarono  come  prima  ad  infierire  l’una  contra  l’altra  » i 
Romani  eziandio  attaccando  di  nuovo  con  maggior  furore  i Viterbefi  » poterono 
talmente  in  quello  tempo  prevalere  contra  glillelfi»  che  li  collrinfero  a giurar 
loro  fedeltà , e valfallaggio  » & ad  unirli  con  elfi  contra  il  prenominato  Pontefice 
Gregorio  » confórme  apparilce  dalla  Bolla  » colla  quale  egli  alTolvendoli  dall’  ac- 
cennato giuramento  » tornò  a riceverli  alla  fua  devozione  » la  qual  Bolla  fpedita 
in  Perugia  lòtto  lidi  5.  di  Marzo  dell’anno  1 235. , che  era  appunto  l’anno  viti, 
del  di  lui  Pontificato»  dalli  da  me  nell’.^ppendice  lòtto  il  num.  xtli.  trovandoli  la 
flelfa  re|iflrata  nel  Libro  detto  la  Margherita  alla  pag.  17.  tergo. 

Inforlero  quelli  torbidi  contra  Gregorio  per  aver’ il  Senatore,  di  Roma  col 
confènio  di  quel  Popolo  fatta  una  legge  » che  da  tutti  i luoghi»  che  erano  attor- 
no alla  detta  Città  di  Roma  » pagar  fi  dovefle  tributo  a’  Romani  » per  la  qual  cofa 
il  Papa  » che  allora  trovavafi  in  .\nagni , vedendo  lefa  la  fua  giurifdizione  » volle 
onninamente»  non  ollantechè  dilTuafo  ne  folfe  da  varj  Cardinali  » reflituirfi  in 
quella  metropoli  » per  ammonire»  e cafligare  tutti  coloro»  che  aveano  a sì  fatta 
novità  dato  moto»  e più  fpecialmente  aderito  . Ma  perchè  perle  gagliarde  oppofi- 
zioni  » che  gli  vennero  fatte  » non  potè  in  nellun  modo  riparare  a tali  fconcerti , 
andandofène  in  Rieti  » abboccolfi  colà  coll’ Imperador  Federico  II.  » ove  elTen- 
dofi  infieme  collegati  » determinarono  di  portarfi  entrambi  con  tutte  le  loro  forze 
contra  i Romani  » e contra  i loro  aderenti  » fra’  quali  in  detto  tempo  » benché 
coflretti  dalla  neceffità»  fi  noveravano  ancora  ì Viterbefi  ; ond’ è che  avendo  il 
Papa  indotto  l’Imperadorea  venirfene  colle  fue  truppe  contra  gli  flelfi  Viterbefi  » 
egli  da  principio pofe  l’alfedio  al  Caflello  di  Rifpampani»  facendo  tutti  gli  sforzi 
pulfibili  per  efpugnarlo  » ma  non  elfendogli  riufeito»  ed  all’  incontro  trovandofiin 
neccffità  di  palTare  in  Sicilia  » lafciòivi  un  fuo  Capitanò  » nomato  Guglielmo  di 
Fogliano»acciocchè  ne  profcguilTe  l’alTedio»  benché  anche  a quelli  andaCfe  a vuoto 
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ogni  filo  tentativo.  Una  particolarità  però  a quello  propollto  vien  narrata  da  Ric- 
cardo da  S.  Germano  alla  col.  1024. , la  quale  almeno  in  parte  non  lì  accorda  con  , 
ciò,  die  fcrivefi  da’  Viterbefi  Cronilli  * . Dicono  quelli , che  avendo  il  prenomi- 
nato  Guglielmo  da  Fogliano  levato  l’alTedio  dal  fudeito  Cartello , i Romani,  i /■"a-", 
quali  lenza  dubbio  aveano  già  rifaputo , che  i Viterbeli  IbttrattiQ  dalla  loro  fog- 
gezione , eranfi  reftituiti  all’  obbedienza  del  Sommo  Pontefice , portatili  al  detto 
Cartello,  ed  avendolo  fatto  loro,  fe  ne  vennero  immediatamente  contra  Viterbo, 
fermandofi  in  una  tal  parte,  la  quale  chiamavafi  il  Piano  della  Sala , ove  incontrati 
da'  Tedefchi , e venuti  con  quelli  alle  mani , eglino  talmente  l’incalfarono , che 
li  cortrinfero  a fuggirfène  lino  ad  una  contrada , detta  di  S.  Paolo  ; ma  fiiprave- 
nendo  con  altre  truppe  il  detto  Guglielmo  di  Fogliano , ed  avendo  bravamente 
rotti  i'Romani , gl’inlegui  lino  al  ponte  della  Cava , efsendone  da  cialcuna  parte 
molti  rollati  morti,  c molti  prigionieri.  All’ incontro  fcrive  Riccardo,  che  efsen- 
dofi  Federico  partito  da  Rifpampani , ed  avendo  i Romani  fornito  il  fudetto  Ca- 
rtello di  guarnigione  e di  viveri , fe  ne  vennero  tutti  a cavallo  contra  Viterbo 
( credo  io  per  fare  una  fcorreria  in  querto  territorio , affine  di  devartarlo  fecondo 
il  folito  , ed  anche  per  farvi  qualche  preda  conlìderabilc  ) ma  perchè  gli  ftelfi  con 
poca  riflelfione  fi  approlTìmarono  fino  alle  porte  di  quella  Città , nel  ritorno , che 
voleano  far'  indietro,ebbero  non  poco  a pentirli  di  tale  fcorreria,  imperocché  preli 
in  mezzo  non  folo  da’  Tedefchi , ma  anche  da’  Viterliefi , ne  feguì  l’occifione , c 
la  prigionia  di  molli  di  loro;  è però  vero,  che  i medelìmi  con  molto  valore  difen- 
dendoli , fecero  loro  cortar  molto  cara  una  tale  forprefa  ; conciofiacofachè  avendo 
nell’atto  del conlìitto avuti  nelle  mani  alcuni  de’ nobili  Soggeti  Tedelchi,  nè 
volendo  conceder  loro  la  vita , lenza  neGuna  pietà  li  trucidarono  : Romani , fono 
le  parole  di  Riccardo,  Jlatìm pojì dìfccffum  Imperotorh^  aRafpampano  cum/ìtìt 
vìribu! , ép  vi&uì  necojfàrils  munito , procedunt , inde  fuptr  Viterhium  mdunt , 
tninus  provìdc  equitantet  ufquc  ad  portai  Gvitatit  : propter  ^uod  ipfoi  in  reditit 
potnituit  fquitttjc , nam  intcrceptì  a Tbeutonìcìs  militibui , ó*  bomìnibui  Chitatìv 
ipjlui , multi  ex  ipfit  in  ore  piadii  cceiderunt , & multi  in  eaptìone  funt  duSli , ipjìt 
mbìlominuì  fune  fi  defendentibut  contra  ilio: , df  nonnullot  de  nobìlioribut  Tbeu~ 
tonici!  trucidantibuS  y cum  eoi  nollent  refimare  ad  vitam . Ma  fieno  quali  fi  vo- 
gliono le  circollanre  di  quello  fatto , la  verità  fi  è che  un  tal  conflitto  indubitata'* 
niente  feguì , e che  per  efsere  i Viterbefi  tornati  lòtto  il  dominio  della  Chiefà , 
potè  il  Pontefice  Gregorio  riacquillarfi  la  Provincia  del  Patrimonio . 

Egli  adunque  nell’  anno  flelTo  1235.  venutofene  perfònalnnente  in  Viterbo> 
una  delle  cofe , che  da  principio  vi  fece  , fu  di  ammettere  alla  Tua  audienza  gli- 
Ambafeiadori  dell’ Imperador  Federico , il  quale  reflituitoG  dalia  Sicilia  in  quelle 
parti  ,odi  già  lo  aveva  ingannato,  oppure  era  in  determinazione  di  prefto  ingan- 
narlo con  renderli  Tuo  nimico,giacchè  abbiamo  dagli  Scrittori  della  Vita  di  querto 
Papa , che  volendo  elfo  Federico  portarli  in  Germania , ov  vero , com’  altri  voglio- 
no , in  Lombardia  , facelfe  intendere  a’  Tuoi  Capitani , e faldati , che  fenz’  avere 
nelTuna  confiderazione  al  Pontefice , dovellèro  in  tutte  le  colè  obbedire  , e favo- 
rire i Romani  come  fuoi  partitarj . Dopo  adunque  aver  Gregorio  afcoltati  in  Vi- 
terbo i predetti  Ambafeiadori , di  qua  fe  ne  parto  prima  in  Terni  , & indi  in  Pe- 
rugia , ed  in  quella  Città  particolarmente  fpedì  una  Tua  Bolla  al  Vefeovo  di  Orte, 
acciocché  delle  ajuto,configlio,e  favore  al  Priore  di  S.Maria  a Gradi  di  Viterbo  fò- 
pra  la  riconciliazione  degli  Eretici  Patareni,e{Tendo  la  detta  hoWiJiib  datum  Peru- 
fii  l\,  Idus  Augujli  Vontìficatui  anno  ix.,  lìccome  fi  ha  dal  Rainaldo,il  quale  la  ri- 
ferilce  al  detto  anno  I2gj. , da  che  può  dedurli , che  in  quello  tempo  non  poche 
perlòne  o folfero,  o veniflcro  in  Viterbo , contaminate  di  tal’  erelia  , dicendo  il 
Fontana  nel  fuo  Teatro  Domenicano  Parte  terza,  tit.  SS.pag. òi6.  Gregoriut  IX. 
Pontifex  Maximui  cupient  votis  omnibut  bxreticorum  exterminium  , in  eojdem  In- 
fuìfitore!  injìituit  Priorem  S.  Marie  ad  Gradui  de  Viterbio  ,dfP-F.  Rodulpbum 
Ordini!  Nojlri , ut  ex  aliii  Chitatibui  veniente!  bereticoi  inquirerent , atqae  be- 
refim  ejurantei  a cenfurii  abfolverent , EccleJSeque  reconciliar ent . 

Da  Perugia  poi  volendo  lo  ftelTo  Papa  a’  preghi  de’  Romani  trasferirli  in_> 
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Roma  , per  ivi  con  proceilioni , e peniten7e  placare  lo  (degno  di  Dio  j che  ben  po* 
tea  crederfi  irritato  contra  i Crilliani  per  riflelTo  delle  (contìtte  , eh’  eglino  avea- 
no  ricevute  da’  Turchi  predo  Toluniaide  » ne  fu  impedito  da  Pietro  frangipane, 
che  era  uno  de’ Tuoi  gran  contrarj , e rerpettivamente  uno  de’ gran  parteggiani 
dell’  Imperadore  ; ond’  è che  il  detto  Papa  fu  obbligato  a tornarlene  in  Viterbo 
con  animo  di  andare  con  grolTo  efèrcito  contra  il  detto  Imperadore  , che  allora 
irovavaG  in  Lombardia . Nel  tempo , che  qui  quello  Pontefice  fi  trattenne  , vo- 
lendo provvedere  a queda  Chielà  , che  allora  trovavalì  vacante  , leadègnò  per 
Vefeovo  un  degno  (oggetto  , chiamato  Matteo , a cui  ellèndo  (lato  da  efib  Papa 
ordinato  , che  ampliar  dovelfe  il  palagio  Velcovile , per  edere  lo  (IcITo  molto  an- 
gudo  , egli  elèguì  fubitamente  tale  fuo  ordine  con  far  gittate  a terra  il  pubblico 
(pedale,  che  (lava  fra  detto  palagio , eia  Chiefa  Catedrale , avendo  (atto  fab- 
bricare un’altro  fpcdale  confimile  nella  contrada , nominata  di  S.  Antonio  in_> 
Valle  , giuda  i rilcontri , che  (e  ne  hanno  da  un’  idromento  di  permuta  di  alcune 
cafe,  rogato  il  dì  t4.  di  Ottobre  dello  dedò  anno  I3{5. , conlèrvandofi  tale  idro- 
niento  nell’Archivio  di  ella  Catedrale  . In  queda  (leda  Città  fu  dal  medelimo 
Pontefice  pronunciata  (èntenza  di  (comunica  contra  i (èguenti  Eretici , cioè,  con- 
tra gli  accennati  Patareni , Catari , Poveri  di  Lione , Palfagini , Giulèppini , Ar- 
naldidi , e Speronilli , come  apparilce  dalla  dia  Bolla  , data  in  Viterbo  il  dì  8.  di 
Novembre  nell’  anno  ix.  del  fuo  Pontificato,  ed  impreflTa  nel  fiollario  Romano 
alla  pag.  j.  Lo  delTo  confermò  alle  Moniche  di  S.  Maria  delle  Ro(e , oggi  dette  di 
5.  Ro(a  , l’Ordine  di  S.  Damiano , a cui  le  medefime  non  molto  prima  d erano 
ad'ritte  , adeguando  loro  la  Regola  di  S.  Benedetto  ; avendo  inoltre  comandato 
al  prenominato  Vedovo  Matteo  , che  le  confideralTe  come  efenti  da  ogni  giu- 
ridiizione  Vefeovile  sì  temporale,  che  fpirituale,  e contentato  d folfe  , che  elleno 
vivelfero  immediatamente  foggette  alla  Sede  Apodolica  , giuda  la  Bolla,  che  (e 
ne  ha  nell’  Archivio  di  dette  Moniche  , fpedita  il  di  14.  diDccembre  del  fudetto 
anno.  Nella  vigilia  poi  del  Santo  Natale  avendo  Gregorio  dichiarato  fuo  ribelle 
il  nobile  V'iteibele  lldibrandino  , o da  Aldobrandino  , come  aderente,  anzi  capo 
di  que’  Romani , che  (èguitavano  il  partito  dell’  Imperador  Federico  , comandò 
che  la  di  lui  torre  rovinata  folfe  da’ fondamenti  j * avendo  preventivamente  il  mc- 
defimo  fitti  ridire  i muri , ed  i merli  del  pettorale  di  Piano  Svariano , che  , come 
già  dicemmo  , di  fuo  ordine  erano  (lati  (caricati  per  dar  (oddisfazione  a’  Romani . 
Siccome  è anche  credibilq  , che  egli  in  qued’  anno  (lelfo  , mentre  qui  dimorava , 
comnerafse  per  gli  Religiod  Minori  Conventuali  di  S.Francelco  quel  (ìto,o  (ìa  quel 
palagio,  ov’  anno  prelèntemente  il  loro  convento  ; quel  palagio  , dico  , che  già 
dicejnmo  efsere  flato  fabbricato  in  una  parte  di  quell’  antico  Cadello  S.  Angelo , 
benché  lo  delio  ne  fpedifse  poi  la  Bolla  in  Terni  nell’  anno  apprefso  1 ajò. , la- 
quale  , giuda  il  Wadingo,  citato  dal  prenominato  Bonaventura  Teuli,  prin- 
cipia : Relìgk  vtjlra  , quic  Optra  fincerUath  (jre. , e finifee  : Dal.  Jnteramne  v. 
Idut  DtctwMs  Pontìjicatttt  noftrì  anno  x.  dopo  di  che  efsendogli  nel  principio 
dell’anno  1 2^7.  convenuto  di  rellituirfi  in  Viterbo,  fra  le  altre  fpedizioni  Papati 
che  vi  fece  , particolarmente  vi  fpedi  a i 5.  di  Aprile  una  Bolla  (òpra  le  Sacre  Stim- 
mate di  S.  Fraocefeo,  ed  un’  altra  a i 20.  di  Maggio  fopra  la  predicazione  della 
Fede  , e pcriècuzionc  degli  Eretici . Scrive  il  fopracitato  Riccardo  da  S.Germano 
alla  col.  I02J.  che  efscjido  dato  da’  Monaci  Benedettini  in  quedo  medelimo  an- 
no I2J7.  eletto  Abate  di  Monte  Cafino  un  certo  Pandolfo , lene  vennero  in 
queda  defsa  Città  alcuni  di  detti  Monaci , cioè , Fra  Riccardo  di  Babujo,  Fra  Gio- 
vanni di  S.  Germano , Fra  Gregorio  di  S.  Stefano , Fra  Stefano  di  Cervaco , ed  il 
Maedro  Raimondu|Caira  Giudice , ed  Avvocato  Cadlnefc,  per  ottenere  dal  men- 
tovato Pontefice  la  conferma  di  detta  elezione  ; ma  perchè  dagli  delfi  non  potè 
di  nelfuna  maniera  ottenerli  , per  non  e(fer(l  in  e(fa  canonicamente  proceduto  , 
alla  fine  dopo  replicate  idanze,  colle  quali  li  faceano  co  dare  i pregiudizj , che  ne 
farebbero  rifultati  al  monidero , ottennero  , che  il  predetto  Pandolfo  potellè  go- 
vernarlo fin’ a tanto  che  foiTe  piaciuto  ad  elfo  Pontefice;  ellèndo  quede  elfe  le  pa- 
iole di  detto  Scrittore  : quonìam  obtintre  illam  non  poi  uerunt  a Papa  jam 
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dì^o  ) quìa  in  eUBìone  non  fuerat  rito  proee£um  , ohtinucrunt  ad  multam  ìnjìan- 
tiam^  ne  Monajlerium  in  deteriu:  vergerei , ut  elevai  ìpfe  admìnìjìraret  ufque  ad 
heneplacìtum  Papa . Intanto  Gregorio  facendola  qui  (empre  da  vero  Padre  ) non 
oftanti  le  gravi  velTaiioni , che  pativa  da’  Romani  9 pure  avendo  quelli  rotta  di 
nuovo  guerra  contra  i Viterbefi  9 fe  tutti  gli  sforzi  poifibili  per  reftituirli  in  buona 
pace 9 della  quale  però  i detti  Romani  non  oifervando  le  condizioni  9 nell’an- 
no I335?*  comprarono  con  dilcapit0  9 e difgufto  de*  Viterbefi  da  un  certo  Aldo- 
vranduccio  parimente  Viterbefe  la  Rocca  di  S.  Pietro  io  Salto  9 o fia  in  Sa(fia9  che 
io  la  credo  la  Rocca  di  Rifpampani . 

Siccome  però  nell*  anno  1240.  vi  erano  nell’Italia  non  poche  Città  9 che 
alienandofi  dal  Papa  9 fi  facevano  partitarie  dell*  Imperadore  9 e viceverfa  alie- 
nandoli dall*  Imperadore  9 fi  ficevano  partitarie  del  Papa  9 da  ciò  ne  procedette  9 
che  Federico  9 il  quale  allora  ritrovavafi  in  Pila  9 volendo  accertarfi  di  chi  lafua  9 
oppur  la  parte  del  Papa  feguilTe  9 avelTe  modo  di  dividere  tutta  la  detta  Italia  in 
due  fazioni  9 facendo  SÌ9  che  quegli  9 i quali  feguivano  il  Papa  fi  chiamalTeroGuelfi9 
e quegli  9 i quali  feguivano  elfo  9 folTero  detti  Gibellini  : due  pelTrmi  nomi  9 ficco- 
me  agli  eruditi  è ben  noto  9 che  di  già  aveano  avuta  la  lóro  origine  in  Pilloja  in 
occafione  delle  civili  dilcordie  fra  le  due  nobili  famiglie  de*  CancellierÌ9e  de’  Pan- 
ciatici  * . Seguita  adunque  una  sì  fatta  divifione  9 fra  le  altre  riguardevoli  Città  9 
che  nella  Tofcana  li  ribellarono  al  Papa  9 una  appunto  fu  quella  di  Viterbo  9 im* 
perocché  conolcendo  il  mentovato  Imperadore  quanto  vantaggiofo  farebbe  fiato 
per  gli  fuoi  progrelfi  l’impadronirli  di  quella  metropolÌ9  per  tener*  a freno  tutta  la 
Provincia  9 e per  agevolarli  ad  ogni  occorrenza  il  palio  di  Roma  9 nello  llcfs*  anno 
circa  al  fine  del  mele  di  Marzo  9 col  pretefio  di  volerli  abboccare  col  Pontefice 
Gregorio  9 il  quale  di  quello  tempo  rilicdeva  in  Roma  9 le  ne  venne  a Viterbo  con 
tutto  il  fuo  efercito  9 dove  come  fuppollo  amico  fu  dal  Viterbelè  Cardinal  Ra-^ 
niero  Capocci  9 allora  Vefcovo  di  quella  fua  patria  con  Ibmmo  onore  alloggiato 
non  già  nel  palagio  Vcfcovile  9 ma  bensì  nel  fuo  proprio  palagio  9 il  quale  9 ficco- 
me  meglio  altrove  vedremo  9 fiava  appunto  9 ov*  è prelentemente  il  monillero 
delle  Moniche  della  Vifitazione  9 altramente  detto  delle  DuchelTe  . Fermatoli 
adunque  Federico  in  Viterbo  9 Teppe  così  bene  con  replicate  finezze  lufingare  la 
Nobiltà  9 ed  in  un  tempo  fielTo  di  sì  fatta  maniera  con  incelTanti  minaccie  fpaven- 
tare  il  rimanente  del  Popolo  9 che  cattivata  l’una  9 ed  atterrito  l’altro  9 fi  refe  di 
tale  Città  alToluto  padrone  ; ond’è  che  rimafia  la  medefima  Ibggetta  ad  un*  im- 
peradore 9 il  quale  fiiceafi  Icorgere  aperto  nimico  della  Chiefa9  per  ragione  delle 
genti  ftraniere  9 Icelerate  9 e malvaggie  9 che  ad  un  tratto  la  detta  Città  riempie- 
rono 9 non  andò  guari  9 eh*  ella  divenne  un*  alilo  di  vizj  9 d’iniquità  9 e di  ere- 
fie  . Di  sì  fatta  ribellione  9 o vogliam  chiamarla  (eduzione  della  Città  di  Viterbo 
ne  fe  anche  parola  reruditilTimo  Conte  Bernardino  di  Campello  nel  fuo  Supple- 
mento all’  Iftorie  del  Regno  d’Italia  9 in  quella  parte  9 che  tocca  il  Ducato  Spo- 
letino  tomo  fecondo  9 libro  vigefimo  nono  9 num.  24.  ove  così  dice  : Federico,  ri- 
dotti  ai fuo  comando  i Popoli  della  Tofana  con  eftermìnio  crudele  de* fuoi  ower/àrj, 
gran  numero  de*  quali  vi  fe  morir  con  efquiftì  fapplkj  ,fe  ne  pafiò  nella  Provìncia 
del  Patrimonio  con  penfero  di  portarfi a diritto  nel  Regno  9 dove  non  tnen  che  il  ru^ 
tnor  delP  ormi  firanìere  , i fofpetti  delP  inteftine  turbe  lo  richiamavano  . Mutò 
nondimeno  delìberatìone  quando  ì Viterbefi,  qualunque  motivo  fe  n*aveJfero  d'ab- 
bandonar il  Pontefice  , dichiaratìfi  per  Federico , non  folamente  lo  ajficurarono  delP 
acquifto  della  lor  Patria , ma  che  darebberoglì  infieme  follevata  in  pochi  giorni 
tutta  quella  Provincia . Differito  per  tanto  effo  con  quefte  opportunità  il  ritorno  nel 
■Regno  9 entrò  conforme  alP  efibìzione  fattagli  pacìficamente  in  Viterbo , e doppo 
Viterbo  ridotti  a fua  mano  in  pochi  giorni  gli  altri  luoghi  del  Patrimonio , P inca^ 
minò  in  perfona  coll*  efercito  verfo  il  Ducato  . Ma  elfendochè  fia  proprio  della  Di- 
vina provvidenza  prelciegliere  fovente  i (oggetti  più  deboli  per  confondere  gli 
uomini  più  fuperbi , e più  forti  9 da  ciò  ne  procedette  9 che  in  quell’  anno  medefi- 
mo  9 e propriamente  in  tempo  di  primavera  9 che  vale  il  dire  poco  dopo  la  venuta 
di  Federico  9 ella  f.icelTe  nalcere  nella  parrocchia  di  S.  Maria  del  Poggio  9 anzi 
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folto  l’antico  palagio  Imperiale,  Tammirabile  vergine  Viterbele  Santa  Rofit* 
cioè  a dire  quella  vergine  » che  eflTendo  fin  da*  fuoi  primi  giorni  l’onor  malTimo , e 
l’allegrezza  tbmma  di  quello  popolo , potè  colla  prodigiota  fua  (antità  , quafi  con 
fbdo  martello  non  (blo  fiaccare  il  rigoglio  di  tale  Imperadore , ma  anche  abbattere 
l’empietà  di  quell*  erefie  j che  colla  di  lui  perfona  cranfi  intrulè  nella  Città,  e 
nello  Stato . 

Una  cola  però  , per  quello  concerne  alla  pubblica  quiete , io  trovo , che  qui 
faceflfe  di  buono  Federico ( fe  pur*  anche  ciò  da  e(To  non  fu  fatto  per  proprio  van- 
taggio  ) e quella  fu , che  fittoli  un  giorno  adunare  avanti  di  fe  nel  gran  piano  di 
S.  Lucia  tutto  il  popolo  di  Viterbo , e prevalendoli  per  lo  conlèguimento  del  fiio 
intento  di  tutta  la  fua  Imperiai*  autorità , potè  dopo  lungo  colloquio  perfetta- 
mente comporre  le  antiche  dilcordie,  che  pacavano  fra  le  due  già  dette  faziona- 
rie  famiglie  di  Cocco , e de*  Gatti,  o fia  de*  Brettoni , obbligando  il  figliuolo  dell* 
ellinto  Njcola  di  Cocco,  ed  il  fuo  Zio  Ranuccio  a rappacificarfi  co*  detti  Brettoni; 
ond’ è cheefscndo,  come  già  dicemmo,  principiate  tali  dilcordie  fin  dall*  an- 
no 1218.,  ed  efsendo  terminate  in  quell’anno  1240.,  chiaro  fi  vede,  che  le 
llefse  durarono  per  lo  fpazio  di  circa  ventidue  anni , non  avendovi  voluto  di  man- 
co per  farle  celare  , che  la  potenza  di  un’  Imperadore,  e di  un*  Imperadore  tanto 
potente  , quanto  fu  Federico  II. 

£ benché  fia  vero , che  da  quello  tempo  fino  all*  anno  1429.  non  fofse  più  la 
Città  di  Viterbo  travagliata  da  sì  rabbiofe  guerre  civili , pure  per  quanto  ho  po- 
tuto raccogliere  da  varj  antichi  monumenti , la  famiglia  Tignolb  , che  , come  ab- 
biamo veduto  , fu  la  gran  partitaria  della  famiglia  di  Cocco , non  depofe  giammai 
quell*  antico  controgenio , che  nel  delcritto  impegno  conceputo  avea  contra  la 
famiglia  ^rettona  ; il  qual  controgenio  fuccelìivamente  trasferendofi  da  padre  in 
figlio,  e venendo  , a mio  credere,  vie  più  fomentato  da  un  certo  fpirito  di  riva- 
lità , che  nudrivalì  fra  le  dette  due  Famìglie  per  riflefso  della  loro  molta  potenza, 
alla  fine  qual  fiume  ingrofsato,  che  più  non  può  contenerli  nel  proprio  alveo,  prelc 
motivo  di  dar  fuori  per  le  ragioni , che  verranno  da  me  cipolle  a fuo  luogo  . 

Ora  però  ritornando  ai  fudetto  Imperadore  , replico  , che  avendo  egli  ri- 
dotte in  pace  le  due  prenominate  famiglie , pensò  ben  tollo  di  tirare  al  fuo  par- 
tito la  Città  di  Corneto,  che  tuttavia  tenevafi  pel  Papa;  per  la  qual  cofa  fenz* 
altra  dilazione  vi  (pedi  un  buon  numero  di  truppe  Viterbefi  * , alle  quali  diffidan- 
do i Cornetani  di  poter  relìllere,  ancor*  elfi  fi  loggettarono  ai  di  lui  dominio  ; e 
dal  medefimo  accettati , non  molto  dopo  fi  partì  da  Viterbo , conducendofi  con 
efso  lui  diciotto  nobili  Viterbefi  , che  io  me  li  figuro  de*  più  principali , e de*  piu 
potenti , colla  mira , che  gii  llelfi  in  fua  alsenza , mutati  di  lentimento  , non  mo- 
velscro  gli  animi  di  quello  Popolo  a ritornare  all*  obbedienza  della  Sede  Apollo- 
lica  . Anziché  il  medefimo  non  lalciando  nefsun  mezzo  per  maggiormente  afiezio- 
narlelo,  nel  mele  di  Settembre  dello  llcfs’ anno , ritrovandoli  egli  all*  afsedio 
della  Città  di  Faenza , fpedì  a Simone  Conte  di  Chieti , lalciato  da  elso  a gover- 
nare quello  llefso  Popolo  , due  Imperiali  Diplomi , nel  primo  de*  quali  inten- 
dendo di  vie  più  decorare  la  loro  Città , la  collituilce  Aula  Imperiale , conceden- 
dole eziandio  la  facoltà  di  batter  moneta  ; e nei  fecondo  dichiarandola  emporio 
di  franchigia , difpone,  che  ogn*  anno  nel  mefe  di  Settembre  far  vi  fi  pofsa  una 
pubblica  fiera  , da  incominciare  il  dì  di  S.  Michel*  Arcangelo , e da  durare  per 
quindici  interi  giorni , ficcome  rifeontralì  dagli  due  accennati  Diplomi , che  in 
pubblica  forma  trovanlì  efpolli  nel  Tomo  iv.  degli  antichi  Regillri  in  pergamena 
di  quella  Secretoria  alla  pag.  25.  tergo  , e 2Ò. , e che  da  me  parimente  fi  danno 
nell*  Appendice  fotto  i num.  xi  v.  e x v.  Prima  però , che  quelli  due  Diplomi  fof- 
fero  portati  in  Viterbo  , io  trovo,  che  i Viterbefi  fin  dal  mele  di  Maggio  erano 
andati  ad  afsediare  la  Terra  di  Santo  Gemini , lotto  la  quale  fletterò  nove  interi 
giorni  ; che  le  poi  a’  medefimi  riulcifse  di  efpugnarla , da  me  di  nelsuna  marniera 
può  afserirlì , mercecchè  i Cronilli  nulla  affatto  ne  dicono . 

Ma  acciocché  non  fi  creda,  che  i Viterbefi  folsero  Iblamente  valevoli  a lòlle- 
nere  le  guerrc,che  da’Romani  incefsantcmentc  erano  loro  fatte  in  quello  territo- 
rio,' 
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rio»  è da  Taperfi , che  nell’  anno  1341.  efsendori  i detti  Romani  portati  con  nu- 
nierofo  efercito  centra  i Popoli  di  Sabina  « i Viterbcli  chiamati  da  quelli  in  loro 
ajuto , fi  mofsero  prontamente  colle  loro  fquadre  a favor  de’  medefimi  ; ed  avendo 
fermati  i loro  alloggiamenti  prefso  la  torricella  di  Gallefe  in  vicinanza  del  fiume 
Tevere  j guerreggiarono  valorofamente  contra  i Romani  per  lo  fpazio  di  otto 
giorni;  ed  efsendochè  quelli  nella  Sabina  fi  fofsero  refi  padroni  di  lei  CaRelIi  , 
i quali  erano  Torfa  , o Ha  Toralà , Campo  Varo  « Paparelco  j Foglia  , fironfiinico 
o fia  Bronfivico , e Magliano  Pecorareccio  j i predetti  Viterbelì  per  obbligarli  a 
deporre  ogni  fperanza , che  coll’  acquillo  di  tali  Callelli  aveano  conceputa  ìu  tale 
Provincia,  fi  videro  collretti  a dellruggerli  tutti  fei  da’ fondamenti . Nè  di  ciò 
contenti , efsendo  pafsati  nel  lèguente  anno  1 342.  nello  ftefso  Territorio  de’  Ro- 
mani , ed  ivi  per  lo  fpazio  di  quattordici  giorni  fermatili  a devallarlo , fra  le  altre 
cofe,  che  vi  fecero,  vi  rovinarono  due  loro  Callelli , il  primo  de’ quali  chiania- 
vafi  Lofa , ed  il  fecondo  Longhezza . 

Avendo  adunque  Tlmpcrador  Federico,  come  già  dicemmo,  dichiarata  que- 
lla Città  Aula  Imperiale  , e volendo , che  la  medefima  fofse  come  tale  più  parti- 
colarmente confiderata , ordinò  in  quello  medefimo  anno , chequi  per  Tua  refi- 
denza  fofse  collruito  un  magnifico , e Ibntuofo  palagio  , con  infieme  un’  orrida  c 
fpaventofa  prigione  ; il  qual  palagio  occupava  gran  parte  di  quel  llto  , che  occu- 
pano prefentemenre  fopra  l’accennata Chiefa  di  S.  Maria  del  Poggio!  due  nioni- 
lleri  di'S.  Rolà,  c de’  Santi  Simone,  c Giuda;  venendo  anch’  oggi  il  luogo,  ove 
il  medefimo  fu  fabbricato,  detto  comunemente  il  Palazzaccio,  della  cui  edificazio- 
ne facendo  parola  LanZellotto  alla  pag.  1 3. , dice  cosi  : Et  in  quello  anno  lo  Impe- 
ratore Federico  fecunio  fe  fare  in  Viterba  uno  bello  ^ grande  Palazzo,  nel  quale 
fe  fare  una  terribile  prifeione , della  quale  ViterbeJ!  temevano  ajfai . E’  però  da 
faperfi , che  dove  il  detto  Imperadore  fe  fabbricare  il  delcritto  palagio,  un’  altro 
di  prima  ve  n’era , che  per  comodo  dell’  Imperador  Federico  Barbarolsa  aveano 
fatto  edificare  a proprie  fpefe  tre  foggetti  di  cafaTignofi,  de’  quali  fi  farà  da  me 
dillinta  memoria  nella  feconda  Parte  di  quella  mia  Opera  , nella  quale  fi  conter- 
ranno gl'  uomini  illullri  della  Città  di  Viterbo . 

Se  però  il  coraggio  de’  ViterbeC  fe  feorgerfi  grande  in  tutte  te  altre  da  me 
finora  efpolle  battaglie  , malfimo  lènza  dubbio  fi  rifeontrò  in  quella , che  io  ora 
mi  accingo  a narrare . Nell’  anno  laqj.  trovandoli  in  Viterbo  il  già  detto  Impe- 
rador  Federico  II.,  ed  elfendofi  già  refo  interamente  padrone  di  tutta  quella 
Provincia,  attefa  la  continuazione  delle  pendenze , che  pallàva  colla  Sede  Apo- 
fiolica  , e col  Popolo  di  Roma , collriofe  i Viterbelì  a portarli  con  elfo  lui  a deva- 
llare il  territorio  di  quella  metropoli  ; facendo  ciò  con  ogni  Iurta  di  ollilità  per 

10  fpazio  di  giorni  ventifei  ; dopo  de’  quali  elfendofene  egli  pallaio  colle  llelfe 
fquadre  di  Viterbo  nel  territorio  di  Narni , ed  avendo  colà  per  cinque  giorni  fatti 
altresì  gravilfimi  danni , indi  fe  ne  andò  nel  Regno  di  Napoli , lafeiando  di  nuovo 
quello  Stato  del  Patrimonio  folto  il  comando  dei  fuo  già  nominato  Capitano  Con- 
te Simone  ; il  quale  nel  giorno  1 8.  di  Agollo  dell*  anno  Itellb  tenne  un  gran  par- 
lamento nella  piazza  di  S.  Silvellro  col  Popolo  di  Viterbo,  facendogli  fpecial- 
mente  intendere  elfcre  pervenuto  a fua  notizia , che  taluni  di  elfi  meditavano  dì 
ribellarli  all’  Imperadore,  e darli  al  nuovo  Pontefice  Innocenzo  IV.,  di  che  feu- 
fandofi  i Viterbelì , s’illudiarono  di  perfuaderlo , che  elfi  erano  tutti  buoni , e fe- 
deli valfalli  dell’  Imperadore , e che  fe  taluno  di  loro  li  ritrovalTe  in  ciò  colpevo- 
le , eglino  chiamavanli  conienti , che  folle  fatto  fubitamente  morire.  Peraltro 
la  verità  si  era , che  gli  Belli  concordi , ed  unanimi  più  tulio  defideravano  di  vi- 
vere foggetti  al  Papa,  che  al  mentovato  Imperadore*  ; quindi  è che  crefeendo 
tuttavia  nel  Conte  Simone  gl’  indizj  de’  fuoifofpetti , fece  nel  dì  3 1. dello  llellb 
mefe  nella  medefima  piazza  un’altro  parlamento  co’  Viterbcli,  nel  profegui- 
mento  di  cui  levatoli  in  piedi  un  nobil’  uomo  di  cafa  Gatti , per  nome  Raniero  , 
dilfe  con  tutta  libertà , e franchezza  al  Popolo  , aver’  egli  ficuri  rifeontri  , che  il 
fudetto  Conte  cercava  la  rovina , e dillruzione  di  Viterbo;  per  la  qual  cofa  tutto 

11  Popolo  entrato  in  diffidenza  del  Conte , fi  fdegnò  talmente  conira  di  eOb , che 

fin  da  queir  ora  incominciò  ad  odiarlo  come  nimico  . Nel 
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Nel  giorno  feguente  avendo  il  mentovato  Raniero  Gatti  indotto  il  Podelll 
di  Viterbo  ad  adunare  avanti  di  fé  un  conlìglio  di  tutti  i nobili  della  Città,  fu  in 
eflò  ri(bluto,che  immediatamente  s’irpediflero  due  Ambatciadori  all’lmperadore, 
acciocché  lo  pregaflcro , che  volefle  levar  via  da  Viterbo  il  dettoConte  Simone, 
ed  in  Tua  vece  mandar  loro  un  miglior  Capitano  j la  qual  cofa  rilàputafi  daelló 
Conte , concepì  tale  apprenfione  de’  Viterbefi , che  (enaa  dimora  ritiroflì  nella 
torre  di  Landolfo  Tignofo , la  quale  era  una  di  quelle , che  (lavano  attorno  al  ca- 
ftello  di  Ercole , oggi  detto  di  S-Lorenzo  ; ove  (urtifìcoin  colla  provilìone  di  tutte 
quelle  vettovaglie  , c munizioni , che  potevano  elTergli  necelTaric  sì  per  la  fua 
peribna  , che  per  tutti  gli  altri , che  erano  (èco  j riducendo  in  idato  di  valida  di* 
fe(à  non  meno  la  detta  torre , che  tutto  il  prenominato  Cadello . In  tal  circo- 
danza  il  Viterbe(è  Cardinal  Raniero  Capocci , il  quale  faceva  la  fua  refidenza  in 
Sutri  come  Legato  di  tutta  la  To(cana , e(Tendo  (lato  con  molta  premura  qua  chia- 
mato da’  Tuoi  concittadini , fubitamente  nel  di  p.  di  Settembre  (ì  molTe  di  colà , 
e pigliando  l’occafione  di  far  prevalere  le  ragioni  della'Santa  Sede,  fotto  la  fcorta 
di  buon  numero  di  gente  armata  prefentofli  in  Viterbo;  al  cui  ingredb  elTendofi 
tutto  il  Popolo  podo  a gridare  : Viva  la  Cbitfa , e muoja  il  Conte  Simone  , per  tal 
motivo  il  medelìmo  Conte  altamente  sdegnato,  tentò  di  ovviare  colla  forza  delle 
armi  a quedo  principio  di  (bllevazione  ; ond’  è che  (èguirono  non  poche  confide- 
rabili  zuffe  tra  i foldati  deir  Imperadore,  e i cittadini  di  Viterbo;  i quali  però 
attefo  il  buon  regolamento  ed  aftìdenza  del  già  detto  Raniero  Gatti,  non  folo  non 
poterono  redar  (ottomelTi , ma  per  lo  contrario  avendo  eglino  di(cacciate  le  trup- 
pe dell’  Imperadore  dalla  piazza  di  S.  Silvedro , le  codrintèro  a ritirarli  nel  ca- 
(tello  di  S.  Lorenzo,  ove  il  fudetto  Conte avea  con  (èco  altri  trecento  novanta 
uomini  armati  fra  Tedelchi  , ed  AbruzzeC  • 11  prenominato  Cardinale  adunque 
avendo  adunato  avanti  di  (è  tutto  il  Popolo  di  V'iterbo  , e fattogli  giurare  fedeltà 
al  Sommo  Pooteiice , alTediò  immediatamente  il  Cadello,  ove  ritrovavafi  il  Conte 
Simone  ; il  quale  ciò  vedendo , non  tardò  punto  a fpcdire  un’  efprelTo  in  Puglia 
all’ Imperadore  , facendogli  intendere  lanecedltà,  eh’ egli  avea  di  pronto  (tK- 
cor(o , giacché  a riferva  del  Cadello,  in  cui  egli  eralì  ridotto , la  Città  di  Viterbo 
era  di  già  del  tutto  perduta . 

Intanto  i due  Ambafeiadori , che , come  di  fopra  abbiam  detto , erano  (lati 
inviati  all’  Imperadore  avanti , che  (èguilfe  tale  mutazione , olfendo  pervenuti  in 
Puglia,  furono  dallo  de(To  ricevuti  con  molta  benignità , ed  amorevolezza  ; ed 
acciocché  il  Popolo  di  Viterbo  reda(Te  (oddisfatto,e  contento,di  buon’  animo  s’in- 
dulTc  a mandare  con  e(Ti  in  quede  parti  il  Conte  di  Caferta  con  carattere  di  Tuo 
Legato  Imperiale , derogando  refpettivamente  a tutte  le  facoltà  del  Conte  Si- 
mone  • Giunto  per  tanto  il  Conte  di  Calétta  colli  predetti  Ambafeiatori  in  queda 
Provincia , ed  informato  delle  novità , che  correvano , fi  fermò  per  dia  (icurezza 
in  Montelìafeone  ; ove  avendo  dichiarata  la  guerra  a’  Viterbelì , fpedì  ancor’  egli 
replicati  corrieri  all’ Imperadore  , acciocché  follecitamente  gli  trafmettelfe  tutte 
quelle  milizie,  che  potevano  elTere  per  tal  guerra  necelTarie;per  gli  quali  rilcontri 
intimoriti  i Viterbe(ì,(i  dierono  a trincierarli  (òpra il  PianoTornatorecon  (brtidìmi 
(leccati,  o (ìeno  palizzate,  le  quali  circondavano  al  di  fuori  gran  parte  della  Città , 
elTendo  una  (èia  di  e(fe  fopra  mille  , e cinquecento  palli , cioè  quella  , che  dal  Ca> 
dello  di  S.  Angelo  , oggi  Chielà , e convento  di  S.  Francelco  fi  dendeva  fino  al 
muro  di  Piano  Scarlano  ; avendo  altresì  murate  tutte  le  porte  della  detta  Città , a 
rilèrva  di  tre  (ole , che  furono  la  porta  di  Bove  , la  porta  di  S.  Lucia  , e la  porta 
dell’  Abate  , ofia  di  S.  Matteo  • 

In  quello  mentre  il  Cardinal  Legato  facendo  atti  podèfibrj  nella  Città  per 
patte  del  Papa,  fra  le  altre  colè  nel  dì  39.  di  Settembre,  giorno  di  S.Michel’  Ar- 
cangelo , elelTe  per  Podedà  della  medefima  Raniero  di  Stefano  da  Orvieto  ; ed 
allinconiro  il  Conte  di  Calétta  avendo  già  adunato  un  confiderabile  efercito  a 
Montefiafeone  , venne  collo  delTo  ad  accamparli  in  quello  territorio , e propria- 
mente nel  luogo,  detto  la  Selva  de’ Santi  Giovanni , e Vittore , ove  ftiede  per  lo 
(pazio  di  tre  giorni , a capo  de’  quali  , cioè  nel  giorno  9.  di  Ottobre  , eflèndolì 
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p»riraente  prefentato  in  quelle  parti  con  altro  grolTo  efercito  il  medefinio  Impe- 
radorC]  venuto  per  tal’  etietto  dalla  Puglia,  collocò i fuoi  alloggiamenti  nel  piano 
de’ Bagni , dove  la  mattina  del  feguente  giorno  avendo  già  unite  tutte  le  Tue 
Iquadre  con  quelle  del  detto  Conte  di  Calétta , fi  approlfiinò  molto  per  tempo  a 
quella  Città,  portandofi  nel  predetto  piano  di  Tornatore , e nell’ altro  detto  di 
Mifileo  lino  alla  Chiefa  di  S.  Paolo;  tantoché  tali  elérciti  non  erano  nulla  più  di- 
llanti  dalle  dcfcritte  palizzate  , o fieno  trincicre,  di  quello  avria  potuto  portare 
il  tiro  di  una  balellra  . Vedendofi  adunque  i Vitcrbefi  sì  llrettamenteaflediati , 
ftimarono  opportuno,  che  prello  le  dette  trinciere  fi  facelléro  del  continuo  buone 
guardie  con  ordine  rigorofilfimo , che  non  doveflero  giammai  nè  di  giorno , nè  di 
notte  diparlirlénc  ; avendo  eziandio  difpofte  altre  molte  guardie  ne’ luoghi  più 
Ibfpetti , e particolarmente  nella  piazza  di  S.  Silveftro , come  più  prolfima  al  Ca- 
Aeìlo  di  S- Lorenzo;  Bando  tutta  la  moltitudine  lempre  pronta  ad  accorrere  in 
quella  parte  ,ovc  maggiore  folTe  fiato  il  bifiigno . 

La  mattina  poi  del  dì  la.,  che  fii  giorno  di  Domenica , avendo  per  tempo 
rimperadore  ordinate  le  fue  fquadre , fimofie  perfonalmente  con  tutto  refercito, 
e rilbluto  di  attaccar  la  battaglia , portolfi  con  un  filo  Giudice  , chiamato  Pietro 
delle  Vigne  , e con  un  fuo  Configliere,  per  nome  Enrico  da  Palangano,  Ibpra  un 
pollo  di  quella  Città,  detto  il  Palazzolo  della  contrada  di  Piano  Scadano  ; il  che 
vedutofi  da’  Viterbefi  , fi  adunarono  tofiamente  a configli»,  in  cui  benché  alcuni 
per  paura  infinuallero , che  doveflero  rcnderfi  all’  Imperadore  , la  maggior  parte 
però  fu  di  léiitimento  , che  in  nefiùn  conto dovefle  ciò  làrfi  . Intanto  i Ibldati  più 
giovani , e gagliardi , che  fiavano  alla  dilélà  delle  trinciere,  con  làlfi  , lancia , e 
baleftre  tenevano  in  dietro  valorofamente  i nimici,  ficchè  gli  fiefli  non  potevano 
di  neflùna  maniera  accofiarfi  ; perloccbè  l’imperadore  comandò  a’  Tuoi  Ibldati  a 
cavallo , che  poftifi  in  piedi , daficro  con  infieme  tutti  gli  altri  pedoni  un’  alTalto 
generale  alle  dette  trinciere  ; la  qual  cofa  elfendo  fiata  prontamente  eléguita , ne 
fuccedette  da  ambi  le  parti  lànguinofilfima  firage  ; combattendo  nello  fieflb 
tempo  il  Conte  di  Calétta , ed  Enrico  da  Palangano  colla  loro  cavalleria  di  To* 
Icani , e di  Puglielì  nella  Valle  di  S.  Paolo.  In  quello  tempo  l’Imperadore  con 
molti  Cavalieri,  e Baroni  di  Alemagna , della  Marca  di  Ancona  ; e del  Ducato  di 
Spoleto , che  erano  uomini  di  gran  forza,  e coraggio,  datili  a riempire  i fofli , che 
erano  intorno  alle  trinciere  , con  falcine  , filiti , ed  altri  legni,  ed  avendoli  già 
riempiuti , potè  loro  riulcire  di  romperle  notabilmente  in  tre  parti , alle  quali  ac- 
corficon  tutta  celerità  i Viterbefi , con  tanto  Ipirito,  e valore  lèppero difènderle, 
che  neflùno  de’  nimici  potè  darli  il  vanto  di  clfervili  introdotto  ; che  però  ve- 
dendo rimperadore  , die  gran  copia  delle  file  genti  vi  refiava  non  folo  mal  con- 
cia , ma  anche  morta , fé  bandire , che  cialcuno  defifiendo  dall’  aflédio , ritirato  fi 
fbfle  agli  alloggiamenti . Si  fègoalò  eziandio  in  quella  circoftanza  il  coraggio 
delle  donne  Viterbefi  , le  quali  perlinatanto  che  durò  il  delcrittoaflàlto,  non  cefi 
farono  giammai  di  Ibmminifirare  a’  loro  uomini  e falli , ed  armi  , liccome  anche 
diveric  Iurte  di  rinfrelchi , acciocché  più  vigorofi  poteflèro  refifiere  alla  dìfèlà . 

Il  feguente  lunedì  fu  dal  detto  Imperadore  fpedito  in  Firenze  il  Conte  Pan- 
dolfo  dì  Fafanella  con  ordine , che  dovelTe  condurre  di  coli  altre  molte  fquadre 
dì  fantaria  ben’  armata , e gagliarda , comandando  eziandio,  che  intanto  in  quelle 
parti  i Tuoi  Ibldati  tagliaflero  quantità  di  alberi , e con  elfi  ne  formalTero  cale  , e 
capanne  per  più  comoda  abitazione  dell’ efercito;  elfendo  fiata  fatta  la  cafa  per 
l’imperadore  Ibpra  il  Poggio  di  Aldobrandinodalla  parte  di  qua  di  Riello  ; ove 
per  l’ifielTo  effetto  furono  parimente  Icavate  molte  valle , ed  agiate  grotte  , le 
quali  vi  li  fcorgopo  anche  in  quelli  tempi . Ciò  ollervandofi  da’ Viterbefi , non 
fu  picciola  l’apprenfioae , da  cui  furono  Ibrprefi  fui  riflelso,  che  un  tal’  alsedio  an> 
dar  dovefse  molto  alla  lunga  ; ma  non  pertanto  tralalciarono  di  lèmpre  più  rinfor- 
zare le  guardie , e di  mutarle  con  buona  regola  sì  di  giorno,  che  di  notte  . Tur- 
bato adunque  da  Firenze  il  Conte  Pandolfo  conduffe  con  fòco  più  di  lèi  mila  fanti, 
che  potè  raccogliere  da  detta  Città  , da  Pila , da  Pifioja , da  Pietralànta , da  Sie- 
na , da  Lucca , e da  Arezzo  ; ed  avendoli  prefentati  all’  Imperadore  , quelli  co- 
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mandò  j che  tagliati  folTcro  altri  molti  alberi  per  coftruire  ponti , e caftelli  di  le- 
gname , affine  di  poter  con  effi  fbrmontar  le  trinciere  ; ond’  è che  eflèndo  ftati 
urti  ventilèi  caOelli , ed  altretanti  ponti  j coni*  anche  una  sroirt  manganella , che 

10  la  credo  una  catapulta,  quella  fu  da  loro  collocata  predo  laChielàdi  S.  Paolo; 
per  la  qual  cofa  i Viterbefi  lempre  più  rinforzando  le  trinciere , e facendo  intorno 
ad  ede  maggiori  folli,  difpofero  (opra  il  piano  di  S<  Maria  della  Ginedra  due  bude 
( che  io  me  le  dguro  due  machine  da  fcagliar  pietre  non  molto  diffimili  dalla  ca- 
tapulta ) una  grande,  ed  una  picciola,  colle  quali  incedantemcnte  tormentavano 
non  Iblo  il  Cadello  di  S. Lorenzo,  ove,  come  dicemmo,  trovavad  fatto  forte  colle 
fue  genti  il  Conte  Simone , ma  anche  il  campo  dell’  Imperadore  : oltre  di  che  fe- 
cero ancor’ effi  diverlè  manganelle  , ed  altri  edidcj , e particolarmente  varj  pol- 
zoni , o fieno  arieti  con  tede  di  ferro , per  rompere  con  effi  i predetti  cadelli  di 
legno;  ficconie  parimente  fecero  molti  graffioni,  o vogliam  dirli  ferri  uncinati , 
che  da  effi  chiamavanfi  piedi  di  lupo,  forniti  di  alcune  rudiche , o fieno  girelle  di 
legno,  co’  quali  pigliando  nella  loro  parte  fuperiore  tali  cadelli , con  non  molta 
difficultù  li  rovelciavano  a terra  . Di  più  avendo  fcavate  alcune  vie  Ibtterranee , 
andavano  per  effe  fino  al  campo  de’  nimici  nel  piano  di  Tornatore , donde  fa- 
cendo fovente  delle  lortite  , coni’  anche  per  altre  parti , Decidevano  molti  foldatt 
non  meno  nel  campo,  che  fuori  de’  folli  ; avendo  fatto  eziandio  altri  fiirtiffimi  dec- 
cati  di  faccia  alle  dette  trinciere , acciocché  i cadelli  accodar  non  fi  potelTero  alle 
inedefinie  ; ne  tralalciando  alcuna  colà , che  potelTe  eifer  di  danno  agli  aggrefsori, 
aveano  fparlb  altresì  per  ogni  parte  gran  copia  di  acuti  triboli, acciò  fi  conficcafiero 
ne’  piedi  della  cavalleria , e fanteria . Nello  defso  tempo  il  Cardinal  Capocci  co- 
mandò , che  fùlse  Icaricata  la  torre  del  palagio  di  Ranuccio  di  Cocco,  il  qual’ era 
parteggiano  dell’  Imperadore, com’anchc  la  torrtdel  Piano  di  Scarlano,acciocchè 
vedendoli  da  tutti  quei  del  campo  nimico  tali  demolizioni , redafsero  (cred’  io  ) 
perfuafi  della  poca  apprenfione  ,che  incuteva  il  loro  afiedio,  e della  ferma  inten- 
zione , che  fi  avea  di  continuare  nella  dilèfa. 

Nel  giorno  poi  io.  del  mele  di  Novembre  eflèndofi  l’Imperadore  con  tutto 

11  fuo  elèrcito,  ponti,  cafielli,  ed  altre  machine  da  guerra  accollato  alle  trin- 

ciere , fe  dare  alle  medefime  un’  altro  più  terribileàlfalto , credendo  fermamente 
di  vincere  la  battaglia , e d’impadronirfi  della  Città , ma  i Viterbefi  valorolàmen- 
tecon  balellre,  archi,  e (affi non  celTando  di  refiflere  a’ nimici , non  folo  molti 
di  elfi  ne  ferivano,  ma  molti  più  ancora  ne  privavan  di  vita  ; e continuando  fempre 
più  colle  due  accennate  buffe  a gittate  pel  campo  quantità  di  grollè , e picciole 
pietre  , talmente  con  elTe  fpaventavano i detti  loro  nimici  , cheli  neceffitavano  a 
fuggirtene  ora  in  quella,  ed  ora  in  quell’ altra  parte  con  molto  difbrdine,  ed 
ufeendo  eglino  in  un  tempo  fleflb dalle  delcritte  vie,  e cave  (otterranee , non  fòlo 
abbruciavano  i loro  alloggiamenti , ma  divantaggio  nella  valle  di  S.  Paolo  rove- 
feiando  a terra  tutti  i caflelli , che  ivi  erano  , parimente  li  mettevano  afuoco- 
Di  coteflo  allédio,  da  me  deferitto  con  tutte  le  più  minutecircoflanze,  che  ne 
lafciarono  i Viterbefi  Cronifli,  fé  anche  fuccintamente  parola  Fra  Nicola  di  Cur- 
bio,  che  poi  fu  Velcovo  di  Affili  nella  vita  da  lurfcritta  d’Innocenzo  IV. , venen- 
do il  detto  Autore  riferito  dal  celebre  Lodovico  Antonio  Muratori  nelTomo  ter- 
zo JlcW/rorBa»  Rerum Italicarum  pag.  jpa.,  dove  fottoil  num.  viti,  di  detta  vita 
cosi  fi  legge  : Interea  dìBu!  Imperator , cioè  Federico , Dei  timore  pojìpojìto  , 
ohfirnani  teatro  Sanliam  Etelejìam  vultum  fuum  , circa  feftum  omnium  Sanlìorum 
in  objiiione  Viterbii  venit . Habebat proinde  intuì  in  terra  in  Otftro  S.  Laurent iì 
Cemitem  Simonem  Tbeatinum  cum  cQC.militibut,  quot  Domiaui  Rayneriut  Cardi- 
noti! Summi  ( Pontifici!  ) potentia , Cf  favore  àetinebat  inclufo! . Congregata  ita- 
que  infinita  muìtitudine  militum  , éf  ptditum , idem  Imperator  ad  expugnandam 
Gvitatem  cum  multi!  matbini! , ó"  cafri!  lignerum  Civita  ti  apftropinquavit  pra- 
iiSlee . Tunc  Dominai  Rayneriui  divina  favente  gratia  fubìto  nibitominu!  fubfe- 
quenti , tam  Romanoram , quam  aiierum , quei  Domina!  Papa  travfmifit  eidem  ■, 
tanquam follititu!  PccUfie  defenfor , indefeffi  laberibu!  expenJÌ!  votem  ipfiu! 

jnra  tueri,  devicit  ìpfum  Impera torem  in  fuiifuperbie  virìbu!  confidentem , nec  non 
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machittat,  currus,  df  tajìra  lìgnorum  ^ alia  edlficia fceìt  cremarì . Et  Jic  ìdtm 
Imptrator  ad  cajìra  fua  redìit , dniffus  in  ipfo  eonflitlu  pariter  confupts . Stete- 
rat  namque  in  obfidione  daobas  menfibui , O"  dimidie . Cosi  Fra  Nicola  di  Curbio  > 
dopo  il  quale  ripigliando  io  co’ predetti  Cruntlli  il  mio  difeorfo  , dico,  che  il 
deicritto  fecondo  alTalto  non  riulcì  all’  Imperadore  niente  più  vantaggiolb , che  il 
primo  j dopo  del  quale  , cioè  a dire  due  giorni  dopo,  avendo  il  Pontefice  Inno- 
cen*o  fpeditoqua  al  detto  Imperadore  il  Cardinal’  Otone  Vefeovo  di  Porto  con 
ordine  erprelTo  , che  egli  defiftelTe  dalle  oftilità' , e che  le  ne  andalfe  da  quelle 
parti , il  medefimo  fi  niollrò pronto  ad  ubbidire  , purché  rellituito  gli  firlTe  il  Con- 
te Simone , e tutti  gli  altri  Cavalieri , e Ibldati , che  erano  nel  Callello  di  S.  Lo- 
renzo le  quali  cole  dal  predetto  Cardinal’Otone  elfendogli  fiate  accordate , egli 
con  tutto  il  filo elercito , il  dì  Icguente  le  ne  pàrtì . E’ però  vero,  cheintalcir- 
cofianza  due  cofe  fiiccedettero  , che  maggiormente  inafprirono  il  di  lui  animo  . 
La  prima  fu,  che  nel  reflituirfi  dal  mentovato  Cardinale  tali  lìiggetti , ficcome 
egli  non  avverti  a farli  accompagnare  con  tutte  le  cautele  neccUarie , eglino  da 
alcuni  Viterbefi,  com’  anche  da  alcuni  Romani,  che  erano  venuti  collo  ftelfo  Car- 
dinale , furono  per  la  via  fpogliati  di  tutto  il  loro  preziolo  . La  lèconda  fu , che 
fubito  partito  l’Imperadore , il  Cardinal  Capocci  con  autorità  di  Legato  ordinò  al 
Podefià,  che  dovelTe  far  carcerare  tutti  que’  primarj  Nobili  Viterbefi  , che  aveano 
le  loro  cale  nel  recinto  del  predetto  Callello , per  elsere  i inedefimi  fiati  quelli  , 
che  da  principio  con  loverchia  facilità  Iterano  fatti  luGngare  dal  detto  Imperadore, 
e che  inapprelso  gli  aveano  più , che  ciafeun’ altro  aderito  ; che  è appunto  ciò,  che. 
li  faceaconfiderare  come  cagione  della  ribellione  accaduta  , e di  ogniqualunque 
male,  che  erafi  fino  a quell’ora  lofierto;  al  qual  ordine  avendo  il  Podefià  data 
pronta  efècuzione , la  matina  del  giorno  apprelso  lollevatafì  tutta  la  Città,  fi  vide- 
ro e uomini,  e donne  correre  con  lùmma  furia  alle  calè  di  detti  Nubili,  donde 
avendone  efiratta  tutta  la  robba , lènza  minima  rifielfione  la  dicrono  incontanente 
alle  fiamme  . Per  tali  cofe , dico , vie  più  inafprito  Tlmperadore  , lalciò  una  gran 
quantità  delle  fue  truppe  in  quelli  quattro  luoghi , cioè  in  Tolcanella , in  Monte- 
fiafeone,  inVetralla,  ed  in  Vitorchiano  con  ordine  elprelso,  che  venendone 
loro  l’occafione,  facefsero  pure  alla  Città  di  Viterbo  tutto  il  male  poffibile  . All’ 
incontro!  Romani , che  in  quello  tempo  fi  roofiravano  amici , & aderenti  al  Pon- 
tefice, avendo  avuta  notizia  , che  il  prenominato  Imperadore  avea  cefsato  dall’ 
afsedio  di  quella  Città , portatili  con  numerolè  Iquadre  in  quella  Provincia , oltre 
l’aver  disfatto  Roiiciglione,  tollero  altresì  violentemente  agl’ Imperiali  Capra- 
nica,  e Vico,  nella  qual’ occaftone  avendo  avuto  nelle  mani  il  già  mentovato 
Conte  Pandolfo  di  Falanella , le  lo  condufsero  feco  a Roma  come  prigioniere  di 
guerra . 

Nell’anno  poi  1244. , e propriamente  nel  mele  diGennajo,  colla  mira  di 
maggiormente  punire  i predetti  Nobili,  com’  anche  perchè  ad  efsempiodel  Con- 
te Simone  nelsun’  altro  in  avvenire  potefse  più  farli  forte  con  tanto  pericolo  della 
Città  nel  Callello  di  ò.  Lorenzo  , s’ indufsero  i Viterbefi  a totalmente  demolirlo  ; 
che  lènza  dubbio  fu  lo  fiefso , che  privarfi  di  una  delle  più  belle  colè , che  eglino 
in  quelli  tempi  vantar  potelieroj  giacché  nel  di  lui  recinto  non  fi  contavano  manco 
di  lèdici  alte  torri  annefse,  per  mio  credere,  ad  altretanti  fontuofi  palagi, 
che  perriflelso  del  luogo  chiamavanfi  i Palagi  de’ Nobili  del  Callello;  la  qual 
demolizione  così  viene  tefiificata  da  Lanzellotto  alla  pag.  ij.  tergo  : ^inna  1 244. 
del  mtfe  de  Gennaro  tuEla  lo  Cajlello  dereoie  , il  quale  anco  fe  chiamava  el  Cajlella 
de  Sanilo  Lorenza  fu /carcato  da'  Viterbefi,  nel  quale  era  16.  torri,  ó"  molti  belli 
Palazzi  ; dandomi  ciò  motivo  di  far  collare  quanto  valida  fofse  in  quelli  tempi  la 
prefente  Città , mentre  è verilfimo , che  la  medelìma  ( attefa  la  maniera , con  che 
allora  fi  guerreggiava)  potea  crederli  quali  inefpugnabile,  nonlblo  per  le  alte, 
e grolle  mura , di  cui  fin  dal  fuo  tempo  l’avea't'inta  , come  già  altrove  dicemmo , 
il  Re  Delìderio,  le  quali  tuttavia  per  gran  parte  fulTtllono,  ma  anche  perchè  tale 
veniva  relà  dalle  accennate  cento  novantalètte  torri  , delle  quali  interiormente 
era  fornita,  dicendo  il  Bianchi  alla  pag.  1Ò9.  tergo:  Hebbe  ( Viterbo  )</»/  fuo 
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p ìneìpìo  mnUt  torri  ■i  fi  come  fino  a quefio  dì  d'boggì  apertamente  fi  ftorge  in  lei 
efietne  moitifiìwe,  fatte  con  molto  artificio  di  pietre  quadrate  altijfime , ed  alcune 
con  molta proportìone  hanno  le  Cortine^  che  in  altezza,  conveniente  te  circondano:  E 
(bggiugne  iinmediatemente  : Ritrovo  nelle  Croniche,  che  erano  in  numero  dì  cento 
novantafette , ed  alcune  di  tanta  altezza,  che  da  terra  appena  fi potevano  vedere  ; le 
quali  torri  benché  da’Nobili  fabbricarli  facclìcro per oftentazione di  grandezza» 
gli  ftefll  però  principalmente  intendevano , che  le  niedelinic  fervir  dovefsero  non 
meno  per  propria»che  per  pubblica  difefa  inoccalione  di  ogniqualunqueguerra»che 
venifse  mofsa  o da  nimici  eliernijo  da  niniici  dameltici,efsendo  tali  i rilcontri,  che 
fe  ne  anno  da  Carlo  Sigonio  nel  libro  (èttimo  del  Regno  d’Italia:  Turres  tantum 
alt  iorei  ex  lateribut  potentififimui  fibi  quifique  ab  hoc  tempore  parare  infiituit , ma- 
ximo futurai  adverjui  hoflei  aut  externoi,  aut  domefiicoi  adjumento,  nullo precfertim 
adhuc  teneorum  tormentorum  ufu  comporto , quibut  nane  jirmijfimee  etiam  arce! 
baud  magno  admodum  molimìne  deturbantur  ; atque  hoc  maximar  potentìx  argu- 
mento  babebatur  . Fra  le  deferitte  torri  le  più  rinomate  della  Città  erano  le  le- 
guentif  , cioè  » Torre  Damiata  , o Ila  Demiata  , Torre  Beccaja  , chiamata  anche 
Torre  di  Bartolomeodi  Panza , Torre  Spagnola , Torre  Berera , Torre  Aldobran- 
dint,  Torre  Tignofa,  Torre  Vicana , cioè  fabbricata  dalla  famiglia  di  Vico , Tor- 
re Raniera  , Torre  di  Ranuccio  , Torre  di  Piano-Arbano  » Torre  del  Palagio 
dell’ Imperadore  5 Torre  di  Bramante  » Torre  Prete  Vonna,  e Torre  di  Angelo 
di  Salamaro,  la  quale  fra  tutte  le  cento  novantalètte  era  la  più  bella,  e la  più  alta, 
.che  fi  fcorgciTe  in  Viterbo'’,  non  trovandoiène  al  prelènte  in  piedi  neppure  la 
quarta  parte,  per  elTere  Hate  altre  rovinale  da  tremuoti , altre  demolite  in  tempo 
delle  guerre  civili,  ed  altre  Icaricate  per  ridurre  la  Città  in  quel  miglior’ ordine 
di  firade , e di  edifìcj , in  cui  la  fielfa  a giorni  nofiri  apparifee  • Quanto  poi  antico 
fia  l’ulò  di  quelle  torri  non  folo  in  Viterbo,  ma  anche  in  tutta  la  Tolcana  , ben 
puòdedurfi  da  Dionigio  AlicarnalTeo , ilquale  nel  libro  primo  favellando  di  tali 
Popoli,  che  , cóme  a cialcunoè  ben  noto,  furono  eziandio  chiamati  Tirreni , dice, 
che  quella  denominazione  appunto  l’ebbero  dall’ ufo  di  fabbricare  nelle  loro  Città 
Calili  torri , ed  ecco  le  di  lui  parole  ; Tyrrbenot  vero  quidam  indìgena!  Italia  ; jdlii 
advenas  fuiffe  dìcunt . Et  qui  banc  gentem  ìndigenam facìunt , hoc  nemen  ipfii  ìndì- 
tum  ajunt  ab  tedificiìi  muniti!  , qua  ab  ipfit  omnium  eorum , qui  in  bì!  regìonìbut 
babitarunt , primi!  fuerunt  extruSìa  , Nam  ut  apud  Grato!  , (fi-  apud  Tyrrbenos  , 
adìficìa  , qua  in  urbìum  manibui  adìficantur , ^ qua  funi  tebla  , Topa-af , ideft  , 
turrei  appellantnr  . Ma  ciò  balli  averdetto  delle  torri . 

Non  però  i danni , e le  angufiie  lolferte  nell’  efpollo  afièdio  aveano  in  tutto 
abbattuto  lo  fpirito  de’  Viterbeli , giacché  elfendo  accaduto , che  nel  giorno  1 2. 
del  feguente  mele  di  Febbraio  alcuni  felvaggioli  di  Viterbo  fi  foflèro  portati  nel 
territorio  di  Veiralla  con  animo  di  depredare  ciò,  che  ivi  trovato  avellèro  ; ed  ef- 
fèndo  loro  riulcito  di  pigliare  una  quantità  confiderabile  di  pecore  , com’  anche 
di  far  prigioniere  Giorgio  da  Vetralla  con  alcuni  molti  uomini , penetratoli  il  fatto 
nella  terra  , accorlèro  fubitamente  le  già  mentovate  milizie  Tedelche  colàla- 
fciaie  dall’ Imperador  Federico,  ed  avendo  raggiunti  i predetti  felvaggioli, 
non  Iblotolfero  lorola  detta  preda , ma  furiofegl’  infèguirono  lino  alla  Chiefadi 
S.  Antonio  prelTo  Viterbo,  di  che  elTendone  giunta  la  notizia  Ift  quella  Città,!  di 
lei  abitatori  avendo  lofio  prefè  le  armi,  andarono  Ibllecitamente  addofib  a’  detti 
Tedelchi , obbligandoli  a fuggire  fino  allaChielà  di  S-  Ippolito  , che  è nel  fudet- 
to  territorio  di  Vetralla  ; ove  all’  improvilb  avendo  quefii  voltato  faccia , fecero 
un  fiero  fatto  di  armi  co’  Viterbeli  j da’ quali  finalmente  efièndo  eglino  fiati  rotti, 
furono  altresì  inlèguiti  lino  al  ponte  accanto  alla  detta  Terra  ; elfendo  in  tal’  azio- 
ne rimafii  morti  nove  Cavalieri  ‘ Tedelchi , e ventifèi  condotti  prigionieri  a V'i- 
terbo . 

Efièndo  però , che  fra  il  Pontefice  Innocenzo  IV. , e l’Imperadorc  Federico 
lèmpre  più  li  avanzafièro  le  difiènzioni , nè  li  trovafie  modo  di  venire  ad  una  ver» 
concordia,  ancorché  l’Imperadore  limulafiè  di  deliderarla  , giacché  quefii  perlai* 
efiètto  nell’ anno  llefib  I24q. , ed  in  fpecie  nel  Giovedì  Santo,  fpedìin  Civita 
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CadcIUna,  ovi  allora  Inno:enzo  ritrovavati , Pistro  dille  Vigne  j e Taddeo 
Comedi  Tollerano  con  carattere  di  fuoi  Ainbalciadori,  facendo  intendere  al  me- 
deiimo , che  (e  ancor’  egli  mandato  gli  avclTe  i fuoi  Ambafciadori , avria  con  efso 
loro  trattato  l'aggiullamento  delle  pendenze  > ed  in  conlègiienza  lo  (tabiliinento 
di  una  ferma  , e lineerà  pace:  Elfendo  idico  > le  cole  in  quelli  termini  , s’  induile 
il  Papa  a fubitaniente  fpedirgli  due  Ambafciadori  con  tutte  le  facoltà  necefsarie  ; 
co’ quali  non  efscndolì  voluto  l’Imperadore  accordare , il  detto  Papa  da  Civita 
Callellana  con  tutta  la  fua  corte  andofsene  a Sutri . Prima  però  che  lo  llelso  fi  par- 
tilfe  daquclla  Città]  i Viterbefi , che  tuttavia  fi  trovavano  velfati  dalle  genti  di 
federico  > e che  prevedevano  gli  ulteriori  mali , che  erano  per  patire  j con  loro 
lettere  fuppllcarono  il  Papa  ] che  alfillere  li  volelfe  in  circoltanze  si  dolorolè , giac- 
ché la  piena  de’  loro  difallri  procedeva  dal  volerfi  eglino  mantenere  fedeli  alla 
òède  Apollolica]  a’  quali  il  detto  Papa  rifpondendo  con  un  Tuo  Breve)  diretto  al 
Podellà  ) Confeglio , e Popolo  ) dice  ) che  elfo  porrà  per  difendere  la  loro  Città 
tutta  la  fua  opera  ) mentre  così  merita  la  loro  divozione  come  rpecialiillmi  figliuoli 
di  Santa  Chiefa  : Eche  le  angullie  > in  cui  allora  ritrovavali  la  detta  loro  Città  > 
un  giorno  lènza  dubbio  trilleranno  del  tutto  diiTipate;e  checonlèguentemente  ella 
verrà  per  divina  grazia  dalla  folta  ) ed  ofeura  nebbia  all’aria  chiara]  e lèrena  . 

Quello  Breve  per  eflère  conceputo  in  termini  ] che  ] a mio  giudizio  ] meritano  di 
cller  notati  ] per  tal  motivo  mi  è piaciuto  darlo />er  cxtcnfum  nell’  Appendice  lòtto 
ìlnum.  XVI.  ] trovandoli  lo  fiefio  regillrato  nel  libro  de’ Monumenti  antichi  di 
quella  Città  ] legnato  num.  vi.  alla  pag.  14. 

Ritrovandoli  adunque  il  Papa  in  Sutri  ) ed  avendo  ivi  tenuto  un  gran  Con- 
lèglio  ] o lìa  Concilierò  ] co’ Cardinali  ] che  lèco  erano ] e con  altri  Nobili  Romani 
del  fuo  p.artito  ] fi  prelè  determinazione  ] che  dovelfe  richiederfi  il  Popolo  di 
Roma  a voler’  elìere  in  ajuto  alla  Santa  Sede  -,  la  qual  colà  elfendo  fiata  dal  detto 
Popolo  promelfa  ] non  lu  poi  dal  medelimo  olfervaia  la  parola  j ond’  è che  Ibmma- 
nienteefacerbato  il  Pontefice]  fe  ifianza  a’Genovefi]  che  mandar  gli  volelfero  ^ 

alcune  Galere  ] Tulle  quali  imbarcatori  a Civitavecchia  coni  fette  Cardinali  ] e Vid!  ìiclacn- 
molti  Prelati  * ] andofsene  a Genova  ] donde  fpedì  una  fua  Bolla  al  Cardinal  Ra-  «<'• 
riero  Capocci  ] già  da  elfo  falciato  in  quelle  parti  con  autorità  di  Vice- Pontefice*']  '‘Ro- 

dandogli parte  del  fua  arrivo  alla  detta  Città)  la  qual  Bolla  d.ilfi  parimente  dame  c«<  Ummna 
nell’Appendice  folto  il  num.  xvii. ma  perchè  una  tal  partenza]  o vogliam  dire 
una  tal  fuga  del  Papa  ] fi  relè  al  fudetto  Impi^radore  fommamente  fenfibile  ] egli 
portatoli  lollecitaniente  in  Pifa  ] e volendo  prenderne  vendetta  ] fe  intendere  a ■ 
Vitaledi  Averfa]  lalciatoda  lui  come  principal  Comandante  di  tutte  le  fue  milizie  ^ 
nella  Provincia  del  Patrimonio)  che  di  nuovo  avelie  dovuto  intraprendere  la  Scriot  Pandoi~ 
guerra  contra  de’  V ilerbefi  ' . 

In  quello  Hello  anno  era  fiata  formata  in  Viterbo  una  compagnia  di  Ibldati  àctr  /Xm  uii 
molto  raguardcvole  ] che  venne  denominata  Pezza  gagliarda  ] la  quale  fui  riflef-  a;  Ara- 
lo non  meno  delle  antecedenti  ] che  delle  ulteriori  ollilità]  a cui  gl’imperiali  fóXX/'/X;! 
già  fi  andavano  difponendo  ] avendo  un  giorno  fatta  una  feorreria  nel  territorio  di  « fi  rtrufi 
Montefiafeone  ) ove  appunto  ficea  refidenza  il  prenominato  Vitale  ] ivi  alla  me- 
defima  potè  riufeire  di  fare  una  groll'a  preda  di  belliami , che  dalla  fielfa  furono  Tna«> 
condotti  ] e làlvati  nella  torre  di  Giovanni  di  Perento;  per  la  qual  cofa  Idegnato  "yX» 
il  llidetto  Capitano]  montò  fubitamente  a cavallo]  e col  lèguito  di  gran  numero  de’  pap^°i»K- 
fuoijfe  ne  venne  in  quello  tcrritoriO]Ove  anche  ad  elfo  riulci  di  pigliare  alcune  man-  /'• 
drie  di  pecore  ; per  il  che  i Viterbefi  polliglill  apprclTo  ) animolàmente  lo  iniègui- 
rono  fino  allo  fpedale , detto  di  S.  Pietro  di  Rolignolo  ; ond’  è che  vedendoli  Vi- 
tale con  tanta  rifaluzione  inièguito  ] comandòalle  fue  truppe  ] che  tutte  infienie 
llret  tC]  e lèrratC]  fi  lafcialfeco  addofio  agli  nimici  ; che  però  venuti  e gli  uni  ] e gli 
altri  a battaglia  ] i Viterbefi  per  ultimo  refiarono  rotti  colla  prigionia  di  quaranta 
di  cin  ] elfendo  ciò  lèguito  il  dì  6,  di  Luglio  giorno  di  Mercordì  ; delia  qual  rotta 
volendoli  i Viterbefi  rifare  nella  maniera  ] che  era  loro  polfibile  ] nel  di  34.  di 
Agollo  fi  portarono  a Vitorchiano  ] ov’trano  ] come  già  dicemmo  ] altre  fquadre 
degli  fielfi  Imperiali , ed  ivi  avendo  tagliate  tutte  le  vigne  ] aifero  altresì  quante 
campagne  ritrovarono  in  quel  territorio.  Da 
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Da  Genova  avendo  il  Papa  prolèguito  il  Tuo  viaggio  a Lione  di  Francia  ) ed 
effendo  Rato  colà  con  molta  amorevolezza  ricevuto  dal  Re  Ludovico  IX.  per 
tali  nflelTi  fempre  più  l’Iinperadore  infuriandoli)  non  celTava  di  travagliare  a tutto 
podere  lo  Stato  della  Chiefa;  ond’ è che  Itccome  altrove  > cosi  anche  in  quefto 
territorio  erano  continue  le  fcorrerie  ) e le  depredazioni,  che  da’Tedelchi  fi  face- 
vano a’  danni  de’  Viterbefi  ; benché  per  altro  fia  vero , che  parimente  da’  Viter- 
befi  fi  faceflc  tuttora  lo  ftelTo  nel  territorio  di  Montefialcone  a’danni  de’Tedelcbi. 
Ma  perchè  anche  nelle  maggiori  rotture  non  fi  lafcia  di  dar’  orecchio  a’  trattati  di 
pace,  anziché elfendo queRo  il  tempo,  in  cui  limili  trattati  vengano  promolli 
con  maggior  fervore,  e fi;llecitudine , quindi  è , che  elTendofi  coll’  approvazione 
del  Papa  , e dell’  Imperadore  interpoRi  fra’  medelimi  due  Patriarchi , cioè  quello 
di  Aquileja,  e quello  di  Antiochia  per  renderli  pacificati , eglino  non  mancavano 
di  fare  tutto  il  poffibile  per  conlèguirne  l’intento;  ciò  non  oRante  però  in  queflo 
Rato  di  cofe  Vitale  di  Averla  , e Pandolfo  di  Fafanella,  già  reRituito  in  libertà  , 
avendo  come  Capitani  del  detto  Imperadore  adunato  un  grand’ elèrcito , lène 
vennero  un’altra  volta  ad  alfediare  Viterbo , ed  elTendoli  accampati  in  un  luogo 
Dominato  Rotella , dopo  eflèrvifi  trattenuti  per  lo  fpazio  di  otto  giorni , vedendo , 
che  non  poteva  loro  riulcire  di  efpugnare  tale  Città, fi  dierono  con  molto  furore  a 
devalUrne  tutti  i poderi . E perchè  le  truppe  , che  giornalmente  da  varie  parti 
Ibpravenivano,  erano  chiaro  argomento  delrintenzione,  che  fi  avca  di  continuare 
l’alfedio,  per  tal  motivo  i due  mentovati  Patriarchi , avendo  tutto  ciò  rifaputo , 
altamente  fi  dollèro  coll’  Imperadore , che  nel  tempo  Rellb , eh’  egli  trattava  con 
cfso  loro  la  pace,  permettelle,  che  da’  fuoi  Capitani  folfe  fatta  sì  cruda  guerra  non 
(bloalla  Città  di  Viterbo,  ma  anche  ad  altri  lunghi  della  Chielà  ; ond’èche  l’Im- 
peradore  comandò , che  folfe  fubito  da  Viterbo  tolto  l’alfedio;  e lèbbene  ciò 
venne  puntualmente efeguito , pure  in  queRa  guerra  i Viterbefi  continuarono  a 
patire  danni  gravillìmi  ,ociò  procedelfe,  perchè  Vitale  attelo  il  fuo  fpirito  altero, 
non  poteRè , non  oRante  il  comando  dell’  Imperadore , trattenerli  dalle  uRilità  , 
oppurq  (che  è più  facile)  perchè  egli  avelfe  dallo  RelTo  Imperadore  altre  iRruzio- 
nf lècrete . 

Siccome  però  le  palTate  procedure  di  Federico  aveano  molTo  il  Papa  a convoca- 
re un  Concilio  generale  nella  Ridetta  Città  di  Lione,  così  anche  la  continuazione 
di  tali  Rie  procedure  lo  indulfero  a fulminare  contra  il  medelimocol  conlèntimen- 
to  di  tutti  que’ Padri  fentenza  difcomunica,  ed  a privarlo confeguentemente 
dell’Impero,  e del  Regno,  elTendo  ciò  feguito  fecondo  afferma  Lanzellotio  il 
giorno  della  Natività  di  S.  GiambatiRa , cioè  a dire  il  dì  34.  di  Giugno  dell’anno 
134J. , e (ècondo  il  Ciacconio  il  dì  si.  di  elfo  mele  ; (crivendo  il  primo  alia  pag. 
l d.  tergo  : £/  detto  anno  el  di  de  SanBo  Giovanni  BatiJIa  del  mefe  di  giugno  il  detto 
Papa  Inocentìo  in  Leone  fede  el  proteso  contea  lo  Imperatore  ; ed  il  lècondo  nella 
vita  del  prenominato  Pontefice  in  queRi  termini  : ì^ntìfex  vero  omnium  Patrum , 
Ó-  Prineipum  eonfenfa , prefente  Balduino  Imperatore' Conjlantinopolitano , anno 
1 34J.  II.  Kal.  ^ulii  Friderieum  anatbemate  notatum , Imperio , S"  omnibus  rebus 
privavit  ; per  la  qual  colà  avvampando  l’Imperadore  d’ira  , e di  fdegno , diè  nuo- 
vi ordini  a Vitale  di  Averfa,  che  procedelle  pure  contra  Viterbo  con  tutta  fierez- 
za , e che  facelfe  ogni  sforzo  polfibile  per  fottomettere  tale  Città  ; in  elècuzione 
di  che  non  Ibno  dicibili  le  crudeltà  dallo  RelTo  qni  pratticate , avendo  particolar- 
mente oltre  le  lolite  devallazioni  del  territorio , deRruttoda’  fondamenti  tutto  il 
caRello  di  Petrignano  ' , il  quale  da  queRo  tempo  non  fu  mai  più  in  appreRb  rie- 
dificato ; anziché  avendo  il  medefimo  fatto  intendere  alla  Città  di  Corneto  , che 
lalciato  ancor’  elTa  il  partito  della  Chiefa , volelfe  Ibttomctterlì  all’  Imperadore  , 
perchè  i di  lei  MagiRrati  gli  fecero  rilpondere , che  ciò  non  era  di  loro  arbitrio  , 
egli  a tale  rifpoRa  , di  quaranta  Cornetani , che  con  altra  molta  preda  avea  avuti 
antecedentemente  nelle  mani  in  congiuntura  di  una  Icorreria  da  ellò  fatta  in  quel 
territorio,  ne fe  immediatamente  impiccar  trentadue  . All’ incontro  anche  il  Vi- 
cario A poRolico  Cardinal  Capocci  defiderando  di  ricuperare  le  Città  dello  Stato 
EccIefiaRico,  che  venivano  occupate  dagl’ Imperiali , e fra  queRe  Ipecialmeme 
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,Epligno,  ordinò  a’ Perugini,  che  lì  portafsero  ad  afsediare  tale  Città,  il  che  da 
elTi  con  un’elercito  di  circa  ventimila  uomini  fu  tortamente  elèguito,  ma  elTendo 
ertati  attaccati  dall’  elèrcito  Imperiale , il  quale  era  comporto  di  Tedefchi , e di 
J^olignati , ebbero  la  difgrazia  di  perdervi  fra  morti,  e prigionieri  circa  fette  mila 
loldati , oltre  un  numero  molto  confìderabile  di  feriti . 

La  gran  mira  però  di  Vitale  era  d’impadronirfi  della  Città  di  Viterbo,  onde 
per  tal  motivo  lempre  attento  fi  facea  (corgere  a tutte  quelle  occafioni , che  avria* 
no  potuto  renderlo  pago  ne’  fuoi  delìderj . £d  in  fatti  per  efserlì  nel  dì  3j.  di 
Luglio  dell’  anno  1 240.  lùlcitato  un  gran  rumore  fra  quello  Popolo  a cagione  di 
una  rilsa  nata  fra  Melàer  Bernardo  FaroKò  , e Pietro  di  lui  fratello , Cavalieri  Vi- 
terbefi  di  molta  nobiltà,  e riguardo  j ed  elsendo  infallibile , che  il  rumore  lì  fa- 
rebbe maggiormente  avanzato,  fe  Fabio  da  Bologna  allora  Podcftà,  accorfovi  in 
perfòna  , non  avefse  fatto  arrertare  i lèdetti  due  fratelli , da  quello  ne  derivò  , 
che  avendo  avuta  Vitale  sì  fatta  notizia  , li  portafse  fubitamente  con  tutte  le  fue 
truppe  lotto  Viterbo  coll’ intenzione  di  prevalerli  di  tal’ emergente  , portochè  in 
.Città  vi  forte  dilcordia  , e per  confeguenza  qualche  Ibrta  di  propenlìone  a voler 
mutar  flato  i la  qual  cofa  fece  altresì , che  il  giorno  lèguente  tutti  gli  altri  nimicì 
di  Viterbo,  che  erano  nelle  terre  circonvicine , parimente  li  ponertcro  in  moto , 
venendo  ancor’ elTi  a piè , ed  a cavallo  prerto  quelle  mura  j dandofi  cialcuno  a 
'credere , che  Viterbo  o forte  di  già  pigliato  , o che  egli  forte  a termine  di  poterli 
.ben  prefto  pigliare  : cd  è fuor  di  dubbio  che  ciò  farebbe  flato  molto  facile,  lo  il  fu- 
detto  Podortà  non  averte  fitto  immediatamente-carcerare  trentotto  de’  principali 
cittadini  , de*  quali  avea  forte  motivo  di  lòfpettare  j e quello  tanto  più , perchè  le 
miferiedi  tale  Città  erano  di  già  arrivate  all’ultimo  légno  acagione  di  un’  orrida 
carcrtia , che  avendo  incominciato  fin  dopo  l’afsedio  fatto  da  Federico , ivali  ogni 
giorno  più  avanzando  con  tant’  opprelfione  di  quelle  genti , che  i fanciulli , e le 
fanciulle  li  trovavano  frequentemente  nelle  Chiefe  morte  di  fame;  e perchè  le 
predette  fquadre  Imperiali  non  certavano  giammai  di  devorare  quello  territorio  , 
e di  fcorrerlo  a tutte  le  ore , quindi  è,  che  fe  taluni  ulcivano dalle  porte  della 
Città  per  procacciarfi  da  vivere , o erano  prefi  da’  nimici , oppure  dalla  fame  atfen 
rati , indi  a poco  lì  rinvenivano  morti  ne’  calali  difabitati  ,ed  ivio  in  tutto , o m 
parte  divorati  dalie  bertie;  che  le  poi  altri  erano  da’ detti  loro  nimici  lòrprefi  nelle 
grotte , nelle  rtefle  venivano  barbaramente  foffocati  a fòrza  di  fumo  ; tantoché  in 
due  giorni  ne  furono  trovati  morti  trentaquattro , ed  un’  altro  giorno  quaranta- 
tre : il  tutto  da  quello  Popolo  pazientemente  lòtferendoli  per  la  filial  luggezione, 
che  ambiva  di  predare  alla  Santa  Chielà . 

Ertendo  però,che  a i mali  eccellivi  non  vi  lìa  modo  di  poter  lungamente  reli- 
llcrc,  da  ciò  ne  nacque , che  nell’ anno  1240.  fi  riducerte  la  Città  io  taledelbla- 
Zione , che  il  pretendere  di  più  difenderla  era  colà  del  tutto  vana  ed  infufirtente  ; 
e quello  particolarmente  , perchè  i giovani  più  roburti  trovandoli  oltremodo  vef- 
fati  dagl’  incomodi  della  fame  , fe  n’ erano  tutti  da  Viterbo  fuggiti , avendo  ab- 
bandonati non  foto  i genitori , ma  anche  le  loro  mogli , e figliuoli  ; tantoché  per 
mancanza  del  loccorlo  , che  avrianoellì  potuto  dare , era  cortretta  la  detta  Città 
a tener  murate  tutte  le  porte  a rilérva  di  due  fòle , cioè  una  a Levante , che  era  la 
porta  di  S.  Siilo  , e l’altra  a Ponente  , che  era  la  porta  di  S.  Maria  Maddalena . 
Ed  in  fatti  ertendo  Hata  da  un  certo  Merter’  Alefsandro  ( che  io  non  lo  le  forte  o 
un  qualche  nobile  Viterbefe  partitario  dell’  Imperadore,  oppure  taluno  de’ di  lui 
primari  Officiali)  notificata  a Vitale  la  defolazione  , in  cui  Viterbo  ritrovavali  , 
egli  il  dì  2.  di  Febbraio  fe  ne  venne  con  tutto  il  fuo  elèrcito  per  porvi  l’artedio  ; 
ma  ertendofi  prima  di  ciò  impegnato  a combattere  il  Cartello  di  Bartolomeo  di 
Janni  di  Foranti,  non  così  tortamente  le  n’era  relb  padrone , che  convennegli 
obbedire  all’ordine  dell’ Imperadore , il  quale  lo  richiamava  da  quelle  parti, 
fortituendo  in  Ilio  luogo  al  comando  delle  milizie  il  Ibpradetto  Merter’ Aleftan- 
dro,  che  per  prima  fua  impreCi  portatoli  ad  artediare  la  Città  di  Bieda,non  Iblo  gli 
riuliì_di  luperarla  a forza  d’armi , ma  di  vantaggio  con  mólta  fierezza  la  fe  rovi- 
nare per  ogni  fua  parte  . 
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Per  riflefso  adunque  delle  tante  anguftie  » nelle  quali  Viterbo  ritrovavaC» 
prelèro  deterniinalione  due  fuoi  principali  Cittadini  di  trasferirli  lècretamente 
nella  Città  di  Todi  1 ove  avendolela  intelà  con  un  certo  Mefser  Federico  j che 
fenza  dubbio  era  un  qualche  potente  Miniftro  Imperiale  9 lo  indulsero  ad  inter- 
porfi  coll’  linperadofe  j acciocché  egli  volelse  avere  per  raccomandata  la  Città  di 
Viterbo, e fi  degnafse  di  fpedir  loro  un  fuo  Diploma,  legnato  col  fuo  figlilo  in  oro» 
con  cui  dichiarafse  di  rimettere  a’  Viterbcfi  ogniqualunque oifefa , ed  ingiuria» 
che  gli  fteffi  fatta  gli  avelTero , mentre  ( conforme  eglino  alTerivano  ) poteali  con 
tal  Diploma  fperare  , che  i detti  Vitcrbefi  cangiando  penliere , fi  foflero  refi  all* 
Impcradore  j il  qual  Diploma  elfendo  flato  dal  predetto  Melfer  Federico  ottenu- 
to , e confegnato  a i fuddetti  due  cittadini , quelli  fi  portarono  di  terra  in  terra  » 
ove  trovavanfi  i loro  fuggiti  compatriotti , e nioflrandolo  a i niedefimi , fu  da  tutti 
oeneralmente  veduto  con  foddisfazione  , e contento  ; perlochè  circa  mille  di  elfi 
l'e  ne  andarono  fubiiamente  in  Orvieto,  dando  parte  di  tutto  ciò  al  mentovato 
Melfer’  Alelfandro , a cui  elfendo  altresì  molto  piaciuta  sì  fatta  remilfione  , fe  in- 
tender loro  , che  fe  ne  venilfero  pure  liberamente  verlb  Viterbo , e che  fi  fermai^ 
fero  alla  Badia  di  S.  Maria  in  Palenzana } donde  avendo  eglino  nel  giorno  6,  di 
Maggio  per  mezzo  di  alcuni  loro  inelfaggi  notificato  a quei , che  erano  dentro  la 
Città  , tutto  il  feguito , quelli  fe  ne  iHegnarono  di  sì  fatta  maniera  , che  villaneg- 
giati , e feriti  i detti  melfaggi , fiiriofamente  li  cacciarono  via  ; nè  di  ciò  paghi 
moltilfimi  del  Popolo  ufeiti  dalla  Città,  fe  ne  andarono  a piè , ed  a cavallo  contra 
quei , che  flavano  in  Palenzana , e quanti  ne  incontravano , tanti  eziandio  ne  lèri- 
vano,  obbligandoli  conleguentemente  a fuggirfene,  & a difperderfi  in  varie  parti. 
.Ma  la  leguente  notte  eflèiidofi  tutti  un’  altra  volta  adunati  alla  predetta  Badia  » 
fecero  palfare  nuove  iflanzea  quei  della  Città,acciocchè  fi  compiaceCfero  di  volerli 
introdurre , e conformarfi  alia  loro  intenzione , mentre  alferivano , che  tutto  ciò, 
che  da  loro  proponeva!] , era  per  il  pubblico  bene , e vantaggio  della  Patria  co- 
mune ; ma  flando  quei  di  dentro  a tali  iflanZe  lèmpre  più  forti  anziché  elfendo 
entrati  in  fofpetto,  che  gli  fleffi  uniti  coll’  Impcradore  non  procuralfero  per  tal 
^.^di  tradire  la  detta  loro  Patria , dato  di  piglio  allearmi,  ferrarono  tutte  le 
porte  della  Città  , e tenendo  del  continuo  guardata  la  piazza  di  S.  Silveflro , fe- 
cero pubblicare  un  rigorofilfimo  bando,  che  nelfuno  non  Iblo  non  avefic  ardito  di 
unirli , ma  neppure  di  parlare  con  alcuni  di  quei , che  erano  in  Palenzana , ve- 
nendo eglino  da  tutti  confiderati  come  loro  nimici . Ma  non  ceflando  quelli  di 
rinovare  le  loro  iflanze,  il  giorno  apprelfo  i Conlbli  della  Città  le  ne  andarono 
fino  al  ponte  Polfiano , conducendo  con  feco  il  Giudice  del  palagio  , ed  il  Balio 
del  Comune,ove  giunti  Ipedirono  un  melfaggio  a quei  di  Palenzana,acciocchè  ve- 
nilfero al  detto  ponte  a parlamentare  con  elfi  ; il  che  avendo  eglino  prontamente 
efeguito,  fi  fermarono  dalla  parte  di  fotto  del  ponte  verfo  Palenzana  , e gli  accen- 
nati Confoli  dalla  parte  di  fopra  verfo  Viterbo , reftando  il  detto  ponte  io  mezzo 
agli  uni,  ed  agli  altri}  a’ quali  domandando  i Confoli  ciò,  che  elfi  fi  volelfero 
dalla  Città  : Non  altro , rifpofero  gli  flelfi , che  il  bene  , la  quiete , e la  pace  della 
meàefitiia , proferendo  quelle , e tutte  le  altre  parole , che  diflèro , con  molta  lom- 
milfione  ed  umiltà  i Ciò  uditoli  da’  Conlbli , ricercarono  di  voler  vedere , e leg- 
gere il  decantato  Diploma  Imperiale  , a’  quali  elfi  rifpofero , che  leggere  lo  vo- 
leano  alla  prelenz.a  di  tutto  il  Popolo  di  Viterbo  ; ond’  è che  dubitando  gli  flelfi 
Confoli,  che  sì  fatta  lettura  non  folfe  per  fiifcitare  nel  detto  Popolo  qualche  moto, 
lènza  prendere  nelfuna  determinazione , le  ne  tornarono  indietro . 

L’altro  giorno  non  oflante  il  Ibpralcritto  bando  moltilfimi  cittadini  fi  porta- 
rono in  Palenzana , avidi  di  rivedere  i loro  parenti , ed  amici , ove  fra  loro  fattali 
gran  fella , comperarono  da  elfi  del  pane , e diveriè  forte  di  frutta  , che  per  ra- 
gione della  delcritta  gran  carellia  ciò,  che  in  Palenzana  venne  pagato  un  Ibi  de- 
naro, dentro  la  Città  non  fu  venduto  manco  di  cinque . Per  tal  vifita  adunque  ani- 
mate le  dette  genti , il  giorno apprellb  fi  accollarono  di  molto  alla  Città,  venendo 
fino  alla  Chiela  di  S.  Maria  a Gradi  : il  che  vedutofi  da  quei  di  dentro , unanimi 
s’indulfero  a dar  loro  ringrcfl’o  ; tantoché  dopo  varie  conferenze  , ed  altercazioni , 
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eh«  fra  efli  feguirono  « tutti  ad  una  voce  fi  pofero  a gridare  : paci',  pace,  con  ferma 
determinazione  di  renderfi  a Corrado  figliuolo  dell’  Imperadur  Federico  , il 
quale  palfato  in  Lombardia , avea  lafciata  al  detto  Tuo  figliuolo  la  reggenza  di 
tutti  gli  Stati  ) eh’  egli  avea  in  quelle  parti,  dando  lo  fieflb  la  plenipotenza  di  una 
tal  refa  ad  un  certo  nobile  Viterbelè  per  nome Sinibaldo  de’ Fatti,  da  cui  cflendo 
{lato  il  tutto  maneggiato  con  molta  deprezza  , il  detto  Corrado  (e  ne  venne  im- 
mediatamente in  Viterbo , andando  ad  ifmontare  al  fuo  palagio  Imperiale  ; dove 
elTendogli  fiata  da  quefio  Popolo  giurata  fedeltà , gli  diè  ordine  , che  folTe  demo- 
lito il  palagio  del  giadetto  Cardinal  Raniero  Capocci,  Vicario  Apofiolico,  il  quale 
era  prelTo  laChiela  di  S.  Bartolomeo , ove  dicemmo  efifer’ oggi  il  monifiero  delle 
Duchefie . Il  fudetto  Diploma  Imperiale , con  cui  Federico  fece  remillione  d’ogni 
ingiuria  alla  Città  di  Viterbo  per  la  pretefa  ribellione , dalli  da  me  nell’  Appen- 
dice fatto  il  num.  xvkii.  trovandofi  il  medefimo  traferitto  in  pubblica  forma  nel 
libro  IV.  de*  Regifiri  antichi  di  quella  Comunità  alla  pag.  tot. 

ElTendo  adunque  i V iterbefi  per  le  delcritte  eftreme  milèrie  , nelle  quali  non 
potevano  avere  dal  Papa  nefiun  lòccorlb  , trovati  in  nccelfità  di  ritornare  fotto  il 
dominio  di  Federico , furono  altresì  collretti  a continuarvi  fino  all’anno  1250., 
nel  qual  tempo  ficcome  la  verginella  Santa  Rolà , che  allora  era  in  età  di  dieci 
.anni , per  impullb  dello  Spirito  Santo  non  lalciava  giammai  di  predicare  contra 
l’ereCe , e corruttele  delle  milizie  Imperiali , che  in  quella  Città  per  la  maggior  ' 

parte  rifedevano  come  in  piazza  d’armi  , da  ciò  ne  venne , che  nel  principio  di 
Dicembre  di  detto  anno  ella  co’  fuoi  genitori  efiliata  ne  folTe  quafi  iniqua  lèdut- 
trice  del  Popolo . Ritrovaiidofi  adunque  la  medefima  in  Soriano, e 5>redicando  nel 
dì  5.  dello  llefib  mele  a quelle  genti , tutto  ad  un  tratto  con  lèreno  vilbfi  udì  pro- 
rompere in  tali  parole  * : O fedeli  dì  Ceti!  Crìjio  ,ovoi,  ebe  confidate  nella  infinita  , » 

fua  fapìenxa , e potenza , afcoltatemì  tatti , e rallegratevi  meco . Buonijfima  novella 
vi  apporto  , la  quale  farà  dì  grandijfimo  follevamento , e quiete  a tutta  la  republica  lal  stua , u- 
Crìflittna  . £’  piaciuto  al  Signore  di  toglier  via  dal  Mondo  quel  Federico  Impera- 
dorè  acerbi Jfimo  nimico  , e crudeli  filmo  perfecutore  dello  Religione  Cattolica . Senti- 
rete fra  pochi  giorni  di  quanto  vi  narro  eertifina  avvifo  . Ed  in  &tti  non  aad^'> 
guari,  che  refiò  avverata  la  di  lei  predicazione  , mentre  nel  dì  1 dello  fieflo 
Dicembre  , o poco  prima , com’  altri  vogliono  , egli  le  ne  morì  in  Fiorenzuola  di 
Puglia  di  lebbre  maligna , benché  altri  allei  mino  di  veleno , ed  altri , che  elTen-  , 
dofi  lo  fiellb  alquanto  riavuto , da  Manfredo  fuo  figliuolo  baftardo  per  ambizione 
di  regnare , affogato  foflè  con  un  cufeino  alla  bocca . Ma  fiali  com’  elfer  lì  voglia , morife  i«  p»- 
il  fatto  Ha,  che  rilàputafi  in  Viterbo  la  di  lui  morte,  i Viterbeli  immediatamente 
inalberarono  k)  fiendardo  di  S.Chiefa,  e follevatifi  contra  gl’ Imperiali,  animofi  yua  a imu- 
li  dilcacciarono  non  Iblo  da  quella  loro  Città , ma  anche  da  tutta  la  Provincia  ; ef- 
fendo  ciò  eziandio  fiato  fatto  da  altre  molte  Città  dell’Italia  per  difendere  la  giu- 
rifdizione  della  Sede  Apofiolica , e del  Romano  Pontefice . 

Tornata  adunque  di  quella  maniera  fotto  il  dominio  del  Papa  la  Provincia 
del  Patrimonio  , le  ne  venne  fubito  in  Viterbo  il  più  volte  mentovato  Cardinal 
Raniero  Capocci  a governare  quelle  genti  come  Vicariò  Apofiolico  , dove  prima 
di  ogn’  altra  cola  pensò  a terminare  la  fabbrica  della  Chiefa  di  Gradi , che  avendo 
gii  da  molti  anni  a proprie  fpefe  incominciata  prelTo  quella  Città  nel  colle  Capo- 
nino', difiolto  da  varie  contingenze  , non  avea  giammai  potuto  finire . Quella 
Chielà  adunque  , la  quale  chiamafi  di  S.  Maria  a Gradi  fu  dallo  fielTo  principiata 
l’anno  1 a 1 5. , e fu  alla  medefima  dato  tal  nome , imperocché  anticamente , ficco-  chiamai»  farì- 
me  anche  di  prefente , per  entrarvi , doveali  falire  per  molti  gradini  di  pietra . La 
fiellà  fu  dedicata  alla  Sacratillima  Vergine  per  una  vilione  , che  dormendo  ebbe  um. 
il  predetto  Cardinale , a cui  parve  vedere  una  bellillima  Donna , che  tenendo  im- 
puonato  un  cereo  ardente , e prelb  elfo  fiellò  per  mano , lo  conducelle  in  quella 
parte  del  bolco , ov’  è prelèntemente  la  Chielà , bruciando  con  tal  cereo  l’erbe , 
e <»li  arbofcelli  per  tutto  quel  giro , che  ora  dalla  fabbrica  di  detta  Chiefa  viene 
occupato  j il  che  tutto  fu  lcritto,ed  alferito  da  Fra  Vincenzo  Maria  Fontana  nella 
Tua  opera  De  Provincia  Romana  titolo  quarto,  pag.  jjj. , elfendo  quelle  eflelefue 
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parole;  Vrodigh/a  fatte  fiere  EccleJIte  S.  Mar  ite  ad  Gradui  de  VUerhto  exoràla^ 
tali  nemiue  nuncupate  ex  graduum  mutlìtudìne  , qui  in  ìngrejfu  ad  Hlam  confcen- 
dnntur  : dum  B.  Virgo  Cardinali  Rayaerio  Capeeeio  vijibititer  apparent , ccreum 
er dentei»  gejiando , dejìgnamit  in  Celle  Caponino  extra , ^ prope  tnatnia  Viterbien- 
Jii  OvUatit  nemcribut  circumdato  Ecelejtam  fuo  nomini  erigendam . Svegliato  il 
Cardinale,  nè  fapendo  capire  ciò , che  lignificar  volelfc  una  tal  vifione,  portoflTi  la 
mattina  nella  prulfiraa  Terra  di  S.  Martino  a comunicarla  al  fuo  compatriotta  Albo 
Monaco , che  colà  menava  vita  (blitaria,  da  cui  gli  fii  data  tale  rilpofta  * : Maria^ 
dilfcgli  il  medefimo,  èia  donna  da  te  veduta , la  quale  da  terìterca  , ebe  in  quello 
jìefi  luogo  , ed  in  quello  fe£o  fpazio , tu  le  facci  fabbricare  una  Cbiefà  ; che  peri 
io  quanto  ti-,  e pofo  ti  eforto , che  vogli  aderire  alta  Regina  dei  Cielo^  merceccbi  ejfa 
ì quella , ebe  molto  in  contracambio  ti  feliciterà  , e ti  afferà , e coniurrottl  per 
via  f cura  alR  alto  del  Raradifo . Ciò  uditoG  dal  Cardinale,  e defiderando  d’in- 
contrare la  volontà  della  gran  Madre  di  Dio , tornatolène  in  Viterbo , e portatoli 
al  fopradetto  bofco , il  quale  era  nel  prenominato  colle  , ivi  olTervò  i velligi  dell’ 
erbe , ed  arbofcclli  bruciati  nella  tlefsa  maniera , che  li  avea  veduti  in  vilìone  , 
clic  però  non  molto  differì  a Tardar  principio  alia  fabbrica  di  tal  Chiela  ptcffo  le 
muraglie  di  un’altra  picciula  Chiefa  , e rifpettivamente  di  un  moniftero  di  fiere 
Vergini , che  ivi  era  anticamente , dette  di  Santa  Croce , che  in  quel  tempo  ritro- 
vavali  vacuo  ; la  qual  Chielà , che  per  verità  c molto  grande  , già  incominciata  , 
ma  non  per  anche  terminata , con  inlieme  il  detto  moniftero  fu  inapprefso  da  elso 
donata  al  gran  Patriarca  S.  Domenico , di  cui  egli  era  amiciffimo  , e che  per  tal 
motivo  erali  con  efso  da  Roma  condotto  in  Viterbo  j la  qual  dona2ione  egli  di- 
chiarò di  fargli  per  lui , e pel  fuo  Ordine  liberamente  , e lènza  ncfsuna  Ibrta  di 
pelò , elfendo  ciò  (èguito  quattr’  anni  prima , che  il  detto  Santo  Patriarca  moriffe, 
cioè  nell’ auno  1 217.  , avendo  poi  lo  fteffo Cardinale  coll’approvazione  del 
Pontefice  Innocenzo  IV.  confermata  tal  donazione  a’  Padri  Domenicani  venti- 
fette  anni  dopo  ' ; delle  quali  cofe  ne  fanno  anche  teftimonianza  Giacinto  Coque- 
tio  nel  libro  intitolato  Dr  vifceribu:  materni!  B.  Marix  erga  Ordinem  Predicato, 
tma  capitolo  vigefimolèfto,  ed  Ippolito  Matracci  nella  fua  Porpora  Mariana , ca- 
pitolo decimoquinto  §.  iv.  è però  vero  , che  con  maggior  diftinzione  di  elTì  ne 
dilLorre  Giacinto  Nobili  Religiolo  dello  fteffo  Ordine  Domenicano  nella  fua  Cro- 
naca manu  (crina  della  Chiefa,  e Convento  di  S.  Maria  a Gradi  capitolo  primo  , 
la  qual  Cronaca  originalmente  fi  confèrva  preffo  i detti  Padri , ore  non  in  altro 
trovafi  variazione , (è  non  che  il  Nobili  dice  terminata  tal  Chiefa  nell’  anno  1 244., 
e Lanzellotto  alla  pag.  20.  pare,  che  la  dica  terminata  circa  l'anno  1251.  , così 
fcrivendo:  Et  toii  lo  Cardinale  Ranieri  tornò  in  Viterbo  colle  eommifìoni  che  ovia 
prima , ante  ebe  el  Rapa  fujfe  defcaeciato , fe  fornire  la  Chiefa  de  Sanila  Maria 

in  Grado.,  dove  Eia  lordine  de  Sanilo  Domenico  . E benché  potrebbe  crederli , che 
ralfertiva  del  Nobili  (òffe  più  fuffiftente , mentre  il  fudetto  Fontana  nel  citata 
titolo  quarto  lalciò  Icritto,  che  il  cimiterin  di  tal  Chiefa  ad  iltanza  del  detto 
Cardinale  lòffe  benedetto  , e conlàcrato  nell’  anno  1249.  da  Guglielmo  Velcovo 
di  Modona  ; ciò  non  oftante  inerendo  io  non  meno  alla  ferie  delle  cofe  accadute , 
che  ad  altre  diverle  congetture  , che  potrei  addurre  , m’induco  a creder  più  vera 
Taffertiva  di  Lanzellotto  j è però  vero,  che  fu  tal  propofito  io  non  mi  curo  di  far 
più  lungo  difeorfb,  mentre  tutta  la  diferepanza , che  paffa  fra  quelli  due  Scrittori, 
fi  riduce  (blamente  a circa  (ètte  anni . Non  voglio  però  lalciar  di  accennare  col 
detto  Nobili, che  volendo  il  prenominato  Cardinale  , che  tale  Chiefa  fi  rendelTc 
molto  celebre , e facile  a ciaicheduno  de’  Viterbefi  il  di  lei  accelTo , a tal  motivo 
nell’  anno  1 231.  comperò  una  parte  di  un’orto  dal  Capitolo  di  S.  Siilo , un’  altra 
da  Guittone  di  Simpizano,ed  un*  altra  da  Bonifacio  di  Buongiovanni,o  fia  di  Buon- 
omo  , aprendo  quella  ftrada  larga , e diritta , che  è prelèntemente  dalla  porta  di 
V'iterbo,  o fia  di  S.  Siilo  fino  alla  predetta  Chielà  , che  col  Convento  anneffb  , 
giufta  Io  fteffo  Nobili , fu  la  prima , che  circa  il  principio  dell’  anno  1217.  S.  Do- 
menico perlbnalmente  riceveflè  dopo  la  conférma  del  fuo  Ordine , fatta  in  Roma 
da  Papa  Onorio  IH.  il  di  22.  di  Dicembre  dell’ andò  I2id.  , leggendoli  fopra 
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Tingreffo  della  picciola  Chiefa  » o fia  cappella  dì  Santa  Croce  j che  ora  refta  in- 
corporata con  detta  gran  Chieni>  nella  parte  interiore  la  feguente  ifcrizione: 

HOC  . EST.  SACELLVM  . QVOD  . A NTIC^VI  T VS  . SA  NCT/E  CRVCl  . 

DICATVM  . AB  . D.  RAINERIO  . DE  . CAPOCIIS  . CARDINALI  . 

VlTERBIENSI  . ANNO  . SALVtIS  . MCCXVIf.  SA NC T I S.  PATRI  . 

NOSTRO  . DOMINICO  . POST  . CONPIRMaTVM  . CLARISSJMVM  . 

PR/UDICATOKVM  . ORDINEM  . ROMA  . TOLOSAM  . AMPLI  FICA  ND>E  . 

RCLICIONIS  . GRATI  A . PROFICISCENTI  . HVMANISSIME  . TRADÌ  TVM  . 

" et  . QJOD  . AB  . EODEM  . RAINERIO  . IN  . HONOREM  . B.  VIRCINIS* 

SIBI  . IN  . SOMNIs  . APPARENTIS  . AMPLIORI  . FORMA  . COELITVS  . 

ET  . DIVINITVS  . DESIGNATA  . EXTRVCTVM  . AVCTVM  . ET  . 

EXORNATVM  . PR  ADICATORVM  . FAMI  LI /E  . ADSCRIPTVM  . FVIT  . 

Quefta  Chiefa  j c Convento  fono  flati  refi  al  fon>mo  ragtiardevoli  dalla  flefia 
pcrfona  di  S.  Domenico  5 che  dopo  averli  ricevuti  j dimorovvi  per  qualche  fpazio 
di  tempo  j celebrando  ogni  giorno  la  Tanta  Melfa  nell’ altare  della  fudetta  cap- 
pella di  S.  Croce  5 oggi  detta  del  Nome  di  Gesù , jufpatronato  della  nobile  cafa 
Maidalchina,  nella  qual  cappella  ogni  notte  il  medefimo  fi  tratteneva  in  conti- 
nua orazione  » faceva  la  dìfoiplina , e non  avendo  letto  proprio  , dormiva  appog- 
giato al  detto  altare  j oppure  diflefo  fopra  la  di  lui  predella . Lo  ftefib  Santo  Pa- 
dre una  volta  andando  a Roma)  e palfando  per  Viterbo  ) accompagnato  da  fra 
Guglielma  da  Monferrato  ) fu  in  queflo  flelfo  Convento  forprefo  da  grave  infer- 
mità di  fluflb  di  (angue  ) e per  tutto  il  tempo ) che  egli  vi  fliede  infermo)  non  tra- 
lafciò  giammai  1 digiuni  dell’  Ordine)  non  mangiò  carne)  nè  di  altro  fi  cibò)  che 
di  erbe  ) e di  rape  ) dando  di  tal  maniera  a’  Tuoi  figliuoli  Rellgiofi  un  grand*^ 
efompio  di  pazienza)  e di  offèrvanza  . Inoltre  in  quefta  Chiefa  ) e Convento  in. 
congiuntura  di  palfaggio  anno  ftanziato  ) e celebrata  la  Tanta  Meflà  S- Pietro 
Martire  ) S.  Raimondo  di  Pennafbrt  » S.  Tommafo  di  Aquino  ) S.  Antonino  Ar- 
civefcovo  di  Firenze  ) ed  altri  molti  Santi  ) c Beati  ) conlervandofi  tuttavia  fra  le 
altre  Reliquie  di  elTa  Chiefa  il  calice)  con  cui  i prenominati  Santi  celebrarono  . 

Di  più  fono  flati  in  detto  Convento  i fommi  Pontefici  Aleflfandro  IV.  > Clemen- 
te IV.)  Gregorio  X.  ) Giovanni  XXL  ) Martino  IV.  ) Martino  V.)  Giovan- 
ni XXIIl.  ) Innocenzo  VII.  più  volte  ) Niccolò  V.  più  volte  > Paolo  III.  ) Gre- 
gorio XIII.  ) e per  ultimo  ) conforme  a Tuo  luogo  vedremo  > Benedetto  XIII.  ; 
elfendovi  flati  ancora  Carlo  Re  di  Sicilia  ) Filippo  Re  di  Francia  ) Lodovico  Ba- 
varo  Imperadore  ) Ladislao  Re  di  Napoli  ) Sigifmondo  Imperadore  > Federi- 
co IH.  parimente  Imperadore  ) un  Re  di  Danimarca  ) ed  anche  un  Prencipe  di 
Albania  ) avendofi  altresì  tutto  ciò  dal  fudetto  Nobili  ne’  capitoli  undecimo  ) e 
decrmoquinto  dell’  allegata  Tua  Cronaca  •"  . Ed  elfendochè  tale  Chiefa , e Con-  a 
vento  fieno  una  delle  magnifiche  fàbbriche  ) che  fi  rifeontrino  in  quefta  Città  ) 
pìacemi  di  fottoporli  agli  occhj  de’  miei  Lettori  nella  prcl'ente  figura  . Oltre  la  farann^pórtà- 
fudetta  Chiefo  lo  ftelfl)  Cardinale  ( benché  per  altro  non  fi  fiippia  in  quali  anni  ) '»  can- 

ne fe  eziandio  a proprie  fpefo  fabbricare  tre  altre  ) cioè  in  Viterbo  laChielà  di  ZTqLuLfrn- 
S.  Pietro  ) oggi  ritenutaf  da’  Religìofi  dell’  Ordine  del  B.  Pietro  da  Pi(à  ) e la  x.ione  y mintre 
Chiefa  di  S.  Maria  del  Paradifo  ) oggi  polfeduta  da’ Padri  Minori  Oflervanti  di  rìmeml  fcbl 
S.  Francefeo  ) e nella  Terra  di  S.  Martino  del  Monte  ) principato  della  nobiliflìma  aUuni dihro  » 
cafa  Panfilj ) fe  edificare  quella  gran  Chiefa  ) che  tuttavia  vi  fi  feorge  ) fotto  il  ti-  "^rbo^^’anda- 
tolo  dello  flelfo  Santo  tutelare  di  elfa  Terra  . rana  in  altre 

Riflettendo  però  il  fudetto  Cardinale  ) che  elfendo  la  Chiefa)  e Convento  di 
Gradi  ) da  fe  fabbricati)  fuori  delle  mura  della  Città,  i Religiofi  Domenicani  fa- 
rebbero flati  fovente  moleftati  dalle  incurfioni , che  qua  facevano  i nimìci  di  Vi- 
terbo ) acciocché  i medefimi  coftretti  a ritirarli  in  Città)  non  folfero  obbligati  ad 
alloggiare  nelle  cale  de*  fecolari  ) donò  loro  nella  ftefsa  Città  la  Chielà  di  S. For- 
tunato ) oggi  diftrutta)Con  diverlc  calè  contigue  ) e fra  quelle  particolarmente  un 
molto  grandiofo)  e comodo  palagio  volendo  che  il  tutto  perpetuo  jure  dello 
ftefso  convento  di  Gradi  ; elsendofi  ciò  potuto  da  elso  liberamente  fare  come  Le- 

S .2  - gato 


DigKized  by  Google 


140  Istoria  DI  Viterbo 

gato  Apoftolico  j la  qual  Tua  donazione  fu  poi  parimente  confermata  dal  fudetlo 
Pontefice  Innocenzo  IV.  conforme  apparilce  per  fua  Bolla  j riferita  dal  Nobili  nel 
' predetto  capitolo  primo . ' 

Ma  (è  il  Cardinal  Capocci  nel  detto  anno  1251.  pensò  a terminare  tale  lua 
Chiefa  j pensò  anche  a far  demolire  da*  fondamenti  il  palagio  dell*  Imperadore 
con  tutte  le  Tue  torri  ; il  che  non  potendo  io  credere  j eh’  egli  facefse  in  vendetta 
del  fuo  palagio  fattogli  atterrare  dal  figlio  di  Federico  > mi  argomento}  che  lo  fa- 
cefse  con  qualch*  altra  mira  vantaggiofa  alla  Sede  Apoftolica  ; il  qual  palagio  ac- 
ciocché in  ogn*  altro  futuro  tempo  reftituir  nou  fi  potefse  nel  primiero  ftatoj  vi  fe 
fabbricare  nei  mezzo  il  muro  Cartellano  ; ond*èche  anche  in  querti  tempi  la  metà 
del  di  lui  fjto  refta  dentro  la  Città  « e l’altra  metà  fuori  di  efsa  , dicendo  Lanzel- 
lotto  alla  pag.  20.  Et  anco  lo  detto  Cardinale fece fcarcare  le  cafe  ó*  le  torri  del  pa- 
lazzo dello  Imperatore  in  Viterbo  , O*  per  cajh  da  quello  lato  era  fenza  mura  , fc 
fare  il  muro  Cajlellano  per  mezo  del  detto  palazzo , mezo  remafe  fori  della  Cìptà» 

252  Dopo  le  quali  colè  » cioè  nell*  anno  1 252.  fi  crede  che  quefto  gran  Porporato  di 
Santa  Chiefa  gloriofamente  fè  ne  pafsafse  all*  eternità;  di  che  con  più  diftinzione 
noi  difeoreremo  nella  feconda  Parte  . 

Prima  però , che  il  detto  Cardinale  morifse  ) e che  gli  fbfse  demolito  il  pa- 
lagiojun  certo  Monaco  di  Tanta  vita  dell*  Ordine  Cirtercienfe  chiamato  Giacomo» 
mentre  una  notte  nella  Città  di  Viterbo  vegliava  » ed  orava  prefso  ad  una  fenertra 
entro  il  detto  palagio  di  efsp  Cardinale  ) la  quale  guardava  verfo  il  Convento  di 
Gradi  » vide  fuori  delle  mura  della  Città  una  gran  proceffione  molto  venerabile  » 
che  con  lumi  accefi  fè  ne  andava  verfo  il  detto  Convento  » tantoché  egli  non  fblo 
potea  dirtinguerne  tutte  le  perfbne  » ma  anche  udirne  chiaramente  le  voci  ) che  ad 
efso  fembravan  dolcifsime  . In  detta  procefsione  era  una  certa  veneranda  perfona 
• dillinta  da  tutte  le  altre  j a cui  tutte  come  a loro  Signora  prefentavano  grand*  of^ 
fequio  » e riverenza , la  quale  eflendo  arrivata  al  predetto  Convento  » ed  efTen- 
dolc  rtata  appreftata  unafedia»  fi  affile}  ov* è prefentemente  il  coro  de*  Frati  ; 
avanti  cui  prefcntatafi  un*  altra  veneranda  perfona  con  capelli  fciolti } e con  velU 
lacere } e prollratafi  a*  di  lei  piedi } con  molte  lacrime  le  dicea  : Signora  } ti  pre- 
go} che  vegli  vendicarti  de*  miei  nimici  ; alla  quale  quella  rifpofe  : A che  pre- 
garmi di  vantaggio  ? Tu  in  brìeve  ne  vedrai  una  portentofa  vendetta } e ciò  detto 
difparve  la  vilione  ; non  dubitandofi  » che  tal  perfona  fupplicante  non  foflè  la 
Chiefa  } la  quale  pregava  la  Vergine } che  vendicar  volefTe  le  pcrfècuzioni  » che 
molti  Prelati } e Maeftri  faceano  di  quel  tempo  all’Ordine  Domenicano.  Ed  in 
fitti  non  andò  guari } che  fèguì  in  Pifa  una  terribile  prigionia  di  molti  di  elfi  Pre- 
lati ; elTcndo  tale  l’interpretazione  } che  fi  ha  di  tal  vilione  nelle  Vite  de*  Padri 
dell’  Ordine  de*  Predicatori  pag.  73.  compilate  dal  B.  Umberto  quinto  Generale 
di  detto  Ordine . In  una  Cronaca  però  molto  antica  dello  fteUo  Convento  di 
Gradi } riferita  dal  Nobili  capìtolo  undecimo  pag.  1 84.  » fpiegavafi  la  detta  vifione 
in  quert*  altra  maniera  : La  donna  alfifa  fopra  la  detta  fedia  era  la  Sacrai iffima 
Vergine } l*altra  donna}  che  porgeva  fuppliche  } rapprefentava  la  Religione  Do- 
menicana } la  quale  di  quel  tempo  in  Parigi  era  fortemente  perfeguitata  da  alcuni 
Dottori  di  quell*  Univerfità  } i quali  facevano  tutto  il  polfibile  per  abbatterla  ) e 
dirtruggerla } i cui  attentati  con  un  prodigiofo  caftigo  vennero  diffipati  da  Dio 
mediante  le  preghiere  della  di  lui  Santilfima  Madre  ; la  qual  interpretazione 
viene  dal  Nobili  amminicolata  con  varie  Bolle  Pontificie  } che  accenna}  ed  efpone 
nelle  pag.  i7J  - e 1S4.  dalle  quali  fi  raccoglie } che  i predetti  Dottori  erano  Gu- 
glielmo di  Santo  Amore } Olone  di  DuacO}  Niccolò  Decano  di  Barro } e Criftiano 
Canonico  Belluacenfc  con  tutto  il  feguito  de*  loro  dilcepoli . 

Succeduta } come  già  dicemmo } la  morte  dell*  Imperador  Federico  incomin- 
ciò la  Città  di  V iterbo  ( conforme  feri  ve  il  Cronilla  ) a raccogliere  un  poco  il  fiato» 
ond’  è » che  circa  quello  fteffo  tempo  ritrovandofi  i Viterbefi  ricchi  di  buone  en- 
trate } penlarono  a farli  nel  mezzo  di  elTa  loro  Città  una  bella  » e fpaziofa  piazza  » 
a cui  dierono  il  nome  di  Piazza  del  Comune»  del  cui  rtabilimentO)  ed  ornamento  fi 
farà  da  me  parola  in  luogo  più  proprio . E perchè  gli  ftelfi  per  qualche  anno  apprelTo 
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continuarono  in  un^  tranquilla , e perfetta  pace  j da  ciò  ne  venne  > che  non  folo  fi 
applicaifero  a rifiorare  detta  loro  Città  da  i danni  patiti  nel  delcritto  afiedio , ma 
anche  ad  abbellirla  con  diverte  raguardevoli  fabbriche]  alle  quali  prima  di  fua 
morte  non  poco  contribuì  il  prenominato  Pontefice  Innocenzo  IV.  E per  primo  i 
medefimi  fecero  nella  Via  Romana  certa  quantità  di  archi,  forniti  di  botteghe 
per  ufi)  dell’  arte  del  macello , alTègnando  a finiii  luogo  il  nome  di  Macello  mi- 
nore , per  differenziarlo  dall’  altro,  che  già  era  nell’  antica  firada  parimente  Ro- 
mana, e chedicevaft  il  Macello  maggiore;  fiendcndufi  qucfio  dalle  Pietre  del 
pefce , o vogliam  dire  dalla  Piazza  di  S.  Bernardino  fino  alla  Chiefa  di  S. V'ito'  • 
Inoltre  circa  quello  fiefso  tempo  fabbricarono  entro  un  fóndo  di  torre  , che  era 
accanto  alla  porta  o fia  imboccatura  di  Ponte  Tremuli , un’orribile,  ed  olcura 
prigione,  la  quale  denominarono  la  Malta  , ove  poi  da’  Pontefici,  che  quirife- 
derono , fi  facevano  carcerare  i rei  di  maggior  gelufia  ; avendo  anche  contempo- 
raneamente fatta  fare  una  fontana  dentro  il  chiufiro  di  S.  Francelco,  ed  un’altra 
nella  piazza  della  Rocca , per  le  quali  fu  pigliata  l’acqua  fópra  Viterbo , e pro- 
priamente preffo  la  firada,  che  conduce  aRoma,  io  luogo  detto  la  Mazzetta . 
Quando  poi  quefia  feconda  fontana  folTe  rinovata , e ridotta  io  forma  più  nubile  , 
farà  da  noi  veduto  a fuo  luogo , 

Per  morte  d’Innocenzo , fin  dal  giorno  2i.,di  Dicembre  dell’anno  1 354.fi! 
collocato  (òpra  il  foglio  venerando  di  S.  Pietro  il  Pontefice  Aleffandro  IV. , il 
quale  per  rifieffo  delle  due  mentovate  fazioni  Guelfa,  e Gibellina,  o vogliam 
dirle  Ecclefiafiica , ed  Imperiale,  le  quali  tenevano  in  apprenfione,  ed  in  moto 
tutta  l’Italia,  com’  anche  per  rifleffo  delle  pericolale  difeordie , che  paffavano  fra’ 
Romani , fi  determinò  di  andarfène  in  Anagni , donde  effendoG  indi  a poco  refti- 
tuito  in  Roma  , ed  avendo  udito,  che  i Viterbefi  facevan  guerra  contra  i ribelli  di 
Montefiafeone,  fiotto  la  condotta  di  L.  Fortebraccio  da  Panicalaloro  Rettore, 
fpedì  a i medefimi  una  Bolla  fubdatum  Rotate  die  22.Martiì  anno  i35ò.  colla  quale 
gli  elorta  a voler  efpugnare  i detti  ribelli  ; dopo  di  cheeflendo  da  Roma  andato 
un’altra  volta  in  Anagni,  fpedì  di  colà  un’altra  fua  Bolla  agli  fielfi  Viterbefi  ,data 
in  tale  Città  il  dì  a j.  di  Agofiu  di  detto  anno , culla  quale  cerca  di  reprimere  le 
fazioni,  ed  i fazionarj,  e per  confèguenza  di  riparare  alle  accennate  turbolenze 
d’Italia,  le  quali  due  Bolle  fi  con  fervano  originalmente  nella  Secretarla  del  Pub- 
blico di  Viterbo  ; anziché  parendo  allo  fieffu,  che  quefia  Città  farebbe  fiata  molto 
comoda  per  ottenere  tale  fuo  intento,  fi  pole  in  animo  di  venirvi  a fiabilire  la  fua 
refidenza , conforme  di  fatto  fece  nell'  anno  1 357. , dove  per  fua  abitazione  fi 
prevalfedel  Convento  di  S.Francefco,  benché  peraltro  le  fue  fiacre  Papali  funzio- 
ni per  lo  più  le  facelTc  nella  Chiefa  Catedrale  . 

Circa  quello  fteffo  tempo  fu  da’  Viterbefi  nel  Rione  di  Volturna  terminata  la 
Chiefa  della  Santillìma  Trinità  de’  Padri  Agofiiniani,la  quale  era  di  molta  vafiità, 
e lunghezza;  avendola  io  veduta  nel  fuo elTere , ed  elfendo  fiata  altresì  al  mio 
tempo  fcaricata , per  formarne  un’  altra  di  più  magnifica  e vaga  fiutttura  . 

Riledendo  adunque  in  quefia  Città  il  detto  Pontefice,  vi  fece  in  diverfi 
tempi  varie  fpedizioni  di  Bolle,  delle  quali  ne  faranno  da  me  accennate  le  più 
rimarcabili . Egli  adunque  una  ne  trafmife  nel  di  3 i.  di  Ottobre  dell’ anno  iit.del 
filo  Pontificato  al  Serafico  Padre  S.  Bonaventura  allora  Generale  dell’  Ordine  de* 
Minori,  nella  quale  diccgli  particolarmente  quelle  degne  parole:  Riapro  cerio 
tenemus , qaod  data  Jìt  Ubi  cteliius  grotia  regeadi  falubriter populum  fan^um  Dei , 
Ó"  eja/dem  gifberBocala  Ordiait  profpere  dirigendi  Cfc.  la  qual  Bolla  vien’efpofla 
dal  Waddingo  al  detto  anno  1257.;  avendo  eziandio  il  dì  4.  di  Dicembre  dello 
flelTo  anno  Iti.  pronunciata  fèntenza  di  depofizione  contra  Filippo  eletto  Vefeovo 
di  Saltzburg,  perché  elfendo  già  pafTati  dieci  anni  dopo  la  fua  elezione , non  per 
anche  erafi  voluto  promovere  alfàcroordine  del  Sacerdozio , né  ricevere  la  con- 
fiieta  necelfàriaConfàcrazione;  ficcome  nel  di  1 8.  dello  fieffomelè,edannoordinò 
con  altra  fua  Bolla  la  moderazione  degli  Statuti  dellaCittà  di  Mantova,che  in  ogni 
qualunque  modo  potelfero  impedire  l'ofiicio  della  Santa  Inquifizione  : Ed  effen- 
dochè  nel  giorno  ff.  di  Marzo  dell’ anno  1358.  cefraffe  in  quefia  Città  divivere 
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fopra  la  terra  la  gloriofa  Vergine  Viterbefe  Santa  Rolà  > il  detto  Pontefice  per 
ri^rare  ad  ogni  tumulto , che  dal  popolo  avefle  potuto  eccitarli  per  motivo  della 
f^ma  divo5fl*ne  9 che  ciatcuno  alla  medefima  profelfava  9 comandò  9 che  il  di  lei 
tàcro  corpo  fofse  fubito  con  tutta  lècretezra  lèppellito  nella  di  lei  Chiefa  Par- 
rocchiale di  S.  Maria  del  Poggio.  Il  medefimo  nel  dì  1 1.  di  Aprile  dello  ftefso 
anno  confermò  di  nuovo  TOrdine  de’  Padri  Agolliniani  9 unendogli  varie  Congre- 
gazioni di  Eremiti  9 i quali  chiamavanfi  di  Giovanni  di  Brutinefaga  della  Peni- 
tenza di  Gesù  9 aflègnando  a tal’  Ordine  così  unito  per  primo  Generale  il  Vene- 
rabile Lanfranco  Sotera  Milanefe  9 giufta  le  notizie  9 che  ìè  ne  anno  dal  Ciacconio 
in  quelli  termini  : ConfirmavU  Àkxandcr  IV.dcvuo  Ordintm  Eremitarum  S,  Augu- 
Jììni  9 ^ univìt  eidem  CengregatJones  quafdam  Fratrum  Eremitarum  9 qut  appel- 
labantar  ^oannh  de  Brutinejàga  de  Pamtentìa  ^efu  Cbrijli,  qur  unto  faSta  ejl  die 
II.  Aprili!  auni  i2sS.f  cui  prima  prefeeit  Pantìfex  venerabilem  Lanfrancum 
Sateram  Mediolanenfcm . Lo  ftclTo  lotto  il  dì  1 9.  dello  ftelTo  mele  concedette  con 
altra  fua  Bolla  diverlì  privilegj  9 e facoltà  agl’ Inquilìtori  del  fudetto  Ordine  de* 
Minori  9 e nella  Domenica  ultima  di  tal  mele  9 fircohdo  Icrive  Vincenzo  Maria 
Fontana  nell’ opera  altrove  allegata  9 ed  anche  il  fopracitato  Giacinto  Nobili  al 
Capitolo  fecondo  9 lì  compiacque  di  Iblennemente  confacrare  col  fuo  maggior’ 
altare  la  Chielà  di  Santa  Maria  a Gradi  9 alla  qual  funzione  intervennero  molti 
Cardinali , Arcivelcovi  9 Velcovi  9 ad  altri  peribnaggi  ; avendo  egli  ftelTo  ripollc 
di  propria  mano  in  detto  altare  le  Sacre  Reliquie  j di  che  fe  ne  ha  altresì  rifeou- 
tro  dalla  feguente  ilcrizione , la  quale  formata  in  carattere  Gotico  fcorgelì  avanti 
la  facciata  della  medefima  Chiefa . 

ANNO.  DOMINI.  MCCLVllI  .CONSCCRATA  . EST  . ECCLESIA  . 

I N . HONOREM  . S.  MARIiE  . V IRC  I NIS  . PER  . VENERABILEM  . 

PAPAM  . ALEXANDRVM.IIIl.q^AM.  FV  NDA  VI  T . DOMIN  V8. 

RAINBRIVS  . CARDINALIS  . — — — . HANC  . FENESTRAM  . 

FECIT.  MACISTER.  BONOSEGNA  . 

Siccome  anche  nel  dì  a.  di  Giugno  9 che  parimente  fu  giorno  di  Domenica  9 vollcj 
che  dal  Cardinal’ Otone  Velcovo  Tull'ulano  conlàgrata  folfe  la  fudetta  Chiefa 
della  Santilfima  Trinità  9 elTendo  tale  il  tenore  della  lapide  9 che  già  fe  ne  avea 
Ibpra  la  porta  grande  della  (Iella  * : 

la Namine  Domini  Amen.  Anno  Domini  a Natinitate mcclv ni.  Indiblloae 
prima , quarto  Nonai  ‘Juaii , Dominico  die  ejufdem  menjh  temporibai  D.  Alexan- 
drì  Pape  IV.  Etclefia  joti  Vìterbienfii  Fratrum  Eremitarum  Ordini!  S.  Augujlinl 
ab  eodem  Summo  Pont if  ce  tane  Viterbii  exijìente  cum  fui!  Cardinalibut , & qaam- 
plurimi!  aiiii  Coepìjcopii , publiee , ac Jhlemniter , bonorifee  cum  majori  ,atque 

Conventuali  Altari  ad  honorem  Summe  9 atque  Sanile , (jp  Individue  Trinitatit  9 
nec  non  ad  laudem  glorio  fljjìme  Dei  Genitrici  1 Marie  Vìrginit  exprejè , dr  libera- 
liter  confecrata , df  injtgno , ac  eminentìa  ipjiui  Eccle/ìe  9 ó"  Altari!  dedicatìonit 
reliquie , vel  dimifit  ìpfe  Papa  de  potejlate  Dei  9 Marie  9 & Beatorum  Appaiar um 
Vetri  9 df  Bauli  auBoritate  eonfifut,  omnibu!  verepmnitentibu!  9 Ò"  confejii^  qui  ad 
buncfejtum  annuatim  accejferint  devote , vel  elemo/tnam,  dP  bona  fua  ibidem  lar- 
gitiJuerint  9 vel per  aliquem  miferint  9 ab  ipfo  die  fefi  ufque  ad  Nativìtatem  Beate 
Marie  Gvibu!  tra  anno!  cum  ter  quadraghtto  diebu!  9 df  forenfibu!  quatuor 
annoi  cum  quadraginta  diebui  de  injunBa fbi  panitentia  mifericorditer  relaxavit  j 
avendoli  di  ciò  più  chiaro  rilcontro  in  una  Bolla  dello  llellb  Papa  9 *(;jie  fi  conlèrva 
nell’Archivio  degli  accennati  Religiofi  Agolliniani  9 leggendofi  inelfa  di  quella 
maniera  ; Alexander  I V.  Pontifex  Maximu!  anno  Domini  mccl  vi  1 1.  quarto  Nonat 
*}unii  die  Dominico  confecrari  fecit  tot  am  Ecclefam  B . Marie  Virginìi  SanBiJfme 
Trìnitatii  Viterbii, ubi  babitant  Fratrei  S.  Augujltnl ab  lllujlripmo  CP  Reveren- 
àijpmo  Domino  Olone  S.  R.  E.  Cardinali  Dei  gratia  Epifeopo  Tujculano  dP^.  La 
mattina  poi  del  Icguente  giorno  il  medefimo  Papa  coll’ alTillenza  di  molti  Cardi- 
nali 9 e Velcovi  tutti  pontificalmente  parati  9 portolfi  peribnalmente  alla  lìelTa 
Chielà  9 e confacrò  il  di  lei  aitar  maggiore  ; e dopo  quella  (bienne  cerimonia  così 
parato  fi  voltò  al  Popolo  9 che  ivi  era  in  gran  numero  concorfo9  e fece  un  bellif- 
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fimo  fermonc  > dopo  cui  di  propria  bocca  concedette  le  Indulgenze  enunciate 
nplla  foprafcritta  lapide.  Inoltre  nel  dì  ai.  dello  fteflb  mele  di  Giugno  fu  da  eflo 
con  Tua  Bolla  ammonito  Bela  Re  di  Ungheria , che  volefle  provvedere  la  Chiefa 
di  Spal/itro  di  un  foggetto  canonicamente  idoneo,  c che  obbligalTe  Minoslao 
Corvifenlè  a reftituire  alla  medelìma  Chiefa  tutto  il  denaro , che  quelli  colla  di  lui 
regia  permillione,  ed  autorità  erafi  ingiuflamente appropriato  ; enei  dìaj.di 
Luglio  unì  con  altra  Tua  Bulla  tutti  i luoghi , o fieno  monillerj  della  Congrega- 
zione Camaldolelè , concedendo  alla  lleflà  diverlè  conlìderabili  grazie  . 

MoflroUl  quello  Papa  multo  grato  verlb  i Viterbeli, giacché  fra  le  altre  colè, 
in  tincompenfa  di  aver’  eglino  lòttomefli  i Montefialconeli  allora  ribelli , li  degnò 
.particolarmente  di  efentarli  dal  pagamento  di  tutti  i dazj  sì  nel  palTaggio  di  Mon- 
teSafcone , che  per  l’accellb  al  Porto  di  Corneto , di  che  nella  Secretarla  di  quello 
Pubblico  le  ne  conferva  la  fua  Bolla  in  data  de’ 12.  di  Agoflodello  flelTo  anno 
jaj'S.  11  medefimo  nel  fudetto  Convento  di  Gradi  lalciò  una  memoria  veramente 
degna  di  fe  , e quella  fu  appunto , giulla  le  notizie , che  le  ne  anno  dal  Nobili  nel 
Capitolo  decimo,  il  chioflro  maggiore  di  tale  Convento  , fatto  da  elfo  fabbricare 
a proprie  fpefe , che  benché  di  llruttura  Gotica , pure  li  rende  per  la  fiia  vallità  , 
e vaghezza  a maggior  fegno  raguardevole , per  elfere  tutto  formato  di  marmo 
bianco , lavorato  fecondo  il  miglior  gullo  di  quel  lècolo , con  cento  felTanla  pic- 
cole colonne ,.  che  lo  follcngono , leggendoli  in  una  lapide,  collocata prello  la 
porta  battitora  nell’  ingrelTo  di  elfo  chiollro  : 

CLAVSl'RVM  . HOC.  (^yOD.  CERNIS  . AD  . DOMINICAN.*  . 

KELtClONIS  . COMMOOViF.  ET  . DECOREM  . ALEXANDER. 

PAPA.  I V.q^I.  ET.  ECCLEStAM.  CONSECRA  VI  T. /GDI  FICARI. 

1 VSSIT  . CIRCA  . ANNVM  ^DOMINI  . MCCLVI  . 

Lgli  nell’  ultimo  Concilloro , che  qui  tenne  nel  di  lo.  del  mele  di  Settembre , 
dichiarò  alcuni  artìcoli  concernenti  alla  noflra  Santa  Fede  , ficcome  fi  ha  dall  a di 
lui  Bolla  , fpedita  fotto  il  dì  27.  dello  ftelTo  mefe  , ed  imprelTa  nel  Bollaria  Ro- 
mano alla  pag.  19.  Dopo  dì  che  elTendoli  partito  da  quella  Città , fenepafsò  un’ 
altra  volta  in  Anagni , dove  nell’anno  1260.  avendo  rifaputo , che  i Viterbeli  per 
zelo  della  Religione  Cattolica  eranfi  ofierti  agl’  Lnquilitori  dell’  eretica  pravità  di 
congregare  un’  elército,  e di  procedere  con  ogni  oìlìlità  cootra  l’eretico  Capello 
di  Ghia , il  Pontefice  con  una  fua  Bolla , data  nella  llelTa  Città  di  Anagni  il  dì  ij. 
di  Maggio  nell*  anno  vi.  del  fuo  Ponti&ato , li  ringrazia  di  quanto  gli  flelli  avea- 
no  fatto  fino  a quell’  ora , eli  eforta , anzi  li  prega  , a voler  prolèguire  con  tutto 
fpirito , e fervore  una  tal’  opera  ; elTendo  quell*  elTe  le  parole  di  detta  Bolla , im- 
prelTa  nel  predetto  Bollario  Romano  alla  pag.  24:  Ex  mjiimalhmi  diUdii  flit  An- 
drei , alìorum  Inqui/itorum  Herctìcie  pravìcatis  in  Romana  Provintia , ó* 
ttdmìn'ijlratìone  Beati  Framì/cì  comperimut , quod  vot  tamquam  Fldeì  zelatores  , 
eh  liberalìter  obtulijlì:  congregare  exereìtum , ac  bojìiliter  procedere  contro  per  fi- 
dum  Capellum  de  Cbìa , nuper  de  berefi condemnatum  ^ficundum  quod  iidem  Inqaì- 
fitorei  ducereut  ordìnandum  . Hot  igitur  bujufmodi  zelum  vejìrum  dìgnis  exinde 
laudibus  efierentet , ac  referentet  vobit propter  hoc gratiarummultiplicet  abtìonet , 
unnerfitatent  vefiram  menemut , rogamm , ^ bortomur , attente  per  Apofloliea 
vobìt /cripta  mandantei , quatemtt  negotium  equ/dem  Fide! , ficut  laadabiliter  in- 
aepìfth , conjlantibut  animi t profcquentet , ad  exterminìum  terrarum  preediBi  Ca- 
pelli , non  obJlSnte  mandato  contrario  Senatorum  Urbh , bojìiliter  procedere  fta- 
deatis  . 

Da  Anagni  eflèndolène  di  nuovo  AlelTandro  nell’anno  llellb  ritornato  con 
tutta  la  fua  corte  in  Viterbo , e facendovi  relìdenza , ebbe  le  lèguenti  tre  vifioni, 
che  da  me  fi  narreranno  quali  ne’ medefimi  termini,  co’quali  furono  elpofle  da 
Pietro  Correli' • n-lla  Vita  di  S.Rofa , llampata  in  quella  lleffa  Città  prelTo  il 
Diotallevi  l’anuu  lOjS. , ove  nel  libro  quarto  , capitolo  primo , e fecondo , così 
fcrive:  Nel  decimo  ottavo  mefe  dopo  la  morte  di  S.  Rolà  intorno  al  fine  del  mefe 
di  A volto  dell’ anno  12ÒO.  * ritrovandoli  la  Sede  Apofloliea  in  Viterbo  con  Papa 
Alellandro  I V'v.,  che  ve  l’aveva  trasferita  j e llandofene  il  Papa  nel  primo  albore 
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del  giorno  eolia  quiete  de’fuoi  gravirtìmi  penCeri  Ibvraprefb  da  dolce  (ónno  j gli 
apparve  l’anima  pura;  e benedetta  della  prenominata  S.  Rolà  Vergine  Viterbefc» 
facendoli  la  medefima  fcorgere  tutta  gioconda»  e rilucente»  la  quale  con  piacevoli» 
e Ibavi  parole  gli  dilTe;  EfTendo  piaciuto  al  mio  Signore  Gesù  Crifto  di  ricevermi 
in  Paradifo , & annoverarmi  per  fua  divina  grazia  » e mifericordia  tra  le  altre  fue 
divote  ferve  nel  coro  delle  Sacre  Vergini  » tu  che  mantieni  come  fuo  Vicario  le 
facoltà  del  Cielo  in  Terra , và  quanto  prima  alla  Chiefa  di  S.  Maria  in  Poggio  di 
quella  Città»  nella  quale  è fcpolto  il  corpo  mio»  e levalo  da  quella  » c trasferilcilo 
al  moniftero  di  S.  Maria  delle  Rofc»  perchè  ivi  dee  ripofarfi  fintanto  » che  fi  com- 
piacerà il  Signore  nell’  diremo  giorno  di  riunirlo  a queft’anima  in  Cielo.  Io  fono 
quella  Rofa  Viterbefè  » ferva  di  Gesù»  e di  Maria.  Non  mancare  di  dèguire  di 
peribna  quanto  io  ho  lignificato  » perchè  non  voglio  dfere  toccata  da  altre  mani . 
Così  comanda  fua  Divina  Madia . 

Svegliato  il  Santo  Pontefice  a cosi  fatta  vifione  » la  (limò  da  principio  ima- 
ginaria  fantalia  j ficchè  tre  giorni  da  poi  gli  apparve  ella  di  nuovo  » e con  maggior 
ardore  di  prima  gli  replicò  le  medefime  colè.  Reflò  il  Papa  alla  feconda  vitìone 
opprdfo  da  mille  penfieri  pel  buon  concetto  » che  di  quella  Verginella  fi  faceva» 
e conferì  con  alcuni  Cardinali  il  tutto  » per  intendere  in  calò  di  tanta  importanza 
il  loro  parere.  Giudicarono  unitamente  bene  per  Divina  ifpirazione  di  fare  ora- 
zione particolare  fopra  di  ciò  » e di  afpettare  altro  avvifo  migliore  » acciocbè  non 
rdlalfe  colà  da  dubitare . Onde  la  notte  delli  g.  del  mefe  di  Settembre  » otto  giorni 
dopo  la  prima  vifione  » la  Beata  Rofa  appar^  la  terza  volta  al  Pontefice  tra  il  Ton- 
no» e la  vigilia»  lamentandoli»  che  avelie  egli  tanto  differita  l’elecuzione  della 
traslazione  del  corpo  fuo»  e de’ comandamenti  di  Dio  . £ perchè  fàpelfe  il  luogo 
precifb»  nel  quale  era  lèpolta  » per  elfere  già  fiata  in  piana  terra  cavata  » e rieo- 
verta,  foggiunfe  ella  al  Papa»  che  farebbe  flato  appunto  il  corpo  dove  avelie 
ritrovata  una  fiorita  rolà . Avendo  Papa  Aleflandro  avuta  l’ultima  vifione  » nello 
(puntare  del  giorno  » che  fu  il  dì  4.  di  Settembre  del  medefimo  anno  1 ado.  » fènz’ 
altra  dimora  li  levò  di  letto  » fece  chiamare  i Cardinali  » ed  il  Clero  » e fe  ne  and  ò 
alla  Chielà  di  S.  Maria  io  Poggio  per  eflettuare  quanto  gli  era  flato  dalla  Beata 
Rofa  lignificato  nelle  pallate  vifioni . E nell’  ingreflb  della  Chiefa  vide  appunto 
fbvra  la  di  lei  fèpoltura  germogliata  » e fiorita  una  vermiglia  rolà  . Il  Papa  dopo 
aver  refe  le  dovute  grazie  al  Signore  » con  una  zappa  in  mano  incominciò  a cavare 
la  terra  nell’  accennato  luogo  per  ritrovare  il  preziofb » ed  a lui  deflinato  tefbro . 
Il  di  lei  corpo  per  miflero  Divino  non  fu  pollo  in  cavato  fèpolcro  » conforme  all’ufò 
moderno»  nè  in  pila»  o in  calla»  ma  fbttcrrato  in  una  fòlla»  fatta  a polla  colla  zap- 
pa » e ricoverta  colla  terra  addollo  » inumidita  per  Ipazio  di  diciotto  meli  dall’  ac- 
qua benedetta  cadente  » che  l’era  fbpra  * » talmente  che  ognuno  credeva  di  avere 
a vedere  un  cadavere  confumatoda’  vermi  » e ridotto  in  cenere»  e polvere . Ma 
i 1 grand’  Iddio  colla  potenza  (Ita  fùperata  la  natura»e  l’umana  caducità»  operò»  che 
quel  facro  corpo  fi  (onfèrvaflè  tra  la  terra  » ficcome  vi  fu  pollo  » e che  gcrmogliade 
come  rofa  le  rofe  del  mefe  di  Settembre  dentro  una  Chiefa  fènz’  aria  , e fenza  fòle 
al  calpellio  di  ognuno  . Laonde  avendolo  il  Papa  ritrovato  » e difeoverto  » fi  vide 
intero  » intatto  » incorrotto  » e lenza  macchia  veruna  : anzi  cosi  bello»  e cosi  vago» 
che  pareva  non  corpo  morto  » ma  vivo  » e dormiente . 

Stupefatto  il  Santo  Pontefice  con  tutti  i circoflanti  a quel  fj^pranaturale  » e 
maravigliolbfpettacolo»  udì  con  altilfime  lodi  di  Dio  gridare  mifericordia  » ed 
efaltare  la  miracololà  fàntità  della  Beata  Verginella  Rolà  » per  la  quale  operò  il 
Signore  in  quel  punto  infiniti  miracoli  » col  mezzo  ancora  di  certa  manna  odori- 
fera » che  fu  ritrovata  in  quella  folla  lòtto  il  fuo  corpo  j colla  quale  ungendoli  gli 
flroppiati  » i ciechi  » gl’  infermi  » ed  altri  opprelli  da  divertì  mal!  » rellavano  imme- 
diatamente rifanati . Avendo  pofeia  il  Papa  fatto  da  quattro  Catdinali  follevare  il 
lànto  corpo  lòvra  una  ricca  bara  » accompagnato  dal  Clero  con  folenniflima  pom- 
pa » e con  un  concorfo  di  popolo  innumerabile  » Io  trasferì  al  Monafìero  di  S.  Maria 
delle  Rofe  » detto  poi  di  S.  Rofà  dal  nome  fuo  j dove  fin’  ora  fi  ripolà  » e rifplende 
vivi  filmo  fpecebio  di  fantità  » e di  miracoli . 
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Aveva  Papa  AlelTandroconofciuta  in  vita  la  Beata  Rofa,  era  informato  delle 
allinenze,  delle  mortificazioni , e de’  miracoli  Puoi  : Sapeva  che  Papa  Innocen- 
zo IV.  Tuo  anteceflfore  G molfe  perciò  in  vita  di  lei  a commettere  il  procelTo  della 
Tua  (àntità  ' : La  vide  dopo  la  morte  in  ilpiritoi  ed  in  carne  > e colla  teflimdnianza 
del  Cielo  ] e della  terra  reflò  Gncerato  della  beatitudine  j e della  gloria  fua.  Tanto 
che  quando  trasferì  quel  facro  corpo  al  monallero  di  S.  Maria  delle  Rofè  con  un 
profluvio  di  miracoli  j e coll*  applaulb  univerlale  del  Clero  > e del  Popolo  ) lènza 
avere  bilbgno  di  nuovo  procelTo  > la  dichiarò  Santa  > e diflè  pubblicamente  a quelle 
Monache , che  voleva  anche  canonizarla  folennemente , acciocché  da  tutti  vcniflè 
come  tale  onorata  > e riverita  fenza  alcuna  difficoltà . Ma  eflèndo  flato  indi  a poco 
neceflìtato  di  allontanarfi  da  Viterbo  per  qualche  giorno*’ , (è  prolungò  la  canoni- 
zazionej  e febbene  ritornò  poi  colla  medefima  intenzione,  opprelTo  nondimeno  da 
gravirtimi  faftidj  ' , morì  improvifamente  nella  ftefla  Città ^ , e non  fu  effettuata 
quella  (blennità.  Ad  ogni  modo  per  la  dichiarazione,  che  fece  Aleflandro , fu  ella 
adorata  da  tutti  per  Santa.  Il  monaftero,  e la Chielà  laGtiato  l’antico  titolo  di 
S.  Maria  delle  Rofe  coll’ Ordine  di  S.  Damiano,  e colla  Regola  di  S.  Benedetto , 
tolfero  quello  di  S.  Rofà  coll’  Ordine  di  S.  Chiara,  e colla  Regola  di  S.  Fran- 
cefco,  che  profèfsò  fempre  la  Beata  Verginella  fin  tanto  che  vifle  je  s’ incominciò 
a celebrare  ogn’  anno  la  fella  della  traslazione  del  Tuo  corpo  alli  4.  di  Settembre, 
come  G fa  anch’  oggi . Quell’antico  titolo  di  S.  Maria  delle  Rofe  fii  impoflo  poi 
ad  un’  altra  Chiefuola  ,'che  G edificò  poco  diftante  da  S.  Rolà , la  quale  ritiene  fin’ 
oggi  il  nome  della  Madonna  delle  Rofe . 

Così  Grrive  il  Corretini , a cui  benché  G debba  tutta  la  fede  , nulladimanco 
pare , che  al  medefimo  vigorofamente  fi  opfKinga  quella  ftefla  Bolla  da  lui  accen- 
nata,colla  quale  il  Pontefice  Innocenzo  IV.  commife  il  proceflo  della  fantità  del- 
la prenominata  Verginei  confèrvandoG  tale  Bolla  autenticamente  in  un  codice 
Mss.  della  Biblioteca  Vaticana , intitolato  EpiJUle  Itwoeentìì  Paptf  IVAibto  nono, 
num.  340.  In  detta  Bolla  adunque  , la  quale  é fpedita  in  Perugia  il  dì  35.  dì  No- 
vembre dell’anno  x.  del  Pontificato  di  elio  Innocenzo,  e di  Criflo  1 252.,  e che 
per  maggior  (bddisfazione  de’  miei  Lettori  dalfi  da  me  nell’  Appendice  (otto  il 
n.xix.,  fi  ha  apertamente, che  in  detto  anno  S.Rofà  di  già  fbflè  morta,  mentre  fui 
bel  principio  della  flelTacosì  fi  legge:  Situi  in  SanBlt fuìi  miraPUii , éf  benedìBus 
in  Jictula  Deus  Hojier  venerande  memorie  Kofam  viriate , ac  fortitudine  in  bujus 
vile  folitudine  dicltur/oUdafèy<^t.E.poco  Tandem  fecundum  pìetatit 

fdem  tbronum  glorie  con/cendere  meruerit  Choris  Virgineis fidata  , ^e.  E dopo  : 
Hit  fine  miraculorum  Jìgnis , ae  prodigtis  dìleBt  filii  EteBus , Qerus  , Omjilium , 
éì-  Populus  Vìterbien.  merito , fuin  potìas  meritorie  excitati,  nobis  bumìliter , 
bumaniter /upplicarunt , ut  fidelium  teftimonia  fuper  ipfius  novelle  Rofe fragran- 
tiam  , videlitet  vite  meritis  , miraculorum  afiirtionibus  faceremus , ita  quod 
que  felicitatìs  potiri  ereditar  meritis  hs  Ecclefia  triumpbanti , in  militanti  quoque 
bonoge  congruo  Celebris  babeatur , df  que  gloriofi  Dei  Virgo  eoram  bominibus 
claruit , pia  innotefiat  patrona  prò  bominibus  eoram  Deo  dfc.  leggendoG  per  tanto 
di  sì  fatta  maniera  in  detta  Bolla, pare, dico, che  non  polTa  eflèr  vero  quel, che  fcri- 
veG  dal  Corretini , cioè,  che  S.  Rofa  morilTe  nel  Pontificato  di  Aleflandro  IV. , 
e che  dopo  diciotto  mefi  ‘ , da  quello  flefTo  Pontefice  fofle  fatta  la  traslazione  del 
di  lei  (acro  corptj.  £d  infatti  ilBaronio  , il  W^addingo  , il  Rainaldi,  ed  altri  chia- 
rilTimi  Autori  non  anno  dubitato  di  afferire  col  fondamento  della  predetta  Bolla , 
che  la  medefima  morilse  circa  il  detto  anno  1351.,  cioè  nel  Pontificato  d’Innocen- 
Zo,  e non  altramente  nel  Pontificato  di  Alefsandro  ; ancorché  nefsuno  nieghi , 
anzi  tutti  concordemente  aflermino,  che  AlefsandrofoRe  quello , da  cui  venne  il 
di  lei  corpo  trasferito  . E benché  il  Baronio  nelle  fueNote  al  Martirologio  Roma- 
no Gipra  il  dì  4.  di  Settembre  , ove  G fa  memoria  di  tal  Santa , attefi  gli  atti , che 
egli  della  flefsa  avea  avuti  da’  ViterbeGs’inducefse  ad  afserire , che  la  medefima 
fofse  pervenuta  al  Pontificato  di  Alefsandro,  mentre  (crifse:  Aceepimus ejus  ABa 
ab  Ecclefia  Viterbienfi , cui  de  ea  filemnem  diem  agere  decreto  Romani  Pontìfidt 
eft  conce ffum,  EB  eoram  enordium:  Inter  alias  &c.  Qarait  temporibus  Federici 
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Imperateris , ptnenìtqut  ufqut  ad  tempora  Alexandri  Pape  Quarti  ; dopo  ivendo 
egli  avuta  notizia  della  fudetta  Bolla,  ben  fubito  ritrattollì,  correggendo  il  telio 
primiero  delle  predette  Note  con  porvi  il  nome  d’innocenzo  in  vece  di  quello  di 
Alefsandro , conforme  colla  non  lòlo  dalle  correzioni  Mss.  a detta  Opera , con- 
lèrvate  in  Roma  nella  Biblioteca  Valliceliana,  ma  ancora  dall*  edizioni  pubblicate 
inapprefso , ed  in  particolare  da  quella  di  Anverfa  del  Plautini  l’anno  idjo.  ,leg- 
gendofi  nel  fronti fpizio  di  tal’ edizione  quelle  parole  : Pojlremaverobee  editio 
pojì  ejai  ebìtuta  nonnuila  exhibet  ^ que  r addenda , vel  mutanda  AuBoripfe  nota- 
verat  \ anziché  per  avere  lo  llelso  da  principio  ciò  afserito,  il  MT'addingo  avendo 
per  poco  fulTiBente  la  di  lui  alsertiva , così  laiciò  Icritto  al  detto  anno  1 253.  num.  d: 
Ante  bune  annum  aortuam  alìam  preclaram  tertii  Inftìtutì  famìnam  , Rofam 
Viterbienfem  t eanjìat  ex  diplomate  mox/ubjiciendo^  boeanno  dato  prò  mìraeulorum 
procejpt  efformando  : fit , ut  mìnut probabile  fit^quod  lltujlrìjpmus  Cardinalh 

Baroniut  ferip/it  In  notìt  ad  Martyr  ologium  y eam  pervenire  ufque  ad  tempora 
Alexandri  / P.  nee  non  Pbilippus  Ferrariut , dam  alt  pofl  annum  Salutii  Mcct  i V. 
Atexandro  I P.  Pontìfice , eamdem  in  eeetos  mi  graffe . Peram  ejì  in  ablìsy  que  Baro- 
nìut  ab  Ecclejìa  Vlterbienfi  fe  accepìffe  eommemorat  y df  quorum  refert  initium  i 
liner  alias,  que  jam  erant  excufi , dici  a eoliedlore  in  proemio,  mortuam  Sanbiam 
Pirginem  fub  Alexandro  IP. , fed  deeeptum  expreffe  probant  Ut  ter  e PontìJUie  fub 
Jìnem  bujut  anni  date , quorum  etiam  memìnìt  Alpbonfut  Ciaconlut . Dopo  di  che 
efponendo  egli  il  Tuo  fentimento,  così  immediatamente  Ibggiugne  : Ex  quìbut 
evidenter  dedaxerim , vei  anno  precedenti,  vel  boc  ipfo  defunSiam . Quippe , in  vita 
ejat  a pluribusdeftripta  r^ertur  eam  aecepffe  ab  Angelo  mortem  frideriti  li., 
que  ìntidit  in  finem  anni  mccl.  Cum  vero  fub  finem  bujut  committìtur  a Pontìfice  , 
ut  miraculorum  ab  ea  patratorum  efformetur  proeeffui , fit  ut  proxime  preterito  , 
vel  boc  ipfo  anno  inier  viva:  effe  dejierit . Omnia  , que  cìrcumfer untar  ejut  alia 
confului , ó"  vitata  Mi.  que  fervatur  in  Monajlerio , in  quojacet  ; neque  ullibi 
babetur  expreffam  certum  mortit  temput.  Qual  poi  fiali  la  vita  Mss. , di  cui  quello 
grand’  autore  qui  parla,  io  per  verità  non  lo  Ib,  e non  mi  curo  tampoco  di  faper- 
lo  i fo  bene  , che  il  medefimo  ebbe  qualche  notizia  di  un  certo  procedo , che  per 
autoritàdel  Pontefice  Calillo  HI.  l’anno  1457.  fu  formato  Ibpra  la  vita  , ed  i mi- 
racoli di  detta  Santa,  mentre  al  num.  14.  di  tal  maniera  lo  accenna  : Plora , 
fere  Innumera  ejut  babentur  miracola  in  proceffu  vite , Q-  geftorum  aoBoritate 
Calixti  Ili.  cottpSlo  y apud fanBìmonìalet  ipjiot /Edit  y obi  jacet , affervato\ 

ma  con  tutto  ciò  mi  convien  credere,  che  egli  non  avede  notizia  delle  colè  più 
particolari  di  edb  procedo , il  che  credo  eziandio  del  Baronio , e di  cialcun’  altro  } 
che  è appunto  ciò,  che  io  ora  intendo  voler’ elfxtrre  per  chiara  dilucidazione  di 
quello  gran  punto  d’Illoria . 

Che  adunque  il  detto  procedo  tblTe  formato  coli*  autorità  del  fudetto  Pon- 
tefice , oltre  il  tedimonio  del  Waddingo , fi  ha  efprelTamente  nella  di  lui  prima 
pagina  in  quelli  termini  ; Infiafcriptum  efi  Regifirum  in  Caufa  Canonizationit 
Beate  Refe  Pirginit  de  Piterbìo  tertii  Ordinit  Minor um  S.  Frane  i/ci  de  mandato, 
(jf  commiffone  Reverendift.  in  Cbrlfto  Patrum , (jf  Dominorum  D.  Beffarionìt  Tu- 
fcolanl  Nìcenl , D.  Dominici  Tlt.  S.  Crueit  in  *]erufalem  Firmani , D.  Profieri 
Tìt.  S.  Georgii  ad  Pelum  Aoreom  de  Colomna  Epijcopi , Preibyteri , ac  Diaconi 
miferatione  Divina  S.  Romane  Ecelefie  Cardinalium  Cammìffàriorum  deputatorum, 
(y  ‘judìcom per  SanSUJfimum  in  Cbrìfto  Patrem , ó-  D.N.  D.  Califium  Divina  Pro- 
videntia  Papam  Tertium  editum , <$■  compofitum,  o-c.  E perchè  in  detto  procedo 
non  poteano  efaminarfi  que’  tellimonj , i quali  erano  (lati  contemporanei  della 
Santa,  perefseregià  da  lungo  tempo  tutti  morti , fu  d’uopo  defumere  la  tradi- 
zione delle  di  lei  virtù  , e miracoli,  da  que’ tellimonj  viventi , che  la  potevan 
deporre . La  qual  tradizione  perchè  eziandio  proveniva  dagli  atti  più  antichi  di 
elsa  Santa,  perciò  i Cummilsarj  Apollolici  fi  prevallèro  come  baie  fondamentale 
dellprocefso  di  quegli  atti , i quali  incominciano:  Inter  aliai,  che  furono  ap- 
punto gli  atti  mandati  da’  Viterbefi  al  Baronio  ; non  altro  efsendo  i medefimi  che 
una  Leggenda  compolla  da  un’  autore  contemporaneo  di  S.  Rofa,  in  cui  è com- 

prefa 
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preti  li  vita,  le  virtù  , ed  i miracoli  della  ftcfsa* . Che  poi  tale  Leggenda  fof^e 
dal  Poftulatore  , o fia  Procuratore  della  Caufa  prodotta  in  detto  procefso  come 
bafe  fondamentale  del  medcfimo,  trovafi  chiaramente  regiftrato  alla  pag.  40. 
con  quelle  parole  : Nec  non  fupradiBut  Procara I or  ^ Syndicai , quihai  fupra 

momìnibut  ad  ejut  inten/ìonem  fundandam , ae  probandam  cxbìbuìt , produxìt 
tjut  glorìofc  V/rgình  Kofe  in  quodam  quinterno  vìtam , ac  miracula  cum  dìBa 
vita  annexa , rilcontrandolì  poi  la  medeiima  efpolla  per  intero  alla  pag.  57.  giuda 
il  fuo  principio:  Inter aliai  Sacrai  Virginetide  qaibui,  dalla  qual  Leggenda 
elsendo  dati  cavati  tutti  gl’  interrogatorj , furono  poi  con  elli  eiaminati  dugento 
felsanta  tre  teftimonj,  tutti  lòggeti  d’intera  fede.  Ed  efsendochè  nel  fine  del 
primo  Capitolo  di  detta  Leggenda  dicafi  : in  tempore  D.  Atexandrì  I V.  d/cm 

fuum  claujit  extremum y perciò  il  primo  degli  accennati  interrogatorj  trovafi  for- 
mato di  quella  maniera'’:  Inprimiif  ò" fi  opui  ejì probare  intendane quod  reco- 
lenda memoria  Rofa  tertii  Ordini!  S.  Franci/ci  de  Viterbio  jam  ducenti!  ànnit  eh- 
pfii,  velcitrai  inCivitote  Viterbii  tempore  fel.  ree.  Alexandri  Quarti , ^ Fede- 
rici Secondi  Imperatori! , oriunda  fuit  mìraculofie  expatreD.^oanne.,  (^Catba- 
'rina  matre  Captolich,  df  Cbrifiìanijfimii  ita fiemper  babiiii,  df  reputati!  communi- 
ter  , qux  ortodoxe  fidei  documenti!  imbuto  dfc.  il  qual’  interrogatorio  aHienie  con 
tutti  gii  altri, e con  elll  eziandio  la  fudetta  Leggenda  efsendo  dati  letti  in  idioma 
volgare  per  più  chiara  intelligenza  a tutti  itellimonj,  il  primo  di  elfi,  che  fu  il 
Nobile  Viterbefe  Pietro  di  Niccolò  Bulli  diè  con  fuo  giuramento  tale  rifpofta  ' ; 
Tiixìt  fi  tantum  [tire  de  contenti!  in  eit , videlicet , quod  ex  quo  ipfie  babet  memo- 
riam , continuo  publite  audivit  dici  0 fui!  Antecefioribui , Anlìquìorìbu!  Civita- 
th  yUerbiì , prtefertìm  a quodat»  Menico  Bufali , qui  mortuu!  efi  nonagenaria! 

df  pluriei  referebat  fi  audivìjfi  ab  ejut  patre , qui  decrepita!  fuoi  die!  obiìt , quod 
oculata  fide  vlderat  Domum  , df  Cellulam  diBe  E.  RoJ^  , qua fupervixit  tempore 
’Alexaitdrì  HI. , dP  quod  ex  Catbolicii  parentibm  nata  erat  dpc.  E benché  non  tro- 
vifiaver  tutti  gli  altri  teftimonj  rilpolio  nella  ftelTa  maniera,  che  ilBulTi,  forfè 
perche  fili  particolare  del  Pontiticat»di  Alefsandro  non  fondavafi  da’Commifsarj 
la  loro  primaria  intenzione,  pure  eglino  o non  opponendoli , o pofitivamentc  ap- 
provando almeno  con  parole  generali  non  folo  in  tutto , ma  anche  in  ogni  qualun- 
que Tua  parte  i detti  interrogatorj,  e ladetta  Leggenda , apparifeono  concordi  in 
ratificare  con  limile  giuramento  lo  flefso.  Il  lècondo  teftimonio  , che  fu  il  Sacer- 
dote D.  Contuccio Canonico-  di  S.  Angelo  di  Viterbo'*,  nuli’ altro  rifpole  , fe 
non  che  tale  B.  Vergine  fuit  tempore  Federici . Il  terzo , ciré  fu  il  Nobile  Viter- 
befe Nardo  Mazzatofla  ‘ , il  quale  vien  denominato:  Vir  magate  fidei,  rifpole  il 
medelimo.  Il  quarto,  che  fu  Niccolò  Ciaccia  da  Viterbo^,  più  individualmente 
rifpondendo , difse  : Vera  effe  omnia , dp fingala  in  dìBit  artìculis , ejut  vita 
contenta , & recitando  quafi  ea  de  verbo  ad  ver  bum  , df  maxime  quod  diBa  Beata 
Rofa  nata  ex  patre , dp  matre  Cbriftianh , tempore  Alexandri  Quarti , dP  Federici, 
cujut pater  nominabatur  ’joannet,  dpc.  Il  qurato,che  fu  Ricciardo  di  Tommalb  da 
Viterbo',  rifpofe  : Quod  contenta  in  diBii  articulh , dP  ‘jui  vita  fimper  ìpfi  au- 
dhitdici,  & deputati  prò  veri! . Il  fello,  che  fu  Crillofaro  Panalfoda  Viterbo'*, 
rifpofe:  Omnia , dP  fingala  contenta  in  diBìi  articulis , ejut  vita  , illa  prò  ma- 

jori  patre  oretenut  recenfendo , audivìje  diverfii  vicibat  prcdicari  in  die feftivitath 
diBte  B.  Refe , & fimiliter  recenfiri , (5“  dici  prò  veri!  a pluribut  dlgnijimi!  vìrlt 
diB<e  Qvitatii  Viterbii . E così  nella  flefsa  maniera  tutti  gli  altri . Polla  adunque 
una  sì  antica  collante  tradizione , confermata  da  tali , e tanti  degnilfimi  teftimonj , 
come  mai  potrà  crederli,  che  S.  Rolà  morifse  nel  Pontificato  d’Innocenzo,  e che 
per  confeguenza  non  pervenire  a i tempi  di  Alefsandro  ? 

' Mi  li  potrebbe  rifpondere , che  benché  le  depofizioni  de’  predetti  teftimonj 
fieno  colè,  che  ( come  lùol  dirli } fanno  a calci  colla  Bolla  d’Innocenzo , non  però 
fono  di  tanta  fòrza , fìcchè  pofsano  atterrarla,  attelo  il  maggior  nervo  della  di  lei 
autorità.  Alche  iorifpondo,  che  non  potendofi  dubitare  della  fede  di  tanti 
fiiggetti  di  riguardo  , i quali  confermarono  quanto  dilTerocol  loro  giuramento,  è 
d’uopo  credere  , che  nella  detta  Bolla  flavi  certamente  un  qualche  notabile  equi- 
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vaco  , che  Tenia  dubbio , a mio  giudizio  j non  altro  può  elTere  j che  quello  1 che 
vi  fu  rilcontrato  da  due  dottKIimi  Religiolì  della  Co<iipagnia  di  Gesù  , cioè  dal 
Padre  Cam  ilio  Maria  Rinaldi)  e dal  Padre  Giorgio  Giannelli  nella  vita  da  ciafcu- 
no  di  ein  compolia  ) e pubblicata  di  detta  Santa  ; i quali  (è  avelTero  creduto  necef- 
làrio  di  eTporre  tutte  le  particolarità  del  procelTo  ) conforme  l’ho  creduto  io  > at- 
tefe  le  contrarie  prevenzioni  , che  per  riflelTo  di  tal  Bolla  tuttavia  in  alcuni  Tulli- 
Aono  ) è infallibile  che  gli  Iteflì  lino  dal  loro  tempo  avviano  tolto  di  mezzo  ogni 
qualunque  dubbio  ) che  fulfe  potuto  cadere  Tu  quello  punto . 

11  Rinaldi  adunque  nella  predetta  fùa  Vita  j llampata  in  Siena  l'anno  i6Sj. 
nel  libro  terzo  > pag.  a j j.  così  difeorre  : Il  P.  Luca  '^adìngo  , ed  altri , eh'  il /ìe- 
guano  , hanno  lafciato  fcritto  ne'  loro  Annali , che  il  Breve  <T Innocenzo  fu  fpedito 
dopo  la  morte  della  Santa  Verginella , e non  mentr'  ella  vivea . D'altra  parte  tutti 
coloro  , cb'  ex  profejfo  anno  fcritto  la  di  lei  Vita  affirìfeono , che  quando  fi /pedi  quel 
Breve  non  fola  mente  Rofit  era  viva , ma  in  oltre , eh'  ella  fopravvhejfe  a più  anni . 
Per  provare , eh'  ella  fafi'e  già  morta  fi  fonda  il  '^adìngo  neW  autorità  del  Breve 
medefimo , il  quale  ne  parla , come  dì  già  d finta  . Ma  non  per  tanto  fi  convince  , 
ejfa  efiere  in  quel  tempo  pafiata  a vita  migliore  : imperciocché  è cofiante  tradizione 
pervenuta  di  tempo  in  tempo  a noi  da'  nojlri  maggiori  fenza  nulla  dubitare  ) che  in 
quel  tempo  , in  cui  fu  fpedìto  quel  Breve , Rofa  vivefil . Alla  tradizione  fi  aggiugne 
l'autorità  delC  autentico  procejfo  , al  capo  primo  pagina  jg.  in  fine , in  cui  fi  leg- 
gono quefle precìfe  parole:(fax  tempore  Sandilfimi  Domini  Alexandri  Pap2  Quarti 
Illuni  diem  claulit  : il  qual  giurìdico  Proceffo  compilato  per  efpreffi  comandamento 
di  Califlo  Terzo , fe  avefii  veduto  il  '^adingo  , non  arehbe  avuta  dijficoltà  in  cre- 
dere , eh'  ella  viveffe  nel  tempo  , che  fu  fpeàìto  con  fuppofizione  , che  Rofa  fuffe  già 
difunta . Gran  fatto  non farebbe  , che  aveffero  abbagliato  gli  Spedizionieri  , i quali 
traferiveffero  il  detto  Breve  dal  Formotario . E co  me  non  é fòlìto  fpedirfi  fimiglìante 
facullà  dì  far  pubblico  Proceffo  della  Vita , e delle  virtù  fe  non  di  coloro  ) che  fono 
già  difunti , coti  fu  facile  a que'  Miniìlri  incorrere  inquelP  abbaglio , e perciò  dare 
oceafione  al  'Wadingo , e di  poi  agli  altri , che  il  figa  irono  , delle  loro  affrzioni  . 
Ma  Cover'  Innocenzo  trattata  la  Vergine  Rofa  con  lì  Jlraordinarìa  fingolarltàt  non 
fu  tfe  non  per  chi  era  nelle  più  fiublimi  virtù  y e nelle  più  miracolofe  grazie  finga- 
lare  : effendo  ben  dovere , che  fuffe  efintata  dalC  ufo  ordinario  colei,  eh'  era  fopra 
ogni  ufo  Jlraordinaria nella  fantìtà  . Cosi  il  Rinaldi)  con  cui  conformandoTi  il 
Giannelli  nella  fùa  Vita  in  idioma  latino  ) pubblicata  in  Fano  l’anno  lòpz-  di  tal 
maniera  lalciò  Icritto  ; De  examine  verè  fuper  Sandhe  aSlis  ob  eam  inter  SanBos  re- 
ferendum ab  Innocentìo  Quarto  Viterbìi  demandato  loquuntur  '^addingut  Francì- 
feante  familiee  clarut  Hi/lorìcut , (Je  Ciacon  vìr  Pradicatorum  Ordini!  opprime  eru- 
ditus  : at  Sìladdingui , Rofitm  cura  examinii  ab  Innoodntìo  eommifiìe  Viterbìi  morte 
prxreptam  credidit . Verum  , cum  bofee  per  Autore!  exploratum  fit , Pontificale  di- 
ploma fupra  indicatum  a Summo  Paflore  Innocentìo  Quarto  datum  ; perque  ejut  in 
SancUrum  Ordine  reponendee  caufam  Beatifiimi  Patri!  Califlì  Tertii  imperio  cognl- 
tam  ( quod  latuiffi  \!/ addingum  fateri  neceffe  efl  ) lìqaeat  SanBam  Virginem  Inno- 
cent  ii  fuperfuiffe  viti  ) dìcendi  funt  ìapfi opinione  librarìì  in  trafirìbendì!  ab  exem- 
plarì  Apofiolici!  lìtterì!  , eam  arbitrante!  extinHam , eo  quod  in  more  fit  pofitum , 
ob  ilio! , qui  ex  torpore  jam  excefferìnt , edì  talia  diplomata , qui  errar  Waddìngo  , 
alììfque  deinde  Scriptorìbu!  ita  opinandi  occafìo  fuerìt . 

£d  in  fatti , che  abbia  Tulfiflenza  ciò  ) che  penfàno , ed  affermano  coteAi  due 
dotti  Scrittori  (lalciandoda  parte  altri  diverfi  argomenti)  che  io  potrei  addurre) 
chiaro  lènza  dubbio  rifulta  dalle  fteflè  parole  del  primo  de’  Tudetti  interrogatorj) 
co’  quali  nel  procelTo  di  CaliAo  furono  efàminati  i tellimonj;  elTendo  elleno  prc- 
cifamente  le  fèguenti  : In  primi!  ponunt  fi  oput  efl , probare  intendunt  , quod 

recolenda  memoria  Rofit  tertit  Ordini!  S.  Francìfeì  de  Vìterbio  jam  ducenti!  anni! 
elapfit,  vel dira , tempore  fel.rec.  Alexandri  Quarti  fpt.  le  quali  parole  moArano 
ad  evidenza  il  tempo  della  morte  di  S.  Rolà  ) cioè  a dire  quel  tempo  , il  quale  ap- 
punto fu  intelo  non  meno  da  quei  ) che  formarono  i detti  interrogatorj , che  da  i 
CommiOàrj)  che  lè  ne  prevalfcrO)  e da  iteAfmonj , che  vi  rilpolèro . Il  procelTo 
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fa  compilato  nell*  anno  di  nollra  falute  1457.  La  Santa , conforme  fi  ha  dalla  più 
accertata  alTcrtiva  degli  Scrittori  della  fua  vita,nx>rì  nell’anno  1258.  Dunque  ef- 
,{èndo  ella  morta  dugento  anni  avanti , che  fi  rurnialTc  tale  procelfo , il  quale  fu 
formato  appunto  1 99.  dopo  la  fua  morte  , cialcuno  può  vedere  quanto  bene  nell’ 
interrogatorio  fi  dica  daccnSis  annii  clapfìt , vel  dira , colle  quali  parole  , benché 
fia  vero , che  chi  le  (criflTe  , intendelle  di  efporre  indeterminatamente  il  tempo 
della  mone  della  Santa  , è pero  anche  vero  « eh’  egli  credette , che  la  medefima 
folfe  morta  , o nel  precifo  termine  de’  due  fècoli , ovvero  al  più  qualch’  anno  do- 
po ; non  elTendo  da  dubitarli , che  fc  egli  avelie  inielb  , che  la  Santa  folTe  morta 
molti  anni  prima  , non  fi  iòlfe  prevaluto  di  parole  di verlè,  quando  che  da  tali  pa- 
role ne  aveano  a procedere  le  rilpofte  categoriche  de’ tefiimonj . Trovandofi 
per  tanto  (critto  nell’  interrogatorio  nella  maniera , che  abbiamo  efpollo  , è cola 
evidente)  che  cotélla  gran  Santa  morilTe  dugento  anni  prima , che  fi  formalTe  il 
detto  procelfo,  e per  confeguenza  infallibilmente  nel  Pontificato  di  Alelfandro’; 
reftando  perciò  fempre  più  chiaro  l’errore  di  chi  fpedi  la  Bolla  d’Innocenzo , no- 
tato , come  già  dicemmo , dal  Rinaldi , c dal  Giannelli . Ma  ciò  balli  aver  detto 
fii  qucfto  punto . 

Elfendo  adunque  morto  in  Viterbo  il  mentovato  Pontefice  Alelfmdro,  il  di 
lui  corpo,  ficcome  fi  ha  dal  citato  manulcrilto  di  quella  Catedrale  pag.  jÓ3.,  fu 
lèpolto  nella  (lelfa  Chielà  Catedrale , e propriamente  nella  Capp  'lla  della  Ma- 
donna (òtto  le  reliquie , (landò  la  di  lui  calla  fotterra  (òtto  la  cullodia  di  pietra 
dell’Olio  Santo . Così  il  manulcritto  . Ma  però  è da (àperli , che  volendo  i Ca- 
nonici di  elfa  Chielà  collocare  il  detto  corpo  di  tal  Pontefice  in  luogo  più  degno , 
e procedendo  (ccondo  l’efpolla  notizia , fecero  fare  nel  def  riiio  luogo  uno  (cavo 
di  circa  quattro  palmi , dove  nuli’  altro  ritrovolli,  fe  non  che  un  picciolo  (épolcro 
con  alcune  poche  olfa , nè  potè  andarli  più  fotto  a cagione  di  una  volta  di  un’  altra 
murata  fepoltura  , dove  non  fi  potea  credere  di  trovare  il  (ì-polcro  del  Papa  j 
onde  elfendofi  fatto  altro  fcavo  vicino  al  detto  altare  , non  fu  ritrovato  neppur 
minimo  légno,  e ciò  (èguì  nell’anno  làSj.  il  dì  IO.  di  Pebbrajo . Nè  pare  credi- 
bile , che  il  Cardinal  Gio.  Prancefeo  Gambata  nell’ ornare  l’anno  IJ70.  la  detta 
Catedrale,  tralcurato  avelfe  tale  (épolcro,  qualora  ne  avelfe  avuta  qualche  certa 
notizia; anziché  fu  avvertito  ,che  elfendovi  ntemoria  elfere  (lata  eziandio  in  tale 
Chiefa  un’  altra  Cappella  della  Beata  Vergine  pretfo  quella  dedicata  al  Salvadore, 
che  oggi  gndefi  dalla  Compagnia  del  Santilll  no  Sacramento  , anche  quivi  per 
mezzo  di  un  grande  (cavo  fu  fatta  ricerca,  ma  neppure  ritrovatavi  fu  cola  alcuna. 
In  lòmma  in  qual  parte  di  detta Chiefii  relli  fepolto  il  corpo  di  detto  Pontefice 
non  è (lato  giammai  polfibile  di  averne  chiaro  riicontro  . 

Dopo  la  morte  di  Alelfandrol  V.  i Cardinali , che  in  Viterbo  fi  ritrovavano, 
non  potendoli  fra  loro  accordarli  per  l’elezione  del  nuovo  Pontefice,  fi  diè  il  cafo, 
che  in  tal  tempo  portofii  in  quella  Città  Giacomo  Pantaleone  nativo  di  Treca 
Città  della  Francia , e Patriarca  di  Gerufalemnie  ,’  la  cui  venuta  non  altro  avea 
avuto  per  obbietto  , che  il  promovere  alcuni  importanti  affari  della  fua  Chiefa  ; 
ma  perchè  il  medefimo  era  per  verità  un’  uomo  pieno  di  meriti , quelli  elfendo 
(lati  confiderati  da’  predetti  Cardinali , ed  in  un  tempo  (lelfo  bramando  eglino  di 
por  fine  alle  loro  dilfenfioni  , nel  giorno  29,  di  Agolto  del  predetto  anno  1 adì. 
s’induOTero  ad  eleggerlo  Sommo  Pontefice  ; avendo  lo  (lelfo  alfunto  il  nome  di 
Urbano  IV. , della  cui  elezione  oosì  Icrilfe  l’autore  Anonimo  de  rebui  Frìderìci 
Imperator'n  ^ filiorum  ^ (lampato  nel  fine  del  tomo  nono  dell’ Italia  (aera  di 
Ferdinando  Ughellio  , col.  S5Ò.  'Medio  autem  tempore  Papalt  Curia  morante  Vi- 
terbìi , ib'tque  Alexandro  l V.  Sammo  Poatijìce  viam  unìverfe  carnìs  ingre£i  , dum 
OAlegìum  Cardinalìum  , in  quìbut  veiut  in  montibus  fanHit  EeeUJitC  fundamenta 
funi  pofita  , baberc  meaperent  de  Pajlorìt  fubflìtutioue  traPìatam  , à*  ìnter 
eos  verliginii  /pirli u , & invidU  livore  juffufo  , non  pojfent  in  aliquo  de  gremio 
convenire  , contìgìt  , quod  tìierofoljmitanus  Patrìareba  natione  Burgunda!  , qui 
tane  adcuriumìpfam prò  Eccle/ìa fi£ promovendi! negoi'tit , afferrar,  eoncorditer 
ad  apicem  Apojloticc  dignitati!  a£umptU!  fui!  . Ilaqae  faPlu!  de  petitore  tonce£òr. 
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de  fubdìto  iontìnut , de  fiUo pater , Papa  Urbanot  I V.  meruit  novilnari . La  di  lui 
confiicrazione  (èguì  il  dì  4.  del  fcguente  mele  di  Settembre  nella  Chiefa  di  S. Ma- 
ria a Gradi , ellendo  (lato  il  di  lui  confacratore  Riccardo  Annibaldeofe  Diacono 
Cardinale  di  S.  Angelo . 

Nel  mefe  poi  di  Dicembre  del  medefimo  anno  egli  fece  qui  la  fua  prima  pro- 
mozione di  otto  Cardinali , i quali  giuda  il  Ciacconio  furono  1 feguenti  : 

Enrico  di  Segufia  Francefe  da  Arcivelcovo  Ebredunenfc  fatto  Cardinale  Ve- 
(covo  di  Odia  ] e di  Vèlleiri . 

Guido  GrolTo  della  Villa  di  S.  Egidio  > Diocelì  di  Narbona,  da  Arcivelcoro 
di  e(Ta  Diocelì  fatto  Cardinale  Vefcovo  di  S3bina>  e poi  Papa  eel  nome  di  de- 
mente / K.  * 

Ridolfo  Francelè  da  Vedovo  Ebroicen(e  fatto  Cardinale  Velcovo  di  Albano. 

Simon  Paltinerio  da  Monte  Selice  nell’  Agro  Patavino  j Prete  Cardinale  del 
titolo  de*  SS.  Silvedro  j e Martino  . 

Anchero , o (ìa  Antero  Pantalcone  di  Treca  , nipote  dello  dcfso  Urbano  j da 
Archidiacono  Londinenfè  nella  Francia  fatto  Prete  Cardinale  del  titolo  di 
Santa  Prafsede . 

Giacomo  Savelli  Romano  Diacono  Cardinale  del  titolo  di  S.  Maria  in  Coline- 
din  j e poi  Papa  eoi  nome  dì  Onorio  IV. 

Golfredo  Aleirino  negli  Ernici  > olia  campagna  di  Roma  ) Diacono  Cardinale 
del  titolo  di  S.  Giorgio  in  Velabro  . 

Uberto  de’ Comi  di  Elei  Senelèj  Diacono  Cardinale  del  titolo  di  S.Eullachio. 
Si  ha  da  Andrea  Vittorelli  nelle  fue  Addizioni  al  prenominato  Ciacconio  1 che 
Urbano  in  quella  prima  promozione  fi  dichiarafse  di  próniovere  eziandio  alla  fa- 
cra  Porpora  un  certo  Canonico  di  Padova  per  nome  Simone  i di  cui  però  avendo 
avute  informazioni  non  buone  j fi  aftenne  da  confermarlo  in  tale  dignità;  e per 
renderli  pienamente  fincerato  di  quanto  della  peribna  di  efso  Canonico  eragli 
Rato  fuppollo  ) deputò  tre  Cardinali , acciocché  ne  procurafsero  i doveroli  ficuri 
ri(contri , come  rifilila  per  fua  Bolla Jub  datum  Viterbìi  v.  Idai  °j3nuariì  Pontìfi- 
catus  anno  i. , da’  quali  Cardinali  eftendo  (lato  ritrovato  , che  il  tutto  era  vero  « 


Urbano  pronunciò , che  egli  in  nefsun  conto  non  poteva  > nè  voleva  averlo  per 
promofso  ; il  che  fi  ha  parimente  da  altra  fua  Bolla  JUb  datum  Viterbìi  vii.  Idut 
Februarìì  anno  1. 1 motivi , che  ebbe  il  Papa  di  non  confermare  tale  elezione  j (e- 
condo  leggefi  nell' iccennìt»  Boll»  furono  qaedi  : Quia  poffmodam  fu.edam  fue- 
runt  de  ipfo  apud  Sedem  Apojìolìcam  retata , (i)-  audìta  fui  Pira  fuper  incontinenti  e 
vitto , coneubinatu , tonverfatione  ìnbonejla , dr  ìUìeìta , quod  habitum  ab  bo- 
neflate  Qericali  geflaverit  alìenum , quodque  aliai  vìtam  dueebat , ^ duxerat  dif- 
folutam  . II  medelimo  Papa  nella  Chiefà  di  S.  Francelco  di  Viterbo  con  (bienne 
canonizazione  alcrifie  nel  catalogo  de’  Santi  Riccardo  Inglele  Velcovo  di  Cice- 
(Ire  ) come  fi  ha  dalla  Bolla  di  detta  canonizazione  « (pedita  il  di  30.  del  detto  me(è 
di  Febbrajo  dello  (lefso  anno  1.  del  fuo  Pontificato  ; celebrandofi  la  fella  di  tal 
Santo,  giuda  il  Martirologio  Romano,  il  dì  j.  di  Aprile  ; avendo  altresì  nel  gior- 
no ip.  di  Marzo  eletti  Inquifitori  della  Provincia  di  Lombardia  , ed  anche  di 
altre  parti  i Religiofi  Domenicani  ,’come  per  fua  Bolla  nel  Bollarlo  Romano  alla 
pag.  35. , data  in  Viterbo  il  dì  30.  del  medefimo  mele  . 

Prima  che  terminafse  il  prefenteanno  I3Ò3.  comparve  in  quella  (lefsa  Città 
un’  Ambafeiadore , fpedito  da  Michele  Paleologo  Imperadore  di  Codantinopoli 
( che  io  altrove  m’ idudierò  di  dimodrare  oriundo  da  Viterbo  ) al  detto  Pontefice 
Urbano  a congratularfi  con  e(so  (èco  della  di  lui  afsunzione  al  Pontificato,  con- 
forme apparifee  dalle  Lettere  di  efso  Imperadore , date  nella  Ridetta  Città  di  Co- 
(lantinopoli  il  dì  9.  di  Febbrajo  di  tal  anno  : delle  quali  Lettere  nella  Secretarla  di 
quello  Pubblico  altro  io  non  ho  potuto  ritrovare  , che  una  copia  (èmplice  in  per- 
gamena , e non  altramente  il  loro  originale , che  fenza  dubbio  in  altri  tempi  vi 
farà  (lato , mentre  il  Corretini  nella  fua  Cronologia  de’  Velcovi  Viterbefi  Icrivc 
cosi  : Miebaelìt  Paleologì  Conjlantìnopolìtanì  Imperatorìi , nathne  Vìierbìeujii , 
Legai um  bit  etìam  audivit  cum  lìterìt  Cte/areìs , qute  Viterbìi  extant , dal.  Binan- 
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/li  V.  W»j  Tebruarli  1 262.  « onde  icciocchè  di  tali  Lettere  pur  ne  retti  a perpetua 
memoria  almeno  (dirò  così  )quetto  Rammento  j ttimo  bene  di  darle  nell’Appen- 
dice lòtto  il  num.  XX. 

Volendo  però  Urbano  reprimere  la  tracotanza  di  Manfredi  Re  di  Sicilia  , da 
ciiivenira  al  maggior  f^no  travagliata  tutta  l’Italia  > induOTe  i EranceG  a pren- 
dere le  armi  contra  di  etto  j le  truppe  de’  quali , fecondo  narra  il  Platina  , etténdo 
venute  in  Viterbo  lòtto  la  condotta  di  Guidone  Velcovo  Amilìdorenlè  > furono 
da  detto  Papa  graziolàmente  accolte , da  cui  ettendo  Hate  altresì  degnate  della 
ilu  benedizione  « G portarono  nel  territorio  di  Tagliacozzo  j ove  venute  a gior- 
nata co’  Saraceni  « fatti  paflare  coli  dallo  Gettò  Manfredi , ne  ottennero  una  com- 
piuta vittoria  . Quello  fatto  però  viene  efpotto  dal  Ciacconio  con  alcune  circo- 
ftanze  più  ttrepitoTè  , mentre  fcrive  > che  avendo  Manttedi  ammattato  un  grotto 
clèrcito  di  detti  Saraceni , e di  altri  infedeli  per  invadere  lo  Stato  della  Santa  Se-, 
de)  e fpecialmente  quella  Provincia  del  Patrimonio  di  S.  Pietro  j lo  avea  gii  fatto 
pattare  prelso  ài  Gattello  di  Airone  nella  DioceG  di  Spoleti , a cui  vedendofi  Ur- 
bano necettitato  a dover  reCttere  > invitò  j e fe  invitare  con  férvorolè  prediche  il 
CriftianeGmo  alla  difefà  di  elsa  Santa  Sede  lOnd’ è che  efsendoG  adunato  un’efer- 
cito  quaG  innumerabile  di  crocelègnati  a piè  > ed  a cavallo  > fòmiti  di  tutto  il  bi- 
fognevole  per  una  gran  guerra  j con  indicibile  prontezza  gii  le  ne  andavano  ad 
incontrar’  ì nimici  della  Cattolica  Chiefà  colla  Iperanza  di  averli  totalmente  a 
debellare . Ma  Iddio  » che  come  proprie  conGdera  le  caule  della  Tua  Chiefà  > non 
volle } che  in  tal  circoftanza  la  dì  lei  difefa  afcriver  G dovefse  alla  forza  degli  uo- 
mini ) ma  bensì  unicamente  alla  Tua  onnipotenza  . Il  Generalittìmo  dell’  efercito 
di  Manfredi , o vogliam  dire  delle  truppe  infedeli  ) era  Percevalle  d’Oria , guer- 
riere lènza  dubbio  non  meno  potente  nell’  empieti , che  prode  nell’  armi  « il  quale 
minacciando  Ibvente  lo  ttefso  Dio , nè  cefsando  giammai  ne’  fuoi  dìIcorG  dì  be- 
llemmiare  Gesù  Critto , mentre  pieno  di  fuperbia  > e di  fallo  era  già  proflìmo  ad 
entrare  in  quella  Provincia  del  Patrimonio)  nel  pafsar)  che  fece  un  certo  fofso  di 
acqua  ) la  quale  oltre  l’elser  poca  ) era  eziandio  poco  profonda  ) ancorché  egli  ca- 
valcafse  lòpra  un  dellrieredi  grand’altezza)  e tutto  ricoperto  di  non  meno  fuper- 
ftizioG  ) che  ricchi  fornimenti  ) pure  efsendo  il  detto  dettriere  per  divina  volontà 
caduto  in  quell’  acqua  ) ed  efso  ) ed  il  Cavaliere  rimafero  fubitamente  attbgati  ) 
fenza  che  nè  dell’  uno  ) nè  dell’  altro  mai  più  ritrovare  fe  ne  potefsero  i corpi  ; el^ 
fendo  quell’  efse  le  parole  di  detto  Autore  : Nam  dux  txercìtut  eoramdem  infide- 
Ihm  ) PereevaUui  veeatut  de  Aurìa  ) eum  multa  minaretur  centra  Deam , df  Cbrì- 
fium  ìpfum  in  faU  confabulationibui  blafpbemaret,  faftuque  elatut  modìtam  aquam, 
dt  parum  prefundam  pertranfiret  magno  equo  Infideni  ) pbalerìt  d>"  multit  fuperfiU 
fiìonibut  exornato , ut  terram  Patrimoniì  intraret , divina  Dei  f avente  cìementia  ) 
equut  ipfe  contìnuo  in  ìpfa  aqua  corruit , df  ntodo  ejì  fufi 

focatut  ) ut  nee  ipje  ) nec  ejut  equut  videri  ampliut , aut  inveniri petuerit . Nè  di 
ciò  contento  Iddìo  ) indulse  col  rìflefso  di  tal  miracolo  io  tutte  le  truppe  un  si  alto 
fpavento  ) che  dateli  immediatamente  alla  fuga  ) e caminando  giorno  ) e notte  fen- 
za Capitano  ) e fenz’  ordine  fuori  di  Grada  ) ivaoG  accollando  a’  conGni  del  Regno 
di  Napoli  ) dove  fovragiunte  dalle  truppe  PontiGcie  ) oltre  la  gran  moltitudine 
de’  prigionieri)  che  quelle  prefèro)  fecero  altresì  di  loro  lànguinoGttima  ttrage . 

Uno  però  de’  raguardevolì  combattenti  ) che  in  tal  circottanza  rimafèro  prigio- 
nieri del  Re  Manfredi  ) Iti  il  Rettore  del  Patrimonio  ) che  in  tal  tempo  era  Man- 
fredo Roberti  da  Regio  Vefcovo  di  Verona  ) nella  qual  prigionia  egli  continuò 
Gno  al  PontiGcato  di  Clemente  IV.)  ettendo  flato  rellituito  in  liberti  per  le  pre- 
ghiere di  detto  PonteGce . 

Nell’  anno  poi  I26j.  dal  fudetto  Papa  fu  fatta  in  quella  Getta  Città  di  Vi-  laò} 
terbo  la  feconda  promozione  de’  Cardinali  ) che  fecondo  il  mentovato  Ciacconio 
fuccedette  il  di  2.  di  Dicembre  > ettendo  flati  quetti  i lòggetti  da  lui  decorati 
della  fiera  Porpora  , cioè  : 

Guglielmo  de  Brayo  Francelè  della  DioceG  Senonenlè  ) Cittadino  ) ed  Archi- 

diacono  della  Chiefà  di  Rems  ) Prete  Cardinale  del  titolo  dì  S.  Marco . 

Si- 
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Simone  de  Bria  Francefe  Prete  Cardinale  del  titolo  di  S.  Cecilia  T 
Guido  di  Borgogna  Prete  Cardinale  del  titolo  di  S.  Lorenzo  io  Lucina . 

Fra  Annibaldo  Annibaldenlè  della  Molara  Romano  dell*  Ordine  de*  Predica- 
tori 9 Prete  Cardinale  del  tìtolo  de*  Santi  dodici  Apolloli  • 

Giordano  Pirunio  de*  Conti  di  Terracina  9 da  Vìcecancelliere  della  Santa  Ro- 
mana Chiefa  Diacono  Cardinale  del  titolo  de*  SS.  Cofimo  9 e Damiano. 
Matteo  Rodo  Orlino  Romano  Diacono  Cardinale  di  S.  Maria  in  Portico  . 
CredeC  però  9 che  quelle  due  promozioni  non  altramente  fodero  latte  da  Urbano 
negli  anni  9 che  noi  abbiamo  enunciati  9 ma  bensì  9 che  egli  le  facelTe  tutte  due  in 
un  medelimo  anno  9 cioè  nell*  anno  1.  del  Tuo  Pontificato  9 e quello  per  edere  al- 
lora i Cardinali  ridotti  a pochiHimi  di  numero  9 cioè  a dire  9 a Ipli  otto  ; venendo 
ciò  particolarmente  aderito  da  Teorico  di  Valcolore  9 riferito  dall*  Ughellio  nelle 
Tue  Annotazioni  al  dettoCiacconio9  il  qual  Teorico  defcrivendo  in  verlì  la  vita  di 
tal  Pontefice  9 efpone  ì nomi  de*  lùdetti  Cardinali  di  quella  maniera  : 

^ttbjttri  plurcs  fiant^  ut  Apoflolut  inquit  ^ 

A Domine , quod  lex  /aera  rogatar  eit , 

Sane  cum  dìBì  Jratret  a Cardine  paati 
Fffent  9 bit  Jedem  multiplìcare  placet , 

Vera  falut  9 ubi  Confilium  : Sitare  Pater  ijlot 
; . ^ Conjunxit  lateri , eum  fuit  orda  prior  ; 

IJÌi  Pontìficet  Rodulpbut  bit  Ebroicenjtt 
i , Prxfal  conjilìit , moribai  optai  erat  ; 

Huit  Arcbìprtful  Narbonx  nomine  Guido  9 
ì Cui  facce fft  ei  fecula  jure  re  geni . 

Preibyteri  bini  Simon  Paduanut , df  alter 
Simon  9 cui  patria  Gallica  terra  fuit . 

. • Hi  trei  Levita  Gotifredui  ^ ’]acobuJque  , 

Terliat  Hubertai  9 darai  uterque  fuit . 

Atretum  primam  genuit , Sabella  fecundum , 

■;  Alter  Lombardai  nomine  flirpe  poteni . 

Continuit  Jratret  boi  prima  creatie  feptem  9 
Altera  tot  quorum  nomina  cerne  loco  • . 

Ebredunenft  tane  Arcbiepifcopui  bic  fuit 
Praful  9 0“  Honoriut  nomine  didtui  erat . 

Hajut  contulerat  pradiBo  Pontifeatum 
Hugeni  Papa  9 qui  bene  cejft  ei . 

Hique  Sacerdotei  Aneberut  in  urbe  Trecenfi 
Progenieut  Papa  fangaine  9 corde  nepoi . 

Burgundut  patria  fuit  9 df  Ojlerciut  Abbai  9 
Alter  promotai  Guideque  nomea  ei . 

■ • - Hajut  euim  litulum  retinebat  primo  Joannet  9 
Praful  de  Porta  pojlea  faBut  adejl . 

Guillelmat  Rbemit.  tane  Arebilevita  9 decanut 
Lugduni  faBui  tertiui  inter  eoi , 

■j-  Hannibal  buie  quartui  9 genuit  quem  Roma , duoque 
Levita  qui  fiat  9 carmina  nojlra  doeent , 

Jordanum  genuit  urbi  Tarraeina , Matbaum 
Roma  9 tot  Urbanai  fecit  in  Urbe  Patrei . 

Nel  tempo  poi  9 che  quello  Pontefice  tenne  in  Viterbo  la  Tua  refidenza  9 vi 
fece  eziandio  altre  molte  colè  degne  di  memoria  9 imperocché  potè  ricuperare 
diveriè  terre  nella  Valle  Spoletina  9 e particolarmente  i cadelli  Trebato  9 Poten- 
tino 9 e Val  di  Pietro . Ed  elTendochè  per  evitare  i gran  caldi  della  Hate  padato  le 
ne  fode  a danziate  in  Montefialcone  9 colà  edificò  una  rocca  9 ed  un  palagio  per 
potervi  ficuramente  e comodamente  abitare  . Ricuperò  ancora  l*Ilbla  Mariana  9 
elidente  nel  Lago  di  Bollèna9  cheda  Giacomo  di  Vico  già  da  dodici  anni  addietro 
era  data  violentemente  occupata  9 com*  anche  ricuperò  Taltra  Ifola  dello  dedb 
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lagrt,  detta  Bifentina,  che  gli  Orvietani  pretendevano  efler  loro;  ond*  è che 
avendola  Urbano  molto  fortiheata , volle , che  dal  Tuo  nome  chiamata  folfe  in  fu- 
turo l’Ilbla  Urbana,  giuda  le  teftimonianze  , che  fé  ne  hanno  da  Papicio  Maflbno 
nel  racconto  della  di  lui  vita  in  quedi  verfi  : > 

Infuìa  praterea  , qua  Bizantina  folebat 
Dici , prxclarì  gurgite  cinzia  lacas . 

Dejìr aitar  di  dio  ^acobo  , Ucct  Urbsvetani 
/ijfererent  ìllam  firtnUer  ejfc  faam, 

Hanc  Pater  Ecclejìa  reàdent , bene  munììt  illam , 

Urbanantque  fuo  nomine  dixit  eam  . 

Ricuperò  eziandio  dal  Viterbefe  Pandolfo  Capocci  , nipote  del  (bpranoroinato 
Cardinal  Raniero  di  tal  cognome  il  cadello  di  Valentano , ed  anche  da  Pietro  di 
Vico  il  cadello  di  Bieda;  venendo  tuttociò  aderito  dal  fudetto  Papirio,  e confer- 
mato dal  Ciacconio , e da  altri  Scrittori  delle  Tue  geda . Finalmente  entrato  il 
medcilmo  in  apprenlìone  per  la  molta  potenza  del  fudetto  Re  Manfredi , credette 
efpcdiente  di  partir  da  Viterbo , e palfato  in  Orvieto , e di  colà  in  Perugia , ove 
poi  il  dì  2,  di  Ottobre  dell*  anno  1 26^.  cefsò  di  vivere . 12^4 

In  quedo  dedb  anno  volendo  i Viterbefi  perfettamente  dabilire,  & ador- 
nare la  fopradetta  loro  piazza  del  Comune,  comperarono  da  varj  padroni  divcrlè 
cafe  , giuda  gl*  idromenti , che  fè  ne  anno  nella  Margherita  alle  pag.  41. 43. 45. 

46.  49.  jo.  e 5 1 . , ed  avendole  tutte  gittate  a terra , fabbricarono  a capo  di  elTa 
piazza  un  fontuolb  palagio  pel  Capitano,  ed  un’altro  a piè  della  medefima  per 
gliConfoli,i  quali  fìno  a tal  tempo  rifieduto  aveano  in  altro  palagio  avanti  la  Chiedi 
di  S.  Silvedro  , e propriamente  a capo  di  quella  tal  piazza  , in  cui  faceafi  antica- 
mente il  mercato , e che  per  tal  ragione  viene  anche  oggi  chiamata  la  piazza  del 
mercato  vecchio  ; edendo  appunto  quello , ove  Icorgeiì  tuttavia  l’immagine  del 
Leone  fcolpito  in  pietra  . Il  Capitano  poi  prima  di  padàre  a far  relidenza  in  que- 
lla nuova  piazza,  avea  il  fuo  palagio  predo  la  Chiefà  oggi  didrutta  di  S.  Pietro 
dell*  Olmo  ; e gli  altri  Odìciali  della  Città  tenevano  la  loro  abitazione  in  contrada 
di  S.  Simeone  ; ond*  è che  dabilita  tal  nuova  piazza  , furono  tutti  nella  deda  ri- 
dotti ; nel  cui  mezzo  appariva  altresì  una  copiofa  fontana , la  quale  perchè  in  prò-  • 
gredb  di  tempo  fu  confiderata  più  d’imbarazzo  , che  di  ornamento , fu  giudicato 
bene  di  demolirla  , e fare , che  quell*  acqua  fgorgade  da  altra  più  bella  fontana 
entro  il  cortile  del  moderno  palagio  Confervatorale , ove  per  verità  fa  una  vaga, 
e decorofa  figura . 

Accaduta  in  Perugia , come  già  dicemmo , la  morte  di  Urbano  IV. , da  Car- 
dlnali , che  in  Viterbo  rifiedevano,  nel  dì  5.  Febbrajo  dell’  anno  12^5.  gli  fu  lo-  ** 

ilituito  nel  Pontificato  il  Cardinal  Guido  GrolTo  di  lui  creatura  , da  cui  fu  prelb 
il  nome  di  Clemente  IV'^.  edendo  il  medefimo  allora  Vefeovo  di  Sabina  . E per- 
chè egli  in  tal  tempo  lòggiornava  in  Inghilterra  come  Legato  della  Sede  Apofto- 
lica  , da’  predetti  Cardinali  gli  fu  immediatamente  di  qua  fpedito  un’  e/preflò 
colla  nuova  di  fua  elezione,  la  qual  nuova  fu  da  edb  ricevuta , mentre  appunto 
ritrovavafi  in  viaggio  per  tornarfene  in  Italia;  ond’ è che  temendo  ancor’ egli  le 
infìdie  del  Re  Manfredi , pigliò  per  ifpediente  di  addodarfi  un*  abito  di  Religiolb 
l^endicante , portandoli  di  tal  maniera  del  tutto  incognito  nella  fudetta  Città  di 
Perugia  : di  che  avendo  avuta  notizia  i Cardinali , trasferitili  tutti  fubitamente 
colà,  con  molta  pompa , ed  onore  lo  condulfcro  lèco  loro  in  Viterbo, dove  Udì  34. 
dello  lledb  mele  di  Febbrajo  fu  lòlennemente  conlàcrato , benché  altri  lo  dicano 
confacrato  nel  dì  23.  di  tal  mele , ed  altri  nel  giorno  S.  di  Marzo . Fu  quello  Pon- 
tefice un’  uomo  di  ottima  , e làntilfima  vita  , e rilpettivamente  ancora  di  tanto 
zelo  , che  Ibvente  in  Viterbo  predicava  al  Popolo  la  divina  parola  col  rifleflb  di 
lèmpre  più  infervorare , e confermare  ciafeuno  nella  Cattolica  Fede. 

In  quello  fteCfo  anno  per  ragione  della  guerra  , che  centra  gli  Orvietani  fà- 
cealì  da’ Viterbefi , nel  dì  4.  di  Aprile  tennero  quelli  un  gran  conlìglio  nella 
Chiefa  di  S.  Angelo  in  Spata  , nel  quale  furono  deputati  Procuratori  Pietro  di 
Benemerito , e Nicola  di  Gio.  Pietro  a poter*  infieme  con  Rinaldo  Abate  di  S.Mar- 
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tino  far  tregua  per  un’anno  co’  detti  Orvietani , da  principiare  a Maggio  di  tal* 
anno  ) e finire  a Giugno  dell’  anno  fèguentc  ; la  qual  tregua  volendoli  dagli  Or- 
vietani accettare  5 nedierono  la  plenipotenza  a Lu7.io  di  Pietro  Martini , ed  a 
Giacomo  di  Pietro  di  Guglielmo  loro  procuratori,  come  apparilce  da*  pubblici 
iftromenti , che  le  ne  confervano  nella  Secretarla  di  Viterbo  , e particolarmente 
nella  Icanzia  intitolata  ^ura  CaJìrora>n-^Ò*  Qon^nìim^  nel  ripartimento  delle  Icrit- 
ture  di  Orvieto  num.  3.  & 4. 

Dal  detto  Papa  poi  in  quell’ anno  medefimo  , e precilàmente  nel  dì  7.  di 
Maggio  5 conforme  fi  ha  per  fua  Bolla  Ipedita  in  Viterlx>  lotto  tal  giorno , fu  con 
privilegio  (Ingoiare  conceduta  all*  Arcivefcovo  di  Nazaret  la  facoltà  di  poter  por- 
. tare  avanti  di  le  la  Croce  in  ogni  qualunque  parte  del  mondr)  ; avertdo  lollellb 

parimente  in  tal' anno  tralìnelTi  da  quella  Città  in  Roma  quattro  Cardinali , ac- 
ciocché da elfj  nella  Cliiefa  de’  SS.  Apolloli  Pietro,  e Paolo , oppure , com’  altri 
vogliono , nella Chiefa  di  S.Gio.  Latcrano , folTe  Iblennemente coronato  Carlo  di 
Angiò,  già  dichiarato.  Re  dell’  ima,  e l’altra  Sicilia  , dicendo  il  Ibpracitato  autore 
Anonimo  delle  cole  di  Pederico , e de’  fuoi  figliuoli  alla  col.  8Ó9.  Intcrea  Carolus 
Roma  in  BaJHìca  Apojlolonm per  quatuor  Cardinale t a Summo  Rontifice  ad  Urbem 
Viterbio  propterea  dejììnatoi , in  Regem  Sicilia  delinitur^  regali  diademate  co~ 
ronatur  ; il  qual  Re  clfcndo  fiato  poi  dal  Pontefice  ricevuto  in  quella  ftelTa  Città  , 
fe  da  elfo  giurarfi  alcune  condizioni , colle  quali  denotavalì  la  fi)vranità  della  Ro- 
mana Chiefa  Ibvraqiiei  Regni  ; ed  avendolo  indotto  a prendere  le  armi  contra  il 
tiranno  Manfredi , volle  che  ladivifa  de’ Guelfi  fautori  della  Chiefa  folTe  un’  * 
aquila  rolfi , la  quale  premefie  colle  unghie  un  dragone  di  color  ceruleo,  a ditfcr 
renza della  divila  ,c!ie  Tlmperador  Federico  II.  avea  alfegnataa’  fuoi  Gibellini, 
a la  quale  confifieva  in  un*  aquila  nera  colle  ale  aperte*  ; nella  qual  congiuntura  il 
Xhàldtman  prenominato  Pietro  di  VicoelTendo  ritornato  ( liccome  narra  il  ludetto  Anonimo 
no  U6S.  alla  citata  colonna  ) alle  parti  della  Chielà  , fe  ne  andò  col  Re  Carlo  alla  conqui- 
da del  Regno  di  Napoli  contra  il  detto  Manfredi , a cui  egli  contra  il  Papa  avea 
antecedentemente  aderito . 

Nel  Bollario  Romano  alla  pag.  2p.  leggefi  una  Bolla  di  quello  Papa  , Ipe^ 
1266  dita  in  quella  ftelfa  Città  lotto  il  dì  5«  di  Agofto  dell*  anno  i o vogliam  dir« 
nell*  anno  11.  del  fuo  Pontificato,  colla  quale  concede  a’  Cavalieri  Ofpitalarj  di 
S Lazero  Gerolblimitano  di  poter  raccogliere  in  ogni  parte  i lebbrofi , ed  efiracit- 
doli  dalle  Città  , ove  gli  Itelfi  fi  ritrovavano , coftringerli  a dimorare  nelle  abita- 
tazioni  , o fieno  fpedali  deftinati  per  la  cura  di  tal  fijrta  d’infermi . E perchè  ne* 

' tempi  palTati,  che  per  verità  furono  i tempi  più  infelici  per  gli  Romani  Pontefici , 
mercecchc  eglino  lòvente  li  trovavano  necelfitati  di  appartarfi  da  Roma , e di  an- 
darli a ricovrare  ora  in  una , ed  ora  in  un*  altra  Città,  e particolarmente  in  quella 
di  Viterbo  ; e perchè  il  palagio  , che  allora  da*  niedefimi  qui  fi  abitava  prelTo  la 
Chiefa  di  S.  Francelco , oltre  l’elTere  non  molto  comodo,  era  anche  non  pòco 
diftante  dalla  Chiefa  Catedrale , il  nobile  V iterbelè  Raniero  Gatti  già  tre  volfè 
Capitan  generale  della  Provincia  del  Patrimonio , volendo  provvederli  di  più 
agiata  abitazione  , ed  anche  in  un  certo  modo  allettarli  a qui  fiabilire  la  loro  resi- 
denza, in  quell*  anno  medefimo  ridulfe  in  più  decente  e valla  forma  il  palagio 
Vefeovile  , efiftente  prelfo  la  prenominata  Chielà  Catedrale  , facendolo  penai* 
effetto  fin  d’allora  chiamare  il  palagio  Pontificale  , o fia  de*  Romani  Pontefici), 
conforme  fi  ha  da  un*  antica  lapide  lopra  la  di  lui  facciata  , nella  quale  in  caratteri 
Gotici  fi  leggono  i feguenti  verfi  : 

Rainerius  Gattus  Jam  ter  Capi  tanca:  a^ut  . > 

Aedem  Papalem  ftruìt  ijlam  Vontificalem  . 

Hoc  baheat  mentì  , lecìor , quod  mille  ducenti 
Anni  fendeni  currebant  denique  feni  . 

Gatti , quod  cernii , querendo  folent  dare  faltutn 
, Virtutes  fignant , per  quai  confeendit  in  altum  . 

13^7  Al  qual  palagio  elTendovi  Rata  aggiunta  nel  Seguente  anno  1 267,  una  bella  loggia 
da  Andrea  di  Berallo  ancor*  elfo  di  cala  Gatti , o fia  de*  Brettoni , e Capitano  ge- 
ne- '• 
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nenie  del  Pifrimonio,  in  memoria  di  ciò  vi  fu  parimente  apporta  un’  altra  lapide, 
la  quale  tuttavia  oggi  ù fcorge  fopra  la  porta  murata  del  medeliuio,  ed  è di  querto 
tenore  : 

Cura  gerat  Anireot  ftudh  fum  condita  eujut 
Bcralti  Proles  Ttrr<c  Capitanem  bujus . 

Cum  Jixagìnta  feptcm  tum  mille  ducenti 
Currebant  anni  domini  fit  nota  legentì 
Clemeni  guartut  erat  Romanus  Papa  beatui 
. Terlius  ipjiui  erat  annui  Pontificatus  . 

Nobile  Viierbum  Britonum  generofa  propago 
^lid  iibi  fert  operit  fpeciofa  Jìgarat  imago . 

In  quello  palagio , il  quale  benché  antico , è però  molto  grande , comodo , e lpe> 
ciclo , fa  in  quelli  tempi  la  Tua  ordinaria  relidenaa  il  Veìcovo  di  Viterbo , ed’  è 
quello  rtelTo  , che  attaccato  alla  Chiefa  Catedrale  , è Hato  da  me  dato  nel  Libro 
primo  alla  pag.  46.  Il  medefimo  è altresi  molto  celebre  , e conliderabile  non  folo 
per  avervi  abitato  diverlì  Sommi  Pontefici , che  per  elTerfi  in  erto  principiato  l’ulò 
del  conclave  nella  maniera , che  ora  li  pratica  in  Roma  nel  gran  palagio  Vati- 
cano per  la  creazione  del  nuovo  Papa , crtèndo  ciò  feguito  per  gli  motivi  che  ap- 
prelTo  diremo . 

Ma  tornando  a favellare  del  Pontefice  Clemente  , è da  faperfi  , che  Io  fteflò 
a i 36.  di  Marzo  del  medefimo  anno  1 3Ò7.  lolennemente  canonizò  nella  Chielà  di 
S.Maria  a Gradi  Santa  Eduige  Duchelfadi  Polonia , conforme  fi  ha  dalla  Tua  Bolla 
fub  datum  Vìlerbii  vii.  Kal.  Aprilit  Pontificata!  anno  iti.  ed  anche  dalla  fe- 
guente  lapide  , che  dopo  la  di  lui  morte  collocata  gli  fu  a mano  finirtra  del  di  lui 
iépolcro , nella  quale  parimente  io  carattere  Gotico , cosi  fi  legge  : 

IN  . HAC  . SACKOSANCTA  . ECCLESIA  . EOUIGIS  . POLONIyG  . 

DVCISSA.A  ss.  PONTI  PICE  . CLEMENTE  . IV.  HIC  . TVMVLATO  . 

SOLEMNI  . RITV  . SANCTARVM  . NVMERO  . ADSCRIPTA  . PVIT  . 

ANNO  . DOMINI  . MCCLXVII.  CVIVS  . FESTVM  . CELEERATVR  . 

DIE  . XV.  OCTOBRIS  . 

Dal  catalogo  de’ Cardinali  dell’  Ordine  Calfinenfe  fi  lià,  che  quello  Pontefice 
crcallè  in  Viterbo  un  (blo  Cardinale , il  quale  fu  Bernardo  Silicet  Aiglerio  di  na- 
zione Francelé,  che  fu  Abate  dello  ftelTo  Ordine  ; ed  è credibile , che  circa  quello 
tempo  morilfe  in  quella  Città  il  Cardinal  Stefano  Ungaro  Vefeovo  di  Paleilrioa  , 
il  quale  lecondo  Fra  Bonaventura  Tculi  nel  Tuo  Apparato  Minorico  Parte  prima, 
libro  fecondo , capitolo  primo  , fi  crede  feppellilo  nella  Chiefa  di  S.  Francelco  j 
ficcome  è anche  credibile  , che  circa  quello  Hello  tempo  venilfe  in  quella  mede- 
fima  Città  Enrico  fratello  del  Re  di  Cartiglia  , che  elTendo  flato  dal  detto  fuo  fra- 
tello difcacciato  da  quel  Repno , Clemente , ad  illanza  del  Re  Carlo , lo  accolle 
con  molto  onore,  conferendogli  altresì  la  dignità  dì  Senatore  di  Roma  -,  ed  effen- 
dofi  eziandio  portato  in  Viterbo  l’Angelico  Dottor  S.  Tommafo  di  Aquino , egli 
per  ordine  Pontificio  più  volte  predicò  a quello  Popolo  pella  piazza  avanti  la 
Chiefa  di  S.  Maria  Nuova , e fpccialmente  fopra  quel  pulpito  di  pietra , che  an- 
cor’ oggi  vedefi  affilTo  alla  muraglia  di  tal  Chielà  j effendoli  ciò  voluto  dal  Papa , 
affinchè  Io  flelTo  mediante  la  fua  ammirabile  dottrina  , e fantità  , vedelle  di  ri- 
durre in  pace  i Viterbefi  , e gli  Orvietani , che  ( come  fopra  già  dicemmo  }erano 
in  guerra;  elTendo  dì  ciò  teflimonio  Giacinto  Nobili  nella  fua  allegata  Cronaca 
capìtolo  decimo;  ficcome  anche  Cipriano  Manenti  nella  fua  Illoria  di  Orvieto  al 
detto  anno  i aóó, , e particolarmente  ancora  una  iferizione  ( benché  per  altro  mo- 
derna ) che  leggefi  in  detto  pulpito , di  quello  tenore  : 

Anno  MCCLXVII.  D.  Tbomat  Aquinat . 

Narranfi  di  quello  llellb  Pontefice  due  predizioni  non  poco  prodigiofè , la 
prima  delle  quali  fu , che  palfando  per  Viterbo  Corradino  nipote  di  Corrado  Sve- 
vo,  il  quale  fedotto  dal  prenominato  Enrico  di  Cartiglia,  che  divenuto  ribelle 
del  ReCarlo , lo  avea  indotto  a portarfi  all’  acquirto  del  Regno  di  Napoli , ed  ef- 
fendo  il  detto  Corradino  veduto  dal  Papa  alla  tcfla  del  fuo  cfercito , con  molta 
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compaflìone  di  quanto  a tal  giovane  era  per  fuccedere,  dilTe;  Che  Corradìno  ee 
andava  come  una  pecorella  alla  morte' . Ed  in  fitti  venuto  egli  a battaglia  col 
detto  Re  nel  territorio  de’  Marfi  non  lungi  dal  lago  di  Alba , fu  da  quelli  rotto,  e 
nielfo  in  fuga  j e benché  il  medefinio  fuggendo  col  Duca  dj  Aulirla,  tentallè  tutto 
il  polfibile  per  fottrarlidal  di  lui  furore, pure  elfendo  Itati  l’un, e l’altro  nella  fpiag- 
gia  di  Roma  riconolciuti , tneiitre  procuravano  di  falvarli  entro  di  una  barchetta, 
prefi , e condotti  al  Re  Carlo  , fu  ad  amendue  l’anno  apprelTo  per  comando  del 
niedefinio  tagliata  la  tella  , verificandoli  di  tal  maniera  Issatole  del  Pontefice  , 
di  cui  Icrivendo  il  Rainaldo  , e particolarmente  laddove  nel  tomo  decimoquarlo 
tratta  dell’anno  111.  del  Tuo  Pontificato , dice  al  num.  4.  che  elTendofi  Corradino 
ufurpati  contra  la  volontà  di  elfo  Pontefice  i titoli  di  Re  dell’  una, e l’altra  Sicilia, 
nè  volendo  da  ciò  in  nelTun  modo  defillere  ; anziché  mollrando  un  pofitivo  di- 
fprezzode’  Pontificj  comandamenti , egli  alla  fine  nel  di  della  dedicazione  della 
Bafilica  de*  SS.  Apoltoli  Pietro  , e Paolo  entro  la  Chiefa  Catedrale  di  Viterbo 
alla  prefenzadi  numerofo  popolo,  lo  dichiarò  pubblicamente  Icomunicato,  ellen- 
do  quell’  elfc  le  parole  di  detto  autore  : Vfurpanti  igltur  Conradino  regiot  Sici- 
lia: tilaloi , Clemens  Viterbìi  in  Ecclejla  Cathedrali  x v 1 1 1 . Maii  in  eum  fen- 
tentìam  , adjìante  muliitudine , promulgavit , ac  pojlea  in  feflo  Dedicationit  Bafi- 
l:c<e  SS,  Apojìolorunt  jujffà  Vontijìcit  fpernentem  anathemate  perculit . 

La  feconda  predizione  fu  in  congiuntura  della  fielfa  fudetta  vittoria  riportata 
dal  mentovato  Re , mentre  predicando  egli  al  Popolo  nella  medefima  Catedrale , 
nel  punto  (lelTo,  che  tal  vittoria  fegui , tutto  ad  un  tratto  rapito  in  ertali , e ri- 
piena del  divino  fpirito,  fi  diè  altamente  a gridare,  che  i nimici  di  Santa Chielà 
erano  llati  con  iminenfa  llrage  trucidali , c disfatti , fcrivendo  ilCiacconio  : Pugna 
namque  die , dum  Viterbii  concicnarelur  , exta/ì  raptus , publice  clamavit , bojles 
Bcclejìe  cefos , Jugatofqae  e£c  ; quod  ipjì  divinitus  revelatum  fui£i  ferunt . 

11  Ibpracitato  Ramaldi  cfponcndo  i fuccelfi  del  fudettoanno  i ì6q.  narra,  che 
elTendofi  in  tal’anno  il  prenominato  Re  Carlo  portato. in  Viterbo  , ottenelfe  da 
quello  rtelTo  Pontefice  di  poter’  in  occafione  della  vacanza  dell’  Impero  amminirtra- 
re  per  lo  Ipazio  di  tre  anni  tutta  la  provincia  di  Tolcana^ , alTìcurandolo  con  Tuo 
giuramento  , che  palfato  tal  tempo  avrebbe  fedelmente  rertituite  tutte  le  piazze , 
e fortezze;  del  qual  giuramento  riportandone  il  detto  autore  la  forma,  fi  trova 
elTcre  fub  datum  Viterbii  1 1.  Kal.  ‘punii  x.  IndiSlionìs . E perchè  tra  Riccardo  fra- 
tello del  Re  d’Inghilterra,  ed  Alfitnib  Re  di  Cartiglia,  l’uno,  e l’altro  con  dilcre- 
panza  di  partilo  eletto  Imperadore,  Icmpre  piu  fi  avanzavano  gl' impegni  per  lo 
confeguimento  dell’  Impero,  e ciò  con  infinito  pregiudizio  di  tutto  il  mondo  Cat- 
tolico, per  tal  riflellì)  ordinò  Clemente , che  una  tal  pendenza  fi  folTe  giudizial- 
mente dccifa , preferi vendone  di  qua  ad  amendue  con  fue  lettere  il  termine  , le 
quali  lettere  vengono  riferite  dal  medefimo  autore  . 

Nell’anno  poi  1 268.  elTendo  Capitano  di  Viterbo  Viiconte  Gatti,  ed  avendo 
egli  per  maggior  comodo  de’ Cittadini  fatta  incondottare  una  quantità  confidera- 
bile  di  acqua , fi  crede , che  poi  la  ripartiflc  in  varie  di  quelle  fontane , cioè  alla 
fontana  di  Piano  Scavano , ove  appunto  fe  ne  rilcontrano  le  armi  di  cafa  Gattefca, 
alla  fontana  del  V'elcovado , alla  fontana , che  con  Tuo  beveratore  tuttavia  fi  trova 
nel  gran  piano  di  Eaule,ed  alla  fiantana  in  contradadi  Riello  palfata  l’immagine  del 
Salvadore  ; avendofi  di  tale  Tua  opera  le  due  (èguenti  antiche  ilcrizioni , cioè  la 
prima  formata  nella  pietra  viva  dell'  aquedotto  Ibpra  la  Chiefa  di  S.  Pietro  del 
Cartagno , e la  feconda  fuori  della  porta  di  Faule  a mano  delira  nell’  ulcire  Ibpra 
il  muro  della  Città  , leggendofi  nella  prima  in  quello  modo  : 

>J<  Mille  ducentis  oEto  eum  fex  quoque  detti t 
Jnttis  butte  fieri  natus  ftirps  clara  Ranieri 
Gatti  Viterbi  Capitaneus  ipfe  Viverbi 
Prudens  Vificontis  Papalis  origine  fontis  ' 

Recit  aqueduPlum  loca  per  deelivia  duBum 
Indole  cum  dextra  faÙum  fic  intuì , ò"  extra  , 
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\E  nella  IcGonda  in  quella  maniera  : 

^ Mille  ducenth  o&o  cum  fex  quoque  denìt 
^ , Annh  me  fieri  natui  fi  ir  pi  dar  a Ranieri 

Gatti  Vìterbi  Capìtaneut  ìpfe  Vherbi 
Fecit  Vi/contes  muro  cum  divìte  font  et 
Urbii  ab  utraque  parte  Faulit  aqua . 

Nel  mcdefimo  anno  ( lìccome  afferma  il  Nobili  nel  capitolo  decimo  già  di  Ib- 
pra  citato  ) fu  da*  Padri  Domenicani  nel  convento  di  S.  Maria  a Gradi  di  quella 
ftelTa  Città  celebrato  il  loro  Capitolo  generale  coll*  intervento  di  Fra  Giovanni  da 
Vercelli , già  fin  dall*  anno  1261.  eletto  in  Bologna  Maellro  generale  di  tutto 
rOrdine»  il  quale  elTendo  un*  uomo  di  piena  erudizione  » e di  fegnalata  bontà  > 
fra  le  altre  cofe  j che  fece  in  detta  Città  di  Bologna  » una  fu  la  traslazione  del  fa- 
cro  corpo  di  S.  Domenico  dal  luogo»  ove  da  principio  era  llato  ripollo,  in  una  urna 
di  preziofo  marmo  lavorata  per  tal*  effetto;  rilultando  parimente  tuttociò  da  una 
ilcrizione  , che  leggefi  nel  detto  convento , cioè  fopra  la  porta , per  cui  da  uno  de* 
corridori  del  medefimo  fi  pafTa  alla  facrillia  , il  cui  tenore  è appunto  quello  : 

HIC  . CELEBRATVM  . EST  . CAPITVLVM  . GENERALE  . ANNO  ► 
DOMINI  . MCCLXVIII.  SVB  . REV."’“  P.  F.  IOANNE  • DE  . VERCELLIS  . 
TOTIVS  . ORDINIS  . PRì^DICATORVM  . GENERALI  . MAGISTRO. 
EXlMlJE  . ERVDITIONIS  . ET  . INSIGNIS  . PFETATIS  . AC  . SANCTI- 
TATIS  . VIRO  . QVI  . IN  TER  . Ci£TERA  . B.  DOMINICI  . CORPVS  . IN 
ARCAM  . MARMOREAM  . FECIT  ♦ BON^)NIAi  . TRANSFERRI  . ET. 

OR  . EIVS  . SINGVLAREM  , PRVDENTIAM  . MVLTIS  . SVMMORVM  . 
PONTIFICVM  » LEGATIONIBVS  . SVMMA  . CVM  . LAVDE  • EST  . 

FVNCTVs. 

Ma  perchè  credefi,  che  cotello  Generale  non  folte  altramente  nativo  di  Vercelli  » 
ma  bensì  di  quella  Città  di  Viterbo  , mi  rilervo  a dilucidare  una  tal  verità  nella: 
feconda  Parte , ove  tratteremo  degli  uomini  illullri  Viterbefi.. 

Siccome  però  non  poche  Ibno  le  Bolle  , che  dallo  llelfo  Pontefice  Clemente 
furono  per  varj  emergenti  in  Viterbo  fpedite  , non  curandomi  io  di  riferirle  tutte, 
lafcierò,  che  chiunque  abbia  curiofità  di  rilcontrarle , fi  fodisfaccia  prelfo  il  Padre 
Martene  » dacui  ne*  llioi  Anecdoti  fu  (lampato  tutto  il  Regillro  di  quello  Papa; 
ballando  a me  di  puramente  riferire , che  egli  con  una  di  elle , la  quale  è fub  da- 
tum  Viterbii  vii.  Idut  Dcceinbris  Vontificatui anno  in.  modera,  e dichiara  la  Re- 
gola della  Religione  de*  Padri  Trinitari  . Con  un*  altra  la  quale  Vì“ 

terbìi  XII.  Rai.  ^ulii  Pontificatui  anno  i v.. elegge  Arcivelcovo  di  Santa  Severina 
Ugone  Priore  del  S.  Sepolcro  di  Gerulàlemme  , il  quale  fu  eziandio  dal  mede- 
fimo  con  làcrafo  in  quella  llelfa  Città  di  Viterbo* ..  Con  un*  altra,  la  quale  èyZi^- 
dattim  Viterbii  nonit  ^ulii  Pontificatui  anno  iv.  proibilce  agli  Arcivefeovi  j.  e 
Velcovi  di  poter’  interpretare  le  grazie  , ed  i privilegi  dell*  Ordine  de’  Predica- 
tori ..  E finalmente  con  un’  altra  , la  quale  h jub  datum  Viterbii  ii.  Rai.  Decem- 
brìi  Pontificatui  anno  1 v.  così  parla  co*  Monaci  Cartufiani  ; Noi  vera  qui  Ó*  > 
vejlrum  Ordinem  dìlìgìmui , dilcxìmui  ex  ajfedu  , in  quo  bo.  me,  qui  fecun- 
dutn  carnem  noi  genuìi , pater  nofier , ^ religìofe  nixifi'e  nofeitur , Ò*  agonem  fuum 
felìcitcr  confummafi'e^  (^c.  dalle  quali  parole  ben  fi  comprende , che  il  di  lui  geni- 
tore Fulcodio  fi  facelfe  Monaco  Cartulìano,  ed  ia  tal*  Ordine  fantamente  mo- 
rilfe  . £ perchè,  lo  ftelfo  Pontefice  era  fempre  intento- a i vantaggi  della  Chielà, 
cd  al  profitto  Ipirituale  dell*  anime , poco  avanti , che  egli  morilfe , mandò  da  Vi- 
terbo in  Roma  Bartolomeo  Pignatelli  Napolitano  , Ibggetto  altretantaprudente  , 
quanto  nobile , incaricandogli  , che  s’illudialfe  di  reprimere  i ribelli , e dandogli 
facoltà  di  poter*  affolvere  nella  Chiefa  di  S.. Pietro  gli  Annibaldenfi  , e gli  altri 
aderenti  del  Re  Manfredi ,.  con  quello  però , che  da’  medèfimi  fi  folfe  preventi- 
vamente giurata  di  effere  in  avvenire  fedelialla  Santa  Sede  ; dopo  diche  il'me- 
defimo  nel  dì  28^ di  Novembre  dello  fteffo  anno  i2Ò8.,termmò  fantamente  in  Vi- 
terbo i giorni  fuoi ,,  effendo  flato  il  di  lui  corpo  incontanente  trafportato-  alla 
Chiefa  Catedraie  , per  cui  nacque  gran  contefa  fra  il  di  lei  Capitolo , ed  i Padri 
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Domenicani  di  S.  Maria  a Gradi  per  le  ragioni , che  altrove  vedremo  ; ballando 
per  ora  Tapere  i che  il  detto  di  lui  corpo  trovali  di  prefente  (rppellito  in  detta 
Chiefa  di  Gradi  entro  un  fepolcro  di  marmo  della  figura , che  io  qui  ne  prclcnio  t 
leggendoli  liipra  di  elTo  i léguenti  verfi  : 

Leder  fige  peàei  odmtrant  qaam  brevi!  eie!  * 

Tontificem  quareum  Clememem  eontegit  ardìum  : 

Eh  da  tur  in  eìneret  Eetrì  fuceeffor  ^ Q- ber  et 
Cujus  fi  memer  es , Mundi  non  gaudio  quteret  : 
hie  ’Judex  primum , quem  fic  fuceefiu!  opimum 
Reddidit  f ut  fertur , Miles  probut  ejf>ceretur\ 

Taleque  fiortitut  nomen  ‘Jurì/que  perilui, 

Virginii  uniu!  fuit  unicut  ip/e  maritut  ; 

viduatu!  ea , mox  Cbrifii  forte  petitut 
Jnitienfit  ita  dignut  fuit  Arcbilevìta  ; 

Prteful  ibi  fadut , pofl  Arcbiepifcopui  aduli 
Rafior  ut  egregiut  Narhonte  prcfuit  audu!  ; 

Vtque  Deo  gratui  vir  Cardinibui  fociatut 
Rapatu!  nomea  Urbi!  fnfiepit , amen  j 
Sic  Jublìmatu! , fic  denique  elarifieatut 
Perfieìendo  gradui , teufetur  ad  afra  levata!  : 

Anni!  fex  deni!  odo  eum  mille  ducenti! 

Tranfadt!  Cbrifii , Oemem  tumulo  datar  ifii . 

Agyo!  quare  qui  tranfii  corde  precare , 

Ut  finali!  ei  det  gaudio  fummo  dici . Amen  . 

A piè  di  quello  fepolcro  j il  quale  in  gran  parte  è lavorato  a molàico  j un’  altro 
ve  n’èdi  marmo  bianco  j nel  quale  è feppellito  il  corpo  di  Pietro  Grolfo  di  S.  Fgi* 
dio  ) nipote  del  fudetto  Sommo  Pontefice  > Icorgendoli  giacente  fopra  la  di  lui 
urna  la  figura  del  medefimo  vellita  con  abito  di  Velcovo,  ove  anticamente  aveali» 
lècondo  il  Nobili , la  leguente  breviUima  ilcriiione  ’’  : 

PETRVS  . CROSSVS  . DE  . S-  iEGIDlO  . EPISCOPVS  . HIC  . I ACET  . 

In  quello  llellb  anno  nel  proprio  Callello  gravemente  infermoifi  1’  ulti- 
mo già  da  noi  mentovato  Pietro  di  Vico  Prefetto  di  Roma , e trovandoli  inno- 
dato di  non  poche  cenfure  per  gli  molti)  e gravi'danni  > che  fattiaveaa  varie 
Chielè  della  Cittàdi  Viterbo)  ed  al  di  lei  llato,  per  gli  quali  da  FilippojChe  allora 
era  Velcovodi  detta  Città  di  Viterbo  ) n’ era  llato  più  volte  Icomunicato  ; quelli 
lèntendo  ) che  il  fudetto  Pietro  erafi  ridotto  agli  ellremi  di  fua  vita  ) e bramolò 
della  di  lui  eterna  falutC)  portolfi  con  paterna  carità  a vifitarlo  ) ed  avendolo 
{corto  molto  ralfegnato  ) e contrito)  dopo  aver’ egli  fatta  la  confelfione  de’ fuoi 
peccati  a Giovanni  Arcivelcouo  di  Bari  ) che  allora  trovavafi  in  detto  Callello  di 
Vico  ) fu  da  elfo  Giovanni  per  commilTione  del  Velcovo  Filippo  alToluto  da  tutte 
le  predette  cenfure)Come  apparifee  per  un  Diploma  dello  Hello  Giovanni  riportato 
dai  Nobili  nella  lùa  Cronica  mss.  capitolo  nono  pag.  i jd.  ) e che  da  me  dadi  nell’ 
Appendice  lòtto  il  num.  xxi.  nella  qual  circoHanza  volendo  lo  Helfo  far  conofeere 
al  mondo  ) che  la  fua  contrizione  era  veramente  lineerà  ) efpreQc  l’ultima  fua  vo- 
lontà in  un  forfè  non  mai  più  lèntito  Codicillo)  il  quale  riportato  dal  Nobili  nel 
capitolo  nono  alla  pag.  IJ4. ) viene  dame  ne’lùoi  precilì  termini  efpollo  nell* 
Appendice  lòtto  il  num.  xxil.  Egli  adunque  oltre  le  altre  cofe  ) delle  quali  illi- 
tuilce  erede  la  Chielà)e  Convento  di  Gradi)Ialciolle  particolarmente  una  lòa  cam- 
pana ) che  llava  nella  torre  di  VicO)  acciocché  da  tali  Religioli  collocatali  nel  loro 
campanile  ) lèrvilfe  per  chiamare  ogni  mattina  di  buon’  ora  le  genti  alla  Melfa  ) ac- 
ciocché non  meno  ellè)  che  i detti  Religioli  eccitati  da  quel  fuono.)  facelTero  me- 
moria nelle  loro  orazioni)e  làcrificj  della  di  lui  anima)e  dell'anime  di  tutti  gli  altri 
lédeli  defonti  : Ordinando  per  ultimo  ) che  lèguita  la  fua  morte  ) dovelTe  il  fuo 
cadavere  dividerli  in  lètte  parti  in  detellazione  de*  lètte  vizj  capitali)  de’ quali 
ben  fapeva  efsere  Italo  in  fua  vita  bruttamente  macchiato  : La  qual  cofa  per  altro 
io  non  credo , che  fofse  polla  in  efecuzione  ) non  praticandoli  nella  Cattolica 
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Cliiefjfimili  birbarecarnificine  , nè  tanto  volendo  da  noi  il  noftroDio  j mentre 
per  mezzo  del  Profeta  Joele  ci  dice  : Scindìte  corda  vejlra , non  vejlìmenta  vc- 
Jìra  ; efsendo  nel  fudeito  codicillo  particolarmente  da  notarli , che  il  prenominato 
Giovanni  Arcivefeovo  di  Bari , e Lorenzo  Velcovo  di  Nepi  furono  appunto  due 
de’ tellimonj  indotti,  e rogati  nel  medelìmo  . Ma  efiendo  quello  Pietro  finalmente 
morto  fu  il  di  lui  cadavere  feppellito  nella  predetta  Cliiela  di  Gradi  entro  un 
fepolcro  di  manno , lavorato  di  molàico , e formato  nella  maniera , che  da  me  fi 
eCbilce  nel  prelènte  foglio , che,  come  dice  lo  llefso  Nobili  nel  citato  capitolo 
nono,  fii  fatto  dal  medeliino  artefice,  che  fece  il  lèpolcrodi  Clemente  IV.,  ben- 
ché clso  li  rilcontri  non  poco  disfatto , e particolarmente  nelle  armi,  non  tanto 
forle  per  l’antichità,  che  per  elsere  (lato  ridotto  a tal  legno  dalla  furia  de’  fuoi  ni- 
mici,  i quali  non  ebbero  ribrezzo  d’inferocire  anche  contra  le  tombe  de’  delònti . 
Sopra  il  detto  fepolcro , il  quale  (la  a mano  finillra  dell’  aitar  maggiore , leggcli  la 
fegiienteilcrizione: 

lite  . KOatLIS  . VIRI  . PETRI  . DE  . VICO 
PR.EEECTI  . ROMANI  . 

AC  .ttONVLLORVM  . ETIAM  . EISDEM  . NATALI  BVS  . 

AC.  UIGNITATE.  INSICNIVM. 

CORPORA  . CONDITA.  lACENT  . 

Dalle  quali  parole  chiaramente  rifulla  , che  benché  tale  fepolcro  fiilse  fitto  pel 
fudetto  Pietro , inapprefso  vi  fieno  eziandio  (lati  feppelliti  altri  della  di  lui  fami- 
glia , che  come  lui  aveano  altresì  occupala  la  Prefettura  di  Roma . 

Pafsato adunque,  come  liipra  dicemmo,  all’  altra  vita  il  Pontefice Clemen-, 
le , rilrovavanli  in  Viterbo  diciannove  Cardinali , de’  quali  efsendone  altresì  in 
quello  tempo  morto  uno,  che  fii  Giordano  Pirunto  de’ Conti  di  Terracina’ , gli 
altri  diciotio  fi  relèro  fra  loro  talmente  di  (cordi,  circa  l’elezione  del  nuovo  Pon- 
tefice, che  la  ritardarono  per  lo  Ipazio  di  meli  diciafsetle  j e quello  lenza  dubbio, 
perché  in  que’  tempi  non  eravi  ancora  la  collumanza  di  chiudere  i Cardinali  ia 
conclave,  giacché  i medefimiogni  mattina  molto  di  buon’ora  convenendo  nella 
Chielà  Catedrale  di  quella  Città  ( il  che  eziandio  era  Rato  altrove  da  loro  in  altre 
fimili  circollanZe  praticato  ) dopo  aver’ ivi  tenuti  i filiti  Icrutinj , facevano  fubita- 
mente  alle  loro  abitazioni  riiornoi  ficcome  l’abbiamo  dal  Ciacconio , che  nel 
principio  della  vita  di  Gregorio  X.  in  quelli  termini  loafserilce;  Clemente  IV, 
vita  y««tf7a,  Paeres  in  futuri  Pontifeis  creatìone  diffentire  cxperunt . ^o  tempore 
nequaquam  ( ut  ufus pojìea  innaluit  ) Card/nates  intra  conclave  includ.bantar  , fed 
fummo  mane  fingulis  dìebut , fi  Romx  erant , Laterani  , vel  in  Bafilica  Vaticana , 
aut  alibi , ut  occafio  erat , fin  vero  extra  Urbem  in  Catbedrali  ejut  Civitatii  tem- 
pio, in  qua  tane  commoraèantur , una  convenlebant . Continuando  adunque  i pre- 
detti Cardinali  nelle  loro  forti  dilsenfioni,  né  efsendovi  modo  di  poterli  render 
concordi,  nonollanie  che  per  tal  motivo  fi  fufsero qua  perlònalmcnte trasferiti 
Filippo  Re  di  Francia , e Carlo  Re  di  Napoli  ’’ , nel  di  aj.  di  Maggio  dell’  anno 
1270.  fuccedette  in  quella  Città  il  (ègiienieorribililllmo  calò . 

Eranfi  già  tutti  i detti  Cardirtali  adunati  nella  prenominata  Chiefa  Catedrale 
per  farvi  il  confueto  diurno  Icrutinio  , dove  efsendo  altresì  intervenuti  alla  gran 
Mcisa dello  Spirito  Santo i predetti  due  Re,  ed  altri  molti  gran  peribnaggi , por- 
tatili ancor’elii  in  Viterbo  per  accelerare  l’elezione  del  Papa  , nell’atto , che  dal 
celebrante  alzava!»  all’adorazione  del  popolo  l’Ollia  confacrata,  da  Guido  di 
Montefèltro  Conte  Palatino  Vicario  Generale  dell’Imperio  nella  Tolcana,  e 
Conte  di  Nola  nel  Regno  di  Napoli , in  vendetta  di  Simone  da  Monteforte  di  lui 
padre,  che  era  (lato  ammazzato  in  Inghilterra  da  Odoardo  figliuolo  di  Enrico  III., 
fu  a colpi  di  fpada  làcrilegamente  occilo  Enrico  fratello  di  detto  Odoardo,  e 
figliuolo  di  Riccardo  Re  di  tal  Regno  ‘ ; il  cui  cadavere  efsendo  poi  di  qua  fiato 
mandato  a Londra , fu  (éppellito  nella  cappella  reale,  Icorgeadofi  (òpra  il  lèpol- 
cro  la  di  lui  ftatua  , che  regge  colla  delira  una  coppa  d’oro  con  entro  il  Tuo  cuore 
ìmbalfamato.  Sonovi  però  Scrittori , i quali  vogliono,  che  quello  eccelTo  non 
altramente  feguilse  nella  fudetta  Chielà  Catedrale,  ma  bensì  nella  Chiefa  di 
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S.  Silveftro,  oggi  detta  della  Compagnia  del  Gesù;  parendo  a me»  che  molto  pii 
probabile  fi  renda  rafsertiva  di  quelli , imperocché  concordando  tutti  gl’  Illuricit 
che  Guido  dopo  tal’ empia  occhione  potefse  lènza  nelsuna  Torta  d’impedimento 
andarfene  ficuro , non  fii  vedere  come  ciò  farebbe  potuto  fuccedergli,  quando  il 
detto  attentato  Iblse  fiato  da  lui  commelso  nella  Catedrale  con  tanta  ingiuria  del 
facro  Collegio , e de’ mentovati  due  Re  > dove  lènza  dubbio  làranno  fiate  nu- 
merolè  guardie  « le  quali  avriano  potuto  fubitamente  arrefiarlo  • Ed  in  fatti  Alelè 
{andrò  Vellutello  coll’autorità  di  Giovanni  Villani  fpiegando  i feguenti  veri!  di 
Dante  nel  Canto  duodecimo  dell’Inferno,  co’ quali  quello  Poeta  tocca  una  tal 
occhione , egli  rafierma  accaduta  nella  predetta  Chiefa  di  S.  Silvellro  ; dicendo 
Dante  : 

Moftroctì  un'  ombra  da  l'un  canto  fola  , 

Dicendo  : Colui  fefe  in  grembo  a Dio 
Lo  cor,  che  in  fu  Tamigi  anebor  fi  cola , 

Dove  il  Vellutello  : Cofiui,  fecondo  che  fcrive  il  Villani  al  xt.  del fettìmo  lib.  de 
la fita  opera , fu  Guido  da  Monte  Feltro,  il  fualnel  mcclxx.  in  vendetta  diSimot/e 
di  Monforte , che  fu  oecifo  in  Inghilterra  da  jlduardo  figliuolo  di  Arrigo  terzo  , 
tceife  Arrigo  fratello  di  Aduardo,e  figliuolo  di  Riccardo  Re  d'Inghilterra,  efiendo  a 
Viterbo  ne  la  Chiefa  di  S.  Silvefiro , "mentre  che  ne  la  M:fia  il  Sacerdote  mofirava 
Tofiiaconfacrata  ^e.  Per  sì  atroce  misfatto  i fudetti  due  Re  niente  meno  Icanda- 
lizati , che  offefi , le  ne  partirono  tortamente  da  Viterbo  ; il  che  ez.iandio  medi- 
tavano di  fare  tutti  i Cardinali , non  più  curandoli  di  venire  all’  eiezione  del  Pon- 
tefice; laqualcofa  perchè  farebbe  fiata  di  Ibmmo  pregiudizio  al  Gregge  di  Gri- 
llo, che  già  da  tanto  tempo  ritrovava!!  fenza  Pallore,  die  motivo  al  Serafico  Dot- 
tore S.  Bonaventura,  che  allora  qui  dimorava,  di  configliare  i Viterbelì  , che 
ferrar  voleflero  le  porte  dellaloro  Città,  ed  obbligalTero  i detti  Cardinali  a ri- 
durli tutti  infieme  nel  delcritto  palagio  Pontificale  ; ed  in  fatti  efiendo  ciò  fiato 
da  elfi  elèguito  nel  giorno  di  Pentecolle  furono  tutti  lòtto  la  cullodia  di  Alberto 
di  Montebono  Podefià , e del  prenominato  Raniero  Gatti  Capitano  della  llefia 
Città,  in  tal  palagio rinchiufi , principiando  di  tal  maniera  in  Viterbo  l’ulò  del 
conclave , donde  poi  i medelimi  Icrifièro  alcune  lettere  a Lodovico  Re  di  Francia, 
ringraziandolo  per  la  lega  da  elfo  trattata  de’  Greci  contra  i Turchi , efiendo  tali 
lettere  fubdatum  Viterbii  Idìbus  Mali  anno  1370.  Apoftolica  Sede  vacante,  ed 
altre  ne  Icrifièro  al  Velèovo  Albanelc , acciocché  volefie  indurre  i detti  Greci  a 
riconciliarli  colla  Chiefa  Romana , la  cui  data  è la  medefima  . 

Il  fudetto  elpediente  però  non  fu  tampoco  valevole  a far  sì , che  i Cardinali 
non  continuafiero  nelle  loro  dilcordie  ; ond’  é che  vedendo  Raniero  , che  le  colè 
non  poteano  ridurfi  a termine , fi  determinò  di  far’  ilcoprire  il  tetto  del  Palagio  , 
ov’ eglino  dimoravano,  acciocché  i medelimi  per  gl’incomodi,  che  avriano  lòuerti 
per  ragione  dell’ aria,  de’ venti , e delle  pioggie , fi  rifolvelfero  divenire  alla 
Iblpirata  elezione,  efiendo  di  fentimento  Papirio  Malfono , ed  Onofrio  Panvi- 
nio , che  ciò  il  Gatti  faceflè  a tenore  di  alcune  iacete  parole , che  il  Cardinal  Gio- 
vanni Inglefe,  cognominato  di  Toledo,  Monaco Cillcrcicnfe , e Vefeovo  di 
Porto , fi  fe  più  volte  ulcir  dalla  bocca , mentre  vedendo  egli  Pollinazione  de’ 
Cardinali , ed  udendoli  invocare  lo  Spirito  Santo,  in  rimprovero  di  tal  loro  orti- 
nazione  , dilfe  pubblicamente . Difeopriamo , Signor! , il  tetto  di  quefta  camera  , 
perchè  non  vuole  forfè  lo  Spirito  Santo  entrare,dove  noi  fiamo,per  tanti  tetti,  il  qual 
dilcropimento , conforme  già  fi  é detto , fu  dal  Gatti  francamente  elèguito  . 

Prima  però,  che  da  me  fi  continui  quello  racconto , mi  occore  lignificare  , 
come  cofadi  riguardo,  ciò,  che  notali  da  Bartolomeo Chioccarelli  nella  Tua  opera 
de’  Velcovi , ed  Arcivelcovi  di  Napoli  alla  pag.  1 80. , giacché  trattando  egli  del 
più  volte  mentovato  Carlo  L Re  di  Napoli , il  quale  nella  Provincia  di  Tolcana 
teneva  il  pollo  di  Vicario  Generale  della  Sede  Apofiolica , dice,  che  dal  regifiro 
•*7t  delle  Icritture  dell’ anno  1371. , cheli  con lèrvano  nelRegioArchiviodelIafu- 
detta  Città  di  Napoli,  lòtto  la  lettera  B.  pag.  147.  tergo,  liba,  che  Andrea  di 
Capua  f-t  Filippo  Minutolo  come  Ambafeiadori  del  detto  Re  Carlo,  ricevettero 

da 
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da  un  certo  mcrcadante  Pifàno  quattro  mila  oncie  da  pagarli  in  Viterbo  nella  fèda 
de’  bS.  Apodoli  Pietro  , e Paolo  per  ragione  del  cento,  o Ila  tributo , che  il  fu- 
detio  Re  dovea  alla  banta  Sede  pel  Regno  di  iiicilia  , conforme  rilutta  dal  di 
lui  Reai  Diploma,  dato  in  quella  delTi  Città  di  Viterbo  il  Sabbaco  avanti  la  Do- 
menica iatrare  nel  mele  di  Marzo  del  predetto  anno  1 27 1. , cd  ecco  le  precife 
parole  del  Chioccarelli  : Andreas  de  Capua , Tbìlìppas  Minutulus  Nuncìi  Regìe 
Cardi  primi  recìpìunt  a mercatore  qaodam  Rìfano  uncias  quatuor  mille  fohendas 
in  Civìtate  Viteria  in  fejlivitate  SS.  Apojìolorum  Retri , éf  Raulì  ex  caufa  cenfus , 
quem  idem  Rex  Sedi  Apojlolìcee prò  Sicilia  Regno  debebat,  ut  ex  ejus  Regie  Diplo- 
mate fab  datum  V'terbii  die  /abbati  ante  Latare  VUert/alcm  , menje  Martii  anno 
Domini  1271.  Indizione  14.  dal  che , come  cialctin  ben  vede  due  notizie  li  dedu- 
cono : La  prima  , che  il  Re  Carlo,  come  Vicario  Generale  della  Santa  Romana 
Chiefa  nella  Tofeana,  teneva  la  fua  relidenza  in  Viterbo:  La  feconda , che  quella 
delTa  funzione,  che  a’tempi  nodrili  fa  in  Roma  nella  fiafilica  Vaticana  nel  giorno 
della  vigilia  della  Iella  de’  fudetti  Santi  Apolloli  di  pagarli  il  lidito  cenfo  folcnne- 
nienle  alla  Sede  Apollolica  da  i Re  delle  Sicilie  , anticamente  faceali  nella  Città 
di  Viterbo  qualora  qui  riliedelTe  il  Sommo  Pontehee  . Ma  ciò  balli  per  quello 
concerne  a quello  particolare  . 

ElTendo  però , che  il  delcritto  dilcoprimento  del  palagio  non  follè  (lato  mez- 
zo fullicientc  per  rendere  i Cardinali  concordi , ed  all’  incontro  vedendo  il  Gatti 
i danni  grandi , che  da  sì  lunga  pertinacia  ne  ridondavano  alla  Crilliana  Repubbli- 
ca ; coni’  anche  non  potendo  più  patire  le  querele , che  da  tutte  le  parti  glie  ne 
venivano,  prete  per  partito  di  andar  talmente  Ibernando  a’ predetti  Cardinali  il  ^ ^ 

vitto  quottidianojche  eglino  dopo  tre  giorni  fi  rifiilfero  per  via  di  compromelTo  “ 
fitto  fra  loro , di  venire  all’ elezione  del  Papa , la  quale  légni  fuori  del  loro  nu-  »'<•«  >■<• 
mero,  mercecchc  la  lécero  cadere  in  peribna  di  Tealdo , o ha  feobaldo  Vifeonti  '/a/ Manna 
Piacentino  Archidiacono  di  Liegi,  il  quale  in  quel  tempo  per  vantaggio  della 
Cattolica  Religione  ritrovavafi  in  Siria.  Egli  adunque  all'unto  al  Sommo  Pontili- 
calo  nel  dì  primo  di  Settembre  dello  llefso  anno  1271.,  fe  nomarli  Gregorio  X. , OoCouciftorig, 
efsendo  durata  , come  già  dicemmo  fra’ Cardinali  ladilcordia  meli  diciaftette 
prima  di  efserchiufi  nel  predetto  palagio , e dopo  la  loro  claufura  altri  mefi  Tedici,  TìRe  u farmm 
che  in  tutto  fanno  anni  due  , meli  nove  , ed  un  giorno , ond’  òche  di  tal’  elezio- 
ne  il  predetto  Cardinal  Portuenfe  così  graziofamente  ebbe  a dire  : ' 

■ Tapatue  munue  talit  Archidiaconus  ttnue  ^ 

§uem  Rat  rem  Rat  rum  feci!  difeordia  /rat  rum . 

Quanto  poi  da  me  fi  è detto , vien  confermato  da  Giambalilla  Mari  nelle  fuc  eru- 
dite note  al  libro  De  VlritllluflribusCaffinen/bue^  fcrilto  da  Pietro  Diacono, 

Capitolo  fecondo  , pag.  140.  e feg.  in  quelli  termini  : Viterbien/ee  autem  hortatu 
Sondi  Bonaventura , qui  tane  ibi  degebat , Duce  Raynerio  Gatto  , Civitatis  portie 
tb/cratìs , ^ Cardinalibue  ip/e  in  Rpìfcopale  Ralatium  prope  Cathedralem  con/ru- 
lìaen , addudie , omnes  ibidem  die  Rentecojìet  inelufirunt . Sicqueconelavieorigìnem 
traxit , ut  Panviniue  etiam  cam  Ciaeconio  ajprmant . Sed  quìa  pervicaeee , ac  objìi- 
nati  nibilotninut  ad  cledionem  fe  demonjlrahant , Rayncrìne  Gattue  fune  Civitatis 
Viterbienjìe  Capitaneue , ac  eonclavis  cujloe , quique  alimenta  neeej/aria  Ratribus 
quotidie  fubminiflrabat , difeooperta  aula  Ralatìì , ut  le  gì  tur  inpraìnferto  Diplo- 
mate bis  verbis  : Datum  Viterbii  in  Palatio  dilcooperto , Cardìnalee  ad  Rontifieìt 
eledionem  ìnìendam  aerìs  in j uria , rerumque  penuria  compulit , edodue  a Cardinale 
Jeanne  Angloa  cognomento  de  Toleto  Monaebo  Ordìnis  Ojlercienjìe  Rpi/copo  Ror- 
tuenji , quem  aliqui  perperam  de  Francìogìa  nuncupant,  qui  ad fociorum  dìfeordiam 
exprobrandam , Ralatium /upradìdum , in  quo  eledìo  fieri  dehebat , ledo , & la! eri- 
bus  nudandum  quìbujdam /alibue faceti  e jadìs  pradìcabat , ut  Rapìrìus  Ma/onìue , 

Ravtvinius , Ugbellìue  Tom.  i . Italia  Sacra  in  Elenebo  Epìfeoporum  Rortuenfium  in 
Jeanne  folio  idj.,  Odorìeus  Raynaldue  adannum  Domini  t/scchxxi, num.iu.refe- 
runt  ; adeo  ut perrupta  animorum  durìtìe pravìo  compromijfo  inter  eoe  inito  Tbeal- 
dum  de  Vìeeeomìtibus  Rlacentinum  , Arcbidìaconum  Leodienfem  extra  eorundem 
Ratrum  numerum , di'  tute  in  Syrèa  prò  Chrìflì  fide  commorantem  , dìe  prima  Se- 
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ftcmhrh  mcclxxi.  Vontificem  creaverìnt /ubnomìm  Gregari/  X.  pojl  longam  d/n- 
rum  annorum , novem  menfi/nn,  acunìui  dici  Sedi/  'eacationem.  Ma  perchè  ben  mi 
coda , che  il  narrato  diicoprimento  pure  abbiafì  tuttavia  da  certuni  percoià  favo- 
lolà)  acciocché  in  avvenire  non  pofsa  più  dubitarlene , io  (limo  opportuno  di  farlo 
chiaro  col  tralcrivere  per  intero  nell'Appendice  (otto  il  num.  xxiii.  il  Diploma , 
che  qui  fopra  viene  accennato  dal  Mari , con  cui  i Cardinali  rinchiufi  nel  conclave 
comandano  ai  mentovati  Podedà  , e Capitanio , che  vogliano  permettere  j che 
di  colà  po(sa  ufcire  il  Cardinal  Erico  Oftienle  per  motivo  di  una  fua  molto  grave 
indifpofizione)  il  qual  Diploma  diceli  Daium  V/lerb/ìin  Palatio  dì/èoaperto  tcon- 
(érvandolì  lo  ftefso  originalmente  nella  Secretarla  di  quello  Pubblico  con  diciaf- 
lette  figilli  pendenti , formati  in  cera  rofsa,  concioiriacofachc  tanti  appunto  tetta- 
vano i Cardinali  nel  conclave  > mancando  il  Cardinal  Enrico  già  detto  . 

Con  tutto  però , che  i Cardinali  rinchiuli  in  tal  pilagio  lì  trovafsero  tanto 
dilcordi  per  l’elezione  del  nuovo  Pontefice , pure  per  altri  affari  concernenti  alla 
Religione)  eculto  di  Dio  nefaun  di  loro  non  appartava!]  nè  punto  j nè  poco  dal 
lentimento  dell’  altro  j avendo  ciò  fatto  fpecialmcnte  Icorgere  in  occalione  j che 
elsendo  ftato  qui  dal  prenominato  Cardinal  Portuenfe  fabbricato  un  nuovo  moni- 
ftero  fuori  delle  mura  della  Città)  e propriamente  pretto  la  Chielà  di  S.  Maria 
delParadilb)  unanimi  gli  accordarono  ) che  egli  potette  nominare  le  Moniche  ) 
che  aveano  ad  abitarlo  ) e che  per  tal’  effetto  fpedite  ne  avette  le  opportune  let- 
tere ) e facoltà  ; ond’  è che  dallo  (letto  furono  prefcielte  le  Moniche  dell’  Ordine 
Ciftercienlé  . E’  però  vero  ) che  un  tal  Monittero  in  progretto  di  tempo  tettò  abo- 
lito ; occupandoli  il  medelimo  di  prelente  da’  Patri  Minori  Offervanti  di  S.  Fran- 
cefco  ; di  che  però  noi  più  dillintamente  parleremo  a Tuo  luogo . Inoltre  non  vo- 
glio lalciar  di  accennare  come  colà  appartenente  a quella  Ittoria  ) che  prima  di  ve- 
nire i Cardinali  all’elezione  di  Gregorio  ) aveano  tutti  podi  gli  occhj  (Jtpra 
l’eroiche  virtù  di  S.  Filippo  Benizio  ) il  quale  per  rifletto  delle  medefime  voleafi 
da  elfi  collocare  nella  Sede  di  S.  Pietro  ; ma  ciò  ( com’ è ben  noto  ) penetratofi 
dai  Santo  ) il  quale  di  tal  tempo  trovavali  in  Viterbo  in  grado  di  Generale  del 
fuo  Ordine  ) andolli  (bllecitamente  a nafeondere  ne’  bolchi  del  monte  Tuniato  ) 
facendogli  credetela  fua  grand’umiltà)  che  egli  non  avrebbe  avuto  forze  per  reg- 
gere al  grave  pelò  del  Pontificato  . 

Seguita  adunque  l’elezione  di  Gregoriojne  fu  il  medelimo  avvifato  dal  Sacro 
Collegio  per  mezzo  di  Ambalciadori)  e lettere)  che  gli  fpedirono  in  Tolomaidedi 
Soria  ) le  quali  lettere  riferite  dal  Rainaldi  all’anno  1 371.  num.  15.  incomincia- 
vano di  quella  maniera  : SanB/JJimo  Putrì , ép  Domino  Reverendo  , D.  Tbeuldo  in 
Pctlefa  Leodienfi  Divina  Providentìa  in  Roman;/m^(!f  Summum  Elelìo  Pontificem, 
Epì/iopì,  Presbyterì,  (ìf  Diaconi  SacroJànPìa  Romana  Ecclefia  Cardinale/  ,pedum 
■ efcula  beatoram  O'C.  Alla  qual  notizia  imbarcatoli  egli  per  l’Italia)  pervenne  final- 
mente in  quella  Città  ) dove  da  circa  lèi  miglia  dittante  dalla  fletta  fu  incontrato 
da  tutto  il  Sacro  Collegio  ) da’ Magittrati  ) e da  quali  tutto  il  popolo)  da’ quali 
accompagnato  ) fece  qui  il  fuo  Iblenne  ingreffo  nel  giorno  io.  di  Febbrajo  del 
1*7*  lèguente  anno  1 373.  Ma  riflettendo  egli  al  lungo  tempo  ) che  il  Vaticano  era  flato 
privo  del  fuo  Pallore  j < defiderando  di  reintegrarlo  di  quel  decoro  )'  e di  quella 
allegrezza  che  avrebbe  potuto  conferirgli  colla  fua  Pontificia  prelènza  , volle  ) 
che  in  ogni  conto  colà  feguiflè  lafolennità  di  fua  coronazione  ) che  però  dopo 
avere  in  quella  Città  con  molta  magnificenza  celebrata  la  fetta  di  S.  Gregorio 
Magno  ) andatolène  in  Roma)  nel  di  34.  di  Marzo  ) oppure ( com’  altri  vogliono  ) 
nel  dì  37.  fi]  coronato  nella  Balìlica  di  S.  Pietro  ) benché  per  altro  non  manchino 
autori)  che  lo  attèrilèano  coronato  in  Viterbo ) e fra  quelli  particolarmente  il 
Platina  ) che  nel  principio  della  di  lui  vita  così  lo  dice  : Indi  fe  ne pa/tò  il  Ponte- 
fee  per  lì  Marfi^  è»  per  Sabina  in  Viterbo , dove fu  da  i Cardinali  con  ogni  bonore 
debito  ricevuto  ) incoronato  fecondo  il  cojiume  degli  altri  Pontefici . Prima  però 

di  partire  da  quella  Città)  commilè  a Fra  Gaufrido  ) Religiolu  dell’  Ordine  de’ 
Predicatori  l’inquilizione  della  vita)  e de’ miracoli  del  gloriofo  S.  Lodovico  Re 
di  Francia  )]giutta  le  tettimonianze  del  Rainaldi  ) che  ne  riferifee  le  lettere  A po- 
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ftolichf  fub  datum  Vi  terbi}  iv.  Nenas  Marti} fufeepti  a nobit  Apojìolatm  anno  i., 
nelle  quali  lettere  egli  così  s’intitola  : Gregorìui  BieBut  Servai  Servorum  De/drt. 

Ma  parendo  a me  > che  non  C debbano  palTare  lotto  (ìlenzio  le  determinazio- 
ni > che  lì  prelèrocontra  la  peribna  del  prenominato  Guido  Conte  di  Montefeltro 
per  l’eccelTo  da  lui  commeiro  in  Viterbo  j voglio  qui  fuccintamente  defcriverle 
lècondociò,  chele  ne  ha  dal  Rimerio  nel  Tomo  lecondo  degli  Atti  Pubblici  del 
Regno  d’Inghilterra  . AlTunto  adunque  Gregorioal  Pontìficato>  ordinòcon  Tua 
Bolla  fub  datum  apud  Vrbemveterem  Ka/endii  Mart}}  Pontifeatut  anno  i.  che 
dovelTe  prenderli  procelTo  di  sì  enorme  delitto;  comandando  poi  con  altra  Bolla 
parimente  fub  datum  apud  Vrbemveterem  ii.  Nenat  Marti}  Pontif.  anno  i.  a Ra- 
niero fuo  Cappellano , e Prepollo  di  Firenze  » che  egli  ne  prendelfe  le  opportune 
informazioni;  riportandoli  altresì  dal  detto  autore  un’altra  Bolla  dello  Hello  Pon- 
tchce  intorno  alla  Hrepitofa  penitenza  di  elfo  Conte  > & alla  di  lui  perlbnale  con- 
fegna  , elTendo  quella  fub  datum  Lugduni  tu.  Kal.  Deeembrit  I^ntif.anno  ii. 
dove  inoltre  il  medelimo  autore  regiHra  la  pena , che  gli  fu  impoHa  per  la  di  lui 
redenzione , o lia  liberazione , continente  in  otto  mila  oncia  di  oro , per  la  quale 
contribuirono  le  infralcritte  Città  di  Tolcana  , cioè  ; 

Part  Guelpha  Florentiit .y  i ooo.  fior. 

Pars  Guelpha  Sente  — — ly  aooo.  fior. 

Puri  Guelpha  de  Okìeto  * ■ - ■ • jooo.  fior. 

Pars  Guelpha  de  Monte  Falciano  — y jooo.  fior. 

Pars  Guelpha  de  Pifiorìa  y S0CX3.  fior. 

Pars  Guelpha  de  Parma  ■ ■ " tg,  400.  fior. 

Dopo  poi  qualche  tempoelTendoli  il  medelimo  Pontefice  rellituito  in  quella 
ftelTa  Città)  una  delle  cofe  > che  vi  léce  ) fu  di  ordinare  la  decilione  della  gran 
lite  ) che  era  Ira  il  Capitolo  della  Catedrale  ) ed  i Padri  Domenicani  di  Gradi  pel 
corpo  del  fuo  antecelfore  Clemente  IV.  Per  intelligenza  diche  è da  faperli) 
che  molto  prima  ) che  Clemente  morilTe  > fi  era  efprelTo  ) che  dopo  la  fua  morte 
volea  elfer  lèppellito  in  V iterbo , e non  altrove  ) e particolarmente  nella  predetta 
Chiela  de’ Padri  di  S.  Domenico)  l’Ordine  de’ qualtegli  Ibmmamente  venerava, 
ed  amava  ) lino  a portarne  l’abito  lotto  le  velli  Pontificali  ) che  tali  appunto  Ibno 
le  notizie  ) che  le  ne  anno  da  Paolo  Frigerio  nella  Prefazione  alla  vita  di  S.  Tom- 
mafo  di  Aquino . Ma  perchè  il  medelimo  mori  in  concetto  di  gran  fantità  per  ciò 
tutto  il  popolo andolTene  con  molta  divozione  avilìtare,  toccare)  e baciare  il 
detto  di  luì  corpo  ; le  quali  cofe  vedutefi  da’  Canonici  della  Catedrale  ) s’ illudia- 
rono  centra  la  volontà  de’  mentovati  Religiofi  ) che  un  tal  corpo  feppellito  folTe 
nella  loro  Chìeià  ; di  che  richiamandofi  i detti  Padri  prelTo  il  Sacro  Collegio)  fit 
da  quelli  ordinato  ) che  dall’Arcivelcovo  di  Narbona  li  facelTe  collruire  un  lepol- 
cro  di  marmo  da  collocarli  ) ove  folTe  Hato  di  giuHizia  ; confervandoli  intanto  il 
detto  corpo  in  fórma  di  de  polito  in  luogo  terzo  ) per  poi  leppellirfi)  ove  fotte  fiato 
decretato  da  i Cardinali  di  S.  Marco  ) e di  S.  EullachiO)  deputati  a decìdere  tale 
pendenza.  Ma  avendo  i predetti  Canonici  della  Catedrale  fatto  violentemente 
trafportare  nella  loroChielà  il  detto  incominciato  lèpolcro,  ed  ivi  terminato , 
avendovi  fatto  feppellirc  il  corpo  del defonto  Pontefice,  da  ciò  ne  venne,  che 
alTunto  al  Pontificato  Gregorio  X.  ) i due  mentovati  Cardinali  lo  informafièro  di 
ciò,  che  da’  Canonici  era  fiato  fatto  centra  la  loro  volontà,  e decreto  ; che  però  fu 
dal  Papacommeflb  il  giudizio  di  quella  caulà  a Riccardo  Annibaldenle  Diacono 
Cardinale  di  S.  Angelo,  da  cui  elTendo  fiate  maturamente  efaminate  le  colè, 
fèntenziò , che  il  corpo  controverlb  reflituir  fi  dovelTe  a*  Padri  Domenicani , ma 
non  volendo  i Canonici  obbedire,  il  detto  Pontefice  direlTe fei  Bolle  allofielTo 
CardinarAnnibaldenfe,acciocchè  obbligaflfe  l’Arciprete,il  Capitolo,ed  ogn’altro, 
che  foll'e  fiato  di  bifogno,  lòtto  pena  di  cenTura  alla  rellituzione  di  tal  corpo,  il 
qual  finalmente  da’  Padri  li  ottenne  dopo  lètte  anni  ; avendolo  fatto  feppellire  in 
loro  Chiefa  entro  il  già  delcrìtto  , ed  efibilo  lèpolcro . Dice  il  Platina  , che  la 
rellituzione  di  quello  corpo  lèguiflè  percomando , ovegliam  dire  per  lèntenza 
d’innocenzo  V.e  fonotalile  di  lui  parole  nella  vita  di  quello  Pontefice:  £ ft  » 
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thè  effinda  in  Viterbo  nata  contefa  fra'  Sacerdoti  della  Chic  fa  Catedrale  di  fuel 
luogo , e i Frati  di  S.  Domenico  /opra  il  corpo  di  Clemente  IIll.  cb'  ogn'  un  di  loro 
opprejf»  di  fe  lo  voleva , Innocentio  Cadiudicò  a quei  Frati , dicendo  , quefta  ejfere 
fata  la  volontà  dì  quel fantijpmo  Pontefice.^  mentre  viffe.  Quello  ftelTo  vien’allerito 
da  Tolomeo  di  Lucca,  riferito  dal  Rainaldi  all’anno  1 376.  num.  34.  in  quella 
maniera:  Innocentini  V.fuitt  qui  prgeidit  quefionem  , qitam  babebac  Ecclefa 
uajor  Viterbienfi  cum  Fratribui  Vredicatoribut fuper  torpore  Clementìt  IV.iquìa 
tnandavit  difium  corput  diBii  Fracrìbui  refituii  cum  invenìatur  apud  ipfot  elegìfe 
legitimam  fepulturam  ; Come  anche  dal  Ciacconio  nella  vita  di  elfo  Innocenzo  in 
quelli  termini  : Cum  Viterbii  inter  Sacerdotet  Cathedralii  Ecclefte  ■,  FraCres 
Pradicatorei  de  torpore  Qementh  l V.  orla  contendo  e Jet  ; uCerque  enim  orda  cor- 
put apud  fe  volebat , adjudicavìt  ii  Fratribus , quod  diceret  SanBiJmum  Pontifi- 
cent , Id  Ha , dum  viveret , infiituije . £ benché  fembri , che  ciò  ^attefa  l’autorità 
di  tali  Scrittori  ) dovrebbe  averli  per  infallibile , pure  la  verità  li  è , che  la  loro 
alTertiva  innelTun  modo  fulfifle , giacché  è fuori  d’ogni  dubbio,  che  il  Pontefice 
Gregorio  fu  quello , che  pofe  fine  ad  una  caufa  sì  llrepitofa  , conforme  apparifee 
dalle  di  lui  accennate  lèi  Bolle , quafi  tutte  del  medelìmo  tenore , due  delle  quali 
(oltre  alcuni  altri  atti  in  tale  cauta)  vengono  efpolle  dal  Nobili  nella  fua  citata 
Cronaca  manuferitta  al  Capitolo  nono , e fi  danno  da  me  nell’Appendice  fotto  il 
num.  xxtv.  E’ credibile  però,  che  benché  i Padri  Domenicani  aveflèro  vinta 
detta  lite  , pure  per  altri  emergenti  la  traslazione  di  elfo  corpo  non  feguilTe 
prima  del  Pontificato  d’Innocenzo  ; che  é appunto  ciò,  che  può  in  qualche  parte 
i'alvare  l’alTertiva  de’  prenominati  Scrittori.  Le  fudette  Bolle  fono  tutte  due  date 
in  Lione  Cittàdella  Francia  , dove  Gregorio  eraft  da  Viterbo  trasferito  per  ritro- 
varfi  prelènte  al  Concilio , che  di  fuo  ordine  ivafi  colà  adunando,  nel  quale  fra  le 
altre  colè , che  egli  vi  ftabilt , una  fu  di  fermare  il  Conclave  per  ogn’  altro  futuro 
tempo  fu  quello  llelfo  piede,  che  erafi  già  principiato  in  Viterbo,  con  gran  parte 
di  quelle  altre  formalità , che  oggidì  fi  ollcrvano  nell’  elezione  de’  Romani  Pon- 
tefici , affine  di  ovviare  alle  lunghe , e perniciolè  vacanze  della  Sede  Apoftolica  ; 
il  qual  Concilio  elfendo  flato  terminato,  ed  avendo  Gregorio  ripigliato  il  viaggio 
d’Italia  per  ritornarfene  in  quella  Città , foprafatto  in  Arezzo  da  grave  malaria  , 
1376  ivi  nel  giorno  10.  di  Gennajo  dell’  anno  127Ò.  terminò  i giorni  funi  in  concetto 
di  gran  fantità , ed  elfendo  flato  feppellito  in  quella  Chiefa  Catedrale  dedicata  ai 
Santo  Martire  Donato,  fi  compiacque  Iddio  di  operare  a fua  intercelfione  prelfo 
il  fuo  fèpolcro  non  pochi  llrepitofi  miracoli , dicendo  il  Ciacconio  : Ibi  Pontifea- 
tut  fui  ann.  4.  menfe  j.  O"  die  1 o.  moritur  , in  eoque  municipio  nobili , antiquo 
conditut  jacet  in  tede  Catbedralì  S.  Donati  martyris,  j.  Idui  ^anuarii,  anno  1 276. 
vir  certe  in  omni  vicaclarut,  prudenda  rerum  gerendarum , fortitudine  animi  ^ 
qua  petunia! , df  rei  bumilet  contemnebat , bumanitate , clementia , df  benignitate 
in  pauperet  Cbrifli  ^ di'  eoi  potijmum , qui  ad  gremium  Sedit  Apofiolicee  tonfugie- 
bant , qui  df  pofl frequentibut  apudfepulcrum  fuum  miraculit  claruit . 

Il  fìiccelfore  di  quello  Pontefice  fu  Pietro  Tarantafio  Borgognone  , già  Ge- 
nerale dell’ Ordine  de’ Predicatori,  e poi  Velcovo  Cardinale  di  Oflia,  e di  Velie- 
tri  , che  afiuntoal  Sommo  Pontificato,  fechiamarfi  (conforme  di  foprafiè  accen- 
nato ) col  nome  d’Innocenzo  V. , di  cui  nelle  memorie  di  Viterbo  nuli’  altro  ab- 
biamo, fe  non  che  aver’ ancor’ effo  onorata  quella  Città  di  fua  prefènzaj  e cio,con- 
fbrme  fcrive  S.. Antonino  riferito  dal  Rainaldi  al  detto  anno  1276.  in  congiuntura, 
che  il  medefimo  da  Arezzo,  ove  era  flato  creato  Papa,  fe  ne  palfava  alla  Città  di 
Roma , dove  poi  il  di  aa.  di  Giugno  dello  fleffo  anno  dopo  un  brevilfimo  Pontifi- 
cato di  foli  mefi  Tei , e giorni  due,  giufla  la  comune  degli  Scrittori, finì  di  vivere  , 
benché  Giovanni  Villani  neflibro^flo , capitolo  cinquantefimo  lo  dica  morto,  e 
feppellito  in  Viterbo,  elfendo  quell’ effe  le  di  lui  parole  : Vivette  Papa  infina  il 
Giugno  vegnente,  fi  che  poco fece , d>"  morì  nella  Città  di  Viterbo , ^ in  quella  fu 
bonorevolmente  fepellìto . 

Morto  adunque  Innocenzo  ,nel  dì  la.  di  Luglio  dell’ anno  medefimo  gli  fu 
iullituito  nel  Papato  il  Cardinal’ Ottobono  della  nobile  Genovefè  famiglia  de’ 
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fierchi . Qiicfti  fu  nipote  d’Innoccnio  IV.,  da  cui  fu  creato  Cardinale  del  titolo 
di  S.  Adriano  , dal  qual  titolo  prendendo  egli  il  ilio  nome  Pontificio , volle  elTer 
chiamato  Adriano  V.  Dopo  la  (iia  elezione  ìeguita  in  Roma  , fi*  ne  venne  fubita- 
iiiente  in  Viterbo  con  intenzione  di  effervi  confàcrato  ; il  che  per  altro  non  lègul 
per  elfcre  Rato  prevenuto  dalla  morte.  Lo  ftcfló  però  ellèndo  in  queRa  Città 
chiamò  in  Italia  l’Imperador  Ridolfo,  per  abbattere  la  potenza  del  Re  Carlo  di 
Napoli,  che  di  queRo  tempo  in  qualità  di  Senatore  di  Roma,  governava  a Tua 
voglia  tale  metropoli , e per  conieguenza  con  molto difguRo  di  ellb  Pontefice, 
fcrivendo  il  Ciacconio  nella  di  lui  Vita  : Statim  enim  y ut  Pontìfex  renuneìatas 
tjì , Viterbium  vcnlt , ut  inde  nunclos , é*  litterat  mitteret  ad  Rodalphum  Cx/a- 
rem  ; timebet  enim  nimtam  lìcentìam  Caroli  Siti  lite  Regìs , Senatori!  in  Urbe , 
qui  omnia  prò  arbitrio  fuo  Romte  moderabatur  , ne  forte  nuncios  fuot  impedirei , 
wl  aliquam  ei  vim  inferret , vel  de  deca  t , 0“  ignominiam  moliretur , proinde  tutiuf 
banc  rem  agi  ex  Viterbio  cenfuit  ; ut  igitur  nimiam  licentiam,  qua  abutebatur  Ca- 
rolai , ó"  ìtnpipt  conatut  infringeret  y fy- fe  ipfum  t inta  opprejìone  eriperet  y per 
nuncioiy  (if  litterat  eundem  Rodulpbum  vocat  inUrbem.  Da  queRo  Pontefice 
.-.vrebbe  potuto  riprometterli  di  molto  il  Mondo  Cattolico , fé  il  di  lui  Pontificato 
non  foffe  Rato , che  di  foli  trentalètte  giorni , oppure , coni’  altri  vogliono , di 
ircntanovc  , ed  altri  di  quaranta  ‘ . Dante  nel  canto  decimonono  del  Purgatoria  * 
introduce  queRo  Pontefice  a favellare  di  le  Reflò  di  queRa  maniera  l 
Scìa!  qaod  ego  fui  futcejfor  tetri  . 

Jn  tra  Sìejlri  , e Chiavar i fadima 
Una  fiumana  bella  j e del  fuo  nome 
Lo  titol  del  mio  fangue  fa  fua  cima . 

Un  mefi , e poco  più  pro  vaio  come 

te  fai  gran  manto  a ehi  del  fango  riguarda  : 

Che  men  mi femblan  tutte  laltre  fome . 

Dove  Alelfandro  Vellutello  cosi  fpiega  : Cofiui  dicano , che  fu  Mcjfer  Ottobuona 
del  Fiefeo  Genovefe , creato  Papa  Adriano  quinto  nel  mcclxxvi.  e tenne  il  Papato 
folamente  un  mefe , e nove  dì , poi  pafiò  di  quefia  vita  . Quelli  del  fuo  eafato furon 
detti  Conti  di  Lavagne  dal  nome  dì  quefJo  fiume , che  pajfa  tra  Sefiri , e Chiavare 
terre  in  riviera  di  Genova  da  la  parte  dì  Levante . QueRo  Reflb  Pontefice  , giuRa 
il  nominato  Ciacconio , il  Panvinio , il  Raiaaldi , ed  altri  autori  fu  di  fentimento 
dì  riformare,  o Ila  di  rivocare  la  CoRituzione  Rabilita  nel  Concilio  di  Lione  dal 
fuo  anteceflbre  Gregorio  X.  intorno  all’  oflèrvanza  del  conclave,  ed  in  fatti  la  ri- 
vocò , ma  avendogli  ciò  fatto  avanti  di  ellèr  conlàcrato , fi  pretele , che  tal  fùa 
rivocazione  non  forfè  di  nelTun  vigore  j è però  vero , che  il  di  lui  fuccellbre  tu 
promoRò  al  Pontificato  lènza  che  i Cardinali  fi  racchiudelfero  in  conclave,  benché 
alcuni  autori  per  quello  concerne  a quello  immediato fuccelfore  di  Adriano , af- 
fermino il  contrario.  Il  medefimo  dimoRrolTì  molto  anziolb  di  lèdare  le  dilcorr 
die , che  palTavano  tra  Filippo  Re  di  Francia  , ed  Alfonlb  Re  di  CaRiglia,  a’quali 
per  tal’ elfetto  Ipedi  da  Viterbo  lue  lettere,  ed  Ambalciadori , Rudiandofi  al» 
tresì  d’indurli  a voler  concordemente  voltare  le  loro  armi  contra  i Saraceni } Cc- 
come  anche  fra  le  altre  molte  cofe , che  feriamente  meditava  , una  sì  era  di  libe- 
rare lo  Stato  della  Chiefa  dalle  mani  de’  tiranni , ma  dalla  morte  , conforme  già 
dicemmo,  con  troppo follecitudine  gli  fu  troncato  lo  Rame  di  fua  vita.  Morì 
egli  adunque  in  queRa  Città  di  Viterbo  il  dì  iS.  di  AgoRo  dello  ReRbanno  la/d., 
e fu  lèppcllito  nella  Chielà  di  S.Francelco  de’Minori  Conventuali  entro  un  lèpol- 
cro  di  marmo  bianco , lavorato  a mofaico , che  parimente  qui  da  me  fi  efibilce  alla 
viRa  de’  mìei  Lettori  ^feorgeodofi  fopra  di  eRb  la  lèguentc  iferizione  in  carattere 
Gotico  : 

HIC  . REQ^IESCIT  . CORVVS  . S.  MEMORI.6  . DOMINI  . ADRIANI  . 

PAPA  . V.  oyi  . FRI  VS  . VOCATVS  . OCTOBONVS  . DE  . FLISCO  . DE  . 
lANVA  . TIT.  S.  ADRIANI  . DIAC.  CARD. 

folto  la  detta  iferizione  fin  dall’anno  1715.  fu  collocata  un’  altra  lapide  , colla 
^uale  oltre  l’elogio  , che  fi  fa  al  prenominata  Pontefice  , s’intende  lignificare  il 
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ridoramento  > che  da  i di  lui  difcendenti  fu  fatto  in  tal  tempo  di  quedo  lèpolcro) 
il  quale  per  la  Tua  antichità  trovavalì  in  vane  parti  notabilmente  disfatto  ; edéndo 
tale  il  tenore  di  detta  feconda  lapide  • 

R.  S.  I. 

HADRtANVS  . V.  PONT.  MAX.  PRIVS  . OCTOBONVS  . PLISCVS  . 

IANVENSIS  • EX  . COMITIBVS  • lAVANI.*;  . AB  . I N NOCENTIU  • ■ V. 

EIVS.  PATRVO  . INTER  . S.  R.  E.  CARDINALES  . ASCITVS  . DOCTRINA. 

FROBITATE  • PRVOENTI^  . CATHOL1C.E  . FIOEI  • ADMOOVM  . 

FROFVIT  .PEVRIBVS.LECATIONIBVS.  AC.INNVMERIS  . LABORIBVS. 

DE  • S.  SEDE  . OPTIME  . MERITVS  . AD  . PETRI  . CATHEDRAM. 

EVECTVS  ■ EST  • POST  • XXXIX.  DIES  . XII.  KAL.  SEPTEMBRIS  . 

MCCLXXVI.  VITERBII  . DEGENS  . ANIMAM  . COELO  . CORPVS  . VERO. 

HVIC  . MONVMENTO  . TRADIDIT  . QJfOD  . TEMPORIS  . INIVRIA  . 

VIOLATVM  . PRISTINO  . DECORI  . RESTJTVENDVM  . POSTERI  . DE  . 

FAMILIA  . FLISCA  . VNANIMES  . CENSVERE  . A.  D.  MDCCXV.  CV* 

RANTE  . FR.  lOSEPHO  . FREZZA  . DE  . CRVPTIS  . HVIVS  . COENOBIl  . 

CVARDIANO  . 

Ma  perchè  ne’  tempi  palTati  nel  luogo  di  queda  feconda  lapide  un’  altra  ve  n’era> 
la  quale  è credibile , che  vi  fblTe  data  poda , perchè  la  prima  , formata  , come  già 
abbiam  detto , in  carattere  Gotico , non  così  facilmente  poteafì  da  tutti  leggere  , 
acciocché  i miei  lettori  non  abbiano  la  briga  di  andarla  a ricercare  pretto  il  Ciacco- 
DÌO , più  che  di  buon’  animo  m’ induco  a trafcriverne  il  di  lei  tenore  ; eltendo  la 
medelima  data  rimotta  in  occafione  dell’  efpodo  ridoramento . Ella  adunque 
diceva  così  : 

HADRIANVS  . QVjNTVS  . 

PONT.  MAX. 

FLISCA  . C . FAMILIA  . NOBILISSIMA  . GENVENSI  . 

MENSIS  • VNIVS  . DIERVMQ^E.  IX.  MAGISTRATVM. 

PONTIFICIVM  GERENS  . 

XV.  KALEN.  OCTOBRIS  .MCCLXXVI. 

DIEM  . VITERBII  . FVNCTVS  . 

^ HAC.  HONORIFICE  .SEPVL- 

TVRA . DONATVR . 

Ad  Adriano  poi  fu  in  Viterbo  da’  Cardinali  (ùrrogato  il  dì  i }.  di  Settembre 
del  Ibpradetto  anno  1 276.  Pietro  Ifpano  nativo  di  Lisbona , metropoli  del  Re- 
gno di  Portogallo  > ettendo  VefcovoTufculano  , il  quale  (ècondo  il  Platina  attunlè 
il  nome  di  Giovanni , ovvero  fecondo  il  Ciacconio  j ritenendo  il  proprio  nome  « 
il  quale  era  Giovanni  Pietro  > fi  fé  chiamare  Giovanni  XX.  o fia  XXI.  La  di  lui 
coronazione  fegul  in  queda  Chiefa  Catedraie  il  dì  20.  dello  defto  mete  j avendo 
pofcia  per  coniglio  del  Cardinal  Giovanni  Gaetano  Orlino , che  portato  lo  avea 
alla  dignità  Pontidcia,  fpedito  alcuni  Ambafciadori  a Paleologo  Imperadore  di 
Codantinopoli  » acciocché  per  fua  parte  gl’  intimallero , che  volede  odervare 
quanto  da  lui  erafì  prometto  nel  Concilio  di  Lione;  rifultando ciò  dalle  lettere 
rilponfive  di  detto  Imperadore  j che  giunterò  in  Viterbo  dopo  la  morte  di  edb 
Pontefice  > e che  vengono  riferite  dal  Waddingo  . Gli  Ambafciadori  in  tal  con- 
giuntura mandati , fìccome  abbiamo  da  Vincenzo  Maria  Fontana  nell’  Idoria  della 
Provincia  Romana  dell’Ordine  de’ Predicatori  capitolo  quinto  » titolo  fìmil- 
mente  quinto  > furono  Fra  Rainone  Viterbefe  « e Salvo  Lucano  della  Retta  Reli- 
gione t dicendo  il  detto  autore  : Frater  Raynenut  Vìttrblenjis  , Salvus  Luca- 
ttut  a Jeanne  XXI.  anno  1 276,  ad  Faleologum  Orìentìi  legati  mìttuntur , ut  in 
Concilio  Lugdunen/i  ab  eo  promìffa  executioni  darei  ; fuod praftitum  ejl  ; avendo 
eziandio  lo  fteffo  Papa  fpediti  altri  .Ambafciadori  a i Re  di  Occidente  9 acciocché 
unitamente  volefléro  prendere  le  armi  centra  i Saraceni  j e gli  altri  nimici  del  no- 
me Criftiano . 

In  quello  medetìmo  anno  Carlo  Re  di  Sicilia  ancor’  elfo  per  mezzo  de’  tuoi 
Ambafciadori  preflò  in  Viterbo  giuramento  di  vaftallaggio  al  Pontefice  Giovanni 

per 

Digitized  by  LiOOglfc 


Digìtized  by  Google 


Digitized  by  Googl( 


PartePrimaLibroTerzo  167 

per  gli  Tudetti  Regni  di  Sicilia,  e per  gli  Principati  di  Puglia,  e di  Capua  ,-giì  ad 
elFu  dati  in  feudo  dalla  S.Sede^confèrvandoG  l’atto  pubblico  di  tal  Tuo  giuramento 
in  Roma  nell’  archivio  della  Mole  Adriana,  o lìa  di  Calle!  S.  Angelo , dicendoG 
il  mcdefimo  : Àcium  Viterbii  in  Palafia  Papali  anno  1276.  die  vi.  menfii  OSla- 
brii  V.  IndiClione  . Dallo  ftelTo  Pontefice  fu  confermata  la  rivocazione  del  con- 
clave , fatta  dal  fuo  antecelfore  Adriano  V. , come  per  fua  Bolla  fub  datum  Viter- 
bii II.  Kal,  O^obrit  Pomificatut  anno  1. 

Nel  medefimo  anno  in  tempo  di  tal  Pontefice  in  quella  fielfa  Città  di  Viterbo 
cefsò  di  vivere  Vifilomino  Virdomini  Piacentino,  che  elfendo  Religiolb  dell’ 
Ordine  de’  Minori  Conventuali , fu  fatto  Cardinale  dal  filo  Zio  Gregorio  X. , e 
fu  feppellito  nella  Chiefa  di  S.  Francefco  di  quella  medefima  Citià , il  cui  fepolcro 
è appunto  tale , quale  da  me  dalfi  figurato  nel  prelènte  foglio . Il  Padre  Maellro 
Gabrielle  Fabri  nell’  Arbore  di  tal  Ordine,  giulla  le  adèrti  ve  del  più  volte  nomi- 
nato Bonaventura  Teuli  nel  fuo  Apparato  Minorico  Parte  prima , libro  fecondo, 
capitolo  primo,  pretende  che  il  medefimo  eOendu  fiato  fatto  Papa , lofolTe  un 
giorno  folo , giacche  egli  nello  fielfi)  giorno , che  fu  creato , le  ne  mori  ; venendo 
ciò  coll’  autorità  di  un  Codice  Piacentino  conlèrmatoda  Andrea  Vittorelli  nelle 
Tue  Addizioni  alla  vita  di  Steftno  II.  elpofia  dal  Ciacconio  , nel  fine  della  quale 
c"li  così  lalciò  fcritto  : Prater  Àdrianum  V.  qui paucn  dhbut  Pontìfex  vixit,  unum 
memoro  , quem  Pontìficem  fui£e  , numquam  audijli . Narrant  mss.  Plaeentinx  O- 
vitatit  monumenta  , ex  nobili  Yicedominorum  familia  Ponti ftcem  Maximum  extì- 
tiffe , quem  diet  una  crtavìt , O"  extinxit  j ut  demirari  dejìnat.)  fi  in  Romanorum 
Antifiitum  ferie  bunc , paucarum  borarum  elePlum , non  toronatum  Pontificem 
non  reperias  . Placentìnorum  monumentorum  verba  eupis  ? en  retìto  : Sunt  éf  i" 
diBaCMtate  Piacentina  Vicedomini,  que: eft magna  domus , ó"  nobilit -,  nam  de 
ifia  domo  fuit  unut  Papa , qui  non  fietit  in  Papatu , nifi  unum  diem  ; ó"  mortuus  efi 
prater  Minor,  Così  il  Vittorelli , il  quale  per  ultimo  conchiude  in  quella  ma- 
niera, dopo  aver’  anche  riportato  il  fentimento  di  Pietro  Maria  Campo  Canonico 
della  detta  Città  di  Piacenza  : Quod , qux  dixi fuperiut , non  infirma  probabili- 
tatù  robore  ( Campus  ) fuffulcit . Quello  fieflb  refia  altresì  confermato  colli  fe- 
guenti  verfi  , che  (bno  fiati  appofii  Ibpra  il  fiidetto  fepolcro  : 

S eternate  faxa  rudi  tibi  , Lettor  ,muta  loquuntur , 

Neve  caduca  putet , tefie  latente  manent . 

Namque  Piacentini:  Vicedomìnu:  ortut  ab  ori: 

Francifei  fobole: , tic  celebranda  jacet . 

Terre  vice:  Domini fori  buie  dedìt  improba , ver  am 
Una  Petri  folium  lux  ,feretrumque  dedit . 

Afièrifee  però  il  Padre  Papebrochio  nel  fuo  Conato  Cronico-Ifiorico  al  Catalogo 
de’  Romani  Pontefici , che  anticamente  fopra  cotefio  fepolcro  fi  leggelTe  quello 
epitaffio  : 

Hic  forti: , Lettor , iur£  fant  munera  aprimi 
ifie  Vice  domini  contine:  ofia  lupi: . 

Succejfit  Petro  ; dedit  bunc  prlor  àrdo  Mlnorum  : 

Eletta:  ftatim  funera  fatra  tuli:  . 

S’egli  poi  debba  averfi  per  infallibile  , che  quello  Cardinale  fofie  alTunto  al  Som- 
mo Pontificato , io  in  quanto  a me  non  mi  curo  di  andarne  ricercando  di  più  .Dico 
bene,  che  in  Viterbo  poco  dopo  vi  morì  ancora  Simone  Paltinerio  da  Monte  Se- 
lice, fatto  Cardinale  in  quella  ftefiTa  Città  da  Urbano  IV. , e (il  feppellito  nella 
Chielà  Catedrale , (crivendo  il  Corretini  : Paulo  pofi  Simon  Paltlneriu:  Cardinali: 
SS.  Silvejlrì , ^ Martini  diem  pariter  fuum  claufit  exlremum  : cuju:  corpu:  in 
Ecclefia  Catedrali  repofitum  fuit , 

Non  ofiante  però,  che  il  Pontefice  Giovanni  li  lufingalfe  di  aver*  a godere 
peOungo tempo  il  Papato,  pure  egli  non  vi  durò  che  Ibli  otto  mefi  , imperocché 
avendo  lofielfu  fetta  fabbricare  una  nuova  camera  in  quello  palagio  VefeovileV 
mentre  una  notte  in  efia  dormiva , all’  iniprovilb  cadutogli  addollb  il  foffitto  , fu 
ritrovato  lèmivivo  lotto  i legni , e lotto  le  pietre  ì donde  eflendo  fiato  efiratto  , 
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ed  avendo  ricevuti  tutti  i (antilTimi  Sacramenti , a capo  di  (ette  giorni  (è  ne  molli 
e(Tendo  la  di  lui  morte  lèguita  il  dì  i^.  di  Maggio  dell*  anno  1377>  il  cui  corpo  (o 
poi  feppellito  in  queda  ftelfa  Chiefk  Catedrale,ove  prelentemente  (e  ne  vede  tut- 
tavia il  Tuo  fepolcro  nella  maniera , che  dafli  da  me  nell’  annedb  foglio  * . Nel  fa> 
detto  palagio  Vefeovile  veggonfi  anche  prelentemente  dar  in  piedi  le  muraglie 
di  una  danza  disfatta  « c rovinala  dalla  parte  fuperiore,  e fì  ha  per  infallibile  j e(^ 
fere  quella  ddfa , che  cadde  (òpra  il  mentovato  Pontefice  i volendofi  ancorai  che 
in  memoria  di  un  tal’ accidente  non  Ila  data  mai  più  riedificata . Non  elTendo  da 
padàrfi  folto  filenzio  una  vifione  , che  dicefi  avede  in  Viterbo  un  Religiolb  dell’ 
Ordine  de’  Minori , il  quale  nella  notte  > che  fuccedette  quedo  gran  cafo , dor- 
mendo nel  fuo  letto , parvcgli  vedere  un’  uomo  tutto  nero  , che  percuotendo  con 
un  gran  martello  il  palagio  del  Papa , s’ìdudiava  di  farlo  rovinare  ; per  il  che  po- 
dofi  il  detto  Religiofo  a grfdare  con  alla  voce  i fe  ai , che  tutti  i fuoi  Correligiofi 
accorrederoa’  fuoi  clamori,  co’quali  particolarmente  infinuava,  che  fi  facelfe  ora- 
zione , acciocché  il  detto  palagio  non  rovinalfe  ; il  che  da  edb  per  due  volte  repli- 
catofi,  alla  fine  efclamò,  che  di  già  il  palagio  (è  ne  iva  per  terra  j ed  in  fatti  in 
quell’ora  dedà  cadde  la  camera , che  noi  già  abbiamo  delcritta  ; effendo  quedi  i 
termini  precifi  , co'  quali  dal  Rainaldi  al  detto  anno  1277.  num.  19.  narrali  tale 
vifione  : Quidam  Fratrum  Minorum  Viltrbìì  in  fìrato  quiefetm  , fubito  fortiter 
exclamavit , ^ accumnlibut  Fratribut  ait:  Nigcr  vir  grandi  mallto  patatium 
Papié  pereutit  ; Orate  ne  eorruat . Tenia  vero  idem  ternent , exclamavit  : Et  Pala- 
Cium  carraie  , (J*  ipfa  bora  corruiffe  inventum  e fi . 

Dovendoli  adunque  da’ Cardinali , che  fi  trovavano  in  queda Città , venire 
all’  elezione  del  nuovo  Pontefice  ; fu  queda  per  ragione  di  loro  dilcordia  da  elfi 
differita  per  lo  fpazio  di  fopra  fei  meli , imperocché  elfendo  rimada  abolita  la  for- 
ma del  conclave,  i medefimi  dopo  fatti  gli  fcrutinj  in  queda  Chiefa  Catedrale,  im- 
mediatamente fe  ne  tornavano  alla  proprja  cala  , che  però  vedendo  i V iterbefi  , 
che  di  tal  maniera  non  così  facilmente  fi  farebbero  accordati , ebbero  per  bene  di 
chiamare  da  Roma  il  Re  Carlo  di  Napoli , che  , come  già  di  (òpra  dicemmo  , te- 
neva di  quel  tempo  in  tale  metropoli  il  podo  di  Senatore  , il  quale  elTendofene 
qua  venuto,  poterono  i detti  Viterbefi  col  di  lui  braccio  obbligare  ì Cardinali  a 
rinchiuderfi  in  conclave  ; ond’  è che  nel  dì  3J.  di  Novembre  del  predetto  an- 
no 1277.  (ù  da’ medefimi  creato  Papa  il  Cardinal  Giovanni  Gaetano  Orfini  Ro- 
\Sutnf‘ ctrdi-  mano '•col  nomedi  Niccolò  III.  (crivendo  il  Ciacconio:  Quare  eum  adeo  inter  eoi 
dAt  Pn-  eonten/ianei  exarjìjfent',  ut  non  ita  facile  Pontificem  creare  poffe  vìderentur,  Viter- 
bienfes  eis  in  Qvieatis  Pnetorio  reclujh  adbìbito  Carolo  Sicilie  Rege  comitìoram 
“Àrifme  pr<efeBo , tandem  adegerunt  yUt , ^oanni  Cardinali  Urjìno ....  fuffragatì fint, 
irtu  ìiAjUk*  Prima  però  della  di  lui  creazione  fu  da’ predetti  Cardinali  elìdenti  nel  conclave  , 
fpedito  da  queda  Città  Fra  Martino  Colano  dell’  Ordine  de’  Predicatori  all’  Im- 
ditum  viterbii  perador  Ridolfo  per  indurlo  a redituire  alla  Chielà  l’Efitrcato  di  Ravenna  , e le 
vcmiiììponiu  Città  Pentapoli , che  dal  medelinio  fi  occupavano , conforme  fi  ha  dalle  lettere , 
Sc.aimoi.  che  gli  delfi  inviarono  ad  elfo  Imperadore  , riferite  dal  Rainaldi  al  detto  an- 
c no  1 277. , le  quali  pri ncipiano  : Not  miferatione  Divina  Epìfeopi , Preibyteri , ép 
0 ferva,  thè  Diaconi  S.  R.  E.  Cardinalet  excellenti,  magnifico  Principi  D,  Rodulpbo  ebarif- 
/!/■«  fi””'  ipfittt  Ecdefit  filìo  , faltttem  in  Domino , e finifeono  : Datum  Viterbii  Àpo- 
'•  Iti  f^ape  fiolica  Sede  vacante  anno 

delpedefia.  Adunto  adunque Niccolò  al  Pontificato , immediatamente  con  fua  lettera 

diè  parte  allo  delTo  Carlo  Re  di  Sicilia , che  indubitatamente  era  tuttavia  in  Vi- 
terbo ; la  qual  lettera  incomincia  : Nicolaat  EleBui  Epifeopas  Servai  Servorum 
Dei  Regi  Sicilite  illujlri , ed  è fub  datum  Viterbii  v.  Kal.  Decembrit  anno  i. , ed 
avendo  ciò  fatto  , defiderolb  di  elfere  coronato  in  Roma , colà  fubitamente  fi 
trasferì , benché  Francefeo  Sanibvino  nell’  Idoria  della  cafa  Orfina  libro  fecondo , 
lo  afferifea  coronato  in  quella  Città  di  Viterbo,  deferivendo  altresì  tutte  le  parti- 
colarità di  tal  fila  coronazione  in  quelli  termini  : La  coronatione  fi fece  folenniffi- 
tna  il  giorno  del  Natale  di  noflro  Signore  in  quefia  maniera . Era  dinanzi  alla 
Chiefa  Catbedrale  un  luogo  affai  grande , dove  fu  fabrieato  un  palco  dì  legname 
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alttjlmt , ò"  rilevato  , fu  V juale  fi  fece  un'  altare  coperto , acciocché  o il  troppo 
fole -fi  la  pioggia  non  potèjfc  offender  ì mini/lri  delia  coronatione , Dal  predetto  luogo 
fi  vedeva  per  tutta  la  pianta . Su  quejìo  palco  venne  il  clero  ,la  nobiltà , il  Pon- 
tefice , che  fi  baveva  a coronare  , ì quali  tutti  erano  una  gran  moltitudine  di  per- 
fine . Concorfe  qua  fi  tutta  la  nobiltà  Romana  per  veder  la  loronation  del  fuo  Prin- 
cipe , fy’  vi  era  venato  ogniuno  a ordine  per  bonorarlo  (ff  per  effere  anco  bonorato  . 
La  moltitudine  de  riguardanti  non  fi  poteva  Jìimar  quanta  ella  foffs . Tutte  le  fine- 
tire  , ì tetti  le  vie  di  dove  il  Pontefice  baveva  a paffare  erano  piene  di  gente  . In 
piazza  non  vi  fi  poteva  fare . Af pattando  adunque  tutti  coftoro , ecco  che  il  Ponte- 
fice comparve , di  veneranda  canutezza , pien  di  decoro  nell'  afpetto , tutto  pru- 
denza nel  volto  . Innanzi  alta  fua  perfona  andava  il  clero  parato , £$•  Con  le  reliquie 
in  mano  . Fu  pofio  in  luogo  alto  rilevato  , (jf  affett atifi  tutti  gli  altri  a tir  luo- 
ghi , fi  cominciarono  i facripcj  divini , i quali  finiti , Ó-  confacrato  il  Pontefice  ■,fu 
portata  la  mitra  fplendidifiima  per  molto  oro  , per  molte  ricchi Jfime  gioje  , 
guardando  tutta  la  moltitudine  fenza  pur  refpirarC'i  o fenza  fare  un  zitta,  pacamo 
Savello  i quefio  officio  per  l'ordinario  appartenente  al  Yefeovo  di  OJlia  ) quafi 
raccogliendo  il  frutto  delle  fue  fatiche  glie  la  mife  in  capo  ; (fi-  incontanente  tutto 
il  popolo  gridi  ad  alta  voce,  viva , viva  Nicola  . Dato  compimento  alla  coronatione, 
difeefi  dal  Tribunale , andarono  in  proceffione  tutti  a cavallo  per  ordine . Prima 
i laici,^  la  turba  de'fervidori  ^ poi  le  famiglie  de'  nobili  fecondo  i lor  gradi  . Nel 
terzo  luogo  erano  i nobili  i Cavalieri  -,  nel  quarto  i Baroni , ì Conti  ,(^i  Mar- 
tbefi  della  Tofana , dove  fi  vedevano  ecce/five  pompe  d'oro , d argento , (fi-  di  gem- 
me , accompagnate  da  trombe,  da fìromenti  fi-  da  mufiche  dogni forte  . Dopo  quejli 
feguiva  il  Clero  della  Città  con  le  relìquie  de'  Santi  in  mano , fi-  col  coro  de  fempiici 
fanciulli,  che  cantavano  le  lodi  di  Dio  . Et  dopo  cofioro  veniva  un'  ombrella  , prejf 
alla  quale  erano  gli  fudieri  co'  cappelli  roffi  , (fi-  dietro  a toro  venivano  i Priori  co' 
piviali  , (fi-  poi  gli  Abati , (fi-  i Ve  favi  tutti  parati  . Indi  a poco  fi  videro  xii.  ca- 
valli biancbiffimi  come  neve  coperti  di  roffo . Tra  i Vefeovi  fi  conduceva  il  Sacra- 
mento con  una  belliffima  (fi-  ricchi ffima  luminaria  intorno . Dopo  i predetti  compar- 
vero quattro  Cardinali  Diaconi , (fi-  poi  il  Re  Carlo  , In  ultimo  fi  vide  il  Pontefice 
defiderato  da  gli  occhi  di  tutti  ^poi  che  da  Papa  Onorio  terzo  fino  a Nicola  era  corfo 
lo  /patio  di  LX.  anni , nel  quale  i Romani  non  bavevano  piti  veduto  Pontefice  delta 
lor  natione  . Era  il  Pontefice  fiotto  un  baldaccbin  doro  con  le  tre  corone  in  capo  * , (fi- 
benedicendo  il  popolo , moflrava  gratiffimo  Uetijfimo  volto  ad  ogniuno  . Dietro 
alla  fa  perfona , il  Tef riero , i Chcrici  di  Camera , fi-  altri,  che  gettavan  denari 
fra  il  popolo  . Alla  fine  vennero  gli  Oratori  de'  Principi,  che  fi  trovarono , con  una 
milcitudine  infinita  dogni  qualità  di  buomini  tutti  in  conjufo . Cosi  il  Sanibvinoi 
a cui  pare , che  debba  crederli , che  la  detta  coronazione  feguilTe  onninamente  in 
Viterboj  enonaltrove»  mentre  le  particolarità , che  egli  ne  riferilce , fìccome 
non  podiino  elTere  cole  ideate , fono  per  conlèguenza  argomenti  molto  lòdi  della 
di  lui  alTertiva . 

Da  Roma  poi  il  detto  Pontefice  nel  feguenteanno  la/S.  rellituitofi  in  Vi- 
terbo 1 prima  d’ogn’ altra  cofa  conferì  ad  Orio  Orfini  fuo  nipote  la  dignità  di  Pre- 
fide  di  quella  fielfa  Città  ) dove  poi  in  un  concifioro , che  elfo  tenne  nel  di  }0.  di 
Giugno  9 accollò  con  molta  fila  Ibddislàzione  Gofiredo  Prepollo  Solienlè  9 che 
venuto  con  carattere  di  Ambalciadore  Plenipotenziario  , ratificò  per  parte  del 
prenominato  Ridolfo  Imperadore  , e Re  de’  Romani  ogni  qualunque  don^zione9 
e concelfione  9 fatta  dagli  antededenti  ImperadorÌ9  e dalla  Contelfa 'Matilde  alla 
Santa  Romana  Cbiefa , calTando  in  un  tempo  lleflb  un  certo  giuramento  di  Ibg- 
gezionc9  che  era  fiato ellorto  da  varie  Città  deiritalia9  conforme  fi  ha  dall' 
atto  pubblico  ’’  9 che  in  tal  concifioro  ne  fece  il  detto  Goffredo  Anno  Domini 
MccLxxviii._/?r«B</«  Kal.  ^ulii  Indili,  vi.  Pontificatui  D.  Nicolai  Papié  III. 
anno  1.  dove  inerendo  egli  alle  lettere  Imperiali  dirette  al  Pontefice 9 ed  inferite 
nel  detto  atto  9 cosi  dice  particolarmente:  Nos  itaque  traditi  Nobis  ab  eodem 
D.  Rege  auBoritate  mandati , ^uramenta  fidelitath  ,feu  alia , qute  Rodulfut  Con  ■ 
cellarius  ejufdem  D,  Regis  a Civibat  Bononlenfibut , Imolcnfibut  9 Faventinìi  9 Fo- 
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ropopul'mjibui  5 Cefenatìbux , Raveimatibui , Arìmìnetifibut , Vrbiitatìbm  , Cep- 
vtcììjìbui  ] ac  Rarolh  'enjibui , ac  hcmìnibui  CaFlrcrunì  Monchfcltri , fif  Britccneriy 
alìit  Cammuttilatibus , Vnìverjìtactbui , ó-  Incclìs  Civltatum  , ^ Locoranc 
parcìum  earumdem  ^ feu  eorum  ul'tquìbui  prò  ìpfi  D.  Rcge  dicitur  rcceptjfe ^ Ó" 
fufdqaid per  tandem  Cancellarìum  ,/eu  quemeamque  atium  in  e'fdem  Cìmtaiibut  j 
Terrii , lodi , ^ve  per  Cioet , aui  aliti  fapradìBoi  aBum , geBum , ^ recognU 
Cum  extilil , remiitentei , revoeantei , ca^antei , annullante! , irrìlantei , ca£a  j 
nulla , irrita  prenanclantei  « ac  omnìbut  viribut  vacaantel , eifdem  Chibut , Inco- 
lit , éf  aliii  unherfit , Jìngullt  ex  parte  ipfiut  D.  Regìe  omnia , ^ fingala  pree~ 

dìBa  in  eifdem  contenta  Lìterìt , denuntiamut , ò"  denuntiando  tofdem  Qvei , 
hemìnet  comminante! , Unherfitatei , éf  Incoiai fillìcìtamui , Ó"  ìnducìmut , quod 
torundem  D.  Rapi , ^ Ecclefig  recognofcentei  domìnìum , dìBti  D.  Papié , éf  Ec- 
cltfite  tamqaam  vere  Domino  in  omnìbut , Ó"  ptP  omnia , ficut  debent , obedìant  « 
pareant , Q-  intendant . E’  |)erò  vero , che  alcuni  giorni  prima  di  quell’  atto  di  già 
' i Bolognelì  aveano  mandali  in  Viterbo  alcuni  Ambaìciadori  per  (bttomettere 
quella  loro  Città  alla  Sede  Apollolica  , giuBa  i nTcontri , che  Te  ne  anno  da  una 
Bolla  di  detto  Papa  fubdatum  Yìterbiì  x.  Kal.  ^uliìanno  i.,  colla  quale  ordina  a 
Giffredo  di  Anagni  Tuo  Cappellano,  ed  a Fra  Giovanni  da  Viterbo  dell’Ordine  de’ 
Predicatori  Tuoi  Nunzj  ApoBolici , che  nella  detta  Città  di  Bologna  ne  ricevino 
Amìt  p*  ‘1“®'  Pubblico  l’opportuno  giuramento  di  fedeltà , la  qual  Bolla  • dadi  da  me 
nell’  Appendice  follo  il  num.  xx  v.  avendo  il  medcfiino  Papa  comandato  con  altra 
tritimat-  (jniil  BolU  allo  rtclTo  Fra  Giovanni , che  ricevelTe  eziandio  i giuramenti  delle  fu- 
dette  Città  della  Romagna  . 

diCa/ltis.Am-  Cqh  altra  Bolla  poi  fub  datum  Vtterbìì  vi.  Kal.  Augufli  Pontlficatut  anno  1. 

ordinò  al  fuJetto  Re  Carlo  di  Sicilia  , che  dovelfe  dimettere  la  dignità  di  Sena- 
tore di  Roma  , e reftituire  le  piazze , e fortezze  , che  come  Vicario,  e Difenlore 
della  Chiefa  da  elfo  li  ritenevano , imponendo  al  Tuo  nipote  Cardinal  Latino  di 
doverle  ricevere  ; ficco.ne  anche  con  altra  Bolla , data  parimente  in  Viterbo  il  di 
4.  di  Agollo  nel  fudelto  anno  1.  ed  imprelTa  nel  Bollario  Rumano  alla  pag.  sy.  co- 
mandò , che  dovelfe  predicarli  agli  Ebrei  il  facro  Vangelo  di  Gesù  Crifto,  accioc- 
ché eglino  (ì  converlilfero  alla  noftra  lànta  Fede , volendo  di  vantaggio , che 
convcrtiti , duvelferu  elfere  benignamente  ricevuti , e con  ogni  amorevolezza 
trattati . 

Dal  medelimo  fu  ridotto  in  miglior  forma  il  caliello  di  Zuriano , oggi  detto 
di  Soriano,  lette  miglia  diBante  da  Viterbo,  che  elfendo  di  qucBo  tempo  non 
lulo  di  giurifcliziooe  di  queBa  Città  , ma  anche  Tutto  alla  di  lei  Dioceli , dopo 
avervi  egli  edificata  una  ben  valida  fortezza , ed  un  nobile  palagio  ne  té  dono  a’ 
Tuoi  nipoti  j avendo  altresì  ad  onore  della  SantilBma  Trinità  fatta  fabbricare  una 
picciola  Chiefa  nel  bofeo  di  tal  caBello  , che  volle  folfe  foggetta  al  convento  de’ 
Padri  AgoBiniani  di  Viterbo,  per  aver’  ancor’  eflì  la  loroChiefa  (otto  il  medelimo 
titolo;  (crivendo  il  Viterbe(e  Cardinal’ Egidio  nell’ IBoria  de’ xx.  (écoli  : In 
Zarìani  Monte  tria  extraxìt  eedìfieìa  ; Otjìellum  , quod  Monti!  nomine  Zurianum 
vocavity  Arcem,  quam  munitìjfimam  reddìdit , /Edem , quam  in  faltu  D.  Augujlinl 
/pelane*  fubdìdit , dt  ìnter  gelido! fontìculot  vivens  coluit , Eremitarum  pojl  mor- 
tem  effe  veluìt . 

137P  Nel  Tegnente  anno  poi  l»7p.  effendo  nata  controverlia  fra  gli  abitanti  di 

quella  parte  dei  Contado  Viterbelé , che  è fuori  della  porta  di  S.  SiBo , ed  il  Par- 
roco di  detta  Chiefa , a cui  eglino  negavano  di  ubbidire  , ed  avendo  ambe  le  parti 
fatto  ricorlb  a queBo  Pontefice , ellb  dopo  aver  efaminate  le  cofe , ordinò  a Fi- 
lippo allora  Vefeovo  di  Viterbo , che  avedè  dichiarato , che  gli  Beffi  doveffero 
euer  (oggetti  al  detto  Parroco.  Ma  effendochè  l’amenità  del  prenominato  caBello 
di  Soriano , e la  perfezione  di  quell’  aria  , foffero  di  un  grand’  incentivo  a Nic- 
raSo  colò  ad  irfène  ogni  anno  colà,  quindi  è che  nell’ anno  laSo.  effendoviC  in  tempo 
cBivo  trasferito , ivi  fopraprefo  da  repentina  morte , nell’ottava  dell’ Afiunzione 
lafciovvi  colla  vita  il  Pontificato  ; il  cui  corpo  elfendo  flato  trafportato  in  Roma , 
fu  lèppellito  nella  Bafilica  Vaticana,  è propriamente  nella  c appella,  che  egli  avea 
fatta  edificare  ad  onore  di  S.Nicola  . Mor- 
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Morto  Niccolò  III.  in  Soriano , morì  anche  non  molto  dopo'in  Viterbo  nell’ 
inno  dello  una  delle  Tue  più  raguardevoli  creature  j e fu  appunto  Roberto  Kil- 
■warbco  Inglelè',  cognominato  Bilibero  « dell’ Ordine  de’ Predicatori , Arcive- 
fcovo  di  Conturbery  , Cardinal  Portueiilè  j e di  S.  Rufina , e Primate  del  Regno 
d’Inghilterra  ; il  quale  ficcome  mancò  di  vita  nel  convento  del  fuo  Ordine  i che 
diedi  di  Gradi  t così  anche  fu  fcppellito  nella  Chiefa  di  tal  nome  > e propriamente 
nella  cappella  di  S. Domenico , fui  cui  fepolpro , che  era  una  gran  lapide  per  terra, 
che  di  prelènte  non  v’  è più  , giuda  le  relazioni  del  Nobili  al  capitolo  nono , leg- 
gevalj  la  feguente  iferizione  : 

VEN.  pater.  . PRATER  . ROPERTVS  . KILVVARBIVS  . ANCEVS  . 

THEOLOeVS  . ET  . PH t LOSOPH  VS  . PR>ECE AR VS  . ARCH I EPISCOP VS  • 

CANTVARIEKSIS  • PRIMAS  . ANCLIi«  . CAROINALIS  . PORTVENSIS. 

ORDINIS  . PR^DICATORVM  . HIC  . SEP  VLTVS  . lACET  . A N.MCCUXXX. 

Vi  è opinione, che  quedo  gran  Cardinale  moriOfe  non  già  naturalmente,  ma  bensì 
per  forza  di  veleno  , giuda  quello,  che  ne  lalciò  ferino  Giovanni  Pitfeo  nella  fua 
opera  degli  Scrittori  della  Chiefa  Anglicana,riferito  dall’  (Jghellio  nel  Tomo  pri- 
mo dell’Italia  Sacra,  laddove  tratta  de’ Vedovi  di  Porto,  e diS.Rulìna  al 
num.  44.  così  dicendo  : Vìurbìì  vitam  finìvìt  anno  1 280.  non  Jìnt  baujìi  vsneni 
fufpUiont , ut  ^oannei  Puftut  de  Striptoribm  Ecclejìt  Anglicane  narrai . Sepul- 
tut  e fi  in  Tempio  S.  Marie  ad  Gradai , 

PalTato  adunque , come  già  dicemmo,  Niccolò  all’  altra  vita , vacò,  lècondo 
il  Panvinio,  la  Sede  Pontificia  fei  mefi , e giorni  dieci , per  cagione  di  Riccardo 
degli  Annibali , o Annibaldenfi , famiglia antichillìma , e nobiliilìma di  Roma,  che 
avendo  la  cura  del  conclave , il  quale  facevafi  in  quedo  Vedovile  palagio , nella 
cui  fala  maggiore  anch’oggi  fi  veggono  in  terra  i fegni  delle  celle,  fu  depodo  Orto 
Orfini  per  volontà  di  edo  Riccardo  inimicitfimo  del  medefimo , e di  tutta  la  fami- 
glia Orfina,  dalla  prefidenza,  o fia  dal  governo  di  Viterbo,  di  che  due  Cardinali 
di  tal  famiglia , cioè  Matteo , e Giordano  , che  attualmente  erano  in  conclave  , 
talmente  fi  fdegnarono , che  apertamente  dicevano  , che  giammai  non  fi  farebbe 
venuto  all’  elezione  del  nuovo  Pontefice , ft  Orlò  non  folle  dato  redituito  nel  fuo 
podoj  per  la  qual  cofa  fedotti  i Vjterbefi  da  Riccardo  ( che  per  altro  neppur  fi 
trovavano  loddisfatti  del  governo  di  Orlo)  ed  intimoriti  anche  dalle  minacele  , 
ch’egli  loro  faceva  come  Prefidente  del  conclave  , feguilando  lui , entrarono  a 
forza  in  detto  conclave,  e lènza  nelTuna  confiderazione  e ritegno , ne  cavarono 
fuori  i mentovati  due  Cardinali , rìnlèrrandoli  dentro  di  una  dura  , c non  poco 
fbfpelta  prigione  dalla  quale  benché  dopo  ne  edraflèro  con  alcuni  patti , e con- 
dizioni il  folo  Cardinal  Giordano , col  Cardinal  Matteo  però,  che  più  lungamente 
vi  ritennero,  praticarono  varj  atti  crudeli , ed  inumani,  non  altro  cibo  per  al- 
cuni giorni  Ibmminidrandogli , che  lolo  pane  ed  acqua , e non  permettendogli 
neppur  l’accclTo  del  fuo  Confefsore  le  quali  colè  faranno  da  noi  apprelso  com- 
provate con  buoni  argomenti . Rilàputofi  adunque  tutto  ciò  in  Roma  dagli  pa- 
renti, e partitarj  di  Riccardo , ancor’  eglino  prelèro  le  armi  in  quella  Città  contri 
gli  Orfini , obbligandoli  a ricovrirli  in  Paledrina  . Quedo  fatto  viene  narrato  da 
molti  Scrittori, e particolarmente  dal  Volalerrano  nel  libro  vigefimo  fecondo  de’ 
Commentar)  Urbani  : dal  Biondo  nella  fua  Idoria  ab  inclinaeione  Romanorum  , 
Decalèconda,  libro  ottavo:  dal  Platina  nel  fine  della  vita  di  Niccolò  III.  : dal 
Ciacconionel  principio  della  vita  di  Martino  IV.  : dal  già  citato  Sanlbvino  nel  li- 
bro lècondo  dell’  Idoria  di  Cafa  Orfina , e da  altri  molti , che  per  brevità  fi  trala- 
feiano . 

Per  la  mancanza  adunque  di  detti  due  Cardinali  dal  conclave , prevalendo  la 
fazione  de’  Cardinali  Francefi , quelli  fi  crearono  un  Papa  di  loro  nazione , che  fu 
Simone  di  Bria  , nativo  di  Tours  , Cardinale  del  titolo  di  S.  Cecilia , da  cui  fu 
prefo  il  nomedi  Martino  II.  detto  IV. , elTendo  la  fua  elezione  feguita  il  dì  22.  di 
Febbraio  dell’ anno  1 381. , il  qual  Papa  giudicando , che  Viterbo  per  là  viola-  t 
zione  del  conclave  , e relpettivamente  per  la  violenza  fatta  a i due  Cardinali  Or- 
fini , folle  interdetto , lè  ne  andò  a farli  coronare  in  Orvieto . E benché  l’elpofto 
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attentato  (b(Te  Rato  principalmente  commeRb  da  Riccardo,  pure  quella  Città  non 
andò  elènté  da  varj  caRighi , uno  de’  quali  fu , che  Giovanni  Orfini  volendo  ven- 
dicare l’oltraggio  fatto  a i due  Cardinali  di  fua  famiglia  , (e  ne  palsò  con  groflb 
efercito  fopra  Viterbo  , dando  un  grandiffimo  guado  al  di  lei  territorio  ; della 
qual  cofa  giuntane  la  notizia  al  Pontefice  Martino,  che  allora  dimorava  in  Monte- 
fialcone  , fe  intendere  al  prenominato  Giovanni , che  ritiratoli  col  Ilio  efercito , 
celfalTe  di  piu  moleftare  la  Città,  da  cui  venne  egli  prontamente  obbedito.  Dopo 
di  cheelTendoli  il  Papa  redituito  in  Viterbo  con  fua  Pontificia  generale  adbluzio- 
ne,  fecondo  ferive  il  Corretini , ne  tolfe  immediatamente  l’incorlb  interdetto  , 
avendo  altresì  pienamente  pacificati  gli  Orfini  con  quedo  Popolo,  il  quale  pcrcliè 
da  elfo  era  non  poco  amato , di  buon’animo  s’induue  a confermargli  tutti  gli  anti- 
chi privilegi;  ed  ecco  le  precife  parole  di  detto  Corretini  : Vitcrbium  fubindc  re~ 
dieni  btnedì^hncm  fuam  cura  generali  abfolutUne  eidem  confejpt . Beltum  inter 
Vìterbìenfet , atque  Urjinoi  ex  caujìt  prtdiciit  atriter  ineeptum  eontnanì pace  feda- 
vìt . Privilegia  Civìtatit  conjirnavit  ó’t.  A me  però , ciò  non  odante , pare  di 
aver  motivo  di  rendermi  perfualb  , che  i Viterlfefi  ottenefsero  tale  alsoluzionc 
dal  fuccefsore  di  Martino , da  cui  fu  riconofeiuto , e punito  il  loro  eccefso  nella 
maniera , che  a fuo  luogo  diremo . 

Ritrovandofi  però  nell’  anno  12S3.  queda  Città  in  uno  dato  molto  buono , 
ed  abbondante  di  molte  ricchezze , i di  lei  Gentiluomini  per  impulfe  di  ambizio- 
ne, di  avidità,  e di  fuperbia  incominciarono  a praticare  contra  il  rimanente  del 
Popolo  mille  intolerabili  opprelTloni  ed  angherie , appropriandoli  particolarmente 
le  migliori  entrate  de’  Feudi  dello  Stato , quando  tali  entrate  appartenevano  uni- 
camente al  Comune  ; ed  oltre  ciò  non  pochi  di  elfi  eranfi  ingiudamente  refi  pa- 
droni di  buona  parte  di  detti  Feudi  ; ond’èche  per  quede , e per  altre  varie  colè  , 
vivea  il  detto  Popolo  non  poco  elàfpcrato , e di  mal’  animo . RIsendo  adunque  in 
tal  tempo  dato  fatto  Gonfaloniere  della  Città  un  certo  Cavaliere  Viterbefe  per 
nome  Mefser  Pietro  di  Valle,  uomo  di  molta  integrità , cognizione,  e coraggio  , 
fi  deliberò  di  adunare  un  confeglio  generale  coll’  intervento  sì  de’  nobili , che  de’ 
popolari,  nel  quale  levatoli  in  piedi,  difse:  Efser’egli  di  fentimento,  che  le  tor- 
ri, ed  i cadelli,  i quali  indebitamente  occupavanfi  da’ Nobili,  fofsero  dagli  delfi 
redituiti  alia  Repubblica  ; la  qual  propoda  fembrando  a tutti  giuda  , e convene- 
vole , fu  dabilito , che  far  fi  dovefse  tale  redituzione , a cui  anche  i Nobili  finfero 
di  aderire  ; ma  per  lo  contrario  difciolto  un  tal  configlio , e tornati  quedi  alle  pro- 
prie cafe  , poco  dopo  un’  altro  elfi  ne  fecero  fecretamente  fra  loro  nella  Cbiefa  di 
S.  Maria  Nuova  , in  cui  determinarono  di  uccidere  il  detto  Pietro  di  Vaile:  ed  in 
fatti  la  feguente  mattina  armatifi  tutti  co’  loro  parteggiani , fi  portarono  con  tal’ 
intenzione  al  palagio  de’  Conlbli  ; la  qual  cofa  efeendolì  penetrata  da  Mefser  Pie- 
tro, fe  fubitamente  ferrare  le  porte  del  palagio  , e con  que’  pochi  famigli  , che 
feco  avea , per  lungo  fpazio  di  tempo  bravamente  da  loroufi  difefe;  tantoché  fpar- 
Ibfi  il  rumore  per  la  Città , ad  un  tratto  per  ogni  parte  s’incominciò  a fentir  gri- 
dare : Viva  il  Popola  , e muojano  i Lupi\  ed  elTendofi  adunata  nella  piazza  del 
Comune  gran  moltitudine  di  gente , ne  furono  i Nobili  cacciati , e podi  in  fuga 
fino  alla  piazza  della  predetta  Chiefa  di  S.  Maria  Nuova , andando  alla  teda  di  tal 
moltitudine  il  mentovato  Melfer  Pietro  , il  quale  tornatofene  dopo  nella  delfa 
piazza  del  Comune , ed  avendo  fcelti  dugents  giovani  de*  piu  forti , ed  animofi  , 
ordinò  loro , che  nafeodi  fe  ne  delfero  in  alcune  danze  (btteranee  del  palagio , 
avendo  licenziata  tutta  l’altra  fudetta  gente,  con  farle  però  intendere  , che  fen- 
tendo  altro  rumore  , fubitamente  alla  piazza  fe  ne  ritornalTe  per  dargli  feccorfe. 
Credendo  adunque  i Nobili , che  le  cofe  fodero  del  tutto  fedate,  e vedendo , che 
nella  piazza  del  Comune  non  eravi  veruna  perfona  , colà  furiofamente  fi  portaro- 
no , alfediando  , ed  attaccando  con  tutto  lo  sforzo  il  palagio  de'  Confòli  ; ond’  è 
che  levatofi  di  nuovo  il  rumore  per  la  Città  , tutto  il  Popolo  corfe  immediata- 
mente alla  piazza , occupando  ogni  drada  nella  maniera  , che  eragli  dato  infinua- 
to  ; i che  vedutoli  da  Melfer  Pietro , fc  todamente  ufeir  fuori  i fudetti  dugento 
giovani  bene  armati , ed  invedendo  coraggiofamente  i Nobili  co’  loro  parteggiani, 
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fe  dì  efli  grande  occilionc;  eìTendone  panicolarniente  di  delti  Nobili  rimalli  morti 
nella  IlelTa  piazza  fino  al  numero  di  ventitré;  per  lo  qual  fatto  foinmamente  adi- 
rato MelTer  Pietro,  e deterniinatofi  di  profeguire  la  lùa  imprelà , fe  ne  udì  in 
campagna  col  Gonfalone  del  Popolo  , e col  lèguito  di  tutte  le  fuc  milizie,  colle 
, quali  portatofi  a que’  Calìeilì , che  erano  occupati  da’  Nubili , dentro  lo  fpazio  di 
.quattordici  meli  non  ne  diftrufle  meno  di  quarantotto , fiicchegg'ando  tutti  gli 
averi  de’  predetti  Nobili  ; fra’  quali  perchè  alcuni  fpontaneamente  fi  relero  , e 
con  regnarono  fenza  ripugnanza  tali  Caftelli , egli  pacificamente  li  fe  tornare  in 
(Viterbo  lènza  far  loro  alcuna  fona  di  danno  . pra  quelli  Nobili  vi  furono  Ipecial- 
inente  i Gattelchi , gli  Alelfandrini , i Tignofini , ed  i Munaldelchi  ; avendo  per 
allora  il  detto  Mefler  Pietro  fatto  fare  uno  llatuto  , che  nelTun  Nobile  potellè 
inapprelTo  aver’ officio , o carica  nel  Comune  , e non  potellè  di  nelTuna  maniera 
oltrepalTarc  la  felciata  della  piazza  di  detto  Comune  per  andare  al  palagio  de’ 
Confoli,  fe  con  ordine  precilb  non  vi  folle  fiato  chiamato  . 11  Covelluzzo,  il  quale 
è appunto  lo  Icrittore  di  quello  lùccelTo,  in  quelli  termini  lo  conchiude  alla  pag.33. 
tergo  : El  detto  Meffer  Pietro  de  Vaile  fequìo  la  vlPìoria  col  Confilone  dei  pa- 
pa lo  ufeio  a campo  alle  dette  Cajlella , éf  fletterò  Vìterbep  in  campo  14.  mefl  éf 
fiarcarono  4S.  Caflella  , quanti  gentilomini pifllvano  avere  , detfacìana  de  toro 
robe , alcuni  fe  rendivano  , afligniavano  le  Caflella  in  pack , tfi  con  quefta 

pacle  le  rimenarono  ad  Viterbo  Jenza  farli  alcuno  ìnpedimento . Et  quejli  furono 
Brebloni  , yilexandrini , Tignofini , Ò"  Monaldefcbi , ^ fecie  fare  uno  fiat  ut  0 che 
nifcìuno  gentitomo  potefie  avere  ofiùio  in  Comune  , Ó’  non  potefie  ufeire  della  fel- 
fiata  de  piazza  per  andare  a eafi  de  Confoli  ■,  Ó"  fu  netti  anni  i aia.  nel  tempo  de 
Papa  Martino  Quarto  . Quali  poi  fodero  i nomi  di  tutti  gli  accennati  Cartelli  in 
tal  circollanza  diilrutti  da  Melfer  Pietro  , io  non  mi  fono  curato  d’andarlo  inda- 
gando , sì  perchè  ciò  non  mi  farebbe  riulcito  molto  facile  , sì  anche  perchè  confi- 
Aerandoli  come  cofa , che  prelèntemente  più  non  fulfifie  , non  ho  creduta  profit- 
tevole tale  fatica . 

In  quello  fiefib  anno  i Padri  Servi  di  Maria  , giufia  i rilcontri , che  le  ne 
anno  nel  tomo  primo  de’  loro  Annali , centuria  prima , libro  lèttimo  , capitola 
fello , celebrarono  in  Viterbo  il  loro  Capitolo  generale;  e benché  non  Ila  noto  di 
qual  tempo  tali  Religiofi  fodero  chiamati  in  quella  Città , fi  fa  però , che  il  Con- 
vento , che  di  prefentc  vi  occupano  era  anticamente  de’  Monaci  Premofiratenfi  ; 
fapendofi  altresì , che  i niedefimi  aveano  eziandio  prelTb  Viterbo  un’ altro  Con- 
vento con  fua  Chiefa  lotto  il  titolo  di  $.  Macario , e con  edb  parimente  una  vigna 
di  qualche  riguardo , il  tutto  conceduto  loro  in  affitto  da  un’  Abate  de’  fudetti 
Monaci  Premofiratenfi  nomato  Francelco  . Come  poi  quello  lecondo  Convento 
padade  in  adòluto  dominio  de’  Serviti , ed  in  qual  parte  il  medefimo  IblTe , Ibno 
colè , che  rellano  Umilmente  adatto  ignote . 

Siccome  però  il  nofiro  Iddìo  di  tempo  in  tempo  vedendo  i fuoi  Fedeli  raf- 
freddati nel  fuo  amore , fi  prevale  di  qualche  colà  firaordinaria  per  tornarli  ad  in- 
fervorare , perciò  nell’anno  128;.  fece,  che  mentre  da  alcuni  bifolchi  aravaC  un 
campo  della  nobile  Viterbelè  famiglia  della  Chirichera  , ivi  entro  una  cada  di 
pietra  ritrovata  foflè  una  immagine  molto  antica  del  nofiro  Salvadore , dipinta  in 
tavola  , la  quale  non  Iblo  allora  , ma  anche  di  prelènte  apparifee  perfettamente 
confervata , facendo  lo  fiefib  Dio  per  mezzo  di  erta  a quella  Città  molte  grazie  c 
miracoli  ; la  qual  immagine  elTendo  fiata  fin  da  principio  collocata  nella  Chielà  di 
S>  Maria  Nuova , per  tal  motivo  efia  Chielà  vien’  anche  chiamata  la  Chielà  del 
Salvadore  . Come  poi  tal’  invenzione  lèguifie  l’abbiamo  in  un’  antico  ricordo  ri- 
trovato non  molti  anni  addietro  , il  quale  acciocché  refii  a perpetua  memoria  de’ 
pofieri , fu  regifirato  nel  pubblico  Libro  delle  riforme  di  quella  Comunità  degli 
anni  1716.  e I7t7-  alla  pag.  ipa.  tergo,  ed  è di  quello  tenore:  Ne  Canno  dello 
Signore  nofiro  ^efu  Criflo  12%^.  a lì ....  de  Marzo  ’Jofeff'o  de  lo  Croco , ’Joanne  de 
la  Cepolla  aranno  co  li  Boi  de  Scipione  de  Cannio  ne  lo  campo  de  filio  de  la  Cbìri- 
ebera , li  Boi  fe  re  fletterò , no  volìme  ire  nante , e battuti , e pongolati fe  engenoc- 
cbiarno  an po  co  la  cerrata  , erovaro  ebe  Carato  aviva  entoppato  ne  una  preta  gran- 
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fte . Sca'óortto  co  la  zappa , t cotiubero  che  era  una  coffa  de  preta  co  lo  coperto  pura 
de  preta  Jluecato  , e dercnto  c'era  una  emaiene  de  lo  Sahatore , che  P annetterò  a pi- 
gliare Jet  Preti  de  S.  Maria , e la  Uri  tutti  Preti  Pencontrarno  fare  de  la  Cìpta  ce  ti 
Communi , che  la  metterne  ne  la  detta  Cbie/a  vicino  la  fua  reRdenza . lo  Prete  Ereok 
Camirlifìgo  io  ricopiata  quejla  memoria  , ebe  Jìava  in  lì  ricordi , che  non  fi  poteva 
più  leìere  . Avendo  adunque  gli  accennati  bifolchi  avuta  la  gloria  di  ritrovare  I* 
detta  fiera  immagine  in  occafior.e  , che  la  medefima  viene  ogn’  anno  portata  in 
procelTione  per  la  Città  nel  di  14.  di  Agofto , tutti  i bifolchi  di  delta  Città  in  abito 
di  gala  j ed  a cavallo  j preceduti  da  varj  fonatori  di  pifferi,  vanno  avanti  alla  detta 
procelfione , fparando  inceffantemente  colpi  di  piftola  ; la  qual  cola  pur  rendeli 
agli  Ipcttatori  di  non  poca  divozione  . 

Dopo  la  morte  di  Martino,  lèguita  in  Perugia  il  dì  ip.  Marzo  dell’anno 
I j8j  1285. , nel  giorno  2.  del  feguente  mefedi  Aprile  nella  ftelfa  Città  follituito  al 
governo  della  Cbielà  diDio  il  Cardinal  Giacomo  Savelli  Romano  col  nome  di 
Onorio  IV.  E perchè  il  Cardinal  Matteo  Orfini,  uomo  di  vita  irreprenlibile  , e di 
ammirabile  elTemplarità , non  avea  potuto  impetrare  dal  prenominato  Pontefice 
Martino  il  perdono  degli  ecceffi,  che  nella  delcritta  violazione  del  conclave  erano 
Rati  commetfi  da’  Viterbefi,  egli  benché  più  ollélo,  ed  aggravato  che  il  Cardinal 
Giordano,  nulladimancocon  tale,  e tanto  fervore  s’ interpofe  predo  Onorio,  che 
pur  finalmente  ebbe  il  contento  di  poterlo  ottenere  . Che  poi  gli  eccedi  di  quedo 
popolo  fodero  dati  tali , e forfè  anche  maggiori  di  quello , che  da  me  fono  dati  di 
fopra  efpodi , chiaramente  rifulta  dalle  lettere  Apodoliche  di  quedo  Pontefice  , 
riportate  da  Agollino  Oldoino  nelle  Addizioni  al  Tomo  fecondo  dell’  Opera  del 
Ciaccolilo  pag.  16}.,  nelle  quali  il  detto  Papa  così  li  racconta;  Cum  Romana 
Curia  ditdum  Viterbiì refidente ■, prafata  Ecclefiaperfel.rec.  Nicolai  Pape  Prede- 
cefforì!  nofiri  obitum  Pafiere  vacante , Q- pratret  nofiri  de  quorum  numero  tane 
eramui,  ipfiut  Ecclefie  Cardinalei  cenveniffemut JiUicite  in  Palai  io  Epi/eopatut  Vi- 
terbienfit  prò  elePìione  de  Summo  Pontìfice  celebrando , Jìuderemut  omnìmod» 
impedimenti  cujuslìbet  obicem  fubmovere , ut  fuperna  favente  clementia  celeriter 
provenire  contingerett  quod  tane  Mundi  necefiUai.^  ac  nojlrum , ìpfiorum  Eratrum 

fervent  defiderium  exquirebat  ; Viterbienfet.,  ut  preconceptum  virus  evomerent , Ó" 
quam  gerebant  iniquitatem  ìnterìus , exteriui  revelarent  , pulfitta  campana  ^ /am- 
pi ìs  armi! , é"  fielefiit  adibut  data  tìcentia,  ìnfurorìsfpirìtuadprediPlum  Pala- 
tium  concurrentei , ac  bumanitatis , pj-  reverentie  debito  a fie  penitus  relegato  , /* 
Palatiam  ipfum  clamoribus  terribillbus  editit  irruentet , graffantet  in  Patret , in 
Pafiores  atrocìjpmefevìentes-,  dileBosfilios  nofirot  Mattbeum  S.  Marie  in  Portìcuy 
(ff  ’Jordanum  S.  Eufiacbìi  Diacono!  Cardinalei , columnas  quidem  Etclefie , omni- 
que  reverenlia  pertraBandot  ^ quamquam prediBi  Vìterbienfet  firmiter  promifif- 
fient,  fe  lune  ad  inclufionem,  vel  arBationem  prediBorum  Eratrum  nullatenut  pro- 
ceffuroit  injeBit  Ut  nonnulloi  ex  eìfdem  Eratrìbui  manibut  violenti!,  non  levibu! 
diBi!  Mattbeo  , Cf  bordano  Cardìnalibu!  irrogati!  ìnjuriii , in  una  ex  camerii 
ejufdenl  Pulatìi,  obfiruBi!  ofiìis , fenefirit  ìlliu! , aufu  /acri lego  inclujèrunt  \ 
nonnuUi!  ex  alii!  Eratribui  fupradiBì! , dum  prejumptionì  tam  temere , tam  dete^^ 
fiandì!  aggrejpbu!  refiragari follieite  niterentur  , indecenter  , irreverenter  im- 
pulJÌ! , ac  eifdem  Mattbeo , ^ardano  Cardinalibtt!  fiub  dura , ó"  fufpeBa  nìmit 
carcerali  cuflodia pofitit , tandem  pnredìBo  ^ardano  ab  bujafinodi  cufiodìa , quamvit 
/ab  certi!  paBì! , (if  condithnibu!  relaxato , pre/ato  Mattbeo  Cardinali  diebut 
plurimi! , fic  ab  ìtlis  injurìo/e  detento , per  die!  alìquot  cibaria  inbumaniter  /ub- 
traxerunt  eìdem , pane  éf  aqua  dumtaxat , juxta  ip/orum  dì/pofitionem  ne/ariam 
refervati! , non  permit tendo  quod  proprìut  Con/effor  accederet  ad  eundem  . In 
temeritate!  alias  dìver/as , éP  variai  nibìlominus  prorumpendo  in  grandem  divine 
Mttjeflati!  offenfitm,  Apoflolice  Sedi!  R ornane,  ac  Univer/alis  Ecclefie , nec  non 
0-  nojìram , atque  diBorum  Eratrum  vebementem  injurìam , contemptum , ma- 
gnumque  fiandalum  Populi  Cbrifliani  . Per  tali  eccedi  adunque  , fecondo  lafciò 
notato  Giordano  Scrittore  manuferitto  nella  Biblioteca  Vaticana  , riferito  dallo 
ftcdb  Oldoino , ne  furono  tutti  gli  autori  puniti  con  fentenza  di  fcomunica  , e fa 
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Cittàdi  Viterbo  (bitopofta  al  »ià accennato  interdetto  ; anziché  Riccardo  degli 
Annibali , come  autore  fra  tutu  gli  altri  principalKIlino  j fe  volle  ottenerne  l’ailo* 
luzione,  che  pure  gli  fu  impetrata  dallo  (iellb  Cardinal  Matteo  > gli  convenne 
ponarC  dalla  propria  cafa  alla  cafa  di  quello  Cardinale  a piedi  nudi , e colla  corda 
al  collo  a domandagli  perdono  ; dicendo  il  prenominata  Giordano  : Ex  bac ìgìtur 
violcntia  omnei  auBorci fententiam  excommunUatìonìt  ìncurrunt , Ovìlas fup- 

fojita  interdico  ; Kìcbardux  autem  dt  Annibaldenjìbus  Roaanut , prtcipuui  auBor 
tanti  mali,,  venit  dt  domo  propria  nudh pcdihut , C"  (nm  eorrigia  adtollum  ufquc 
ad  domum  D.  Matthéci,  bumilitcr  veniam  pettm  , /‘ftm  Cardinali!  ejus  ahjòlu- 
tiotttm  impctravìt . 

Co’Viterbefi  poi  procedendo  il  Pontefice  con  feverità  non  difgiunta  dalla 
clemenza , ed  avendo  riflefib  non  meno  al  lungo  tempo , che  la  loro  Città  era  (lata 
Ibtlopofla  a i danni  dell’  interdetto  j che  alle  Ipele,  fatiche  , angullie  « ed  anfietà) 
che  eglino  in  tal’  occafione  aveano  con  molta  pazienza  tollerate , avendo  (bt- 
tratta  (conibrme  a me  pare)  la  detta  loro  Città  da  tale  cenfura  j in  primo  luogo 
li  condannò  adover  demolire  una  porzione  delle  mura  , e delle  torri  di  tal  loro 
Città)  imponendo  loro , che  detta  demolizione  principiar  fi  dovetfe  a capo  di  due 
mefi  a fpelè  del  Pubblico  : In  (ècondo  luogo  ) che  dovelfero  nella  (lelTa  loro  Città 
fondare  uno  Spedale  per  la  cura  de’  poveri  infermi , per  la  cui  fond  izione , e dote 
avellerò  avuto  a fpendere  ventiquattro  mila  libr.;  di  denari  Papalini , cioè  lei  mila 
per  ciafeun’ anno  ) eche  detto  fpedale  > il  quale  dovea  elTere  llabilito  dentro  il 
termine  di  quattro  anni , dovelfe  elTere  in  tutto  Ibggetto  allo  f)iedale  di  S.  Spirito 
in  SalTia  di  Roma  • £ per  ultimo , che  ad  arbitrio  della  Santa  Sede  dovelTero  elTer 
privi  di  ogni  qualunque  Ibrta  di  giurildizione)  di  governo)  di  magillrato  ) di 
mero  ) e mifto  imperio  ) tutto  il  detto  Pontefice  avocando  a le  llelfo  ) e alla  delta 
Sede  Apoflolica  i rilèrbandolì  altresì  la  libera  podellà  di  procedere  individual- 
mente contra  quelle  peribne  ) le  quali  in  qualche  modo  particolare  folfero  fiate 
complici  in  un’  attentato  di  tanta  empietà  ;elTendo  quell’  elTe  le  parole  della  Bolla 
di  detto  Papa  ) elpofie  dall’  Oldoino  nel  luogo cittato:  SoUieita  mcditationc ptn- 
fantt!  ) quod  ttfi  Vittrhien/iutn  exccJUt , injurut , ó"  offenfe  ufque  adco  grave! , 
atroce! , enorme!  exliterint , quod  faBi  circumjiantii!  univerfii  exaBa  confiderà- 
tione  difcujfi!,po;ni!  comptnfiari  quibuUibet  vix  valerent-,  quìa  tamen  iìdem  Viter- 
bienfe!  excommunìcationi!  fententiam , ac  fumptu!,  éf  labore!  quamplurimo!  occa- 
fiont  bujufinodl , non  fine  multi!  angufiii!,  doloribu! , (jf  anxietatibu!  varìi! , dr 
dìverJÌ!,  jam  non  brevi!  tempori!  fpatiopatìentcr,  di’  bumilìter pertulerunt  \ df 
volente!  benìgnìm  circa  ìlio!  cenfure  temperare  rigorem , ac  mìeìu!  agere  eum  eìf- 
dem  ; babìta  fuper  bit  cum  Fratrìbu!  noBri!  delìberatione  folemni,  de  ìpforum  con- 
fino fintentìando  deeernimm,  pronuncìamm,  atqae  prteìpìmu! , quod  per  ìpfum 
Commane  tantum  de  muri!  dlBe  Civìtoth  Viterbìenfit , ac  ìpforum  murorum  turrì- 
bui  per  cìrcuìtum,  dìBì  Communi!  fumptibu!  diruotur , quod  de  muri!  , turrìbu! 

ipfi!  duo  duntaxat  Senatu!  Urbi!  palatia  remaneant  fuper  tcrram  ; quodque  ipfitm 
dirutìonem  prefatum  Commune  infra  duo!  menfe!  teneatar,  d"  debeat  ìneboare  ; ac 
infuper  Hojpitale  unum  in  Qvìtate  ìpfa , vel  in  loco  aliquo , de  quo  nobh  vìfum  fuerit 
circa  ea , dìBum  Commune f andar  e , feu  confiruere,  ac  dotare  prò  pauperibm  tenta- 
tur , quodque  tum  in  fundatìone , feu  in  confiruBìane , ac  dot at ione  Hojpitalh  ejuf 
dem  ) quod  Hofpìtali  noflro  S.  Spìritm  in  Saxia  de  Urbe  pieno  jure  volumu!  efie 
fubjeBum,  ujqut  ad  vìgìnti  quatuor  millìa  librarum  Papalìnorum,  infra  quatuor 
anno!  computando!  ex  nane,  Commune  tribuat  fupradìBum,  quantìtatem  Ipfitm  prò 
quarta  parte  anni!  fingali!  perfolvendo , per  deputando!  fuper  boc  a nobit  perfonat , 
praut  utìliu!  expedire  vìderint , expendenda . Quia  vero  memoratum  Commune  per 
afiumptee  quamvì!  indebita  jurifdìBionÌ!  audaciam , in  tanta  prafumptìoni!  profi- 
lìvit  exceffum , Commune  ipfam , at  in  eo , in  quo  ielìquìfie  tognofeìtur , punìatur , 
mero , mixto  imperio , ac  jurifdìBione  omnimoda , donec  fuper  boc  per  Apoflolica 
Sedi!  provìdentiam  alìud  ordinari  contìgerit , Apoflolica  auBorìtate  privamm  •, 
ReBoriam , feu  Potefiarìam  Qvitath  ejufdem  nobh , ^ prafata  Romana  Ecclefia 
interim  ret inente! , prout  per  no! , feu  Sedem  ipfam  ordinatum  fuerit , exercendam  ; 
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rcfervata  »oiJj  piena  ^ ó"  lìbera  potejlate  prieedeniì  tonerà  fingularei  per  fonai  ^ 
que  in  predìdo  exceffufuere  culpabìles  , proat  culparum fuaram  fuaferìt  qualità!  , 
C)"  vìdebitur  expedire  , Jdum  in  Palatìo  Epìjiopatut  Itclefie  l ibureine  fccundt 
Nonat  Septembrìt  Vontìf tatui  noftrì  anno  1.  E qucfti  y dico , furono  i caRighi  > co* 
quali  da  Onorio  IV.  furono  i Viterbdì  puniti  per  la  già  detta  violazione  del  con- 
clave . 

Ora  parnii , che  non  fia  cofa  fuperflua  il  far  memoria»  come  nell’  anno  1 387. 
terminò  di  vivere  preflb  Montcfìafcone  il  Santo  Vefcovo  d’Inghilterra  Tommalb 
Erefordenfè  in  occafìone , che  partito  da  Roma  » ove  eralì  per  Tuoi  affari  trasferito 
fin  d.il  tempo  del  Pontificalo  di  Martino  IV.  rellituivafi  alla  fua  patria»  conforme 
fi  ha  dall’antico  autore  Anonimo  prelTo  il  Surio  nel  Tomo  v.  delle  Vite  de’  Santi 
lotto  il  dì  3.  di  Ottobre  nella  di  lui  Vita»  ove  così  dice:  Romam  venìt  yó"  a Mar- 
tino Pont ìf  te  honorìfce  exeeptut  ejl  ; rebufque  » negociìt  » quorum  caufa  eo  vene- 
rat  y prò  voto  expedi tit , dum  in  Patrìam  redire  tcntendit  j morbo  oppreffut  apud 
Fiorentino!  juxta  Flajconii  Montem  decejft  e vita  fexto  Nanai  Odobrìi  anno  falutit 
tnìllefimo  ducentefimo  odogefimo  feptìmo . Dove  non  dee  recar  meraviglia  » che 
l’autore  di  detta  vita  abbia  pollo  Montefiafcone  » lungo  confinante  a Viterbo»  e 
della  Provincia  del  Patrimonio»  preflb  i Fiorentini  » giacché  per  efler’ egli  fbre- 
fliero»  era  per  confcgucnza  poco  pratico  della  Tofcana  ; noncflèndovi  chi  non 
fàppia  quanto  la  flato  di  Firenze  » Ipecialmente  allora  » foflb  lontano  da  Monte- 
fiafcone,  giacché  oltre  reflervi  di  mezzo  lo  flato  della  Chiefà  » eravi  altresì  lo 
(lato  della  Città  di  Siena  » che  in  quel  tempo  gnvernavafi  come  Repubblica . 

Ad  Onorio  poi  nell’anno  1388.  a di  za.  di  Febbrajo  fucccdetre  col  nome  di 
Niccolò  IV.  il  Cardinal  Girolamo  Afcolano  » già  Minillro  Generale  dell’  Ordine 
de’ Minori»  nel  cui  tempo»  cioè  nel  detto  anno  volle  Iddio  vantaggiare  quella 
Città  col  difcoprimento  di  un’altra  (aera  immagine»  rapprefèntante  la  di  lui  Sacra- 
tiflìma  Madre  » la  quale»  fecondo  quello  fé  ne  ha  in  una  antica  Cronaca  della 
Chiefa  » eConvenio  de’  Padri  Agofliniani  di  Viterbo  Cotto  il  titolo  della  Santifi- 
lìmaTrinilà»  Capitolo  fecondo  » fu  rinvenuta  nella  maniera»  che  ora  diremo. 
Un  certo  Meflèr  Campana  di  Novara»  Canonico  Rumenfè»  che  era  Cappellano 
di  detto  Papa  Niccolò  IV.  » per  particolar  divozione  » che  portava  alla  gloriofa 
S.  Anna  Madre  di  Maria  Vergine  » defiderava  fabbricarle  a fue  (pefe  in  qualche 
Chiefa  una  devota  cappella*»  per  il  che  dopo  aver  veduti,  e confiderati  molti 
luoghi  fanti  di  quella  Città  » finalmente  deliberolTì  di  farla  erigere  nella  detta 
Chielà  nuovamente  edificata  della  Santiflìn.a  Trinit.à^’.  Fatta  adunque  la  medefima 
affai  capace  » e bella  nell’ingreflbdi  elfa  Chiefa  a mano  diritta,  dopo  qualche  tem- 
po dentro  a tal  cappella  nella  muraglia  a man  finiflra  coatta  la  comune  efpettativa 
trovoflì  dipinta  una  vaga  immagine  di  Maria  Vergine  con  in  braccio  il  bambino 
Gesù;  efléndo  quella  llefla  » che  anch’oggi  con  tanta  divozione  viene  adorata  dal 
Popolo  Viterbefe»  e tenuta  da’ predetti  Religiofi  Agofliniani  con  tanto  fplendo- 
re  » e decoro  j la  qual’  immagine  corfè  fama  » che  ivi  niiracolofàmente  fbflé  dagli 
Angioli  formata  » sì  perchè  non  fi  (èppe  mai  nè  di  che  tempo»  nè  da  qual  Pittore 
folle  dipinta»  sì  anche  per  l’efquifitezza  della  pittura  e del  Fanciullo  » e della  Ma- 
dre, che  oltre  relfere  l’un’»  e l’altro  di  rara  twllezza»  e gravità»  fpirano  eziandio 
una  fomma  fantità  e divozione . Uomini  prattici  di  Terra  Santa  anno  affermato  » 
che  la  fleffa  Ila  fimile  a quell’  originale  » che  Ce  ne  venera  in  Gerufàlemme  » e che 
dicefi  formato  da  S.  Luca»  elfendo ancor  vivente  la  detta  gran  Madre  di  Dio. 
Quello  poi , che  rende  ancora  gran  meraviglia  fi  è » che  elfendo  ormai  quattro  fe- 
coli,  e mezzo»  che  detta  immagine  è fiata  Armata»  pure  ella  apparilce  (empre  più 
bella  » e vivace  » come  appunto  foffe  (lata  fatta  di  frelco . E’  però  vero  » che  ben- 
ché la  medefima  folfe  di  tanto  pregio»  e venerazione,  nulladimancoda  quello  po- 
polo non  era  riverita  con  tutto  quel  gran  rifpetto  » che  farebbe  flato  conforme  al 
genio  di  Dio  ; ond’  è che  lo  (lellb  la  legnalò  con  un  miracolo  di  molto  flrepito  » il 
quale  da  me  farà  narrato  a fuo  luogo  . 

Ora  però  non  faprei  dire  fe  l’anno  1390.  debba  da  me  chiamarli  per  quella 
Cittào  felice  » o difgraziato  per  rifleffo  di  una  vittoria  » che  le  di  lei  genti  riporta- 

I rono 
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reno  contri  i Romani , la  quale  prima  che  da  me  venga  etpofta  j debbo  premetterei 
che  elTendo  in  tal  tempo  Vetcovo  di  detta  Città  il  Viterbefè  l^ietro  Capocci  i di 
cui  altrove  più  diffuramente  parlerafli  i fu  da  effo  in  quello  IlelTo  anno  fatto  fabbri- 
care in  Viterbo  predò  la  Chielà  di  S.  Giovanni  in  Zoccoli  uno  fpedale  nominato 
della  Carità  per  comodo  della  Nazione  Armena  i il  cui  primo  Priore  volici  che 
folfe  un  certo  Fra  Guglielmo  Armeno  i uomo  di  vita  molto efatta  i ed  elèmplare  i 
fcrivendo  ilCorretini:  Xenodochium  Cbaf'Uatìs  ad  tommodum  natìonìs  Armena 
anno  1 390.  erexit  Epìfcopas  ijle prope  Ecdejiam  S.  gannii  In  Cioecola  \ prìmumque 
Friorem  ìUiut  Fra/rem  Quglklmum  Armenum  elegìe  •,  il  quale  {pedale  fu  poi  con- 
vertito in  un  monifterodi  Moniche  Francelcanei  che  vengono  dirette  da’  Padri 
Minori  Onérvanti  > edèndo  la  Chiefa  delle  medefime  (òtto  il  titolo  de’  Santi  Apo- 
ftoli  S'monCie  Giudaiiìccome  già  dicemmo  nel  Libro  primo  1 e più  dillintamente 
ippredò  diremo.  La  vittoria  adunque  > che  qui  (òpra  accennammo  1 fu  nel  modo  y 
che  lìegue . 

Edendofi  in  tal’  anno  i detti  Romani  trasferiti  con  poderofò  efèrcito  in  quello 
territorio  per  far  guerra  a’  Viterbefi  ; quedicon  pari  efèrcito-d  prefentarono  avanti 
i mededmi  1 che  però  vennefi  alla  line  fra  loro  a giornata  nelle  vigne  di  Viterbo  j 
che  era  appunto  il  luogo  1 in  cui  fin  da  principio  (1  erano  podati  i due  efèrcitki 
dove  dopo  lungo,  e finguinofò  combattimento  edendo  i Romani  rimadi  rotti 
colla  morte  di  moltrdìmi  loro  (òldati  « e fpeciatiuente  colla  prigionia  di  dodici  loro 
primarj  Cavalieri , (r  videro  in  necedità  di  redituirlì  a Roma  1 per  ivi  adunare  un 
più  numerofoi  c forte  elercito:  £ ciò  particolarmente  con  intenzione  di  vendicare 
la  morte  de’  predetti  dodici  Cavalierii.giaccliè  edendo  quediicome  già  dicemmoi 
ftati  fatti  prigionieri  da’  Viterbefi  1 eglino  non  altramente  li  rifèrbarono  in  vita  1 
giuda  quelfo  1 che  per  ordinario  in  limili  cali  fuole  praticarG  1 ma  per  lo  contrario 
furono  tutti  da  elTi  fitti  morire  ;.la  qual  cofa  io  mi  figuro  1 che  facelferoo  per  isfogo 
del  grande  fdegnOichc  nudrivanocontraquel  Popolojper  edere  (òvente  dallo  dedò 
provocati  1 e moledati  colle  armi  1 oppure  ( che  forfè  è più  probabile)  per  ven- 
detta della  lunga  1 e dura  carcerazione  1 che  lo  dedò  Popolo  fe  patire  ad  altre- 
tarvti  Cavalieri  ViterbeQ  prefi  in  battaglia  l’anno  1328.  conforme  già  abbiamo 
efpodo  trattando  delle  cofè  in  tal’ anno  accadute . Mentre  adunque  i Romani  fi 
andavano  preparando  a più  fiera  guerra i ebbero  i Viterbefi  per  vantaggio  di  non 
più  cimentarli  j ond’  è che  avendo  fpediti  alcuni  Ambafciadori  a Giovanni  Colon- 
na I allora  Senatore  di  Roma  > fecero  efporgli  il  defiderioi  che  gli  deffi  aveano  di 
vivere  in  pacei  la  quale  fu  loro  accordata  colla  condizione  i che  pagar  doveffero 
le  feguenti  forame  di  denaro  > cioè  : 


Libre  venticinque  mila  di  denari  Papalini  perle  fpele  di  detta  guer- 


ra durata  per  due  interi  raefì  1 cioè  Luglio  i ed  Agodo  ' — v 

£ più  mille  libre  di  denari  limili  pcrciafcheduno  de’ fudetti  Cavalie- 
ri occift  nella  maniera  già  efpoda , e cento  fiorini  d’oro  pel  Ca- 
vallo > armi  I ed  altro  di  ogn’  uno  de’medefimi  i cioè:  Libre  mille 
agli  £redi  di  Giovanni  della  contrada  di  Tor  de’ Conti  ty 

E cento  fiorini  d’oro  » come  fopra  •'  - loo 

Libre  mille  agli  eredi  di  Giacomo  di  Ponte  * —vy 

£ cento  fiorini  d’oro  I come  fopra  100 

Libre  mille  agli  eredi  del  Capitano  figliuolo  di  Pietro  Scotti  ■ "-y 

£ cento  fiorini  d’oro  i come  fopra  ■ too 

Libre  mille  agli  eredi  di  Angelo  Quadraozai  o fìa  de  Quadratis  -ly 
£ cento  fiorini  d’oro  I come  (òpra  • — ■■  . ■■■— 100 

Libre  mille  agli  eredi  di  Ettor  MalolTa  - ■ ■ ■— ly 

E cento  fiorini  d’oro  I come  fopra  ■ ^ lOO 

Libre  mille  agli  eredi  di  Pier  Giovanni  Milizie  — - 

£ cento  fiorini  d’oro , come  fopra  100 


3JOOO 

lOOQ 

1000 

1000 

icioo 

1000 

1000 


Z 
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Somma 


Libre  mille  agli  eredi  di  Giovanni  Papa  ■' 

E cento  fiorini  d’oro , come  (òpra  ' — 

Libre  mille  agli  eredi  di  Giacomo  Rolfi  — 

E cento  fiorini  d’orO)  come  (òpra  ' 

Libre  mille  agli  eredi  di  Giovanni  di  Montefalco  de  Vezzofis 
E cento  fiorini  d’oro  j come  (opra 


V 


600. 


100 


— TJ- 

100 


Libre  mille  agli  eredi  di  Emilio  del  q.  Ser  Bartolomeo  di  Giacomo 
E cento  fiorini  d’oro  j come  (òpra 


-V 

100 


Libre  mille  a Giovanni  Celle  nipote  di  Piccardo  da  Narni 
E cento  fiorini  d’oro  j come  fopra 


1(30 


Libre  Tei  mila  agli  eredi  di  MilTer  Francefco  del  q.  Giacomo  di  Na- 
]>olione , per  cui  fu  talTaia  quella  maggior  fomma , per  elTer’  egli 
della  nobililTima  famiglia  Orlino  j e per  confeguenza  un  Cavaliere 
di  maggior  confiderazione , che  tutti  gli  altri 


100 


JtOOO 

1000 

1000 

1000 

looa 

1000 


É trecento  feudi  d’oro  per  gli  cavalli,  armi,  ed  altre  colè  al  mede- 

fimo  tolte  - " ■ ■ — vy  30® 

E perchè  in  detta  guerra  furono  altresì  gravemente  feriti  altri  nove 
raguardevoli  {oggetti , che  furono  Giacomo  Frogico , Giovanni 
Longo  , Nicola  MalTei , Francelco  Malozzi , Pietro  Taldelnieri, 
Gramne  Alberici , Pietro  Nicoletti , Francelco  Alli , e Pietro 
SalTone,  che  però  il  prenominato  Senatore  condannò  il  Comune 
di  Viterbo  a pagare  per  cialchedunodi  elfi  libre  trecento  di  dena- 
ri Papalini , che  in  tutto  fono  libre  due  mila,elèttecento 


doOO 


— ^ ^ *70® 

Che  vale  il  dire,  che  quella  vittoria , olia  la  pace,  che  inapprcfso  i 
Viterbefi  ne  vollero,  collòa  i medefimi  libre  quarantaquattro  mila, 
e Icttecento  di  denari  Papalini,  oltre  mille,  e quattrocento  fiorini 
d’oro;  donde  due  cofe  polfono  inferirli:  La  prima  quanto  fvantag- 
giolà  fuife  a quella  Città  tale  vittoria  : La  (econda  quali  follerò  in 
quello  tempo  le  ricchezze  di  elTa  Città  . -y  1400.  44700 

Trovando  però  io,  che  in  quello roedelimo  anno  lapo.  prefiTo  la  porta  Bona- 
ventura , o fu  di  Bove  per  ordine  di  Rodaldo  da  Monteforte  , allora  Rettore  di 
quella  Città  di  Viterbo,  fofle  la  detta  Città  fortificata  colla  fondazione  , o (ia 
rellaurazionc  di  un  qualche  conliderabile  pezzo  di  muro,  ed  ali’  incontro  elTendo 
evidente,  che  in  tal  parte  continua  la  tela  degli  antichi  muri  fabbricati  dal  Re 
Defidcrio,  è d’uopo  credere  , che  avendo  ivi  quelli  muri  in  qualche  parte  patito, 
il  fudetto  Rettore  li  facelle  di  nuovo  fondare , e ridurre  a quella  (lelTa  altezza,  e 
grolTezza,  che  eran  di  prima;  edendo anche  probabile , clieciò  fi  facelTe  col  ri- 
flelTo , che  fc  non  fi  fofle  (labilità  la  pace , che  attualmente  trattavalì  co’  Romani  , 
e quelli  venuti  fodero  ad  aflèdiare  Viterbo,  non  aveflero  avuta  in  quella  parte 
facilità  di  poterlo  efpugnare . Di  tal’  opera  adunque  fatta  da  Rodaldo  fe  ne  ha 
memoria  in  una  lapide  collocata  preflb  la  detta  porta , ma  però  dalla  parte  inte- 
riore della  fleflà  Città , il  cui  tenore  è appunto  quello  : 

Miiie  dueentenh  annìs , dcclefqac  novtMìt 
Muros  Vittrbì  tanJlruSlos  «oa/Kc  Verbi 
Redaldus  ReStr  •nimoJUt  mìiet , ut  EHer  ; 

^uem  Mmifertìua  notum  iat  ftirpi  Patatina , 

Feeìt  f andari , Jit  murot  tdìjkari  ; 

Sk  ratiane  pari  feeit , qaat  dare  parati 
Arma  fra  digna^  qua  frnt  Regalia  Signa -y 
Summi  Pantifris  frnt  bet  frppajita  Signit . 

Hit  igitur  duri! , LeUor , eireumdata  murit 
Urbi  ego  Viterbi , cui  fiat  proteHio  Verbi , 

Papa  Jic  quarti  Nicolai  tradita  parti  : 

Verfrt  bit  fenos  hot  Profper  fetìt  amenot . 

• Fu 
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Fu  però  ftabilita  la  fudetta  pace  il  di  j.  di  Maggio  del  fegucnte  anno  i api. 
nella  gran  Curia  del  Campidoglio  di  Roma  coll’  intcrvcmo  del  Popolo  Romano, 
* lai  effetto  congregato  avanti  il  prenominato  Senatore  Giovanni  Colonna , dove 
Pietro  del  q.  Raniero,  Giudice , e Sindaco  di  Viterbo  con  molti  Nobili  di  quelta 
Città  , dopo  aver  Tatto  il  depofitode’  fudetti  denari,  giurarono  fedeltà  alla  Santa 
Chielà,  ed  al  detto  Popolo  Romano , trovandoli  eziandio  prefente  a tal’  atto  gli 
Ambafeiadori  di  Perugia , di  Orvieto,  di  Spoleti , di  Narni , di  Rieti , e di  altre 
Città  , come  per  iftroniento  rogato  da  Giacomuccio  di  Leunio , il  quale  in  pub- 
blica forma  con  lutti  gli  altri  alti , concernenti  a tal’  affare , fi  conferva  in  quella 
Secretarla  di  Viterbo  nelTomon.  de’ Monumenti  antichi  alla  pag.  i.a.  j.e 
feguen.  E perchè  poteva  dubitarfi , che  gli  Orfini  in  vendetta  del  lorooccifir  pa- 
rente, poteffero  venire  a qualche  violenza  conira  iViterbefi,  per  tal  rifielfo  il 
mentovato  Senatore  fe  decreto  (òtto  pena  di  due  mila  libre  di  denari  Papalini , 
che  neffuno  di  detti  Orfini  ardilfe  di  offèndere,  o far’  offendere  peribna  alcuna  della 
Città  di  Viterbo . 


Deefi  però  fapere , che  oltre  lo  iborfia  del  fudetto  denaro  il  mentovalo  Se- 
natore volea  altresì  per  condizione  di  tal  pace ^ che  da’  Viierbefi  demolita  fi  fofse 
una  certa  loro  torre  detta  delle  Pietrate , che  Ha  fuori  della  Città  (opra  la  Chiefa 
di  S.  Pietro  del  Caffagno  j com’ anche  che  gli  (leffi  avelfero  demoliti  i muri  del 
Rione  di  Piano  Scavano’  ; al  checofianlemente  fioppole  il  fudetto  Sindaco  Pietro  f„cbi  ucnuf 
di  Raniero,  dicendo , che  ciò  era  contra  i patti  fermati , e (labiliti  fra  il  Comune 
di  Viterbo , ed  i Cardinali  Benedetto  del  titolo  di  S.  Nicola  in  Carcere  Tulliano,  7br'J 
e Giacinto  del  titolo  di  S.  Maria  in  Via  lata , come  Ambafeiadori  Plenipotenziarj  /"• 
del  Popolo  Rumano , co*  quali  per  preliminare  erafi  concordato , che  anche  in  tal  V;- 

congiuntura  dovelTe  ofTervarfi  la  pace,  fatta  in  tempo  di  Onorio  III.  e non  altra- 
mente  quella  fatta  in  tempo  d’Innocenzo  III.,  fecondo  cui  intendeva  di  voler’ il 
Senatore  fentenziare , quando  di  quella  non  erafi  fatta  neffuna  menzbne  ne’  fur  ra  a/  uo  m0‘ 
detti  trattati  (labiliti  co’ predetti  Cardinali;  ond’ è che  alla  fine  il  Senatore_j  7ì'7l‘ 
contentandoli,  fu  conchiufa  la  pace  nella  maniera,  che  già  abbiamo  efpollo  ; 7ntbìitffti- 
rifultando  tutto  ciò  dall’altro  libro  degli  antichi  Monumenti  di  quella  Città,  le-  "• 
gnato  num.  v.  alla  pag.  i Si  fegnalò  poi  particolarmente  nella  delcritta  guerra 
Andreuccio  di  Andrea  di  Colle  Nerocclebre  Capitano  di  quello  fecolo  , com’  an- 
che Bartolomeo  di  lui  fratello,  i quali  il  dì  27.  di  Aprile  dello  llellb  anno , avanti 
che  la  detta  pace  reflalTe  conchiufa , Ipedirono  in  Roma  come  loro  Procuratore 
Pietro  di  Giuliano  a chieder  perdono  al  più  volte  nominato  Senatore,  per  .aver’ 
eglino  combattuto  a favore  de’  Viterbefi  contra  i Romani . 

In  quello  medefimo  anno  avendo  i Monaci  di  Saffo  Viro  dell’Ordine  di 
S.  Benedetto  della  diocefi  di  Foligno  fatta  illanza  al  Pontefice  Niccolò  IV. , che 
voleffe  loro  concedere  in  Viterbo  la  Chielà  di  S.  Maria  di  Val  Verde*’,  così  detta  net»  tali  Ke^ 


da  alcuni  Religiofi  di  tal  nome,  che  furono  fi>ppreffi  nel  Concilio  di  Lione,  da  ‘ 
detto  Pontefice  fu  la  medefima  agl  i llelfi  benignamente  accordata , come  colla  per  , 
fua  Bollayit^ apuli  Urbtm'octcrem  xii.  Kal.  ’Julii  Tontijk.  anno  iv. , in  vi-  < 
gore  della  quale  effendofi  qua  i detti  Monaci  portati  , ed  avendo  incominciato  a 
fabbricare  il  loro  monillero  predo  la  detta  Chiefa  ‘ , ficcome  la  medefima  dalla  ' 
parte  elleriorc  della  Città  rella  viciniffima  alle  di  lei  mura,  fi  confiderò,  chetai  '' 
fabbrica  in  circollanza  di  guerra  avrebbe  potuto  effere  alla  detta  Città  di  gran  pre-  ' 
giudizio;  che  però  dopo  varie  confiderazioni , e trattati  fu  llabilito  dì  rimuovere  ^ 
ì detti  Monaci  da  quel  luogo,  ed  affegnar  loro  un’ altra  Chielà  entro  le  mura; 
ond’ è che  nell’anno  lapj.dal  Viterbefe  Pietro  Capocci , e Capitolo  della  Cate- 
drale  fu  data  loro  la  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Maria  della  Ginellra,  oggi  folto  il 
titolo  di  S.  Giovanni  Decollato ’*,  come  per  iflromenio  rogato  da  Vito  di  Bartolo- 
meo Giudice  Ordinario,e  Notato  per  autorità  del  Prefetto  di  Roma  lòtto  il  dì  1 1. 
di  .Marzo  dell’ anno  fudetto  ; avendo  contemporaneamente  i Priori  della  Città  ' 
donato  loro  il  fito  preffo  la  lleffa  Chielà,  acciocché  fabbricar  vi  poteffero  il  fudetto 
monillero,  e con  ellb  eziandio  il  chiollro,  ed  il  cimiterio , come  per  altro  Illro- 
mento  ] o lìa  per  pubblico  Configlio  fatto , c rogato  il  dì  1 2.  dello  lleffo  mefe  , ed 

7.  a anno 
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anno  da  Filippo  Ranucci  Canaelliere  di  quello  Comune;  i quali  illromenf  i allieme 
colla  predetta  Bolla  fi  conlèrvano  nell’Archivio  del  moniftero  di  Santa  Croce  di 
Saflb  Vivo  nella  predetta  diocefi  di  Foligno  in  un  libro  legnato  lettera  A.  pag.lt. 
aji.  ®54- e 258.  e fidanno  da  me  nell’Appendice  lotto  i num.  xxvi.xJivii. 
e xxviit.)  venendo  i medefimi  riferiti  da  Ludovicojacobilli  nella  Tua  Cronica  di 
tal  monillero . 

135)4  Trovandoli  però  nell’ anno  1 394.  ) fiicceduto  nel  Pontificato  a Niccolò  IV. 

il  Tanto  e venerando  uomo  Pietro  da  Morone  col  nome  di  Celellino  V.  j il  Clero» 
e Popolo  di  Tolcanella  , non  ollanteche  la  loro  Chielà  ( giufta  l’opinione  » che 
ne  correva  )lbne Hata  da  Celellino  III.  unita  al  Velcovadodi  Viterbo,  ricufava- 
no  di  continuare  a prcfiar’  obbedienza  al  prenominato  Pietro  Capocci  Vell'ovo  di 
quella  Città  > il  detto  fante  Papa  volendoli  ridurre  al  dovere  » fpedì  da  Chieti  al 
Rettore  del  Patrimonio  una  fua  Bolla,  data  folto  il  dì  3 j.  di  Ottobre  nell’  anno  l. 
del  Tuo  Pontificato , il  cui  tenore  in  fullanza  è quello,  che  fiegue  : 

CELESTI  NUS  PAPA  V.  Cft- 

u «ditlmuT'  audivìmui  * , fel.  record.  Cetejllnu:  Papa  HI.  Pree- 

u fWr  »»»’  deceffor  ntfter  Viterbìenfim  , Tufianellenfemy  Cenlumcellenfem d»  Eledanenfetn 
aknimftna,  Pcclefiat  uttìvìt  (^c.verum  quìa  etera:  ^ di'  Popalu:  Tufcanellenji:  eìdem  unioni 
parere  y Ó"  Ven.  Fratri  NofJra  Epìfeopo  Vilerbienfit  df  Tufcanellenji  denegai  obe- 
dtre,  no:  eì:  fub  certa  forma  nojirì:  damu:  lìilert:  in  mandati:  , ut  bujufmodì 
unioni pareant , df  Epìfeopo  obediant . Tìaium  Theate  x.  E.al.  Novembri:  anno  i. 
Alla  qual  Bulla  con  ralfegnazione  dì  buoni , e fedeli  fudditi  di  Santa  Chielà  , e 
rilpettivamente  del  di  lei  Capo  le  genti  di  Tolcanella  efattamente  obbedirono  . 

Siccome  però  credette  Celellino , che  tutto  il  gran  lullrodel  Pontificato  non 
foOfe  paragonabile  colla  loavità  di  quelle  fpirituali  confolazioni , che  egli  aveafi 
già  godute,  e potea  eziandio  riprometterli  nella  lòlitudine  , per  quello,  ed  altri 
motivi  avendolo  egli  liberamente  rinunciato , nel  detto  30001294.3  dì  24.  di 
Dicembre  ottenne  dopo  di  elfo  la  dignità  Pontificia  il  Cardinal  Benedetto  Gae* 
tano  col  nome  di  Bonifacio  Vili. , da  cui  benché  in  fuo  tempo  foCfero  fpedite  al 
Comune  di  Viterbo  varie  lettere  Apolloliche  , noi  però  qui  ci  contentaremo  di 
, allegarne  tre  fole  . Con  una  adunque  di  else  egli  proibì  a détto  Comune,  che  non 

volelse  dare  nefsuna  lòrte  di  ajuto  ad  alcuni  Viterbefi,  i quali  unìtifi  co’  Romani, 
combattevano  con  elfi  loro  per  acquillare  il  Callella  di  Palazzola  prelso  la  Città 
di  Orte  ; anziché  pofitivamente  loro  comanda , che  debba  richiamare  ideiti  Viter- 
befi ; elsendo  una  tal  lettera  , o vogliam  dire  una  tal  Bolla  , fub  datum  Anagnie 
die  tS.  *]ulìt  129(5.  Pontificata:  anno  t.  Coll’ altra  ordinò  al  Popolo  di  Viterbo  , 
che  unite  le  lite  truppe  con  quelle  della  ChieA  , portar  lì  dovefse  colle  medefime 
all’  afsedio  di  Nepi  ; efsendo  quella  feconda  Bolla  fub  datum  Vrbeveter:  die  8. 
1297  ^ulii  1297.  Pontificata:  anno  iti.  £ coll’ ultima  , oltre  alcuni  altri  privilegi , che 
concedette  a Viterbo,  particolarmente  le  accordò,  che  potefie  eleggerli  i Tuoi  oflfi- 
• ciali  a fuo  beneplacito  ; e quella  è fub  datum  Rome  dìe  Maii  1 399.  Pontifica- 

tu:  anno  v. 

Efsendo  però  che  non  lungi  dalla  porta  di  Faule  lopra  il  muro  della  Città 
fiavi  una  lapide , in  cui  fi  legge  di  quella  maniera  : 

IN  . DEI  . NOMINE  . AMEN  . ANNO  . DOMINI  , MCCLXXXXVII  . 

HOC  . OPVS  . FECIT  . FIERI.ANGELVS.  ABBAS.  VBNERABILIS. 

PATER  . MONASTERI!  . SAXI  . VIVI  . AD.  VTILITATEM  . DICTI  . 

MONASTERII  . ET  . DEFENSIONEM  . CI  VITATIS  . 

Dee  faperfi  , che  il  fiidetto  Angelo  .Abate  del  monillero  di  Safso  Vivo  è appunto 
quello  llelso,  che  in  vigore  della  Bolla  di  Niccolò  IV. , da  noi  accennata  all’  anno 
139}.,  le  ne  venne  in  Viterbo  a prender  pofifeUo  della  Chiefa  di  S.  Maria  di  Val 
Verde, e che  poi  fondò  il  monillero  per  gli  fuoi  Mon.ici  prelTo  la  Chielà  di  S.Maria 
della  Ginellra;  il  quale  perchè  Ibriè  con  ifpefa  notabile  rifarci  qualche  gran  pezzo 
di  muro  della  Città  in  quella  parte,  ove  trovali  afiilTa  la  detta  lapide,  perciò  ivi  la 
raedefima  vi  fu  appella  per  memoria  . 

Nel- 
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Nello  (lefTo  anno  npy.  avendoli  rilcontro  che  occupallè  la  dignità  di  Pre- 
fetto di  Roma  un*  altro  Pictro'di  Vico , non  è dovere  jchc  tale  notizia  ( qualun- 
que ella  liali  ) venga  pallàta  da  me  folto  filenzio , mentre  la  medelima  lì  ha  dal 
Contelori  nella  Tua  ferie  de’  Prefetti  altre  volte  allegata  , ove  in  quelli  termini  lo 
alTerifce  : 1 297.  Pe/rai  de  Vito  Urbi:  Preefebius  in  libro  > qui  infcribitur  Morgbei 
rila  Corneiana , qui  Coraetì  ejì , 

Nell’  anno  poi  1 jooidal  Cardinal  Teodorico  del  titolo  di  S. Croce  in  Gerufa* 
lemme,  VefcovodiCittàPapalé,ofiadi  Palellrina,  Rettore  del  Patrimonio,  e Ca- 
pitano Generale  delle  armi  Pontificie  fu  nel  dì  1 6.  di  Settembre  fatta  donazione  al 
Comune  di  Viterbo  per  parte  della  RomanaChiefa  della  metà  di  una  tenuta,  chia- 
mata Selva d’Oria  con  tutte  le  file  terre,  Iclve , llerpagli,  prati,  e pafcoli  prelTo  il 
territorio  di  Bagnorca,  di  Montefialcone,  e del  Calte!  Piorentino , dillretto  di  Vi- 
terbo, ed  è da  faperfi , che  tal  donazione  gli  fu  fatta  ; Propter  magna , ^ tmmenfa 
fernitia  , qua  diStum  Gommane  Yiterbii  feterat , ^ continuo facit  S.  R.  E.', 
Jfecìaliter  propter  fervitìa,  qua  diUum  Commane feterat  dieta  R.  E,  in  exercìti- 
bus  faEtis  de  mandato  diEtì  D.  Tbeodorici  Capìtanei  in  Patrimonio  generalìs  cantra 
Montefiafeonenfes , (if  Baineoregen/èi , qui  lune  erant  coni  amate  s , ^ rebelles 
mandatorum  diEia  R.  E.  Ó"  diEti  Epi/topi,  & Capìtanei  fupradìEli , elfendo  quelle 
le  precilè  parole  di  detto  illromento  di  donazione  , tralcritio  nel  Tomo  ii.  de’ 
monumenti  antichi  di  Viterbo  alla  pag.  lao.  confervandoli  il  detto  Tomo  nella 
Secretarla  di  elTo  Comune . Che  le  in  quell’anno  la  Città  di  Viterbo  riportò  il  de- 
ferino  premio  per  gli  lèrvizj  prellati  alla  Santa  Chicli , per  lo  contrario  il  Popolo 
di  Tofcanella  fu  punito  da’  Romani  con  pena  gravilTmia  per  un’atroce  delitto, che 
dal  medefimo  era  Rato  commelfoi  il  qual  delitto  benché  a me  non  Ila  Rato  polTi- 
bile  di  rinvenire  qual  folle,  parmi  però  di  potermi  perfuadere  elfere  Rata  una 
qualche  Rrepitofa  ribellione  , giacché  in  detti  tempi  per  ragione  delle  fazioni , e 
della  multiplicità  de’ tiranni,  le  ribellioni  erano  nell'Italia  frequentillime  • La 
pena  adunque  , che  da’  Romani  gli  venne  impoRa  , fu  di  dover  reRar  privo  della 
facoltà,  o fia  diritto  del  proprio  governo,  e confèguentemente  dipendere  in  tutto 
dalle  determinazioni  di  Ruma  : Che  dovelTe  fbmminiRrare  ogn’  anno  a quella 
Metropoli  due  mila  rubbia  di  grano,  oppure  pagare  in  vece  di  elTo  mille  libre  di 
denaro  : Che  dovelTe  recare  colà  la  campana  del  Pubblico , e le  porte  della  Città: 
Che  ogn’ anno  mandar  vi  dovelTe  otto  uomini  daimpiegarfi  ne’ giuochi  de’ Ro- 
mani con  altri  diverfi  peli , che  fi  contengono  nella  Tegnente  lapide , la  quale  ri- 
fcontrali  tuttavia  nel  Campidoglio  di  Roma  ; 

Mille  trecentenis  Domìni  currentibui  annìt 
Papa  Bonìfacìus  OE/avui  in  Urbe  vìgebat , 

Tane  Annìbaldenfs  R Ubar  dui  de  Colifeo , 

Net  non  Gentilit  Vrfìna  prole  treatus 
Ambo  Senatore!  Romam  cum  pace  regebantx 
Per  quos  jam  pridem  tu  Tufcanella  fuijli 
Ob  dirum  damnata  nefas  : libi  dempta  poteftas 
Summì  regìminit , extat  data  ^uribut  Urbis. 

Frumenti  rubra  bis  mìllia  ferro  coegìt 
Annua  te  Roma , nel  librai  fohere  mille , 

Cum  Deus  abjlulerit  Romani!  fertilìtatem  . , ’ 

, Campanam  Papali  : Porta!  deducere  Romam  : 

OEto  ludentes  Romani!  mìttere  ludi!  ; 

Majori  piena  Populì  pletate  remija . 

Sunt  quoque  Communi!  fervata  Palatìa  Rome , 

Dummodo  certe  ruant , turrefque , palatìa  , muri , 

Si  rurfus  furere  tentent  fartafìs  in  Urbem , 

Vel  jam  prolata  nolìnt  decreta  tenere . 
j£de  reponentur  facra  prò  tempore  Guerre  , 

Tempore  vel  taro  fervanda  pecunia  prorfut . 

EconcìòreRano  terminati  gli  avvenimenti  del  fccolo  xiii. 

ISTO- 
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N A delle  maggiori  confblazioni , che  giammai  abbia  potuto 
avere  la  Città  di  Viterbo,  io  tengo  per  infallibile  ,che  fotfe 
quella , che  la  medeGma  ricevette  nel  principio  del  fe- 
colo  XIV.  e propriamente  nel  niefè  di  Gennaju  dell’  an- 
no I joj.  ,concio(Gacofachè  preflb  il  ponte  Camillario,  già 
da  noi  altrove  delcritto,  con  eftrema  allegrezza  di  quello 
Popolo  furono  ritrovati  entro  un’  urna  di  marmo  i facri 
corpi  de’  glorioG  Santi  Martiri  Valentino  , ed  Ilario  , (è- 
polti'culà,  come  altresì  li  èdetto,  dalla  Santa  Viterbele 
Matrona  , e Martire  EudoGa  ; la  memoria  de’  quali  per  ragione  della  rovina  del 
loro  antico  tempio  da  mnltilTmii  anni  addietro  feguita , erafi  talmente  perduta, 
che  ntl  giorno  della  loro  fefta  non  eravi  peribna , che  G portalTe  a venwarli  ; ed 
è fuori  di  ogni  dubbio , che  molto  più  tempo  làrebbe  rimaGo  (otterrà  , e per  con* 
lèguenza  del  tutto  incognito  un  tanto  raro  teGiro , (è  Iddio  mediante  una  fuccef* 
fiva  tradizione,  conlèrvato  non  ne  aveGè  un  qualche  barlume  di  notizia  nella 
memoria  di  alcuni  buoni  Sacerdoti  che  furono  Prancelco  Prete , Pietro  di  Te- 
baldo Cappellano  , Leonardo  de’  Bricconi  * , e Giovanni  dettoCriGiano,  da’  quali 
fé  non  con  piena  certezza  , almeno  con  molta  probabilità  veniva  additato  il  Gto , 
ove  i detti  facri  corpi  G ritrovavan  (èpolti . Ed  in  fatti  udendo  i medeGmi  le  men- 
zogne , che  da  alcuni  Cherici  G fpacciavano  intorno  al  luogo  della  loro  fepoltura  , 
per  divina  mozione  acceG  di  (amo  zelo , G portarono  preGo  al  detto  ponte  , dove 
per  anche  apparivano  i veGigj  del  deGrritto  caduto  tempio,  ed  ivi  in  d'Verfe  parti 
feavando , ritrovarono  la  tanto  da  eGì  defiata  urna,  entro  cui  con  lacrime  di  te- 
nerezza videro  con(èrvarG  le  Reliquie  de’  fudetti  glorioGGlmi  Martiri , le  quali 
il  dì  27.  dello  GeGb  mefe  di  Gennajo  del  medeGmo  anno  furono  dal  Ve(covo  Pie- 
tro Capocci  con  (bienne  proceGione  trasferite  in  queGa  Catedrale , ove  di  pre- 
(èntc  in  vaga , e nobile  cappella  vengono  con  molta  gloria , e vantaggio  da  queGa 
Città  venerate  ; celebrandoG  ogn’  anno  la  loro  traslazione  nel  giorno  medeGmo, 
in  cui  ella  feguì , Gccome  nel  giorno  j.  di  Novembre  ogn’  anno  parimente  vi  G 
celebra  la  commemorazione  del  loro  Martirio.  InGeme  colle  dette  (acre  Reliquie 
fu  eziandio  trafportata  alla  detta  Catedrale  quella  Ge(Ta  pietra , (opra  cui  i men- 
tovati Santi  Martiri  furono  decapitati , la  quale  cuGodita  entro  una  craticcia  di 
ferro , conlèrvafi  a pubblica  veneratione  preGb  l’altare  de*  medeGmi . Quanto  da 
me  Gnora  G è efpoGo  viene  confermato  dal  Nardini  negli  Atti  de’ fudetti  Santi 
alla  pag.  1 4.  con  qucGe  parole  : Degebaut  VUerbìi , temperate  ìlìa , fidclet  aii- 
qui , nec  no»  religiofi  muUum  Bccltjìte  noflre  Saceriotes  , nominati , Pretbyttr 
Franei/cut , Petrus  Tbebatdi  Cappellanus , Leenardut  de  Bricconibut , ó*  ‘Joannet 
cognomento  CbriJIianut , qui  a majoribus  fuis  alìquali  accepta  notitia  de  Marty- 
rum  borum  acerba  paJfone.i  ac fepultura  pium  inter  fe  colloquium  deillis frequen- 
ter  habebant . Audientes  autem  falfot  circa  id  hujafmodi  exeitatos  rumores , adeo 
eoi  adsierfati  funt , ac  ftomacati , ut  de  SanBorum  Martyrum  corporìbas  inveniendis 
magie  ac  magis  folliciti  redderentar  in  dies . Divino  tandem  afflati  numine , bot 
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lìlum  mequi  unanlmei  àiereverunt , Max  Igltar  ad  panca  diruti  Mtrtyrum  Tem- 
pli vejligia  pergunt  ^foloque  variit  iit  loeit  cxplorala  ligonibut  tfaxettm  urnam  tan- 
dem prope  rofarum  tane  ( byemit  tempore  ) vernantium  plani  am  invenerunt  ; qua» 
crebri!  lìgonum  iSlibut  nibil  eontufam  , integram  effaderunt  j operculaque  depofito  , 

6“  injpebio  JànbJai  ibi  conjpicati  reliquia!  venerabuadi  adoraveraat . ^<e  re!  ad 
Epifcopum  , ut  primum , ^pulumque  delata  ejì , tantam  apad  omne!  Ixtitiam  exci- 
tanìt , ut  urnam  e tenebri!  erutam  -,  ad  vì/endam^  fumma  cum pietate  omne!  con- 
fluerent , Bjufdemqae  rei  perfuadente  fama , ingem  Laiearum , Relìgiofarum , at 
ipfirum  Antìjìitum , ex  finìtimi!  etiam  loch  venìentium  frequentìa , in  Urbe  Vi- 
(erba  cernebatur . Qai  cum  in  j£ide  Catbedrali  ex  Epifeopi  jùfiu  eonvenìrene  amnet^ 
debiti!  ( de  more  ) adbibiti!  fapplieationibu! , pompa  non  vufgarivi.  Kal.  Februa- 
rii  fub  annum  tercentefimum  tertium  fupra  miUefimum  eorum  relìquie;  in  eandem 
Ecclefiam  tramlatec , ìbìdemque  bonorifice  collocate  fuerunt . Ab  eodem  loco  pariter 
marmoreu!  quidam  laph , quem  fuper  gloriojì  Martyret  ocetfi  fuere , tranilatu* 
flit , religioni!  taufa  prope  Sanbhrum  aram  , ferrea  erati  manitu! , ad  noftra 
ufquc  tempora  parìeti  fixu!  eolitur . E ciò.  badi  avete  Icritto  della  traalazjone  di 
quelli  Santi  Martiri . 

Ancorché  però  a me  codi  ) che  Febee Contelori  non  abbia  nella  fua  ferie  de* 

Prefetti  di  Roma  noverato  Manfredo  di  Vico contuttociò  io  non  voglio  in  que> 
do  luogo  tralalciare  di  notarlo  come  tale  « nentee  trovo  > che  da  altri  Scrittori 
vien’  aiferito , che egb  nell'anno  i veramente  lofolTe,  dicendo  ilCorretini  tiojj 
nella  Cronologia  de’  Vedovi  di  ViterbO|laddove  tratta  delle  cofe  accadute  nell’ 
anno  l js?.  Viterbienfet  tumultu  concitala  , duce  Fatìelo  Viebio  Manfredi  Urbis 
VrefeQi  naturali  filo , tyrannum  ipfum  ( cioè  Silvedro  Gatti  ) ebtrunearunt , coi» 
cui  concordano  alcune  parole  di  una  Cronaca  Latina  di  Orvieto  j riportata  dal 
Monaldelchi  ne’  fuoi  Commentar)  Idorici  libro  ottavo  pag^73.  che  Ibno  appunto, 
le  feguenti  : Quibut  Gìbellình , (fr-  Binda , (y-  Manfredut  alme  Urbi!  PrefeUu!  » 

^ Domina!  Capitaneu!  Patrimonii , qui  ad  Qvitatem  ipfim  prò  reformatìone  ipfius 
jam  venerant , il  che  eziandio  fi  ha  da  Luigi  Serafini  nella  fua  Vetralla  Antica 
parte  feconda , capitolo  dodicelimo  ) e molto  meglio  che  da  tutti  gli  altri  io  una 
Bolla  di  Giovanni  XXII.  che  io  riporterò  nella  feconda  parte  > ove  fra  gli  altri 
uomini  illudri  farò  parola  di  elio  Manfredo . 

In  quelli  tempi, cioè  a dire  nel  Pontificato  di  Clemente  V.  ,e  propriamente- 
oell’ anno  I jio.  gli  Orvietani  con  cavalli,  e fanti  le  ne  vennero contraiV iter-  fcjia 
befi,  ed  avendo  pigliato  il  borgo  di  Sipicciano , del  tutto  lo  bruciarono , avendo 
condotto  in  Orvieto  dieci  uomini  prigioni  ; circa  il  qual  tempo  Tlmperador’ 

Enrico  VII. , chiamato  (conforme  lì  crede  ) dal  detto  Papa  con  grollo  efercito 
in  Italia , per  riparare  alle  molte  miferie  di  quella  Provincia , prima  di  palTare  a 
Roma , fi  fermò  col  detto  fuo  elercito  in  Viterbo , Icrivendo  il  Platina  nella  Vita 
del  fudetto  Pontefice  : Egli  ne  venne  Henrieo  prima  in  Viterbo , e poi  in  Roma  , 
dove  fu  da  tutto  il  Popolo , ebe  gli  ufcì  incontra , cortejìffimamente  ricevuto . Quelli 
è quell*  Enrico,  che  dicefi  elfere  fiato  avvelenato  col  Sacramento  dell’  Eucariftia, 
o vogliamdire  con  una  particola  conlacrata,  da  Fra  Bernardino  da  Poliziano,  o vo- 
gliam  dire  da  Monte  Polciano  dell’  Ordine  de’  Predicatori , fedotto  da’  Fiorentini 
con  promefia  dì  grandìlfimi  prem j ; la  qual  cofa  quanto  Ila  fallì  , oltre  quello,  che 
ne  fcrive  il  Cìacconio  nella  Vita  del  fudetto  Pontefice  in  quelli  termini  i Sunt  qui 
jeribant  ( Henrìcum  ) veneno  fublatum,  exbìbito  in  Eucbariflia  a Fratre  Bernar- 
dino Politianenfi  Ordini!  Predieatoram,fibornatopoliieitationibut , ó'presmii!  i 
fedbuju!  fabule  , & meri  fimniì  in  pr abati!  annalibu!  nuilum  vefligium  extat  v 
oltre  quello  , ficcome  ho  detto,  vien’  anche  come  fajfiflima  rigettata  da’  leguenti 
gravillimi  Scrittori  addotti  da  Andrea  Vittorelli  nelle  fue  Addizioni  alla  detta 
Vita , dove  egli  così  lalciò  regifirato  : Fabulam  de  veneno  a viro  Dominicani  ìn/ìi- 
tutì  in  Eucbarijììa  exbìbito , novatoribu!  quìbufdam  probatam  explojìt  olim  Tri- 
tbemiu!  in  Cbron.  Hirfàug. , ^ paucis  ab  bine  anni!  Gretferu!  cap-sj.  Exam.  Mifi- 
Plefi.  Bzoviu!  ubertim  ref atavi! , ^ Italici  Scriplerit , illius  tempori! , verbi!  , 
Henricum  veneno  non  per iifiè  , demonfìravit  - ^ 
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j dell’inno  i ji  i.  il  Car<3inat  Pietro  di  Prato  con  rpcPa  confiderabile  léce  fab* 

^ bricare  in  Viterbo  l’anticodormitoriodel  gran  Conventi)  di  Gradi,  giulla  len^ 

tÌ7Ìe  y che  fè  ne  anno  dal  Fontana  nella  Tua  opera  Provìncia  Romana  capitolo 
fecondo , titolo  quarto , p.ig.  y5-  ove  così  dice  : Conventut  tdìjicimn  nobite  efl ^ 
intcr prtflanthra  Romatijc  Provincia  merito  tomputandum  , ciijiit  ant'guum  Dor- 
mii orium  nojìer  Cardinali!  de  Prato  tonjìruxit  an.  i j 1 1 . reliquli  eyifdem  partìbut 
a Prioribus  fucte£u  tempori:  permagmjice  fobrteatit . E’  da  (àpcrli  però  , che  tal 
dormitorio  dal  fudetto  Cardinal  da  Prato  affieme  con  Fra  òcambio  da  Viterbo  fu 
fatto  a fpelè  del  Cardinal  Giovanni  Boccainazio,  de’ quali  eglino  furono  elècutori 
' teftamentarj  conforme  fi  ha  dal  Nobili  nella  fua  Cronaca  niss.  capitolo  decimo- 
terzo  pag.  ajj.  ed  anche  da  un’ antica  pittura  rapprefentante  l’Annunciazione 
della  Beatilfima  Vergine , dalla  cui  parte  delira  vedefi  Timmagine  del  mentovato 
N Cardinal  Giovanni , e dalla  finillra  di  Fra  Scambio , leggendovifi  in  lettere  Go- 

tiche : 

Hoc  opu!  Dormilorii  fecìt  fieri  Ven.  Pater  D.  Fr,  Nìcoìaat 
de  Prato  Ord.  Pradìeatorum  Epi/eopat  Ofiienfii , & Velie- 
trenfit  prò  anima  Ven.  Patri!  bo.  mem.  D.  ^obannit  de 
Boecamatìì!  Epi/eopì  Tufiulanì  anno  mcccxi. 
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Succedette  nell’  anno  i J i J.  una  gran  battaglia  nella  Città  di  Orvieto  fra  gli 
Gibellini , ed  i Guelfi  . I Gibellini  prelero  il  palazzo  del  Papa , ed  i Guelfi  quella 
del  Comune . In  ajuto  de’  Gibellini  andarono  le  genti  dì  Todi , di  Narni , di 
Amelia  , di  Terni , e di  Spoleti  ; e con  elfe  Guiduccio  da  Bilènzo , Laute  di  Car- 
nano,  Bindo  da  Balchi , ed  altri  molti  fopra  il  numero  di  800.  faldati  con  una 
grandilTima  moltitudine  di  pedoni;  ed  in  ajuto  de’ Guelfi  andarono  i Guelfi  di- 
fcacciati  da  Viterbo  , e da  altri  luoghi  vicini , i Signori  di  Farnefe  con  altri  molti 
in  numero  di  joo.  Ibldati , e molti  pedoni , e con  elfi  Ugolino  Uffreduzzoli  da 
Alviano  ; ed  elfendofi  nel  dì  20.  di  Agollo  venuto  a battaglia , i Gibellini  circa 
l’ora  di  vefpro  furono  rotti , e dilcacciatì  dalla  detta  Città , con  ellerne  molti  ri- 
malli occifi  da  ambe  le  parti  ; avendoli  di  tal  battaglia  rilcontro  dal  Monaldelchi 
ne’  fuoi  Commentar)  Illorici  libro  ottavo  pag.74.  Ex  Cbronìca  Confulum , (*f  Po- 
fefiarum  Urbi:  veterh , 

Non  elfendo  però  da  dubitarli , che  la  potenza , e l’ambizione  non  fieno  re- 
golarmente le  due  cole  , che  firn  perdere  a taluni  loggetti  la  cognizione  del  pro- 
prio dovere,  perciò  nell’anno  IJIJ.  elfendo  vacante  la  Sede  di  S.  Pietro  per 
morte  dello  fielTo  Pontefice  Clemente  V. , non  pochi  luoghi  del  Patrimonio  alla 
(lefsa  Santa  Sede  fi  ribellarono;  ed  oltre  quelli  anche  la  Città  di  Orvieto  con  tutte 
le  T erre  , e luoghi  del  (àio  dillretto , e dominio  ; nella  qual  ribellione  ebbe  fenza 
dubbio  gran  parte  Poncello  figliuolo  di  Orlo  Orfini , il  quale  unito  ad  altri  molti 
principali  Signori , ed  in  fpeciea  i Farnefi , Ildebrandinì , Monaldelchi , e Forti- 
guerra  , portoin  co’  medefimi  ad  afsediare  la  Terra  di  Montefialcone  * , ove  allora 
rifiedeva  Bernardo  da  Cuccinaco  , come  Vicario  Generale  di  detta  Provincia  del 
Patrimonio  ; e ciò  feguì  con  grandilfimo  pericolo  della  perlùna  di  efso  Bernardo  , 
e di  tutta  la  fua  gente  ; per  la  qual  cofa  avendo  ì Viter^G  prefe  le  armi , oltreché 
con  molta  llrage  de’ nimici  liberaroqo  la  fudetta  Terra  dall’ afsedio , poterono 
eziandio  ricuperare  alla  Chielà  varj  degli  accennati  luoghi , i quali  eranfi  ribellati; 
ond’  è che  nel  lèguente  anno  1 3 15.  n’ebbero  dal  fudetto  Bernardo  in  ricompenla 
l’ulb  della  bandiera  Pontificia  ; conforme  fi  ha  dal  di  lui  Diploma  , che  dalfi  nell’ 
Appendice  fotto  il  num.  xxix. , ed  anche  dalla  lèguente  ilcrizione  , che  leg- 
gefi  nella  falagrande  del  palagio  di  quello  Pubblico , e particolarmente  lotto 
il  quadro,  il  (juale  apparìfee  tapprefentata  la concelfione di  tal’ onorìfico  Privi- 
legio: 
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riNITIMA  . CIVITATE  . AC  . PLERISqVB  . CLARIS  . PATRIMONII  .l  OCIS. 

Q_ViE  . CLEMENTE  . V.  MOX  . VITA  . PVNCTO  . HEM  . AB  . SEDE  . PONI  IEI- 

CIA  • DESCIVERANT  . VI  . ET.ARMIS  . CVM  . INSIGNI.  CitDE  . ARCE. 

VERO  . PHYSCONIA  .MVNITISSIMA  . OBSIDIONE  . A . POPVLO  . VI  TERBI  EN. 

CAPTIS  . AC.DEINCEPS  . IN  SVAM  . DITIONEM  . ADDVCTIS  . OCTOMVIRIS. 

POPVLI  . VICTORIS  . BASILICVM  . S.  R.  E.  VEXILLVM  . SINCVLARI  . CVM. 

PRIVILEGIO  . PERENNE  . EIVS  . POPVLI  . ERGA  . SEDEM  . IFSAM  . FIDEl  . 

ET  . BENEVOLENTI.^  . MONVMENTVM  . BERNARDVS  . DE  CVCINNACO  . 

SEDIS.  APOSTOLIC.S  . VICARI VS  . EI VSDEM  . DEFECTIONIS  . ERGO  . DESl- 
CNATVS.  ANNO.  00  . CCC.  XV.  CRATISSIMVS  . IMPERTIT. 

M*  avendo  noi  nel  Libro  primo  coll*  autorità  del  Cronica  Lanzellotto  dimo- 
Aralo , che  la  bandiera  Pontifìcia  conceduta  fofse  a’  Viterbefì  fìn  dall*  anno  1 1 S8. 
per  aver’  eglino  liberati  dne  Cardinali  dalle  mani  del  Conte  lldibrandino  ; come 
adunque  ad^erso  può  (lare  , che  detta  bandiera  fofse  loro  conceduta  da  Bernardo 
di  CucinacO)  quando  gli  Acffì  di  già  da  tanto  prima  ne  godevano  Tonorei  Rifpon- 
do  ) che  benché  Ila  vero , che  fin  dal  detto  primo  tempo  fofse  fiata  fatta  a*  Viter- 
befi  una  tal  concelfione  t i medefimi  però  ( a mio  giudizio  ) potevano  ufarla  fola- 
mente  nel  loro  fiemma  , e forfè  anche  in  quegli  eìerciti , che  elfi  congregavano  a 
proprio  nome;  ed  in  fatti  non  fi  ha  da  Lanzellotto  , che  il  Magifirato  di  Viterbo 
quella  volta  dichiarato  fofse  Confaloniere  di  Santa  Chiefa  ; quand*  aHincontro 
quell*  altra  volta  , gli  fu  da  Bernardo  di  Cucinaco  conceduto  l’ufo  di  tal  bandiera 
non  folo  ne*  fuoi  propr  j eferciti  > ma  anche  in  ogn’  altro  qualunque  elcrcito  ^ che 
a nome  di  detta  Chielà  nella  Provincia  del  Patrimonio  adunato  fi  folfe  ; nel  qual 
cafo  il  Magifirato  di  Viterbo  , o vogliam  dire  il  primo  foggetto  di  detto  Magi- 
ftr.tto  compariva , e può  perpetuamente  comparire  come  Confaloniere  delle  fqua- 
dre  Ecclefiafiiche  ; non  elfendo  fiato  un  tal  privilegio  ( almeno  che  a me  colli  ) 
giammai  rivocato  . £d  ecco  > dico  j come  pofibno  làlvarfi  tali  due  concelfioni  . Il 
fudetto  Bernardo  fin  dal  principio  della  defcritta  ribellione  folennemente  Ico- 
municò  il  mentovato  Poncello  con  tutti  i fuoi  fautori,  ed  aderenti , ficcome  ap- 
parilce  dalla  fentenza  di  fcomunica,  che  originalmente  fi  confèrva  nella  Secre- 
tarla di  quello  Pubblico , e propriamente  nella  Icanzia  intitolata  Dhcrfa  Metno- 
rabìlia  num.  }7. 

Siccome  però  circa  quelli  tempi  ivafi  rAltilfimo  fempre  più  glorificando  con 
frequenti  ftrepitofi  miracoli, che  fi  degnava  di  operare  per  gli  meriti  dell’Angelico 
Dottor  S.  Tommalò  di  Aquino,  morto  già  fin  dall*  anno  1 247.  nel  monifiero  de* 
Cillercienfi  di  PolTanuova  , il  fuccelTbre  di  Clemente  V. , che  fu  Giovanni  XXI. 
detto  XXII.  volle,  che  fi  pigliafiè  procelTo  della  vita,  e de*  miracoli  di  detto 
Santo , per  poi  fuccelfivamente  procedere  alla  di  lui  canonizazione . Per  un*  alfare 
di  tanta  importanza  furono  dallo  ftellb  Pontefice  , il  quale  rifèdeva  in  Avignone , 
nell*  anno  1}  19.  deputati  Umberto  Arcivefeovo  di  Napoli  , ed  Angelo  Tignofi 
Vèlcovo di  Viterbo,  giufia  il  tenore  della  fua  Bolla  , fpedita  l’anno  iii.  del  di 
luì  Pontificato  ; dalla  quale  però  anche  rifulta  , che  a quelli  foflèro  da  Giovanni 
parimente  aggiunti  Arnoldo  Velcovo  di  Albano , Guglielmo  Prete  Cardinale  del 
titolo  di  S.  Ciriaco  alle  Terme , ed  un’altro  Guglielmo  Diacono  Cardinale  del 
titolo  di  S.  Niccolò  in  Carcere  Tulliano,  dando  altresì  a tutti  per  compagno  Pjin- 
dolfo  Savelli  Cancelliere  Pontificio  . Nel  detto  anno  adunque  avendo  tali  Ag- 
getti prelb  il  camino  verlb  il  monifiero  di  PolTanuova , il  prenominato  Velcovo 
Viterbefe  non  vi  pervenne  prima  del  dì  17.  di  Luglio  ' , che  vale  il  dire  molto 
più  tardi  di  tutti  gli  altri , pel  motivo , che  qui  apprefib  ne  addurremo  ; ove  alla 
fine  avendo  egli  cogli  altri  Delegati  raccolte  tutte  le  migliori  notizie  , che  pote- 
rono ritrarfi  da’  tellimonj  degni  di  fede,  ne  formarono  un  molto  voluminofb pro- 
cefib,  il  quale  fu  poi  compiuto , e figillato  nella  Città  di  Napoli  il  di  16.  di  Set- 
tembre dell*  anno  llellb  ; elfendo  fiata  da  medelfimi  data  commilfione  a Maellro 
Matteo  da  Viterbo,  Canonico  della  Metropolitana  di  elTa  Città  di  portarlo  in 
Avignone  al  predetto  Sommo  Pontefice  : del  qual  Matteo  più  dìffùfamente  da  noi 
parleralfi  nella  Seconda  parte  . Ma  perchè  Iddio  per  maggior  rifatto  del  fuo  Servò 
Tolea  s che  anche  gli  flcflì  Delegati  facefièro  in  tal  circoltanza , e da  giudici , e da 
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teftimonj  delle  di  lui  glorie  j permifè  in  peribna  del  fudetto  Velcovo  di  Viterbo 
un  grave  impedimento  j che  per  rimoverto  non  vi  volle  di  manco  che  un  gran 
miracolo , che  è appunto  ciò,  che  io  ( com’ho  detto  ) mi  perfuado  edere  Rato  il 
motivo  della  di  lui  elpoda  tardanza  . Qual  poi  (ì  fòlle  tale  impedimento , e rifpet- 
tivamente  tale  miracolo , l'abbiamo  da  Paolo  f rigerio  nella  Vita  dello  Redo  San- 
to Rampata  in  Roma  predo  il  Ghezzi , libro  quarto,  capitolo  (èttimo  num.a. 
pag.  1 84.  in  queRi  termini  : La  grafia  deila  finiti  conceduta  a molti  per  ì meriti 
di  Tomafi , fu  teftimoniata  dagC  iflefft  Trclati  delegati  /opra  la  canonizazìone  di 
lui , acciocché  ricevendo  raltrui  efimina  intorno  a'  miracoli  dal  meiefimo  operati , 
e fi flefii potefiero  nelle  perfine  proprie  renderne  piena  tejìimanìanza , come  appunta 
avvenne  ad  Angelo  Ve/covo  di  Viterbo , già  da  Giovanni  Papa  XXII.  dato  per  col- 
lega ad  Umberto  Arcivefiovo  di  Napoli  nelT  infuifitione  della  Vita  , e miracoli  del 
Stato . Il  Vefeovo  dunque  bavende  un'  ina/prit  a piaga  in  una  gamba , ficchi  ni  pur 
potea  moverfi  di  letto , non  che  di  Viterbo , effendoli  ciò  vietato  dalP  iutenfi  dolore 
di  efia , il  quale  fi  gli  accrefieva  per  non  poterfi  mettere  in  camino  verfi  il  Regno  , 
e dar  principia  alla  finta  opera  ingiuntagli  dal  Sommo  Pontefice . Ma  cofi  vera- 
mente prodìgiofi  ! Q>me  prima  rieorfi  alP  orazione  del  Santo , trovojfi  repente  per- 
Jettamente  finato . Così  il  Frigerio  . Di  queRo  Vefeovo  , e del  delcritto  mira- 
colo da  lui  ricevuto,  trattano  ancora  le  Cronache  dell’Ordine  Domenicano  nel 
libro  terzo , capitolo  trentèlimo  IcRo , come  parimente  Paolo  Regia  Velcovo  di 
VicoEquenfe  nella  Vita  del  medelimo  Santo . Perle  notizie  adunque  raccolte 
nel  detto  procelfo,che  fedelmente  ricopiato  dal  lìio  originale  con  molta  diligenza 
li  confèrva  manulcritto  nella  Biblioteca  del  Reai  Convento  de‘  Padri  Predicatori 
di  S.  Domenico  Maggiore  della  Città  di  Napoli , fu  rammtrabile  Dottor  S.  To- 
mafo  dallo  Redo  Pontefice  Giovanni  noverato  nel  Catalogo  de’  Santi . Ma  perchè 
il  Corretini  ha  lalciato  fcritto  , che  la  deputazione  de’  predetti  Delegati  Apoflo- 
lici  feguidè  Tanno  iji}. , pare  a me  , che  mi  corra  obbligazione  di  notare  , che 
egli  in  ciò  ha  pigliato  abbaglio , mentre  trovandoli  nel  Indetto  procedo  intera- 
mente regidrata  Taccennata  Bolla , Ipedita  (come  già  dicemmo)  nell'  annotti,  del 
Pontificato  di  Giovanni , vedefi  chiaramente,  ch’egli  fu  lènza  fallo  l’anno  ij  19. 

Circa  queRo  tempo  io  mi  vado  figurando , che  Orazio  di  Branca  della  Città 
di  Gubbio,  elfendo  Podedà  di  Viterbo  ,facedè  edificare  il  torrione  , oda  l’antica 
porta  di  Vaile  predo  la  Chiedi  dì  S.  Maria  in  Colomba , impiegando  in  tale  fab- 
brica l’entrata,  che  i Viterbefi  ritraevano  dalia  terza  parte  del  Porto  di  Montalto, 
giuda  Tidromento  fra  tali  Popoli  Ripolato  Tanno  1 1 Sd.,  e che  da  me  fi  è dato  nell’ 
Appendice  lotto  il  num.  1.  giacché  di  detto  torrione  trovali  iocaltrata  una  lapide 
in  carattere  Gotico  di  queRo  tenore  : 

•P  IN  . NOMINE  . DOMINI  . AMEN  . ANNO.  DOMINI  . MC MORATI VS. 

V.  l.  NOB.LIS  . VIR  . PRS.  CONRADI  . DE  . BRANCA  . CIVIS  . EVO  VBINVS  . 

POTESTAS  . CIVITATIS  . VITERBII  . FELICI  . SVO  .REGIMINE  . CIVITATIS. 

DECORATVS  .HONORE.  HANC  .TVRRIM  . FECIT  . HEDIFICARI . DE  . RED- 

DITV.C.L.  LIBRARVM  . PAPALINORVM  . QVEM  . CASTRVM  . MONTI5  . ALTI. 

PROVENIENTEM  . A . PARTE  . PORTVS  . PERTINENTE  . AD  . COMMVNE  . 

VITERBII  . TENETVR  . EIDEM  . COMMVNI  . SOLVERE  . ANNVATIM  . 

LECT 

Dalla  qual*  ilcrizione  oltre  che  ridilla,  che  la  detta  terza  parte  del  Porto  di  Mon- 
talto rendea  annualmente  a’ Viterbefi  cento  cinquanta  libre  di  denari  Papalini, 
ridilla  ancora  quanto  fia  antica  la  coRumanza , che  fi  pratica  io  Viterbo  di  aggre- 
gare alia  Nobiltà  que'  foggettì , da’  quali  la  detta  Città  fia  Rata  lodevolmente  go- 
vernata . 

Se  mai  però  queRa  Città  ritrovolfi  nelle  anguRie  maggiori,che  poisano  imma- 
IJ30  ginarfi  , ciò  fu  lènza  dubbio  nell’anno  igao.  e particolarmente  il  di  aS.di  Maggio 
nella  Iblennità  di  Peoiecofle  , il  lunedì  circa  la  mezza  notte , immediatamente 
ièguente  dopo  la  Domenica , giacché  in  detta  notte  o folfe  per  occulto  giudìzio  di 
Dio,  oppure  per  gli  peccati  di  queRo  Popolo,  il  quale,  giuRa  le  teRimooianze  del 
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<!;^orrctinì  j ritrovavafi  allora  imbrattato  di  non  pochi  deteftabili  vizj  ' , ingombra-  1 
rono  ad  un  tratto  la  Città  nuvole  sì  tcnebrolcj  udironfi  tuoni  sì  formidabili  j cad-  Ì'/ 
dero  fulmini  sì  frequenti  5 (bffiarono  venti  così  gagliardi , (celerò  pioggie  sì  valle  quefio  juccfT» 
cd  jmpctuofe»  crollarono  la  terra  tremuoti  così  terribili , e fi  lentivano  per  l’aria 
gridi  ) e llridori  sì  fpaventevoli  » che  non  folamente  gli  uomini  ) ma  gli  animali  di  quaiTpìl' vuìte 
ogni  fi)rta  ululando  » e fuggendo  da’  loro  alberghi , facevano  credere  evidente  il  fff^ioinpìccìo- 
fubilìamento  della  Città . Fra  tali  » e tanti  terrori  j raccoltifi  pur’  alla  fine  alquanto  prefo'epanhf- 
ì Cittadini  j aprivano  vicendevolmente  le  fineftre  »e  le  porte  per  follevarfi  in  qual-  larmentf  i' an- 
che maiìiera  colle  parole  j c col  configlio . Nel  tempo  ftelfo  feorrevano  per  l’aria  mÌ- 

copiofiffime  Ichiere  di  Demonj  (otto  forma  chi  di  corvi , chi  di  nottole»  e chi  di  cbtitBtnedttù^ 
aquile  molto  grandi  j e fpaventolè»  che  incelTantemente  gridavano:  V Inferno 
affetta . Fra  quelle  voci  » colle  quali  vie  più  rellava  atterrita  tutta  la  Città  » non 
lapevano  i Viterbefi  nè  dar  configlio  » nc  riceverlo  > nè  lor  lòvveniva  il  modo  di 
fbllevare  lefircma  comune  alHizione>  nè  a chi  ricorrere  per  ajuto,  credendo 
giunto  il  dì  dell’ univerlàle  Giudizio  j e tenendo  per  indubitato  » che  per  que’ 
continui  tremuoti  apertafi  la  terra  » avelie  tutti  ad  ingojarli  . Quindi  .è  che  rien- 
trati in  le  ftelfi  » e riflettendo  alla  falvezza  delle  loro  anime,  e delle  loro  cafe  , 
per  quanto  l’orrore  del  prolfimo  ellerminio  lor  permetteva  , fi  raccoinandavano 
con  immenfe  lacrime  a Maria  Vergine  loro  avvocata . Ma  i Demon)  al  contrario- 
con  molto  maggior  rigoglio  li  minacciavano  con  tali  parole  : Ittvocate pure  la  Ver>- 
gtne  guanto  vi  piace , Ella  è foria  alle  vojìre  fipplìcbe , e noi  famo  qui  per  la  vo- 
fra  rovina  . Elfi  però  piu  ardentemente  implorando  il  patrocinio  di  Maria , pote- 
rono far  sì , che  la  niedefima  finalmente  molTa  a pietà , apriflè  i fuoi  mi  le  ricord  ioli 
ociHij  lovra  la  comune  Iciagura,  apparendo  nell*  aria  tutta  cinta  di  Iplendori  a mol- 
tilllme  perlbne  di  ogni  ordine  , alle  q.uali  così  favellò  : Andata  alla  Chiefa.  della 
Santifima  Trinità  , ed  ivi  ritrovarete  alla  finifra  della  cappella  di  S.  Anna  uno- 
immagine  , ebe  è il  mio  ritratto , ed  avanti  a quello  fupplìcbevolmente  invocatemi  . 

Quelle  dolci  parole  uditeli  dal  Popolo  , fra  quelle  tenebre , e fra  quelle  Arida  de’ 

Demonj , che  tuttavia  perfeveravano , con  fiaccole  accefe  nelle  mani , ma  molto 
più  col  cuore  accelb  da  fperanza , e da  divozione , corfero  alla  prenominata  Chiela 
della  Trinità  de*  Padri  AgoAiniani  a riconolcere  a gara  , & ad  onorare  la  làcra 
immagine  ; ed  avendo  con  loro  Aupore  ravvifata  in  quella  figura  la  copia  al  natu- 
rale di  quella , che  loro  avea  parlato  fra’  fuoi  Iplendori , e bagnatala  con  calde 
lagrime  , e fervorofamente  fupplicatala , ecco  cl>e  i tuoni , e le  pioggie , ed  i crol- 
lamenti  della  terra  all’  improvilò  ceAati , videfi  comparire  una  clfiarilfima  Aella  > 
quali  lòie  di  mezzo  giorno  , dalla  quale  ulcì  la  voce  di  Maria , che  così  comandò 
a quelle  fquadre  di  Demonj:  ìiìtornatevene-fi  legioni  Infernali^al  vofro  ofcurìjfmo 
regno  j il  che  lentendo  que*  brutti  (piriti  a viAa  di  tutto  il  Popolo  fi  precipitarono 
in  quel  tal  picciolo  lago  perpetuamente  ardente  , che  chiamali  il  fiullicame,  di  cui 
noi  abbiamo  già  fatta  menzione  nel  Libro  primo  . 

La  verità  di  que Ao  miracolo  , oltre  la  tradizione  immemorabile  , rifulta  da’ 

Libri  autentici  di  qucAa  Città , e particolarmente  dall*  antico  Libro  intitolato  Ki- 
eordì  della  cafa  Sacebì  da  Viterbo , che  incomincia  dall’  anno  1 2^7. , nel  qual  Li- 
bro Gio.  Giacomo  Sacchi,  di  cui  altrove  faremo  più  onorata  menzione  alla  pag.2. 
lòtto  l’anno  1 j£0. , come  tcAimonio  di  viAa  , lalciò  Icritto  nella  fórma  lèguente  : 

Ricordo  come  a di  2%,  di  Maggio  1 §20.  apparfero  in  Viterbo  nel  aere  grandi  fimi 
fegnii  ebe  demo  terror  a tutto  il  populo  con  tenebre  borrìbilt-i  ò*  figure  de  Demoni 
ebe  parea  ebe  fobifafè  il  Mondo-fi^  upparfe  miracolo  dì  una  figura  ài  nofra  Donna 
ne  la  cappella  del  Campana  in  Santo  Auflìno  fopra  Faule,  ^ per  fua  gratta  fommo 
liberati  . La  qual  colà  fu  anche  notata  nelle  loro  Cronache  da  i dueCroniAi  Mae- 
Aro  Girolamo,  e Nicola  de  Covelluzzoalla  pag.2  inqueAi  icvm\x\\i  Anno  1320. 
a dì  2%,  de  Maggio  fu  el  Miracolo  ^ebe  apparve  nella  Cappella  della  Ternità,  dove  è 
la  figura  della  nofra  Donna^la  quale  cappella  uvea  fatta  fare  Mefer  Campana-ipbe 
ufeiro  tanti  corvi  del  Bullicamo , faffi  memoria  in  Rafqua  rofata  . QueAo  AeAo 

miracolo  , il  quale  fu  celebre  fin  da  principio  per  tutto  il  mondo  viene  particolar- 
mente toccato  dal  Viterbefé  Cardinal’ Egidio  Antonini  in  una  fua  lettera,  che 
(crive  a Giovanni  Botonto  parimente  Viterbelè , nella  quale  alficurandolo , che 

A a 2 avreb- 


Digitized  by  Gcxqle 


l8B  * ISTORIA  DI  VlTHRBO 

avrebbe  mandato  in  quefto  convento  della  Trinità  alcuni  Religiofi  di  (anta  vita  , 
dice  tali  parole  : Movcrì  not  oportere  (p*  Patria  ^ ^ conjunBorum  cbaritate:  ìd 
quoque  Virgints  nojlra  antiqua  cbarìtatì  debere  quìppe  qua  Civìtatem  a Deuca^ 
lioneii  tenchrii , ac  diuturna  olirn  no^e  vindicaverit  ^ la  qual  lettera  con  altre  molte 
fue  manufcrilte  » fi  confèrva  in  Roma  nella  famofa  Biblioteca  Angelica  . Oltre  di 
che  il  medefimo  fu  anche  fcritto  , e dato  alla  luce  colla  ftampa  dal  Padre  Maeftro 
Antonio  Cantalupo  Agoftiniano  della  Congregazione  di  Genova  nel  libro  intito- 
lato : Miracoli  della  Madonna  della  SantiJJìtna  Trinità  di  Viterbo  al  capitolo  terzo» 
imprelfo  in  quefta  ftelTa  Città  da  AgoftinoCaldi  Tanno  conTanche  dal  Pa- 

dre Valerio  Lingeri , parimente  Agoftiniano  » e Priore  di  tal  Convento  nel  Tuo 
libro  intitolato;  Breve  ^ dt*  bijlorìco  Racconto  della  miracolojtjjima  Immagine  ^ e 
fua  manìfejìatione  di  Santa  Maria  Liberatrice  della  Città  di  Viterbo  col  fuo primo 
Jlupendo  Miracolo  al  capitolo  fecondo»  impreftb  parimente  in  Viterbo  Tan- 
no i68i.  per  Pietro  Martinelli . E per  ultimo  refta  un  tal  miracolo  comprovato 
dalle  antiche  pitture»  che  fenza  dubbio  fin  da  quel  tempo  ne  furono  fatte  nella 
cappella  di  detta  gran  Madre  di  Dio  » efiendo  elleno  appunto  le  ftefte  » che  da  me 
in  quefti  fogli  fi  (bttopongono  agli  fguardi  de’  miei  Lettori  ; avendo  il  Ma- 
giftrato  di  Viterbo  fatto  ricopiare  le  medefime  con  tutta  diligenza  » ed  autenticare 
con  pubblico  rogito  in  occafione»  che  come  altrove  dicemmo»  fu  demolita  l’antica 
Chiefa  della  Santifiima  Trinità  » per  formarne  una  nuova  . 

I Viterbefi  poi  » per  gratitudine  di  un  sì  portentolb  miracolo  » fecero  fare  a 
fpefe  pubbliche  una  Città  tutU  di  argento  fino  mafficcia  di  pefb  libre  quattordici  » 
la  quale  al  vivo  rapprefentava  Viterbo  ; avendola  i Confervadori  di  quel  tempo 
portata  in  dono  alla  Sacratiffima  Vergine»  ad  onore  della  quale  fu  poi  anche  inap- 
preffo  ordinato  » che  ogn‘anno  nel  fecondo  giorno  di  Pentecofte  fi  faccftè  una  fi)-« 
lenne  proceffioiie  » la  quale  terminaffe  alla  Chiefii  della  SantinTima  Trinità  » che  fu 
appunto  la  prima  proccflTione  » che  incominciaffe  in  Viterbo  di  tante  » che  ora  ne 
vanno  per  la  Città  ; effendofi  particolarmente  anche  voluto  » che  in  tal’ occafione 
per  memoria  dell’orrenda  tenebrofa  ofeurità  della  giàdeferitta  notte  fi  formaffe 
una  frafeata  di  rami  di  alberi  » fra  loro  sì  ftrettamente  uniti  » ficchè  ofeurar  dovef- 
fero  tutto  quel  tratto  di  via  » che  vi  è dalla  parte  » che  dicefi  la  Porticella  fino  alla 
Ch'efa  fudetta  ; la  qual  proceffione  fi  fèguita  anche  a noftri  tempi  » ma  non  già  tale 
frafeata  » per  edere  fiata  la  medefima  da  moltiffimi  anni  addietro  pofta  in  difufb  . 

Mi  perchè  avanti  la  demolizione  di  quefta  Chiefà  » entro  la  cappella  della 
detta  gran  Madre  di  Dio  vi  erano  a mano  finiftra  le  due  infraferitte  lapidi,  che  ben- 
ché io  mi  perfuada»  che  terminata  la  nuova  fabbrica»  fieno  di  nuovo  per  edere  col- 
locate prelfoladi  lei  fiera  immagine»  pure  per  tutto  quello,  che  giammai  potefle 
fuccedere  » ftimo  opportuno  di  trafcriverle  in  quello  luogo,  acciocché  delle  fteffe 
non  abbia  a perderli  giammai  la  memoria . Nella  prima  adunque  di  effe  » facendoli 
particolar  menzione  di  un  groffo  legato  » fatto  dalla  pietà  di  Giulio  Gualtcrio  no- 
bilidlmo  Cavaliere  Viterbefe  per  la  nuova  erezione  » e più  vago  adornamento  di 

delta  cappella  » leggefi  di  quefta  maniera  : 

« 

DEIPARA  . VIRGINIS  . LIBERATRICIS  . IMAGINEM  . Q^A  . DìEMONES  . PER  . 

TENEBROSVM  . AEREM  , STRIGI  VM  . INSTAR  . VOLITAMTES  . HORRENDIS. 

Q.VE  . VOCIBVS  . VITERBIENSIBVS  . CIVIBVS.  EXITIALEM.  INCVTIENTES  . 

TERROREM  . LOCA  . NON.MINVS  . FERVIDA  .QVAM  . AQVP-SA-BVLLICAMEN. 

DICTA  .AD.  TARTARA  . COMPVLSl  . S VNT  • Q\nNQVE  . FERE  . S^CVLIS  . 

PARIES  . HIC  . CIRCVMSCRIPSIT.  DEINDE  . CRESCENTI  BVS  . ET.  MIRACVLIS. 

ET  . FIDELIVM.PIETATE  . CREVERVNT  . ETIAM.  MVNERVM  . LARGITIONES. 

SVPER.  Q^AS  .EMICVIT.MVNIFICENTIA.  ILL.  I VL 1 1 . DE  . CVALTERIIS. 

PIVM  . ET  . COPIOSVM  . RELINQ.VENTIS . LEGATVM  . QVAPROPTER  . ANNO. 

MDCLXXX.  FELICITER  . REGNANTE  . INNOCENTIO  . XI.  SVB  . A VSPICI IS  . 

REV. P.  MAGISTRI  . DOMINICI  . VALVASORII  . GENERALIS  . AVGVSTI- 

NIANVM  . ORDINEM  . MODERANTIS  . R.  P.  BACCALAVREVS  . VALERIVS  . 

lingeri VS  . VITERBIENSIS  . PRIOR  . HIS  . PR^MVNITVS  . AVXILIIS  • ET. 

PROPRIA  . DEVOTIONE  . MOTVS  . SVMMO.STVDIO  . AC  . DILIGENTIA. 

SACELLVM  .SPLENDIDIORE  . DECORE  . ORNATVM  . ERICENDVM  . CVRAVIT. 

Nel- 
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Nella  feconda  poi  rammemoranJoG  particolarmente  ( oltre  gli  altri  (ègnalati  be- 
nefici ) la  grazia  fpecialillima , che  ricevettero  i V itcrbefi  j per  avere  la  detta  Sa- 
cratilfima  Vergine  , a rifleifo  delle  loro  calde  preghiere  , prelèrvata  quella  Citti 
dall'orrido  flagello  di  quc’ continui  fpaventofi  trenmoti , per  cui  nell’anno  17OJ. 
aante  altre  circonvicine  Città  rimafero  Icofle  j ed  atterrate»  leggefi  in  quello 
modo  . 

D.  O.  M. 

VN1Cj€  . ET  . VETVSTISSIMiE  . VITERBIENSIVM  . SPEI . AC  . LI  BERATRICI  . 

DElPARiE  . MARINE.  VIRCINI . IN  . MAC  . VERA  . ARCHETTPI  SVI  . VVLTVS. 

• MACINE  . NON  .SINE  . PRODIGIO  . DEPICTA  . OB  . VINDICATOS  . ANNO. 

MCCCXX.  A .DjEMONIBVS  . TERRìEQ^E  . CONCVSSIONIBVS  . CIVES  . ET. 

DVOBVS  . FERME  . AB  . HINC  . SjECVLIS  . EXTINCTA  . ILLICO.  CIVILIA  . 

ODIA' . PONTIFICIBVS  . IPSIS  . CEMINISQVE.IMPERATORIBVS  . IMPERVIA.  » 

HOC.  DEMVM.  ANNO.  INCREDIBILES  . INTER.ALIARVM..VRBIVM  .RVINAS. 

A . DIVTVRNIS  . TERRiEMOTIBVS  . SVPPLICEM  . HANC  . CIVITATEM  .SVA.M., 

INSIGNI  . MIRACVLO  . EREPTAM  . ET  . PR;*SERVATAM  . 

S.  P.  (ì,  V. 

TENERRIMiC.DEVOTIONIS.ERGO.  POSVIT.  NONIS  . MAH  . ANNO  . SALV- 

TIS  . MDCCIII.  CLEMENTE  XI.  PONT.  MAX.  ROMANAM  . CATHEDRAM. 

ANDREA  . CARDINALI  . SANCTACRVCIO  . VITERBIENSEM  . ECCIESIAM. 

MARCELLINO  . ALBERCOTTO  . PR.ESIDE  . CIVITATEM  . MODERANTE  . 

Siccome  però  fra  le  altre  notizie  , che , conforme  da  principio  ho  detto  » mi 
(olio  (late  comunicate  dal  non  mai  abballanza  lodato  Abate  Polidori , mediante 
r lllullriirimo  Canonico  Scaglioni  » una  ve  n’  è concernente  al  tempo , di  cui  ora 
trattiamo  » cioè  all’  anno  i j20. , è ben  di  dovere  » che  della  medefinia  le  ne  ficcia 
da  me  quel  buon’  uld,  che  la  ftelTa  fi  merita  . Nella  Vita  di  S.  Rocco  ConfelTore  > 
la  quale  leggefi  manu(critta  in  un’antico  volume  in  pergamena  » che  fi  conlèrva 
nella  celebre  Biblioteca  del  Reai  Monillero  di  S.  Domenico  Maggiore  di  Napoli» 
li  ha  » che  circa  il  detto  anno  portandofi  a Roma  in  pellegrinaggio  il  prenominato 
Santo  » alfine  di  vifitare  colà  que’  celebri  Santuarj , nell’  avvicinarli  a quelle  parti» 
trovò  » che  varie  Città»  ed  altri  luoghi  di  quella  Provincia  del  Patrimonio»  e fra 
elfi  particolarmente  Acquapendente,  BoKèna,  e Viterbo,  com’  anche  la  medefima  ' 

Città  di  Roma  , erano  tutti  attaccati  dalla  pelle  ;ond’è , che  compalfionando  egli 
le  miferic  di  tali  Popoli , potè  coll’ efficacia  delle  fue  fante  orazioni  render  si  fat- 
tamente placata  l’ira  Divina,  ficchè  i detti  lunghi  incontanente  rellalfero  liberi  da 
sì  atroce  calligo  . Ecco  le  precilè  parole  dall’ accennata  Vita  : Cum  autem  ttt  Ita- 
liam  peregrinu:  vcnìJl/ct  ad  tiìfitanda  Iota  Sartia , Aquampendcntem  , Vufenam  , 
Biterbum , Ovìtatcm  Roma , ó"  olio  plura  loca , qaa  latte peflHentìam patìeban-, 
lar,  fui t dt'jolh  ad  Deum  preeibut  » Ó"  meriti  t mira  bili  ter  a contagione  liberavit  ; 
la  qual  colà  elfendo  vera,  pare,  che  potrebbe  crederli,  che  ficcome  da  varieCitti 
dopo  la  di  lui  morte  edificate  gli  furono  diverle  Chicle  in  memoria  di  confimili 
beneficj , così  anche  in  Viterbo  per  rifleifo  della  ricevuta  grazia  fabbricata  gli  folfe 
quella , la  quale  tuttavia  rella  in  piedi  lotto  la  di  lui  invocazione  » celebrandovifi 
ogn’  anno  il  di  16.  di  Agollocon  molta  folennìtà  la  di  lui  fella. 

Sedendo  però  tuttavia  nella  Catedra  di  S.  Pietro  il  mentovato  Pontefice 
Giovanni  XXII. , ancorché  egli  colla  perfòna  fi  ritrovaffe  molto  lontano  da  Vi- 
terbo , perchè  » come  già  dicemmo , filfata  avea  la  fua  refidenza  in  Avignone  , 
pure  collo  fpirito  era  qui  talmente  prelènte,  che  non  mancava  a nelfuna  di  quelle 
colè , che  potevano  conferire  al  piu  efatto  regolamento  di  detta  Città . Egli  nell’ 
anno  1331.  con  lua  Bolla  Ipedita  in  Avignone  lòtto  il  dì  primo  di  Aprile  efpreflà-  * J*’ 
mente  comandò  a’  Viterbefi  » che  non  doveffero  in  neffiin  conto  renderli  partitarj 
nè  del  già  nontinato  Manfredo  di  Vico  , nè  de’  Signori  di  Farnelè  » i quali  erano 
fra  loro  in  guerra  per  lo  Cartello  di  Ancarano  » ma  bensì  che  il  loro  Comune  di- 
pender dovellè  dal  Rettore  del  Patrimonio»  e dal  Velcovo  di  Viterb#»  a’  quali 
era  (lato  commeflo  l’aggiurtamento  di  tale  pendenza  j efortando  con  altra  fua 
Bolla , fpedita  il  di  9. dello  rtellò  melè,  ed  anno»  il  detto  Comune  di  Viterbo» il 
Rettore  del  Patrimonio  » cd  il  Teforiere  della  ftelfa  Provincia  a voler  comporre 
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le  dilcordie  j ed  a mantenere  in  perfetta  pace  t ed  unione  la  detta  Provincia } al 
qual  riflelTu  nel  lèguenteanno  i jaa.  indirizaò  un’  altra  Tua  Bolla  al  Velcovo  di 
Viterbo , com’  anche  a i Priori  delle  Chietè  Collegiate  di  h.  Angelo  in  Spata« 
e di  Matteo  di  quella  ftellà  Città  incaricando  loro , che  volefliero  impedire  tutti 
que’  danni , che  potevano  fuccedere  in  tale  Provincia  « prevalendoli  a tal’  efietto 
delle  cenfure  ecclefìaltichc,  e biliignando  ancora  del  braccio  fècolare  i anzij  ac- 
ciocché quella  Città  non  avellè  a Icarleggiare  de’  viveri  .necelTarj , con  altra  Bolla 
rpedita  il  dì  4.  di  Luglio  del  medeiìmo  anno  , prelcrilTe  al  di  lei  Capitano  il  mo- 
do , eh’  egli  area  a tenére  per  farne  le  opportune  provilìoni . E perché  i Viterbefi 
per  non  aver  voluto  accettare  per  loro  Rettore  Guitto  Velcovo  di  Orvieto  » erano 
flati  da  elfo  puniti  con  lentenza  d’interdecto>  il  detto  Pontefice  con  altra  fua  Bolla* 
data  lotto  il  medeiìmo  giorno , mele  * ed  anno  Ibfpele  tale  lèntenza  ; concedendo 
facoltà  al  detto  Popolo  di  poterli  eleggere  ad  arbitrio  il  loro  Podellà  * qualunque 
volta  quelli  non  folfe  flato  eletto  dal  Romano  Pontefice  * ordinando  in  un  tempo 
flelTo  al  fudetto  Vefeovu  di  Orvieto  * che  come  Rettore  del  Patrimonio  li  afle- 
oelTe  di  gravare  i Vìterbcli  con  nelfuna  Ibrta  d’ìniòlito  pelò . 

Ma  efsendochè  la  Città  di  Viterbo  fia  Hata  in  diverlì  tempi  lignoreggiata  da 
varj  tiranni  ) e particolarmente  da  due  principali  Viterbefi  famiglie  * cioédalla 
famiglia  di  Vico*  e dalla  famiglia  de’Gatti*  ofia  de’ Brettoni*  per  tal  motivo 
(oltre  quello  * che  altrove  le  n’  è accennato  ) ne  andaremo  efponendo  quelle  colè* 
che  con  più  chiarezza  le  ne  anno  non  meno  dalle  antiche  memorie*che  dagli  Scrit- 
tori di  quella  flelTa  Città . Debbo  però  premettere  * che  benché  in  V iterbo  circa 
quelli  tempi  i migliori  Cittadini  fòlserodi  fazione  Guelfa*  o lìaEccleliaflica*e  per 
conicguenza  buoni  lùdditi  della  Santa  Sede*la  maggior  parte  però  del  popolo  mi- 
nuto era  di  fazione  Gibellina  * o vogliam  dirla  Imperiale  . Per  abbattere  adunque* 

1J3&  e fottomettere  iGibellini*  l'anno  igsd.  nel  mele  di  Febbrajo  portolli  qua  una 
quantità  confiderabile  di  Guelfi  * a’  quali  non  lòlo  fu  facile  di  entrare  in  Città  per 
la  porta  di  Piano  Scarano  * ma  di  vantaggio  poterono  avanzarli  lino  alla  piazza  del 
Comune  * ficché  per  conleguenza  potevano  già  incominciare  a cantar  la  vittoria  . 
Vedutoli  ciò  da  due  Nobili  Viterbeli  * il  primo  de’ quali  chiamavali  Marruccio  * o 
fta  Marcuccio  * ed  il  lècondo  Silveflro  Gatti  * pollili  allatella  de’ Gibellini  * si 
valorofamente  lì  diportarono*  che  poterono  obbligare  i Guelfi  ad  ulcirlénecon 
lomnu  furia  per  quella  flefsa  porta*  per  cui  erano  entrati . Ma  perché  al  detto 
Silvello  parve  * che  quefla  occalione  potefse  renderglilì  non  poco  vantaggiofit  per 
le  fue  idee  * e vedendo  * che  la  maggior  parte  de’  Viterbeli  Gibellini  di  molto  lo 
favoriva*  fattoli  capo  de’ medefimi*  talmente  li  divilèda  Marruccio  * che  venuto 
con  efso  * e co’  fuoi  aderenti  alle  mani  * léguì  fra  loro  una  fanguinolillima  zufia 
colla  morte  dì  gran  moltitudine  di  uomini  * i cui  cadaveri  reflarono  nella  detta 
piazza  del  Comune  parecchi  giorni  inlépolti;  nella  qual  zulfaelsendo  Silveflro 
rimaflo  vincitore  * e perciò  pigliando  motivo  di  riprometterli  ogn’  altro  più  prò- 
fpero  avvenimento*  alla  line  li  relè  alsoluto  Signore  di  Viterbo;  per  il  che  da 
Angelo  Tignofi*  allora  Velcovo  di  quefla  Città*  e Vicario  Apoflolico*  fu  pro- 
clamato ribelle  * e come  tale  Icomunicato . 

i}27  Non  molto  dopo  *cioé  circa  il  principio  dell’anno  iga/.  Ludovico  Bavaro  * 

Imperadore  Icilmatico*  ed  acerrimo  nimico  del  prenominato  Pontefice  Giovanni* 
efsendoli  con  grolso  elercito  portato  in  Italia  * per  poi  palsarlène  a Roma  * (il  nel 

igaS  feguenteanno  t jaS.  dal  predetto  Silveflro  ricevuto  in  Viterbo  con  fomma  pompa 
ed  onore  * ove  avendogli  prefentate  le  chiavi  della  Città  * egli  in  contracambio 
di  tal’  obbedienza  * e foggezione  * confermollo  nel  di  lei  dominio . Così  il  Corre- 
tini;  ma  fecondo  Giovanni  Villani  nella  fua  Ifloria  pag.  558.  ciò fuccedette  non 
altramente  nell’ anno  igaS.*  ma  bensì  nell’ anno  antecedente  a’a.  di  Gennajo  * 
lòggiugnendo  lo  Hello  Scrittore  alla  pag.  che  elfendo  flato  notificato  al  Ba- 
varo* che  già  ritrovavali  in  Roma*  che  il  detto  Silveflro  polsedeva  un  gran  teforo 
di  moneta  * egli  * che  molto  ne  fearfeggiava  * mandò  in  Viterbo  il  Tuo  Malifcalco  * 
ed  il  fuo  Cancelliere  con  mille  uomini  a cavallo  * dove  fatto  arreflare  lo  flellb  Sil- 
veflro * ed  il  di  lui  figliuolo  col  preteflo  * ch’egli  trattalTe  di  dare  la  detta  Città 
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alle  genti  del  Re  Roberto  jlo  f<Ke  tormentare)  e fecegli  confeifare  in  qual  parte 
tenea  ri  pollo  il  detto  telbroj  che  avendo  dettO)  elTere  nella  làgrellia  de’ Prati  Mi- 
nori, vi  furono  ritrovali  trentamila  fiorini  d’oro i i quali  prefi,  furono  trafjiortaii 
in  Roma  con  infieme  il  mentovato  Silvellro , ed  il  predetto  Ilio  figliuolo . Così  il 
Villani , il  quale  all’anno  1339.  pag. dsi.  tornando  a dire, che  hilvellro  teneva 
per  tirannia  la  Cittàdi  Viterbo,  fa  per  conlèguenza  intendere , che  non  molto 
dopo  elTendo  (lato  ripollo  in  libertà,  tornalTe  a meiterfene  inpotTelToj  il  che  di 
fatto  così  fu  , per  quello  appreOb  andaremo  dicendo . In  quello  lìllema  di  cole  il 
Viterbelè  Pandollo  Capocci , altramente  detto  Pandolfuccio,  pronipote  del  Car- 
dinal Raniero  di  tal  cognome,  elTendollato  lèdono  a renderò  partitariodi  Ludo- 
vico contra  il  Pontefice , non  tralcurò  l’occafione  dell’alTenza  del  mentovato  An- 
gelo Tignoli,  che  allora  rilèdeva  in  Roma  per  l’efercÌ7io  della  fua  predetta 
carica  di  Vicario  Apoftolico^ond’èche  francamente  fi  collituì  Vefeovodi  Viter- 
bo, confidando , che  l’Iraperadore  patrocinato  avrebbe  il  di  lui  attentato  ; è però 
vero,  che  da  principio  chiamar  fi  Iacea  Velcovo  amminillratore  di  quello  Velco- 
vado . Ed  in  fatti  egli  non  rimalè  delufo  , conciolfiacofache  elTendofi  Ludovico 
trasferitoalla  fudetta  Metropoli , e negando,  che  il  fiidetto  Giovanni  fulfe  il  vero, 
c legittimo  Vicario  diCtillo,  per  mezzo  di  alcuni  Velcovi  eretici  fuoi  parziali 
creò  Antipapa  Fra  Pietro  Rinalducci  da  Corbara  del  Contado  di  Rieti,  Religiofo 
dell’  Ordine  de’  Minori  col  nome  di  Niccolò  V.,  il  quale  venutalène  in  Viterbo 
il  dì  di  Agollo  del  detto  anno  1 338.  con  molte  truppe  Imperiali , e con  lutto 
il  lèguito  de’  Cardinali  Icifinatici , già  da  efiò  creati  in  Roma , vi  fi  trattenne  per 
lo  fpazio  di  più  diunniefe,  ovedimlb,  edalTillito  dal  fudetto  Silvellro  Gatti, 
oltre  varie  Iblenni  funzioni,  che  léce  in  quella  ChiefaCaledrale  , léce  altresì 
molti  atti  Pontificali , promovendo  particolarmente  al  Cardinalato  il  predetto 
PandoIfoCappoci,  a cui  eziandio  confèri  quello  Velcovado , dichiarandone  pri- 
vato,, e decaduto  Angelo  Tignoli  ì con  aver  parimente  anatemalizati  ,e  fpogliati 
tutti  gli  Eccleliallici  fautori  del  vero  Papa  de’ loro  beneficj , i quali  poi  difiribuì 
a’  fuoi  partitarj  ; e ciò  fatto  fe  ne  pafsò  a llanziare  in  Pifa , fcrivendo  il  Corretini  : 
Pandulphum  Capocctum  precìpue , qui  parte»  ejas  feSlabatur , Pfeuio-  CarJiaaleui , 
tjt*  Epìjfiopum  Viterhienfem  , Angelo  Tinee/i  abrogato  , defignavit . Onme»  Efcle- 
JiaJlìeo»  ^oannìi  XXll. fautore»  exaubloravìt , apiorum  communioue fegregavit^ 

ac  alti»  Jibì  devoti»  eorum  benefeìa  contulit ....  Pìfa»  inde  petììt , 

Pandolfo  adunque  illegittimo  Cardinale,  ed  illegittimo  Velcovo,  conti- 
nuando dopo  la  partenza  dell’Antipapa  ad  occupare  indebitamente  quella  fede, 
non  fi  riteneva  di  elèrcitare  ad  arbitrio  tutti  gli  atti  di  Ecclelìallica  giurildizione , 
ficcome  particolarmente  colla  da  una  fua  lèntenza , che  nel  giorno  io.  di  Settem- 
bre dello  llellb  anno  1338.  ad  illanza  di  alcuni  Preti  fu  da  elfo  pronunciata  cantra 
l’Arciprete  di  quella  Catedrale , confervandofi  la  medefima  nel  di  lei  Archivio; 
per  le  quali  colè  giullamente  Idegnato  il  Pontefice  Giovanni , fi  vide  in  necelfilà 
di  Icomunicare  l’Inmeradop; , l'Antipapa  , Silvellro  Gatto,  e Pandolfo,  luttopo- 
nendo  altresì  la  llella  Città  ad  un  generale  interdetto; di  che  non  ritrovandoli  egli 
neppur  contento , nell’  anno  1 339.  lè  qua  venire  un  numerulb  elèrcito  lotto  il  co- 
mando del  Cardinal  Giovanni  Orfini  Legato  Apollolico' , il  quale  avendo  llret- 
tamente  alTediata  la  Città , ì Viterbeli , che  di  già  erano  fazj  della  tirannia  di  Sil- 
vellro , elTendolì  prefo  per  capo  Faziolo  di  Vico  figliuolo  naturale  di  Manfredo 
Prefetto  di  Roma,  fi  follevarono  contra  il  medefimo , elfendo  alla  fine  il  detto 
Silvellro  fiato  occilò  dallo  llellb  Faziolo  nella  cala  di  un  certo  Matteuccio  della 
Viva  nella  contradadi  S.  Stefano,  il  che  lèguì  colla  morte  di  altri  molti  Cittadini; 
elfendo  tali  i rilcontri,  che  lè  ne  anno  dal  Covelluzzo  allapag,  33.  Net  detta 
anno  de  mefe  de  SePlembre fu  morto  Salveflro  da  Fatioie  del  Prefetto  in  cafa  de  Ma- 
Niuzzo  dello  Viva  nella  Contrada  de  Sanilo  Stepbono , furonci  morti  parecchi 
Ceptadìni  ; trovandofi  ciò  eziandio  confermato  negli  Annali  manulcritti  di  Ludo- 
vico Monaldelco  al  detto  anno  1 339. , dove  di  vantaggio  fi  ha , che  nell’occifione 
di  Silvellro  non  poco  infiuilfe  coll*  opera , e col  conlìglio  Sciarra  Colonna,  eflèn- 
done  quelle  le  preci  fe  parole:  Nell"  anno  1^3^,  all»  io.  di  Settembre  Silvejlro  di 
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R anitre  fatto  tiranno  de  Viteria  fu  ut  tifo  da  Fa  tt  loia  haftardo  di  Matfredo  Pre- 
fetto de  Rema , e io fece fare  Setarra  Colonna , io  quale  el  diede  ajuto,  éf  eonfglio . 
Morto  adunque  Sii veftro  Gatti  « i Viterbefi  introdufsero  immediatamenie  in 
Città  il  predetto  Legato  con  tutte  le  fue  truppe  j reflituendofi  in  tal  maniera  in 
podere  della  Chiefà  j il  qual  Legato  avendo  leco  condotto  il  fudetto  Velcovn  An- 
gelo TignoQ,  fe  incontanente  arredare  j e carcerare  Pandolfo)  il  quale  Ibprafiilto 
da  veemente  padìone,  fra  pochi  giorni  finì  di  vivere  5 reftandoii  Tignofi  glorio- 
famente  ridabilito  nella  Tua  lede  > e fulseguentemente  liberata  la  Città  dall’ inter- 
detto mediante  una  Bulla  di  afsoluzione  conceduta  dal  Pontefice  Giovanni  j e 
jjo  data  in  Avignone  il  dì  15.  di  Febbrajo  dell*  anno  ijjo.  E’  però  vero,  che  per 
poter’  i medefimi  ottenere  la  detta  afsoluzione  j dovettero  dichiarare}  promet- 
tere ]e  refpettivamente  giurare  tutti  i leguenti  Articoli. 

I.  Che  eglinocredevanofermamente } e confelsavano  non  loto  col  cuore  ) ma 
anche  colla  bocca  tutto  ciò  ) che  crede}  edinfegna  la  Santa  Madre  Chiefa  Cat- 
tolica . 

II.  Che  riputavano } e rifiutavano  come  enorme  erefia  l’afserire  } che  l’Impe- 
radore  avefse  podellà  di  deporre  il  Romano  Pontefice  } ed  in  luogo  del  depofto 
eleggerne  un’  altro . 

III.  Che  farebbero  (Vati  ad  ogniqualunque  comandamento  della  Cbielà } ed  ad 
ogni  pena } che  la  ftelsa  avefse  loro  alsegnata  per  gli  eccedi  commelfi  in  ricevere  ) 
ed  aderire  al  detto  (climatico  Imperadore } ed  all’Antipapa . 

IV.  Che  avrebbero  in  futuro  profefsata  al  Pontefice  Giovanni } ed  a i di  lui 
legittimi  fuccefsori  ogni  fedeltà  ) obbedienza } e riverenza . 

V.  Che  avrebbero  non  foto  ricevuti  gli  Officiali  della  Chiefa  mandati  loro 
dal  Romano  Pontefice}  ma  anche  onorati , rifpettati , ed  a tutto  potere  difefi  • 

VI.  Che  mai  più  non  averebero  aderito  nè  al  fudetto  Lodovico  di  Baviera } nè 
a Pietro  di  Corbara  } nè  ad  altri  eretici } e (cilmatici } prelVando  loro  o diretta- 
mente  } o indirettamente  qualunque  (otta  di  ajuto } conlìglio}  e favore . 

VII.  Che  mai  più  ricevuto  non  avrebbero  nella  loro  Città } territorio}  edi- 
ftretto  il  prenominato  Pietro  di  Corbara}  nè  alcuno  de’ fuoi  officiali } ma  bensì 
che  per  lo  contrario  ne  l’avrebbero  dilcacciati}  e perfèguitati } finattanto  che 
egli } ed  eglino  ritornati  fbfsero  in  grazia  della  Chiefa  . 

Vili.  Che  non  avrebbero  in  fiituro  ricevuto  in  detta  loro  Città}  territorio}  e 
. didretto  alcun  perfonaggio } il  quale  portalTe  titolo  d’Imperadore}  odiAmmi- 
nilVratore  dell*  Impero } (e  quedi  non  fòdè  dato  come  tale  riconofeiuto } ed  ap- 
provato dalla  Sede  Apodolica } e (è  dalla  detta  Sede  non  avelTero  avuta  fpeciale 
licenza  di  riceverlo. 

IX.  Che  avrebbero  a tutta  forza  dilcacciati , ed  ederminati  tutti  "li  efercitida 
i luoghi  di  loro  giurifdizione  ) e refpetivamente  per  tal  motivo  (omminidrato 
ogniqualunque  ajuto  a i Prelati } ed  agl’  Inquifitori  dell’  eretica  pravità  . 

X.  Che  giammai  contratta  non  avrebbero  nelTuna  fotta  di  unione } nè  di  lega 
coi  fudetti  Lodovico  di  Baviera } e Pietro  di  Corbara  unitamente } nè  feparata- 
mente  con ciafeheduno  di  loro}  anziché  le  alcuna  lega  ed  unione folTe  data  per 
l’addietro  co’  medefimi  dabilita } intendevano } che  la  delTa  non  avelie  avuto  più 
vigore  } nè  fuffidenza . 

XI.  Che  a tutto  loro  podere  avrebbero  codretti  i Chetici } ed  i Laici } che  fbf- 
fero  ne’  luoghi  di  loro  giurifdizione  j a dimettere  ogniqualunque  beneficio } ed 
officio } che  folTe  dato  loro  conferito } e conceduto  da’  fudetti  Lodovico  di  Bavie- 
ra} e Pietro  di  Corbara } o da  ciafeheduno  dì  loro  : E quedi  o per  titolo  di  onore} 
o di  amminidrazione } o di  dominio . 

XII.  Che  avrebbero  permeflb}  che  gli  Arcivelcovi  ) Vefeovi } Abati } Priori } 
Prepodi,  Diaconi,  Archidiaconi , Arcipreti,  Preti,  e tutti  gli  altri  Chetici  sì 
Regolari , che  Secolari , coni’  anche  ogn’  altra  qualunque  perlòna  canonicamente 
Ecclefiadica , potelTero  liberamente  goidere  di  tutte  le  loro  facoltà , entrate,  pro- 
venti } diritti , e ragioni  tanto  nella  loro  Città , che  nel  loro  territorio , e didret- 
to } fenza  mai  arrecare  a i medefimi  circa  tali  cofe  neffiioa  forte  d’ impedimento  ; 

nè 
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nè  prcft.ire  diretuinente,  nè  indirettamente , nè  in  pubblico,  nè  in  (ècreto  ajuto , 
confèglio,  e favore  a nelTuno  di  coloro,  che  avellerò  tentato  d’iinpedirli , e di 
niolcllarli  . 

XIII.  Che  dopo  ricevutele  Lettere  ApoRoliche,  avrebbero  dentro  il  termine 
di  quindici  giorni  ratificati,  approvati,  e giurati  tutti  i fudctti  articoli,  obbli- 
gandoli ad  efficacemente  olTervare  , e pienamente  etfettuare  cialcuna  delie  colè 
ne’  medefinii  crprelTe . Quelli  articoli  adunque  elfendo  Itati  da’  Viterbefi  dentro  il 
termine  prelcritto  puntualincntente  adempiuti , reltarono  per  conicguenza  libe- 
rati, e fottratti dall’ interdetto . La  fudetta  Bolla  dialsoluzione,  che  fi  conlèrva 
nella  Secretarla  del  Pubblico  di  Viterbo,  e da  cui  rifulta  quanto  da  meli  è elpollo, 
dalli  per  cxtcnfum  nell’Appendice  lotto  il  num.  xxx. 

Ma  perchè  alla  gran  potenza  di  Lodovico  Bavaro , e dell’Antipapa  Pietro 
di  Corbara  non  avevano  i Viterbefi  forze  valevoli  per  refillere,  quindi  è che  non 
lulo  non  molto  dopo  furono  neceffitati  a ritornare  all’  obbedienza  del  detto  Anti- 
papa, conforme  fi  ha  da  un’ altra  Bolla  , con  cui  dallo  ftelTo'Pontefice  Giovanni 
furono  un’altra  volta  aflbluti , data  in  Avignone  ildÌ4.di  Agollo dell’ anno  lisi-  ‘JH 
e diretta  al  Nobil  Viterbefe  Faziolo  de’  Prefetti , ma  di  vantaggio  furono  anche 
collretti  a ricevere  gli  Officiali , che  furono  loro  mandati  dal  prenominato  Lodo- 
vico;  la  cui  perlècuzione  centra  la  Chielà  , conforme  abbiamo  da  varj  Scrittori, 
e Ijjecialniente  da  Ralfaele  Volaterrano  nel  libro  vigefimo  lècondo  de’  Tuoi  Com- 
mentar) Urbani  alla  pag.  37p. , non  fi  rillette  Iblamentenel  Pontificato  del  fudetto 
Giovanni , ma  bensì , come  apprelfo  andaremo  toccando  , oltrepafsò  il  Pontificato 
di  Benedetto  XII. , e fi  Refe  fino  a quello  di  Clemente  VI.  da’  quali  elTcndogli 
Rata  confermata  la  fcomunica  come  ad  uomo  Icifmatico , ed  ufurpatorc  dell’  Im- 
perio, ficcome  queRi  mandavano  i loro  Vicarj  ApoRolici  a governare  i luoghi  all’ 

Imperio  foggetti , così  ancor’  egli  mandava!  fuoi  Vicarj  a governare  i luoghi  log- 
getti  alla  Chiefa  , ferivendo  il  fudetto  Volaterrano  : Diadema  primo  ferreum 
Mediolani  (Ludovicus)  Guidone  Petramala  Vrajìde  Aretino  ^ deinde  Ro/na  au- 
retim  a Stephano  Colamna  apud  Lateranum , Oera  (ìf  Popolo  Romano  con/hntiente, 
de  more  fumpjìt §uare  a ’joanne  primum  XX II. , & deinde  a Benedillo  XII. , 

Ó'  Clemente  VI.  Pontijìeibus  fdcrii  intcrdì&us  ejl , ac  Lodi  Imperio /abjeHit  Yi- 
carii  Apojioliei  authoritate  ab  eit  tanquam  vacante  Imperio  concitati . llle  centra 
Pontìficalibut  Locit  fuo  nomine  Principe}  pnefecit , 

Nel  predetto  anno  li  a - perelTerc  Rate  le  Moniche  de’ SS.  Simone,  e Giuda 
di  queRa  Città  ridotte  nel  moniRero , in  cui  le  RelTe  di  prefente  fi  trovano , è ben 
di  dovere,  che  venga  da  me  narrato  come  ciò  fuccedeHc . Anticamente  adunque , 
conforme  altrove  fi  è detto  , era  in  tal  luogo  uno  Ipedale  per  comodo  della  Na- 
zione .Armena,  dove  per  fervigio degl’  infermi  vi  Ravano  eziandio  alcuni  Monaci 
Armeni  dell’  Ordine  di  S.  Balìlio  , da’  quali  circa  queRo  tempo  fu  il  detto  luogo 
totalmente  abbandonato  con  elferlène  eglino  andati  da  Viterbo  ; la  qual  colà 
vedutali  da’  Viterbefi  , penlàrono  di  donarlo  ad  alcune  Suore  del  terz’  Ordine  di 
S.  Francefeo  , che  in  queRa  RelTa  Città  unitamente  viveano  in  una  cafa  privata , 
ed  a pigione , della  qual  determinazione  avendone  ricercato  l’allenlb  ApoRolico, 
fu  loro  dal  prenominato  Pontefice  Giovanni  benignamente  accordato.  Ridotte 
pertanto  in  tal  luogo  coteRe  Suore  , in  progrelTo  di  tempo  , cioè  nel  Pontificato 
di  Alelfandro  VI.  palfarono  da  Terziarie  ad  elfer  Clarilfe  ; ond’è  che  per  loro 
ìRruzione  ellendofì  fatte  venire  da  Roma  alcune  maeRre  del  moniRero  de’ 

SS.  Cofimo  e Damiano,  detto  altramente  di  S.  Cofimato,  fi  avanzarono  a tal 
grado  di  pietà  , e di  religiolà  perfezione , che  nell’  anno  1 508.  alcune  di  loro  ne 
furono  mandale  in  Orvieto  a (ondarvi  un  moniRero  dello  Relfo  Ordine , ed  altre 
nell’  anno  I5t  H.  ne  furono  mandate  in  Roma  a riformare  il  moniRero  di  S.  Sil- 
veRro  in  Capile;  elfendo  di  tutto  ciò  tcRimonio  il  Waddingo  al  detto  anno  IJJJ. 
num.  J7. , ove  così  fcrive  : Vìterbio fub  hoc  tempore  difeefferunt  -Monachi  Armeni 
Ordini}  S.  Bafilii , qui  Ccenobiam  SS.  Simonis  (jy  ^udte  inbabitabant . Cives  donan- 
dum  judicarunt  quibu/dam  Sororibus  tertii  Ordini}  S.  Franei/ei , qute  in  privata  , 

Ó"  tondubiitia  domo  morabantur , idqae  Pontifici}  authoritate  confirmarì  curarunt . 
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Sub  Alexuniro  VI.  tx  Terdarìii  CltrìJ/j:  faUi  funi  ; cvoealìs  magìflris  ex  Urbe 
(X  Mwafltrìa  SS.  Cofmte  , o-  Damiani , lanleqae  pìetath  , ^ dìjcìpiìnie  Mona- 
Jììctc  nomen  moxfortìtt funi , ut ftmdatrìcei  Caenobiì  Vrbenetanì  anno  1 508. , Ò" 
rejìauratricet  Monajlerìì  S.  Sìhejìrì  de  Urbe  anno  i^i8.  bine  prodìerìnt . Che 
poi  il  predetto  luogo  folTe  da  principio  unofpedale  per  gli  Armeni , pure  in  qual- 
che modo  può comprcnderfi  dalla  feguente  lapide,  che  è (opra  la  porta  della 
Chielà , ancorché  per  la  maggior  parte  confumata  dal  tempo  : 

HOSPITAMS  . Loevs  . Q^O . ARMENIORVM  . 

SlMONtS  . ET.  IVD.E  . DOMINI LVCE  . SBCVN..  . 

HIC  . CAPTA  r.  VENIAM  . ME MOENI A . DO  NA  NT  . 

FRATKE  . CVLIBLMO F ACTA  . TRECE N . . . . 

$ . P . ISAAC ONO. PIORVM  . 

<^OM CAIMII MVNOAM  . 

V.°  lACOBI  . SVM VRA  ....  COLON  .... 

XPTI NIS..  .......  CE  NTIS. 

Ellèndovi  altresì  nello  (lipite , che  regge  l’architrave  di  elTa  porta  un’  altra  lapide 
. in  caratteri  Armeni , che  per  effer’  ancor’  elfi  quafi  del  tutto  confumati , non  mi  è 
Dato  pofTibile  di  farla  delineare  . 

Sebbene  però  pare , che  avrebbe  potuto  crederli , che  il  fudetto  Faziolo  per 
efferfi  fatto  capo  de’ Viterbefi  , nell’ occifione  del  tiranno  Silvedro  Gatti , non 
avrebbe  giammai  dovuto  concepire  alcun  penfiere  di  tirannia,  pure  o perchè  il 
comandare  fia  una  colà  , che  a tutti  naturalmente  piace , o perchè  i torbidi  dell* 
Chiefa  (convolger  potelfero  le  menti  degli  uomini , la  verità  fi  è , che  ancor’  egli 
circa  quelli  tempi  fi  relè  tiranno  di  quella  fua  Patria , perfèverando  nella  tirannia 
lino  all’anno  t;j8.,il  qual’anno  Gccome  fu  molto  infaullo  per  gli  Viterbefi,  giac- 
ché alle  velTaaioni  milllme  dello  Icifina  fi  aggiunie  un’  orrido  contagio  , che  fe 
Ilrage  di  moltilTlma  gente  , cosi  eziandio  non  fu  manco  influito  per  faziolo  per 
elfere  ancor’ egli  fiato  uccilb  nella  cala  di  Giovanni  Sciarra  in  contrada  di  S.  Sil- 
vefiro  da  Giovanni  di  Vico,  che,  per  quello  altrove  diradi , io  lo  credo  fratello 
delmedcGmo,  benché  per  altro  nato  di  legittimo  matrimonio.  Giovanni  adun- 
que avendo  tolta  la  vita  a Faziolo  , gli  fuccedette  anche  nella  fiefia  tirannia  nella 
maniera  , che  ora  andremo  elponendo . 

Per  ritarfi  Lodovico  Ba  varo  , ficconie  già  di  (opra  accennammo,  contrai 
fudetti  Sommi  Pontefici,  i quali  (pedivano  i loro  Vicarj  Apofiolici  ne’ luoghi 
dell’  Imperio,  ancor’  egli  io  varj  luoghi  della  Chielà  cofiitui  i fuoi  Vicarj  Impe- 
riali . In  A rimino , Pefaro,  e Fano(  giuda  i rifeontri , che  (e  ne  anno  dal  fudetto 
Volaterrano  net  libro  citato,  e dal  Platina  nella  Vita  di  Clemente  VI.  ) circa 
•S4d  l’anno  IJ4J.  deputò  come  tali  Galeotto  Malatefia , c fuoi  fratelli,  in  Urbino 
Antonio  da  Feltro , in  Cagli  Diolfo,  e Galadb  fratelli , in  Fabriano  Allegretto 
Clavelli,  in  Matelica  Bulgaruccio,  in  Camerino  Gentile  daVarone,  in  Monte 
Milone  Michele,  in  Cingolo  Pongonio,  in  Cefi  Niccolò  Colcaretto , in  Ravenna 
Guido  da  Polenta,  in  Forlì  ,e  Celèna  Francefco,e  Sinibaldo  Ordelafii,  in  Faenza 
Giovanni  Manfredi , e prima  di  tutti  quelli  nella  Città  di  Viterbo  Giovanni  di 
Vico  attualmente  Prefetto  di  Roma , il  quale  ritrovandoli  in  tal  grado , lèppe  così 
bene  ufare  in  fuo  vantaggio  la  fua  autorità , che  poco  a poco  fi  relè  alToluto  Pa- 
drone, e refpettivamenie  tiranno  non  Iblo  della  prenominata  Città , ma  anche  di 
altri  multi  luoghi  della  Provincia  del  Patrimonio , i quali  luoghi  non  Iblo  riteneva 
come  proprj , ma  come  tali  eziandio  li  dichiarava  nelle  pubbliche  Icritture  , qua- 
lunque volta  nelle  fielfe  avelfe avuto  bilbgno di  nominarli,  ficcome in  particolare 
della  Terra  di  Vetralla  tefiifica  Luigi  Serafini  nella  fua  Vetralla  Antica , parte 
lèconda,  capitolo  duodecimo , cosi  dicendo:  Et  ho  letto  in  una  donatìone  inter 
VÌVO!  in  pergamena  nella  nojìra  Cancelleria , fatta  di  molti  Jlabilì  dal  medemt  Gio- 
ranni  ,Jòtto/crita  da  lai , e Giacomo  fuo  figliuolo , a Gìo:  Pirote  Cittadino  Vetral- 
ìefe  Jho  benemerito  ,fiipolata  da  Giacomo  Celli  della  Tolfa  Cancelliere  del  Prefetto^ 
nella  quale  fiojprice.,  che  detti  beni  fino  pofll  nel  territorio  della  fina  Terra  dì  Vc- 
tralla  , Ed  infatti  elfendofi  tali  procedure  di  Giovanni  rifapute  in  Avignone  dal 
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mentovato  Pontefice  clemente  V'I. } e particolarmente  , che  il  medefimo  preflTo 
detta  Terra  di  Vetralla  per  Tua  mag|;ior  ficurezza  j ed  in  pregiudizio  della  Sede 
Apollolica  avca  fatta  fabbricare  una  fortezza  in  alcuni  beni  allo  fielfo  venduti  da 
Andrea  Orfini  di  Campo  di  Fiori  j fotto  il  di  1 6.  di  Luglio  dell’ anno  1^4;., iv.  IJ45 
del  fuo  Pontificalo  fpedì  di  colà  una  fua  Bolla  al  detto  Andrea , ordinandogli] 
che  refcinderdovefle  il  contratto  della  vendita  di  detti  beni)  ed  imponendo  in 
un  tempo  ftelfo  a Bernatdo  Velcovo  di  Viterbo  ) che  pienamente  s’informaiTe  fo 
fuiriftelTero  le  relazioni  ) che  eflb  Pontefice  avea  avute  {opratale  fortezza  da’ Tuoi 
officiali  i ficcome  con  altra  fua  Bolla  fpedita  in  Villanuova  Diocefi  di  detta  Città 
di  Avignone  lotto  il  dì  io.  dello  flelTo  inefe  di  Luglio  del  foguentc  anno  1 ì^ó. , 

V.  del  fuo  Pontificato  fcrvorofamente  eforta  i Viterbefi  a voler  coftantcmcntc 
predare  ogni  ajuto  al  fudetto  Bernardo  loro  Velcovo  ) c Rettore  del  Patrimonio, 
ed  a fuggire  la  pratica  non  folodel  prenominato  Giovanni  di  Vico , ma  anche  de’ 
di  lui  fratelli , e particolarmente  ancora  di  Corrado  Monaldefohi  da  Orvieto , 
perchè  tutti  ribelli  di  S.  Chiefa . E tali , dico,  erano  in  quelli  tempi  le  procedure 
di  Giovanni  di  Vico,  la  cui  forte  ( benché  per  altro  non  lì  fappia  coni’  egli  termi- 
nalfe  i fuoi  giorni  )non  fu  niente  più  profperofa  diquello-regolarmcnte  foglia  ef- 
ferè  la  forte  di  tutti  gli  altri  tiranni , i quali  alla  fine  o rimangano  barbaramente 
uccifi , oppure  flrepitdfamente  umiliati . 

Uno  però  degl’ anni , che  in  quello  mondo  poisano  ragionevolmente  dirli 
memorabili , fu  appunto  l’.mno  i J47.  si  perchè  in  ellb  precipitato  da  cavallo  ter-  i J47 
minò  di  vivere  il  gran  dillurbatore  della  Chiefa  Lodovico  di  Baviera  , slancile 
perchè  prima  di  tar  accidente  fuccedette  in  Roma  la  fanioHi  follevazione  del  No- 
tajo  Niccolò  di  Rienzo , i motivi  della  quale  per  elTere  a cialcuno  notilfimi , io  mi 
difpenlèrò  dalla  fatica  di  efporli , rillringcndomi  puramente  a dire  ciò , che  con- 
cerne alla  nollra  Illoria . Niccolò  adunque  avendo  avuto  modo  di  occupar  Roma , 
e di  renderfi  Tribuno  di  quel  Popolo,  fra  le  altre  lettere , che  da  principio  forillé  a 
tutte  le  Potenze  d’Italia,  una  particolarmente  ne’ fcrilTe  a’ Viterbefi  di  quello  ^ 
tenore*  : Umt* 

Ver  fattura  del  mlferìecrdiofi  nojìro  Signor  Giesù  Cbrìfio . Noi  Nicolò  , giu- 
Jìo  mifiricordìevole  Tribuno  della  libertà , della  pace , della  giuJlUìa , df  iporU  s caj» 
liberatore  della  Santa  Rep.  Romana  , a'  nobili  ^ fapienti  buomini  Pode/ld , Copi-  orfim^uon  j. 
tano  , buoni  buominì,  Sindieo,  Cenjiglio,  & Comune  della  Città  di  Viterbo  pofia 
in  Tofeana  figliuoli  divoti  del  Santo  Popolo  di  Roma , /alate  , con  la  divina 
concordia  pace  ^ giuflitia . Manifefiìamo  a voi  per  allegrezza  il  dono  dello  Spirito 
Santo , ebe  il pietofo  padre  noflro  Signor  desti  Cbrifio  , in  t/ttefio  venerabìl  di  della 
Pafqua  della  Penteeofie , per  ifpiratione  dello  Spirito  Santo  a quejla  fama  Città 
fuo  popolo  a noi,  ó-  a tutti  t fedeli  popoli  nofiri , / quali  le  noflre  membra  fete., 
miferlcordievolmente  ha  degnato  di  'donare . Et  conciofia  che  lo  fiato  di  ejfia  Santa 
Città  di  Roma , éf  del  popolo  di  tutta  la  Romana  Provincia , per  Incolpa  de'  rei  ^ 
crudeli  Rettori  ■’ , anzi  piti  tofio  difiruttori  di  lei , fojfe  da  ogni  parte  difirutto  , 

(fi-  in  dolorofa  mi  feria  pervenuto  , intanto  che  in  ejfa  Santa  Gttà  era  ogni  giufiitia  Trftam  , cOt 
mortaci  ogni  pace  n' era  fuori  cacciata , ogni  libertà  era  abbattuta.,  ogni  ficurià 
rimojfa , ogni  carità  condannata , ogni  verità  negata , ogni  miferitordia , ogni  divo-  ■ 

tione  fcommunicata , intanto  che  non  folamente  gli  firani  (fi-  forefiieri , ma  etiandio 
ejfi  Qttadini  Romani  (fi-  tariffimi  del  nofiro  Contado,e  della  nofira  Provincia  in  niun 
modo  a effa  Città  potevano  pervenire , overo  in  efia  fiar  ficuri , anzi  ancora  pativano 
da  ogni  parte  aggravamenti , tradimenti,  nimifià  di  guerre,  bomicidii,  rubba- 
menti  di  gente  fi-  di  befiiame , fuochi  dentro,  (fi-  fuori  della  Città , in  terra , fi  in 
Sitare  continovamente  Jinza  freno , etiandio  con  pericoli  grandi  di  ejfa  Città,  fi  di 
tutta  la  Romana  Provìncia  , fi  con  dannatione  delP  anime  fi  de'  corpi  de  buoni , fi . 
con  non  picciolo  difiraggimento  di  tutta  la  fede  Chrifiiana  ; perciò  che  erano  feemate 
fi  quafi abbandonate  te pellegrinationi , fi  i dejìderiì  delle  perdonanze  ,fii  viag- 
gi de'  Santijfimi  Apofioli  Pietro , fi  Paolo  nofiri  Cittadini , fi  Principi  de'  Santi 
Apofioli , de'  quali  otto  corpi  in  e fa  Città fi  ripofano  , fi  altri  'infiniti  Martiri  fi 
Vergini , nel  /angue  de'  quali  e fa  Città  è fondata  , Et  non  era  da  maravigliarfi , 
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pcrcìHhieffa  Santa  Città,  la  quale ì ccnfilathn  icif  anime , era  rovinata , cJ*  A/ 
quale  àchbe  cJJ'er  di  rifuggimento  a tutti  ì fedeli,  era  fatta feha  d’effendìmento  , O" 
pareva  piti  tojlo fpeUnca  di  ladroni  che  Città . Etiandio  voi,tf-  gli  altri  no/lri  popoli, 
non  potevate  haver  confglio  , ajuto  , ò favore , anzi  in  luogo  di  configlio , Jotlo  nome 
di  Capitano , df  fiotto  colore  di  cavalleria  eravate  aggravati,  (f  ingiufiamente  tor- 
mentati . Adunque  il fipradetto  Signor  nofiro  mifencordìofi  Gieiiì  Cbrìfio , fi  come 
noi  vediamo , alle  preghiere  de'  beali  Apojloli  San  Vietro  df  San  Paolo  nofiri  Citta- 
dini, Princìpi,  dP  Guardiani , mifericordievolmente  comrr.ofi'o,  venne  non  fola - 
mente  a confila t ione  de'  Cittadini  Romani , dp  di  tutta  la  no/tra  Provìncia  dp  Con- 
tado, ma  etiandio  de' pellegrini , dP  dì  tutti  i fedeli  Cbrìfiianì,  dp  trhbìamò  ejffo 
popolo  Romano  nella  fpiratìone  dello  Spìrito  Santo  a comunità , dp  concordia  , (f 
actrefcellì  a defiderio  dì  libertà  , pace  , dP  gìufiìtia , dP  ìnanìmollì  maravìglìofa- 
mente  a falute  dìfenfion fua,  dp  nojlra  , dP  o perpetua  ofièrvatione  di  buona  va- 

lontd,  CP  dì  fante  dp  giufio  lìberameuto  di  loro . Effo  popolo  concedette  a noi  afilluta 
dp  libera  potenza  dp  auttorìtd  di  riformare  CP  con  fervere  il  pacìfico  fiat  0 delta  detta 
Città  O-  Romana  Provincia  . Ancora  ci  concedette  dP  commefe  pieno  dp  lìbero  arbì- 
trio in  pieno  dP  publico  parlamento , dP  con  piena  concordia  dì  lutto  il  predetto  po- 
polo . Et  noi  avegnadìo  che  a portar  tanto  pefi  eonofeiamo  ì nofiri  homerì  debiti  dP 
non  fifiicientì,  nondimeno  apertamente  etnofeenio  che  queflo  ì fatto  dal  nofiro  Si- 
gnore, dp  I maravìgliofo  ne  gli  occhi  nofiri , confidatici  nella  gratia  del  gratìofi 
Iddio  , dp  bevendo  fperanza  nel  feguUamento  dP  ajuto  del  popolo  dì  Roma,  dp  dì 
tutta  la  Romana  Provincia , la  predetta  auttorìtd  dP  potentìa  , Con  cor  dìvoto  CP 
con  valente  animo  prendemmo  . Et  a riformamento  CP  rinovamento  della  giufiitia  , 
della  libertà , dello  ficurezza  , dp  dello  flato  pacifico  della  fiopradetta  Città,  dp 
Provìncia  Romana  , dirizzammo  la  fottilìtd  della  noflra  mente  , Ó"  intendiamo 
feguìtare  valarofamente  dP potentemente  fecondo  P ordine  deW  antica  gìufiìtia  per 
virtù  della  gìufia  dP  forte  cavellerìa  ordinata . Per  la  qual  cofà  noi  confortiamo  la 
nobiltà , prudenza  dP  dìvotlon  vofi.ra prefentemente , che  ìntefie  le  preditte  novelle  , 
rendiate  gratin  al  Santijfimo  Salvatore , ó"  afantijpmì  fuoì  Apoflolì , per  do  che 
nel  tempo  della  tribulatìone  (J-  difperatìone , apparecchiamo  al  popolo  Romano,  dP 
a voi  confoltttione  di  rimedio  dP  falute , pigliando  CP  partlcìpando  con  noi  queflo. 
dono  di  Dìo  con  gran  letìtìa  , fefla  dp  manifetìa  allegrezza.  Ancora  ad  abbatere 
dp  domar  la fiuperbia  dì  tutti  i ribelli,  che  ardifeono  queflo  fiato  impedire,  conceduto 
a noi  da  Gìetù  Cbrìflo,è  in  qualunque  modo  ardijfero  di  turbare, incontanente  fonata 
la  Campana  del  Comune  .idP  co'  tromba  dori  ordinati  , folle  citate  il  popolo  Ò"  il  co- 
mune ad  apparecchiar fi  con  darmi , co'  cavalli  , con  tutte  P altre  cofe  nccejfarìe 

adbofle  df  diflruggimento  dp  manifefio  guafiamento  dì  Uro  , accìochi  fitto  la  di- 
fenfione  di  Dio  dp  del  gonfalone  della  finta  gìufiìtia  , con  le  mani  noflre,  (f  vofire, 
la  fiuperbia  dp  la  tirannia  fia  difirutta  , dp  la  libertà  dP  la  gìufiìtia  per  tutta  la 
Romana  Provincia  fia  riformata  . Et  nondimeno  comandiamo  a voi  fitto  tenore  delle 
prefentì  lettere , ^ fitto  fede  di  lealtà,  df  fitto  pena  che  ei  pìac:rd,  che  dopo  ì tre 
dì  delC  afiègnatione  delle  dette  lettere  , mandiate  a noi  due findìci  dp  ambafeìadori 
ordinati  dal  voflro  Comune  al  configlìo  dP  al  parlamento,  il  quale  intendiamo  di fare 
nel  Romana  Configlìo  , a falute  ^ a pace  di  tutta  la  nojlra  Provìncia  . Et  vogliamo 
etiandio  in fiegna  di  carità , dP  delprejinte  amore  j domandiamo  che  voi  ordìnìat  e 

un  giudice,  il  quale  voi  fiìmìate  da  eleggere  dP  mandare  a noi.  Il  quale  noi  ordi- 
niamo mfinodi  qui  in  nofiro  giudice  del  concìfioro  per  ficì  meficon  fialarìo,  gaggio 

& altri  doni  ufati , Data  nel  Campidoglio  a dì  yc.oiww.  di  Moggio  mcccxlvm. 

Tslci  dicO)  è il  tenore  della  lettera  ferina  da  Niccolò  di  Rienzo  a’  V iter- 
beli»  il  quale  fé  avelTe  avuto  modo  di  continuare  nella  fua  intraprefi , ficcome 
ebbe  fpirito  d’inconiinciarla , lènza  dubbio  fi  farebbe  rclo  al  più  alto  fegno  formi- 
dabile e gloriolb  } notandoli  particolarmente  dal  Petrarca  per  uno  de’  fuoi  gran 
vanti  » che  nel  tempo , che  il  medefimo  governò  la  Città  di  Roma»  fu  il  di  lui  go- 
verno sì  aggiuRato,  ed  efatto , che  parca  elTere  in  tal  tempo  un’  altra  volta  tornato 
HSecol  d'oro;  ond’èche  il  detto  Poeta  in  lode  dello  fiefl’o  compofe  » e lafciò 
quella  leggiadra  canzone , la  quale  principia  : 
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spirto  gentil , che  quelle  membra  reggi  dfe, 

Seguitandoadunque  Niccolò  di  Rienzo  a prevalerli  dell’autorità  di  Tribuno 
di  Roma,  una  delle  colè,  che  per  pubblico  vantaggio  rpecialmente  li  pofe  in  ani- 
mo, fu  che  tutti  i tiranni , che  allora  occupavano  il  territorio  della  Chiefa , dovef' 
lèro  predargli  obbedienza,  e pagargli  tributo,  delle  quali  colè  avendone  eziandio 
ricercato  Giovanni  di  Vico  come  tiranno  di  Viterbo , dovedatutti  gli  altri  pron- 
tamente gli  fu  aderito,  il  lolo  Giovanni  (conforme  lì  ha  dalla  fua  Vita  libro  primo, 
capitolo  deciraoquinto,  efeg.  ) moftrolfi  ricalcitrante  a tal  fua  volontà;  ond’è 
che  egli  per  tal  motivo  in  pubblico  parlamento  fu  dal  detto  Niccolò  privato  della  , 
Prefettura  di  Roma,  e dichiarato  fratricida*,  uomofaziolb,  ed  ingioilo  occu- 
patorc  degli  dati  della Chiefi,  e particolarmente  della  Rocca  di  Rilpampani, 
riflettendo,  che  per  ridurlo  alla  detta  obbedienza,  non  vi  potea  elTer’ altro  mez- a#, 
zo,  che  la  forza  delle  armi , a tal’ effetto  avendo  adunato  un  grolTo  efercito  di 
Cornetani , di  Perugini , diTudini,  diNarneli,  e di  molti  Baroni  di  Roma , ne 
diè  il  fupremo  comando  aColaOrGno,  il  quale  venutolène  con  detto  elèrcito  in 
quede parti,  prima  di  ogn’ altra cofa alTediò,  ed  efpugnò  laTerra  di  V'etralla; 
donde  palTatonel  territorio  di  Viterbo,  fi  diè  a devadarne  tutti  i campi  e le  vigne- 
E perchè  il  detto  Tribuno  erafi  fatto  intendere  di  voler’ elfo  delTo  intervenire 
perfònalmente  all’  alTedio  di  Viterbo,  ciò  rifaputofi  daGiovanni  di  Vico,  ed  en- 
trato in  un  forte  timore,  fi  rifblvette  di  Ibttometterglifi , e di  fare  come  tutti  gli 
altri  il  di  lui  volere , redituendo  fpecialmente  la  fudetta  Rocca  di  Rilpampani  ; ed 
in  fatti  avendo  egli  ciò  effettuato,  il  prenominato  Tribuno,  incontanente  Io  rein- 
tegrò della  Prefettura  di  Roma.  In  congiuntura  però,  che  i Colonnefi  facevano 
gente  in />aledrina contra  lo  delTo  Tribuno,  edi  già  fi  andavano dìfponendo  per 
portarfi  con  altri  molti  Baroni  verlb  Roma,  il  medefimo  fe  intendere  a Giovanni , 
che  voIelTc  Ibmminidrarglì  tutto  quel  Ibccorlb,  che  egli  avelie  potuto;  perla 
qual  colà  lo  delfo  todamente  andolfene  a Roma  con  cento  ben’  armati  Cavalieri  , 
conduceodo  parimente  con  lèco  quindici  principali  Signori  diTolcana,  ed  oltre 
quedi  anche  il  Tuo  giovane  figliuolo  Francelco  di  Vico,  che  in  tal  circodanza  fu 
appunto  la  prima  volta,  che  fi  cinfè  di  armi  ; avendo  altresì  giuda  la  fua  obbliga- 
zione di  Prefètto  fatte  trafportare  in  quella  Città  pergrafeia  della  medefima  cin- 
quecento Ibme  di  grano;  dove  un  giorno  elfendo  dato  dal  Tribuno  invitato  a 
pranzo  , fu  dallo  delfo  all’  improvifo  fatto  dilàrmare , e rinchiudere  dentro  di  una 
prigione , per  aver  di  lui  conceputo  qualche  Ibfpetto  ; ancorché  non  molto  dopo  lo 
rediiuilfe  in  libertà , ritenendoli  per  odaggio  il  di  lui  mentovato  figliuolo . Ma  fic- 
come  l’imprefa  del  Tribuno  non  oltrepafsò  il  termine  di  lètte  meli,  quindièche  , 

mancala  in  Giovanni  ogni  apprenlione,  ben  fubito  lì  rifermò  nella  tirannia  di 
Viterbo.  Se  peròi  VMterbefi  nelle  narrate  circodanze  firendelfero  partitaci  del 
Tribuno,  certo  è,  che  dagli  Scrittori  non  lè  ne  ha  pofiiivo  rilcontro.  Io  però  non 
avrei  diflicullà  di  perfuadermelo  almeno  per  quel  tempo,  che  Giovanni  di  Vico 
fe  la  tenne  col  detto  Tribuno, e ciò  fui  rifielfo della  molta  potenza  di  ellò Giovan- 
ni , e della  dì  lui  valida  fazione,  con  cui  andavano  eziandio  uniti  gli  Orfini . E però 
vero,  che  fi  potrebbe  anche  credere,  che  un  tal  popolo  predoli  ritirafse  dal  detto 
partito  per  elione  dell’efpoda  inafpettata  prigionia  del  medefimo  Giovanni , 
per  cui  lo  dello  popolo  altamente  fdegnato , e lòllevatofi  contra  i partitarj  del  Tri- 
buno , ne  ammazzò  pubblicamente  ventidue  de’ più  principali,  giuda  le  notizie , 
che  fe  neannodal  Sanibvino  nel  Libro  terzo  dell’ Idoria  di Cafa  Orlina  con  que- 
de parole  Potevano  ajffaì  in  cojloro  gli /degni  deW  ingiurie  paj/ate , atte/o  ebe  e/ 
fendo  venuto  a Roma  per  fuo  comandamento  Giovanni  Prefetto  di  Vico , e Gioì  Cor- 
rado Orfno  con  altri  Baroni , gli  aveva  mentre  erano  a tavola  per  definare , fatti 
prendere , e mettere  in  prigione  fenza  rifpetto  alcuno . Onde  follevata  la  Città  di 
Viterbo  per  la  prefura  di  co  foro , furono  pubblicamente  ammazzati  KXii.  princi- 
pali buoviinì  drlla  parte  -,  che  favoriva  il  Tribuno  , 

Molto  drano  però  fu  l’accidcote , che  occoriè  in  queda  delfa  Città  nell’  an- 
no 1I4P-  in  cui  appunto  occupava  queda  Sede  Vedovile  Pietro  Pinci  nativo  di  >149 
Benevento,  imperocché  avendo  egli , giuda  il  coofueto , celebrata  nella  lùaCa- 
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tedrale  la  (òicnnità  del  SantilTìino  Corpo  diCridO)  mentre  nella  Domenica  fra 
l’ottava  faceva  la  ftelTa  funzione  nella  Chiefa  Collegiata  di  S.  Stefano]  dalla 
quale  erafi  con  molta  pompa  partito;  portando  il  Venerabile  in  procelTìone  ) fcolTa 
air  improvifb  la  terra  da  fierilTimo  tremuoto  i fe rovinare  diverfe  torri  j cale  j ed 
altri  edifìcj,  che  erano  prelTo  la  detta Chiefà  di  S.  Stefano)  coni’ anche  predo 
l’altra  di  S.  QuiricO)  oggi  detta  del  Suffraggio  , tantoché  fotto  le  rovine  vi  peri- 
rono quafi  tutti  gli  abitanti  di  tati  contrade)  ed  una  grandidima  quantità  di  po- 
polo fpeltatore  ; avendo  però  avuta  in  sì  fatta  dolorofà  circoflanza  molta  fortuna 
< un  certo  tal’  uomo  nomato  Voccapanc)  il  quale  edèndo  reftato  quid  illefb  lòtto  le 
macerie  di  una  torre  ) caduta  avanti  la  predetta  Chiefa  di  S.  Stefano  ) potè  fotto 
le  medefime  ) per  fìnattanto  che  ne  fu  edratto  ) confèrvarfi  vivo  , mediante  l’op- 
portuno alimento , che  per  mezzo  di  un  canale  gli  fu  parecchi  giorni  pietofamente 
fbmminidrato  ; dicendo  il  Covelluzzo  ) che  ne  racconta  il  fuccedo)  alla  pag.  3j. 
tergo  : Compone  Voccapan;  ebe fa  governato  per  canale  fitto  la  detta  torre  più  il. 
Quella  difgrazia  però  venne  in  qualche  parte  compenfata  dal  gran  denaro  ) che  ri- 
1J50  mafe  in  Viterbo  nel  feguente  anno  i jjo.  ) conciodlacofachè  avendo  i Romani 
pregato  il  Pontefice  Clemente  VI.  ) che  dove  il  di  lui  antecedere  Bonifacio  Vili. 
aveadifpodO)  che  ogni  cent’anni  fi  celebrade  in  Roma  l’Anno  Santo  con  un  Giu- 
bileo univerfale  ) o vogliam  dire  con  una  generale  remidìone  di  tutti  i peccati  ) 
egli  allinconiro  compiaciuto  fi  fofie  di  ridurre  il  detto  Giubileo  ad  anni  cinquan- 
ta ) imperocché  non  elTendo  podibile  ; che  l’uomo  viva  un’  intero  fècolo  ) moltidi- 
mi  per  confeguenza  reflavano  privi  di  un  sì  fegnalato  fpiritual  beneficio)  quando 
che  dentro  il  fecondo  termine  avrebbe  potuto  acquiflarfi  da  più  numerofé  perfòne; 
la  qual  richieda  parendo  al  Pontefice  molto  congrua  ) aderì  di  buona  voglia  alle 
loro  fupplichc  ) ond’  é che  attefà  una  tal  riduzione  ) nel  detto  anno  i j50.  por- 
toffi  in  Roma  un’  infinità  di  gente  Cattolica  ) da  cui  in  congiuntura  del  fuo  palfag- 
gio  fu  lalciata  in  V iterbo  ) come  già  dicemmo  ) gran  quantità  di  denaro . In  que- 
llo dedo  anno  ( per  valermi  delle  parole  del  fudetto  Covelluzzo  ) fé  ne  vennero 
in  Viterbo  per  parzialità  alcuni  Signori  di  Cortona  di  cafa  Forteguerra  ) i quali 
per  loro  arme  facevano  gli  fiacchi  ) che  ayendofi  fabbricato  un  palagio  prello  la 
Chiefa  di  S.  Nicola  delle  Vadcllc)  oggididrutta  ) erano  chiamati  da’  ViterbeC  i 
Guelfi  di  S.  Nicola  per  ridedb  ) che  queda  Città  per  le  drane  contingenze  non 
pofea  far’  a meno  ) conforme  altrove  dicemmo  ) di  non  edere  per  gran  parte  Gi- 
bellina  . 

Continuando  adunque  Giovanni  di  Vico  nell’  efpolla  tirannia  di  queda  fua 
patria  , ed  elfendofi  refe  per  ciò  fommamente  rigogliofo  ed  altero  ) non  cedava  di 
procedere  con  molta  edilità  centra  il  fudetto  Sommo  Pontefice  Clemente  VI. , 
IJ52  il  quale  avendo  in  Viterbo  molta  gente  di  fuo  partito  ) queda  nell’  anno  i J52. 
follevodì  un  giorno  centra  Giovanni  nella  contrada  detta  di  Piano  Scarano  ) ove 
fecefi  forte  contra  lo  dedb  ) che  alla  fine  venuto  colla  medefima  al  cimento  delle 
armi  ; e redatone  vincitore  ) col  ridedb  di  avvilirla  ) e di  ridurla  alla  fua  fbgge- 
zione  ) fe  pubblicamente  tagliare  la  teda  a quattro  Ecclefiadici  ) cioè  a dire  a 
quattro  principali  partitarj  della  Chiefa  ; avendo  fatto  lo  dedb  non  molto  dopo  in 
perfbna  di  altri  tre  ) che  potè  avere  nelle  mani  in  congiuntura  di  altra  fblìeva- 
zione  ) fatta  nel  Piano  di  S.  Faudino  da  detta  gente  Pontificia  ) contra  la  quale 
egli  di  nuovo  ottenne  vittoria  ; per  le  quali  crudeltà  , e per  altre  ) che  tutto  di 
praticava  ) non  avendo  più  neduno  ) che  ardifie  di  fargli  fronte  ) egli  ivafi  pacifi- 
camente mantenendo  nella  detta  tirannia  di  Viterbo. 

Ma  perchè  Innocenzo  VI.  fùcceduto  il  di  1 8.  di  Dicembre  dello  dedb  an- 
no igj2.  a Clemente  nel  Pontificato)  fra  le  altre  prime  determinazioni  ) che  pre- 
fe  ) una  fu  di  ricuperare  alla  Chiefa  ciò , che  varj  tiranni  le  aveano  in  Italia  in- 
giudamentc  ufurpato  ) per  tal  motivo  fpedì  da  Avignone  in  quede  parti  il  Car- 
dinal’Egidio  .Mvarez  AIbnrnozzi  Arcivefeovo  di  Toledo  ) uomo  di  gran  teda  e 
valore  ) a cui  non  fi)lo  conferì  tutta  la  podedà  di  Legato  Apodolico  ) ma  anche  il 
grado  di  Generalidimo  delle  armi  Pontificie)  Cccome  fpecialmente  fcrive  Gio- 
vanni Genefio  Sepulveda  nel  libro  primo  della  Vita  di  cdb  Cardinale  . Quedi 
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dunque  venutofenc  con  poderofb  efèrcito  nella  Tofcana  j e fatto  alto  nella  Città 
Firenze  5 fpcdì  di  colà  alcuni  Anibafciadori  in  Viterbo  a Giovanni  di  Vico , fi- 
cendogl’  iftanza  j che  voleflfe  reftituire  alla  Chiefa  tutto  ciò,  che  egli  occupava 
della  medcfima  ; mentre  ciò  facendo  ) gli  prometteva  il  perdono  di  tutti  i mali  5 e 
di  tutti  i danni  j che  fino  a quel  tempo  erano  fucceduti  per  fua  cagione  j ma  che  in 
calò  contraria  j elfo  lin  d’allora  gl’  intimava  la  guerra  come  a ribelle  j ed  inimico 
della  ftelfa  Chiela  . La  rifpofta  j che  per  mezzo  di  tali  Ambalciadori  diè  Giovanni 
al  Cardinale  9 fu  j che  egli  non  poteva  in  nelfun  conto  ammettere  le  fue  petizioni, 
perchè  molto  pregiudiziali  non  meno  al  fuo  interelfe  , che  al  fuo  decoro  j ma  che 
con  tutto  ciò  facea  intendergli , che  egli  non  ricufiva  di  far  pace  eoi  Sommo  Pon- 
tefice 5 e con  elfo  lui  ; quando  però  lo  ftelTo  volelfe  ftare  alle  condizioni , che 
fignilìcate  avea  a’  detti  Tuoi  Ambalciadori  ; le  quali  elfendo  fiate  dal  Cardinale 
rifeontrate  incongrue  , ed  ingiufie , fi  difpofe  a prima  comoda  Ragione  di  fargli 
guerra . 

Avanzatoli  adunque  per  tal*  effetto  il  detto  Cardinale  in  quella  parte  diTo- 
Icana,  nominata  il  Patrimonio  di  S*  Pietro , trovò,  che  folo  Montefialconc  , 
Acquapendente  , e Bollena  fi  tenevano  all*  obbedienza  della  Chiefa , e che  per 
lo  contrario  tutte  le  altre  Città , Terre  , e Cafielli  erano  occupate  da  Giovanni  ; 
che  oltre  di  elfe , avea  ancora  lòtto  di  fe  Narni , Terni , Amelia , Orvieto , ed 
altri  diverfi  confiderabili  luoghi  , facendo  pratica  nello  fielfo  tempo  di  tirare  an- 
che al  fuo  partito  la  Città  di  Perugia  . Prima  però,  che  il  Legato  la  rompelfe  col 
medefimo , giudicò  efpediente  di  parlamentare  collo  fielfo  in  Montefialconc  , ove 
clfendofi  quelli  portato  , cd  avendogli  il  Legato  fatte  varie  propoGzioni , egli  , 
attclìi  la  facilità  , che  avea  di  tutto  proaiettere  , e nulla  olfervare,  frajicamente  ^ 
dichiarofiì,  che  con  piena  puntualità  le  avrebbe  efeguite,  al  qual  motivo  elfen- 
done  fiati  formati  gli  opportuni  capitoli  .,  furono  da  ambe  le  parti  lòttolcritti , e 
fi^illati  . Ma  refiituitofi  Giovanni  in  Viterbo,  oltreché  di  nelfuna  maniera  non 
volle  Ilare  al  concordato , fi  avanzò  di  vantaggia  a farli  intendere  , che  egli  non 
avea  nelfun  timore  nè  del  Legato,  nè  del  fuoelercito,  mentre  non  dubitava, 
che  i fuòi  ragazzi  non  folfero  fiati  valevoli  a farvi  (lare  tutti  i fuoi  Preti  y le  quali 
jattanze  rifaputefi  dal  Legato,  fpero,dilfe,  che  in  brieve  fi.  farà  chiaro ,. che  i 
mici  Preti  lòno  di  gran  lunga  più  valorofi  del  Prefetto,  e de*  fuoi  ragazzi  ; ond’  è 
che  unite  alle  proprie  forze  quelle  della  Lega  di  Tolcana  , che  veniva  formata  da’ 

Fiorentini , Perugini,  e Sanefi  ,edallefiito  con  efiì  un*  elercito  molto  formida- 
bile , in  cui  altresì  ritrovolll  pcrlònalmente  Niccolò  di  Rienzo , che  alfoluto  dal 
Pontefice , le  ne  tornava  da  Avignone  “ , fe  ne  pafiò  col  medefimo  in  quefio  ter-  a 
ritorio  di  Viterbo , dove  con  altri  fuoi  aderenti , e Ipecialmente  con  Janni  Conte 
di  Valmontone  ,econ  Raniero  de  Buffa  , fi  pofe  a dare  il  guado  ai  ferainati  , alle  dafe  neUema. 
vigne,  agli  oliveti , & adogn*  altra  qualunque  cola  di  campagna  ; tantoché  dubi-  ^ 
tandoii  Prefetto  Giovanni,  che  i Viterbcli,  i quali  per  tali  danni elclamavano  *lempo’/o}Tri- 
contra  di  lui , e pofitivamente  come  tiranno  l’odiavano,  non  folfero  per  darlo 
nelle  mani  de*  fuoi  nimici , ebbe  per  bene  di  umiliarli , e fottometterfi  all’obbe-  ; 

dienza  della  Chiclà  , rendendo  alla  medefima  tutto  ciò , che  della  fielfa  erafi  in- 
giufiamente  appropriato  , ed  in  particolare  Viterbo , Orvieto  , Marta , Canino  , 
ed  altri  moltilfimi  luoghi  ; ritenendo  per  le  Ioli  lei  cafielli  con  infieme  la  Città  di  fr , Jono  cofe, 
Corneto , Civitavecchia  , e Rilpampani , che  di  nuovo  era  tornato  ad  occupare  . 

Ben*  è vero , che  non  molto  dopo  da  Giordano  Orlino , che  era  uno  de*  Capitani  riia,  non  ef- 
della  Chiela  in  meno  di  mezza  giornata  gli  fu  tolta  a fòrza  la  detta  Città  di  Cor-  ' 

neto  ; ond*  è che  parendo  ad  elfo  di.elfere  ingannato , mentre  óltre  rclfere  rimafto  parola/ 
privo  di  Viterbo  , venivagli  altresì  tolta  la  predetta  Città , ne  pafsò  col  Legato  le 
fue  doglianze  , da  cui  pofiiglifi  Cotto- gli  occhj  i capitoli  da  lui  lòttolcritti , ne* 
quali  fi  obbligava  a refiituire  tutto  ciò  , che  non  fofle  fuo  , gli  dilfe , che-egli  non 
avea  ragione  di  querelarli  ; che  però  il  medefimo  videfi  cofiretto  a piegare  il  collo 
a quella  necelfità , che  non  poteva  in  nelfun  conto  evitare  j di  cui  per  poterli  me- 
glio’inapprelfo  il  fudetfo  Legato  aiTicurare , ficcome  anche  di  ogn*  altro,  che 
avelfe  voluto  concepire  penfieri  di  tirannia , comandò , che  dentro  Viterbo , e 
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particolarmente  prefTo  !a  porta  di  S.  Lucia  j fi  edifica iTe  una  molto  valida  fortetu* 
che  per  proprio  nome  fu  detta  > e tuttavia  dicefi  la  Rocca)  della  quale  avendone 
elio  ttefso  colle  proprie  mani  dilè^nato  il  fito , nel  giorno  26.  di  Luglio  dell’  an> 
no  1 354.  ne  fe  dar  principio  alla  fabbrica  ) gittandone  egli  ne'  fondamenti  la  pri- 
ma p'etra  ) dicendo  il  Covelluzzo  alla  fudetia  pag.  33.  tergo:  Fa  mandata  de  qua 
per  parte  della  Corte, che  flava  ad  .4mgnone-,Mcfler  Gillo  Cardinale  de  Spagnìa  , (ff 
acqu'flò  Viterbo  per  la  Cbiefa,  con  Viterbo  aquìfìì  molte  Terre  ,0"  lo  detto  a di 
26.  de  Luglio  1 354.  fe  principiare  la  Rocba  de  Viterbo , fegniola  di  fue  manit 

che  vi  flava  el  l'alazio  di  Mejfler  Campana  allato  la  Porta  de  Sonda  Lucia  , et  detto 
Cardinale  pufe  la  prima  petra  , che  fujfe  edificata . Inoltre  defiderando  il  Legato 
di  meglio  afficurare  ) c ftabilire  pel  Pontefice  il  governo  di  Viterbo  ) primiera- 
mente proibì  al  prenominato  Giovanni  > ed  a tutta  la  fila  famiglia  , che  Rare  non 
dovefie  in  Viterbo  ) e nel  filo  Contado  per  lo  fpazio  di  anni  dodici  lòtto  pena  di 
cinque  mila  ducati  in  cafo  di  contravenzione  ; dando  altresì  refilio  da  detta  Città 
a cinque  uomini  fazionarj  ) ed  amatori  di  novità)  acciocché  in  avvenire  non  ne 
conturbafsero  la  fede  ) e la  quiete  • Al  rimanente  poi  de’ Cittadini  egli  conce- 
dette un  benigno  perdono  , e comandò , che  fofsero  richiamati  alla  Patria  tutti 
quegli  ) che  da  Giovanni  n’erano  fiati  dianzi  difcacciati . Per  ultimo  dallo  fiefso 
furono  creali  nove  Confoli  di  ugual’  autorità)  c ducento  Senatori;  ficcome  anche 
coftiluì  tanti  (oggetti  ) quanti  badavano  per  l’amminifirazione  della  giufiizia  ) vo- 
lendo ) che  a difefa  del  Prefide  della  Città  , e per  ficurezza  degli  altri  Magifirati 
Tempre  pronti  vi  fofsero  trecento  foldati . E perchè  forfè  in  progrefso  di  rempo  il 
fudetto  Giovanni  feconofeere)  che  egli  tuttavia  nudriva  penfieri  di  follevazione 
contra  la  Chiefa  ) quindi  è , che  il  fudetto  Pontefice  Innocenzo  con  una  fua  Bulla 
data  in  Avignone  il  dì  4.  dì  Maggio  dell’anno  1 35A. ordinò  al  prenominato  Gior- 
dano Orfini  ) il  quale  in  detto  anno  era  Rettore  del  Patrimonio , che  aflìcme  co’ 
Viterbefi  dovefse  guerreggiare  conira  il  medefimo  . 

MalTìmo  però  fu  il  miracolo)  con  cui  nel  fèguente  anno  1357.  volle  Iddio 
glorificare  in  Viterbo  la  fua  amabililTima  Ipofa  S.Rofa  ) concioffiacolàchè  una  can- 
dela accefa , o altro  che  fi  folle  ) potè  all’  improvilò  ) lenza  che  perfima  alcuna  le 
ne  avvedelTe  , dar  fuoco  a quella  cafsa  ) in  cui  dentro  la  fua  cappella  confervavali 
allora  il  corpo  di  detta  gran  Santa;  che  per  efsere  una  tal  cappella  ornata  per  ogni 
parte  di  ricchi  abbigliamenti  ) e di  preziofi  lavori  di  orO)  e di  argento)  con  una 
infinità  di  voti , e di  altri  doni  di  fummo  valore , il  fuoco  crebbe  tantO)  che  non  fu 
pollibile  darvi  riparo . Le  campane  del  monifiero  Iònarono  miracololàmente  da 
loro  ftefse  , non  già  perchè  il  Popolo  avefse  a correre  a dar  foccorfo  , ma  bensì 
perchè  Iddio  lo  volea  fpettatoredi  quelle  meraviglie  ) che  egli  oprar  volea  fopra 
quel  corpo  a le  tanto  caro  . Corlèro  le  Moniche  ) i vicini , e tutta  la  Città  ) cia- 
icuno  fommamente  rammaricandoli  per  la  fuppofia  perdita  di  quella  fègnalata  Re- 
liquia . Ardevano  per  ogni  parte  le  muraglie:  le  porte  ) c le  ferrate  incefsante- 
mente  mandavan  fuori  copiofillime  fiamme  ) lenza  che  nefsuno  avvicinar  fi  potefse 
per  ifmorzarle  ; quando  pur’  alla  fine  mancata  la  materia  ) il  fuoco  fi  efiinfè  da  le 
medefimo . Si  bruciarono  le  vedi  ) che  coprivano  il  facro  Corpo , li  diftrulTero  le 
collane , le  gemme , ed  anche  gli  ftelli  anelli,  che  avea  la  Santa  ne’  diti  ; refiando 
però  il  di  lei  corpo  ille(b)ed  intatto  nello  fiefso  modo,  eh’ era  di  prima  ;annegrilo 
folamente  dal  molto  fumo  ) come  appunto  ancor’  oggi  fi  vede  ; volendo  Iddio  con 
ciò  perpetuamente  tefiimoniata  al  mondo  la  verità  di  un  miracolo  sì  portentolb  , 
e fiupendo;di  cui  oltre  gli  Srittori  della  fua  Vita)  fa  menzione  anche  ilWadingo 
all’anno  1 3j3.num.id.  in  quelli  termini: Incendio co/^mptum^ anno  mccclvii. 
ejut  fepulcrum  igne  devoronte  omnia  , qu£  erant  in  Jacello  : imo  (fp  veflet , quibut 
induebatur , incinerante , Ó"  annulot  pluret  ) quot  babebat  in  digiti! , iiquefa- 
dente  ) nec  tamen  via  ullam , aut  letfionem  minimam  facro  intulit  corperi , tko 
ad  ìnfignì!  tbefauri  commendationem , obflupefcentibut  bominìbm , ac  Monìalibut, 
ab  incendio  corput  refervante  . 

In  quello  fiefso  anno  volendo  il  fopradetto  Cardinal’  Egidio  riparare  a i dan- 
ni, ed  a i pericoli  ) che  nafeer  potevano  dal  partito  delle  due  fazioni  Guelfa,  e 
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Gfbellin» , con  fua  Coftituzione data  in  Cefena  il  dì  ai.  di  Luglio  comandò  fono, 
pena  di  confiicazione  di  tutti  i beni , e di  perpetuo  eftlio  da  tutto  lo  Stato  Eccle- 
fiallico]  che  nefsuna  perfona  nella  Città  di  Viterbo  di  qualunque  llato  j grado  ) e 
condizione  fi  fofse  j ardifse  nè  in  pubblico  » nè  in  privato  di  pronunciare  neppure 
i nomi  delle  due  predette  fazioni , ma  bensì , che  ciafcuno  tener  fi  dovefse  dal  par« 
tito  della  Santa  Romana  Chiefa  fua  vera  madre  ; elsendo  tali  le  parole  di  detta 
Coftituzione  : Afe  alìquit  eujufcumqut  Fìatut , gradai , -od  condltionii  extUerìt , 
prefumai  parltm  aliquam  Guelfam  , vel  Ccbtll'mam  in  Civìtate  ìpfa  quomodolibet 
nominare  publice,  vei  occulte  fjid  folam  partem  Sacrofan^e  Romane  Ecelefe  ma- 
trh fue  colere  , tueri  /incera  àenotions  procurent  <^fc. 

Efsendo  però , che  i peccati  degli  uomini  obbligalsero  la  giuftizia  delT  Al-  ' 
tillìinoad  impugnare  frequentemente  il  flagello,  perciò- nell’ anno  non  folo 
in  quella  Città  di  Viterbo  , ma  anche  in  tutto  il  di  lei  territorio  , vi  fu  sì  fatta 
mortalità  di  gente,  che  furie  la  maggiore  non  vi  era  Hata  giammai . 

Nell’anno  poi  lì6s-  tornando  il  mentovato  Giovanni  di  Vico  a farli  Icor- 
gere  dellderofo  di  riacquillare  il  dominio  di  V iterbo , dopo  averlo  il  fudetto  Gior- 
dano riprefso,  ed  umiliato  colla  forga  delle  armi , per  maggiormente inapprefso 
tenerlo  balso  , comandò,  che  da’  Viterbelr  bruciato  fofse  il  di  lui  callello  di  Vico; 
il  che  fu  da’  medeflmi  eleguito  con  tutta  prontezza . £ quello  è quanto  a me  è flato 
facile  di  ritrovare  di  tal  nobile  Viterbefe  foggetto;  di  cui  fe  fi  verifichi  ciò  , che 
taluni  anno  lalciato  Icritto , cioè , che  egli  lolse  fatto  morire  a furia  di  popolo , 
io  inquanto  a me  non  lo  lo  ; fo  bene  che  avendolo  il  fudetto  Legato  avuto  in  fuo 
podere , non  Iblo  non  lo  le  morire  , ma  creollo  per  dodici  anni  Vicario  di  Cor- 
neto  ; ancorché  ciò  non  fofse  di  gullo  del  Pontefice  Innocenzo  , che  confideran- 
dolopet  lo  più  formidabile  di  tutti  i tiranni  della  Chielà,  lo  avrebbe  ònninamente 
voluto  ellinto;  ma  il  Legato  con  fua  lettera  gli  rifpofe , che  intanto  egli  promofso 
loavea  a tal  dignità , imperocché  divulgandoli  ciò  per  l’Italia,  avrebbe  certa- 
mente allettati  gli  altri  tiranni  a renderli , colla  Iperanza  di  elscre  colle  llefse  con- 
venienze trattati  ; E che  lè  non  erali  indotto  a farlo  morire , ciò  avea  fatto  fui 
riflelso  della  mtmerolà  parentela  del  medelimo  , giacché  i lùoi  cengionti , ed  af- 
fini lignoreggiavano  fopra  trenta  Terre  di  non  picciola  grandezza, e di  forze  conli- 
derabili  ;i  quali  benché  li  accommodafsero  a fopportare  la  di  lui  prefente  fortuna, 
le  però  avelsero  veduto  , che  contra  la  fede  datagli , quando  fi  fottomilè , le  gli 
fofee  fatto  alcun  male  nella  perfona , eglino  lenza  fallo  li  farebbero  uniti  tutti  cen- 
tra la  Chiefa  non  meno  per  difelà  di  detto  loro  parente  , che  per  allicurare  loro 
ilelTi  da  un  cohfimile  trattamento . Elsendo  però , a me  riufoito  di  avere  nelle 
mani  l’impronto  del  figlilo,  che  dai  medelimo  fi  ufàva  come  Prefetto  di  Roma,  e 
quello  dilucidato  con  una  nobile  fpiegazione  dell'  III.  Abate  Francefeo  Valefio , il 
quale  é uno  de’  più  celebri  Letterati , che  vanti  a’  tempi  noflri  la  noflra  Roma  , 
piacemi  di  efporlo  io  quello  luogo  alla  villa  de’  miei  Lettori  colle  precilc  parole 
di  detto  grand’  uomo . Egli  adunque  dice  così  t 

AlP  intorno  del  JigiUo  di  Giovanni  Prefetto  di  Roma  f legge  r 

lOHANaS  . DEI  . ORA.  ACME  . VRB.  PREEECTVS. 

CESARE  . ASSENTE  . SVMMI  . PONTIFICIS  . OVCTOR  . 

Vedeji  nel  mezzo  figurata  la  dignità  della  prefettura  in  forma  di  donna , Jiccome 
fogliono  figurarfi  le  dignità^  e virtà . Siede  quefia  fopra  due  cani  per  /imbolo  della 
fedeltà , o fopra  due  leoni  per  fegno  di’ imperio  . Tiene  con  la  mano  de/lra  la  fpada , 
e con  la  fini/lra  la  rofa  : nel  mezze  vi  è fcritto  r 

S.  PPECTORtE  . DIONITATIS  . 

Dalla  parte  defira  della  fpada  ; 

IMPERI!  .SACRI  . I-VSTICIEQi.  MVCRO  . 

E dalla  fini/lra  della  rofa  : 

ATTINVI  . PAPA!.  MVNVS  . AVREA  . ROSA  • 

La  /pada  è chiaro  fegno  della  gìufiizia  , e della  podeftà , che  avea  il  Prefetto  di 
giudicare , concedutagli  dagP  ìmperadori . La  rofa  ì quella  , che  benedetta  prima 
dal  Papa  sfolta  donarfi  al  Prefetto , come fi  ba  dal  Conte  lori  al  capo  terzo  ; e il  Zaz- 
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zero  nella  famiglia  Ca fieli)  tomo  fecondo  della  Nobiltà  df  Italia  ojferifce , che  In 
mancanza  del  Vrefetto  , il  Papa  folca  donarla  al  più  vecchio  della famìglia  di  VicOy 
il  che  però  non  ho  letto  altrove . 

A piò  della  feggìa  della  Prefettura  alla  JintJlra  fono  fcolpitì  due  Giudici  in 
ginocchio  -i  fitto  a*  quali  è fritto  ivdices  ) e fopra  ivste  . ivdicant  con  un 
bro  a*  piedi  della  l^efettura , e dalP  altra  parte  due  Nota]  in  Jimile  atto  con  un  ca- 
lamaiofitto  vi  è No  j'ARH  . e fipra  dicta  . ips.  fioelitb*  .scrìbt  . Sì  al- 
lude alla  vigilanza  del  Prefetto  in  fide  gli  ere  Giudici e Notaj  dottici  e fedeli . 

£’  però  da  vjjervarjtfhe  i primi  hanno  il  cappuccioycbe  manca  a ì fecondi',  forfè 
che  quefio  era  figno  di  qualche  giurifdizìone , come  pare  pojffa  cavarfi  da  un  paffio  del 
Libro  intitolato  Speculum  Saxonicum , riferito  dal  Du  Cange  nel  Glojfario  verbo 
Capucium  allib.  3.  cap.  6^.  dove  così:  Sub  Regis  cognofeitur  Banno  Judices  feu 
Scabini  capucia  y pilea  y aut  pepla  j & chirothecas  habere  non  debent . 

Vi  fi  vede  finalmente  delineata  Carme  della  Prefettura  ( che  forfè  fu  fatta 
propria  della  famiglia  di  Vico  ) con  C aquila  delP  Imperio  Romano  , e alcuni  pani , 
(he  il  Prefetto  foleva  avere  da'*  fornì  della  Città . 

Sigillo  fimile  a quefio  ne  porta  il  Pìetrafanta  Tefserjc  Gentìliti*  cap.  86. , chi 
dice  averlo  donato  a D.  Taddeo  Barberini . Il  Zazzera  nella  Nobiltà  d* Italia  tomo 
fecondo  nella  famiglia  Caflelli  ne  riporta  due  . E talej  dico  , è la  fpiegazione  fatta 
dal  Valefjo  del  Sigillo  Prefettizio  di  Giovanni  di  Vico . 

Ritornando  però  alla  nofira  Iltoria  , è da  faperfi  , che  efsendo  ftato  già  da 
qualche  anno  avanti  creato  Pontefice  Urbano  V.  per. morte  dTnnocenzo  VI.  egli 
1 g66  nell*  anno  1 366.  a di  1 7.  di  Dicembre  decorò  della  Sacra  Porpora  Fra  Marco  da 
Viterbo»  Teologo  de*  più  infigni  di  quello  Iccolo  » c XXII.  Generale  dell’Or- 
dine de*  Minori  » di  cui  da  me  piu  difiùfamente  parlcrafiì  nella  feconda  Parte . 
Intanto  circa  quello  tempo  fi  fparle  voce»  che  il  fudetto  Pontefice  Urbano  medi- 
tava trasferirfi  da  Avignone  in  Italia;  il  che  rifaputofi  da’Conlòli  di  quella  Città» 
tennero  fubito  un  generale  conlìglio»  anche  colf  intervento  di  Nicola  loro  Ve- 
Icovo»  e compatriota  » in  cui  rilblvettero  di  fpedirgli  alcuni  Ambafeiadori  » illan- 
temente  pregandolo  » che  ad  imitazione  di  tanti  altri  fuoi  predecelTori  compia- 
ciuto fi  foflfe  di  venire  a rifedere  in  Viterbo:  alle  cui  preghiere  benignamente 
condilcendendo  il  Papa  » alTicurò  i predetti  Conlbli  con  fua  rifpolla  in  forma  di 
Bolla»  data  in  Mompellieri  il  dì  20.  di  Gennajo  dell*  anno  v.  del  fuo  Pontificato  » 
che  egli  di  buon*  animo  incontrato  avrebbe  i loro  defiderj;  la  qual  Bolla»  che  ori- 
ginalmente fi  conlerva  nella  Secretarla  di  quello  Pubblico  » dalTi  da  me  nell*  Ap- 
pendice fotto  il  num.xxxi.  deducendofi  da  ciò  chiaramente  non  elTer  vero  quello, 
che  il  Platina  » il  Ciacconio»  ed  altri  molti  Cronografi  anno  lalciato  fcritto  , cioè, 
che  Urbano  venilTe  in  Italia  l’anno  iv,  del  fuo  Pontificato»  e che  elTendo  per  pri- 
ma sbarcato  a Corneto  » di  là  lenza  fermarfi  in  altra  parte  » fi  portalTe  immediata- 
mente a Roma;  giacché  non  potendo  detta  fua  Bolla  mentire  » chiaro  apparilcc  , 
1567  che  nel  fudetto  anno  v.  » che  era  appunto  l’anno  dell’  Umana  Redenzione  i j6/. , 
egli  era  tuttavia  nella  Francia , c particolarmente  in  Mompellieri;  onde  la  verità 
fi  è che  Urbano  partitoli  dalla  Francia,  pervenne  co*  fu-oi  Cardinali  in  Corneto  il 
dì  3.  di  Giugno  del  detto  anno  1367,  » dove  elfendoQ  portato  ad  incontrarlo |il 
Cardinal  Legato  Egidio  Albornozzi  » nel  giorno  9.  dello  llelTo  mefe  il  detto  Papa 
a dirittura  lè  ne  venne  in  Viterbo,  rellando  tutto  ciò  confermato  dal  Cronilla 
Covelluzzo  alla  pag.  24.  in  quelli  termini  : Anno  1367,  Papa  Urbano  ^into  fi 
partio  de  Avignone , venne  per  mare  con  24.  Galee  armate  » & gìonfe  ad  Cometa 
a dì  i,  de  Giugno  con  fitte  Cardinali  » entrò  in  Viterbo  a di  9.  detto  mefe  per  la 
porta  di  Piano  Scarlano  » Ò*  (tndò  alla  Rocca  falda  de  nuovo  a Viterbo  . 

Qui  però  deggio  notare  come  cofa  di  molto  rimarco  , che  in  partirli  cotello 
Pontefice  da  Avignone  » il  che  fu  il  dì  ultimo  di  Aprile  del  dettò  anno  1 367, , 
volle  » che  la  giudicatura  delle  caufe  » o vogliam  dire  la  Curia  » perlcveralTe  in 
detta  Città  di  Avignone  fino  al  giorno  10.  del  feguente  mele  di  Maggio  j e che 
dopo  tal  giorno  la  medefima  s’intendelTe  immediatamente  trasferita  in  Viterbo  ; 
tantoché  le  pafiato  il  detto  giorno  » egli  morto  foflc  per  viaggio  » reiezione  del 
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nuovo  Pontefice  far  fi  doveflfe  in  quefta  Città  ; efTendo  di  ciò  teftimonio  Bonifacio 
degli  Amaneti  nel  cap.  Sane  de  EleBione.^  riferito  dal  Baluzio  nelle  note  alle  Vite 
de’  Pontefici  Avignonefi  j ove  così  dice  : Et  Jtc  fcc'it  D.  Urbanus  V.  dum  de  ìBa 
Ovìtate  Jvenhnenjt  recejjìt  prò  eundo  Komam  , videlìcct  dìe  ultima  Aprilìs  ari. 
Dom,  1 3Ò7.  ^uia  voluìt  audìentìam  Caufarum  , ^ ContradìBorìarum  remanere  in 
Avenìone  ufque  ad  dìem  decmam  Majì  tane  fequentem  , tane  tranjlulit  eam  in 
Civìtatern  Vìterbìenfem , ita  quod  fi  lapfa  dìe  decima  ìpfe  mortuus  fuijfet  in  iti- 
nere  j fenda  ejfet  eleBìo  in  Vi  terbio . 

Rifedendo  adunque  in  Viterbo  il  mentovato  fòmmo  Pontefice  j ed  avendo 
avuto  di  ciò  notizia  il  B.  Giovanni  Coloiobino  , il  quale  avanti  avea  incominciato 
in  Siena  il  fuo  Ordine  de’Gefuati  portolfi  fubitamente  yo’  fuoi  fèguaci  a*  piedi  di 
ellb  Pontefice  colla  mira  di  difenderfi  dalle  accufe  j che  gli  erano  ftate  da^ecome 
di  uomo  contaminato  di  erefia^  la  qual  calunnia  volendo  Iddio  atterrare  con  uno 
de*  fuoi  più  ftrepitolì  miracoli  ) fc  sì  che  tutti  i fanciulli,  e particolarmente  quelli, 
che  per  la  loro  teneriffima  età  non  erano  per  anche  capaci  di  favella,  nell’entrare, 
che  fece  il  detto  Beato  in  Città , tutti  ad  una  voce  fi  deflero  ad  acclamarlo  per 
uomo  Santo,  & ad  encomiare  la  di  lui  ammirabile  purità;  aggiungendofi  nel  Li- 
bro intitolato  Paradifi)  de’Gefuaii , impr^ffo  in  Venezia  l’anno  1582.  per  Dome- 
.nico  , e Giovanni  Bitifta  Guerra  , che  perchè  fra  le  altre  parole  , che  da  detti 
fanciulli  fi  ripetevano,  quelle  particolarmente  fecero  molta  fpecie , Ecco  i G<r- 
fuatì  ^ qaejìì  fono  ìGefuati  ^ /avvenite  ì Gefuatì  ; per  tal  motivo  confiderandofi 
elleno  come  un*  oracolo  Divino  , fin  d’allora  i Religiofi  di  tal’  Ordine  s’incomin- 
ciarono , e fi  continuarono  inapprelTo  a chiamare  col  nome  di  Gefuati , Quello 
fuccelTo  di  tanta  meraviglia  , ficcome  forprefe  gli  animi  di  tutti  i Viterbefi  , cosi 
anche  potè  far  sì , che  il  fudetto  Pontefice  nel  dì  24.  dello  {lello  mele  di  Giugno, 
giorno  conlacrato  alla  Natività  del  Divin  Precurfore  , dopo  elTerfi  egli  vie  più  ac- 
certato dell’  innocenza  , e pietà  di  tal  Servo  di  Dio,  e dopo  aver  lolennemente 
pontificato  in  quella  Chielà  Catedrale , ammettelTe  tanto  elio , che  i detti  fuw  lè- 
guaci  alla  Iblenne  profelfione>  avendo  preventivantente  fatte  fare  fellànta  tona- 
che , e felTanta  cappucci  a fpefe  della  Sede  Apollolica  , delle  quali  furono  da  elfo 
colle  proprie  mani  veftiti  tutti  quei , che  eran  prefenti  ; comandando , che  ne  fòf-  . 
lèro  eziandio  mandate  le  altre  a quei , che  fi  trovavano  alfenti , e che  tutti  ezian- 
dio veftiti  ne  folfero  colla  fua  benedizione  ; al  qual’  effetto  il  Cardinal  di  Avi- 
gnone nipote  del  Papa  con  permidione  Pontificia  fece  fare  parimente  altretanti 
mantelli  per  compimento  dell’  abito  de’  medefimi . L tale  fu  l’approvazione  fatta 
io  Viterbo  dell’  Órdine  del  B.  Giovanni  Colombino . 

Siccome  però  Urbano  ad  iftigazione  di  alcuni  Cardinali  volea  in  queftaCittà 
obbligare  il  Cardinal  Albornozzi  a dargli  conto  della  fua  Legazione , ed  in  parti- 
colare di  tutte  le  rendite  da  eftb  amminiftrate  , egli  fbprafatto  da  tal  petizione, 
fe  prefentare  al  Pontefice  le  chiavi  di  tutte  le  Città , e di  tutte  le  fortezze,  che 
erano  ftate  da  fe  ricuperate  alla  Chiefa  , le  quali  chiavi  erano  in  tanto  gran  nu- 
mero , che  a portarle  appena  baftar  potea  un  groffo  carro  ; che  vedutofi  dal  Papa.; 
per  verità , gli  difte , o Egidio , noi  confeffiamo  non  effere  fiata  grande  la  fpefa, 
con  cui  tu  hai  riacquiftata  per  noi  tanta  robba  della  Chiefa , ond’èche  vivamente 
ne  rendiamo  grazie  alla  tua  economia  ; che  poi  quello  fatto  feguifTe  in  Viterbo  ri- 
cavali chiaramente  dalle  feguenti  parole  delCiacconio  nella  Vita  di  tal  Cardinale; 
Morivo  Innocentìo  fuccejjtt  Urbanus  V.  qui  ab  Egidio  in  Italìam pacatam  evoco- 
tus , Avenione  Viterbìum  venìt , eui  Aegidiiis  legai  ioni  s munere  depofito  pedes  ofeu- 
latus  ejl . Ferunt  Fontìficem , quorumdam  Cardìnalìum  fuggeHìone  , ratìonem 
admìnìflrata  legai ìonìs  a Legato  petììjje  : qui  Pont if  ci  veBìgalìum  etiam  ratìonem 
repofcentl , claves  urbìfsm  , arciumque  a fe  recupcratarum , vix  eas  capiente  curru-% 
ÀSgidìtiS  prò  ratione  obtulìjfe  ^ fertur . Cui  Pont if ex  ejus  animi  magnìtudinem 
conftantiam  admìratus  ; Ee  bercle^  inquit^  eEgtdì-y  tam  amìjfam  rem  EcclefiaBicam 
baud  magno  ìmpendìo  nobìs  receptam  ejfe  ^fatemur^  O*  tua  parcitati  gratìas  bobe- 
mus  . Lo  ftefTo  Ciacconio , il  Platina , ed  il  Rainaldi  trattando  degli  altri  fucceflì 
di  qucfto  medefimo  anno  1 367.  lafciarono  regiftrato , che  bramando  quello  Pon- 
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teficc  di  reprimere  alcuni  tiranni , che  tuttav  ia  rellavano  nell’  Italia  je  particolar* 
mente  Bernabò  Vifeonti , e Galeazao  da  Milano  j fece  lega  con  Carlo  IV.  Impe- 
radore  j c con  Lodovico  Re  di  Ungheria  ) coni’  anche  con  Niccolò  da  Elle , Fran- 
celco  da  Carrara  ) e Lodovico  Gonzaga , la  qual  lega  il  prenominato  Rainaldi  al 
num.  17.  dice  elTere  Data  Dabilita  nel  palagio  ApoDolico  di  Viterbo  il  dì  ultimo  del 
njefe  di  Luglio  ; donde  poi  Io  Deflò  Papa  ne  fpedì  le  Lettere  confermatorie)  date 
il  dì  j.  di  AgoDo  dell’  anno  Dello  . 

A 24.  di  queDo  medefìmo  mele  di  AgoDo  mancò  di  vita  in  queDa  DeDa  Cittì 
il  fudetto  Carditial  Albornozzi  ' , il  cui  corpo  fu  poi  di  qua  trafportato  a S.  Fran- 
ceL'o  dì  ADIDje  da  AlTìQ  a ToledoielTendolì  la  di  lui  morte  refa  ad  Urbano  cotanto 
lènGbilet  che  per  due  giorni  continui  non  volle  ammettere  nelfuno  alla  Tua  prefen- 
za . £ perchè  volle  diDìnguere  il  merito  di  un  sì  gran  Porporato  con  una  grazia  ie- 
gnalatat concedette  una  plenaria  remilfìone  di  colpa)  e di  pena  a tutti  quei  9 i quali 
per  qualunque  tratto  di  via  portata  aveDero  fbpra  le  loro  (palle  da  ADiii  fino  a To> 
ledo  la  Iettica90  (ìa  la  bara9entro  cui  era  rinchiufb  il  fudetto  di  lui  corpo9Come  che 
fe  ciafeuno  di  loro  nell’Anno  Santo  vifitate  avelTe  le  Bafilichc  de’ Santi  ApoDoli 
Pietro)  e Paolo.  Ed  in  fatti  di  tal  maniera  egli  vi  fu  trafportato.  Avendo  partico- 
larmente e per  motivo  di  divozione  ) e per  contralègno^di  Dima  ) (bttopoDi  gli 
omeri  a detta  bara  non  fùlo  molti  gran  Principi  ) ed  altri  Soggetti  di  riguardo  ) 
ma  anche  lo  Delfo  Enrico  Re  di  Francia;  dicendo  lo  Deflb  Ciacconio  : 
cium  jEgiiio  cum  locupletiamo  ipfiui  merltorum  tejlimenio  ab  Henrìe»  Rege,  fai 
Retro  fratti  a fe  ìnterfeBo  futcejferat  ) fuìfque  purpuratit  preeftìtum  atcepimui  ; 
elfendo  poi  il  detto  di  lui  cadavere  Dato  (èppelliio  nella  Catedrale  dì  Toledo  con 
queDa  breve  ilcrizione  : 

.CCtDlVS.  AlBORNOTS  . 

CARDtNALlS  . ARCHIEPISCOPVS  . 

TOLETANVS  . 

contenendofi  nel  (blo  nome  del  defonto  tutti  gli  elógj  ) che  avriano  potuto  farfi 
al  di  lui  altKTimo  merito;  de'  quali  chi  ne  bramaife  un  qualche  (àggio)potrà  (bddif- 
farlì  nella  Vita  del  mentovato  Pontefice  Urbano  deferitta  dal  Baluzio  ; badando  a 
me  di  efporre  in  queDo  luogo  l'altra  lapide  ) che  ad  eterna  memoria  di  un  tanto 
Porporato  fu  appoDa  nel  celebre  Collegio  ) dallo  DeDo  fondato  in  Bologna  per 
gli  giovani  di  fua  nazione  ) la  quale  è di  tal  tenore  : 

iGGlDtVS.  CARDINALIS  . S.CRVClS.  SPECTABtLI  . VIRTVTE  . 

B.  PETRI  . PATRIMONI  VM  . TYR  A NNICA  . S.ai  VITI  A . RABt  EN- 
TE.VARtlS.TVRB  IN  tBVS.ACITATVM.  REC  VPERATA.PRt- 
STINA  . EIBERTATE  . IN  . TVTA  . PACE  . QVIESCIT  . 

Nel. giorno  poi  5.  di  Settembre  dello  Delfo  anno  t ^^7.  dimorando  tuttavia 
Llrbano  in  Viterbo  ) lollevolfi  qui  tale  tumulto  ) che  poco  mancò  ) che  non  ne  (e- 
guilfe  il  totale  eDerminio  di  quella  Città . Il  fatto  fu  , che  elfendofi  alcuhi  famigli 
del  Manefcalco^  di  elfo  Papa  , ed  altri  della  di  lui  corte  ) poDi  a lavare  dn  picciolo 
cane  in  quella  tal  fontana , che  è nella  piazza  di  Piano  Scarlano  ) alcuni  Viterbeli 
di  tal  contrada  vennero  a parole  cogli  DeiTì , e dalle  parole  paDarono  alle  armi . 
Ma  ficcome  a i partitarj  della  fazione  Gibellina  ) de’  quali  non  pochi  ve  n’eranO) 
come  gii  fi  è detto  ) in  VìterbO)  e particolarmente  le  Nobili  Viterbeli  famiglie 
Gattelca)  Alelfandra)  e Fajana)  parve)  che  un  tal’ accidente  potelfe  per  gli  dì  loro 
difegni  non  poco  conferire  a’  danni  del  Papa)  e di  tutti  gli  altri  Guelfi)  folfiando 
eglino)  come  fuol  dirli  ) nelfuocO)  poterono  farsi)  che  quella  picciola  riffa  fi 
convertilfe  in  una  fpaventofa  follevazione;  imperocché  ficcome  a quei  della  corte 
del  Papa  le  ne  andavano  aggiugnendo  degli  altri  per  la  loro  propria  difelà  ) cosi  a 
i primi  detti  Viterbefi  le  ne  unirono  altri  moltiffimi  fubornati  dalle  predette  Gi- 
belline  famiglie  ; che  però  venuti  < ad  un  generale  all’ armi)  durò  ìa  pugna  non 
Iblo  tutto  il  detto  giorno  5. , ma  anche  gran  parte  del  giorno  lèguente , elfendovi 
morte  dall’  una  ) e dall’  altra  parte  moltillìme  perlbne)  e fra  queDe  molti  lèrvidori 
del  Cardinale  Stefano  Alberti  Vefeovo  dì  CarcaDònC)  come  anche  di  altri  Cardi- 
nali . Benché  per  altro  ciò  farebbe  Dato  poco  ) le  il  popolo  infuriato)  e concitatol) 
indotto  non  fi  folfe  ad  altri  maggiori  eccelli  ; giacché  andati  tutti  alle  cafe  deg  i 

Delfi 


de 
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Ilelfi  Cardinali  > le  afsediarono  « e le  alTaltarono  > fcagliaiido  per  ogni  parte  faiTi  e 
frezze , e facendo  ogni  sforzo  polTibile.'per  introdurvili , fino  a dar  fuoco  alle  porte 
della  Chiefa  di  S.  Siilo  per  poter  palTare  alle  danze  di  uno  di  elTi  Cardinali  j che 
ivi  abitava  j non  ellèndovi  (lato  modo  di  farli  celiare  dalle  loro  furie  j ancorché  il 
prenominato  Vefcovo  Nicola  Pinci  j il  Rettore , i Coniòli,  ed  altri  Nobili  Citta- 
dini ne  tentalTero  tutte  le  vie  non  (blo  colle  ininaccie  , ma  anche  colle  lufinghe  j 
tantoché  (è  i detti  Cardinali  alTiditi  dal  fudetto  VelcovO)  Rettore]  ed  altri  non  li 
follerò  rifuggiati  nella  Rocca  ) ove  il  Pontefice  rilèdeva  ] non  é da  dubitarli , che 
incorfi  non  avellerò  grandilTniii  pericoli  i notandoli  particolarmente  dal  Baluzio 
coll’  autorità  di  Garofco  di  Ulmlifca,  che  in  tal  circollanza  il  Cardinal  Guglielmo 
Vabrenfe  ] ed  il  predetto  Cardinal  di  Carcaflbne  furono  codretti  a fuggire  lènza 
cappello  (òpra  la  teda , e qued’ ultimo  anche  in  abito  di  Frate  Minore  . Vedutoli 
adunque  dal  Papa  un  tanto  Icompiglio  con  fubita  • e Ibllecita  Ipedizione  le  venire 
in  quella  Città  molte  fquadre  di  foldati  Suttini  ] Montefialconefi  ) Ottani  ) Todi- 
ni  ) e Sorianeli  con  determinazione  di  (ària  fpianare  da’  fondamenti  j il  che  fareb- 
be lènza  fallo  feguito  ] lè  alcuni  Cardinali  interpodi  non  li  fodero  colle  loro  calde 
preghiere  j e lè  cinque  primarj  Cittadini  di  Viterbo  non  fi  fodero  dudiati  di  pla- 
carlo con  atti  di  lonnna  umiliazione  i giacché  quedi  andati  culla  corda  al  cullo 
a’  piedi  del  Papa , e fentendo  dal  niedelìmo  ] che  edi  volea  in  ogni  conto  puniti 
i delinquenti  > eglino  tollaniente  prelè  le  armi , ed  unitili  colla  gente  del  Papa  ] 
li  portarono  in  Piano  Scarlano  ] ove  dopo  aver  gittata  a terra  la  detta  fontana  ) 
abbruciarono  le  calè  di  tutti  coloro , che  aveano  dato  principio  all’  efpoda  rida  . 
E perchè  il  Cardinal  Marco  Viterbefe  edendofi  in  quedi  delTi  giorni  trasferito  in 
queda  fua  Patria,  più  che  ogn’ altro  iva  penlàndo  di  fottrarla  dalla  minacciata 
rovina,  per  tal  ridello  s’ indude  a configliare  i fuoi  compatrioti , che  portadero 
alla  Rocca , dove  il  Papa  dimorava , tutte  le  loro  armi  stodenlive , che  difenfive  ; 
la  qual  colà  avendo  edi  puntualmente  fatta , il  detto  Papa  sì  per  quedo,  che  per 
gii  antecedenti  atti  di  umiliazione  , mitigò  in  gran  parte  l’ira  lùa  contra  i mede- 
limi  ; ma  ciò  non  odante  comandò , che  fulse  fabbricato  procedo  contra  i rei , e 
particolarmente  contra  quei  delle  lèguenti  contrade  ,cioè  : 

Di  Piano  Scarlano 
Di  S.  Sido 

Di  S.  Mattia  dell’ Abate 

Di  S.  Giacomo 

Di  S.  Giovanni  In  Pietra . 

E quedi  còme  quei , che  più  degli  altri  aveano  inièvito  contra  i fuoi  Corteggiani, 
e contra  i famigli  degli  accennati  Cardinali  j de’ quali  efsendone  dati  procefsati 
fino  al  numero  di  lèicento,  dì  quedi  ne  furono  carcerati  (oli  cinquanta , e di  quedi 
cinquanta  elsendone  dati  (celti  dieci  come  più  colpevoli , lètte  ne  furono  impic- 
cati per  la  gola  a S.  Sido , e tre  alla  fontana  grande*  ; nè  di  ciò  adatto  contento 
il  detto  Papa  , di  vantaggio  comandò , che  in  vece  di  far  demolire  tutta  la  Città  , 
(caricate  ne  folsero  le  torri , ficcome  ancora  tutte  le  mura  -,  coniórme  di  fatto  in- 
cominciodi  dalle  mura  di  Piano  Scarlano,  delle  quali  ne  furono  gittate  a terra 
tutti  i merli  j per  il  che  trovandoli  i Viterbeftal  fommo  angudiati  e codernati , 
con  molto  fervore  fi  raccomandavano  a’ Cardinali , & ad  altri  principali  Prelati 
della  Corte  ; ond’  è che  alcuni  di  detti  Cardinali  modi  particolarmente  a còmpaP- 
fione  de’  pianti  delle  donne , e de’  fanciulli , portatili  a’  piedi  di  efso  Papa , proc- 
curarono  con  molti  argomenti  di  renderlo  placato  ponendogli  Ipecialmente  in 
confiderazione , che  delle  Città  pari  a Viterbo  egli  nel  fuo  (lato  neavea  poche,  e 
che  lè  il  Cardinal  Albornozzi  avea  potuto  far  riacquiltare  alla  Chielà  tante  altre 
Città,  e terre  ufurpate  da’  tiranni , ciò  era  proceduto  per  elser’  egli  (lato  ben’af- 
fillito  da’  Viterbeli , che  per  tal’  edètto  non  aveano  avuto  riguardo  nè  a fatiche , 
nè  a denaro , nè  a fanguei  ricordando  altresì  in  tal  circollanza  gli  orridi  patiménti 
fopportati  dallo  llefso  popolo  nell’ alsedio  di  Federico  II.  per  Polo  motivo  di 
mantenerli  fedele  alla  Sede  .Apodolicai  da’ quali  argomenti  elsendo  ri mallo  il 
Papa  perfualb)  oltre  l’aver’  ordinato , che  fi  cafsafsero  i procedi , e che  fi  rivocafse 

l’in- 
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l’interdetto,  a cui  avca  rottomefsa  la  Città,  e tutto  il  di  lei  diftretto , rivoei 
eziandio  la  data  fentenza,  ed  afàolvetle  il  popolo  da’ coinniefli  delitti , e ciò  icguì 
il  giorno  S.  del  mete  di  Ottobre;  benché  per  altro  egli  volle,  che  tutto  ciò  co- 
Oaire  per  fua  Bolla  , che  poi  apprelTo  fpedi  lòtto  il  giorno  primo  di  Dicembre 
dello  fteflo  annoijòy.  la  qual  Bolla  dalTi  dame  nell’Appendice  fotto  il  num. 
xxxti.  facendo  eziandio  pubblicare  , che  tutti  quei,  i quali  pertimore  lèn’erano 
fuggiti  da  Viterbo,  potelTero  liberamente  ritornarvi  j coni’ anche  fe  rimettere 
in  libertà  tutti  coloro,  che  erano  per  anche  ritenuti  in  prigione  ; per  le  quali  gra- 
zie fu  fatta  nella  Città  grandidìma  fella  . I Cardinali , che  s’interpolfero  per  lo 
perdono  furono  il  predetto  Marco  V^iterbele , Niccolò  Orlino , e Niccolò  di  Na- 
poli, e con  quelli  anche  Francelco  Bruno , che  come  dice  la  Cronaca  alla  pag. 
95. , era  primo  Secretano  del  Papa . Ed  elfendochè  il  detto  Papa  nel  giorno  1 j. 
dello  IlelTo  mefedi  Ottobre  lì  partilTe  da  Viterbo  per  andare  a Roma,  nel  feguente 
mefe  di  Dicembre  per  autentica  della  predetta  alToluzione,  e perdono  conceduto 
a’Viterbeli,  ne  mandò  qua  la  Icipracennata  Bolla  , ordinando  contemporanea- 
mente a’fuoi  Minillri,  che  in  quella  Città  rilèdevano,  che  folTero  rcllituite 
a’ Cittadini  tutte  le  loro  armi  ; il  che  fu  fubito  parimente  elèguito , ellèndo  poi 
altresì  Hata  ripolla  in  piedi  nello  Hello  lito  della  piazza  di  Piano  Scarlano  la  gii 
demolita  fontana  , conforme  a’  giorni  nollri  anche  vi  lì  vede  • 

Prima  però,  che  quello  Papa  da  Viterbo  le  ne  palfalfe  a Roma  , li  portarono 
qua  a ritrovarlo  Amadeo  Conte  di  Savoja , il  Patriarca  CoHantinopolitano , ed 
altri  molti  Soggetti  di  rango , venuti  tutti  per  parte  dell’  Imperador  di  Collanti- 
nopoli , a nome  di  cui  promileroad  Urbano, che ellb  Imperadore  tornato  làrebbe 
all’unità  della  ChiefaRomana,eche  per  tal  motivo  egli  fteflo  farebbeli  in  brieve 
peribnalniente  prelèntato  a’  lùoi  piedi  : D/'ffa  Urbano  ( è lo  fteflo  Baluzio , chì-a 
così  lo  Icrive  ) adbuc  Viterbìi  exijlente , uenerunt  ai  ìpfam  memoratut  Aintdcut 
Coma  Sabaudite , Pairlartba  OmJìant'mopoUtanut  ; tb"  aliqaì  alìì  viri  notabi~ 
let , mijp  prò  parte  Imperatorh  ConJIatitinopolìtani , prò  fui  parte  e'tiem  Pape 
prom'ittentes  ipfum  redi  turar»  ad  Romane  Ecelejìe  unìtatem , fnper  boe  breviter 

venturum  ad  ipfum  Papam  . 

ijdS  Da  Roma  poi  nell’anno  appreflo  1368.  lo  fteflo  Pontefice  fé  ritorno  in  Vi- 

terbo col  motivo  d’ isfuggire  il  caldo  grande,  che  provali  nella  Hate  in  quella' 
metropoli,  nella  qual  circoftanza  egli  qui  ricevette  l’Imperador  Carlo  IV.  ve- 
nuto nell’  Italia  , ad  illanza  di  eflb  Papa,  che  col  fuoajuto  bramava  di  ftabilire  le 
colè  dello  Stato  Ecclelìallicoj  avendo  fpecialmente  il  detto  Imperadore  in  que- 
lla Città  pranzato  col  medefimo . Se  poi  egli  vi  venifse  nel  giorno  27.  di  Ottobre, 
giufta  l’afsertiva  del  Baluzio , io  non  lo  lo , rifultando  ( per  quello  diremo  ) da’ 
nollri  monumenti  più  tofto  il  contrario  . Da  Viterbo  indi  a poco  lè  ne  pafsò  a 
Montefialcone , a cui  nel  di  j.  di  Luglio  conferì  l’onore  di  Città , formandole  la 
diocclì  cogl’  infralcritti  luoghi , enunciati  dal  Cronifta  Covelluzzo  alla  detta 
E iTuìft  err-  2J.  con  quelle  parole  t Anno  detto  Papa  Urbano  Quinto  fe  partìo  de 

arridi,,  acro-  Roma , df  ondone  a Montefofone , lo  quale  non  era  fatta  Opta  db  fella  Opta  a 
Tcm-JiTJcJfl  s ^ Vefeovo  de  Orvieto  Boheno  ■,  Ó“  ob  Vefeovata 

rnr!:t/iet  ipie-  de  Vìterbo  tolze  Marta , O»  Flfola  ,al  Vefeovato  de  Bagttoregio  CeUeno  , al  Vefeo- 
ijjuaMin-  ^uto  de  Cafro  tolze  Valentano , db  »b  àetto  Vefeovato  de  Montefiafeone  nuova 
la  lUa  Mt  Cipta  fadia.  Dove  non  è fuor  di  propolìto,  che  dame  lì  accenni  quanto  valla 
tempi  la  dicceli  di  Viterbo  , e quanti  fijlsero  i Luoghi , che  in  tal 
circoftanza  ne  fofsero  difmembrati , ancorché  il  prenominato  Cronifta  altri  non 
^ite-  ne  abbia  nominati , che  Marta , e l’Ifola  lòrfe  come  quelli , che  fra  tutti  gli  altri 
Éi-Mm,  lìip.  erano  allora  i più  rinomati . La  dicceli  adunque  di  Viterbo  ftendevalì  in  quello 
tempo  fino  alla  detta  Ilbla  di  Marta,  comprendendo  una  quantità  conlìderabile  di 
Terre,  e Ville,  le  quali  Iòno  oggi  della diocefi  di  Montefialcone  ; avendoli  di 
sì  fitta dilìiiembrazione  un’ incontrallabile  tellimonio  nella  Bolla  dell’erezione 
di  detto  Vefeovado,  fpedita  da  Urbano  nell’anno  fub  datam  Viterbìi 
II.  Kal.  Septembrìs  Vontificatut  anno  vii.,  la  qual  Bolla  con  altre  molte  memorie 
fpettanti  allaChicfa  di  Montefialcone  fi  conlèrvano  in  Roma  nella  celebre  Bi- 

blio- 
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blioteci  Vallicellani,  e per  intero  H rapporta  dall’Ughellio  nel  Tomo  primo  della 
Tua  Italia  Sacra  (otto  il  titolo  Monteflajitmcnfet , Cornetani  Bpifeopi  dalla  col. 

976.  lino  alla  979.  giuRa  la  nova  edizione  di  tal’ opera,  fatta  in  Venezia  l'anno 
1 7 1 7-  i ove  poi  alla  col.  977.  per  quello  fpetta  all'antica  giurifdizione  della  Chie- 
fa  di  V' iterbo , così  fi  le"ge  ; Volumut , Ò"  decrevìmui  autborìtate  jtpoflolìta , ^ 
ex  certa  feientia , ut  Capra , Loca , (jt*  terrìtoria  infraferìpta , net  non  Monajìerìa, 

Etelejìt , Manfionet , à"  >»  •“  conftjìentia  , videìieet  Vallem  * , Laterem  , f 

Gradiilanum , Gryptarum  S.  Laurent ìi , nec  non  Bifen.  dt*  Capita  monta , eum  i*z!» . 
earum  teMtorììt , Cajhra , infuper  locum  InfuU  Mortane  infra  lacum  de  Boifeno 
confijlentia  , Marta , quod  etiamprope  diBum  lacum  conjifit,.  Cornane , df  Cartel- 
lunum , CeUerti , d^'  Fiorentini  Cajira  cum  earum  territoriis , Ó-  tenlmentii  , ac 
InfuleBiJintine-i  queprope  lacum  de  Boifeno  confi  flit  ^ dfS.  Marie  de  Sangui- 
nerio , SanBorum  ^oannis  df  VìBarit , Cafri  Araldi  , Marie  in  Capita  , di' 

S.  Marie  Hofpitalis , S.  ^aannit  Hierofilymitani  Manfionet , Cafirorum  Urbeve- 
tanen.  Viterbien.  Tujìanen.  (3“  Balneoregen.  Dixeefum  dFc^  Net  non  quìdquii  de 
Diece/i  Balneoregienfi  prediBa  inter  Yiterbium , Cellenum  , Tufcaneilam  , ^ 
Montemfiafeonem  in  eorum  tenimentii  fuil , effe  confuevit , de  Dixtefi Montif- 
fiafeoni  in  antea  exìfiat , eaque  omnia  in  eadem  Dixcefi  Montiiflafioni  deputamut , 

Ó“  afiìgnamui  t ac  ipfim  Dixcefim  fit  limitatam  a dominio , (ypatefiate  Venera- 
bilium  Fratrum  nofirorum  Cafirenfii , Urbrvetanenfit,  Vìterbienfis  , Tuftanenpt  , 
Balneoregienfi  Epifeoporum  eximimui  , & Fpifeopo  Montitfiafconi^  qui  efi-,  di' 
prò  tempore  fuerit , dixcefano , ó*  ordinario  jure  fubjicimut . Volente! , di"  decer- 
nentet , ut  quidquid preeminentie  , majorltatli  ^fuperioritatit  ^jurìfdìBionit , Ó* 
exercitii  jurit  fpiritualii , df  temporali!  in  eadem  Òlxeefi,  per  noi  taliter  limitata^ 
prediBi!  Cafirenfi-^  Urbevetanenfi,  Tufianenfi  t Balneoregienfi  Epìfcopit  quo- 

modolibet  competebat  1 ad  Epifeopum  Montiiflafioni pertinere  antediBum . Ceterum 
unionem , feu  annexionem  de  Parocbiali  Ecclefia  S.  Stepbani  in  prediBa  Infila 
Martans  Epifiopo  Viterbienfi prò  tempore  exiftenti , df,  ejui  menfe  Epifcopali  VI- 

terbìenfi  dudum  faBam  tenore  prefintium  difioMmui ^ cum  omnibui 

juribu! , di'  pertinentiii  Q'C,  in  quìbufeumque  lodi  exiflant , menfe  Epifcopali 
Montiifiafioni anneBimui  y incorporamui , dfunimui  per prefentei  ó'C.  Tanto, 
dico,  lì  ha  in  tale  Bolla  per  quello  concerne  a i luoghi  difmembrati  della dioceli 
di  Viterbo . 

. Ma  per  rimetterci  nell'anno  1 , da  cui  lìamo  Rati  necellìtati  di  alquanta  1, 

deviare  , è da  faperfi  , che  in  tal’ anno  fu  di  grand'onore  alla  Chiefii  di  Gradi  la  il  irtHU  «t 
traslazione  del  facro  corpo  di  S.  Tommafis  di  Aquino , imperocché  venendo 
egli  per  ordine  di  Urbano  trafportato  dalia  Città  di  Fondi  s ed  il  di  lui  capo  dalia  fw/t<  irasis- 
Città  di  Piperno,  io  Tololà  Città  della  Francia , in  congiuntura  del  panaggio  , 
che  fece  per  Viterbo,  per  un  giorno,  ed  una  notte  fu  fermato  nella  predetta  dnuiìOj. 
Cfiiefa  di  Gradi , e particolarmente  nella  Cappella  a lui  dedicata  ' , e ciò  Ricce-  . . , 

dette  il  dì  1 1.  di  .^goRo , giuRa  la  memoria,  che  ivi  ne  fu  appoRa  di  quello  te-  utr»,  è 
nore  : 

HIC.  lAM  . PVIT.  SACELLVM  . SVPER  . CVIVS.  ALTARE  • CORPVS  . 

S.  THOM.E  . AQ  VIWATIS  .ANGELICI  . OOCTORIS  . NOSTRI  . DVM. 

E . FVNDIS  . TRANSFERRBTVR  . TOLOSA  U.  ASSERVATVM  . FVIT. 

ANN.  VIRO  . PARTVS  .MCCCIXVIII  . DIE  . XI  . AVQVSTI  . 

Il  qual  facro  Corpo  eflèndo  Rato  la  feguente  mattina  portato  con  grandi(fima_.  a> 
pompa  per  la  Città,  fu  poi  di  qua  trasferito  a Montefiafeone,  ove  da' blunzj  Apo- 
llolici  eRèodo  Rato  prefentato  al  Ridetto  Sommo  Pontefice , daqueRi  fu  conle- 
gnato a Fra  Elia  di  Tolofa  XXII.Generale  dell'Ordine  Domenicano , acciocché 
lo  Redo  avelTe  il  carico  di  farlo  paflàre  alla  Ridetta  Città  della  Francia . 

Nella  ReOà  Città  di  Montefiafeone  lòtto  il  dì  37.  di  Aprile  dell'anno  >2^9 

fu  dal  medelìmo  Papa  fpedita  una  Bolla  a favore  della  Chiefa  Catedrale  di  V iter- 
bo , colla  quale  concedette  cento  giorni  di  vera  Indulgenza  per  lo  fpazio  di  dicci 
anni  a qualunque  peribna,  la  quale  contribuita  avcRe  qualche  limoRna  per  lo 
rifarcimcnto  di  effa  Chiefa  j donde  poi  cRendofi  lo  Reflb  rcRituito  in  Viterbo, 

non 
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non  potè  efimerfi  dall’  immenfb  cordoglio , che  fulcitogli  nell’  animo  l’orrida  ftra- 
gC)  che  in  detto  anno  qui , ed  altrove  facealì  dalla  pelle  , per  la  quale  oltre  le 
altre  moltiflìroe  perlbne  , che  vi  perdettero  la  vita  , morirono  anche  in  quella.) 
(lelTa  Città  i Tegnenti  cinque  Cardinali , cioè  ; 

Adi  }.  di  Settembre  il  Cardinal  Marco  Viterbele  « che  Tu  lèppellito  nella 
Chielà  del  Tuo  Ordine  de’ Conventuali  di  S.  Francclco . 

A dì  aS.  dello  llcllb  mele  il  Cardinal  StcTano  Alberti  Lemonicenlè  > che 
fu  lèppellito  nella  ChieTa  Catcdrale  ■ 

A dì  4.  di  Ottobre  il  Cardinal  Guglielmo  Agrifolio  FranceTe  j che  Tu  lèppel* 
lito  nella  ChieTa  della  Trinità  degli  Agoftiniani . 

A dì  6.  dei  medelimo  mele  il  Cardinal’Arnaldo  Bernardi  di  Monte  Maggio* 
re } Camerlengo  di  Santa  Chielà  j che  Tu  lèppellito  nella  Tudetta  ChieTa  de’  Con* 
ventuali . 

£d  a i iS.  dello  IlelTo  il  Cardinal’  Androino  di  Rocca  Borgognone  , che  Te- 
condo  ilCorretini  ) Tu  Teppellito  nella  ChieTa  della  Verità  de’ Servi  di  Maria , 
benché  l’Oldoino  nella  di  luì  Vita  alTerilce  > che  il  di  lui  cadavere  lolle  traTporta- 
to  a Cluniaco . 

Finalmente  avendo  quefto  Pontefice  fatte  due  Bolle  a favore  de’  Viterbeli, 
con  una  delle  quali  concede  a’  medefimi  j che  elTendo  lontana  dalia  loro  Città  la 
Curia  Apollolica , eglino  non  potelTero  elTere  ad  ella  convenuti  nè  civilmente  > 
nè  criminalmente  ; e coll’altra , che  potelTe  quella  Comunità  Tpendereogni  gior- 
no un  fiorino  d’oro  per  io  riattamento  delle  mura , llrade , porte , e fontane  i le 
quali  due  Bolle  fi  anno  nella  Margherita  alla  pag.  ijp.  e 140.  dopo  j dico  , tali 
concellìoni  ) partitofi  da  Viterbo  > portolTi  un’ altra  volta  a Roma)  donde)  per 
tellimonianza  del  BaluziO)  elTendolì  nell’ anno  1 j70.  il  dì  17.  di  Aprile  portata 
per  Tultima  volta  in  Viterbo  ) vi  pervenne  il  Giovedì  ip.  dello  IlelTo  mele  con 
gran  numero  di  gente  armata , per  la  guerra , che  in  tal  tempo  da  elfo  faceali  con 
un  tiranno  chiamato  il  Prelètto  ) che  lènza  dubbio  era  il  mentovato  Giovanni  di 
VicO)  che  tuttavia  mollravafi  inquieto;  ond’è)  che  il  Lunedì  lèguente  mandS 
la  Tudetta  gente  adalTediare  un  Callello  del  medelimo , che  fu  la  Terra  dì  Ve- 
tralla.  £ perchè  in  apprellb  il  detto  Papa  volle  di  nuovo  da  Roma  palTarlène  in 
Fraucia  ) non  voglio  tralalciar  di  tralcrivere  una  particolarità  ) che  precedette  tal 
Tua  partenza  ) confillente  in  alcune  parole  ) Tcrittegli  * dalla  Santa  Vedova  Brigida 
PrincipelTa di  Svezia)  riferite  da’ Viterbefi Cronillì  alla  Tudetta  pag.  2j.  tergo 
di  quella  maniera  : M 26.  dì  Agojlo  ( del  detto  anno  i yjo.  ) fi  parilo  detto 

Papa  da  Roma  per  andarfine  in  Avìgaoae  •,  Contefid  Brìfiita  dì  Svefia  U 
firìffe-,  Tetatdet  vivere)  quo  vadis  ignoras  ) Tellinas  admortem.  Et  entrò  in 
mare  nei  porto  de  Corneto  a dì  j.  de  Settembre . Per  tal  partenza  ) ficcome  gli 
RelTi  Cronilli  immedi.atamente  Ibggiungono  ) tutti  quelli  luoghi  ) e Terre  circon* 
vicine  furono  meffe  in  rotta  da'  tiranni  tìrannozzì . ' 

Chele  quello  non  verificolli  così  Tubito  della  Città  di  Viterbo  > non  paTsò 
però  molto  tempo  ) che  anche  di  ella  por  troppo  avverolTl  ) per  non  ellèrne  man- 
cata l’occalìone  al  Viterbelè  Francclco  di  Vico > figliuolo  del  prenominato  Gio- 
vanni ) da  cui  eziandio  dopO)  la  morte  del  padre  occupavafi  la  PreTettura  di  Ro- 
ma ; del  quale  dovendoli  ) ora  da  me  parlare  ) piacemi  premettere  > che  elTcndo  il 
medelimo  tenero  bambino)  fu  predetto  ai  di  lui  genitore  ) eh’ egli  terminata  avreb- 
be la  Tua  vita  con  una  morte  molto  dilgraziata  ; per  il  che  bramando  Giovanni  di 
liberarlo  da  sì  fatta  morte  ) nella  notte  del  Santo  Natale  dì  Gesù  Grillo  > Iole 
Rare  durante  il  làcrificio  della  Santa  MelTa  Ibpra  l’altare  ) foriè  con  intenzione  di 
conTacrarlo  a Dio  fino  da  quel  momento  ; elTendolì  prefilTt)  qualora  egli  IblTe  Rato 
in  età  capace  di  renderlo  ReligioTo  Francelcano  ; la  qual  coTa  riTaputafi  da’ Tuoi 
amici  > lo  configliarono  a non  far  nulla  di  ciò)  ma  bensì  ) che  raccomandandolo  di 
cuore  al  Serafico  Padre  S.  FrancelcO)  donati  avelie  ducati  cinquecento  al  di  lui 
Convento  di  Viterbo  ) di  cui  egli  eziandio  fi  coRituiflè  Protettore  ) che  di  tal  ma- 
niera il  predetto  Santo  Icampato  lo  averebbe  da  ogni  pericolo  ; ond’  è che  lalcia- 
tofi  Giovanni  perTuaderc , oltre  il  dono  > che  fece  de’  Tudetti  denari , fc  anche 
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edificare  una  porta  di  molto  riguardo  alla  Chiefa  di  detti  Religioft,  di  che  tutto 
fe  ne  ha  rifcontro  dal  Covelluzzoalla  pag.  3Ó.  tergo  in  quelli  termini:  Na/a  che  al 
PrifcUo  *Jaaaì  (Jftndo  nato  uno  fuo  figliolo  , lì  pufenomt  Vrancefco  , la  noclc  de 
Natale  lo  fe  menare  fu  Ulti  al  facrifitio  , Q"  nothalo  farefrate.)  perche  tro-oava 
devia  fare  mala  fine  ì éf  li  fuoi  partì/ciani  ti  dìfiero  , che  dunafie  ducati  joo.  al 
Convento  , che  fufii  loro  capa . fe  edificare  una  porta  per fare  exaltare  la  Ecclc- 
fia.  Con  tutto  quello  però,  conforme  apprelTo  vedremo,  fu  giufto  giudizio  dell’ 
Altidimo , che  da  Francelco  non  lì  evitalfe  la  detta  morte,  dicui  tal  ne  fu  la 
dilpolìzione  . 

Circa  gli  anni  ij/i.  occupava  in  V'iterbo  la  carica  di  Teforiere  della  Pro- 
vincia del  Patrimonio  un  certo  Nobile  Viterbelc  per  nome  MeGer’ Angelo  Ta- 
vernino,  il  quale  per  eGer’ uomo  (bmmamente  avido  del  denaro,  prellava  tutto 
dì  a’  fuoi  compatrioti  groGe  lòmme  di  moneta  con  ufura  eibrbitantc , e fucceden- 
do , che  taluni  di  elTi  o non  poteGero  , o non  voleGero  pagare  le  dette  ufure  , 
egli  facea  loro  Goprire  le  cale  , in  cui  abitavano , o rompere  le  porte  delle  mede- 
fime , facendo  loro  eziandio  altre  diverte  intolerabili  (i>verchierie,  alle  quali  da- 
vagli  mano  Gerardo  Abate  di  Monte  Maggiore , che  in  quello  tempo  oltre  l’ef- 
fere  Governatore  di  Perugia  era  anche  Vicario  Apollolico  del  Patrimonio  , e di 
tutta  ritaliaj  le  quali  foverchierie  non  potendoli  più  da’  Viterbefi  tollerare,  trat- 
tarono di  Ibttrarfi  daH’obbedienza  della  Chiefa,di  cui  il  predetto  Tavernino  tene- 
va le  ragioni , e darfi  nelle  mani  del  Prelètto  Franeelèo  di  Vico  j il  che  per  mezzo 
di  cinque  loro  Cittadini  incominciarono  a negoziare  col  detto  Prefètto  . Potrebbe 
però  darli  il  cafo,  che  a tal  determinazione  IbGero  venuti  i Viterbeli  eziandio  non 
poco  fpinti  da  ciò,  che,  giulla  il  Manenti, fecero  i Fiorentini  nel  detto  anno  i J7l., 
giacché  eglino,  lìccome  narra  il  Platina  nella  Vita  di  Gregorio  XI.  mandarono 
per  varie  Terre  della  Chiefa  molti,  che  con  molte  bandiere,  nelle  quali  era  fcritto 
il  nome  di  libertà  animaGero,  ed  efortafsero  quei  popoli  a dover’ ulcire  dalla-, 
lèrvitù  della  Chielà  ; ond’è  che  la  prima  Terra,  che  fpinta  dal  bel  nome  della 
libertà  fi  ribellò,  fuCiltà  diCallelio.  AppreGo  fu  Perugia,  e di  mano  in  mano 
Todi,  Spoleti , Agubio,  Viterbo , Alcoli,  e Forlì  : Così  il  Platina  . Che  fepoi 
invitato  Francelco  di  Vicoalla  lìgnoria  di  Viterbo  non  s’induGe  a venirlène  fubi- 
tamente , ciò  per  mio  credere  fuccedette , si  perchè  l’imprefa  era  non  poco  az- 
zardofa,  e difficile,  si  anche  per  le  altre  molte  contingenze,  che  fi  diedero,  c par- 
ticolarmente perchè  nell’  anno  i J74.  vi  fu  di  nuovo  in  detta  Città , ed  in  tutto  il 
territorio  una  grandilfima  mortalità  di  gente  . Ma  alla  line  eGendoli  egli  deter- 
minato di  venire , portolfiqua  del  tutto  incognito  il  dì  1 S.  di  Novembre  del  fe- 
guenteanno  iJ75o  accompagnato  da  un  Tuo  fratello  chiamato  Batilla  ^ anziché 
per  evitare  ogniqualunque  linillro  incontro,  s’introduGe  nella  Città  per  quella 
parte,  o vogliam  dire  per  quel  forame , per  cui  nella  IleGa  Città  entra  l’acqua 
di  S.  Matteo  in  Sonza  , ed  il  detto  di  lui  fratello  fe  n’entrò  per  la  porta  di  S.  Si- 
ilo ) traveftito  da  Bifolco  in  atto  di  recare  alcune  Ibraedi  legna  •,  dopo  diche  , 
cioè  nel  lèguente  giorno  ip.di  Novenrbre,  pollifi  in  armi  col  lèguito  di  circa  cin- 
quanta perfone , fe  neandiedero  alla  piazza  del  Comune,  ìncelfantemente  gri- 
dando , Viva  il  Popolo  j da  cui  applauditi , ed  accettati , lenza  che  trovallèro 
neppur  minima  refillenza , potè  FranceGo  renderli  lignote  della  Città  ; dove_j 
avendo  a viva  forza  prcià  la  Rocca  , lè  immediatamente  dar  fuoco  alla  pubblica 
Cafa  de’  Malefizj , e bruciare  a villa  di  tutto  il  popolo  nel  mezzo  di  detta  piazza 
del  Comune  lo  Statuto  , e Collituzioni  Papali  ; difcacciando  eziandio  dalla  Città 
non  Iblo  il  prenominato  Teibriere  , ma  anche  lo  ftelfo  Vicario  Apollolico  . 

Quella  mutazione  di  flato  fatta  da’ Viterbeli , molfe  il  celebre  Inglelc  Ca- 
pitano Giovanni  Aucuto , o fia  Haucut , da  cui  comandavanfì  in  quelle  parti  le 
truppe  Pontificie  a venirlène  in  Viterbo  il  dì  24.  dello  ftelfo  mele  di  Novembre 
alla  tefta  di  tre  mila  uomini  a cavallo , che  entrati  per  la  porta  di  S.  Lucia , da  elfi 
preventivamente  bruciata , trovarono  tutta  la  piazza  della  Rocca  piena  di  triboli , 
e di  bombarde  j ove  lènz’  altra  dilazione  venuti  a battaglia  co’  Viterbeli , che 
intrepidi  eranfi  loro  parati  avanti , dopo  un  lungo  fervorolo  conflitto,  non  poche 
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furono  le  genti  del  Pontefice,  che  vi  riniafcro  m<irte,  e ferite  ; ond’è  che  il 
mentovato  Capitano  vidcfi  coftretto  a retrocedere  , ed  anche  a partirli  fra  pochi 
giorni  da  quello  territoriocon  poco  fuo  onore . Tutti  quelli  fuccclTi  difTulàmente 
narrati  da’  fudetti  Cronifti , furono  altresì  fuccintamente  notati  dal  Nobile  Viter- 
bele  Pier  Gianpaolo  Sacchi  fenìorc  ne’  Ricordi  di  liia  Cafa  alla  pag.  4.  tergo  con 
quelle  parole:  Ricordo  come  ejfendo  dìfcaccìato  Mejfer  Agnìolo  ‘Tauernini  Ter- 
riere del  Patrimonio  ■)  Ó- anco  il  Reffore‘  da  molti  Ciptadinì  con  Caggiuto  del 
Prefetto  Francejco  da  Vico , fatti  gran  tumulti  cantra  la  Cbiefa , P^‘f“ 

Rocca  per forza  , (3“  arfi li  Statuti  (jp  Conflìtutioni  papali publicamente  in  piazza^ 
che  fu  a dì  di  Novembre  l J75.  ^a  lt  24’.  dì  detto  mefe  ò"  o””»  comparfe  il 
Campo  de  la  Cbiefa  , ^ entrò  per  la  porta  di  S.  Lucìa , che  era  fata  abrufciaia  , 
(il’ in  pochi  giorni  fi  partì  con  poco  bonore . Ottenutali  adunque  tale  vittoria  da 
Prancelco,  e petciò  llabilitofi  nel  dominio  di  Viterbo,  altre  molte  Terre  fi  ribel- 
larono dalla  llellà  Chielà  , ed  al  medelimo  fpontaneamente  fi  Ibggettarono  . 

Ma  perchè  il  Pontefice  Gregorio  XI. , che  fin  dall’anno  1 j70.  era  fucccduto 
ad  Urbano  V.  nel  Soglia  di  S.  Pietro , mollb  dalle  tante  lettere  fcrittegli  dalla 
gloriofa  Vergine  S.  Caterina  da  Siena,  pur’ alla  fine  avea  prelà  determinav-ione 
di  rellituire  in  Roma  la  Sede  Pontificia,  (lata  in  Avignone  per  lo  fpazio  di  anni 
fèttanta , quindi  è , che  nel  mele  di  Settembre  del  detto  anno  t j 7 5.  imbarcatoli 
colà  verfo  la  nollra  Italia , fe  ne  venne  primieramente  in  Genova , e dopo  in  Or- 
belello  ove  giunfe  circa  il  principio  dell’anno  1 J76. , donde- infallidito  dalla 
lunga  navigazione,  ivafi  per  terra  avvicinando  a Roma . Ellèndo  adunque  il  me- 
defimo  in  Orbetello , Angelo  Tavernini  portolfi  follecitamente  in  detto  luogo  , 
lufingandofi  poterfi  con  elfo  lui  dilcolpare  j ma  elTendo  il  Papa  pienamente  in- 
formato, che  per  fua  cagione,  e per  gli  Tuoi  mali  portamenti , Viterbo,  e le  altre 
liidctte  Terre  eranfi  ribellate  dalla  Chielà , non  lolo  non  lo  volle  udire , ma  non 
lo  volle  tampoco  vedere;  per  loehe  lòprafatto  il  medefimo  da  veemente  palfio- 
nc , fe  ne  morì  quattro  miglia  lontano  dalla  Terra  di  Montalto  ; avendo  con  elio 
feco , oltre  moltilfinie  gioje , circa  venti  mila  ducati  d’oro  ; il  tutto  da  elfo  acqui- 
flato  non  (blo  per  elTere  fiato  Telùriere  perlolpazio  di  circa  quindici  anni , ma 
anche  per  mezzo  delle  narrate  gravilfime  ufure  ; polTedendo  egli  altresì  in  Vi- 
terbo divertì  ftabili  per  la  valuta  di  ducati  quindici  mila , fra’  quali  particolarmen-  , 
te  un  calàle  molto  raguardevole  prelTo  la  Chiefa  di  S.  Maria  del  Paradifo  , che 
dalla  furia  di  quello  popolo  gli  era  fiato  già  demolito  nel  dì  jo.  di  Novembre.i 
giorno  dell’Apollolo  S.  Andrea  , che  vale  il  dire  circa  quc’  giorni , che  da  detto 
popolo  fu  acclamato  Francelco  di  Vico . 

Francelco  adunque  e per  la  poc’anzi  delcritta  vittoria,  e perjo  favore  tem- 
pre maggiore  del  popolo,  facendofi  ogni  giorno  piu  pronto,  cdanimolo,  non 
folo  non  mofirava  neppur  minima  apprenfione  ne’  contrari  avvenimenti , anziché 
francamente  vi  fi  opponeva  con  indicibil  coraggio  ; ed  in  fatti  avendo  egli  pre- 
fentito , che  la  Reina  Giovanna  di  Napoli  in  favore  della  Chielà  mandava  in  que- 
lle parti  un  buon  numero  di  truppe  fotto  il  comando  del  Conte  di  Altavilla,  egli 
nel  giorno  22.  di  Giugno  del  medefimo  anno  ij7d.  fattelo  incontrare  prelTo  la 
Terra  diCapranica,  ove  la  lèra  antecedente  le  dette  truppe  aveano  fatt’  alto, 
le  fe  dalle  fue  genti  fubitamente  attaccare , ed  ellèndo  loro  riulcìto  di  romperle  , 
ne  fecero  prigionieri  centocinquanta  foldati  colla  preda  di  non  pochi  cavalli  , e 
di  copiofiliima  robba . 

Prima  però , che  da  me  li  prolìegua  tale  racconto , non  voglio  lalciar  di  no-  • 
tare,  che  mentre  in  quello  fielfo  anno  voleafi  in  quella  Chiefa  Catedrale  rillo- 
rare  una  cappella,  nel  romperli  un  certo  muro  , fu  ritrovata  una  Reliquia  di  lòm- 
mo  riguarda , che  fu  appunto  il  mento  del  Divin  Precurfore  di  Grillo  S. Giovan- 
ni Batifia , fiato  ivi  per  lunghilfimo  fpazio  di  tempo  a tutti  incognito , che_a 
elTendofi  poi  ripofto  fra  le  altre  molte  infigni  Reliquie , che  in  tal  Chiefa  li  con- 
lèrvano,  per  memoria  di  sì  fortunata  invenzione  fu  fin  da  tal  tempo  appella  in 
quel  fito  una  lapide  di  marmo  bianco , in  cui , oltreché  vedefi  Icolpito  il  detto 
mento , vi  lì  leggono  anche  (opra  in  caratteri  Gotici  i lèguenti  due  verfi  : 
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Demtat  hoc  Jtgnum  locum  rmercntla  dìgnutn. 

Vlurimh  in  annii  latuìt  hic  barba  ’Jiatmis . 

Siccome  però  regolarmente  le  colè  profperc  rendono  gli  uomini  vie  più  avi- 
di j ed  anibiziofi , ne  avvenne , che  Francefco  non  contento  della  fignoria  di  Vi- 
terbo, tutto  dì  s’iftudialTe  di  acquiftarfi  nuove  Città  , e nuove  Terre  , e quello 
con  danno  inefplicabile  delle  medelime  , conforme  lo  fperiinentarono  Monteha- 
fcone  , V itorchiano  , Ronciglione  , Corneto,  Bracciano , Palazzolo,  ed  altri  mol- 
tilfimi  luoghi  ; alcuni  de’ quali , perchè  poterono  refiftergli , furono  coftretti  a 
tollerare  latotale  devaftazfone  de’ loro  territorj;  ed  altri,  che  furono  manco 
forti,  non  poterono  fare  a meno  di  non  darglifi  in  podere  . I luoghi,  i quali  più 
fenfibilniente,  che  gli  altri  patirono  la  detta  devallazione,  furono  la  Città  di 
Montefiafcone , e la  Terra  di  Vitorchiano  . Il  territorio  di  detta  Città  fu  con 
immenfa  rovina  devallato  due  volte  i la  prima  nel  dì  6.  di  Novembre  dell’anno 
fudetto  , e la  lèconda  nel  dì  7.  di  Maggio  dell’  anno  appreflb  1 J77.  Il  territorio  1 377 
della  feconda , ove  portolTi  perlònalmente  Francelco , fu  con  pari  rovina  devafta- 
to  il  di  21.  del  féguentc  inefe  di  Giugno;  donde  potè  altresì  allo  flelTo  riufcire 
di  portarne  via  fopra  (èicento  fonte  di  grano  con  infieme  una  quantità  confidera- 
bile  di  lino , e legumi . £ perchè  il  popolo  di  quella  Terra  non  oAante  il  gran 
danno  folferto  , refilleva  tuttavia  coraggiolb  alle  violenze  di  detto  Francelco , 
quelli  colla  fperanza  di  fottometicrlo  , il  dì  2f.  dello  ftelTo  mefe  vi  tornò  a man- 
dare lefuefquadre  con  diverlè  bombarde , elfendo  Rati  in  tal  circoRanza  i bom- 
bardieri Pictruccio  di  MaRro  Giovanni  fpeziale  , e Spirito  di  Andreuccio  del 
Lofcio  , fcrivendo  il  Covelluzzo  alla  pag.  27.  yt  dì  2 j.  del  detto  mefe  torno  lofio 
ad  Vitorchiano  con  le  bumbarde , Cf furo  bombardieri  uno  chiamato  Petruecio  de 
M°  Gianni  fpetiale , 0- Spirito  de  Àndreuzzo  del  Lofcio  \ dal  che  nerifultanon 
clfer  vero  ciò , che  fcrive  Biondo  da  Forlì  nel  libro  feRo  della  fua  Roma  Trion- 
fante , cioè , che  dopo  il  ritrovamento  di  tali  bombarde , elfendone  Rate  alcune 
mandate  in  dono  a’  Veneziani , queRi  nell’  Italia  prima  di  tutti  fe  neavvalelfero 
contra  i Genovelì  nella  guerra  di  Chioggia , la  quale  lèguì  nell’ anno  di  noRra 
falute  McccL  XXX.,  mentre  da  ciò,  che  li  è efpoRo  , chiaramente  apparilce , che  i 
Viterbcli  n’ebbero  l’ulo  alcuni  anni  prima . Se  poi  Vitorchiano  rcRalfe  queRa 
volta  fottomelTo  da  Francefco,  io  inquanto  a me  non  lo  fo,  mcrcecchèiCroniRi 
non  l’hanno  lalciato  fcritto  ; lo  bene  che  nel  giorno  5.  di  Novembre  del  medelimo 
anno  per  ragione  di  grolTa  pioggia  caduta  in  Viterbo , talmente  ingrollblli  il  fiu- 
micello  Urcionio,  che  oltre  l’aver’  allagato  dentro  la  Città  tutto  il  borgo  di  S.  Lu- 
ca , e fuori  dielfa  una  quantità  grande  di  poderi,  precipitò  anche  i mollni  di  ^ 

S.  Angelo , e di  S.  Maria  Maddalena  ; fracalsò  le  mura  di  ella  Città  a piè  di  Faule; 
ruppe , e portò  via  la  porta  di  Valle;  riempì  di  acqua  tutta  laChielà  di  S.  Maria 
in  Palomba , e fece  in  altre  parti  altri  gravilTimi  danni  . 

ElTendofi  però  in  queRo  tempo  la  potenza  di  Francelco  talmente  avanzata , 
ficchè  non  vi  era  nè  modo,  nè  fperanza  di  poterla  reprimere,  per  tal  motivo  il 
fudetto  Pontefice  Gregorio  ebbe  perbene  divenire  col  medelimo  a patti,  ed  è 
fuori  di  ogni  dubbio,  che  queRi  con  vera  pace  rimalèro  fra  loro  concordati , men- 
tre nel  feguente  anno  1378.  oltreché  Nicola  Velcovo  di  queRa  Città  ritornato-  1378 
Tene  da  Roma,  recò  novelle,  che  il  Papa  alfol  vendo  la  Città  dall’interdetto,  a 
cui  ella  era  Rata  fottopoRa  per  la  defcritta  ribellione , avea  conceduto  , che  di 
nuovo  potelfero  celebrarvifi  le  melle,  e gli  altri  Divini  OlScj , poco  dopo  fu  dallo 
ReRb  Papa  mandato  in  Viterbo  un  fuo Cardinale , che  fmontato  alla  Cafa  di  ellb 
Francefco,  e prevalendoli  in  un  giorno  proporzionato  dell’autorità  comunicata- 
gli , conferì  a queRo  popolo  folenne  pontificia  benedizione  ; anziché  ( liccome  fi 
ha  dal  più  volte  citato  Baluzio)  elTendo  nata  in  queRo  tempo  a Francefco  una 
figliuola  , il  detto  Pontefice  per  più  chiaro  contralegno  della  buona  pace  , che 
col  medelimo  palTava , volle eOTo Redo  battezzargliela;  che  però  la  bambina  fu 
per  tal  cagione  da  Viterbo  trafportata  a Roma  , e dal  nome  di  elfo  Pontefice  chia- 
mata Gregoria  ; ed  eRéndo  in  apprelTo  fucceduto,  che  i Romani  mal  Ibddisfatti  di 
detto  francefco  l’avefsero  fatto  dipingere  fopra  la  porta  del  loro  Campidoglio 
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colla  fella  all’  ingiù  > egli  ne  fe  paflire  a Gregorio  le  Tue  querele  j il  qual  Pon- 
tefice riflcltendo  , che  la  Città  di  Montefiatcone  era  (lata  daFrancelco  (conie_> 
già  s’è  detto)  all’  eftremo  danneggiata  , per  tal  motivo  egli  con  Tua  Bolla  avea 
alla  medeCma  alTegnati  i (éguenti  luoghi  di  Viterbo  > cioè  j CornolTa  , Mootalia- 
no  ) la  Selva  di  S.  Giovanni  ) Caftel  Fiorentino  , e Celleno  j ma  ficcome  per 
elTere  flato  il  detto  Papa  prevenuto  dalla  morte  , una  tal  Bolla  , conforme  (èrivc 
e u jtif»  tht  Cronifta  alla  pag.  27.tergo , non fu  ufìtata , ni  notifitata  ‘ , così  per  confeguen- 
éir,  chrmm/u  Za  non  potè  avere  in  nelTun  modo  il  fuo  effetto . 

fabiUcai*-  Paffato  adunque  all’  eternità  il  dì  37.  di  Marzo  del  detto  anno  i J78.  il  Pon- 

tefice Gregorio  XI. , nel  dì  ip.  di  Aprile  dell’anno  medefimo,gli  fu  foflituito  nel 
Pontificato  Urbano  VI.  ] il  quale  cireodo  parimente  venuto  a qualche  (brta  di 
trattato  con  Frtncefcoi  perchè  da  effo  non  gli  fi  vollero  ratificare  le  condizioni 
accordategli  dal  predetto  fuo  anteceffore  3 egli  ne  concepì  uno  fdegno  sì  grandei 
che  inappreffo  non  lafciò  paffar’  occafione  3 in  cui  non  fi  facelTe  feorgere  sfacciato 
nimico  di  elfo  Pontefice  3 e ciò  particolarmente  nello  (cifma,  che  occorfe  in  que- 
llo teropos  per  effere  flato  creata  Antipapa  il  Cardinal  Roberto  Gebennenfe  col 
nome  di  Clemente  VII.  3 di  cui  il  detto  Francefeo  dimoflroffi  in  ogni  circoflanzi 
oflinatiflimo  partitario . Ma  perchè  tuttavia  in  Viterbo  vi  erano  perfone  3 le  quali 
mantenevanu  fedeli  al  vero  Pontefice  3 e per  confeguenza  fofferir  non  poteano 
la  tirannia  di  Francefeo  3 per  ciò  ne  venne  3 che  elleno  fatta  un  giorno  folleva- 
(ione  3 prendeffero  le  ermi  contea  il  medefimo  , con  cui  venuto  il  tiranno  all;:-.» 
mani  3 ed  avendole  fuperate3  ne  fe  carcerare  un  grandiffimo  numeros  effendofene 
altre  molte  fuggite  dalla  Città  : dopo  il  qual  fatto  ( benché  per  altro  io  non  polfa 
penetrare  per  qual  motivo  ) avendo  lo  fleOb  fpediti  in  Roma  ai  predetto  Ponte- 
fice quattro  fuoi  Ambafeiadori  3 che  furono  Giovanni  di  MelTer  Nicola  3 Maellro 
Girolamo  3 Giacomo  di  Minelle  3 e Fazio  di  Trantulo  3 appena  quelli  pervennero 
in  quella  Metropoli  3 che  per  ordine  pontificio  furono  chiufi  entro  di  una  prigio- 
ne 3 dalla  quale  non  ne  furono  rilaffati  fe  non  dopo  lo  fpatio  di  cinque  meli  : in 
vendetta  di  che  avendo  il  Pontefice  non  molto  dopo  il  loro  rilaffo  fpedito  qua  a 
Francefeo  eziandio  con  carattere  di  Ambafeiadore  un  certo  Viterbefe  nomato  il 
Mallro  3 egli  lo  fe  immediatamente  impiccar  per  la  gola  con  altri  di  que’  Viter- 
befi  3 che  aveano  contra  di  effo  fufeitata  la  predetta  follevazione  i e profeguendo 
intanto  a farli  (èmpre  più  grande  coll’acquiflo  di  nuovi  luoghi  3 fi  refe  indi  a poco 
padrone  del  Caflello  di  Ancarano  3 e della  Rocca  di  Giorio  3 benché  quella  folTc 
Rata  da  lui  antecedentemente  perduta . 

Segnaloffi  però  in  tali  circoflanze  la  Città  di  Tofcanella  3 la  quale  perléve- 
rando  nell'obbedienza  della  Chiefà  3 ed  all’  incontro  temendo  i gravi  danni  3 che 
da  Francefeo  poteano  eflèrle  arrecati  3 mentre  col  fuo  efèrcito  erafi  portato  ad 
affediarla , finfero  alcuni  fuoi  Cittadini  di  volergli  dare  a tradimento  la  detta  loro 
, , Città  ; ond’  è che  avendovi  lo  (leffo  mandata  dentro  una  parte  delle  fue  fquadrcs 
furono  da  quel  popolo  con  molta  furia  inveflite3  che  oltre  l’averne  fatta  prigio- 
niera la  maggior  parte3  tagliarono  la  teda  a molti  di  efl>3  effendovi  eziandio  rima- 
ni morti  piu  di  altri  trenta  3 e fra  quelli  tre  molto  qualificati  foggetti  3 uno  de* 
quali  fu  il  figliuolo  del  Nobile  Viterbefe  Francefeo  di  Lamfancello  3 e gli  altri 
due  Bulgaro  3 o fia  Bulgaruccio  da  Marfeiano  3 ed  un  fuo  figliuolo  . 

Ellendo  però  3 che  il  Pontefice  Gregorio  XI.  per  (bttomettere  le  Città  3 che 
lì  erano  ribellate  nello  Stato  Ecclefiallico  3 avefTe  fin  dal  fuo  tempo  fatti  venire  in 
quelle  parti  alcuni  reggimenti  di  cavalleria  Brettona3  che  in  tutto  facevano  il  nu- 
mero di  lèi  mila  uomini  3 quelli  in  tempo  dell’accennato  feifma  militando  a favore 
de’ Cardinali  fcifmatici  3 e dell’Antipapa3  favorivano  per  confeguenza  ancora 
Francefeo  come  uno  de’ loro  maggiori  aderenti  3 che  però  avendo  un  diflacca- 
niento  de’medefimi  3 non  maggiore  di  dugento  (èttanta  fétte  uomini  3 nel  mefe 
• 379  di  Gennajo  dell’ anno  l}79.  fatte  due  (correrie  nel  territorio  di  Corneto  3 ne 
riportarono  prigioniere  circa  cinquanta  perfone  ; donde  elTendofi  poi  trasferiti 
nel  territorio  di  Roma  3 riufeì  loro  di  depredarvi  dodici  mila  pecore  3 (eicento 
traccine  3 quattrocento  bufale  3 e certa  quantità  di  cavalle  3 che  avendo  condotte 
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a Viterbo  per  ufo  di  quefto  popoloj  furono  tutte  fubitamento  melTe  a fàcco  a rifèr- 
va  delle  già  dette  cavalle  ; dopo  di  che  eflfendofi  i detti  Brettoni  impadroniti  di 
Lubrianoj  recarono  eziandio  in  quella  ftelTa  Città  un  grandiltimo  numera  di  Tome 
di  grano  j di  orzo  j di  fpelta , di  legumi , ed  anche  altre  diverlè  cofe . E pure  chi 
il  crederebbe  ? in  quell*  anno  di  tanta  tribolazione  s’introdulfe  in  Viterbo  il  gio- 
co delle  carte  j ovogliamdire  le  carte  dagiocare»  di  cui  per  Taddietro  non  ve 
n*era  Hata  in  quella  Città  neppur  minima  notizia)  dicendo  il  Covelluzzo  alla 
pag i.  2 8 . tergo  Anno  1 5 7p.^  recato  in  Viterbo  el.  gioca  delle  catti , che  bienne  de 
Seracinia  j ^ cbiamajt  tra  loro  Naib  » 

Defiderando  però  il  Pontehee  Urbano  di  umiliare  il  tiranna  Francelco  di 
Vico  ) e refpettivamcnte  di  ricuperare  alla  Chiefa  ciò  j che  da  elTo  occupavaG  con 
tanta  ingiuHizia  nel  dì  2 di  Giugno  dell*  anno  HelTo  ) mandò  a quella  volta  un* 
efercito  molto  conlìderabile  j che  accampatoG  in  tre  diverG  luoghi , per  lo  fpazio 
di  cinquantafette  giorni , che  vi  G trattenne  ridulTe  inaltffGma  defolazione  tutto 
ài  territorio  di  Viterbo  ; avendo  per  tal  guerra  il  mentovato  PonieGce  fatte  gua- 
llare  in  Roma  molte  croci)  e calici  di  argento»  acciocché  il  tutto  ridotto  in  moneta 
avelfe  a fervire  per  lo  mantenimento  delle  milizie.  All* incontro  il  Prefètto 
Francefeo  collrinfe  gli  EccleGallici  di  Viterbo  a contribuirgli  cinque  mila  Gorini 
d’oro  » la  qual  fbmma  non  potendoG  da  effi  così  fubitamente  ammaOare  » una  del- 
le determinazioni , che  G prelèro»  fu  di  disfare  quella  Città  di  argento,  di  libre—* 
quattordici  » che  quello  Comune  avea  appefa  in  voto  nella  Chiefa  della  Santifll- 
ma  Trinità  all’  altare  della  B.  Vergine  loro  liberatrice  in  memoria  del  già  de- 
fcritto  llrepitolo  miracolo  ; avendone  polcia  lo  HelTo  Comune  fatta  formare  un* 
altra  » che  tuttavia  vi  G confèrva  , benché  per  altro  di  minor  pelo 

ElfendoG  adunque  TelèrcitoPontiGcio  dopo  i detti  cinquantalètte  giorni 
jitirato  da  quello  territorio  per  non  avervi  potuto  fare  nulla  di  piu  » Francefeo 
ufeitofene  ben  fubito  colle  fue  truppe  in  campagna  G dié  di  bel  nuovo  ad  inveire 
contra  quei  luoghi  » che  G tenevano  per  la  Chiefa  ond’  é che  nel  dì  io.  di  Set-, 
tembre  del  detto  anno  portoGì  a devallare  il  territorio  di  Ronciglione  » donde  ne 
recò  a Viterbo  moltiGlme  robbe  ; eflèndo  poi  il  dì  iS.dello  llelsomele  palTato  a 
fare  il  medeGmo  nel  territorio  di  Corneto  » ed  indi  in  quello  di  Tolcanella»  ed 
avendo  non  molto  dopo  lòttomelfa  la  Terra  diVetralla,  ne  fe  dono  ad  un  fuo 
Capitano»  chiamato  Guglielmo»  il  quale  dopo  averla  barbaramente  faccheggiata* 
la  vendè  al  popolo  di  Roma  j a cui  Francelco  fra  brieve  tempo  a viva  forza  la 
ritolfe  \ ed  elTendogli  nel  medeGmo.  anno  eziandio  riulcito  diefpugnare  la  Terra 
di  Bracciano»  dopoché  egli  l’ebbe  con  molta  avidità  faccheggiata»  la  falciò  in 
podere  delle  fudette  truppe  Brettone»  le  quali  avendovi  polla  un  preGdio.di  fol- 
dati  Italiani  » quelli  eziandio  la  vendettero  al  popolo  di  Roma  . 

Ma  Gccome  (conforme  abbiam  detto)  maffima  fu  la  defolazione»  in  cui  l’elèr- 
cito  Pont  iGcio  avea  ridotto  quello  territorio»  da  ciò  ne  procedette  » che  nell’an- 
no i|8o.  inforlè  in  quella  Città  una  così  Ipaventofa  carellìa  » che  il  grano  non 
pagavad  meno  di  trentadue  libre  di  denaro  la  Ibma  » di  cui  non  elTendovene  alla 
Gnc  rimallo  neppure  un’acino  » li  trovaronocollretti  gli  abitanti  a cibarG  del  fan- 
gue  de*  macelli  » e di  erbe  lènza  pane  * j e benché  neGuno  degli  uomini  » attela 
la  quantità  de*  nimici  » che  del  continuo  infellavano  quello  territorio  » non  fi 
azzardallè  ad  ulcire  le  porte  della  Città  per  timore  di  non  edere  uccilò»o  almeno 
fatto  prigioniero  ; al  contrario  però  le  donne  con  lèmma  animoGtà  ficcano  lo- 
vente  delle  Ibrtite  per  la  campagna  » ove  mettevano  a lacco  tutte  le  frutta;  ed 
ogn*  altra  colà  comellibile  » che  da  edì  ritrovavaG  ne’  poderi . Per  rifledb  di  que- 
lla|gran  carellia»  com’ anche  per  maggiormente  tormentare  i VitorchianeG  » che 
fempre  più  forti  G mollravano  nella  foggezione  alla  Sede  Apollolica  » tornato 
Francefeo  nel  mefe  di  Aprile  di  detto  anno  a devallare  quel  loro  territorio  » di 
bel  nuovo  gli  riulcì  di  depredarvi  una  grandidìma  quantità  di  grano»  Gcchè  que- 
llo in  Viterbo  rcllò  notabilmente  diminuito  di  prezzo. 

Gli  anni  però  1385.  e 1385.  lènza  dubbio avriano  potuto  dirG  Ibmmamente 
difgraziati  per  gU  feguenti  luoghi  » fc  l’Altidìmo  compiaciuto  non  G folfedi  prello 
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troncare  il  filo  della  vita  , o vogliam  dire  dell’empietà  di  Francelco.  Egli  in  tali 
due  anni  potè  renderli  padrone  del  Cartello  di  Paìazzuola , ed  il  di  lui  nipote—* 
Giovanni  Seiarra  della  Città  di  Nepi  j da  cui  fu  eziandio  lènza  pietà  faccheggia- 
ta  . Potè  cortringere  i Montefiafconefi  a renderli  alla  fùa  obbedienza  , giacché 
andatolène  nel  loro  territorio  con  molte  niandre  di  pecore  j c con  un  gran  nume- 
ro di  arati , per  una  parte  gli  facea  pafcere  i loro  lèminati  da  dette  pecore,  e per 
l’altra  co’  detti  arati  glie  li  rivolgeva  (otterrà  ; tantoché  (lanche  dette  genti  di 
più  relillere  a tanti  danni  , per  mezzo  del  loro  V'efcovo , trattarono  con  France- 
(co  la  refa  , dandogli  per  ortaggi  tre  loro  (oggetti , che  furono  Maftro  Paolo,  e 
Maftro  Giovanni  ambedue  profelTori  di  Medicina , ed  un  certo  tal’  uomo  nomato 
Tommafo  da  Fabbriano;  trovandofi  altresì  neceflitati  a dover  combattere  , ed 
efpugnare  la  propria  Rocca  a colpi  di  bombarde,  mandate  colà  a tal’ertètlo  da 
elfo  (' rance  (co  , la  quale  venendo  bravamente  difelà  da  SimonettoBaglioni  Si- 
gnore di  Cartel  di  Piero  , che  vi  era  dentro  come  Capitano  del  Papa,  pur’ alla 
fine  gli  convenne  di  cederla , rertandovi  egli  prigioniere  con  tutta  la  guarnigione 
di  guerra  . E per  ultimo  potè  (bttomettere  la  Città  di  Tolcanella , ed  anche  la 
Terra  di  Montalto,  dopo  aver’  un’  altra  volta  devartato  , e bruciato  il  territorio 
di  detta  Città  , coni’  anche  quello  di  Corneto  ; benché  per  altro  io  non  trovi  , 
cheCorneto  gli  fi  rendelTe  giammai  . 

Non  ceflfando  adunque  leortilità  fra  il  Papa  , ed  il  tiranno  France(co , ed 
efiendofi  egli , come  già  dicemmo , impadronito  degli  accennati  luoghi , per  (bl- 
licvo  della  Città  di  Viterbo , la  quale  trovavafi  ridotta  in  irtatodi  (bmma  milèria , 
fe  battere  in  erta  una  quantità  grande  di  moneta  , confidente  parte  in  bolognini 
da  due  foldi  l’uno , i quali  da  una  parte  mortravano  l’immagine  di  S.  Lorenzo , 
e dall’altra  la  Graticola;  e parte  in  quarti  di  Bolognini,  che  nel  diritto  avevano 
1385  una  Croce  , e nel  rovefeio  la  lettera  P. , e ciò  (ègui  nell’  anno  138Ò. , dicendo  il 
Covelluzzo  alla  pag.  29.  tergo  : Adi  anno  il  Prefetto  che  Tofcanella  Ó“  Mon- 
tali o-,  ét‘fe  bacare  in  Viterbo  la  moneta,  elee  bolognini  da  do! foldi  con  SanBo  Lo- 
renzo , ó"  la  Grata,  quartomi  colla  Crede  ,0“  P-  da  lalcro  lato . Nel  qual  me- 
defimoanno  elfendo  il  Cardinal  Tomma(b  Orfini  entrato  coll’ elercito  del  Papa 


in  Montefialcone , con  non  molta  fatica  potè  farlo  ritornare  all’  obbedienza  della 
Chiefa;  diche  atterriti  i Viterbefi  , e trovandofi  eftremamente  anguftiati  dalla 
tirannia  di  Franceico  , nel  giorno  6.  di  Maggio  del  feguente  anno  1387.  incomin- 
ciarono a (bllcvarfi  contra  di  e(fo  ; e benché  per  allora  riuicifle  a Franceico  di 
fottomctterli , nel  giorno  però  8.  del  detto  mefe  fu  tale  la  follevazione  , che  non 
putendovi  egli  riparare  ] confuiò  , e sbigottito  andò  a naiconderfi  incafadiun 
I certo  Mertèr  Nicola  figlio  di  Melfer  Giovanni  di  Madonna  Berta  dietro  la  Chiedi 
di  S.  Biagio,  ove  portatili  i Viterbefi  fotto  la  condotta  di  unNobil’  uomo  per  no- 
me Angelo  di  Palino  di  cala  Tignofini , che  poco  prima  era  entrato  in  Città  a fa- 
vore del  Papa,  edella  Chiedi,  fu  Francefeo  dal  detto  Angelo  uccifo , efatto  a 
furia  di  popolo  ftrafeinare  alla  piazza  del  Comune  ' , in  cui  il  fuo  cadavere  (lette 
tutto  il  giorno  prortratu  a terra  colla  bocca  prelTo  le  parti  porteriori  di  un  fuo 
cavallo,  che  gli  era  (lato  parimente  uccifo;  elfendo  poi  la  fera  flato  portato  al 
Convento  de’ Padri  di  S.  Franceico  , ove  del  tutto  nudo  per  due  giorni  interi 
diede  nel  loro  orto  dentro  di  un  cataletto , perfuadendoini  io , che  poi  folfe  tra- 
fportato  alla  Chie(à  di  Gradi , ed  ivi  (èppellito  cogli  altri  di  fua  Cafa  ; (eppure 
può  crederli , che  come  ad  uomo  ribelle  della  Chiefa  , e pieno  di  (comuniche  *’ , 
conceduta  gli  folfe  Ecclefiartica  (èpoltura,  di  che  però  non  avendofi  nella  Cronaca 
nulla  di  pofitivo  , non  polfo  per  conlèguenza  neppur’  io  dirne  nulla  di  certo . Si 
ha  bensì  dalla  medefima,  che  un  figliuolo  ballardo  di  elfo  Franceico , che  allora 
era  padrone  del  Cartello  di  Rifpampani , tanto  s’induftriò  per  avere  nelle  mani 
il  detto  Angelo  di  Palino,  che  alla  fine  elfendogli  riu(cito , lo  tenne  per  molti 
giorni  predo  di  fe  con  molta  cautela  riftretto , che  per  cagione  de’  buoni-,  e co- 
piofi  cibi , co’  quali  lo  alimentava , egli  non  poco  s’ingrafsò  ; ficchè  per  ultimo 
avendolo  fatto  cavar  fuori  nella  piazza  avanti  la  Rocca  di  Rifpampani , e fattolo 
legare  ad  una  grolfa  trave  , vivo  vivo  lo  fe  tagliare  a pezzi , dando  i pezzi  della 
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di  lui  carne  ad  alcuni  cani  > a’  quali  per  tal  riflelTo  per  qualche  giorno  avea  fatta 
patire  la  fame . 

Ma  perchè  la  liberazione  di  qucDa  Città  dalla  tirannia  di  Franceico  non  fe- 
guì  lènza  un  pofitivo,  ed  evidente  miracolo  dell’Arcangelo  S.  Michele  j è ben 
dovere  > che  il  medclimo  venga  da  me  diftintaniente  efpofto  colla  individuazione 
degli  onori,  che  per  corrifpondenza  di  gratitudine,  ed  in  memoria  dello fteflo, 
anche  a*  dì  nodri  vengono  predati  al  detto  gloriofb  Arcangelo  da  quedo  popolo  • 
Edendofi  adunque  tali  genti  determinate  di  liberarli  dalla  tirannica  fervitù  di 
detto  Franceico  , e di  rcdiluirfi  alla  foggezionc  di  Santa  Chicfà  , dalla  quale—» 
erano  date  codrette  a (bttrarfi  per  l’efpode  angherie  di  Angelo  Tavernino,  dopo 
la  prima  (òllevazione  del  giorno  6.  di  Maggio , correndo  nel  giorno  S.  la  feda 
del  prenominato  Arcangelo  S.  Michele , ed  avendo  elleno  , fecondo  il  loro  lolito, 
collocata  Ibpra  il  campanile  della  di  lui  Chiefi  eGdcnte  nella  piazza  del  Comu- 
ne, unvelTillo,  o fia  bandiera , nella  quale  fcorgevali  l’immagine  di  detto  Ar- 
cangelo , adunoffi  una  gran  moltitudine  di  popolo  armato  nella  predetta  piazza 
lotto  la  (corta  del  predetto  Angelo  di  Palino,  ove  di  nuovo lùllevatifi contra 
Franceico , incominciarono  animofe  ad  attaccare  le  di  lui  (quadre,  che  per  ovvia_- 
re  ad  ogni  tumulto  , fi  tenevano  dallo  dedb  pollate  in  elfa  piazza  j e (ebbene  in 
tal  circodanza  i follevati  erano  lènza  paragone  maggiori  di  numero,  ciò  non 
ollante  le  (bldatclche  di  Franeelèo  mantenevano  il  loro  podo  con  tanta  fermezza, 
che  benché  incalfate , e combattute  dalla  mattina  Gno  all’ora  di  Nona  , non  per 
tanto  da  detti  follevati  eranfi  potute  far  retrocedere  neppure  un  palTo  - Conti- 
nuandoG  adunque  la  pugna  da  ambe  le  parti  con  uguaglianza  di  fervore , tutta  ad 
un  tempo  fpiccatafi  da  per  fe  delfa  la  fudetta  bandiera  dall’ accennato  campanile, 
non  fenza  comune  dupure  andò  a cadere  nel  mezzo  delle  fquadre  de’  lollevati  ; 
la  qual  cofa  vedutali  da  Angelo  di  Palino , ebbe  per  certo  argomento , che  l’Ar^ 
cangelo  S.  Michele  volelfe  con  tal  fuccelTo  fargli  capire , che  egli  con  nuova  pro- 
digiolà  apparizione  ponevali  al  lòccorlb  di  quel  popolo;  ond’è  che  fatta  inalberare 
da  uno  de’ fuoi  la  detta  bandiera  , s’ilèagliò  con  tal’ impeto  fopra  le  (quadre  di 
Franceico  , che  in  pochi  momenti  potè  dei  tutto  sbaragliarle , ed  obbligarle  alla 
fuga  , togliendo  allo  ltelTu  Franceico  colla  vita  la  Ggnorta  di  Viterbo  nella  ma- 
niera , che  abbiamo  già  (critto . 

In  memoria  adunque  di  tal  miracolo  con  perpetuo  pubblico,  decreto  , regi- 
drato  nello  Statuto  di  queda  Città  lòtto  la  Rubricai47.,  fudabilito,  che  ogn’ 
anno  inavvenire  da  i primi  Vefpri  della  vigilia  della  feda  di  elio  gloriole  Arcan- 
gelo , che,  come  già  dicemmo , celebraG  agli  S.  di  Maggio  , per  tutto  il  detto 
giorno  di  tal  feda  dovelfero  tutti  gli  artidi  cellàre  da  ogniqualunque  loro  lavo- 
ro, e tener  chiufe  le  botteghe  lotto  la  pena  di  quaranta  Iòidi  ai  contravenienti: 
Che  da  detti  primi  Vefpri , e per  tutto  il  giorno  fudetto  , dovelfero  tutti  i Viter- 
befi , come  buoni , e fedeli  fudditi  di  Santa  Chiefa  congregarli  nel  Palagio  Ve- 
dovile, è di  là  portarG  per  tutta  la  Città,  facendo  ogni  d>rtadi  oneda  dimodra- 
zione  di  giubilo , di  tripudio,  e di  allegrezza  : Che  la  mattina  di  detta  feda  ad 
un’ora  preGlfa  dovelfero  altresì  i nredeGmi  congregarG  nel  detto  palagio  Ve- 
dovile, e di  là  venirlène  a due  a due  alla  Chielà  di  S.  Angelo,  e portargli  ad 
offerire  quattro  cerei  di  libre  venti  d>tto  la  condotta  di  quattro  Nobili  Viterbeli 
da  deputarG  da  i Priori , e Confalonieri , uno  per  cialcuna  delle  quattro  porte—, 
principali  della  Città , colla  pena  di  Iòidi  venti  a cialcuna  perfona  , che  potendo , 
non  intervenilfc  a tale  funzione:  Che  la  delfa  mattina  ad  ora  debita,  cioè  al  fuono 
della  campana  del  Comune  , tutti  gli  artidi  di  detta  Città  co’  loro  Giurati , do- 
velfero ciaduno  colla  Tua  torcia  congregarG  in  elfa  piazza  del  Comune , e proced 
fionalmente  feguitare  il  Podedà , Priori , e Confalonieri  per  quelle  drade  , che 
folfero  allègnate  per  tal  procelGone  : Che  nel  detto  giorno  dopo  l’ora  di  Nona 
dovelfe  correrG  un  pallio  della  valuta  di  dieci  Gorini , e che  lo  deifo  dovedè  fard 
a fpclè  del  Pubblico,  e dar  collocato,  mentre  veni  va  corlò,  avanti  la  detta  Chielà 
di  S-  Angelo:  £ che  per  ultimo  avanti  la  delfa  dovelfero  fard  altre  duecord,cioè 
una  dell’  anello,  e l’altra  della  quintana . Ma  perchè  in  progrelfo  di  tempo  forlè 
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per  gli  difòrdinijche  regolarmente  fògliono  accadere  in  tali  giuochi  fècolarefchi  t 
fì  confiderò)  che  farebbe  fiata  maggior  gloria  del  ludetto  Santo  Arcangelo  j fe 
onorato  fi  fofTe  con  funzioni  puramente  licclellaftiche,  quindi  è che  prefentemen- 
te continuandoti  a fare  la  defcritta  procellione  coll’ inrervenro  del  Governatore» 
e de’  Confcrvadori  prò  tempore , e coll’oblazione  de’  fudelti  quattro  cerei  » nulF 
altro  di  più  fi  fa  , che  efporre  ad  una  delle  fenellre  del  palagio  Confervatorale  la 
fudelta  bandiera  con  in  etfa  rinimagine  di  S.  Michel’Arcangelo,  avanti  la  quale 
da  i primi  Vefpri  fino  a tutto  il  feguente  giorno  della  Cai  fella  fi  fa  ardere  conti- 
nuamente una  gran  torcia  di  cera  ; vedendofi  altresì  tutte  le  altre  fenellre  dello 
llelTo  palagio  adornate  di  groflì  rami  di  elee  in  memoria  di  detta  miracolofa  libe- 
razione , e refpettivamente  della  vittoria  riportata  contra  Francelco  j la  cui  tiran- 
nia ) per  quello  qui  Ibpra  fi  è efpoflo)  durò  circa  undici  anni . 

Succeduta  l’uccilìone  di  FrancefeO)  ficcome  vi  fu  non  vano  fbfpetto  j che  il 
Cardinal’ Orfini , dichiarato  dai  Pontefice  Vicario  Generale  di  Viterbo  per  la 
Chiefi  Romana , temalTe  di  mettere  altri  in  poflelTo  di  alcuni  Caflelli  » che  erano 
di  giurifdizione  della  Santa  Sede  ) perciò  eOendo  flato  egli  dal  detto  Pontefice 
depollo  dalla  fudetta  carica  di  Vicario  j ne  fu  un’altro  per  confeguenza  foflituito 
in  fuo  luogo  ) per  la  q^ual  colà  ellèndo  flato  per  opera  di  elfo  Cardinale  fufeitato 
tumulto  in  quella  flella Città  di  Viterbo,  ne  fu  dalla  medefima  dilcacciaio  l’ac- 
cennato fbflituto  foggetto  ; di  che  fommamente  fdegnato  il  Pontefice , ed  avendo 
chiamato  a fe  in  Perugia,  ove  allora  fi  ritrovava,  il  mentovato  Cardinale  » mentre 
quelli  colà  portavafi , fu  alla  metà  della  via  arreflato  da  alcuni  foldati  di  Beltot 
Capitano  Inglefe , e da’ medefimi  condotto  al  Papa  nella  fudetta  Città  di  Peru- 
gia, dove  dopo  averlo  il  detto  Papa  ritenuto  qualche  tempo  preffo  di  fe  carcerato, 
alla  fine  lo  rilegò  nella  fortezza  di  Amelia;  il  qual  fatto,  che  nella  Vita  di  eflb 
Cardinale  diflintamente  narrafi  dal  Ciacconio,  viene  confermato  dal  Covelluzzo 
alla  pag.  jo.  con  quelle  brievi  parole  : Ei  detto  Cardinale  XJrJìno  lo  fe  pigliare  el 
Papa  ^ e mandalo  prì/cione  a Perufeia  perfuodefetto.  Ilfbggetto  poi  foflituito 
all’  Orlino  , benché  per  altro  con  titolo  di  fuo  Luogotenente;  non  è da  dubitarli , 
che  non  folfe  Giacomo  Arcivelcovo  di  Genova , mentre  il  Ridetto  Pontefice  con 
fua  Bolla  data  in  Perugia  il  di  ta.  di  Ottobre  dello  fteffo  anno  i JS7.  efprelfamen- 
te  comanda  a’ Viterbefi  , che  debbano  in  futuro  obbedire  al  medefimo . 

E benché  per  la  morte  del  tiranno  Francefeo  pare,  che  avrebbero  dovuto 
aver  fine  tutte  le  milcrie  della  Città  di  Viterbo , pure  alla  medefima  ne  fuccedet- 
tero  delle  altre  niente  meno  inferiori . Trovava!]  ( come  dicemmo  ) la  Città  in 
una  fomma  penuria  di  viveri  per  la  rovina  del  territorio  fattane  fin  dall’anno  1 
dall’  elèrcito  Pontificio  , la  quale  perchè  lèmpre  più  andavafi  augumentando  per 
le  incelTanti  guerre,  e devallazioni,  che  per  una  parte  le  fudette  fquadre  de’  Bret- 
toni molle  da’Cardinali  fcilìnatici  ivano  facendo  in  diverfe  Città , e luoghi  cir- 
convicini ; e per  l’altra  parte  i Romani , che  armatifi  in  favore  del  Papa , procura- 
IgSS  vano  di  ricuperargli  le  Terre  ribellate,  quindi  è,  che  nell’anno  i j88.  valendo  qui 
il  grano  libre  quaranta  di  denaro  la  Ibma,  la  maggior  parte  del  popolo  era  collret- 
ta  cibarli  di  feme  di  lino  macinato,  e milchiatocol  miele  , di  cui  unicamente  vi 
era  allora  abbondanza,  oltremodq  fearfeggiando  ogn’ altra  qualunque  forta  di 
comeflibili . Di  quella  continuazione  di  sì  orrida  carellia,  oltre  quello,  che  ne 
anno  lalciato  Icritto  iCronilli,  ne  fe  parimente  memoria  Francefeo  AlelTandrò 
Sacchi  ne’  Ricordi  di  fua  Cala  alla  pag.  6.  con  quelle  parole  : Afr/  detto  anno  fu 
pur  grandi JJìma  care  fila  in  Viterbo,  enei  Patrimonio,  che  Jì  mangiava  feme  di 
lino  macinato  ìntrìfo  con  mele , che  n'era  afaì  . 

Prima  però,  che  io  palfi  avanti , non  voglio  mancare  di  riferire  tutto  ciò» 
che  fece  il  Pontefice  Urbano  dopo  la  morte  di  Francefeo,  per  mantenerfi  quello 
popolo  nella  fua  divozione  . Egli  adunque  elTendofi  trasferito  nella  C'ttà  di  Fio- 
rentino, fubitamente  con  fua  Bolla  lo  notificò  a’ Viterbefi  , efbrtandoli  a voler 
perfillere  nella  fedeltà  verfo  la  Santa  Sede,  ed  a voler’ operare,  a favore  della 
medefima  con  molta  coflanza  ; elfendo  una  tal  Bolla  fub  datum  Ferentinì  die  xxt. 
Jugujli  an.  tocQChxwvm.  Pontificatus  anno  \i.  Nello  flelTo  anno  un’ altra  ne 
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rpcdl  da  Roma  agli  lle(G , data  (otto  il  d)  20.  di  Settembre , colla  quale  comanda 
lorO]  che  debbano  mandare  a Roma  alcuni  loro  Ambafciadori  > acciocché  quefti 
abbiano  ad  intervenire  ad  un  generale  congre(Ti>,  che  colà  fi  farebbe  tenuto  per 
trattare  del  pubblico  bene  dello  Stato  Ecclefiafiico  j e rifpettivamente  ancora 
del  loro  Comune,  nella  qual  Bolla  egli  chiama  i detti  Viterbefi  veri,  e divolifiimi 
figliuoli  della  Chielà  • Nell’anno  poi  ijSt).  con  altra  Tua  Bolla  , fpedita  parimente  >3^9 
in  Roma  fiotto  il  dì  ao.  di  Gennajo  afficura  gli  ftelfi  Viterbefi  , elfier’  egli  pronto  a 
(bddisfiarli  in  tutte  quelle  cole , per  cui  da’  loro  Ambafiriadori  era  (lato.-  pregato  . 

Inoltre  con  altra  Bolla  , data  eziandio  in  Roma  (òtto  il  dì  26.  di  Febbrajo  di  detto 
anno,  concede  a i medefimi  facoltà  di  poter  batter  moneta  del  valore  di  un  bolo- 
gnino  diargento.  E finalmente  con  altra  , data  nella  (Iella  metropoli  (òtto  il  dì 
I S.  di  Aprile  del  medefimo  anno,  permette  loro, che  polfiano  mantenere  quaranta 
uomini  a cavallo  colle  rendite  di  que’ beni  Ecclefiaftici , che  erano  Rati  alienati 
dal  tiranno  Francefco  di  Vico  , e dagli  altri  ribelli,  acciocché  di  tali  uomini  (ervir 
fi  potelTero  per  difielà  del  loro  territorio  . 

Pollo  ciò,  ora  ripigliando  il  filo  del  mio  racconto,  dico,  che  ritrovandoli  i 
Viterbefi  opprefit  dall’ elpofta  intolerabile  careflia,  acui,  come  già  dicemmo, 

(èmpre  più  contribuivano  le  (quadre  Brettone  colle  predette  reiterate  devalhi- 
zioni,  eglino  fecero  replicate  illanze  al  Pontefice  Urbano,  acciocché  volelfe  dar 
loro  qualche  (bccorfo  ;.a’  quali  non  potendo  il  Papa  in  nelTun  modo  fowenire  per 
ragione  della  guerra,  che  far  doveva  contra  l’Antipapa  Clemente , gli  ftelfi  per 
cali  motivi  fi  videro  necelfitati  a fottrarfi  dalla  di  lui  foggezione , e (èguitare  il 
partito  di  detto  Antipapa  j e ciò  tanto  più,  perché  non  mancarono  de’  fediziofi , 
che  contra  la  volontà  de’  buoni,  andalTero  fubornando  il  popolo  minuto  veramen- 
te aflàmato , acciocché  s’inducelfe  a ribellarli  j contandoli  particolarmente  Ira  elfi 
due  primari  Viterbefi  Cittadini,  che  furono  Andrea  Capocci , eBellebono  de 
Belleboni,  e concili  altri  due  di  minor  rango , cioè  Angelo  di  Callella,  e Gio- 
vanni Gemini . 

Intanto  elTendo  nel  dì  15.  diOttobre  del  fudetto  annoigSp.  mancato  di 
quello  mondo  il  Pontefice  Urbano  non  lènza  (bipctto  di  veleno,  ed  elTendogli  il 
dì  a.  del  (èguente  mefe  di  Novembre  canonicamente  fucceduto  nel  Pontificato 
il  Cardinal  Pietro  Toroacelli  Napolitano  col  nome  di  Bonifacio  IX. , i pubblici 
Rapprelèntanti  di  Viterbo,  come  uomini  veramente  Cattolici , riconolcendolo 
per  quello , eh’  egli  era , Fra  le  altre  colè  gli  efpolèro  lo  (lato  infelicilfimó  della 
Città  per  cagione  della  deferitta  gran  carellia  , a cui  egli  con  fua  Bolla  , data  in 
Roma  il  dì  7.  di  Febbrajo  dell’anno  ig5)o.  rifpofe  loro,  che  quanto  prima  avrebbe  I 
qua  mandata  una  buona  quantità  di  grano,  com’  anche  una  buona  fumma  di  con- 
tanti . In  (èguela  di  che  con  altra  fua  Bolla  data  parimente  in  Roma  il  di ... . 
dello  (lelTo  anno  comandò  per  tal’  effètto  al  Commendatore  di  S.  Spirito , che.» 
mandallè  incontanente  a Viterbo  il  grano  già  detto  . E perchè  il  medefimo  Papa 
avendo  ricevute  lettere  da  quello  Comune , con  cui  gli  fi  dava  parte  della  folle- 
vazione  inforta  nelle  Città  di  Montefialcone,  e di  Tofcanella  per  la  venuta  del 
Cardinal  Pileo  di  Ravenna , di  cui  noi  qui  appreffb  favelleremo , egli  con  fua  Bol- 
la data  altresì  in  Roma  fotto  il  dì  1 j.  dello  (leffb  mefe  di  Febbrajo  di  detto  anno , 
eibrta  i Viterbefi,  che  vogliano  mantenerli  fedeli  ; accertandoli  in  un  tempo  llel- 
Ib  , die  avrebbe  mandato  un  Rettore  di  loro  intera  foddisfazione  j anziché 
avendogli  appreffb  i Ridetti  Rapprefentanti  fitto  intendere , che  eglino  eranfi 
collegati  con  que’ Romani , che  erano  di  fazione  Guelfi,  elio  rifpolè  loro  con 
fua  Bolla  data  nella  (leffa  Città  lòtto  il  dì  8.  di  Giugno  del  medefimo  anno , che 
avendo  ciò  con  fiio  piacere  udito,  avrebbe  fpedito  Guidone  di  Afiifi  in  qua- 
lità di  loro  Capitan  Generale , e che  intanto  ad  e fai  notificava  , che  la  pelle  in 
Roma  faceva  grande  Arage  di  uomini . 

Ma  non  celiando  in  Viterbo  ì lèdiziofi  di  tenere  ogni  mezzo  per  far  ribel- 
lare il  popolo  Ibi  motivo  delle  anguAie,  nelle  quali  egli  ritrovavafi  per  la  conti- 
nuazione della  careAia,  alla  fine  levatoli  rumore  s’incominciò  a (èntir  gridare  in 
diverfe  partii  E vìva  la  pace  \ ond’ é che  effóndo  fiati  fpediti  alcuni  Ambalcia- 
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«lori  al  già  mentovalo  Cardinal  Pileo  Arcivtfcovo  di  Ravenna»  che  ribeiiaton 
anch’elfó  dal  vero  PonieScc»  erafi  fan»  pattitario  dell'Antipapa)  da  cui  con  titolo 
di  Legato»  e con  poderofo elcrcito  era  (lato  nundaio  da  Avignone  inquefte_* 
parti  » i delti  Anibalciadori  prontifero  al  medclimo  » che  non  avrebbero  fatta  pai- 
lare  nelTuna  occalìone  per  darli  in  Tuo  podere  la  Città  di  Viterbo  . Ed  intani 
uno  di  elTi,  che  fii  appunto  Angelo  di  Cafella  , nel  tornare  che  facevano  a quella 
fledà  Città)  incontratoli  per  la  via  con  alcuni  ortolani  » fìinulandn  zelo  » ed  amor 
pel  popolo»  tutto  fervore  à\'!k\ozo  : Nei  iravìama  la  pact,e  no»  la  vogliama  i 
le  quali  parole  fu'-ono  di  tanta  forza  » che  rifapuielì  in  Città  furono  valevoli  a 
iiieiierc  in  rivolta  tutto  il  detto  popolo  » e ciò  tanto  più  perchè  il  grano  di  tal 
tempo  non  pagavafi  manco  di  dodici  ducati  d’oro  la  Ibina  ; ond’  è che  i pre- 
nominati motori , e capi  della  {edizione» cioè  Andrea  Capocci»  Bellebono  de  liel- 
lebono»  Angelo  di  Calcila»  e Giovanni  Gemini  » avendo  fatto  intendere  al  Pileo» 
che  lì  accolfalTe  pure  colle  Tue  truppe  a Viterbo  » la  notte  de*  3g.  di  Ottobre  del 
detto  anno  i gj)0.  glie  ne  aprirono  concordemente  le  porte  » entrando  egli  per 
quella  di  Santa  Lucia  a lume  di  torcie  » e coll’accompagnamento  di  alcuni  nuovi 
Priori  violentemente  furrogati  in  luogo  di  altri  » che  per  elTer’  uomini  di  timo- 
rata colcienzti  l’eranogià  come  perlòne  private  tenuta  tempre  con  Urbano  » 
ed  in  quello  tempo.come  pubblici  Rapprelentanti  le  la  tenevano  con  Bonilàcio . 

Pubblicatoli  adunque  ben  Tubilo  per  laCitlà  la  venuta  del  Cardinale  » in 
quella  ftelTa  notte  Giacomo  Velcovo  della  naedelìma  cogli  accennati  depofti 
Priori»  ccon  altri  diverti  Cittadini  favorevoli  al  vero  Pontetice  » follecitamente 
{è  ne  appartarono  ’y  tantoché  vedendoli  egli  acclamato  quali  da  tutto  il  rimanente 
del  popolo  ) ed  avendo  fermata  la  Tua  refidenza  predò  laCbielàdi  S.  Siilo  » fi  diè 
a governare  la  Città  non  meno  nello  fpiriluale  » che  nel  temporale  a nome  del 
prenominato  Antipapa,  praticando  tlranidime  crudeltà  con  tutti  quei  » i quali 
egli  Ibfpetlava»  che  poteflero  edere  di  contrario  parlilo  *.  Con  tutto  quello  però 
il  medclimo  oforlè  per  rimorfodi  colcienza»  o per  ricuperare  la  dignità  Cardi- 
nalizia» dì  cui  dal  fudetto  Pontefice  Urbano  era  dato  privato  » non  moltodopo 
con  tutta  la  Iccretezza  immaginabile  trattò  con  Bonifacio  il  Tuo  aggiudamento  » 
che  riconofcendolo  per  uomo  di  molto  Ipirilo»  e valore»  com’  anche  a perfualione 
di  alcuni  Cardinali  » di  buonavoglia  lo  reintegrò»  ed  accettò  nella  liia  grazia  , 
con  averla  poi  inappredò  anche  dichiarato  Velcovo  Tulculano  » c conferitagli  la 
Legazione  della  Marca  , dell’Umbria»  e della  Romagna;  fcrivendo  l’Ughellio 
nel  Tomo  Iccondodell’  Italia  Sacra  » nel  Catalogo  degli  Arcivefeovi  di  Ravenna 
num.  99.  col.  35)0.  Miiìtarìum  fpirìiuum  Pilem  erat  » cumque  btllictfum  tngt~ 
nium  ttcatret  iniìgnatio  » Urbano  Pontifici  plures  Italia  Civitates  ademìt  » qua 
demum  mortuo , cum  nova  Pontifice  Bonifacio  IX,  rediìt  in  gratiam  interventu 
quorumdam  Cardinalium  ; cui  cum  refiituiffct  Viterbium , Montemftafconcm  » Nar- 
nienjem  , ac  Spoletinam  jircct  » ipfe  ctiam  iterum  aficcutut  efl  Cardinalitiam  Pur~ 
puram  » ac  Epifcopui  Tu/culanut  declaratui  1391.  cum  Lcgatìonc  Piceni  » UmbriiCy 
acque  Emilie  y Di  tal  Tuo  aggiudamento  però  nulla  facendo  egli  penetrare  a’ 
Viterbefi,  eccettochè  ad  alcuni  Nobili  di  parte  Guelfa  » de’ quali  pqtea  fidarli  , 
nella  notte  de’  7.  di  Eebbrajo  dell’anno  1391.  tentò  di  Ibttometlerli  a Bonifacio 
nella  Icguente  maniera . 

Avendo  egli  con  pari  lècretezza  fatta  accodare  a queda  Città  una  quantità 
confiderabile  di  truppe  Pontificie  folto  la  {corta  di  un  Capitano  chiamato  il  Sarto» 
da  cui  fpecialmente  fi  comandavano  i Romani  » ed  i Farnelìani , ed  avendo  in  Tuo 
potere  le  chiavi  della  porta  di  S.  Sido  » pacatala  mezza  notte  » fe chiamare  a fe 
le  guardie  dì  detta  porta  » e le  fe  rinchiudere  dentro  una  danza  dello  delTo  Tuo 
palagio  ; ed  avendo  ciò  parimente  fatto  con  tutti  gli  altri  Capitani  » e Caporali  » 
che  andavano  rondando  per  la  Città»  mentre  per  mezzo  di  due  famigli  faceva 
dire  a ciafebeduno  di  loro  , che  elfo  delìderava  parlargli  » quand’  erano  in  pala- 
gio» li  faceva  con  tutto  il  loro  lèguito  rinferrare  nella  della  maniera  ; tantoché 
quando  fii  adicurato  » che  neflfuna  ronda  non  più  girava  » comandò  » che  aperta  la 
detta  porta»  venilTe  in  sì  fatto  modo  appuntellata,  che  per  ogni  qualunque  sforzo» 

a ve- 


P A RT  E P R I M A Li  BR  O Q^U  ARTO  2ig 

t veruna  peribna  non  fofle  pofTtbile  il  chiuderla  . Prima  adunque  che  fi  facelTe_j  ' 
giornO)  entrale  in  Viterbo  le  fopradette  truppe  col  Gonfalone  del  Cardinale,  e 
con  quelli  di  altri  Capitani,  al  Tuono  di  molte  trombe,  e tamburri  gridando  tutte: 

Viva  il  Papa  di  Roma , fi  avanzarono  colle  armi  alla  mano  fino  alla  fiintana  del 

Separi  , alle  quali  voci  poftifi  in  armi  tutti  i Viterbefi , e feorrendo  chi  per  una 

parte  , chi  per  un’  altra  fino  ad  un  certo  luogo  nomato  la  Catena  * degli  Alberghi, 

ed  all’incontro  replicando  cialcuno  di  loro:  Viva  Papa  Clemente  ^ e muojano  i «a  u,i  di 

forejìieri , ebbero  la  fòrte , che  in  tal  luogo  fi  unifTero  con  loro  alla  tefta  de’  prò- 

prj  foldati  due  Capitani  dello  ftellb  Cardinale,  uno  chiamato  Tondone , e l’altro  auita  jt  ùn- 

AlbertoCerafblo  , nulla  neppur’ elfi  fapendo  dell’ aggiuftamento , dell’ intenzio- 

ne  , nè  dell’operato  di  detto  Cardinale  j ond’è  che  tutt’  infieme  venuti  a batta-  a,u,  Oradt^c- 

flia  colle  predette  truppe  Pontifìcie , le  invertirono,  ed  incalzarono  con  tanta 
ravura,  che  cacciatele  dallaCittà,  le  obbligarono  a darfi  ad  unaprecipitofà  fuga;  , “"n, 
nel  qual  conflitto  oltre  che  rertarono  morti  tre  uomini  del  Cardinale,  ed  altri 
nioltilTimi  feriti , fu  anche  gittate  a terra  quello,  ilquale  portava  ildi  lui  Confalo- 
ne,  ciré  elTendogli  flato  ftrappato  dalle  mani-  da  un  Viterbefe  per  nome  llario  i fruii  nriu 
della  contrada  di  S.  Marco,  lo  diè  ad  unode’  Tuoi  compagni,  acciocché  perdi-  ci"t!lJiJ!jrl. 
fprezzo  lo  andalfe  kicelfantemente  ftrafeinando  per  terra  j avendo  eziandio  i Vi-  i«  fJrhrkht, 
terbeC  in  tal  congiuntura  guadagnati  cento  venti  cavalli  con  infieme  gran  copia 
di  altra  robba  ; per  le  quali  cofe  vedendofi  il  Cardinale feoperto,  e dubitando  di  diirim. 
ciò , che  gli  poteva  fuccedere,ebbe  per  bene  di  farfi-  calare  dalle  mura  della  Città 
colla  fune  della  campana  di  S,  Sirto,  e porre  di  tal  maniera  in  Talvo  la  vita  ; ond’è 
che  non  ritrovato  dal  popolo  nel  flio  palagio,  che  fenza  dubbio  lo  averebbero 
vccifo,  pofero  a fàccotutte  le  di  lui  fùppellettili,  lequali  furonotali,  etante, 
che  molti  Viterbefi  ci  fi  fecero  ricchi;  elTendo flati  parimente  prefi  in  tal’ occa- 
fione,  come  aderenti  del  Cardinale,  il  Vefeovo  di  Andria  , ed  il  Vefeovo  di 
Spolèti , e con  erti  il  Collettore  dello  rtelfo  Cardinale  , ed  altri  di  lui  fàmigliari 
di  bafla  condizione , efTendofi  tutti  gli  altri  falvati  colia  fuga:  delle  quali  cofe  Te 
ne  ha  particolar  rifcoittro  dal  Covelluzzo  alla-  pag.  3 i.  tergo  in  quelli  termini  : 

TuUta  via  h popolo  avanzava  terreno,  coteìaro  li  furijlieri  ìnjino  la  porta  de 
Sanilo  Si/lo  , ferirono  grande  quantità  : in  fne  le  ruppero  Ó"  fuggirono  fare  come 
gente  vite,  lì  Viterbefi  guadagniaro  120.  cavalli,  éf  molta  roba-,  lo  Cardinale 
fugìo , che  fafunbper  te  mura  colla  fune  della  campana  de  SanBo  Sìjìo , tutta  la 
roba  fua  fu  me£a  a ficco , che  fu  taiHa  che  molti  Viterbefi  ne  furo  ricchi  ; funci  ' 

prefo  Vefeovo  de  Andria  , el  Vefeovo  de  Spoleti,  el  ColleStore  del  Cardinale , ^ altri 
famìgli  viti  ; P altri  tutti  fugìro . Non  efìèndo  da  palTarfi  fotto  filenzio  ciò , 
che  immediatamente  foggiugne  lo  fteflbCronifta,  cioè  , che  in  una  zuffa  di  tanto 
fervore  , a rifèrva  di  un  lok)  V iterbefè , che  ricevette  una  picciola  ferita  in  un 
prede,  nnll’altro  ve  tre  rimanefle  o morto  , o ferito. 

Dopo  tale  vittoria  effendo  riulcito  a'V'iterbefi  di  avere  nelle  mani  il  preno- 
minato Angelo  di  Cafèlla  , ilquale  in  quello  fatto  , che  elfi  chiamavano  un  gran 
rradimenlo,  erafi  non  poco  adoperato  per  far*  ottenere  al  Cardinale  il  Tuo  intento; 
e perchè  quelli  in  altre  diverfè  colè  regolandoli  lecondo  le  fue  iniinuazioni , cari- 
cati lijavea  di  molti  aggravj , perciò  nel  Mercoledì  di  Carnevale  avendogli  a furia 
di  popolo  tagliata  la  iella , fu  il  di  lui  corpo  ridotto  in  minutilfimi  pezzi  ; elTendo 
altresì  flati  fatti  morire  altri  due  famigliari  dello  IleQb  Cardinale , come  perfbne , 
che  ancor’ effe  aveano  avuta  parte  nel  detto  operato.  Ma  benché  io  làppia  , che  ' 

quello  IbccelTo  da  Pietro  Corretini  nella  fua  Cronologia  de’  Velcovi  Viterbefi 
venga  rapprelèntato  con  qualche  lòtta  di  variazione , nulladimanco  a me  è pia- 
ciuto di  narrarlo  nella  ftelTa  maniera , che  alla  fudetta  pag.  3 1 . viene  narrato  dal 
mentovato  Cronirta . 

Siccome  però  pur  troppo  egli  è vero , che  chi  fi  pone  ad  un  qualche  impe- 
gno , pare , che  fi  trovi  necelfitato  a non  mai  abbandonarlo,  per  tal  motivo  impe- 
gnatifi  i Viterbefi  al  partito  del  prenominato  Antipapa  Clemente  VII.’,  e non  vo- 
lendone in  nelTun  conto  recedere , chiamarono  fubitamente  al  governo,' ed  alla 
difelà  della  loro  Città  Giovanni  Sciarra  di  Vico  nipote  dell’uccifo  Francelco , che 
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ficcome  ricavali  dal  predetto  Cronifta^  attualmente  occupava  la  Prefettura  di 
Roma  . Quelli  adunque  il  dì  i-o.  di  Febbrajo  dello  Hello  anno  i jpi*  entratofene 
in  Viterbo  per  la  porta  di  S.  Lucia  con  grand'  onore  ) ed  applaulo  di  tutto  il  po« 
polo  ) dopo  aver  vilìtata  la  Chielà  Catedrale  di  S.  Lorenzo  j portoHì  a ftanziare 
nello  llellb  palagio  di  S.  Siilo  » ove  già  rileduto  avea  il  predetto  Cardinal  di  Ra- 
venna . La  prima  operazione  ) colla  quale  egli  diè  incominciamento  al  fuo  gover- 
no » o vogliam  dire  alla  Tua  lìgnoria  , fu  di  far  demolire  da’  fondamenti  un  Ibn- 
luolb  palagio  di  Silvellro  j e Fazio  Gatti  nella  contrada  di  S.  Stefano  » come  per- 
itine in  quello  tempo  odiole  a*  Viterbeli  j per  elfere  partitarie  del  vero  Pontefice» 
e che  come  tali  eranfi  appartati  da  Viterbo  j a*  quali  elfo  Bonifacio  in  ricompenlà 
di  quelli»  e di  altri  gravi  danni  nel  rimanente  de’ loro  beni  patiti»  fe  dono  del 
Caftello  di  Celleno  ; avendo  contemporaneamente  lo  ftelTo  Sciarra  per  lo  mede- 
fimo  riflellb  fatte  eziandio  Icaricare  le  calè  di  altri  molti  raguardevoli  Cittadini . 
E’  però  vero»  che  benché  tutto  ciò  avelTc  faccia  di  un’  indubitato  fincero  procede- 
re » in  realtà  però  altro  non  era  » che  apparenza  » che  finzione  » ed  inganno  ; con- 
ciolfiacofachè  lebbene  il  medefimo  per  incontrare  la  volontà  de*  Viterbeli  > e per 
gli  Tuoi  privati  vantaggi,  mollrava  di  aderire  all’Antipapa  » fecretamente  però , e 
con  molta  cautela  le  la  intendeva  con  Bonifacio*;  da  cui  elTendogli  più  volte 
fiata  fatta  ifianza  » che  gli  refiituilTe  la  Città  di  V iterbo  » egli  » che  fònza  dubbio 
alpettava  il  tempo  » e l’occafione  di  poterlo  fare  lenza  fuo  pericolo  » rifpondeva 
Tempre  » che  tale  non  era  il  piacere  del  popolo  » il  quale  alienar  non  fi  volea  dal 
partito  dell’Antipapa . 

Intanto  nel  dì  27.  di  Maggio  dell*  anno  1^92.  elTendofi  le  fquadre  de’  Ro- 
mani » che  in  quelle  parti  combattevano  per  lo  Pontefice  Bonifacio , avanzate  di 
molto  a quella  Città»  dopo  eflerfi  alcuni  giorni  fermate  in  una  contrada  di  cam- 
pagna detta  Rifpoglio  prefib  il  campo  Grazzano  » ed  indi  al  Mandriale  » ed  alla 
Ricciuta  » alla  fine  le  ne  vennero  fino  alla  porta  di  S*  Lucia,  dove  elTendo  leguito 
un  picciolo  attacco  fra  le  llellè  , e le  truppe  Viterbeli , benché  i morti  non  folTero» 
che  foli  otto , i feriti  però  per  l'una , e per  l’altra  parte  furono  molti  j ond’  è che 
per  tenerli  indietro  » fi  prefe  per  ilpediente  di  collocare  alcune  bombarde  tic’ 
barbacani  del  Convento  di  S.Francelco;  pcrlocchè  retrocedendo  le  medefime , 
e palTando  ora  in  quella , ed  ora  in  quell’altra  parte  del  territorio , per  ragione_>> 
delle  continue  devallazioni , che  vi  facevano , Tempre  più  avanzandoli  la  carefiia» 
erano  i Viterbeli  coftretti  a mietere  l’orzo  non  ancora  maturo , che  dopo  feccato 
al  forno , oppure  al  fole  , facendoli  dagli  ftelfi  macinare  » di  tal  farina  ne  forma- 
vano il  pane  . Le  fudette  Iquadre  Romane  in  quefto  tempo  non  folo  venivano  co- 
mandate dal  prenominato  Sarto  , ma  anche  dal  fudetto  Cardinal  Pileo  , che  per- 
fonalmente  le  movea  con  titolo  di  Capitan  Generale»  i quali  vedendo  di  non  po- 
ter nulla  vantaggiare  co’  Viterbeli , il  Sarto  andolTene  a Sutri , ed  il  Cardinale  a 
Corneto;  elTendofi  poi  nel  dì  25.  di  Luglio  di  detto  anno  fra  ledette  fquadre 
Romane , ed  i Viterbeli  concordata  una  tregua  per  lo  fpazio  di  tre  anni  ; quella 
però  non  fu  da’ Romani  fedelmente  ollcrvata  » mentre  il  dì  J2.  di  Maggio  del 
fegucnte  anno  1593.  tornati  di  nuovo  prefib  Viterbo  » fi  avanzarono  fino  alla  vi- 
gna di  S.  Maria  a Gradi  » della  quale  avendo  a colpi  di  bombarde  fracafiato  un 
pezzo  di  muro»  c devafiata  la  detta  vigna»  fecero  eziandio  lo  fielTo  in  altri  luoghi 
vicini  » e particolarmente  prefib  il  Calale  del  Tcforiere  » ed  al  Foflb  Rianefe  . 

Nell’anno  poi  1394.  parimente  nel  mele  di  Maggio  efiendofi  portati  i Ro- 
mani, ed  i Senefi  fotto  il  comando  del  fudetto  Sarto,  e dì  un*  altro  Capitano  chia- 
mato il  Fiafco»ad  afièdiare  il  Cartello  di  Mulignano,  che  dalle  Iquadre  de*  Bretto- 
ni pofiedevafi  per  l’Antipapa,  per  l’ajuto  di  quello»  da  Viterbo  » daCancpina,  e 
daBagnaja»  furono  colà  Ipediti  cento  guaftatori  » dove  dopo  quindici  giorni  ef- 
fendo  Ibpragiunto  per  Ibccorlb  degli  fiefiì  Brettoni  un  certo  Capitano  del  detto 
Antipapa,  il  cui  nome  era  Janni  Tedefco  alla  tefta  di  lèicento  uomini  a cavallo, 
da  cui  non  molto  prima  era  fiata  tolta  al  vero  Pontefice  la  Città  di  Narni , quelli 
avendo  afiklite  le  fquadre  nemiche»  le  quali  non  erano  manco  di  due  mila  uomini, 
cioè  mille  di  cavalleria  » e mille  di  fanteria  , sì  valorolàmente  diportofiì  contra  di 
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cflcsche  il  Batto  non  potetido-piu  re(ìilerfrj.videfl  innecellìià  dimetterG  infuga^ 
e bcDchc  r altro-Capitano  modrando  maggior  coraggio  > facelfe  una  difeGi  di 
molto  riguardo)  pur’  alla  Gne  ancor*  egli  redo  fuperato  «e  fatto  prigione  di  guer- 
ra , redando  eziandio  contemporaneamente  prigionieri  de’  Romani  circa  trenta 
ViterbeG  ; dopo  la  qual  vittoria  paf&tofène  Janni  a Mon  teda  Icone , iva  facendo 
altri  diverG  danni  ad  altri  luoghi  dello  Stato  HccleGadico  > fra’  quali  non  poco  re- 
do pregiudicato  nel  Tuo  territorio  il  Cadello  di  Celleri  - 

Ma  patendo  a Bonifacio  , che  fòGe  già  ora  di  riavere  lòtto  il  fuo  dominio  la 
Città  di  Viterbo,  nell’'3nnoi  J95.  ne  léce  nuova idanza  al  prenominato  Giovan-  i J95 
ni  Sciatta , da  cui  Gmulatamente  elTeodogli  data  data  la  dcGa  rifpoda,  che  le  al- 
tre volte,  egli  fpedì  a queda  volta  un  grofso  efercito,  dicuiavea  il  generai  co- 
mando il  di  lui  fratello  carnale  GiovannetloTomacelli,  che  efsendoG  accampato 
prefso  il  ponte  Poffiano , o Ga  Colfiano.  fra  Viterbo , e Bagna ja  , vi  G fermò  per  lo 
ipazio  di  quindici  giorni , a cui  Eligendo  lo  Sciatta  di  nonaver  forza  per  reOdere, 
venuto  a patti  col  medefimo , reditui  Vtterbo'al  PonteGce,  dopo  averlo  Qgnoreg- 
giatopoco  più  di  quattro  anni,  aggravando  in  tal  tempo  i ViterbeG  con  varie  im- 
poGzioni , le  quali  dava  ad  intendere,  che  ridondar  dovefscro  in  fervizio.  dell’ 

Antipapa . Che  poi  egli  (coniòrme  io  ho  detto  ) procedeGe  fèmpre  con  tale  Gmu- 
lazione, lo  abbiamo  in  termini  chiarì  dalCronida  Covellbzzo,  il  quale  alla  pag-}4. 
così  lo  aGeri  de  Di  poi  il  Vrofetto-  fi  accordò  con  la  Ecctffia , ó"  rendi  Viterbo  ad 
Papa  Bonifalh , che  lauta  tenuto  fitto  colore  de  Papa  Cbimento  , fitto  colare  avia 
faète  tante  extortìoni  df-c.  BoniGcio  adunque  avendo  avuta  dal  detto  Sdarri-. 
quedaCitlà  , gli  condonòdi  buon’  animo  tutte  le  cdorGoni  da  lui  Gtte  ,coni’an- 
che  perdonò  a’  ViterbeG  la  loro  ribellione  , ed  ogn’ altro  qualunque  eccedo,  e 
mancamento  j ben’  è vero  , che  per  tenerli  in  futuro  baiG  , e Giggettr,  quietate 
che  furono  del  tutto  le  cofe , fece  ridurre  in  migliore  dato,  la  Rocca , fondata  già 

Ìcome  dicemmo  ) dal  Cardinal’ AJbornoZZi  predo  la  porta  di  S.  Lucia , facendola 
òrnire  di  così  grofso,  e faldomuro,  che  la  ridufse  in  una  Fortezza  di  molta  con- 
Gderazione,  avendovi  fpeGs  la  Camera  per  mano  del  TeGiriere  di-Romagna  tre- 
dici mila  ducati  d’oro,  oltre  quello,  che  vi  fecero  moltiiGmi  ViterbeG  , che  vi 
andavano  a lavorare  per  acquidarle  Indulgenze  , che  il  detto  Papa  difpenfava  a 
chi  lenza  interede  temporale  v’impiegavaTa  Già  operai  avendo  altresì  ilmedeli- 
mo  ( conforme abbiam  narrato  nel  Libro  primo)  obbligata  queda  Città  a pagargli 
un’annua  contribuzione  di  mille  ducati  d’òro,.  coG  che  antecedentemente  non 
craG  giammai  praticata  - 

Con  tutto  però , che  i ViterbeG  no»  potelsero  avermolto  amore  per  la  fa- 
miglia de’  Vichi, e per  gli  loro  aderenii,a  cagione  de’danni,che  ne  aveano  fbffèrti 
nel  tempo] delle  loro  padate  tirannie,  pure  in  tempo  dello  dedo Bonifacio , e 
particolarmente  circa  l’anno  ijpdjiiedcro  a conoG:ere,chenon  per  tanto  nelle  oc-  HìSfi 
coerenze  non  ne  confèrvavano  quella  dima , e parzialità,  la  quale  dee  nudrìrG. 
per  tutti  i compatrioti , ed  in  fpecie  per  quei  di  maggior  dillinzione  j imperocché 
edendo  dato  in  Viterbo,  dopo  fedato  ugni  tumulto,  mandato  dal  fudetto  Pon- 
teGce per  Governatore  un  certo  Mefser’ Angelo  del  Monte,  quedi  diportandoG 
con  foverchia  violenza,,  praticava  tutto  dì  mille  rigori  coi  fòggetti  di  detta  fa- 
miglia di  Vico;  ed  efsendoG  preGfso  di  voler  tenere  temente  in  freno  la  Città, 
ficchè  neduno,  come  fuoldirG,  neppure  ardifse  di.  datare  , fra  le  altre  colè  fe 
pubblicare  un  bando  lòtto  gravilTirae  pene , che  i Nobili  non  potedero  giammai 
trosiarG  inGeme  più  di  tre;  dì  che  alcuni  di  edìNobili  Gimmamente irritati , e 
cangregatiG  nella ChieG  di' S.  SteGno , unanimi  concluGro,  che  le  procedure 
di  tal  Governatore  non  erano,  da  tollerarfi,.eche  fpecialmente  tollerar  nonG  do- 
vea , che  i Vichi  ,che  pur’ erano  loto  Concittadini,  fòdero  trattati  sì  dranamente; 
ond’è  che  mandando  incontanente  a chiamare  molti  altri  loro  parteggiani , G' uni- 
rono in  numerodi  circa  dugento  perdine  ; il  che  vedutoG  dal  predetto.Governa- 
tore,  cheritrovavafi.nel  chiodro- di  quella  defsaChiefa  , ed  afpramente  minac- 
ciandoli per  la  contravenzkioe  del  bando , uno  di  eUT  podo  mano  ad  un  pugnale  , 
e prefènCatoglielo  al  petto,  lo-  codrinfe  ad  andare  affieme  con  elG,  e condot- 
tolo. 
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telo  al  palagio  de’  Priori , lo  rinchiu/tro  lotto  buona  cuflodia  nella  Cancelleria 
fecchiajed  avendo  iminediatamente  fpeditial  Papa  due  A mbadiadori, acciocché 
mandaliè  loro  un’ altro  Governatore  di  migliore,  e più  mite  condotta  , egli  ben 
volontieri  li  compiacque  , recando  il  mederiiuo  di  tal  maniera  privato  della  cari* 
ca  con  molto  Tuo  difcapito , e didinore  • 

tjp8  Dal  detto  Papa  il  dì  7.  di  Maggio  dell’anno  139S.  fu  conceduto  l’ufo  dell’ 

Almuzia  a i Canonici  dcll’infigne  Collegiata  di  5.  Angelo  in  Spata  di  quella 
Città  , conforme  apparifce  dalla  Bolla,  che  gli  ftelll  nel  loro  Archivio  ne  confer- 
vatio,  data  in  Roma  il  dì  & anno  fudctto . Quella  Chi'elà  , la  quale  è antichilli* 
ma , ne’  tempi  più  rimoti  ( conforme  altrove  vedremo  ) chiamavalì  di  S.  Michel’ 
Arcangelo  nel  Prato  Cavalluccialo , o lia  del  Cavalluccio  , ed  io  mi  vado  perfua* 
dendo,  che  il  di  lei  fondatore  foffe  un  certo  Abate  per  nome  Pietro  , di  cui  lì  fa 
memoria  in  un  piedeftallo  di  marmo  bianco , che  nella  flelTa  li  conferva  prelTo 
l’altare  di  S.  IGdoro , nel  quale  così  lì  legge  : 

>J«  ME  . AMBROSIVS» 

SCVPSIT  . PETRVS. 

ABBAS  . SeVLPERE  . IVS- 
SIT  . MARMORE(ìV,E  . VI- 
VO . TEMPLVM  . FVNDAVIT. 

AB  . IMO. 

ECCE  . ACNVS  . DEI  . ECCE  • 

(iyi  . TOLLIS  . PECCATA  . MVNDt  ■ 

Nello  fleflb  anno  il  detto  Pontefice  concedette  una  Indulgenza  perpetua 
molto  conlìderabile  a quella  Chiefa  de’  Padri  Predicatori  di  S.  Maria  a Gradi  , e 
fu,  che  chiunque  veramente  contrito,  e confelTato  vifiterà  nel  giorno  dell’Annun- 
ciazione di  Maria  la  detta  Chielà  , conlcguifca  la  medelìma  plenaria  remillìone 
di  colpa,  e pena  nella  flelTa  maniera  , che  lì  conlèguifce  nella  Città  di  Aifili , vi- 
fitandofi  il  dì  2.  di  Agollo  la  celebre  Chielà  di  S.  Maria  della  Porziuncula;  elfen- 
do  quell’ ella  ia  memoria , che  in  marmo  tuttavia  fe  ne  conferva  lotto  il  portico 
della  fudetta  Chielà  di  Gradi  : 

A.  D.  MCCCXCVIII  . IN  . PRìESBKTI  . ECCLESIA  . S.  M.  AD  . CRADVS  . 
PLENARIAM.  ET.  ABSOLVTIONIS.  INDVLCENTIAM  . OMNIVM.  PEC* 
CATORVM  . EODEM  . MODO  . Q_VO  . EST  . IN  . ECCLESIA  . S.  MARI /E  . IN. 
PORTIVNCVLA.  DB.  ASSISIO  . <iV.'I>RM'  O MNI.  ANNO  . PERPETVB. 

DATVR.  HIC  . IN  . PESTO  . aNNVNCIATIONIS  . VIROINIS.  CLORIOS/E  . 
QiiE  . DE  . MENSE  . MARTI  I . ADVE  NIT  . DATA  . ET  . CONCESSA  . PER  . 

D.  PP.  BONIFACIVM  . IX.  FROeVRANTE  . D.  CHRISTOPHORO  . DE.  CA- 
lETANIS  . TVNC  . PATRIMONII  . RECTORE  . TEMPORE  . PRIORATVS  . 

FR.  ANGELI  . TOSSVRI  . F.  E.  T.  M.  T. 

La  qual  lapide  è tutta  in  carattere  Gotico  . 

Ora  però  non  mi  difpiace  in  quello  luogo,  come  colà  toccante  l’iHoria  di 
J JP9  Viterbo,  di  far  parola  dell’  apprenlìone , in  cui  nell’anno  trovolli  lo  fteffo 
Pontefice  per  la  Compagnia  detta  de' Bianchi,  della  quale  io  n’efporrò  quello  , 
' che  nella  Tua  Cronaca  alla  pag.  35.  ne  lalciò  regillrato  il  fudetto  Covelluzzo,  e 
• quello  ne  narra  il  Platina  nella  Vita  del  medelìmo  Pontefice.  Scrive  adunque  il 
’cnìi-  Covelluzzo  * ,che  detta  Compagnia  avellè  principio  da  un  certo  bifolco  di  Scozia 
/«-«»  die  con-  per  nome  Filippo , il  quale  Bando  un  giorno  co’  Tuoi  buoi  arando  la  terra  , gli 
^uZ"ki  apparve  Crifio  Signor  nollro  in  forma  di  Pellegrino  veBito  di  bianco , ed  aven- 
in  ^utjh  un-  dogli  domandato  del  pane,  rilpolè  Filippo  di  non  averne , a cui  il  Pellegrino 
> *^he  guardalTe  nel  fuo  fardello  , che  ve  n’  era  lènza  fallo  j c benché 
cui/fiij/iu,  quello  replicalfe,  che  ciò  non  poteva  elTere,  perchè  egli  le  lo  avea  mangiato  > 
diiiVcnnìt^  ® guardarvi, e non  fenza  fuo  grande  lluporc  vi  ritrovò  dentro  tre  pani; 

cime  flrfi  “ù  à H Pellegrino,  che  gittati  gli  avelTe  in  quella  fonte  , che  era  vicina  ad 

tiùecmune.fie  una  quercia  pocodiBante,  e benché  Filippo  fapeffe , che  prellò  tal  quercia  non 
Z'‘J“e,e,'‘eu fi  v’era  Rata  giammai  veruna  fonte,  pure  fenz’  altra  ripugnanza  vi  andò , e ritrova- 
ffMcisvt . tala , gittò  in  elfa  uno  di  que’  pani , c volendo  gittare  gli  altri  due  > gli  apparve 

una 
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una  Donna  di  cifca  cinqoaot’anni,  veftita  ancor*  eOfa  di  bianco,  che  gli  comandò, 
che  fi  fermafle  , dicendogli  efler’ ella  la  Madre  di  Dio,  e che  quel  Pellegrino  era 
il  fuo  figliuolo  Gesù  Grido  , il  quale  adirato  per  le  fcelleraggini  del  mondo , ne 
volea  la  dedruzione , che  lènza  fallo  (àrebbe  Icguita,  (e  egli  giitato  avertè  nella 
fonte  tutti  quegli  tre  pani , ma  giacché  non  ve  ne  avea  gettato , che  uno , perciò 
/blamente  farebbe  morta  una  terza  parte  degli  uomini  ' ^quindi  cornandogli , che 
andando  egli  pel  mondo,  vedito  di  bianco > s'idudiartè  di  condurli  apprelfo 
tutti  quei , che  poteirc,e«he  facendoli  veftire  nella  defla  maniera  , proccurartèro 
con  orazioni,  e digiuni  di  placare  lo  fdegno  di  Dio  . Tanto,  come  ho  detto  , 
fcrive  ilCovelluzlo . 11  Platina  però  nulla  dicendo  di  tali  apparizioni , afferma, 
che  la  detta  Compagnia  avelie  principio  non  già  dal  prenominato  Bifólco , ma 
bensì  da  un  Prete  , che  venne  dall’  Alpi  in  Italia  l’anno  innanzi  al  Giubileo  con 
una  gran  comitiva  di  uomini  appcefifu,  it'qual  Prete  andava  vèdito  di  bianco,  e 
modrava  tanta  modedia  nel  volto  , che  da  cialcuno  riputavafi  un  Santo . V'cnuto 
in  Italia  tirò  in  breve  alla  fua  fèquela  Un  numero  grandirtimo  di  uomini,  e di  don- 
ne , i quali  tutti  lènza  didinzione,  o fodero  rudici  o civili,  o liberi  o lèrvi,  vediti 
di  bianco  lo  accompagnavano,  c dovunque  fi  faceva  loro  notte,  ferniavanfi  a guifa 
di  pecore,  e dormivano  per  terra.  Gli  dertì  pubblicamente  mangiavano  per  le 
Città,  e ville  , dove  le  genti  a gara , quafi  facellèro  un  gran  facriheio , recavano 
loro  il  mangiare  . Il  Prete  andava  avanti  con  un  Crocifirtb  in  mano , il  quate_> 
molte  volte  diceva, che  per  gli  peccati  degli  uomini  lacrimava;  e qualunque  volta 
lo  deflb  ciò  allèriva,  tutti  gridavano,  ptijhrìnrdia . Quando  poi  caminavano  can- 
tavano le  Laudi  di  nodra  ignora , ed  altri  Inni  al  propofito  loro  ; facendo  altresì 
ilmedefmio,  quando  férmi  li  trovavano  in  qualche  luogo . Cotedo  Prete  fe  ne 
venne  per  la  Lombardia , per  la  Romagna , per  la  Marca,  e per  la  Tolcana  con 
tanta  opinione  difantità,  che  non  folo  la  rozza  , e credula  plebe,  ma  anelici 
Principi , ed  i Governatori  delle  Città  agevolmente  ne  traffe  al  fuo  dire , e vole- 
re . Stanco  del  viaggio, 'con  gran  moltitudine  di  feguaci  fcrmortt  in  Viterbo  , 
per  dover  poi , com’ertb  diceva  , paflàre  a Roma  a vifitare  que’  Luoghi  Santi . 
Ciò  uditofi  da  Papa  Bonifacio  , entrò  in  appeeofione  di  qualche  frode , e dubitan- 
do , che  il  Prete  con  tali  fue  procedure , c col  favore  delle  genti , che  lo  fegui- 
vano , non  fè  ne  andalTe  a quella  metropoli  per  fard  Pontefice , mandò  alcuni  (bl- 
dati  in  Viterbo,  acciocché  lo  prendeflèro,  ed  a lui  lomenafferu . Scrivono  alcuni, 
che  ertèndo  dato  lo  deflb  tormentato  » confeflaflè  la  fua  frode , e che  perciò  con- 
, dannato  folfe  ad eflèr  bruciato . Altri  dicono,  che  nel  Prete  non  fi  trovalfe  nef- 
funa  frode,  ma  che  il  Papa  facefle  fpargere  una  tal  voce,acciocchè  non  fi  credelfe, 
ebeertb  per  invidia  lo  averte  fatto  morire  . Che  che  fia  però  di  quello , la  verità, 
fi  è, conforme  il  Platina  foggiugne,  che  nel  fèguente  anno  1400. , che  fu  appun- 
to l’anno  del  Giubileo  , morì  in  Roma  di  pede  un  gran  numero  di  perfòne  , ed  in 
Viterbo,  fecondo  afferifee  il  predetto  Covelluzzo  fra Citiadini,  e foreftieri  fe 
oe  contarono  morti  666^.  ertèndo  qued’  efse  le  di  lui  parole  alla  fedeltà  pag.j  j. 
tergo  : 1400.  lo  Papa  fe  tanno  de  Giubileo , fu  anno  fanBu  , ^ fu  gran- 

iipma  mortalità , nella  quale  moria  fecunda  fe  trovo  nel  Vefiovato  per  ìu  Vefeovo 
de  Viterbo  thè  tra  furijlierì  ^ Terazanl , tra  ma/tbi  df  femine , grandi  &•  piccioli 
abitanti  in  Viterbo  ^furono  li  morti  666}.  E ciò  badi  per  fine  delle  cofe  accadute 
in  queda  Città  nel  fecolo  xi  v.  ed  anche  per  compimento  di  quedo  quarto  Libro . 
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ISTORIA 

DELLA 

CITTÀ  DI  VITERBO 

PARTE  P R 1 MA 

LIBRO  QUINTO. 

O N poco  di  fplendore , e di  vantaggio  nel  principio  del 
fecoìo  XV.  conferì  alla  Città  di  Viterbo  il  celebre  Legifta 
Paolo  di  Callro , il  quale  nell’  anno  1403.  elsendo  venuto 
a governarla  in  grado  di  Pode.Qà)  come  per  patente  fpedi- 
tagli  il  dì  IO.  di  Ottobre  da  Giovannello  Tomacelli , allora 
Rettore  della  Provincia  del  Patrimonio , e del  Ducato  di 
Spoleti , e regilìrata  nel  libro  delle  Riforme  di  detto  anno 
alla  pag.  84.  tergo  j fra  le  altre  colè  buone  , che  egli  vi  fe- 
ce juna  fu  di  riformare  lo  Statuto  di  elsa  Cittàjc  di  ridurlo  in  quell’ottimo  Ollemaj 
in  cui  il  medelimo  tuttavia  li  rifeontra . 

Nell’  anno  poi  1404.  elsendo  palsato  all’eternità  il  Sommo  Pontelìce  Boni- 
facio IX. , dopo  quindici  giorni , cioè  nel  di  17.  di  Ottobre  gli  fu  Ibftituito  nel 
Papato  Cofinio  Migliorati  da  Sulmona  col  nome  d’Innocenio  VII.  j nel  cui  tem- 
po defiderolo  il  Popolo  Romano  dell’antica  libertà,  fulcitò  un  gran  tumulto  con- 
tra  di  elso,  il  quale  avendo  fatto  chiamare  a le  undici  de’  primarj  Signori  di  Ro- 
ma o vogliam  dire  undici  de’  primarj  fomentatori  di  detto  tumulto , quaG  che 
co’  medefimi  trattar  volefie  accordo  di  pace , l’indufse  ad  abboccarli  col  di  lui 
nipote  Lodovico ] che  avealafua  abitazione  prefso  lo  Spedai  di  S. Spirito,  al 
cui  palagio  efsendoli  gli  Udii  portati , egli  ad  uno  per  uno  li  fe  tutti  morire  a col- 
pi di  mannaja , o lia  di  accetta , làcendo  poi  gittate  i loro  corpi  fuori  delle  fene- 
dre  . Tra  gli  altri  molti  Scrittori , che  narrano  quello  fatto  vi  è particolarmente 
Gio:  Antonio  Campano  Vefeovo  di  Teramo,  il  quale  nel  libro  primo  de  Rebut 
gejlìs  Andrete  Bracbii  pag.34.  così  lo  accenna  : Ludovìeum  fontìficis  nepotem  duo- 
decim  cives  Romanoi , gued  fedii ienem  eMitajfent  .,/eCttri pertujjijfe  ; con  cui  con- 
cordando il  nollro  Cronilla  Covelluzzo  alla  pag:  JJ.  tergo  aggiugne,  che  i primi 
colpi  con  tale  accetta  davanti  a’ detti  Nobili  Romani  dallo  defso Lodovico , e 
che  poi  il  carnefice , o altr’  uomo , ch’egli  folse  , colla  ftefsa  li  finiva  di  uccidere; 
la  qual’  accetta  dice  elsere  poi  data  denominata  la  Romanella  ; ed  ecco  le  di  lui 
parole  : Onde  uno  fui  Nipote  del  Papa  chiamato  MeJ^er  Ludovico  da  Sermonn^ 
flajenno  in  Sanilo  Spìrito  in  Sajfa , fintendo  che  li  Romani  adimondavano  la  li- 
bertà , revenendo  li  detti  Romani  da  Palazzo  del  detto  Papa  Innocenzo , le  mandò 
cercanno , df"  avenno  loro , aduno  ad  uno  con  una  mannara.,  che  fi  chiamò  la  Roma- 
nella , tutti  le  ucife  eio  è tredici , (!;• felli  ballare  fare  delle  fenejlre  dentro  la  Jìra- 
da,  (ÌP  li  primi  colpi  lui  li  dava  colla  detta  aceptella , el  agazzo  •’  le  forniva . Per 
un  fuccelso  di  tanta  crudeltà  podofi  in  armi  tutto  il  popolo,  codituì  in  tal’  ap- 
prenfione , e pericolo  il  prenominato  Pontefice , che  egli  non  meno  per  propria 
ficurezza,  che  del  nipote  , fuggendofene  da  Roma , le  ne  venne  il  dì  15.  di  Ago- 
do dell’anno  14OJ.  a ricovrarlì  in  queda  Città  di  Viterbo  ; ove  elsendo  dato  ac- 
colto colla  maggior  venerazione  ed  onore  , che  pofsa  mai  immaginarli , per  lette 
meli , e più , che  vi  dimorò  , giammai  non  defiderono  i Viterbefi  di  mantenerfi 
in  armi,  e di  vegliare  giorno  e notte  con  continue,  copiofe,  ed  indefcfse  guardie 
alla  cudodia  del  comun  Padre , e Padore  • 
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Egli  adunque  efsendo  in  Viterbo  j fpedì  di  qua  in  Sulmona  fui  patria  una 
Hiitra  9 tutta  adornata  di  preziofe  gemme , la  quale  volle,  che  lì  ufafle  nella  Chie- 
fa  di  S.  Panfilo,  a cui  ne  fe  dono  , conforme  rilùlta  dalle  lue  lettere  Apolloliche, 
che  lì  conlèrvano  nell’ Archivio  di  quella  Chiefa_/2<^  datum  Vìtcrbiì  lu.Nonas 
Oòlobrit  Vontìficatttt  anno  1.  Lo  ftelfo  per  Ibttomettere  i Romani,  e per  refiftere 
in  un  medeCmo  tempo  al  Re  Ladislao,  che  da  quegli  era  flato  chiamato  da  Napoli 
in.loro  ajuto,  adunò  in  quella  fleflà  Cittì  un’ efercito  aflài  numerolb , dandone 
il  comando  a tre  prodi  Capitani , che  furono  Paolo  Orlino  ^ , Moflarda , e Cecco- 
lino  , i quali  prellb  Roma , cioè  ne’  Prati  di  Nerone , venuti  alle  mani  con  Gio- 
vanni Colonna  Conte  di  Troja,  e con  Gentile  da  Monterano  Conte  di  Carrara 
eccellenti  Capitani  di  detto  Re,  che  alfiflcvano  a’ Romani  nell’alTedio  di  Caflel  c7faorJì2  u- 
S. Angelo,  con  fommo  valore  li  ruppero , eli  obbligarono  a defiflere  dall’ impre-  4- />*/•«<• 
fa  i la  qual  vittoria , riportata  da  Innocenzo , non  poco  fervi , conforme  appreflb 
diremo , per  abbattere  quel  Popolo  tumultuante . 

In  occalione  di  quella  guerra , giufla  i rilcontri , che  le  ne  anno  dal  fudetto 
Vefcovo  Gio:  Antonio  Campano  nel  già  citato  libro  primo  de’ Falli  di  Andrea 
Braccio  pag.  34- e 35>  fu  in  Viterbo  con  elfo  Braccio  praticato  da  un’ olle  un’atto  ) 
di  molta  civiltà , il  quale  pur  merita  , che  fe  ne  faccia  qualche  menzione . Uditali 
da  Braccio  la  guerra  , che  dal  Papa  faceali  in  Roma  contra  quel  Popolo,  liccome 
egli  nudriva  una  grand’ aniietà  di  cimentare  in  battaglia  la  lùa  perlbna,  portofll 
follecitamente  a quella  metropoli , dove  elTendoli  incontrato  con  Moflarda  , che, 
come  dicemmo  , era  uno  de’  Capitani  delle  truppe  Pontificie'’,  prefe  determina-  ^,^4,  ttm- 
zione  di  militare  lòtto  di  elfo , sì  perchè  Moflarda  lo  conofeeva , sì  anche  perchè  f jti  Pmti/!- 
il  medelimo  avea  per  l’addietro  tenuto  pratica , che  un  guerriero  di  tanto  valore, 
qual’ era  Braccio  , non  avelfe  militato  fotta  nelTun’altro  Capitano.  Ma  quella  de  /ìteoHe  co* 
fortuna  ( ficcome  fcrive  il  detto  autore)  la  quale  erafi  altre  volte  attraverfata  a i 
di  lui  difègni , anche  in  quella  circoflanza  lo  prefe  di  mira  , conciolfiacofichè  fi 
dièilcafo,  che  il  giorno  dopo,  che  egli  era  arrivato  a Roma,  folTe  il  detto  Mo-  eiei  iw>go  cita- 
{larda  per  invidia  privato  di  vita  . Egli  adunque  per  sì  Urano  accidente  ritrovan- 
doli  defraudato  de’  Tuoi  delid^erj  ,dopo  aver  molto  peniate,  e ripenlàto,  rilblvette 
finalmente  di  venirlcne  a Viterbo , dove  giunto  in  ora  molto  tarda  con  lètte  fuoi 
compagni , portolfi  co’  medelimi  ad  alloggiare  in  un’  ofleria . Dopo  aver  ce- 
nato, non  trovandoli  denari  per  pagare  ciò  che  dovea  , tagliatafi  la  metà  di  un’ 
abito  , che  avea  indoflb  tutto  bordato  di  argento,  la  elibl  al  detto  olle  per  Tuo  pa- 
gamento; ma  Polle,  meravigliandoli  della  generolà  liberalità  di  tal’ uomo , ed 
in  un  tempo  flelTo  compallionando  la  di  lui  necelTità  , non  lolo  non  volle  in  nelTun 
conto  riceverla  , ma  di  vantaggio  con  molto  buon  garbo  locoftrinfe  a prendere 
quattro  ducati  di  oro  , che  egli  volle  forzolàmente  donargli  ; ne  di  ciò  contento, 
fcrilTe  una  fua  lettera  ad  un  fuo  figliuolo , il  quale  in  Bolfena  facea  forle  io  fleflo 
melliere  , che  in  paflare  Braccio  per  colà,  egli  lo  avelfe  cortefemente  alloggiato, 
e donati  gli  avefse  altri  quattro  duciti  d’oro,  al  cui  ordine  fu  da  quelli  puntual- 
mente obbedito  ; terminandofi  un  tal  racconto  dal  predetto  autore  con  quelle 
parole  : Sujnma  proftBo  lìberalUai  ; fi Q-  danti:  condìtìonem  , atcìpienti: for- 

tunam  confidtre: . 

Continuando  adunque  Innocenzo  la  fua  dimora  in  Viterbo,  ne’ giorni  fe- 
llivi  della  Commemorazione  di  tutti  i Santi,  delia  Natività  del  Signore  , e della 
Epifania  , folennemente  celebrò  in  quella  ChiefaCatedrale  ; ove  altresì  potè  fe- 
dite le  dilcordie  , che  erano  inlòrte  fra  il  Clero , ed  il  Popolo  V iterbele , vietan- 
do efprefsamente  a’  Cherici  l’elèrcizio  , ed  ingerenza  ne’  maneggi , ed  impieghi 
fecolarefchi  . Egli  approvò  eziandio  P elezione  di  alcuni  officiali  prefcelti  dal 
corpo  della  Comunità  per  la  conlèrvazione  de' beni  della  Chiefà  di  $•  Maria  a’ 

Gradi . Ed  efsendochè  nel  dì  14.  di  Marzo  dell’anno  140Ò.  i Romani  umiliati , e 140Ò 
rientrati  in  loroftelfi,  gli  fpedifsero  qua  alcuni  Ambalciadori  colie  chiavi  delle 
porte  di  Roma , caldamente  fupplicandoio  , che  rèftituir  fi  volefse  in  quella  Ca- 
pitale , egli  per  riflelsodi  tanta  umiltà,  non  tardò  punto  a ritornarvi,',  dove  poi 
a’  6,  di  Novembre  dello  flefso  anno  terminò  la  fua  vita  . 
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Da  quello  Innocenio  pafsò  il  Pontificato  in  perlbna  del  Cardinal  di  S. Marco 
AngeloCorario,  nativo  di  Venezia,  il  quale  avendo  alsunto  il  nome  di  Grego- 
rio XII.  nell’  anno  1407.  portolfi  con  tutta  la  fua  Corte  in  Viterbo  , dove  contérì 
la  dignità  di  Rettore  non  meno  di  efsa  Città,  che  di  tutta  la  Provincia  del  Patri- 
monio al  di  lui  nipote  Marco  Corario  , come  per  Tuo  Diploma  fpedito  il  di  1 8.  di 
Agoflo  del  medefimo  anno  j avendo  nel  dì  19.  di  tal  mele  conceduto  a’  Viterbefi, 
die  nefsuno  di  elfi  nelle  loro  prime  illanze  sì  civili , che  criminali  non  potcfse 
cfser  con  venuto  in  altra  Curia,  che  in  quella  di  Viterbo,  giulla  l’altro  fuo  Diplo- 
ma , che  Ce  ne  ha  nella  Margherita  alla  pag.  l s6.  Ma  perchè  in  quelli  tempi  non 
meno  per  ragione  delle  fazioni, che  per  gli  tentativi, che  tuttora  da  certuni  lì  face- 
vano per  ufurparlì  il  dominio  di  quella  Città , non  mancavano  nella  llefsa  tumulti, 
e lèdizioni , da  ciò  ne  venne  , che  volendo  ( per  quello  io  credo  ) il  detto  Marco, 
come  Rettore  di  quella  Provincia  , dare  que’  ripari , che  in  fimili  circollanze  là- 
rebbero  Rati  necefsarj , fi  trovafse  coRituito  in  non  mediocre  apprenlìone  ; con- 
cioRìacofachè' elsendollato  un  giorno  Ibrprelb  nel  fuo  palagio  alla  fontana  del 
Separi  da  numerolb  Ruolo  de’  Cittadini , queRi  dopo  avergli  ftccheggiata  tutta 
la  robba , lo  imprigionarono  nel  palagio  del  PodeRà  ; la  qual  cola  benché  al  Papa 
render  li  dovefse  molto  gravofa  , nuTladimanco  io  non  trovo , che  egli  ne  faccfse 
verun  rilentimento,  forfè  perchè  confiderò,  che  il  liRema  delle  colè  avria  potuto 
fufcitare  maggiori  fconcerti . Dallo  Relso  Papa  con  molta  efattezza  fu  eziandio 
vifitato  non  Iblo  il  Clero , ma  anche  tutto  lo  Rato  della  Città , rimediando  a que’ 
difordini,  che  a lui  parve  ne  avefscro  più  bilbgno  , per  riflefso  de’ quali  formò 
alcune  Collituzioni , e Decreti , incaricandone  l’efeeuzione  a Giacomo  Ranieri 
allora  Velcovodi  Viterbo,  dopo  di  che  le  ne  partì , ed  andofsene  a Lucca . 

V'olendoli  però  togliere  dimezzo  lo  lei  fina  , che  fin  dal  tempo  di  Urba- 
no VI.  teneva  in  agitazione  la  Chiefa  di  Dio  , li  prelè  determinazione  di  congre- 
gare un  Concilio  nella  Città  di  Pifa , nel  quale  finalmente  con  unanime  conlènib 
di  tutti  i Padri  furono  pronunciati  privi  del  Pontificato  non  folo  il  prenominato 
Gregorio  XII. “ , ma  anche  Pietro  di  Luna,  che  dopo  la  morte  dell’ Antipapa 
Clemente  VII.  era  Rato  da’ Cardinali  foifmatici  a queRi  furrogato  col  nome  di 
Benedetto  XII.  detto  XIII.  Oltre  di  ciò  fu  dallo  Relso  Concilio  il  dì  36.  di  Lu- 
glio dell’  anno  1409.  eletto  Pontefice  il  Cardinal  Pietro  Filargo  di  nazione  Can- 
diotto  col  nome  di  Alefsandro  V. , il  quale  nel  dì  j.  di  Ottobre  di  tal’anno  con 
una  fua  Bulla  , data  nella  Refsa  Città  di  Pila,  ordinò  a’ Viterbefi  , che  facefsero 
un’efatta  ricerca  per  rinvenire  tutte  le  robbe  , che  dal  già  mentovato  Marco  Co- 
rario nipote  del  depoRo  Gregorio  XII.  erano  Rate  tolte  a Rainaldo  Cardinale  di 
S.  Vito  . Indi  avendo  lo  Relso  Papa  altresì  dichiarato  privo  del  Regno  di 
Napoli  il  Re  Ladislao , per  aver’  il  medefimo  tolta  alla  Santa  Sede  la  Città  di 
Roma,  ed  altri  molti  luoghi  alla  Refsa  appartenenti  j liccome  anche  avendo  di- 
chiarato,  che  il  detto  Regno  competeva  a Lodovico  Duca  di  Angiò,  per  le  ragio- 
ni , che  fopra  vi  avea , da  Pifa  le  ne  pafsò  alla  Città  di  Bologna  con  intenzióne  di 
dar  riparo  a’ gravi  emergenti  dello  Stato  Ecclefiallico . C^ivi  adunque  avendo 
egli  Rabilita  una  lega  col  predetto  Duca  di  Angiò'’,  e con  altre  Potenze  dell’  Ita- 
lia contra  Ladislao , nell’ anno  1410.  fi  unirono  le  truppe  collegate  nel  territorio 
di  Firenze,  alle  quali  i Fiorentini  aggiunièro  anche  le  proprie,  e di  queRo  elèrcito 
compoRo  di  Francefi , e d’italiani , che  per  verità  era  mollo  numerolb,  efsendo- 
ne  Rato  dal  Pontefice  col  confentìmento  di  dette  Nazioni  dato  il  lùpremo  coman- 
do al  prenominato  Braccio,  elso  alla  teRa  del  medefimo  le  ne  venne  prima  in  Vi- 
terbo per  lalciarvi  tutti  que’ bagagli , che  gli  potevano  eGere  d’impaccio,  per 
poi  paGarlène  fpeditamente  a Roma  ad  invadere  , ed  abbattere  le  Iquadre  del 
Re  fudetto . Non  così  toRo  però  fu  queRo  gran  Capitano  giunto  in  V iterbo , che 
memore  de’  beneficj  ricevuti  dall’  oRe , fe  ricercare  ciò’,  che  ne  fofse  della  di  lui 
perlbna,a  cui  efsendo  Rato  rilèrito,  che  io  Refso  per  gli  molti  fuoi  debiti  trovavalì 
da  qualche  tempo  carcerato,  egli  fubitamente  avendo  per  intero  foddisfatto  a 
tutti  i fuoi  creditori , lo  fe  retlituire  in  libertà;  e volendolo  del  continuo  con  foco 
nel  lùo  efercito , lo  trattò  in  ogni  tempo  con  fomma  liberalità  c cortefia . 
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£(sendofì  adunque  Braccio  trasferito  a Roma , ed  efsendo  colà  venuto  a bat- 
taglia con  Ladislao,  fu  si  tremenda  la  rotta , che  diè  al  di  lui  elèrcito  , che  lo  co- 
ftrinfè  a rifugiarlène  nelle  parti  più  intime  del  Regno  di  Napoli,  dove  avendo 
egli  trattata  la  pace  con  Giovanni  XXII.  detto  XXIII.  fuccedutonel  Pontificato 
ad  Alefsandro  fin  dal  di  iff.  di  Maggiodel  detto  anno  1410.,  attelb  il  Tuo  fpirito 
torbido  ed  inquieto,  non  andò  guari  , che  incominciò  a meditare  fe  potefse  un’al- 
tra volta  impadronirfi  di  Roma  . Ed  in  fatti  nell’anno  141  penetratoli  dal  detto 
Pontefice  , che  il  medefimo  con  altro  grofso  elèrcito  già  le  ne  iva  verlb  quella 
Metropoli , egli  per  Ibttrarfi  dal  di  lui  furore , le  ne  venne  con  tutta  la  Tua  Corte 
in  Viterbo,  ove  efsendo  ttatodi  fuoordine  privatamente  ricevuto  dal  fudetto 
Velcovo  Giacomo  Ranieri,  nè  credendoli  qui  tampoco  licuro,  per  que’ pochi 
giorni  che  vi  li  trattenne  * , s’induftriò  , lècondo  il  Corretini , di  mantenere , e 
confermare  nella  Tua  lede  , ed  obbedienza  quello  popolo,  ma  fecondo  il  Covel- 
luzzo , prevedendo  ciò , che  era  per  fuccedere  a quella  Città , iniinuò  al  detto  di 
lei  popolo,  che  accomodar  li  volelse  alla  necefsità  de’ tempi , mentre  il  detto 
Cronilla  alla  pag.  36.  tergo  cosi  Icrive  : detto  Re  fe  compufe  con  Viterbo , li 

Viterbeji  per  voluntà  de  detto  Papa  Giovanni , che  paffinno  per  Viterbo  dijffe  , ne 
fapeJJSmo foportare  con  quello  Dragone  del  Re  coti  fa  pigliato  partito  mediante 
li  buoni . 

Ladislao  adunque  elscndoli  di  nuovo  impadronito  di  Roma,  fi  fe  Icorgere 
si  TCtente  nell’  empietà , che  ( lècondo  alcuni  ) non  ebbe  ribrezzo  di  far  pafeere 
i luoi  cavalli  fopra  gli  altari  de’ làcri  temp^*’.  Donde  poi  efsendone  venutocon 
tutto  il  fuo  elèrcito  lòtto  Viterbo  , i Viterbefi  per  motivo  del  conligi  io  dato.luro 
dal  Papa  , e molto  più  ancora  per  lo  fpavento , che  concepirono  a villa  delle  di  lui 
numerofilfime  fquadre  ,fi  videro  necellitati  a confegnare  in  podere  del  medefimo 
la  loro  Città,  palfando  conlèguentemcnte  dall’obbedienza  della  Chielà  alla  di 
lui (i)ggezione . £’ però  vero,  che  volendoli  nello  llelso  anno  1413.  da  Paolo 
Orfino  Capitano  Pontificio  ricuperare  alla  Santa  Sede  tale  Città  , fe  ne  venne 
con  quattrocento  lòldati  a cavallo , e con  altretanti  fanti  ingroppati  nelle  vici- 
nanze di  Canepina  j la  qual  colà  rilàputafi  da  Malacaro , o lia  Malacarne  Capita- 
no del  detto  Re,  da  cui  quella  fiefsa Città  tenevafi  prefidiata  con  dua  mila  uomi- 
ni parimente  a cavallo,  Rimò  opportuno  di  mandare  le  fue  genti  a combatterlo , 
dove  il  detto  Paolo  con  tal  furore , e coraggio  le  incontrò,  ed  invelll , che  obbli- 
gandole ad  una  precipitofa  fuga , ed  inièguendole  fino  alle  porte  di  Viterbo,  potè 
Mr  si , che  molti  di  tali  lòldati  fi  gittafsero  nell’orto  dello  Spedale  di  S.  Siilo’ , e' 
molti  nella  vigna  di  S.  Maria  a Gradi  ; entrando  poi  tutti  sì  fpaventati  in  Città , 
che  interrogati  perchè  fi  folsero  fuggiti , rifpondevano,  che  aveano  avuto  timore 
di  qualche  fiera  imbolcata . 

Non  molto  dopo  per  lo  llelso  motivo  MelserFrancefco  Lanciotto  Abate  di 
Farfa , e di  S.  Martino , che  eziandio  militava  a favore  della  Chielà  lòtto  la  con- 
dotta del  fudetto  Orlino,  nella  notte  della  fella  dì  S.  Tommalò  .^pollolo  ebbe 
modo  di  entrarlène  in  Viterbo  con  un  numero  confidcrabile  di  lòldati,  ed  avendo 
nella  Città  levato  tumulto , e collituito  tutto  il  popolo  in  un  lòmmo  timore , ere- 
dea  di  aver  ridotte  le  cofe  a tal  fegno  , che  non  vi  fofse  perfona , la  quale  avefse 
potuto  fargli  refillenza;  che  però,  conforme  dice  il  prenominato  Cronilla  alla 
pa°.  37.  tergo,  andatolène  con  alcuni  de’ fuoi  a mangiare  de’ maccaroni , fu 
all'  improvilò  alsaltato  da’  nemici , che  avendogli  rotte  , e polle  in  fuga  tutte  le 
fue  truppe , poterono  altresì  avere  lo  llelso  Abate  nelle  mani,  il  quale  fu  poi  fatto 
morire  in  prigione;  elsendo  fiati  preventivamente  fatti  impiccare  per  la  gola 
diciotto  de’ fuoi  lòldati  avanti  il  palagio  dei  Podefià.  £ benché  nel  lèguente 
anno  1414-  lo  fiefso  Paolo  Orlino  non  meno  per  vendicare  la  morte  di  Lanciotto, 
che  per  riacquillare  Viterbo  alla  Chielà , lè  ne  tornalse  ad  accamparli  prelso  que- 
lla Città,  pollandofi  colle  fue  Iquadre , ove  già  fu  il  calale  del  famolò  Telòriere 
Angelo  Tavernino  , ciò  non  ofiante  non  gli  fu  polllbile  di  conlèguire  il  fuo  inten- 
to; imperocché  accintofi  a rompere  il  muro  di  elTa  Città  dalla  parte , ove  era  già 
il  palagio  dell’  Impetadore , fu  {coperto  da  un  certo  Viterbefe  per  nome  Pietro 
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di  Menichello  j che  dandone  fubitamente  Pavvifb  ) fece  sì  j che  armatefì  tutte  le 
genti  di  Ladislao  j ed  i di  lui  aderenti , e fra  quelli  particolarmente  ì Gattefchi  j 
ìe  ne  andelsero  animofi  a dare  addoflb  alle  fquadre  di  Paolo  ) tantoché  non  folo 
le  coftrinlero  a fuggire,  ma  tollero  di  vantaggio  alle  medelìme  una  gran  parte 
del  loro  bagaglio  ; per  il  che  partitofi  rOrlìno  da  Viterbo,  andolTene  a Colfìorito, 
oppure  (come  dice  il  Sanlbvino  nel  libro  quarto  degli  Uomini  Illuftri  di  Cala 
Orfina  pag.  6d.)  a Montefiori , ove  palpeggiando  fuori  la  porta  di  detto  luogo , fu 
all’ impenlata  uccilb  da  Tartaglia,  e da  Lodovico  Colonna  per  commilTìone  di 
Braccio  fuo  crudele , ed  acerbo  nimico . 

Ma  perchè  il  Corretini  nel  racconto  di  quella  Illorìa  non  in  tutto  conviene 
co’  V^iterbefi  Cronilli , lìirà  bene  , che  altresì  elponiamo  ciò , che  il  medelimo  ha 
lalciato  Icritto , per  vedere , ove  lìa  pollìbile , di  concordarli . Egli  adunque  dice, 
che  venutolene  in  Viterbo  il  Pontefice  Giovanni  XXIII.  per  timore  dell*  armi 
di  Ladislao,  in  que’ pochi  giorni,  che  vi  lì  trattenne , dopo  aver  conferita  la_ 
Prioria  de*  SS.  Luca , e l'auflino  ad  un  certo  Roberto  di  Pietro  , ed  elfendo  in 
determinazione  di  rellituirfi  in  Bologna,  dichiarò  fuo  Legato  a latere  di  quella 
Città,  e fuo  Vicario  Pontificio  il  Cardinal*  Oddo  Colonna  * , e ciò  fatto  , poco 
dopo  le  ne  partì . In  quello  flato  di  colè,  lìegue  a dire  il  Corretini , che  elfendolì 
Ladislao  relb  padrone  della  Città  di  Roma  , lafciovvi  per  fuo  Viceré  un  fuo  ce- 
lebre Capitano  nativo  di  Viterbo,  che  chiamavalì  Pietro  Paolo  Braca,  il  quale 
era  Conte  di  Belcallro , Marchelè  di  Cotrone  , e Duca  di  Calabria  ** , elfendone 
polcia  il  detto  Re  venuto  perlbnalmente  ad  alfediare  Viterbo,  a cui  credendo  il 
fudetto  Cardinal  Legato  di  poter  refillere  , e rifpettivamente  di  poter  difendere 
quellaCittà,  ne  iva  già  difponendo,  ed  allarmando  le  truppe  , ma  il  nobile,  e 
potente  Viterbele  Giovanni  Gatti , che  in  tal  tempo  era  Capitan  Generale  delle 
milizie  di  quella  Provincia , entrato  in  apprenfione  per  la  molta  potenza  di  La- 
dislao, ebbe  per  maggior  vantaggio  della  fua  patria  il  cedergliela  pacificamente  , 
e fenza  nelfuna  refillenza , che  cimentarla  al  pericolo  del  di  lui  provocato  furore^ 
la  qual  cola  efl'endo  non  poco  dilpiaciuta  al  Legato , llimò  elpediente  di  fuddele- 
gare  tutte  le  fue  facoltà  al  prenominato  Abate  Lanciotto,  e di  trasferirli  al  gran 
Concilio,  che  già  ivafi  adunando  nella  Città  di  Collanza  . Ritrovandofi  adunque 
di  tal  maniera  in  podere  di  Ladislao , non  molto  dopo  per  motivo  di  giurifdizio- 
ne  nacque  grandilfima  difcordia  fra  il  Velcovo  Giacomo  Ranieri , ed  il  detto  Aba- 
te come  Vicario  del  Legato  , Timpegno  de*  quali  pafsò  tanto  avanti  , che  videli 
la  Città  divifa  in  fazioni . Era  l’Abate  pofitivamente  odiato  dal  popolo , ed  anche 
da  Giovanni  Gatti , che  però  nel  detto  anno  1414.  egli  con  tutti  i fuoi  feguaci , e 
partitarj  fu  violentemente  dilcacciato  dalla  Città , e di  lì  a non  molto  tempo  per 
fua'difgrazia  prelb  , ed  uccilb  . Così  il  Corretini . Elfendo  adunque,  che  detto 
Abate  nella  delcritta  notte  fi  azzardalfe  ad  entrare  in  Viterbo  colle  narrate  trup- 
pe , può  darli  il  calò,  che  egli  ciò  facelfe  e per  ricuperare  alla  Santa  Sede  tale 
Città,  conforme  fcrivono  gli  accennati  Cronilli , e per  abbattere  in  un  tempo 
ftelfo  per  fua  vendetta  particolare  la  fazione  del  Vefcovo,  e di  Giovanni  Gatti , 
co*  quali  egli  vivea  in  dilfenzione , conforme  alferilce  il  Corretini  ; ch*è  appunto 
ciò,  che  a mio  giudizio  può  rendere  totalmente  concordi  quelli  Scrittori . 

Siccome  però  volle  JEAltilTimo , che  pur*  una  volta  avelfero  fine  le  malfime 
velfazioni  della  Città  di  Roma , ed  anche  di  tutto  Io  Stato  Ecclefiallico  , per- 
mife , che  Ladislao  roancalfe  di  quello  mondo  con  quella  fortadi  morte,  la  quale 
dal  Covelluzzo  alla  pag.  37.  vien  accennata  con  quelle  poche  parole  : Lo  detto 
Re  moria  thè  fa  attojjkato  nella  verga , di  cui  dando  più  chiara  contezza  il  Napo- 
litano Pietro  Palfaro  contemporaneo  di  Alfonlb  I.  di  Aragona  , così  la  narra  ne 
fuoi  Annali  manulcritti  del  Regno  di  Napoli  : Anno  1414.  adì  feì  de  Agojlo  Rt 
Lanzelao  de  Dar  azzo  Re  dello  Reame  fo  morto , (^fo  fottorrato  a S,  ^oanne  Car^ 
bonara  de  Napoli  : Fo  intojjicato  per  via  de  Fiorentini  per  una  Citella  figlia  de  no 
Medico , quale  ejfo  Re  fe  teneva  in  Fiorenza , che  le  pofe  certo  veleno  alla  valva  , 
(ìfr  quando  lo  Re  ce  volfe  peccare  , fe  fentio  morto  -ì  Ó*  fi  partìo  da  Fiorenza  , O* 
venendo  a Napoli  morfe per  lo  camino  j avendo , dico , voluto  l’Altilfimo  colla  per- 
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itiilTione  di  s)  obbrobriolà  morte  j che  avelTero  fine  le  efpofte  veflàzioni  ^ non  fu  > 
molto  difficile  a*^  Viterbelì  di  fiibito  reftituirfi  all’obbedienza  della  banta  Sede  • t ^ 
dalla  quale  volendo  eglino  ottenere  il  perdono  di  tutti  gli  eccedi , acuiliavea  KtfiJ Ltil»- 
indotti  il  mentovato  Re , nell’  anno  141  j.  ne  domandarono  con  loro  lettere  un 
umile  perdono  al  prenominato  Pontefice  Giovanni  XXIII.  j che  con  ugual  pron-  'u2inT"yì- 
tezza,  e clemenza  immediatamente  glie  lo  accordò  mediante  un  Diploma,  ad  edi  ' f** 
fpedito  dal  Cardinal  Giacomo  del  titolo  di  S.  Eudachio,  che  trovali  regiftrato 
nella  Margherita  alla  pag.  155.  tergo  , e che  dadi  neirAppendice  fotto  il  num.  «« 
xxxtii.  Prendo  io  quindi  motivo  di  oppormi  ad  una  lolehne  calunnia , che  da 
qualche  Scrittore  o troppo  maligno , o poco  informato  è (lata  caricata  al  Popolo  " ' 
di  Viterbo  , volendolo  far  comparire  al  mondo  un  popolo  affai  facile  a praticare 
atti  di  ribellione  , e d’  infedeltà  verfo  i Romani  Pontefici  fuoi  veri  Sovrani  y la 
qual  cofa  benché  io  conolca,  che  non  poflà  fare  nelfuna  fpecie  nelle  purgate  menti 
degli  uomini  pratici , ed  eruditi,  con  tutto  ciò  volendomi  altresì  render  debi- 
tore agli  infipienti , e particolarmente  a quei,  che,  come  fuol  dirli , co.’ loro 
(guardi  non  vanno  più  avanti  della  fuperficie  , dico  in  primo  luogo  , che  (ebbene 
io  non  niego , che  il  detto  popolo  fiali  alcune  volte  (ùttratto  dall’  obbedienza  de* 
predetti  Romani  Pontefici,  pure  bifògna  vedere,  fé  ciò  iia  proceduto  per  tra- 
fporto  di  volubilità]  oppure  per  impulfodi  ellreuia  neceffità  . Le  anguille,  nelle 
quali  egli  ritrovolTi  per  l’alTedio  di  Federico  li.,  per  le  tirannie  de’ potentilfimi 
Signori  di  Vico , per  le  angherie  di  Angelo  Tavernino , ed  ora  per  la  molta  forza 
del  Re  Ladislao  fono  tutte  circoflanze,  che  ben  polibno  renderlo  degno  di 
compalTione,  e non  altramente  meritevole  di  vituperio.  In  fecondo  luogo  dico, 
che  confiderate  le  colè  ne’  termini  loro  , è d’ uopo  confèlfare  , che  (e  lo  ftelfo  in 
tali  contingenze  diportato  fi  folle  diverfamente  da  quello  fece , avrebbe  più  tolto 
pregiudicato , che  giovato  alla  Santa  Sede  ; imperocché  (è  egli  per  mantenerli 
uHinatamente  fedele,  avelie  permellb , che  i Tuoi  nimici  dillrutta  affatto  gli  avef- 
(ero  ìnfieme  collo  Stato  anche  la  Città , chi  non  vede , che  a’  Romani  Pontefici , 
i quali  ne  fono , e n’ erano  veri  Padroni , e che  per  conlèguenza  potevano  fèm- 
pre  Iperare  di  ricuperare  tutto,  non  avrebbe  potuto  piacere  il  di  lui  indifcreto 
procedere , giacché  tornando  tale  Città  alle  loro  mani , l’avrebbero  avuta  molto 
più  deteriorata  di  quello  di  fatto  in  apprelTo  poi  l’ebbero  ! I fudditi  fono  obbligati 
a mantenerli  fedeli  finattanto , che  poffono  : Che  le  la  forte  li  collringe  a diverlu 
partito  , gli  (ledi  loro  Principi  fono  quei , che  prima  degli  altri  li  elurtano  ad  ac- 
comodarfi  , né  poffono  difpenfarfi  dal  non  compatirli  ; confórme  manifeflamente 
rilùlta  dall’  allegato  Diploma,  giacché  da  elfo  fi  ha  quanto  i Viterbellfolfero  dal 
detto  Papa  compatiti , per  non  aver’eglino  potuto  far’  a meno  di  non  lóttomet- 
terfii  a Ladislao,  edi  non  fecondarlo  in  tutti  que’ palli,  eh’ egli  diede  a danni 
della  Santa  Sede , fui  riflello  che  (e  da’  medefimi  operato  fi  folle  in  diveribmodo, 
avriano  efpollo  al  pericolo  di  una  irreparabile  rovina  non  meno  il  loro  Stato 
che  la  loro  Città , robbe , e perlone  . 

Ma  ripigliando  ora  il  filo  dell’  Kloria , dico  : Che  adunatofi  il  fopraccennato 
Concilio  nella  predetta  Città  diCollanza,  i Padri  del  medefimo  (pedirono  un 
loro  Diploma  al  Popolo  di  Viterbo,  dato  fotto  il  dì  4.  di  Luglio  dello  ftelfo  anno 
141  j.  in  cui  gli  davano  parte  della  depofizione  del  Pontefice  Giovanni  XXIII.  , 
della  rinunzia,  che  per  mezzo  di  Carlo  Malatefta  avea  fatta  del  Papato  Grego- 
rio XII. , e della  lommiffione,  acuì  in  brieve  fperavano  di  poter  ridurre  l’Anti- 
papa Pietro  di  Luna , per  poi  venire  all’  elezione  di  un  nuovo  Pontefice , il  quale 
folle  incontraftabile:  Che  vale  il  dire,  che  da* detti  Padri  veniva  al  medefimo 
fignificato  tutto  ciò , che  da  elfi  operava!!  in  tale  Concilio  j dal  qual  Diploma , 
che  dalli  da  me  nell’Appendice  (otto  il  num.  xxxt  v.  ben  può  cialcuno  conofeere 
in  quale  (lima , e riputazione  follè  in  quello  tempo  il  Popolo  dì  Viterbo.  Egli 
adunque  elfendofi , come  già  dicemmo  reftituito  all’  obbedienza  della  Santa  Se- 
de , e rifpettivamente  bramando  di  mantenerfi  nella  medefima  , fcrilfe  alcune  let- 
tere a’  detti  Padri  di  tal  Concilio , pregandoli , che  per  fua  difèfà  , e di  altri  luo- 
ghi della  Romana  Chiefa  , fi  compiaceuèro  di  accordare  , che  ritenuto  fi  folle  al 
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liìldodieflaChiefa  il  celebre  Capitano  Tartaglia  da  Lavello,  a cui  da  que*  Padri 
furirpofto,  che  eglino  fatte  le  loro  riftelfioni,  avriano  veduto  di  contentarlo, 
conforme  apparifce  dalle  loro  lettere  rifponfive  in  forma  di  Breve  in  data  del  dì 
primodi  Aprile  dell’anno  I4t6.,  che  parimente  da  me  fi  danno  nell’Appendice 
fotto  il  num.  XXXV.  Ma  perchè  è da  crederli , che  i detti  Padri  averterò  giufto 
motivo  «fi  noti-accordare  a’ Viterbefi  tale  richierta , quindi  è che  Tartaglia  , con- 
forme apprertb  vedremo , unitofi  con  Braccio , voltò  le  fue  armi  cootra  lo  Stato 
Pontificio,  e rifpettivamente ancora  centra  quefta Città . 

Intanto  nel  fudetto  Concilio  il  dì  1 1.  di  Novembre  dell’ anno  1417.  fu  da’ 
Padri  con  unanime  confen lo  creato  Papa  il  prenominato  Cardinal' Oddo  Colonna 
col  nome  di  Martino  V. , che  (giuda  quello,  che  fi  è detto)  da  Giovanni  XXIII. 
era  dato  qui  lafciato  fuo  Legato  a latere , e Vicario  Pontificio . 11  medefimo  nel 
giorno  deifo,  che  fu  eletto  Pontefice , Ipedi  al  Popolo  di  Viterbo  una  fua  Bolla, 
che  eiciandio  fi  ha  nell’Appendice  fotto  il  num.  xxxvi. , colla  quale  lo  rende  in- 
tefo  di  tal  fua  elezione , dicendogli  particolarmente  , che  non  fi  meravigli , anzi- 
ché più  torto  prenda  motivo  di  godere,  vedendo,  che  alla  detta  fua  Bulla  non  fia 
appelb  illolito  Pontificio  figlilo  coll’ imprellione  del  fuo  nome,  mercccchè  egli 
per  incontrare  i defiderj  della  fincerità  di  erto  Popolo , avea  penfato  a fargli  per- 
venire tal  Bolla  avanti,  che  (èguilTe  la  fua  Coronazione  . Una  si  fatta  fpedizione, 
e le  affeltuole  efprclfioni  di  un  tanto  Pontefice , quali  maggiori  argomenti  portino 
ertere  della  dima  di  quedo  Popolo,  non  v’è  bifogno  di  altre  parole  per  renderlo 
chiaro . 

Prima  però , che  io  parti  avanti , e particolarmente  m’inoltri  a narrare  le  bat- 
taglie , che  in  quede  parti  (èguirono  tra  Sforza  di  Cotignola  , ed  i prenominati 
Braccio,  e Tartaglia , dimo  bene  di  premettere  due  cofe,  le  quali  a mio  giudizio, 
non  poco  conferiranno  alla  chiarezza  dì  quedi  racconti . La  prima  adunque  fi  è , 
che.avendo  fin  dal  fuo  tempo  l’ Imperador  Federico  II. , conforme  già  altrove 
dicemmo  , divilà  tutta  l’Italia  nelle  due  piu  volte  mentovate  fazioni  Hcclefiadi- 
ca , ed  Imperiale  co  i nomi  di  Guelfa , e Gibellina , e durando  tuttavia  in  quedo 
fecolo  tale  divifione , dalla  medefima , come  da  pianta , che  quanto  più  crelce , 
tanto  più  fi  dirama , non  Iblo  ne  derivarono  a danni  della  Città  di  V iterbo , que’ 
tiranni,  che  la  fignoreggiarono,  ma  anche  tutte  quelle  difeordie  civili,  che  ab* 
biamo  accennate , e che  inapprertb  fiamo  per  narrare  j delle  quali  benché  compa* 
rilTero  diverfi  i motivi,  la  radice  però  era  la  medefima  ; ond’è  che  (ebbene  in 
queda  Città  in  progrertb  di  tempo  le  fazioni  andarono  (òtt’ altri  nomi , cioè  , di 
Sforzefea  , e di  Braccefea  ; di  Brettona , e di  Maganzefe  j di  Colonnefe , e di  Or- 
fina  , elleno  in  (bdanza  fi  riducevano  tutte  alle  due  prenominate  ‘ , le  quali  ora  in 
un  modo,  ora  in  un’  altro  ivano  poco  a poco  rìducendo  queda  delTa  Città  in  quel- 
le circodanze  di  dKcapito  , di  pregiudizio , e di  rovina , che  alla  fine  la  coditui- 
rono  nello  dato  prelènte , che  ^nchè  non  poffa  dirli  il  più  milèrabile , che  fi  dia , 
non  è però  più  altramente  quello  dato  florido,  ed  invidiabile , eh’  ella  gloriola* 
mente  vantar  potea  ne’  (ècoli  trafandati . La  ^conda  co(a , che  io  dimo  bene  di 
premettere  fi  è ,che  (ebbene  è fuori  di  ogni  dubbio,  che  in  quedi  tempi  il  fiidetto 
Sforza  militalTe  al  (bido  della Chielà , pure  dalle  Cronache  di  Viterbo  non  rifulta 
fe  il  medefimo  (èmpre  guerreggia(Te  contra  i predetti  Capitani  per  gli  vantaggi 
della  derta  Chiefa , oppure  per  proprio  particolare  intererte  , mentre  abbiamo  da 
Giulio  Rolcio  ne’  (ùoi  Elogj  Militari , che  le  due  fazioni  Sforzelca , e Braccelca 
avelTero  principio  da  ciò , che  Braccio  fece  in  pregiudizio  di  e(To  Sforza  , giacché 
ritrovandoli  quedi  carcerato  in  Benevento,  il  detto  Braccio  concedette  a Tarta- 
glia tutti  i Cadelli,  che  Jo  Sforza  polTedeva  come  proprj  in  Tolcana  fra  le  due  Vie 
Cartia,  ed  Aurelia,  elTendo  qued’eflè  le  parole  del  citato  Scrittore  : Cauja  au- 
tem  ìnìmichìarum  ìnter  Braccianai , ó"  Sfortìanos  bue  refertur , quod  Sforila 
ad  Beneveatum  in  carcerem  conjeBo , Braceìut  oppida  in  Tafeìa  ìnter  CaJJiam  vìantt 
^ Aurelìam  Sfórtìant:  ditìonU  t Tartalie  occupanda  tribuìjfet-,  onde  pare,  che 
potrebbe  crederfi , che  il  predetto  Sforza  facelTe  in  alcune  occafioni  la  cau(à  della 
Chiefa,  cd  in  alcun’  altre  la  propria  i oppure  in  un  tempo  deflo  e l’una , e l’altra  . 
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r Pollo  ciò , ora  è da  laperfij  die  nell’anno  I4iy.  ritrovandofi  elfo  Sforza  colle 
Tue  rc|uadre  • predo  la  Selva  de’ Santi  Giovanni)  e Vittore  dillretto  di  Viterbo  > 
feppC)  che  Braccio , e Tartaglia  colle  loro  genti  li  farebbero  portati  in  detto  luogo 
per  ciitientarfi  con  elfo  ) che  però  egli  fpedì  fubitamente  in  quella  Città  a doman- 
dare qualche  rinforzo  di  milizie')  a cui  furono  inviate  a vida  quattrocento  cin- 
quanta fanti  V'iterbeli , i quali  non  etfendo  (lati  dallo  Sforza  afpettati  ) per  elferfi 
egli  partito  da  detto  podo  col  motivo  di  falvare  i fuoi  cariaggi  in  Monteliafcone  ) 
che  appunto  in  tal  congiuntura  ribellatoli  dalla  Chiefa  ) ed  da  Sforza  ) non  volle 
ricevere  tali  cariaggi  ) fuccelfc)  che  i predetti  finti  incontratili  con  Braccio)  e 
Tartaglia  nella  Contrada  diMojano)  furono  da  quelli  furiofamente  attaccati  ) e 
benché  con  molta  bravura  fi  difendellèro)  pure  alla  line  furono  fatti  tutti  prigio- 
nieri • Ciò  rifaputoli  da  Sforza)  dopo  avere  quella  notte  alloggiato  nella  ditlrut- 
ta  Città  di  Perento  ) la  feguentc  mattina  avviolli  frettololàmente  con  tutte  le  già 
dette  fue  fquadre  verlb  Viterbo  per  ovviare  ad  ogni  qualunque  tentativo)  che 
detti  Capitati  avelTero  potuto  fare  contra  quella  Città;  da’ quali  eGendo  (lato 
per  la  via  all’  improvifo  pigliato  in  mezzo  ) e non  trovandoli  in  punto  di  poter’ or- 
dinatamente combattere  ) riportò  da’  medellmi  una  terribililTima  rotta  colla 
perdita  di  quali  tutti  i delcritti  cariaggi  ) della  maggior  parte  de’  fuoi  veterani , 
ed  in  fpecie  di  quaranta  de’ litui  più  raguardevuli  Officiali)  fra’ quali  partico- 
larmente i celebri  pofjiino  ligliuolo  di  una  Ibrella  di  efso  Sforza  ) Àcatabriga  ) e 
Manno  Barile)  che  accioci:  hè  foGero  ritenuti  in  lècura  culludia)  furono  da  Braccio 
mandati  tutti  nell’  ifola  Mattana  dentro  il  lago  di  Bolfena  ; avendo  corfo  peri- 
colo di  rollar  prigioniere  eziandio  lo  He Go  Sforza)  che  ricovratolì  in  Viterbo  ) 
fece  un’ azione  ) la  quale  meritò  plaulb  per  elTergli  riulcita  con  profperità)  ma 
non  già  perchè  ella  per  le  llelfa  lo  meritafse  ; imperocché  ) conforme  fcrive  Nico- 
la della  Tuccia  al  detto  anno  ) eGendo  venuti  tutti  i lìtui  predetti  nimici  lino  al 
campo  preGo  la  porta  di  S.  Lucia  ) oggi  detto  Prato-Giardino  ; egli  ufoitolène 
dalla  Città  lenza  niente  fopra  la  teda  ) e con  foli  fedici  uomini  a cavallo  ) inve- 
ftilli  con  tal  furore  > che  li  obbligò  a retrocedere  lino  al  luogo , ove  cavali  l’are- 
na ; avendo  altresì  fatti  prigionieri  venti  foldati  de’  medelìmi , che  condotti  dallo 
ReGo  in  Città)  dopo  aver  loro  dato  un  generolb  rinfrefoo  > li  fe  liberi  ritornare 
al  loro  campo. 

Per  rifleGo  però  di  quella  vittoria  ottenutafi  da  Braccio)  e da  Tartaglia 
contro  lo  Sforza  ) entrati  i medelìmi  in  Iperanza  di  poterfi  impadronite  della_. 
Città  di  Viterbo  ) accodatili  di  nuovo  alle  di  lei  mura  ) fecero  intendere  agii  abi- 
tanti ) che  quando  eglino  non  li  fofsero  relì  ) effi  ) oltre  il  di  più)  avriano  fenza 
pietà  fatti  impiccare  per  lagola  tutti  que’ quattrocento  cinquanta  foldati  Viter- 
belì  ) che  fi  trovavano  in  loro  podere  ; a’  quali  eGendo  (lato  rifpollo  ) che  ne  fa- 
ce Gero  pure  ciò  ) che  loro  fuGe  piaciuto  ) giacché  nèquedo)  nè  altro  maggior 
male  ) avria  potuto  rimuoverli  dalla  fedeltà)  che  profefsavano  alla  Santa  Sede , i 
detti  Capitani  o non  fi  curarono  di  farlo)  o non  ebbero  tempo  di  poterlo  fare  per 
la  nuova  ) che  fovragiunie  ) che  il  Conte  PrancelcO)  figliuolo  di  Sforza)  era  arri- 
vato con  molta  gente  aCanepina  per  dar  foccorfo  al  fuo  genitore;  ond’é  che 
Braccio  probabilmente  conolcendo  di  non  aver’ allora  tanta  gente  da  poter  relì- 
dere)  ebbe  perbene  di  andarfene  a Perugia  ) e Tartaglia  a Tolcanella  ) che  era 
appunto  una  delle  Città)  di  cui  quedi  li  era  refo  padrone;  nella  qual  congiuntura 
ancorché  a diverlì  de’  lìidetti  foldati  prigionieri  riulcifse  di  poter  fuggire  dalle 
loro  mani  ) nulladimeno  la  maggior  parte  di  elTì  fu  neceGario  di  rifoattarli  in  ap- 
preGo  a forza  di  denari . 

Appartatili  adunque  i prenominati  due  Capitani  colle  loro  (quadre  da  Viter- 
bo ) portollì  immediatamente  lo  Sforza  ad  aGcdiare  due  Cadelli)  l’uno  detto 
Capitone  ) e l’altro  Lubriano  ) che  avendoli  efpugnati  ) e faccheggiati  ) recò  in 
queda  defsa  Città  una  quantità  grande  di  formentO)  e di  altre  robbe  ; ed  avendo 
non  molto  dopo  pigliato  il  Ponte  di  Chiana)  ed  iodi  fatta  una  feorreria  nel  ter- 
ritorio di  Perugia  , oltre  i prigionieri , che  feco  ne  conduGe  ) fe  ne  venne  altresì 
con  un  nuineru  molto  confiderabile  di  vacche , e dì  altro  bediame  : le  quali  colè 
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furtìno  fenza  dubbio  di  gran  follicvo  a’  Viterbefi  j per  eGer’  eglino  io  tal  lempOI 
fommamente  anguftiati  da  guerra , da  mortalità  j e dacareftia.  Ed  eflèndochè 
al  medefimo  molto  premeflc  di  liberare  que’ quaranta  fuoi  Officiali , che  Braccio» 
conforme  già  dicemmo,  tenea  cuftoditi  nell’ ifola  Martana  , egli  per  tal’ eilctto 
avendo  fatto  fabbricare  in  Viterbo,  e particolarmente  dentro  ilchioftro  di  Santa 
Maria  della  Verità,  diverfè  barche  , ed  altri  legni  datrafporto,  ed  avendoli  di 
notte  fatti  tutti  portare  al  lago  di  fiolléna , potè  con  non  molta  difficoltà  ricupe- 
rarli , e renderli  fuoi  < 

Dopo  tali  cofe  avendo  avuto  Io  ftello  neceffità  di  trasferirli  a Roma,  non  cosi 
tortamente  fu  ciò  da  Braccio  , e da  Tartaglia  penetrato , che  le  ne  tornarono  ad 
alfediare  Viterbo , elIèndoG  col  loro  elcrcito  portati  fra  Viterbo,  e Bagnaja,  dove 
giornalmente  fra  le  loro,  e quelle  genti  lèguivano continue  icaramuccie „ e fatti 
d’armi  ; effcndoli  in  tali  congiunture  fopra  ogni  credere  lègnalato  un  certo  Vi* 
terbele  per  nome  Riccio  della  Chiara , il  quale  li  fe  Icorgere  di  tale , e tanto  va- 
lore , che  invaghitofene  Braccio  , giammai  non  refinò , linattanto  che  non  l’ebbe 
al  fuo  Ibldo . Ma  di  querto  ne  parleremo  in  luogo  più  proprio;  occorrendomi  ora 
di  fignificare,  che  in  querto  rtelTo  anno  dal  prenominato  Tartaglia  fu  con  atto  pro- 
ditorio fatto  decapitare  in  Tolcanella  Marino  da  Marlciano , detto  altramente—» 
Èeccarino  , figliuolo  di  Gentile , non  ottante  che  il  medefimo  gli  folTe  compare  , 
il  qual  Beccarino  io  quelle  circollanze  militava  a favore  della  Chielà,  giulla  le  no- 
tizie, che  fe  ne  anno  dall’  Ughellio  nell’  Illoria  della  Famiglia  de’ Conti  di  Mar- 
fciano  pagi  ji.  Per  rifleflb  adunque  della  continua  guerra , e de’gfavi  danni,  che 
fi  facevano  da  Braccio  nello  Stato  EccleCartico , e particolarmente  in  quelle  parti, 
fu  egli  dal  Pontefice  Martino  Iblennemente  fcomuoicato , conforme  colla  per  fua 
bolla  , data  in  Firenze  il  dì  i di  Agollo  di  detto  anno  I4>p-  colla  quale  coman- 
da , che  venga  in  Viterbo  pubblicata  tale  Icomunica  < 

Avvifato  adunque  lo  Sforzi , che  i predetti  Capitani  eranli  di  nuovo  prelen- 
tati  fotte  Viterbo,  egli  con  fomma  follecitudine  lì  rellitul  in  quella  Citta  alla  te- 
tta delle  fue  genti;  il  che  penetratoli  da’  medefimi,  immediatamente  ritirarono  di 
qua  le  loro  truppe  , andandofene  un’altra  volta  Braccio  a Perugia,  e Tartaglia  a 
Tofcanella,  per  la  qual  cofa  non  volendo  lo  Sforza  far  palfare  occalione  di  non 
vantaggiare  la  Chielà , portatoli  il  dì  primo  di  Settembre  dello  ttelTo  anno  con 
gran  numero  di  foldati  Viterbefi  fotto  la  Città  di  Montefiafeone,  ed  incomincian- 
do a devartarne  i campi , e le  vigne , quel  popolo  per  non  foggiacere  a maggiori 
danni , lafciando  il  partito  di  Braccio , venne  a patti  collo  Sforza,  e li  relè  di  nuo- 
vo all’obbedienza  della  Chielà  • 

Nell’anno  poi  1430.  ritrovandoli  il  Pontefice  Martino  nella  fudetta  Città  di 
Firenze , fi  portarono  colà  lo  Sforza , e Giovanni  Gatti  ad  inchinarlo , ove  lo 
ttelfo  Giovanni  prima  di  ogn’  altra  cofa  ottenne  dal  medefimo  , che  conferilTe  la 
dignità  di  Abate  di  S.  Martino  del  Monte  ad  un  fuo  figliuolo  nomato  BaldalTarre; 
avendolo  parimente  indotto , mediante  l’interpofizione  dello  Sforza  a promuo- 
vere al  Vclcovado  di  Viterbo,  allora  vacante  per  morte  del  già  nominato  Gia- 
como Ranieri , un  Nobile  Viterbefo  per  nome  Giacomo  Guzolino , o lia  Ugo- 
Zolino , già  fiato  Vicario  dello  ttelfo  Ranieri  : Dopo  di  che  fu  fra  il  Papa , ed  i 
medefimi  concertato  , che  per  umiliare  la  baldanza  di  Tartaglia,  il  quale  non 
contento  de’ feudi,  che  occupava  dello  Sforza,  andava!!  ogni  giorno  appro- 
priando de’  luoghi  della  Santa  Sede , fi  facelfe  tutto  il  polfibile  per  indurlo  a mi- 
litare lotto  le  bandiere  Pontificie,  dandogli  tutto  quel  Ibldo,  che  il  medefimo 
averte  defiderato  , la  qual  condizione  fu  da  ertb , per  quello  apprelTo  diremo , con 
poca  avvedutezza , e per  conlèguenza  con  fommo  fuo  fvantaggio  accettata  . 

Intanto  il  Pontefice  fiidetto  volendo  da  Fiorenza  accortarfi  a Roma , in  que- 
1420  ttortertb  anno  1430.  circa  la  fine  del  mele  di  Agollo  fi  trasferì  da  quella  Città-in 
quella  di  Viterbo  , in  cui  avendo  fatto  il  fuo  folénne  ingrertb  , fe  ne  andò  a dirit- 
tura alla  Chielà  Catedrale , ove  alfifo  fovra  ricco,  e maettolb  trono , non  Iblo 
da’ pubblici  Rapprefentanti , ma  anche  da  tutto  il  Clero  gli  fu  giurata  fedeltà  } 
elfendofi  poi  il  medefimo  compiaciuto  di  perdonare  ad  una  quantità  grande  di 
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Vifefbefi  fuorufciti]  fra’  quali  non  pochi  fe  ne  contavano  ribelli  di  Santa  Cliicfa’, 
dicendo  l’Oldoino  nel  Tomo  fecondo  col.  Ssj.  VUerbìum  inds  pervertii  Martì- 
Hus  Aagufio  menfe , eaì  in  Ecclejìa  prìntipe  fedenti  in  t brano , Gvieatis  Magiftra- 
lutì  Ó"  Confulet  fidelUatit  faeramentum  nomine  publica  preftiterunt . In  Pa  latto 
Pontificio  refidint  txulibut  innamerit  Vìterbienflbut  etiarn  Sedi:  Apofiolice;  rcbcl- 
Ubut  , pautit  folammodo  exeeptit  fanPlifilmat , ac  benignijfimut  Pater  vcniam  beni- 
gne indulfit  \ lidie  prima  dell’Oldoino  era  flato  fcritto  dal  Covelluzzo  alla 
pag.  t ov’  egli  aggiugne  j che  il  perdona  di  tali  fuorufcili  ( a rifèrva  di  foli  di- 
ciotto , a’ quali  il  Papa  non  volle  accordarlo  ) fu  impetrato  dal  fùdetlo Giovanni 
Gatti  ) c die  fra*medcll<ni  alcuni  ve  n’erano  •,  che  da  venticinque  anni  addietro 
trovavanli  sbanditi  ; cioè  a dire , fin  dal  tempo  delle  pallate  tirannie  de’  Prefetti 
di  Vico  5 ed  ecco  le  di  lui  parole  ; Nel  detto  anno  Papa  Martino  fe  partio  de  Pio- 
renza , venne  ad  Viterbo  ^ ép  àe  voluntà  de  Giovanni  Gatto  remife  tuPii  ufeitì 
in  Viterbo  , falvo  1 8.  tra  quali  eì  vennero  certi  ufeitì,  erano  fiati  ujciti  col  Pro- 
fetta  3J.  anni  nanti . A-  riferva  adunque  di  detti  diciotto , permife  il  Papa  , che 
lutti  potelTero  liberamente  far  ritorno  alla  loro  patria  ; avendo  altresì  indi  a poco 
conferita  la  Prioria  di  S.  Matteo  ad  un  certo  degno  fiiggetto  per  nome  Pietro;  e 
ciò  fatto  fe  ne  pafìò  a Roma  , fóllccitato  dalle  preghiere  di  quel  popolo  j che  con 
fomma  ardenza  colà  lo  bramava  . 

Invitato  poi , come  già  dicemmo,  e finalmente  tirato  il  Tartaglia  al  fòldo 
Pontificio  , colla  mira  di  reprimere  la  di  lui  tracotanza , e rifpettivamente  di  ri- 
cuperare alla  Chiefà  le  Terre  da  elfo  occupatele,  lo  Sforza  nell’anno  1421.  di  1421 
volontà  dello  flelToPapa,  lofeinAverfa  Città  del  Regno  di  Napoli , decapita- 
re : la  qual  nuova  faputafi  in  quefle  parti , fubitamente  i Viterbcfi  folto  la  con- 
dotta di  Pier  Bert^do  Farnelè  , com’ anche  de’  Priori  di  qucAo  tempo,  fe  ne  an- 
darono ad  alfediare  la  Città  di  Tolcanella  , che  avendo  per  bene  di  non  farli 
prendere  a fòrza  d’armi , fi  refliluì  ancor’  ella  all’  obbedienza  di  SantaChielà,  e 
colla  medefima  conlècutivamente  Comete , Callro  , Montalto , Canino  , Marta  , 
Sipicciano  , Caflel  di  Araldo,  ed  altri  molti  luoghi , de’  quali  erafi  refi)  lìgnore 
il  fudetto  Tartaglia  , ricuperando  di  quella  maniera  i Tuoi  feudi  anche  Io  Sforza: 
le  quali  guerre  ebbero  poi  fine  in  quelle  parli  per  l’impegno , in  cui  trovolTì  lo 
ftelfo  Sforza  di  portarli  nel  predetto  Regno  di  Napoli  per  difendere  contra  Alfon- 
fo  la  Regina  Giovanna , ove  ( confornte  è ben  noto  ) nell’anno  1 423.  perdette  la  1 422 
vita  annegato  nel  fiume  Pelcara  . 

In  quello  ftelTo  anno  eCfendofi  per  ignoto  accidente  attaccato  fuoco  in  que- 
lla Chiefa  della  SantilTima  Trinità  de’  Padri  Agolliniani , ove  già  dicemmo  con- 
fèrvarfi  la  miracololà  immagine  della  Santilfima  Vergine  , che  liberò  Viterbo 
dalla  rovina  , che  voleano  farne  i Demon) , non  fu  polfibilc  di  riparare  all’impeto 
delle  fiamme  , le  quali  oltrecchè  arfero  lutto  il  buono , che  potea  elTere  io  tale 
Chiefà  ,e  particolarmente  un  numero  quali  infinito  di  voti  di  argento , arfèro  an- 
cora tutto  il  letto  , e tutto  il  legname  della  medefima,  ficchè  le  fòle  muraglie  ne 
rimafero  in  piedi  ; a riferva  però  della  cappella  di  detta  SacratiUima  Vergine  , la 
quale  colla  mentovata  fua  immagine  rellò  prodigiofamente  intatta,  non  avendo 
patito  per  tal’ incendio  neppur  minima  lefione  ; il  qual  fuccellb  palTato  a notizia 
del  Pontefice  Martino  , per  la  gran  divozione  , ch’egli  portava  alla  ftelfa  fàcra 
immagine  , il  di  i6.  di  Luglio  mandò  a donare  a’  predetti  ReligioG  cento  cin- 
quanta fiorini  d’oro  , acciocché  Tubilo  ponelsero  mano  a riedificare  la  Chiefà , di 
che  tutto  fi  ha  diflinta  memoria  nella  Cronaca  di  detta  Chiefa  capitolo  nono . 

Che  le  gli  anni  1421.,  e 1422.  furono  fatali  perTartaglia  ,e  per  lo  Sforza  , 
l’anno  1432.  non  fu  per  Braccio  niente  meno  fatale,  per  aver’  ancor’ efso  perduta  1423 
la  vita  nell’alfedio  della  Città  dell’Aquila , ferito  in  tella  da  un  foldato  del  Conte 
Prancefeo  figliuolo  del  fudetto  Sforza  -,  la  qual  difgrazia  è molto  probabile , che 
da  Iddio  gli  folle  permeffa  in  cafligo  non  meno  degli  altri  fùoi  eccelli , che  della 
fomma  temerità  da  elfo  praticata  col  predetto  Ponteficej  mentre  fcrive  il  Covel- 
luzzo  alla  detta  pag.  39.  tergo  , che  il  medefimo  in  congiuntura  del  predetto  afle- 
dio  fc  intendere  al  Papa , che  gli  man  ialTe  cinquanta  mila  ducati , i quali  quando 
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da  elTo  gli  f<  fléro  flati  negati , Io  minacciava  della  vita , con  fargli  intendere  « che 
egli  avria  fatto  celebrare  per  lui  venti  melfc  alte,  o fieno  cantate  '■>  tantoché  en- 
trato 11  Rapa  in  apprenfione,  mandata  lènza  dubbia  gli  avrebbe  una  taUbmnia, 
le  il  Cardinal  di  Spagna  in  un  Concifloro  per  tal  motivo  tenuto,  diflualb  non-> 
ravefle , dicendogli , che  quello  farebbe  flato  lo  fteflo  , che  dar  modo  a Braccio 
di  far  guerra  alla  Chielà;  ond’è  cheelTendo  flati  contradilui  affoldati  Giaco- 
niuceio,  ed  il  fudetto  Conte  Erancefeo , egli  reflò  uccifb  nella  maniera,  che  abbia- 
mo efporto , reftando,  come  già  dicemmo  per  la  morte  di  Tartaglia,  dello  Sforza, 
e di  Braccio  terminati  in  quelle  parti  i loro  impegni , e le  loro  guerre  . 

Effendo  però' , che  non  pococonfiderabile  a me  lèmbri  ciò,  che  da*  Viter- 
befiCronilli  aÉfermafi  elTere  accaduto  nel  Pontificato  di  eflò  Martino  , e fpecial- 
mentedopo  Tanno  del  Giubileo  1425. , che  a mio  credere  vale  il  dire  nell’  anno 
immediatamente  lèguente  1426.  io  non  voglio  in  nelfun  conto  palfarlo  lotto  filen- 
zio  . Narrano  adunque  ì medefimi  elfere  fiata  in  quella  Provincia  un*  abbondan- 
za si  prodigiofa  di  grano , che  lo  flefifo  nulla  piu  vendevafi , che  venti  bolognini 
la  Iònia,  e dodici  bolognini  quella  dell* orzo  ; di  modo  che  era  tale  il  difprczzo  , 
che  le  ne  Iacea , che  eflendo  il  grano  recato  in  piazza  per  venderli , alcuni  per 
derilione  domandavano  a’  venditori  : Se  il  grano fojffh  dì  colte  , oppur  di  maefe  ; è 
però  vero,  che  non  molto  dopo  fu  tale  careilia,  che  pagandoli  egli  quattro  ducati 
d'oro  la  loma , veniva  comperato  dalle  genti,  lènza  che  nelTuno  avene  ardito,  non 
dico  di  beffare,  ma  neppur  di  fiatare  • 

Fu  però  in  quello  llelso  anno  1426.  di  fummo  fpiritual  vantaggio  alla  Città 
di  Viterbo  la  predicazione , che  vi  fece  il  Serafico  S.  Bernardino  da  Siena , e ciò 
per  doppio  motivo . Primo,  perchè  oltre  l’altro  molto  bene,  che  il  medefimo 
potè  ritrarre  da*  di  lei  abitatori , ebbe  anche  modo  d’indurli  a permettere  , che 
da  elio  in  un  gran  caflello  di  legno,  alzato  per  tal* effetto  nella  piazza  della  Roc- 
ca , folfe  fatta  bruciare  una  grandilflma  quantità  di  tavolieri  da  giuoco , di  libri , 
e brevi  fuperfliziofi , di  pianelle  sforgiate,  di  belletti , e di  bionde  treccie , o fie- 
no capigliare  pofliccie  , ufate  in  que’tempi  con  multo  fcandaio  dalla  vanità  delle 
donne  \ coiiT  anche  potè  ottenere  , che  da’  garzonetti  fofsero  del  tutto  fchioda- 
te,  e fracafsate  le  panche  della  pubblica  baratteria  , per  cui  prelso  la  piazza  dei 
Comune  eravi  una  cafà  appofla , o vogliam  dirla  un  ridotto  ; efsendo  flato  in  tal 
congiuntura  sì  numerofò  il  popolo , che  concorreva  ad  udirlo,  che  fu  neceliario , 
ch’egli  predicalfe  fuori  della  Chiefà , e per  confeguenza  fu  necefsario  formargli 
nella  piazza  di  S.  Francefeo  un  pulpito  di  pietra , il  quale  nello  llefso  luogo  tut- 
tavia conlèrvafi  per  memoria , leggendoli  fbvra  di  elso  in  una  delle  fue  parti  la 
feguente  iferizione  : 

O.  BERNARDINI. 

SENEN.  MEMOR. 

OB  .SVAS.  HIC.  HABITAS. 

DECLAMATIONES, 

ASSERVATVR. 

Avendo  il  medefimo  Santo  nella  fleffa  occafione  infinuato  al  detto  popolo  ì 
che  particolarmente  lòpra  le  due  porte  più  principali  della  Città , cioè  di  S.  Lu- 
cia, e di  S.  Siilo, voleffe  far*  apporre  il  noto  légno  del  Nome  Sacratiffimo  di  Gesù; 
il  che  da  elio  popolo  fu  prontamente  efèguito , e di  prelènte  altresì  vi  fi  feorge  • 
Secondo , perchè  in  tal  congiuntura  eziandio  per  di  lui  infinuazione  dalla  gloriola 
Conteffa  Beata  Angelina  fu  fondato  in  quella  fleflk Città  un,Moniflero  di  Sacre 
Vergini  lòtto  il  titolo  di  $•  Agnelè,  avendo  la  detta  Conteffa  in  tal  fondazione 
avute  per  compagne  Suor  Chiara  di  S.  Venanzo , Suor  Letizia  da  Capo  d’acqua  , 
Suor  Rofata,  e Suor  Orifica  da  Foligno  ; alle  quali  Moniche  per  dare  una  congrua 
abitazione , 111  nel  loro  Moniflero  incorporata  la  famolà  torre  Damiata  col  pala- 
gio della  nobile  famiglia  Tignofi,  che,  come  afferma  Domenico  Bianchi  aliiLj 
pag.  I ad.  era  vicino  alla  detta  torre , e precifamente  in  quello  flelfo  luogo , ove 
palfa  l’acqua  del  picciolo  rivo,  che  divide  la  parte  nomata  Longola  dall’altra, 
cheappellafi  Vetulooia;  elfendofi  poi  il  titolo  di  tal  Moniflero , che,  come  di- 
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cemino  , em  di  S.  Agnele^  mutato  in  quello  di  S.  Bernardino]  per  averne  egli 
infìnuata  ] epromolTa  la  fondazione  ; non  elfendo  da  dubitarli  ] che  ciò  non  le- 
guilfe  dopo  la  di  lui  Canonizazione  . Quanto  da  me  fi  è detto  intorno  a tal  Mo- 
niftevo  ] fi  ha  da  Lodovico  Jacobilli  nella  fua  opera  intitolata:  Vite  de'  Sani/ , r 
Beali  di  Felìgtio  pag.  jOl . e 208.  ] ove  però  il  medefimo  prele  un  grand’  errorcj 
mentre  con  franchezza  aflérì,  che  la  fudetia  B.  Angelina  fblTe  di cafa  Corbara 
de’  Conti  di  Monte  Marte  j e ContelTa  di.Civitella  di  Abruzzo , quando  che  ella 
fu  della  nobililTmia  famiglia  de’ Conti  di  Marfeiano  ) la  cui  progenie  vantano 
ugualmente  Orvieto , e Viterboje  fu  figliuola  del  Conte  Giacomo  di  Marfeianoj 
conforme  chiaramente  dimoftra  per  via  di  pubblici  incontraftabili  documenti 
l’Abate  Ferdinando  Ughellio  nella  fua  Kloria  Marfciana  Parte  lèconda)  pag.di . 1 
il  qual’ errore  cflèndo  (lato  dal  Jacobilli  pur’ alla  fine  riconolciuto  ] prùtejlò, 
conforme  in  -detto  luogo  fcrive  l’Ughellio  ) tan  fne  lettere  firitte  a dher/ì,  che  fi 
tanfernana  dal  Conte  Lorenzo  di  Marfeiano , di  tioler  ritantar  la  palinodia  , come 
amica  della  nerità , con  rapprefentare  candidamente  il  fatto  ; al  certo  Pane- 

rebbe efegnìto-,  fe  fife  vifiuto  qualche  tempo  di pià  . Le  fudette  Moniche  fin  dal 
loro  principio]  ed  anche  in  quello  tempo  vengono  dirette  da’ Religiofi  Erance- 
feani*  colla  fopraintendenza  deiVelcovo  di  Viterbo.  Ed  acciocché  per  quello 
concerne  alla  loro  illituzione  nuiraltro  redi  che  dire  delle  medefimc]  è da  là.* 
perfi]Che  il  Pontefice  Niccolò  V.  fu  appunto  quello  ] che  nell’anno  145*.  conce-  » 
dette  loro  la  Iblenne  profeffionC] ordinando)  che  le  ftelle  viver  dovelfero  fecon- 
do la  Regola  dellp  Moniche  di  quel  tal  Monidero  di  Roma , il  quale  è nel  Rione 
di  TradeverC]  e che  appellavafi  il  Monidero  di  Paolozza  de’  Pierleoni  ] Ieri  vendo 
il  Waddingo  al  fudetto  anno  nunt.  Ò8.  Sororibut  eju/dem  tertìi  Infiituti  Domtis 
S.  Agnetis  Viterbienfis  ( Nicolaus  V.  ) indulfit  ] ut  triavota  Religionii  efientialia 
emitterent  ] ^ ninerent  fecundum  normam , quam  Sorares  Monaflerii  Paulotie 
de  Perleonibut  in  Urbe  Trani-Tyberim , . . . profitebantur . 

Siccome  però  il  prenominato  Santo  nella  fua  melTa  ] che  qui  ordinariamente 
celebrava  in  luoghi  molto  eminenti  ] acciocché  folfe  veduta  ] ed  udita  da  tutto 
quedo  popolo  ] volea  ] che  fi  accendelfero  molte  torcre  ] e candele  ; e perché  vo- 
Ica  ancora]  che  avanti  di  le  fodero  del  continuo  prodrati  diverli  légni  ] che  io  mi 
figuro  ) che  fodero  quelle  tavolette  ] nelle  quali  giuda  il  fuo  codume  leggevafi 
imprelfo  il  nome  Santidimo  di  Gesù]  per  tali  colè  argomentandoli  ] che  in  elTo 
foliè  fuperbia]  e vanità  ciò]  che  era  veramente  zelo  dell’onore  di-Dio  ] gli  furono 
date  varie  ] e diverfe  accufe,  per  le  quali  prefoli  io  Roma  naotivo  di  maturamente 
cfaminare  tali  fue  procedure  ] rilcontrolTi  nelle  medelime  tanta  purità  d’inten- 
zione] che  il  tutto  forti  con  maggior  rifalto  di , quella  anrmirabile  ] e prodigiofa 
fantità]  che  in  lui  rifplendea.  Avendo  però  lodelfo  fatte  altresì  in  Viterbo  al- 
cune prediche]  per  le  quali  quedo  popolo  concepì  una  fomma  avverfione  contra 
gli  Ebrei  ] di  modo  che  tutto  giorno  venivano  loro  fatti  molti  infiliti  ] ed  olléfe  ] 
uno  di  elfi  nomato  Leuccio  ] il  quale  era  uomo  ] che  molto  potea]  per  riparare  agli 
ulteriori  danni  j che  temeva  fodéro  per  fuccedere  non  meno  a fc]  che  agli  altri  di 
fila  fotta  ] avendo  avuto  modo  di  guadagnarli  la  protezione  di  alcuni  principali 
Signori  della  Città  ] potè  far  si  ] che  nata  difiinione  nel  popolo  ] li  facelTero  due 
fazioni  ] una  delle  quali  per  rifledb  di  un  certo  Religiolb]  che  vediva  di  abito 
negro  ] e che  favoriva  S.  Bernardino  contra  i detti  Ebrei  ] fu  chiamata  de’  Corvi  ] 
e l’altra , che  era  in  difelà  degli  Ebrei , fu  detta  de’  Maganzefi  ; elfendolì  in  tal 
circodanza  fatta  capo  de’  Corvi  la  famiglia  Gattefca , e de’  Maganzefi  la  famiglia 
Tignoli]  così  denominata  perchè  oriunda  dalla  Città  di  Magonza  nellaGerma- 
nla  ; il  che  tutto  ] conforme  altrove  accennammo  ] fu  un  mero  pretedo  di  queda 
foconda  famiglia  ] per  poter  di  nuovo  mettere  in  campo  l’antico  fuo  odio  contra 
la  prima.  Tale] dico ] è il  motivo  ] che  di  qued’ altra  guerra  civile  vien’ addotto 
dal  Covelluzzo  ] col  quale  però  in  talpropollto  non  accordali  Nicola  della  Tuccia] 
mentre  egli  alferifce  ] che  la  predetta  divifiooe  popolare  nafoelfe  dalle  prediche 
non  già  di  S. Bernardino]  ma  bensi  di  un’ altro Religiofo  dello  delTo  Ordine] 
chiamato  Fra  Guglielmo  da  Veoofaj  il  quale  predicò  in  queda  Città  l’anno  1429. 
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£ perchè  le  di  lui  prediche»  ancorché  rantiiTrmc»produ(Tèro  indirettamente  quegli 
{concerti  » che  ora  pfporremo  ; e ficcome  perche  ancor’elTo  indobitataroenle  pre- 
dicò fbpra  il  medefimo  pulpito»  i‘u  cui  aves  già  predicato  S.  Bernardino , per  tali' 
motivi  io  mi  do  a credere  » che  fu  tal  pulpito  vi  folTe  eziandio  incita  quefl*  altra 
ifcrizione  : ^ 
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Da  quello  Relrgiofo  adunque  fra  le  altre  coté  fi»  caldamente  infinuato  » che  6 
dovetfero  coftringer  gli  Ebrei  a portare  nel  petto  un  certo  tègno  » acciocché  co- 
Dotciuti  fótléro  per  quelli  erano  ; per  il  che  etlendo  quelli  ricort»  al  Governatore 
di  quello  tempo  » che  noma  vali  A ntonio  da  Celano  » e volendo  egli  colla  Tua  au-' 
torità  rimuovere  il  detto  popolo  dalle  violenze»  che  per  tal  motivo  faceva  » fu 
dallo  Aelfo  vergognolamente  difcacciato  dalla  Città»  e privato  del  pollo  di  Ret- 
tore del  Patrimonio  » 

In  quello  principio  pare  » che  Giovanni  Gatto  fóHé  ancor*  eflò  favorevole—» 
agli  Ebrei  s e conlèguentemente  contrario  al  popolo;  ma  ciò  lènza  dubbio  egli 
léce  » perchè  occupando  allora  il  medefimo»  come  afibluto  padrone»  Io  Stato  della 
Città  » gli  avrà  molto  premuto  di  fedare  ì nafcenti  tumulti  di  detto  popolo  > Per 
intelligenza  di  che  èda  laperfi  » cheellèndo  il  detto  Giovanqr  nella  fua  patria 
Prefidente  » o fia  Governatore  delle  armi  » qualunque  volta  davaft  il  calò  » che 
Viterbo  o folfe  per  Ibllevazione  di  popolo  centra  i tiranni  » o per  altro  accidente 
favorevole  alla  Santa  Cbiefa  » egli  ( per  prevalermi  delle  precifè  parole  de*  Cro- 
oilli  ) correva  la  detta  Città  per  parte  della  fielTa  Chielà  » ed  a di  lei  nome  le  ne 
poneva  in  polTellb  ; e benché  diverte  volte  da  ellò  fu  latto  con  lineerà  ^deltà  » 
altre  volte  però  lo  léce  con  doppiezza  e finzione»  giacché  fimulando  di  tenere 
tate  Città  pel  Papa  » egli  realmente  la  riteneva  per  le  » ed  una  di  quelle  volte  fu 
appunto  in  quello  tempo . Che  le  poi  fuccedeva  » che  prevalendo  (tiranni»  fi 
fblfe  trovato  in  hecelTità  di  cederla  » Io  faceva  parimente  con  lai’  artificio  » che  la 
perdita  parca  elTere  della  Chielà , e non  già  fua . £ (ebbene  egli  è vero  » che—» 
quanto  da  me  fi  dice  non  fi  abbia  e^relfamentc  da’fudetti  Cronitli»  pure  da 
quello  » che  di  tale  lòggetto  anno  gli  IrelC  lafctato  Icritto  » pare  che  polìà  dedurli 
con  buona  chiarezza.  Ed  infatti  quando  quello  non  fulfifielTe»  eon>e  mai  fi  ve- 
rificherebbe ciò»  che  alfèrifce  Leandro  Alberti  nella  fua  Deferizione  d’Itall^-. 
pag.Ò4*  » cioè»  che  dopo  i Vichi fucceieffe  nel  primato  dì  Viterbo  Giovanni  Gatto^ 
ed  a lui  Prìncivalle  fuo  figliuoloì 

Avanzandoli  adunque  ogni  giorno  più  per  la  giàefpolla  cagione  l’accennata 
divifione  popolare»  la  famiglia  Gattelca  » o fia  Brettona  fi  fe  capo  ( conforme  atn 
biam  detto  ) della  fazione  de’  Corvi  » e la  famiglia  Tignofi  de*  Maganzefi  » e per- 
ché in  fimilf  caft  è colà  facililfima  » che  dal  tumulto  fi  palfi  alle  armi  » da  ciò  ne 
venne»  cheli  primo»  il  quale  nel  detto  anno  pollofi  alla  tella  di  una  parte 
del  popolo  fblievatoi  facelTe  fronte  al  prenominato  Giovanni  Gatto»  folle  un 
certo Marc’Angelo  del  Piano  di  S.  Faufiino»  il  quale  benché  per  l’addietro  folfe 
flato  un  grand’  amico  » e parteggiano  di  efib  Giovanni  » pure  fubornato  da  1 di 
lui  nimici  (cioè  da*  Tignofi  » che  in  quello  principio  fi  andavan  mantenendo  co- 
perti ) non  ebbe  difiScoTtà  di  ri voltargtifi  contro;  ond*  è che  venuti  a battaglia  il 
■ dì  5*  di  Luglio  in  due  diverte  contrade  della  Città»  cioè  a Ponte  Tremoli»  e prelTo 
JaChiefa  di  S.  Matteo  in  Sonza  » sì  dall’  una  » che  dall’altra  parte  molti  ne  rena- 
rono morti»  e moltillìmi  feriti  ; la  qual  zufia  però  finì  colla  totale  Iconfitta  delle 
genti  di  detto  Marc’Angelo  » che  co’  fuoi  principali  lèguaci  le  ne  fuggi  da  Viter- 
bo • Ben’é  vero»  che  il  medefimo  non  perdutofi  di  animo  » in  un  giorno  del  mele 
*430  di  Marzo  dell’anno  14JO.  rellituitofi  co’ detti  fuoi  lèguaci  in  quelle  parti,  le  n’en- 

trarono di  nottetempo  per  (òpra  le  mura  dentro  della  Città,  ed  in  ^ecie  da  quel 
canto»  ov’  era  la  torre  detta  di  Bove  ; ed  avendo  la  mattina  di  buon*  ora  adunata 

nel 
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nel  Piano  di  S.  Fauftino  una  grandiflima  moltitudine  di  popolo,  avviofli  colIa_> 
niedetima  veHb  la  Chiefa  di  S.  Siilo , riibluto  di  uccidere  Giovanni  Gatto , e di 
gittate  a terra  la  di  lui  cafa  j la  qual  colà  da  Giovanni  penetratali , andò  ancor’ 
egli  fubitaniente  verlb  S>  Siilo,  benché  per  altro  con  poco  lèguito  di  gente  arma- 
ta , giacché  la  maggior  parte  de’  Tuoi  parteggiani  avendolo  abbandonato,  fi  erano 
uniti  col  detto  Marc’Angelo  ; con  tutto  quello  però  elTendogli  potuto  riulcire.di 
pollarfi  colla  Tua  poca  gente  nella  piazza  di  detta  Chielà,  e di  occuparne  tutti  i 
polli  più  vantaggioli , Marc’Angelu  per  poterlo  attaccare,  videfi  obbligato  ad  en- 
trare nell’ orto  della  Chiefa  niedefima  , ove  datoli  principio  alla  zulfa  , e quella 
nello  lielfo  tempo  cominciatali  ancora  nella  llrada  detta  della  Sedia , fu  con  Ibm- 
roo  vigore  profeguita  dall’  ore  tredici  fino  alle  quindici  j nella  quale  per  ultimo 
rellò  un’altra  volta  perditore  il  detto  Marc’Angelo , che  nel  fuggire,  fu  Ibpra- 
giunto  lotto  la  piazza  di  S.  Stefano  , oggi  piazza  dell’Erba , e propriamente  nella 
via  innanzi  le  Celiata , ove  trafitto  da  molte  fpade , perdette  mifèramente  la  vita, 
elfendo  rimalli  morti  nelle  ziilTe  fatte  ne’due  delcritti  luoghi  lèdici  uomini , e 
feriti  piu  di  ottanta  si  dall’una,  che  dall’altra  parte  , benché  degli  uomini  di  Gior 
vanni  Gatto  non  ve  ne  morilTe , che  un  folo , il  quale  non  era  neppur  Viterbelè , 
ma  bensì  nativo  diCelleno,  e nomavafi  il  figlio  di  Truglio  . Quelle  vittorie  ri- 
portate da  Giovanni,  collituirono  in  apprenfione  molti  principali  cittadini , lènza 
dubbio  panitarj  della  famiglia  Tignofi  , che  fuggitili  da  Viterbo , fi  ricoverarono 
in  Roma , dove  avendo  lùmminillrate  al  Pontefice  Martino  alcune  fomme  di  de- 
nari in  fulfidio  delle  angullie  , nelle  quali  il  medefimo  ritrovavali , il  detto  Papa 
fe,  che  gli  llelfi  poteflero  liberamente  rellituirfi  nella  loro  patria,  alla  quale  ritor- 
nati , furono  da  Giovanni  ricevuti  non  fòloéondifiovoltura , ma  anche  con  mille 
politive  carezze , facendoli  ciò  da  elfo  per  confèrmare  ognuno  nella  credenza,  che 
egli  non  altramente  occupallè  lo  Stato  della  Città  come  fuo proprio,  ma  bensì  che 

10  ritenellè  a nome  della  Chiefa . 

Morto  però  nell’anno  14^1.  il  già  mentovato  Sommo  Pontefice,  e preve- 
dendo Giovanni  i tentativi , che  contea  di  elio  avria  potuto  fare  la  fudetta  fami- 
glia Tignoli , col  feguito  della  fua  fazione  Maganzefe , la  quale  per  tal’ effètto 
àvea  di  già  pollo  alla  tella  di  tale  fua  fazione  un  certo  Cola  Lanciato  , il  detto 
Giovanni  coll’accompagnamento  di  numerofi  lòldati , andò  fubitamente  Icorren- 
do  tutta  la  Città  a nome  della  Chielà  ; a cui  volendoli  tumultuariamente  opporre 

11  predetto  Cola  , dopo  varj  sforzi  da  lui  fatti , videfi  obbligalo  a darli  alla  fuga , 
e farli  rinferrare  nel  fondo  della  gran  torre  , la  quale  era  predo  il  palagio  del  Po- 
dcllà  , dove  pervenute  le  genti  di  Giovanni,  e tiratolo  fuori  di  quel  luogo,  fenz’ 
aver  nelfun  riguardo  alla  perfona  di  detto  Podellà , furiofamente  lo  tagliarono  a 
pezzi . 

Nello  flelló  anno  a dì  1 j.  di  Marzo  fuccedetle  nel  Pontificato  a Martino  V. 
il  Cardinal  Gabriel  Condelmero  col  nome  di  Eugenio  IV. , da  cui  elTendofi  pene- 
trata l’arte,  che  da  Giovanni  praticavali  per  mantenerli  fignore  di  Viterbo , fin 
dal  principio  del  fuo  Pontificato  mandò  qua  con  opportune  illruzioni  per  Retto- 
re del  Patrimonio  Melfer  Bartolomeo  d’AllopalIù  da  Orvieto,  che  non  avendole 
fapute  porre  in  efècuzione  per  togliere  il  detto  Giovanni  dal  dominio  di  quella 
Città,  ne  nacquero  non  pochi  fconcerti,  che  da  me  verranno  narrati  in  appreflb. 

In  quello  medelimo  anno,  perché  l’ImperadorSigifmondo  per  varj  molivi, 
che  l’iodufsero  a portarli  in  Italia,  fi  determinò  altresì  di  palTare  a Roma  per  farli 
coronare  dal  prenominato  Pontefice  , io  non  voglio  mancar  di  far  parola  di  alcu- 
ne particolarità,  che  da’  Viterbefi  Cronilli  Ibno  Hate  efpolle  di  tal  fua  venuta  . 
Egli  adunque  entrò  in  Viterbo  nel  giorno  8.  di  Maggio*  coll’accompagnamento 
di  circa  mille , e cinquecento  Signori  di  Ungheria  , e di  altri  paefi  , ed  elfendo 
Italo  incontrato  da  quello  popolo  con  Iblenne  cavalcata , e particolarmente  anco- 
ra dal  detto  Vefeovo  di  tal  tempo,  chiamato  Giovanni  de’CaranZoni,  andò  lòtto 
ricco  baldacchino  ad  ifmontare  al  Convento  de’  Padri  Conventuali  di  S.  France- 
feo  , ove  fi  trattenne  per  lo  fpazio  di  giorni  otto  ; alTerendofì  eziandio  da’  pre- 
detti Cronilli , che  egli  fofsc  il  primo  , che  in  quella  Città  recalTe  gli  fchioppi , o 
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fieno  archibufi , de’  quali  le  Tue  genti  per  la  maggior  parte  ivano  armate  ; e che 
per  coniéguenia  quella  folTe  la  prima  volta , che  tali  armi  vedute  tòrsero  da  que- 
fto  popolo  j il  quale  benché  da  tempo  prima  at  efse  Tufo  delle  bombarde  i confor- 
me già  abbiamo  detto  , non  avea  però  l’ufo  di  queftc  minori  armi  da  fuoco  j for- 
mate in  apprefsocoll’afsottigliamento  della  prima  invenzione  nella  maniera  iche 
Icrive  l’Ariollo  nel  Canto  undeciino  del  fuo  Fiiriolb)  ftan.  ad. 

Italia  , t Francia , e tutte  t altre  bande 

Del  Monda , ban  poi  la  crudeP  arte  apprefa  ; 

Alcuno  il  bronzo  in  cave  forme  fponde , 

Che  liquefatto  ha  la  fornace  accefa  : 

Bragia  altri  il  ferro  ; e ehi  piceiol,  chi  grande 
Il  vafo  forma , che  piti,  e meno  pcfa  j 
£ qual  bombarda  , e qual  nomina  Scoppio  , 

Qual  femplìee  Cannon  , qual  Cannon  doppio  . 

Inoltre  voglio  far  noto , che  occupandoli  in  quello  tempo  da  Paolo  Colon- 
na la  Terra  di  Soriano  a nome  del  Principe  di  Salerno  nipote  del  prenominato 
defunto  Pontefice  Martino  j il  detto  Colonna  , il  quale  era  di  fazione  Gibcllina  , 
nel  dì  di  Maggio  di  detto  anno  1 4 j i . pollofi  alla  fella  di  molta  gente  armataj 
fi  avanzò  a fare  una  fcorreria  nel  territorio  della  Città  di  Tolcanella  , la  quale  in 
tal  tempo  tenevafi  per  la  Chielà , dove  avendo  fatte  prigioniere  non  poche  per- 
fone  ) e depredata  una  quantità  confiderabile  dì  beflìamì , fi  ridulTe  la  {èra  prdib 
Vetralla  colla  mira  di  elTere  fpalleggiato  da  Giacomo  di  Vico  Prefetto  di  Roma  > 
che  elTendofi  ancor’  elfo  dichiarato  Gibellino  , benché  come  tale  allora  non  cono- 
Iciuto  , in  quella  occafione  fi  tolfe  , come  fuol  dirli , dal  volto  la  malchera;  im- 
perocché rilaputofi  da’  Viterbefi  ciò , che  dal  Colonna  era  fiato  fatto , la  mattina 
feguente  fi  portarono  in  gran  numero  prelTo  il  monte  di  Soriano , per  ricuperare 
i detti  prigionieri , e befiiami , che  già  incominciavano  a palTare  fopra  tal  monte, 
nel  qual  luogo  incontratili  colle  genti  del  Colonna  , si  bravamente  le  invefiirono 
che  per  due  volte  le  obbligarono  a retrocedere  fino  a Vetralla;  dove cifendofi 
avanti  i medellmi  prefèntatp  con  tutte  le  fue  truppe  Giacomo  di  Vico,  eglino, 
perchè  lo  credevano  amico  , non  ne  concepirono  neppur  minimo  timore  ; ond’  è 
che  dallo  fielTo  vennero  con  indicìbii  furia  non  lulo  combattuti , ma  anche  rotti 
colla  prigionia  di  molti  di  loro , che  uniti  a prigionieri  Tofcanellefi , fra  gli  uni  , 
e gli  altri  fecero  il  numero  di  cento  ventiotto , efiendo  fiati  mandati  tutti  lòtto 
buona  cufiodia  a Soriano . £’  però  vero,  che  l’clTerfi  il  Prefetto  in  tal  congiun- 
tura dichiarato  con  quello  fatto  nimico  del  Papa,  fu  appunto,  per  quello  a (ùo 
luogo  diralfi,  il  fuo  totale  efierminio  ; ancorché  fia  anche  vero , che  lo  fteflò  in 
altre  molte  congiunture  recalfe  de’ gravi  danni  allo  Stato  della  Chiefa,  per  gli 
quali  il  detto  Papa  fi  trovalTe  in  necelfità  di  fare  contra  di  clTo  non  poche  fpedi- 
zioni  di  milizie  e per  terra , c per  mare . 

Venuto  adunque  , come  già  dicemmo , il  predetto  Bartolomeo  d’Altopaflb 
a governare  quella  Città,  e Provincia  io  grado  di  Rettore,  fin  da  primi  giorni 
con  poca  prudenza , « circofpezione  fi  le  Icorgere  contrario  a Giovanni  Gatto  ,'e 
fila  fazione  ; conciolTìacolàché  avendo  tolte  le  chiavi  della  Città  agli  aderenti  di 
detto  Giovanni , le  diè  in  cufiodia  a i nimici  del  medefimo  ; avendo  altresì  mu- 
tata tutta  la  guarnigione  della  Rocca  ; per  le  quali  cole  efiendo  Giovanni  entrato 
in  gran  fofpctto  , e volendo  falvarfi  dalle  di  lui  ulteriori  procedure  , determinofiì 
dì  mettere  in  tumulto  la  Città  ; al  qual’  effetto  nella  notte  deH’Afcenfione  * , fc 
dar  fuoco  dalla  parte  di  fuori  alla  porta  di  Piano  Scartano;  per  il  che  Ibllevatoli 
tofiamente  tutto  il  popolo,  ed  avendo  prelè  le  armi , altri  correvano  al  Convento 
di  S.  Prancelco  , ove  facea  la  fua  fianZa  il  prenominato  Rettore  , ed  altri  alla 
fontana  grande  , ove  tenea  la  fua  abitazione  Giovanni  Gatto , per  ordine  di  cui 
non  cefiavafi  di  fuonare  ad  armi  la  campana  della  protTima  Chiefa  di  S.  Giacomo . 
Ma  credendo  il  Rettore  , che  quella  folle  un’ottima  congiuntura  per  togliere 
Giovanni  dal  dominio  della  Città  , fe  lòllecitamente  pubblicare  un  proclama  , 
che  ogni  fede!  valTallo  di  Santa  Chiefa  dovefie  lubito  poriarfi  armato  al  fudetto 

Con- 
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Convento.  CiòuditoG  da  Giovanni]  difTc)  che  egli  era  molto  più  fedele  alla 
Chiefa  di  quello  le  fofle  il  predetto  Rettore  > c che  per  confeguenza  intendeva 
di  voler'  ubbidire  ancor  eOfo  al  di  lui  proclama  ; ond’  è che  avviatoli  con  tutta  la 
, fua  gente  armata  a S.  Francefeo  ) ed  entrato  colla  medelìma  nel  primo  chiollro 
del  Convento)  fenza  far  parola)  fi  diè  immediatamente  a ferire  alcuni  di  quelli  ) 
che  ivi  davano  in  difefa  del  Rettore  ; ficchè  non  meno  quelli  ) che  tutti  gli  altri 
codernatili  ) fi  ricovrarono  nelle  parti  più  intime  di  detto  Convento  donde  cala- 
tifi  dalle  mura  della  Città  (otto  la  torre  preflo  la  pefehiera)  fi  difperlero  per  gli 
orti)  e campagne  circonvicine  i rifermandofi  di  tal  maniera  Giovanni  nello  StatO) 
e dominio  di  Viterbo;  e ciò  tanto  più  perchè  il  mentovato  Rettore  fuggendofene 
la  mattina  feguente  a Moniefialcone  ) non  fece  mai  più  ritorno  alla  fua  carica  ) 
per  elferne  (lato  privato  dallo  dello  Sommo  Pontefice  ) che  ne  lo  avea  decorato . 
là  benché  dal  fudettoanno  143  t.  per  molti  anni  avvenire  non  leguide  tra  le  no- 
minate due  fazioni  alcuna  cofa  di  molto  rimarco)  pure  le  medefime  fi  andavano 
fempre  più  ingrolfando  ) e rendendofi  tbrmidabili  per  l’unione)  che  per  motivo 
di  parentela  aveano  fitta  con  elTe  le  due  celebri  Romane  famiglie  Colonnelè  ) ed 
Orfina)  la  prima  delle  quali  favoriva  la  fazione  de’ Corvi  ( che  noi  inappreflb  > 
inerendo  alle  Cronache  ) chiameremo  (empre  Gattelca  ) elalèconda  la  fazione 
MaganZelc . 

Non  celfando  però  il  prenominatoGiacomo  di  Vico  oltre  la  delcritta  azione) 
di  danneggiare  (conforme  già  accennammo  ) lo  Stato  della  Chiefa;  e perchè 
ancora  nell’  anno  14J2.  non  folo  la  Terra  di  Vetralla  * ) ma  anche  Civitavecchia  ( fiuuM  fi  ì 
ribellateli  dalla  della  Chiela  , eranfi  date  in  podere  del  medelimo  ; defiderofo  il 
Pontefice  Eugenio  di  onninamente  ricuperarle  ) mandò  in  quede  parti  il  famofia 
Capitano  Niccolò  Fortebraccio  ) il  quale  avendole  alfediate  ) efpugnate)  e fic- 
cheggiate  ) le  rellituì  all’ obbedienza  del  Romano  Pontefice . Ciò  efèguitO)  fe  d’J," 
intendere  ad  Eugenio)  che  egli  volea  quello  dipendio  ) che  per  l'impiego  di  fua  aUa /amigiu 
perfona  gli  era  dovuto  ; a cui  fu  dal  Papa  rifpollo  ) che  egli  avea  ritratto  tanto  TnrTntU^ 
dal  fiacco  de’ due  predetti  luoghi)  coni’ anche  da  un’ immenfa  preda  ) chefatta  fnfeniì  oVm- 
avea  nel  Cadellodi  VicO)Che  lènz’  altro  dipendio  ben  potea  crederli  più  che  fod- 
disfato;  della  qual  rifpoda  fdegnato  il  Fortebraccio ) fi  diè  a fire  de’grandilfimi  vsrit  matat.it- 
danni  nel  territorio  di  ViterbO)  pigliando  prigionieri  tutti  quegli  uomini , ch’era- 
no  incontrati  da’ fuoi  lòldati)  ed  appropriandufi  tutti  que’ belliami  ) che  per  le  ors  re'ftiuta- 
campagne  gli  fi  paravano  avanti  ; ond’  è che  volendo  il  Papa  farlo  defidere  da  tali 
riprefaglie  ) fu  necelfitato  a fpedirgli  contro  con  molte  (quadre  Michele)  o- fra  J 

Michcletto  da  Cotignola  Capitano  de’  Fiorentini  ) il  quale  fapendo)  che  il  Forte- 
braccio  eralì  allora  ritirato  a Cadel  nuovo  ) portolli  fubitamente  colà  per  aflediar- 
lo  ; ma  avendo  egli  avuto  modo  di  (lappare  > andolTene  a Città  di  Cadello  ) ove 
eifendo  date  da  elfo  accrelciute  le  Tue  truppe  di  altra  molta  gente  sì  a piedi  ) che 
a cavallo)  fi  pofe  in  punto  di  venire  a battaglia  col  mentovato  Michele)  il  quale 
lienchè  folfe  ancor’  egli  preparato  ad  accettarla  ) pur  fi  diedero  tali  contingenze  ) 
che  non  poterono  giammai  far  giornata;  per  il  che  finalmente  andatolène  Niccolò 
a Sutri)  e podo  a fuoco  il  borgo  di  tale  Città)  poco  mancò)  che  non  s’impadronilfe 
della  medelìma . Le  altre  colè  poi>  che  inapprellb  dallo  deflb  furono  fitte  nel  ter- 
ritorio di  Roma  ) e la  codernazione  ) in  cui  ridulfe  il  fudetto  Pontefice»  non  ap- 
partenendo a queda  nodra  Idoria  > fi  lafciano  per  confeguenza  di  buona  voglia 
da  parte . 

Siccome  però  il  Popolo  Romano  pretendeva  ) che  il  Pubblico  di  Viterbo  in 
occalìone  de’ Giuochi  Agonali  ) e di  Tedaccio  dovelTe  mandare  in  Roma  alcuni 
giovani  ) i quali  in  detti  giuochi  (àcelfero  mollra  di  loro  peritine  ) il  fudetto  Pub- 
blico in  quedo  lleffo  anno  I4J3.  con  fua  lettera  dritta  al  Cardinal  Francedo 
Condelmerio  nipote  del  Pontefice  Eugenio)  e Camerlengo  di  Santa  Chiefa  ) pre- 
gò ) che  gli  fi  voledè  far  buona  1’  elènzione  > che  egli  ne  avea  mediante  un  Breve 
del  già  defonto  Pontefice  Martino  V.  ) a cui  dal  Camerlengo  per  parte  del  Papa 
fu  rifpollo)Che  attefoil  detto  Breve  ) egli  non  era  di  nelTuna  maniera  tenuto  ;ef- 
fendo  quedo  il  tenore  di  tal  fua  ri(poda>la  quale  fi  ha  nel  libro  delle  Riforme  del 

me- 
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tnedf  fimo  anno  alla  pag.  1 25:  Vidìmus  ex  lUerìt  neJìrU  mbìt  firiptit  t gaemai* 
ntodum  requìjìti  fuìfiit  a Rematili ut prt feflo  Jgonit , Tefiatìi  Remam  lujò* 

rei  mittatìi . Super  qua  re  lobh  obfervari  Brevia  tiìm  boi  tue:  Papa  Martini  vebh 
tonceffa  fupplìcittr  pajìulajlh  ; quibui  taveri  ditìtH  , quod  ad  hujufmodi  lufiret 
trafmittfndot  nullo  mode  t enea  mini . Mandato  igitur  Domini  tìojìri  Papa fuper 
hot  vìva  voeii  ora  tuie  nobii  faSte , noflrlque  officii  Camrrariatui  autlorìtate  vobii 
coneedimus  per  prafentet , quod  ad  hujufmodi  ludoi  mittere  non  t enea  mini , qua 
in  pradtSìi  Brevibus  eontinentur , quantum  ad  hoc  fpebiat  ^ obfervetit.  Oltre  la 
ratifica  di  tale  elenzione  il  medefimo  Papa  con  fila  Bolla  > fpedita  in  Roma  il  di  S- 
di  Ottobre  dell’  annofteflb  concedette  a’  ViterbeC  le  ièguenti  grazie  : 

I.  Che  eglino  ogni  ineiè  potefiero  (pendere  una  certa  quantità  di  denaro  nella 
tiattazione  de’  loro  pubblici  edificj . 

II.  Che  a favore  de’  medefimi  valeflero  per  due  anni  le  COlIituzioni  Egi‘ 
diane  1 

III.  Che  le  loro  fecónde  caule  iblfeto  In  Viterbo  giudicate  dal  Rettore  del 
Patrimonio . 

IV.  Che  agli  of&cj  pubblici  non  fi  ammetteffeperlùna  alcuna  nè  forefiiera,  nè 
forenfei 

V.  Che  gli  liciti  in  futuro  tenuti  non  fofièro  a pàgar  nulla  alia  Romana  Curia 
Capitolina  < 

VI.  Confermò  tutti  gli  Statuti  della  Città;delle  quali  graziole  concelfioni  alTcri 
elTerne  quelli  i motivi  : Probata  fidelità! , (jf  devotìonis  conflantìa , quibui  noi , dp 
Romanam  Ectlefiam  revtremini , laudandaque  obfequia  nobii , CP  ipjì  Etclejìa  per 
Voi  vìrtuofe  impenfa , dpti 

In  quello  ftelTo  anno  Ugone  degli  UgonJ  Teibriefe  della  Provincia  del  Pa- 
trimonio , di  cui  noi  altrove  farem  parola  , con  autorità  Pontificia  concedette  li- 
cenza al  Magillrato  di  Viterbo  ^ ed  alla  Comunità  di  Canepina  di  poter  rovinare 
da’ fondamenti  laRoccat  ed  il  Callello  diValleranoj  per  elTerli  i Valleranefi 
ribellati  dalla  Chielàie  quello  volle  che  fi  faceflè  acciocché  il  calligo  de’  medefimi 
avelTe  a fervire  ad  altri  di  elfempio  i così  leggendoli  nel  libro  delle  Riforme  di 
detto  anno  « fegnato  lett.  A fiotto  il  dì  24.  di  Ottobre,  pag.  177.  tergo  : Magnifi- 
cai vir  Ugo  de  Ugonìbui  Patrimeniì  Thejiarariui  exiflem  Cam  Magntficii  Doininii 
Prioribai  irfìmul  tobodunatU  ante  Capellam  Palata  Kefidentia  DD.  Prioram  in 
prafentia  mei  Cantéllarìi , (fi-  tejlium  ìnfraferìptorum  dedìt  (fi-  concejfit  lìcentiam 
prefatìi  DD.  Prìorìbut  reeìpìentibu!  difiam  lìcentiam  prò  fe  ip/it  (fi-  prò  tota  ijìa 
Cemmunitate^  (fi  Commanitate  Cafri  Canapina  ruvìnandi,(fi-fuaditui  eradìeandi 
Rocebam  dp  Caflrum  Valerani prò  eoram  demeriti!  j ae  etiam  propter  ribettionem 
per  eoi  fadam  contea  Statum  Romanam  , Sandam  Ecclefiam , dp  Sandijfimunt 
Domìnum  Noflrum  Papam\  nec  non  ipfit  DD.  Prieribui  prefentibui  audientibut  o 
(fi  intelligentibut  (fi  acceptantibui  ex  parte  Sandijfimì  Domìni  Noflri  , ó"  Rev. 
Domini  Domini  francì/ci  Cardinalìi  Canterarily(fic.  ut  dìdum  Cafrum  (fi  Arcem 
Vallerànì  ob  ìpforum  punìtìonem  deberent  dirai faeere^  (fi  funditm  eradicarla  ita  , 
(fi  talìter , ut  aliii  tranfeat  in  exemplum , ne  fimìlia  perpetrare  conentur  omnl 
modoi  dpc. 

• 4jd  Avvenne  circa  quello  tempo  t cioè  circa  l’anno  14IJ.  che  eCTendofi  il  Cónte 

Prancefeo  Sforza  > di  cui  altrove  noi  già  facemmo  menzione  > impadronito  della 
Marca  di  Ancona  , del  Ducato  di  Spoleti , e di  gran  parte  della  Provincia  del 
Patrimonio,  tentalTe  altresì  di  renderli  padrone  di  quella  Città  di  Viterbo;  e 
per  confeguirne  il  filo  intento  , accollatofi  col  fuo  efercito  in  quelle  vicinanze  , 
iva  pubblicando  elTere  intenzione  del  Concilio , che  allora  celebravafi  in  Bafilea, 
che  egli  per  parte  della  Santa  Sede  ne  avelfe  prefo  il  polTelTo;  il  che  per  altro  era 
falfilTmio  ; ciò  non  ollante  però  credendoli  da’  Viterbefi , che  tali  fue  voci  venif- 
fero  regolate  dalla  mente  del  predetto  Concilio  , e ciò  tanto  più  perchè  aveano 
veduto  partirfi  dalla  loro  Città  Paolo  Teutonico , che  in  qualità  di  Capitano  era 
flato  ad  elfi  per  loro  difelà  mandalo  dal  Pontefice , s’ indulfero  a (pedire  al  detto 
Come  due  Àmbafeiadori , per  mezze  de’ quali  li  Ibttomettevano  alla  di  lui  vo- 
lontà, 
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lonti  j' ncè  da  dubitarti } che  il  detto  Popolo  non  ti  fulTe  avanzato  ad  altri  patii , 
fé  ciò  penetratoti  da  Eugenio  non  gli  avelFe  tatto  pervenire  una  fua  Bollay?<^ 
itmrH  Roma  dìe  14.  menjìt  ’Januarii  Pontijìeatas  noflrl  anno  in. , che  vale  il 
dire  nel  principio  dell’ anno  14J4. , con  cui  facendogli  chiara  la  malizia  dello  14J4 
Sforza,  s’iftudiò  di  mantenerlo  nella  Tua  tbggezione , dicendogli  fpecialmente 
tali  parole  : Et  cito  uìiebìlii  per  lìteras  Imperatorìs , Concìtìi  eontrarium  eo- 
rum , qua  tliì  ( cioè  il  prenominato  Conte  , ed  i fuoi  fautori  ) firìbunt , in  eorum 
tonfuponem  , quonìam  jam  fenlìmus  per  lìteras  de  hafiled , quod  cum  jam  dìce- 
retur  de  bis , qua  Comes  Erancifeus  contro  Nos  tentabat  nomine  Coneìlìì , ó* 

Imperai  or , S"  Concìììur»  valde  conturbati  fuerunt , ^ remedia  opportune  para- 
bant  . ìtaque  non  poterunt  diulìus  fub  illa  palliatione  anìmos  bomìnum  decipe- 
rctéfi’  trovandofi  tal  Bolla  regillrata  nel  libro  delle  pubbliche  Riforme  del  fu- 
detto  anno  1434.  alla  pag.  jj. , dove  poco  apprelfo  , cioè  alla  pag.  37.  tergo, 
ftegue  il  Diploma , o fieno  le  Lettere  dell’ ImperadorSigifmondo  enunciate  dal 
Papa  in  clTa  Bolla  , colle  quali  il  detto  Imperadore  allicura  i Viterbefi  di  mandar 
loro  gli  ajuti  opportuni , cfortandoli  intanto  ad  elfere  collanti  a favore  del  Papa  , 
e della  Chiefa  •,  etfendo  tali  Lettere]/»^  datum  Bajilea  dìe  13.  tnenjìs  Decembrìs 
Regnorum  nojlrorum  anno  Hungarìa . .. . Ronsanorum \xiv.  Boemia  xiv.  Im- 
pera vero  primo  j nelle  quali  circollanze  non  mancò  il  predetto  Pontefice  di  alTi- 
flere  a’  Viterbefi  con  buon  numero  di  milizie , che  qua  trairnilé  lòtto  la  condotta 
di  Ranuccio  Farnele,  conforme  apparitce  da  altra  tua  Bolla  , che  leggefi  nello 
ftelTo  libro  alla  pag.  43.  tergo . Ma  perchè  farebbe  cofa  molto  lunga  il  voler  rac- 
contare tutte  le  guerre,  che  qui  fpecialmente , coni’  anche  altrove  in  quelli  ftelTl 
tempi  feguirono  fra  il  Papa  , ed  altre  Potenze , nelle  quali  ora  il  Papa  fu  contra- 
riato dallo  Sforza  per  gli  motivi,  che  già  fi  fono  elpolli  ; ora  dallo  tlelTo  favorito  , 
per  averlo  egli  dichiarato  Marchelé  della  Marca  3 ed  ora  un’altra  volta  dal  me- 
defimo  contrariato,  per  efserfi  trovato  elclufo  dalla  pace , e lega,  fatta  in  Siena 
dal  detto  Papa  col  Re  di  Aragona  , e col  Duca  di  Milano  3 perchè  , dico  , il  voler 
narrare  tutte  tali  guerre,  fiirebbecofa  molto  lunga,  quindi  è che  palTando  tutto 
lotto  Glenzio , mi  rillringo  puramente  a dire , che  dentro  il  termine  di  tre  anni , 
che  le  medefime  durarono,  oltre  gli  altri  molti  gravillimi  danni,  che  ne  rice- 
vette quella  Città , uno  fu  di  avervi  perduto  fopra  cinquanta  mila  pecore,  e mille, 
e cinquecento  vaccine . 

Èra  gli  altri  gran  penfieri  però , che  ebbe  nello  ftelso  anno  il  mentovato 
Pontefice  Eugenio , uno  fu  di  liberare  la  Città  di  Viterbo  dalle  frequenti , e quali 
continuate  tirannie  della  famiglia  di  Vico  ; ond’è  che  avendo  ammafsato  un’  efer- 
cito  formidabile , lo  fpedì  in  quelle  parti  lòtto  la  condotta  del  Cardinal  Giovanni 
Vitellelchi  Patriarca  di  Alefsandria,  a cui  oltre  il  titolo  di  Generalilfimo,  avea 
altresì  conferita  tutta  la  podellà  di  Legato  a latere  3 il  qual  Cardinale  efsendo 
venuto  a giornata  col  fopranominato  Prefetto  Giacomo  di  Vico,  ed  avendo  avuta 
la  forte  di  debellarlo , com’  anche  di  averlo  nelle  mani  con  tutti  i di  lui  figliuoli , 
non  folo  gli  tolfe  tutte  le  Città  , e Terre , di  cui  egli  erafi  in  quella  Provinci:ij 
refo  fignore  , ma  di  vantaggio  avendoli  mandati  tutti  prigionieri  nella  Rocca  di 
Soriano,  colà  per  ordine  Pontificio  li  fe  tutti  parimente  morire*  3 ancorché  al- 
cuoi  vogliono , che  ciò  leguilse  nella  Rocca  di  Viterbo . Sonovi  però  alcuni  Scrit- 
tori , fra’  quali  fpecialmente  Leandro  .Alberti  nella  fua  Delcrizione  d’Italia_> 
pag.  64. , da  cui  vien’  alserito , che  quello  foggetto  fatto  uccidere  dal  Vitellelchi,  prefa  tela  loro 
fi  chiamafse  Francelco  3 che  indubitatamente  è errore , si  perchè  da’ Cronilli  Vi- 
lerbefi  egli  vien  lémpre  nominato  Giacomo , sì  anche  perchè  co’ medefimi  accor-  ,Jj,. 
dafi  il  Contelori  nella  fua  Serie  de’  Prefetti  di  Roma  , dov’  egli  in  quelli  tempi 
non  altramente  nomina  un  Francefco , ma  bensì  un  Giacomo  di  Vico , di  cui  pare, 
che  anche  dubiti , fe  da  quelli  occupata  fofse  la  fudetta  Romana  Prefettura  3 il 
che  però  dagli  accennati  Cronilli  viene  lènza  nelsuna  efitazione , e con  tutta  chia- 
rezza affermato,  dicendo  particolarmente  il  Covelluzzo  alla  pag.  42.  ^nno  1434. 
fu  creato  legato  de  tutto  elpaiefi  del  Reamo  Miffer  Giovanni  Vitellefchi  Cardì- 
nalCf  Patriartba  de  Aleffandritti  ^ fede  acampare  el  Prefetto  ‘Jacovo  da  Vieo,dr 
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fello  desfare.,éf  toìzcli  Terre,  Ó-  queìlo,che  avìa,  lì  figlioli  ir.aniolli  alla  Rocca 
de  Surìano prifcìonì  j foggiungendori  da  Nicola  della  Tuccia  , che  per  cfsere  fiati 
«I  detto  Prefetto  tolti  tutti  i luoghi , che  fi  era  ufurpati , c con  quelli  anche  la 
Terra  di  Vetralla  j che  come  fi  è detto  ,era  uno  de’  feudi  della  famiglia  di  Vico, 
in  derifione  del  medefimo  ivafi  per  la  Città  cantando  la  (èguente  flrofa  : 

Orme  pettfiero  le  falla 
Al  frefetto  Juperbo . 

Volea  desfare  Viterbo , 

Ora  fe  lolle  Vetralla  . 

Ma  non  contento  il  Cardinale  di  aver’  efiinta  di  sì  fatta  maniera  tale  famiglia  , 
volle  altresì  riparare  a tutte  le  altre  future  confimili  idee  j che  avria  potuto  nu- 
drire  taluno  de’  fuoi  eredi , che  però  non  (blo  da’  fondamenti  fe  rovinare  tutto  il 
Cartello  di  Vico , ma  anche  fe  demolire  la  maggior  parte  del  di  lei  palagio , che 
era  qui  in  Viterbo  nella  piazza  del  Mercato  vecchio  prefso  la  Chiefa  di  S.  Silve- 
llro , ov’  anche  oggidì  ne  apparifoono  i vertigj  ; feorgendofi  in  un  relìduo  di  fac- 
ciata {colpito  in  lapide  di  marmo  l’antico  (lemma  di  tale  famiglia  ; efsendo  la  di 
lei  eredità  toccata  parte  alla  cala  Gattefca,  e parte  a i Conti  di  Rufeinone  , o fia 
di  Ronciglione  • 

Prima  però  jche  da  me  fi  palTi  avanti , non  voglio  mancare  di  (crivere  il  mo- 
tivo j che  in  querto  rtellb  anno  ebbero  iViterbeli  di  gittare  in  gran  parte  a terra 
la  loro  Rocca . Nel  detto  anno  adunque  trovandofi  rtrettamente  alTediata  la  Città 
di  Spoleto  ) e difperando  i nimici  di  poterla  a forza  d’armi  conquirtare»  tennero 
pratica  di  averla  per  via  di  tradimento  ; ed  etlendo  loro  riulcito  di  corrompere 
il  di  lei  Cartellano  j che  era  un’Abate  di  Monte  Calino , fu  agli  (ledi  dal  medefi- 
mo conlègnata  nelle  mani  ; nella  quale  entrati  gli  alTedianti  (otto  la  (corta  di  due 
Capitani)  uno  per  nome  Talianoj  e l’altro  Francefeo  Piccinino  , non  folo  la  po(cro 
tutta  a (àccO)  ma  di  vantaggio  fecero  rtrage  di  molti  uomini , e difimorarono  mol- 
te donne,  rubbando  cafe,  Chiefe,  eMonarterj;  le  quali  ortilità  rifaputelì  da’ 
V iterbefi , che  for(e  in  quello  tempo  vivevano  in  qualche  diffidenza  del  loro  Ca- 
rtellano , e per  conléguenza  temendo  di  non  foggiacere  ancor’ effi  a limili  infor- 
tuni > ebbero , come  già  dilTi , per  bene  di  gittare  a tetta  in  gran  parte  la  detta_j 
Rocca , ed  in  fua  vece  per  maggior  loro  ficurezza  fortificarfi  colle  mura  della  Cit- 
tà , rirtorando  quelle , che  loro  parea  ne  avelTero  più  bifogno  , cioè  a dire,  prelTo 
la  porta  di  S.  Sirto,  e prelTo  la  Chiefa  di  S.  Rofa  ; nelle  quali  colè  in  mi  perfua- 
do,  che  il  Legato  Vitellelchi  con  qualche  fine  politico  di  buon’animo  prertalfe 
il  (ùo  alfenfo , mortrando  di  non  elfere  neppur’ egli  alieno  da’ loro  timori . Ma 
fiali  di  ciò  quello  elfer  fi  voglia  . 

Continuando  adunque  il  medefimo  in  quella  Città  la  fua  relìdenza  , frale 
altre  gravezze,  che  nell’anno  14JJ.  alla  (le(Ta  impole  ,una  fo  di  obbligare  i Vi- 
terbeli  a comperare  ogn’  anno  dalla  Citta  di  Roma  per  lo  prezzo  di  ducati  mille, 
e dugento  di  oro  rubbia  quattrocento  di  (àie*;  cofa  che  qui  non  erafi  mai  per 
l’addietro  praticata  , giacche  tutto  il  (àie , che  a’  Viierbefi  potea  bifognare  , effi 
lo  aveano  da  Corneto  fenza  nelfuna  fotta  di  pagamento  ; e benché  po(Ìa  crederli, 
che  tali  impofizioni  dal  medefimo  fi  prelcrivefièro  per  vantaggio  della  Santa  Se- 
de , pure  perchè  la  paffione  il  più  delle  volte  fa  travedere , le  rtelfe  pertanto  ve- 
nivano confiderate  come  effetti  della  di  lui  avidità  ; ond’è  che  egli  per  (bpranomc 
veniva  chiamato  il  Cardinal  empi  l'arca  . 

Siccome  però  in  quello  medefimo  anno  piacque  al  Pontefice  Eugenio  di  no- 
bilitare il  fudetto  luogo  di  Corneto  col  titolo  di  Città , e confeguentemente  colla 
concelTione  della  Catedra  Vefcovile , che  particolarmente  lènza  dubbio  egli  fece 
ad  intuito  del  detto  Cardinal  Vitellefchi , che  colà  Tortiti  avea  i Tuoi  natali  ; e fic- 
come  per  l’erezione  di  tal  Vefeovado  la  Dioceft  di  V iterbo  veniva  di  sì  fatto  luo- 
go difmembrata , per  quello  motivo  parve  bene  allo  (lelTo  Pontefice  di  firllìtuirle 
in  fua  vece  Bagnorea  ; di  che  il  Vitellefchi , che  da  Viterbo  erafi  trasferito  in  Fi- 
renze , il  dì  15.  di  Novembre  ne  diè  parte  a’ pubblici  V iterbefi  Rapprefentanti 
con  una  fua  lettera , il  cui  tenore , da  chiunque  lo  brami  , potrà  vederfi  nell’Ap- 

pen- 


Digitized  oy  vjuO^lc 


Parte  Prima  Li  BRo  Quinto  24? 

pendice  folto  il  num.  xxxvii.  Ed  in  fatti  che  al  merito  del  Vitellefchi  fi  dovefle 
ogni  rifleffione , quand’  anch’  egli  non  altro  avefie  fatto  in  fervizio della  Chiefà  , 
ballerebbe  quel  folo , che  il  Platina  ne  e^one  nella  Vita  dello  ftelfo  Eugenio  ' : 

Ctftui , dice  egli  ) paffanio fopra  Cclonnefi , SoveUf , e tutta  la fattìanc  Gibcllina  u (n'»»;»  ntgii 
prefc , e fatcheggih  Cajìtl  Gandolfo , che  è pre£o  H lago  Albano  , e Sabello  , e Bor- 
ghetto  nel  Latto  . Prefe  anco  Alba  , Città  Lanuv/na , Paleflrìna  , e Zagarolo  , 
mandandone  in  Roma  tutte  le  genti , che  rejlarono  vìve . Volto  poi  in  Campagna  di 
Roma  , tutta  quella  contrada  nella  dìvotione  della  Cbìefa  riduji . Havuto  Antonio 
Pontadera  in  mano  , perche  era  nemico  della  Cbiefa , preffo  a fro/blone  C appiccò  in 
un'oliva.  Ritornato  poi  in  Roma  ^ che  tutta  tumultuava , /pianòle  caji  di  alcuni 
congiurati,  t' bavevano  prefa  Porta  maggiore , e piena  la  città  di  tumulto , (ff  ejf 
bandì , e publicò  nemici  di  fanta  Cbiefa  . Uno  dì  loro , che  ne  prefe  , lo  fece  tana- 
gliar per  Roma , e poi  F appiccò  in  Campo  di  Fiore . E lamentandofi il  popolo  , che 
per  Pavarìtìa  di  alcuni  ricchi  fujfeìn  Roma  gran  carefia , fece  egli  portar  tanto 
fermento  in  piazza  , che  in  breve  da  una  gran  careftìa  fi  venne  a grande  abbondan- 
tia , coti  era  egli  obbedito  a cenni  da  tutti . gittate  a quePio  modo  le  cofe  della 
città  ,fi  voltò  fopra  il  Regno  di  Napoli , che  poco  avanti  t'baveva  Alfonfo  occupato, 
che  ejfo  diceva  appartenere  alla  Cbiefa  ,&  al  Papa . Egli  prefe  il  Prencìpe  dì 
Taranto  con  due  mila  cavalli,  éP  occupò  lo  Stato  del  Con  te  di  Nola  ; e poco  mancò , 
ebe  anco  non  prendefi'e  con  un'  inganno  Alfonfo , mentre , cb'  era  la  tregua  fra  loro  , 
df  quafi  una  certo  pace . Prefe  le  terre , che  appartenevano  alla  Cbiefa , lafcio  in 
libertà  il  Prìncipe  dì  Taranto  ; e ritornato  in  Rema,  perché  Palefirìna  flava  per 
ribellarfi  ad  infiantìa  di  Lorenzo  Colonna  , la  fpìanò  da'  fondamenti , e ne  mandò 
vìa  tutte  le  genti  altrove . Così  il  Platina  , con  cui  quafi  in  tutto  tonviene  il  Co- 
velluzzo  alla  detta  pag.  4». , aggiugnendo  folamcntc , che  la  campana  di  Paleftri- 
na  fu  da  cflb  mandata  a Corneto  , dove  altresì  dice  aver’  egli  fatto  fabbricare  un 
palagio  di  tanta  fontuofità  , che  in  quello  tempo  era  uno  de’  più  belli , che  fofiero 
nell*  Italia  . 

Fra  gli  altri  poi , che  in  quello  (lelTo  tempo  furono  dal  Vitellefchi  tenuti  in 
molta  apprenfione,  e foggezione  j uno  fu  il  prenominato  Giovanni  Gatto  , mentre 
non  leggefi , che  quelli  avelTe  giammai  ardito  di  dare  alcun  palli) , che  potelTe  in- 
durre il  medefimo  a prenderlèta  contradilui  j il  qual  Giovanni  aliatine  nel  dì 
2}.  di  Novembre  dell’  anno  14}  8.  con  fommo  rammarico  de’  fuoi  Concittadini , >418 

che  pur  ben  fapeano , che  come  aObluto  lignore  li  avea  governati , cefsò  di  vive- 
re . Fu  quello  Giovanni , conforme  Icrivono  iCrnnilli,  un’ uomo  di  bellilfimo 
afpetto  , coraggiofo»  favio»  e prudente,  nè  mai  in  tutto  il  tempo  del  fuo  governo 
li  fe  feorgere  nè  crudele  , nè  languinario , anzi  per  l’oppollo  lommamente  mite  , 
c piacevole  ; e quel  eh’  è piu,  rifpettolilTlmo  agli  Ecclefiallici , i quali  da  ellb  non 
ricevettero  giammai  minimo  aggravio  ; oltre  la  benemerenza  , che  eralì  fatta , 
per  aver  potuto  colla  Tua  dellrezza  riparare  le  non  a tutti,  almeno  ai  maggiori 
pregiudizi , che  nel  fuo  tempo  i tiranni  fatti  avrebbero  alla  Cittì , ed  allo  Stato  ; 
ond’è  che  per  tali  fuoi  meriti  fu  da’ Viterbefi  la  di  lui  morte  onorata  colle  lè- 
guenti  magnifiche  efequie  . Il  di  lui  cadavere  nel  di  26.  dello  ftelTo  mele  fu  efpo- 
llo  Ibpra  di  un’  alto  letto  nel  mezzo  della  piazza  del  Comune  , intorno  a cui  lla- 
vano  accefe  ottantadue  torcie,  e quelle  contribuite  da  tutte  le  Arti  di  Viterbo, 
alcune  delle  quali  ne  mandarono  quattro,  ed  altre  due;  elTcndo  fiato  ancorché 
morto , giulla  il  cerimoniale  di  quelli  tempi,  decorato  del  titolo  di  Cavaliere, con 
ellergli  altresì  donato  da’ Conlervadori  il  pubblico  llendardo,  che  lopra  il  de- 
fcritto  letto  gli  fu  pollo  a lato  ; dopo  di  che  fu  finalmente  trafportato  alla  Chielà 
di  S.  Maria  a’  Gradi , preceduto  da  una  procelTione  di  quafi  tre  mila  perlbne,  e 
fra  quelli  molti  uomini  a cavallo , vefiiti  di  lunga  gramaglia  , firalcinando  cialcun 
di  loro  per  terra  una  bandiera  ; ove  giunto , dopo  eflTergli  fiata  recitata  una  molto 
elegante  orazione  funebre  dal  Viterbelè  Padre  Pierantonio  Maellro  dell’Ordine 
Domenicano  , e dopo  efsere  fiata  la  di  lui  anima  fuifragata  con  quantità  di  melTe, 
e preci , fu  ivi  tumulato . 

Nell’anno  poi  I4ì9>  a dì  2.  dì  Luglio,  conlbrme  ha  làlciato  Icritto  Francelco  ^4ì9 
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Comag»  nelli  Parte  ftconda  dell’  Origine  della  Religione  Serafica  pag.  1 80.  fie- 
rono  introdotti  in  Viterbo  i Padri  di  S.  Francelco,  detti  Minori  Oflérvanti  » a’ 
quali  dal  prenominato  Pontefice  Eugenio IV.  fu  conceduto  il  Convento»  che—* 
chiamafi  di  S.  Maria  del  Paradifu,  dugento  palTi  diftante  da  quella  Città  » già 
fiato  antecedentemente  ( come  altrove  dicemmo  ) Moniftero  di  Moniche  Cifter- 
cienfi  » nella  cui  Cbiefa,  giufta  raffertiva  dello  ftefib  Scrittore,  furono  poi  in  pro- 
grellb  di  tempo  leppelliti  non  pochi  Religiofi  di  meravigliofà  fantità;  due  de* 
quali  eOfendo  già  da  molti  anni  mancati  di  vita , furono  ritrovati  del  tutto  interi» 
ed  incoirotti , fpirando  particolarmente  uno  di  elfi  un  (baviffimo  odore  . Di  tal 
Monifiero  » conceduto  come  (opra  » trattando  anche  il  Waddingo  al  detto  anno 
14J9-  num.  43.  così  ne  fcrive  : Extra  tiovtt  * , fedìntut  veterei  uarai  urbìt  Vi- 
terbinjis  in  Etruria  *Joannìt  ViteUtJius  Cardinaìlt  Tìt.  S.  Laurentìi  in  Lucina 
jircbiepìfcoput  Flercntinut  Pontificit  Lcgatut  dederat  Fratrìbut  Ob/enantibut 
Monajìerìum  S,  Maria  de  ParadijH  , a Monlalìbut  Oftercìenfibut  derelìtium  , & 
menfa  Capìtulari  Ecclejta  Viterbìenjìs  unitum , fid  ruìna  proxìmum . Hoc  anno 
omnem  Monajìerii  ambitut»  Eugenìui  I V.  Fratri  ^acobo  Reatino prtedibioram  Fra- 
tram  in  Provincia  Romana  Provinciali  concejjìt  per  Bullam  : Sedia  A poftolica:  gra-  ' 
tiofa  benignitas.  Dat.  ij.Kal.  Januarii  1439.  ^annofequentipoffejponern  acee- 
ptattt  conprmavit . Si  vuole  che  quando  detto  Monifiero  fu  conceduto  a tali  Re- 
ligiofi, fi  ritrovalfe  in  quefia  Città  il  gloriolb  Santo  Giovanni  daCapifirano. 
La  contrada  poi,  preflb  cui  trovafi  una  tal  Chiefa,  chiamavafi  anticamente,  e chia- 
mafi  tuttavia  la  Valle  dell’Inferno,  il  qual  nome  fembrando affatto  improprio  per 
rifleflb  del  fadetto  Monifiero  di  Vergini  » che  ivi  da  principio  fu  fabbricato,  fu 
chiamata  in  apprelTo  col  nome  oppofio  di  Paradifii,  che  però  dicefi  di  preiente  la 
Chiefa , ed  il  Convento  de’  Padri  del  Paradifo  j che  tali  appunto  fono  le  notizie, 
che’ne  anno  per  tradizione  i detti  Religiofi  . 

Ma  tornando  al  Cardinal  Vitellelchi , che  per  verità  chiamar  poteafi  il  ter- 
rore , ed  il  flagello  de’ tiranni , fu  egli  ( coni’ è ben  noto  ) nell’anno  t440.  per 
opera  de’ Fiorentini  privato  di  vita  ; e perchè  nella  di  lui  difgrazia  ebbe  una 
gran  parte  quel  Capitan  Piergianpaolo,  di  cui  il  Platina  nella  fieffa  Vita  di  Huf 
genio  là  menzione  fenza  indicarne  il  cognome,  è ben  di  dovere  » che  io  con  piu 
difiinzione  lo  renda  noto  a tutto  il  mondo,  giacché  egli  fu  appunto  un  nobil’ uo- 
mo della  Città  di  Viterbo , anzi  quello  fieflb  , di  cui  fi  prevallèro  i Fiorentini  per 
indurre  il  Pontefice  Eugenio  a far  palTare  in  virtù  della  lega  l’elèrcito  Pontificio 
nella  Tolcana  per  difefà  di  tale  Stalo . Quelli  adunque  fu  il  Viterbele  Piergian- 
paolo  Sacchi  |uniore,il  quale  oltreché  in  qualità  di  Capitano  militava  lotto  il  co- 
mando di  dettoCardinale,  era  anche  di  lui  llretto  parente.  Egli  pertanto  ad 
imitazione  de’fuoi  antenati  avendo  lafciato  ricordo  nel  più  volte  allegato  libro 
di  fua  Famiglia  alla  pag.io.  tergo  non  meno  della  morte  del  Vitellelchi , che  de’ 
travagli  da  eflb  in  tal  circofianza  palfati , non  voglio  tralafciare  di  efporre  il  tutto 
ancor’ io,  con  tralcriverne  qui  le  lue  precife  parole,  le  quali  fono  appunto  quelle: 
Coti  chiamato  particolarmente  da  quella  Signoria  ( di  Firenze  ) 0“  comandato  dal 
mio  Padrone  ò"  Signor  Cardinale  ,a  di  3 1.  di  Gennaro  montai  a cavallo , ^ menai 
meco  il  Capitano  .Alfonza  da  Tivoli , il  Capitano  Hettor  da  Rieti  ,0‘il  Capitano 
Sforma  d'Amelia  , prefa  buona  refolutione  in  Fiorenza , quelli  Signori  reflorn» 

molto  Jòditfatti  ^ ne  tornammo  a Roma  con  Intentione  di  fpingere  inanzi  lo 
efercito  Papale  in  lor'aggiuto , non  ne  avvedendo  del  tradimento  , ^ inganno  , che 
ordinare  cantra  il  mio  Signor  Cardinale , contro  di  nei , imperocebi  effóndo  per 
metzo  del  Reverendifìmo  Patriarca  reflituta  Roma , ^ tutte  Terre  dì  Cbiefa  alla 
devotìone,^  obedìenza  della  Sede  Apoftolìca.^  Papa  Eugenio  attendeva  di  tornare  in 
Roma , df  temeva  di  tanta  grandezza  del  Patriarca  fuo  Legato , temendo , ^ ima- 
ginandofi  di  poterli  e fere  fuperiore  di  forze  in  Roma , penzò  di  farlo  mal  capitare  , 
per  ordine  di  Fiorentini , ebe  C opponevano  falza  calunnia , dicendo  , che  baveva 
maneggio , erconjuratione  cantra  di  loro , il  che  era  falziffnno , ^ contro  ogni  ve- 
rità , con  queflo  colore  iniquo  & crudele  bebbero  lettere  di  effo  Papa  Eugenio , che 
il  Cardinal  Patriarca fofe  con  inganno  prefo'i  (9*  morto , come fu  fitto  contro  ogni 
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Jilite  iì  ragione.  In  qaefto  anno  sfortunato  1440.  ààì\^.  di  Marzo  pacando  il 
mio  Padrone  ReverendiJSoso  Legato  Cardinale  di  Fiorenza  Patriarca  Alejdndrìno 
non  le  fae  genti , efercito  Inanti  io  a lato  dì pta  Keverend'Jfima  Signorìa  per 
il  Ponte  di  Ca/tel  S.  Angelo  , effendo  paffuto  lo  efercito , fu  dinanzi  alla  porta  di 
Cajìeilo  ferrato  il  Ponte  da  ogni  banda , chi  nani! , dietro  , ^ dalla  guardia  , 
(y  genti  dì  Cajìeilo  , che  tenevo  Anton  Fidìo  benijfmo  in  ordine  , fu  ri  ferrato  in 
mezzo , fatto  prigione  il  Reverendìjfimo  prefato  Cardinal  Vitellefco  Patriarca , 
(fy  io  injieme  con  fua  Signoria  Reverendìffma,  che  fempre  lì  ero  allato , (^y  ancorché 
Tuni  S"  l'altro  di  noi  metteffe  mani  atParmì  per  difender/ì.,  gridando  foccorfi  dai 
nojìri.,  non  poterno  in  alcun  modo  quelli  ^ che  erano  paffuti  tornar'  indietro  ^ per 
'tffer'  in  fatto  flati  ferrati  i pajp , ^ quelli  che  feguìvono , de'  quali  era  capo  il 
Conte  Averfo  t non  poterno /fìnger' avanti  ^ effendoji  ferrata  la  porta che  era  in 
Borgo  , anzi  fi  ritirorno , fugirno  adìetro , (ìy  così  effo  Signore  ,(^io  rejlammo 
prigioni  non  altrimenti , che  nojlro  Signore  ^efu  Cbriìio  fra  i Scribi  ó"  Farìfeì . 
Il  Reverendìffimo  fu  morto  in  pochi  giorni , 0 forfè  poche  bore . Avanti  però  che  da 
me  fì  profèguiica  la  narrativa  del  Saccht , piacemi  d’inferire  in  quello  luògo  ciò , 
che  alla  pag.  4J.  narrafi  dal  Covelluzzo , il  quale  dice , che  venendo  da  taluni  il 
Cardinale  in  sì  dolorole  circoflanze  animato)  econfolato,  Tpecialmente  colla 
fperanza  di  dover’ elTere  reftituito  in  libertà,  egli  diè  a ciafcuno  tale  rifpofta  : 
Chi  non  è da  pigliare , non  i da  laffare.i  volendo  dire  , fecondo  li  ha  d.iirUghellio 
pelle  fue  Addizioni  ai  Ciacconio  : Se  non  effe  adeo  virum  imperitum , ut  temere 
erederet  fumme  dignitatis  viros  vel  inìquo  jure  eaptos  dìmìtti filerò . Ma  fèguia- 
mo  ad  udire  il  Sacchi  : Della  qual  morte  io  non  potei  mai  in  prigione  fiper  la  cer- 
tezza ) che  quei  Farìfei  non  mi  dicevano  cofa  vera  , ma  attendevano  a tormen- 
tarmi , & dìfls  atiarmi  tome  cani  giorno  dr  notte , volendo  pur  che  io  dìceff  quel , 
eh'  era  Impéffbìle , del  trattato  finto  da'  Fiorentini , df  doppo  che  dì  ciò  non  poterno 
baverloro  intento,  mi  comìncìorno  dìdpnotte  a tormentar fipra  i negotii  ffcritture, 
dy  denari  di  effo  Patriarca , a tale  che  mi  havevano  condotto , che  non  potevo  reg- 
germi , anzi  de  federavo , di'  chiedevo  la  morte  ogni  bora  , dP  piti  usi  era  grave  la 
iattura  del  mio  Signore , che  del  mìo  tormento , (fi-  del  morire . Finalmente  doppo 
otto  mefi,  & 17.  giorni  mi  fé  intendere  il  Caflellano  Antonio  Fidìo  , anzi  infiiHo , 
thè  in  tempo  dì  otto  giorni  pagaff  al  Fi  fio  dodici  mila  ducati  de  Camera,  altrimenti 
farei  decapitato . Io  chiefi  di  gratin  la  morte  fenza  flentar  più  oltre , di'  dijfi  che  di 
gratta  mi  levajfino  di  affanni , effendo  cofa  impo/sibìle  di  pagar  fimìl  taglione  jenzt 
baver  fatto  errore , anzi  tanti  benefica  alla  Sede  Apojlolica  . Finalmente  per  efiìr 
di  bocca  di  lupi  vedendo  ebe  mi  baverian  fatto  fientar  longo  tempo , mi  rifolvei pa- 
gar ciò , che  io  bavevo  al  mondo . Fu  dato  appena  tempo  dì  x.  giorni , df  rìdati  a la 
taglia  ad  otto  mila  ducati  ; per  il  ebe  fu  venduto  quajs  tutto  quel  che  io  bavevo  in 
Cometa , df  it>  Viterbo  mobile , df  flabìle , anzi  fu  gì t tato  via  per  il  manco  del  ■ 
mezzo  del  valor  toro , di'  così  fu  pagato  detta  taglia  in  mano  dì  Mefier  Aloifio  Ric- 
cardi Fìfcale , di'  dì  Anton  Fidio  Caflellano  di  Sant'Angelo , di'  la  matina  feguen- 
te  ) ebe  fu  a dì  3.  di  Novembre  di  anno  1 440.  efeìì  dì  mano  dì  Faraone  piti  snorto 
che  vìve,  di'ntfiro  di' mendico  . Tanto,  dico,  il  Capitan  Piergianpaolo  Sacchi 
lafciò  fcritto  de’  travagli  da  fé  fofferti  in  congiuntura  della  prigionia , e morte 
del  Patriarca  Vitellelchi  ; rellando  ora  in  chiaro  chi  folTe  quel  Capitan  Piergian- 
paoio  , di  cui  il  Platina  non  ne  fcrive,  che  il  folo  nome  . Di  quello  fbggctto  al- 
tre cole  noi  diremo  nella  feconda  Parte . 

Privato  adunque  di  vita  il  detto  Patriarca,  ed  clTendone  giunta  la  nuova 
in  Viterbo  a Princivalle  Gatto  figliuolo  del  fudetto  dclonto  Giovanni , egli  po- 
Jlofi  alla  tella  de’  fuoi  parteggiani , e regolandofi  fecondo  le  arti  paterne  , coric 
fubito  quefla  flelTa  Città  apparentemente  per  parte  della  Chiefa  , ma  però  effet- 
tivamente per  fé  , a cui  non  elTendoli  ritrovato  chi  facelfe  neppur  minima  relìllen- 
■Za,  ancor’elTofi  refe  lignore  della  medefima.  E benché  tali  arti  folTero  eziandio 
conofcìute  dal  Pontefice  Eugenio,  pure  o perchè  nella  Città  non  fuccedelTero 
maggiori  difbrdini , oppur’  anche  perchè  gli  parelfe,  che  ficcome  la  tirannia  del 
padre  non  era  fiata  a’fuoi  fudditi  molto  gravofà , così  tampoco  non  lo  foffe  la 
■ ‘ tiran- 
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tiranni.1  d!  Prlncivalle  j per  tali  motivi  chiudendo  il  medelìnto  gli  ocrhj  y lalciò-f 
che  lo  ftelTo  continualfe  nell’  ufurpato  dominio  i e ciò  tanto  più  perchè  Princivalle 
diportavaiì  in  sì  fatta  maniera,  che  molirava  in  un  tempo  llctTo  c fuperiorità,  e 
dipendenza  j concorrendo  Tempre  col  Pontefice  in  tutte  le  colè , che  foflero  fiate 
di  Tuo  piacere . £d  infatti  nell’ anno  1442.  volendo  il  Papa  , che  Giovanni  di 
Rieti  allora  Rettore  del  Patrimonio,  non  fij  per  quali  Tue  mancanze , fofie  piglia- 
to in  Viterbo,  e mandato  prigione  nella  Rocca  di  Soriano , ed  alT  incontro  non 
potendoficiò  con  tanta  facilità  efeguire  per  l’alTifienza , che  il  medefimo  avea  di 
molta  gente  armata , credette  necelTariodi  darne  la  commiUione  a Ranuccio  Far- 
nefe,  ed  a Princivalle  Gatto , incaricando  loro,  che  pofiilì  alla  lefia  delle  loro 
milizie,  qualora  fofie  fiato  di  bilbgno , lo  avefiero  combattuto,  oppur’  anche^ 
( conforme  appunto  ièguì  ) indotto  lo  avefièro  collo  (pavento  delle  armi  ad  ob- 
bedire . 

ElTendofi  però  la  Città  di  Tolcanella  nell’anno  I44I<  un’altra  volta  (bttrat- 
ta  dall’obbedienza  della  Chiefa , nel  dì  8.  di  Marzo  Te  ne  venne  di  colà  in  quello 
territorio  un  Capitano , che  la  difendeva , per  nome  Sciarpellone,  o fia  Ciarpello- 
ne  , il  quale  con  mille  uomini  di  accompagnamento  fermofli  prefib  le  Grotte  di 
Rielloj  nella  qual  contrada  iva  depredando  tutto  ciò,  che  poteva;  per  il  che 
elTendo  ulcite  contra  di  eflb  con  poco  buon’ordine  le  truppe  di  Viterbo  , furono 
dal  nicdefimo  polle  in  rotta  colla  prigionia  di  quaranta  (bidati , cioè  trenta  Viter- 
be(i,e  dieci  del  Conte  di  Urbino  , il  quale  in  tal  tempo  qui  ritrovavafi  ; che  elTen- 
do fiati  mandati  tutti  per  licurezza  a Tofcanella  , fu  Inedito  colà  per  rilcattarli  il 
più  volte  nominato  Giovanni  Juzzo  daCovelluzzo  Icrittore  delle  prelènti  Cro- 
nache , di  cui  noi  faremo  a Tuo  luogo  quella  più  onorata  menzione , che  lo  He  fio  fi 
merita  . Di  cotefia  rotta  ne  ft  anche  menzione  Cipriano  Manenti  al  detto  anno 
in  quelli  termini  : Il  ‘ Gampellonì  fi  affrontò  tot  Conte  Federico  d'Vrhino  a fatto 
d’arme  nel  piano  dì  Viterbo , e dì  queflofu  vincitore , é>“  c‘>'t  /correva  , e mole  flava 
tutto  il  Patrimonio  ìnfino  a Roma , 

Nel  giorno  poi  34.  del  mele  di  Luglio  dello  fiefibanno,  reftò  funefiata 
quella  Città  per  lo  feguente  orribilifiimo  facrilegio . Un  certo  forefiiere  chiamato 
Franco,  di  profefilone  barattiere , foriè  per  qualche  gran  perdita  da  efib  fatta 
trafportato  da  diabolica  difperazione , fe  n’entrò  in  quella  Chiefa Catedrale, 
dove  con  un  coltello  ferì  nella  gola  l’immagine  dei  noftro  Salvadore,  che  dipinta 
trovavafi  in  una  colonna  accanto  alla  porta  di  efia  Chielà  ; dalla  qual  lèrita  ulcì 
immediatamente  copia  grande  di  vivofangue;  che  però  (brprelb  quell’empio 
uomo  da  ellremo  timore  , (è  ne  fuggì  da  Viterbo,  ed  andofiene  aValentano, 
nella  qual  Terra  fu  attaccato  da  sì  »tta  infermità,  che  te  carni  poco  a poco  gli 
andavano  cadendo  difeccate  dagli  odi , nè  potendo  con  tutto  ciò  refiar  privo  di 
vita , ancorché  ardentemente  lo  bramalfc , finalmente  tocco  da  quella  ftefii  milè- 
ricordia  , che  pur’ egli  avea  sì  fceleratamente  oltraggiata  , con  molta  contrizione 
s’ indufie  a confefiare  l’elpofio  Tuo  làcrilegio  ad  un  Prete  di  detta  Terra  per  nome 
Antonio;  e ciò  fatto , quali  mai  non  avelie  avuta  nefiùna  Ibrtadi  male,  alzoflì  fu- 
bitamente  Fano  dal  letto;  il  qual  miracolo  con  altri  molti , che  Iddio  in  apprefiò  fi 
degnò  operare  in  quella  fiefia  immagine , furono  tutti  raccolti,  ed  autenticati  dal 
Ibpranominato  Giovanni  de’ Caranzoni  Vefeovo  di  tal  tempo;  venerandoli  di 
prelènte  la  medefima  nel  primo  altare , che  s’ incontra  a mano  delira  nell’  ingref- 
fo  della  predetta  Chiefa  Catedrale . 

Perfeverando  però  il  Popolo  di  Tolcanella  nella  Tua  narrata  ribellione , nel 
dì  30.  di  Agofio  del  medefimo  anno  Mefier  Pietro  Ramponi  Bolognelè  Rettore 
del  Patrimono  portofil  con  buon  numero  di  milizie  ad  afièdiare  tale  Città , alle 
quali  avendo  il  detto  popolo  per  lo  fpazio  di  diciotto  giorni  bravemente  relillito, 
alla  fine  nel  dì  8.  di  Settembre  venuto  a patti  col  predetto  Rettore,  lì  rellituì 
all’  obbedienza  della  Chielà  ; avendo  ciò  fatto  al  di  lui  elèmpio  eziandio  la  Città 
di  Acquapendente,  e la  Terra  di  S.  Lorenzo  ; parendo  a me  di  poter  credere  , 
che  a tali  determinazioni  defiè  non  mediocre  impullbl’efièrfi  in  quelle  parti  pub- 
blicato , che  il  Pontefice  Eugenio  fra  pochi  giorni  farebbefi  da  Siena  trasferito  in 
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Viterbo  ) ove  di  fatto  eflendo  pervenuto  il  dì  17.  dello  fteflb  mele  > ed  eflendo 
Rato  con  molta  pompa  incontrato  dai  fudetto  Vefeovo  Giovanni  coll’  accompa- 
gnamento di  tutto  il  Clero,  coni’ anche  dal  prenominato  Rettore  Pietro  Ram- 
poni col  feguito  de’  Magiflrati , e de’  più  raguardevoli  foggetti  Viterbeli , dopo 
aver’ egli  vilìtata  la  Chielà  Catcdrale  , fu  dallo  ftedb  Vedovo  ricevuto,  ed  al- 
loggiato nel  proprio  palagio , in  cui  da  molti  Principi  Romani , che  per  umiliar- 
fegli  qua  lì  por  tarono  , fu  eziandio  Ibmmamente  oflequiato , ed  onorato . Il  me- 
delimo  poi  nel  giorno  ai.  nella flelfa  Cbiefa  Catedralc  lolennemente  celebrò  la 
fella  dell’ApoRulo  S.  Matteo , avendo  pontificato  coll’  alhllenza  di  ventidue  Car- 
dinali . Sedò  inoltre  le  dilcordie , che  vertevano  fra  il  Clero , ed  il  detto  Velco- 
vo  , c riformò,  e compofe  lo  (lato  della  Città,  di  cui  altresì  ne  confermò  i privile- 
g) , efsendoli  poi  il  giorno  aò.  incaminato  verfò  Roma,  dove,  conforme  drive  il 
Platina  nella  fua  Vita  entrò  a’ venti  otto  di  Settembre  dei  144^.  Quanto  però 
(inora  fi  è efpollo  della  venuta  di  Eugenio  in  Viterbo , li  è detto  inerendo  al  Cor- 
retini  j ma  per  altro , benché  pofsa  darli  il  cafo , che  il  detto  Pontefice  vi  facefse  , 
o vi  difponelsc  tutte  quelle  colè  , che  dal  mentovato  Scrittore  fi  alserifcono,  la 
verità  però  fi  è,  che  egli  entrò  in  Viterbo  il  giornoaj.  di  Settembre e (è  ne 
partì  nel  detto  giorno  ad.  così  leggendoli  nel  libro  delle  Riforme  delfudeltoan- 
noi44J.  alla  pag.  12. 

Die  LtiHte  aj.  dìì^ì  wfByfr,  cioè  di  Settembre . 

Sanilìjimui  in  Cbrifìo  l'ater , (jt*  Dominai  najler  Dominai  Eageniai  divina 
providentìa  Papa  Pianai  repetem  arbem  Romam  ,feliciter  ingreffui  ejl  Civilatem 
Viterbii , abi  gioriofe  cum  magnii  felemnitatìbai  fait  receptai  per  Domino! 
Priorei,  Gommane,  é"  fingularei perfino t . £r  tam  ejai  SanHìtate  erant  Infrafcripti 
Domini  Cardinale!  videlicet  : 

D,  Cardinalli  Aquilegenfii  D.  Pape  Camerarlui . 

D.  Cardinali!  de  Colamna , 

D.  Cardinali!  S.  Marie  nove . 

D.  Cardinali!  Tarenlinai , 

D.  Cardinali!  Grecai . 

Recejjìt  aatem  diSlai  Dominai  Nofier  die  ’Jovh  , videlicet  die  26.  eja/dem  menfii . 

Al  fudetto  Pietro  Ramponi  elsendo  fucceduto  nel  pollo  di  Rettore  del  Pa- 
trimonio Mefser  Scipione  Manenti  Ferrarefc  Vefeovo  di  Modena,  nell’anno 
1444.  quelliterminò  la  fua  vita  nella  Città  di  Montefiafeone  ; in  encomio  di  cui 
così  drive  ilCovelluzzo  alla  pag.  44.  Fabaonobomo,  (*fnoi  Viterbefi navemmo 
grande  danno  perche  cogniofiiva  el  vivare , atendeva  a farci  vivare  corno  bomini-, 

ficcome  nel  (eguente  anno  1445.  morì  in  quella  Città  il  di  lui  fuccefsore  Mefser 
Nerio  Vedovo  di  Siena , il  quale  fu  fèppellito  nella  Chielà  di  S.  Maria  del  Para- 
dilo;  efsendovi  parimente  morto  nel  dì  8.  di  Ottobre  di  quell’anno  il  Cardinal 
Gerardo  Landriano  già  creatura  dello  flefso  Pontefice  Eugenio , il  cui  cadavere 
giace  tuttavia  nella  Chiefa  di  S.  Francefeo  in  un  fepolcro  di  marmo  , formato 
nella  maniera , che  vedefi  nell’annefo  foglio,  leggendovifi  tal’ epitaffio  : 

CERAKOVS  . LANORIANVS  . 

MF.DIOLANBNSIS.  S.R.  E.  CARDINALIS  . AMPLISS  . 

ALIQVOT  .SVB.  EVCENtO  . liti.  LECATlONtBVS  . FVNCTVS  . 

VlTERBIt  . Vili.  IDVS  . OCTOBRIS  . MCCCCXXX  X V. 

E.  VITA  . DECEDEMS  . 

HIC  . SVMMA  . CVM  . PIETATE  . CONDITVR  . 

Molto  fegnalata  però  fu  una  apparizione,  che  nell’anno  144^.  fece  la  Sacra- 
tilTima  Vergine  in  una  Chielà  di  quella  Città,  la  quale  ora  racconteralli  da  me 
con  tutte  lefuecircoflanze.  In  faccia  alla  porta  dell’Abate,  o Ila  di  S.  Matteo , 
evvi , come  già  dicemmo  nel  Libro  Primo,  la  Chielà  de’  Padri  Serviti,  alla  quale 
con  molta  divozione , e femplicità  portandoli  quotidianamente  ad  adorare  un'  im- 
magine della  llelsa  Vergine  tre  fanciulli  di  circa  dodici  anni  ’ , uno  de’  quali  era 
figliuolo  di  Crilloforo  del  Monte , l’altro  di  Giovanni  Cricco,  ed  il  terzo  di  Gio- 
vanni di  Arezzo  vafellare,  la  gloriofa  Vergine  fotto  figura  di  bellìllima  donna 
' • inco- 


«444 


«445 


144A 


/•  tfv  » cb* 
Nic*U  àtiu 
T«co«j  dia, 
chi  tr* 

fmctmlli 

tutti  fot  tf  feid 
dt  dUei  smui  • 


Digitized  by  Google 


248  Istoria  di  Viterbo 

incominciò  a farfi  loro  vedere , cogli  ftelfi  amorolàmente  favellando  ) ed  iftnien» 
doli  non  meno  ne’  rudimenti  della  Fede  j che  nelle  regole  de’  buoni , e criftianì 
coflunii . Nel  dì  1 8.di  Maggio  dello  liefso  anno  circa  l’ora  del  mezzogiorno  ritro- 
vandoli i mentovati  fanciulli  nella  ftefsa  Chielà , la  predetta  Santiflmia  Vergitie 
fe  vederfi  a’  medefimi  fopra  lo  fteflb  fuo  altare  veftita  di  bianche  vcfti  in  atto  di 
cantare  alcune  divine  lodi , avanti  cui  videro  parimente  uncert’uomoj  che  da 
per  fe  Dello  alpramente  flagellandoli  j domandava  milèricordia  ; il  quale  elTendo 
di  lì  a poco  fparito , e con  elfo  anche  la  Vergine  > oflervarono  i fanciulli , che  il 
volto  della  di  lei  immagine  era  tutto  afperlb  di  goccie  di  fanguej  la  qual  immagi- 
ne incominciò  da  quel  giorno  a fegnalarfì  con  molti  Dupendi  miracoli.  Quefla  ap- 
parizione eflendo  Data  da’  fanciulli  manifeData)  non  Iblo  polè  in  moto  i loro  geni- 
tori , ma  luccelflvamente  ancora  tutto  il  popolo  j ficchè  paflatane  la  notizia  al  pre- 
nominato Vefeovo  Giovanni , tanto  elfo  ) che  altre  numerolè  genti  li  portarono 
a tale  Chielà,ove  null’altro  vedendo, che  la  predetta  pura  immagine,  fl  diedero  a 
deridere  que’ fanciulli  come  mancati  dilènno,  e Icemi  diteDa.  Ma  perchè  i 
medefimi  coDantemente , ed  anche  con  giuramento  affermavano , che  eglino  in 
quell’  atto  Dello  non  Iblo  vedevano  la  dipinta  immagine,ma  anche  la  vera,  e reale 
perfona  della  gran  Madre  di  Dio,  il  Velcovo  per  chiarirli  di  un  fatto  di  tanto 
rimarco,  prclè  per  efpediente  di  afterirli  con  minaccie,  e con  isferfate  , acciocché 
defiDelfero  da  tali  alfertive , a cui  gli  Delfi  con  lèmpre  maggior  fermezza  repli- 
cando, che  quello  dicevano,  era  la  veritì,  da  quelle  loro  parole  fu  pigliato 
motivo  di  denominare  in  apprclfo  non  meno  l’immagine, che  la  Chiefa  di  Santa 
Marta  della  IVr//i^.QueDa  iDoria  fi  ha  dal  Padre  .Arcangelo  Giani  nel  Tomo  pri- 
mo degli  Annali  della  Religione  de’  Servi  di  Maria,  Centuria  terza,  libro  primo, 
capitolo  qiiar.todecimo , colonna  lèconda , ove  alferma  di  averla  cavata  dalle  Cro- 
nache del  Viterbelè  Nicola  della  Tuccia,  conchiudendo  il  racconto  con  queDe 
preci  fè  parole  : Que  quìdent  omnia  tradit  Nieolaus  Tuceìm  Vìterbienfi  fumme 
aublorltath firìptor  in  Cbron.pag.  6^.  Quello  poi  lignificar  volefle  I.1  l'uJetta  ap- 
parizione dell’  uomo  , che  fi  flagellava , e delle  goccie  di  fangue  Ibpra  il  volto 
dell’immagine,  ficcome  dal  CroniDa  non  è Data  fatta  parola,  così  neppur’  io  pofso 
darne  alcuna  contezza . La  cappella , in  cui  fi  venera  la  predetta  facra  immagine 
Da  a mano  dcDra  nell’  entrare  nella  predetta  Chiefit . 

1447  Falsato  poi  nell’anno  1447.  all'altra  vita  il  Pontefice  Eugenio  IV.,  nel  dì  5. 

di  Marzo  dell’  anno  Defso  fu  creato  Papa  il  Cardinal  Tommafb  da  Sarzana  col 
nomedi  Niccolò  V.,  di  cui  fcrivendo  ìlCovelluzzo  alla  pag.  44.  tergo , dice, 
che  egli  fu  uomo  pacìfico , e che  altre  armi  non  volle , che  le  chiavi  di  S.  Pietro  . 
Il  medofimo  adunque  nel  dì  j.  diAgoDo  di  detto  anno  rifpole  a’ Viterbefi  con 
fue  lettere  .ApoDoliche  di  aver’  alcoltato  il  loro  Ambalciadore  Niccolò  Buffi  , 
confermando  agli  D-ffi ..  .j.iceffione , che  già  aveano  ottenuta  dal  fuo  predecef- 
fore  Eugenio  per  la  riattazione  de’ pubblici  edificj , ed  alficurandoli  di  ricom- 
penfiire  la  loro  Chiefa  per  la  difmembrazione  della  Terra  di  Corneto  , eretta 
( come  (opra  dicemmo  ) io  Velcovado . Ed  elsendochè  le  Terme , o fieno 
bagni  di  acque  minerali,  di  che  ( come  dimoDrammo  nel  Libro  Primo)  ab- 
bonda il  Viterbelè  territorio , folsero  nel  prelènte  lècolo  lènza  dubbio  inj 
molto  maggior  credito  di  quello  lo  fieno  per  mancanza  di  cognizione  a’ tempi 

144S  noDri , .per  tal  motivo  nell’anno  1448.  la  madre,  elaibrella  di  elso  Papa  Nic- 
colò , bramofe  di  participare  de’  loro  buoni  efiètti , lì  portarono  in  quefla  Città  a 
farne  ulb,  dove  elsendo  Date  ricevute  e trattate  con  molta  pompa  e decoro , vi  D 
fermarono  un’  intero  mefe . 

144P  Nell’  anno  poi  1449.  da  queDo  Defso  Papa  nel  dì  4.  di  Febbrajo  fu  la  Chiefa, 

e Diocefi  di  Bagnorea  unita  , e congiunta  a nueDa  di  Viterbo  nella  Defsa  maniera, 
che  tanti  fecoli  prima  fi  crede  elsere  Dato  fatto  da  CeleDino  III.  della  Biedana  , 
Centocellelè,  e Tolcanellelè,  di  che  lè  ne  ha  chiaro  rilcontro  nell’Archivio 
Vaticano  ne’RegiDri  delle  Bolle  di  detto  Pontefice  Niccolò,  lècondo  il  quale 
rUghellio  nel  Tomo  primo  della  fua  Italia  Sacra  col.  516.  lotto  il  titolo  Batneo- 
regien/et  Epì/cepi , così  feri  ve;  Fr,  Nieolaus  de  Rogerììs  Ordinls  Mìnorum  eie- 
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Hut  i^6./exto  Kal.*Junìì,  ul  babcnt  ABIa  ConeiJicriaDaideceJit  bìc  Praful  1449. 
po/t  tujus  oxcejfum  Nicolaus  V.  Pontìfrx  Aiaxì>nus  dìe  quarta  menjlt  Februarìi 
ejufdem  anni  balneoregìenfem  Populum  tum  VUcrbìenJi Jub  eodem  Pajìore  in  unum 
jttffit  coire  ovile  ; Ed  tamen  eenditione , ut  qui  Vìterbìen/ibui  jus  diceret , etìam 
Etlneoregìen/is  appellaretur  Epìfcopufy  e però  vero,  che  una  tal’ unione  , con- 
forme (òggiugne  lo  Refso  autore , non  fu  di  molta  durata . 

Se  però  i bagni  di  Viterbo  ricevettero  un  grand’  onore  per  efsere  flati  ufati' 
dalla  madre,  e (brella  del  Pontefice  Niccolò  , molto  maggiore  fenza  dubbio  lo 
ricevettero  dall’  ufo , che  nella  fiate  dell’  anno  14JO.  ne  fece  lo  flefso  Pontefice,  14JO 
il  quale  per  riflefào  della  molta  virtù  ed  attività  de’medefimi,  fe  fabbricare  a pro- 
prie fpefe  Ibpradi  e(Tl  un  (bntuolo  palagio,  il  quale  anche  di  prelènte  vi  fi  fcorge, 
e chiamali  tuttavia  il  Bagno  del  Papa , dicendo  il  Covelluzzo  alla  detta  pag.  44. 
tergo  : Nel  tempo fuo fe  fare  el  bagnio  della  Cruciata , che  ora fe  cbìama  Bagnio  del 
Papa , ^ cofi)  fe  mantiene  el  nome  del  detto  Palazzo  ; del  quale  eziandio  facendo 
menzione  il  Viterbele  Cardinal’  Egidio  nella  fua  Ifloriade’  xx.  Secoli,  così  lalciò 
Icritto:  -dquat  Cajat  morborum  expultricet  in  agro  Viterbìenjì , Hetrufcarum 
omnium  aquarum  Strabonìt  fententìd  clarìjfimat , redifciit  auxit , ^ commodai  j 
effecit'  ; avendo  altresì  il  medefimo  Pontefice  in  quello  fpazio  di  tempo,  che  qui 
dimorò  fatte  diveriè  funzioni,ed  ordinazioni,  conferendo  particolarmente  la  Prio-  ,,  i'"t‘ 

ria  di  S.  Stefano  ad  un  certo  Viterbele  per  nome  Egidio,  nella  qual’  occalìonc  io  lur/h  etpo- 
mi  perfuado,  che  egli  parimente  confacrafse  la Chielà Collegiata  di S.  Siilo, 

•iufla  i rilcontri,  che  pofsono  ritraerlene  da  una  di  lui  Bolla  citata  nel  più  volte 
allegato  Manulcrittodi  quella  Catedrale  alla  pag.  1 io. , dopo  le  quali  cofe  il  detto 
Papa  partifscne  per  Roma.  Lo  llefso  per  gratificare  quello  popolo , per  cui  nu- 
driva  un’ alletto  non  ordinario,  volea  fare  dalla  parte  efleriore  di  tutte  le  mura 
della  Città  alcuni  barbacani , o vogliam  dire,  alcuni  pezzi  di  terra  murata  .ad  tilb 
di  piccioli  orti,  o Geno  giardinetti;  lìccome  anche  volea  edificare  entro  la  llelsa 
Città  un’ altro  palagio  di  molta  magnificenza;  ma  accortoli,  che i Viterbelì  non 
mollravano  di  tali  fue  idee  tutto  il  piacere,li  allenne  di  mandarle  ad  elfetto.  Egli-, 
no  però  in  tal’ anno  avendo  forfè  in  qualche  modo  rillorata  la  porta  di  S.  Lucia, 
vi  fecero  amano  finiflra collocare  r.arme di efso Pontefice  con  fotto  quella ifcri- 
zione  : 

N’ICOLAVS  . PAPA  . V. 

AN.  IV81L.  MCCCCL. 

In  quello  llefso  tempo,  e fpecialmente  nel  di  6. di  Ottobre  deldcttoan- 
no  1450.  dal  gii  nominato  Velcovo  Giovanni  de’ Caranzoni  fu  ricevuto  nel  fuo  ' 
palagio  Velcovile  il  Franzelè  Cardinale  Lodovico  di  Varambone  del  titolo  di 
S.  Anaflalìa  Velcovo  di  Moriana  in  Savoja , che  nel  di  8.  dello  llefso  mele  coll’ 
allìllenza  del  medelìmo  Giovanni  conlàcrò  laChiefa  delle  Moniche  di  S.  Rofa. 

Siccome  anche  da  quello  llelso  Velcovo  di  Viterbo  nel  di  j.  di  Marzo  dell’an- 
no 1453.  fu  qui  con  molta  Iblennità  incontrato  Tlmperador  Federico  III.  in  oc-  14.53 
catione  del  pafsaggio , ch’egli  vi  fece  andando  a Roma , il  quale  efsendo  lèrvito 
da  un  gran  numero  di  Principi , e Signori  di  Alemagna  , fu  alloggiato  nel  palagio 
di  Meller  Princivalle  Gatti  alla  fontana  del  Separi . Nel  libro  de’  Ricordi  di  Cala 
Sacchi  alla  pag.  14.  tergo  fi  ha  che  detto  Imperadore  venifle  col  feguito  di  tre 
mila  uomini  a cavallo,  e checoneflo  folfero  particolarmente  il  di  lui  fratello  , 

carnale , ed  anche  il  Re  di  Ungheria , il  quale  era  giovanetto  di  anni  dodici . 

Ma  perchè  la  venuta  ,e  la  dimora  , che  fe  quell’  Imperadore  in  Viterbo,  fu 
da  Nicola  della  Tuccia  , che  a tutto  trovollì  prelente , delcritta  con  tutte  le  fue 
più  dillinte  particolarità,  che  lènza  dubbio  meritano  di  elTer  fapute,  perciò  a me 
piace  di  tralcriverle  interamente . Egli  adunque  così  dice  : Venerdì  a dì  Mar- 
zo a Bore  1 8.  P Imperatore  venne  a Viterbo , e partendofi  la  matìna  tardi  da  Mon- 
tejìafcone  con  450.  cavallìiOndò  prima  a vedere  il  Bullìcame,  e poi  entrò  nella  detta 
bora  in  Viterbo , ove  fu  aceompagnato  da  due  Cardinali , e tutto  il  Cbìrìeato  con 
tutte  le  fante  Relìquie , dal  mento  dì  S.  Giovanni  in  poi , e venne  fotto  un  folìecbìo 
di  porpora  ornato  di  bandirole  della  Cbiefa , delP  Imperatore , e del  Comune  di  Vi- 

■I  t terbo  , 
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terl'o,  partat»  da  lì.  Cet  ladini  di  più  Piarle,  ìnncme  della  Porta  dì  S.  Lorenz» 
porlorso  lo  detto  folictbio  /in»  a S,  Matteo  , poi  pìgitomo  detto  foliccbìo  1 2.  altri 
Cettadini  della  Porta  de  SanBo  Sijlo^  io  fui  ano  delti  ra. , portammo  fino  alla 

Cbìefa  dì  S.  Lorenzo , e ivi  /montò  F Imperatore  , e li  due  Cardinali  il  Rettore 

del  patrimonio-,  anilb  a vijìtar  C Aitar  grande,,  poi  tornò  fuori,  (Smontò  a 
cavallo , e portorno  detto  foliccbio  i a.  altri  Qttadini  della  Porta  di  S.  Matteo 
fino  olla  cafa  dì  MeJ/er  Pr ine  iva  He  Catt  efebi  alalo  della  fonte  del  Sepali . Venne 
col  detto  Imperatore  un fanciullo  dì  età  di  i 2.  anni , che  era  Redi  Boemia  , e dfOn- 
gberia  figliolo  fu  dell'  Imperatore  Alberto , e figliolo  della  figliola  dì  G //mondo  Im- 
peratore , 0“  molti  altri  Duebt , Conti  , e Signori  de'fuoi  pae/i,  de'  quali , quando 
ne  baveremo  piena  notìtìa , ne  faremo  chiara  mentìone . 

Era  il  detto  Imperatore  di  età  d'anni  40.  in  circa  , dì  pelo  biondo , un  nafo  un 
poco  groffo  , gP  occhi  neri  lucenti , e fempre  guardava  intorno  per  tatti  ì lati  , 
era  ve/iit»  di  un  velluto  paonazzo  fallo  alla  Tode/ca  figurato,  tj-  in  te/ia  portava 
un  cappuccio  a modo  dì  beccafico , che  copriva  tutte  le  /palle , ó"  il  petto  intorno  , 
0-era frappato  • e tutte  le  frappe  erano  piene  dì  perle  gro/fi/fime  olirà  mifura  , e /o- 
pra  quello  portava  un  cappelletto  dì  pelo  negro  , nel  quale  era  una  ghirlanda  dì 
pietre  pretìofe , carbonchi,  rubini , diamanti , e di  molte  raf ciane , te  quali  erano 
di  molti  fimo  valuta , e mo/Irava  ef'ere  uomo faperbo  , imperoebe  io  veddi  allo  /mon- 
tare , quando  fu  levato  vìa  lo  foliccbio  , certe  perfine  /i  mifero  per  torre  il  cavallo  , 
e fu  certa  /Iretta  , onde  luì  fi  tirò  in  dietro  un  pafio , e pigliò  una  a/la  di  quelle  del 
folìeebi» , e menò  quattro  volte  ad  an.  he  mani , e chi  coglìefie  non  guardava  , e fi fe 
far  largo,  e /montò  da  cavallo,  ó"  entrò  in  cafa  , come  io  d'i/p-,  li  Signori  fiori 
della  Giti  di  Viterbo  la  deferorno  per  tutta  la  via , e andando  per  la  Terra  baveva 
quattro  trombetti , che  i loro  pendoni  erano  tutti  d'oro  con  F Aquila  nera  in  mezzo  , 
t ceti  inani i lui  andava  un'  altro  a cavallo , che  portava  una  fpada , che  li  pomi  , 
e gF  altri  fornimenti  erano  tutti  d'ore , era  co/lui  il  Duca  di  Savoja . 

Il  Gommane  dì  Vihrbo  lì  pr  e fintò  quella  fera  cento  forrre  dorzo  , e cento  fame 
dì  fieno,  e \ iO.  fine  di  legno  , cinque  botti  di  vino  , fette  fimo  dì  grano  fatte  in 
pane , innumerabìle  quantità  di  pefee . 

Sabbato  a 4.  detto  lì  Signori  Priori  della  Città  dì  Viterbo  , e molti  Cettadini 
andorno  a vtfitare  lo  detto  Imperatore  in  fu  Fbora  dì  terza  , io  mi  trovai  cogli 
altri  Gttadini  , e l'Imperatore  ufcì  fora  di  camera  a dare  udienza  , (^  un  nofiro 
Cet ladino  fece  un  bel  fermone  alF  Imperatore  , il  quale  fu  da  tutti  comendato  , 
avendo  F Imperatore  udito  , chiamò  quattro  fuoì  Con figlìerì , e commifi  aduno, 
ebe  rìfpondefié , e così  rìfpofe  in  latino  , rìngrat landò  la  Comunità  di  Viterbo  , of- 
ftreudofi  afi'jì  ncìli  bì fogni  loro  . 

In  quel  punto  fe  Dottore  an  Gttadìno , lo  quale  fe  chiamava  Mefer  No/ri» 
de  Spìriti , efe  tre  altri  Dottori , cioè  Meffer  Vtanefe  degli  Albergati  da  Bologna 
Rettore  del  Patrimonio , ó"  un  fio  Auditore  chiamato  Mefi'er  ficopo , e F altro  fa 
un  fio  Cancelliere  ebìamato  Mcjir  Gìovan  Antonia , ép  anco  fece  due  altri  Cancel- 
lieri da  Cometa  , l'uno  fu  figliola  di  Me/fir  Giovanni  Vìtellefcbi,  e F altro  fa  un 
nipote  carnale  del  Patriarca  ; poi  fi  ne  andò  in  camera  . tielF  bora  di  Compieta 
F Imperatore  montò  a cavallo  con  forze  x 1 1 . Conti  , e Signori , e andonne  a vedere  il 
Corpo  dì  Santa  Rofa , e doppo  alcuni  doni  fe  ne  ufeì  fuori,  e montò  a cavallo , fy- 
andò  a vedere  Santa  Maria  in  Grada  , & altri  luoghi  dì  Viterbo  con  li  xii.  ca- 
valli , d”  era  ve/lito  dì  velluto  cremifino  con  vafi  dinanzi  /Foro  largo  tre  dita  , 
andava  in  capelli  biondi , ecrefpì,  e longbi , e filo  in  te/ìa  portava  una  piccola— o 
berretta  rafia  , (jp  baveva  una  figura , cioè  un  vìfi , che  pareva  una  Mae/là , e mo- 
firava  dì  fiera  vìfi  a . 

Il  detto  dì pa/firno  per  Viterbo  circa  jo.  cavalli  gente  delF  Imperatrice , eioì 
Portogallefi  con  ve/lìti  torti , e tutti  portavano  collane  con  coppe  d'argento  fino fatti 
tutti  ad  un  modo . 

Domenica  a matina  a dì  3.  F Imperatore  col  Re  d'Ungheria , e Boemia  fio  ne- 
pote  , il  quale  tra  un  bel  fanciulla , e col  fio  fratello  Duca  ài  Sterlìch , e con  motti 
Duebì , e Conti  andò  alta  Cbìefa  dì  Santa  Maria  in  Grado  ad  adir  mejfa , e portò  in 

dofi"» 


uigiiized  by  Google 


Parte  Prima  Libro  (Quinto  251 

itffo  un  Vìflito  di  drappo  d'oro  /opra  il  paonazzo  con  grandij/ìma  magnificenza , e 
ti  fu  tra  gf  altri  un  Signore  , ch'il  fuo  ■oefiito  era  pieno  dì  bellijfi'ne  perle  tutto  da 
capo  a piedi  . Sempre  ìnanfi  olP  Imperatore  era  portata  una  uerfa  Unga  un  brac- 
tio , e mezzo  , ó"  era  d'oro  con  un  giglio  d'oro  piccolo  fopra , io  Nicola  lo  viddi . 

doì  la  fera  fu  P ora  dì  Vefpro  n'andò  alla  Chiefa  di  S.  Lorenzo , e vìdde  il  mento  dì 
S.  do:  ha  t tifa  , altre  Relìquie  fante-,  e poi  andò  alla  Trinità , e poi  andò  coti 

a folazzo  per  la  Terra . Il  detto  dì  fi  partì  di  Viterbo  il  Cardinale  S.  Angiolo , cf 
andò  a Róma  a far  noto  al  Papa  le  cofe , che  fi bavevauo  da  fare  nella  detta  Incoro- 
uatione , aceiocbì  più  prefio  fi  mettefi'i  in  ordine  a\  fargli  bonore . 

Il  niedefimo  Imperadore  adunque  avendo  voluto  ( come  già  fi  è detto)  ve- 
dere le  cole  più  raguardevoli  di  quella  Città , nel  Lunedi  feguente  6.  dello  ilellb 
mele  profegui  il  fuo  viaggio  alla  mentovata  metropoli;  nel  qual  giorno,  partito 
eh’ egli  fu,  pervenne  in  quella  llelfa  Città  Tlmperadrice  Eleonora  di  lui  Ipofii, 
figliuola  del  Re  dì  Portogallo , fervita  ancor’  ella  da  gran  numero  di  Dame , e di  ' 
Signori , che  avendo  alloggiato  nello  ftelTo  palagio  , le  ne  palsò  ancor’  ella  fubi- 
tamente  a Roma  ; nella  qual  Città  confumarono  il  loro  matrimonio,  dopo  elTere 
(lati  dal  Pontefice  Niccolò  benedetti  in  una  lolenne  melTa , che  egli  a tal  motivo 
celebrò  nella  Chiefa  di  S-  Pietro;  c ciò  fatto  nel  giorno  i8.  furono  ambedue^ 
nella  llelTa  Chiefa  ornali  dal  medefimo  Pontefice  della  Corona  Imperiale  ; elfen- 
do  poi  rimperadore  ripalfato  per  Viterbo  il  dì  l6.  del  leguentc  mele  di  Aprile 
per  rellituirfi  in  Germania,  dopo  avere  colla  Spofa  vilitato  in  Napoli  il  Re  Al- 
lonlb  • 

Intanto  le  due  mentovate  fazioni  Gattelca,  e Maganzefe  perlèverando  ac- 
canite ne’  loro  implacabili  odj , ivano  confeguentemente  cercando  fempre  tutte 
le  occafioni  polTibili  per  ellerminirfi  , ond’è,  che  pur’  alla  fine  in  una  di  effe  il  già 
più  volte  nominato  Princivalle  Gatti , infidiato  da’  fuoi  nimici  vi  lafciò  milèra- 
mente  la  vita . Egli,  conforme  già  dicemmo,  dopo  la  morte  di  Giovanni  fuo  pa- 
dre elTendofi  relb  fignore  di  Viterbo  ( benché  per  altro  lotto  il  pretello  di  tenere 
quella  Città  per  la  Chiefa  ) c vedendo  i predetti  fuoi  nimici,  chelofielTo  ciò 
non  oliarne  era  fommamente  confiderato,  ed  amato  dal  Pontefice  Niccolò  , non 
è credibile  quanto  più  livorofa  fofse  l’ira , che  fomentavano  contra  di  eflb . Vive- 
vano in  quella  flelTa  Città  nel  fudetto  anno  1453.  due  fratelli  di  cala  Monalde- 
Ichi , famiglia  Viterbelè  altresì  nobililfima , uno  de’ quali  chiamato  Niccolò , e 
l’altro  Monaldo  , che  ellèndo  padroni  della  Terra  di  Monte  Calvello  , furono 
da’  loro  fattori  di  campagna  ragguagliati , che  i guardiani , ed  i valfallidi  Princi- 
valle eranfi  dati  ad  inquietare  nel  territorio  di  elfo  loro  feudo  i loro  pallori , rub- 
bando  a i medefimi  e pecore , c formaggi , ed  altre  robbe  , per  il  che  i detti  fra- 
telli, che  pur’  erano  di  fazione  Maganzelè,  maggiormente  irritati,  incominciaro- 
no ancor’ elli  a mandare  i loro  uomini  a rubbare  ne’  territori  di  Celleno,  e della 
Rocca  del  Veccio,  ambi  feudi  della  Cafa  Gattelca;  le  quali  Icambievoli  rubberie, 
che  continuarono  per  lungo  tempo  , operarono  sì , che  i languì  ogni  giorno  più 
s’intorbidafsero,  e particolarmente  ne’Monaldefrhi , che  oltre  tutto  quello  nu- 
drivano  eziandio  un’antico  allio  per  la  morte  violenta  di  Francefro  Lanciotto 
Abate  di  Farla , e di  S.  Martino  loro  zio  ; alla  qual  morte  ( o folle , o non  fofse 
vero  ) credevano  i medefimi , che  molto  cooperato  avelfe  Giovanni  Gatto  ; onde 
per  tutti  quelli  mutivi,  e molto  più  ancora  perchè  dagli  altri  fazionarj  loro  com- 
pagni venivano  incefsantemente  llimolati  alla  vendetta , fecero  eglino  ferma  de- 
ternvinazìone  di  togliere  Princivalle  dal  mondo. 

Avvenne  nell’anno  1454.  che  dovendo  quello  Pubblico  per  affare  di  molta 
urgenza  fpedire  in  Roma  due  Ambafeiadorì  al  prenominato  Sommo  Pontefice , 
il  detto  Princivalle  prelcieltofi  per  compagno  un  certo  Ser  Lorenzo  de’ Callal- 
denlì  da  Montalto  , egli  llefso  volle  afsunierfi  il  carico  di  tale  ambafrieria  ; che 
però  nel  mele  di  Aprile,  e particolarmente  nella  lèttìmana  degli  Olivi , partilfene 
da  Viterbo;  andando  eziandio  con  elfi  loro  il  Rettore  del  Patrimonio,  che  in 
quello  tempo  era  Mellèr  Viennele  degli  Albergati  da  Bologna  . 

Nel  detto  mefe  di  Aprile  occupava  in  quella  Città  il  pollo  di  Priore  il  fopra 
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inentovafo  Niccolò  Monaidctchi  , il  quale  confidcrando  come  buona  occafione 
per  gli  Tuoi  fini  quella  andata  di  Princivalle  a Roma,  pregò  gli  altri  Tuoi  Conpriori 
a volergli  permettere  di  poterli  trasferire  in  Firenze  , per  ivi  far  provvifione  di 
diverfi  panni , e di  altre  robbe  per  lervizio  della  Tua  futura  fpolà  • Ottenuta  tale 
licenza,  portolfi  (ollecitamente  a Monte  Calvello,  ove  col  fuo  fratello  Monaldo 
(labilirono  di  far  palfare  tale  notizia  ad  un  figliuolo  del  fopradetto  Abate  Lan- 
ciotto , che  chiamavafi  Paiamone , il  quale  come  Capitano  della  Signoria  di  Fi- 
renze in  tal  tempo  fi  ritrovava  in  Cortona . Avuta  quelli  sì  fitta  notìzia  , lenza 
che  ncppur*il  melTo,  che  glie  l’avea  recata , potefle  penetrar  nulla , le  ne  partì 
lollamente  a quella  volta  con  ledici  uomini  a cavallo  , e con  alcuni  fanti  a piedi , 
c pollatofi  nel  Borgo  di  Vico,  fé  ne  iiava  ivi  ad  afpettare  il  ritorno  di  Princivalle, 
il  quale  il  di  ad.  dello  lieffo  mele  licenziatofi  dal  Papa,  e lalciato  in  Roma  il 
predetto  Rettore  MelTer  Viennele  , che  fi  vuole  , che  folTe  uno  de’  complici  del 
di  lui  alTalTinamcnto , fé  ne  veniva  colla  fila  comitiva  prelfo  Viterbo . Paiamone, 
che  ancor’ clTo  da  molto  tempo  meditava  la  di  lui  uccifione , e che  perciò  anche 
da  molto  tempo  teneva  non  poche  fpie  prelTo  di  lui , fu  avvifato,  che  il  Sabbatu 
mattina  egli  fi  farebbe  partito  da  Sutri,  e che  fermatoli  tutto  quel  giorno  in  Ron- 
ciglione , la  lèguente  Domenica  portato  fi  farebbe  in  V iterbo  ; ond’c  che  pollofi 
con  tutta  cautela  in  aguato,  non  sì  rollo  lo  vide  entrare  nel  predetto  Borgo  di 
Vico , che  Icrratofcgli  addollb  colle  fue  genti  parte  avanti,  e parte  addietro,  in- 
cominciarono a caricarlo  di  ferite  ; e benché  egli  altre  armi  cón-lèco  non  avelTe , 
che  la  fòla  fpada , pure  coraggiolàmente  lìringendola  , a’illudiò  a tutta  polTa  di 
difenderfi  ; tantoché  lolleflij  Paiamone  ne  riportò  un  qualche  taglio  nel  vilb  . 
Non  celTando  adunque  tanto  elio  , che  le  predette  fue  genti  di  fempre  più  ftrin- 
gerlo,  ed  incalzarlo,  alla  fine  il  mìfèro  Princivalle  caduto  da  cavallo,  con  trenta- 
ire  ferite  barbaramente  fu  morto . Egli  in  tal  circollanza  trovavafi  accompagnata 
da  dodici  uomini  parimente  a cavallo , alcuni  de’  quali  erano  fuoi  parenti,  ed  altri 
amici , che  , Iccondo  il  Covelluzzo , fi  diedero  tutti  sbigottiti  alla  fuga , ma  fe- 
condo Nicola  delIaTuccia  , non  mancarono  con  molto  loro  pericolo  di  difender- 
lo ; elTendovi  particolarmente  rimalli  feriti  Guglielmo  Gatto  di  lui  fratello  con- 
Ibbrino,  Galeotto  Gatto  di  lui  fratello  ballardo , ed  anche  un  di  luì  cognato,  che 
nomavafi  Mcfier  Renato  ; avendogli  altresì  Paiamone  fra  cavalli , e robba , tolto 
cicca  lèttecento  ducati , co’ quali  fé  ne  ritornò  lòllecitaniente  in  Cortona . 

Rilàputafi  in  Viterbo  una  tal  nuova , furono  fiibito  fonate  ad  arme  le  campa- 
ne di  S.  Siilo,  e di  S.  Giacomo,  al  cui  fuono  armatofi  tutto  il  popolo  , feguita- 
tono  Antoniuccio  Gatto  parimente  fratello  ballardo  di  detto  Princivalle  , ed  un’ 
altro  loro  amico,  e forfè  parente,chiamato  MelTer’ Onofrio  degli  Spiriti,  co’ quali 
fcorrendo  tutta  la  Città , ivano  gridando  : Vha  la  Cbìeji  , c Cafa  Gattefca  j'  re- 
nando in  quella  maniera  confermato  il  dominio  di  Viterbo  in  detta  Cafa  j il  qua- 
le , conforme  appreflo  vedremo , non  fu  altramente  ritenuto  dal  predetto  Anto- 
niuccio, ma  prefo  bensì  non  molto  dopo  dal  prenominato  Guglielmo  Gatto  fra- 
tello confobrino  di  Princivalle  : il  cui  cadavere  elfendo  fiato  portato  in  Viterbo , 
edefpofio  perbrev’ora  nella  piazza  del  Comune,  fu  poi  trasferito  alla  Chielk 
di  S.  Maria  a Gradi , ed  ivi  prellb  le  leale  dell’  aitar  maggiore  lèppellito . 

Non  è credibile  il  rammarico , che  Tenti  il  Pontefice  Niccolò , alloraquando 
fu  ragguagliato  di  tal  funefio  avvenimento,  per  cui  fe  ne  moftrò  talmente  oSèfo , 
e fdegnato , che  perprenderne  le doverofe  giufie  vendette , fpedì  fubilamcnte 
qua  due  fuoi  CommilTarj,  l’uno  detto  MelTer  Michele  da  Prato,  e l’altro  Mellcr 
Fabbrizio  da  Tagliacozzo , accompagnandoli  con  un  Breve  di  tale , e tanta  pre- 
mura , che  parendo  a me , che  meriti  di  efier  Ietto,  non  ho  voluto  mancare  di 
efporlo  nell’Appendice  lòtto  il  num.  xxxviii.  trovandoli  il  medefimo  regifirato 
nel  librodelle  pubbliche  Riforme  dell’anno  1454.  alla  pag.t04>  Inerendo  adun- 
que tali  CommilTarj  alle  facoltà  date  loro  dal  Papa  , prima  di  ogn’  altra  cofa  jl  di 
3- di  Maggio  fecero  pubblicare  una  taglia  di  trecento  ducati  d’oro  di  Camera  a 
favore  di  chiunque  uccifo  aveflè  Paiamone , e di  cento  ducati  fimili  a chiunque 
nccidelTe  alcuno  di  quegli  uomini , de’ quali  erafì  egli  prevaluto  per  commettere 
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un  lai*  ecccflò  j avendo  altresì  i medefimi  fabbricati  rigorofi  procedi  non  meno 
contra  il  detto  Paiamone  « che  conira  Niccolò  > e Monaldo  Monaldelchi  autori 
principali  di  sì  atroce  misfatto  ] come  anche  conira  molti  altri  ibggetti , che  (i 
credettero  complici , fra’  quali,  oltre  il  predetto  Rettore  degli  Albergati,  lì  vuo- 
le, che  fodero  fpecialmcnte  Matteo  Signore  di  Mugnano  , ed  il  Conte  Averli) 
Signore  dell’Aiiguillara  . E perchè  fra  le  altre  grandi  diligenze  , che  per  ordine 
del  Papa  da’  CommilTarj  lì  facevano , una  fi  era  di  avere  nelle  mani  il  mentovato 
Rettore  , per  tal  motivo  fuggitolene  egli  in  Firenze , c polìofì  in  làlvo  nella  Cer- 
tolà  di  quella  Città , nuH’altro  patì , che  la  fola  confifcazione  de’  lùoi  beni  ; ne’ 
quali  come  parimente  complice  fu  eziandio  danneggiato  un  certo  nobil’uomo 
Viterbele  per  nome  Tommafo  Vittorj , giacche  nella  notte  della  vigilia  di 
S.  Giambatifta  portatili  tutti  i Gattefchi , e loro  amici , alla  di  lui  cafa  prelfo  la 
Chiefa  di  S.  Nicola  delle  Vafcelle  , furiofamente  la  mifero  a fuoco  con  tutta  la 
Tobba  , che  v’era  dentro,  oltrepalTando  detta  cafa  la  valuta  di  undici  mila  fiorini  : 
nella  qual  circollanza  furono  altresì  in  quella  Città  giulliziati  due  fratelli  carnali 
nativi  di  Valmontonc,  per  elTere  (lati  due  di  quegli  uomini,  di  cui  Paiamone  eralì 
fervilo  nel  deferitto  attentato , che  dopo  elTerne  dato  uno  tanagliato  fopra  di  un 
carro  per  tutte  le  pubbliche  vie,  e l’ altro  per  le  medelime  (Irafcinato  , alla  fine 
ellendo  (lati  entrambi  fquartati  nel  gran  campo  di  Faule , furono  appelì  i loro 
quarti  folto  le  porte  di  S.  Siilo , e di  S.  Lucia , ed  in  altri  luoghi  verfo  S.  Giaco- 
mo di  Rianelè  avendo  eziandio  pallata  come  complice  la  (lelfa  difgragia  il  pre- 
nominato Lorenzo  de’ Callaldenfi , che  elTendo  (lato  mandato  carcerato  nella^ 
Rocca  di  Soriano  , ed  ivi  elTendofi  ne’  tormenti  confelfato  reo , fu  impiccalo  a i 
nrerli  di  detta  Rocca  i oltre  la  (Irepitofa  giudizia  , che  per  ultimo  fu  fatta  in  per- 
(òna  di  Monaldo  Monaldelchi , della  quale  noi  favelleremo  a fuo  luogo. 

Ma  perchè  il  cafo  dranildmo  di  Princivalle  non  diè  campo , che  gli  fi  potel^ 
fero  fubito  fare  quelle  (bntuolc  elequie , che  fi  convenivano  al  di  lui  elfere  , ed  al 
di  lui  grado , perciò  le  medefime  furono  differite  al  giorno  primo  del  futuro  Set- 
tembre; nel  qual  giorno  v iddi  nel  mezzo  della  piazza  del  Comune  eretto  un 
niacdolb  catafalco  portatile , tutto  ricoperto  di  (èta  nera , intorno  a cui  ardevano 
cento  quaranta  torcie  ; che  nel  trasferirli  alla  Chiefa  di  Gradi , non  è credibile.^ 
quanto  numerofa'folTe  la  proceflìone , che  lo  precedeva  , giacché  oltre  rdfervi 
moltiffìmi  Viterbefi , v’erano  altresì  diverfe  intere  popolazioni  di  uomini , ed  in 
fpecie  tutti  gli  uomini  di  Canepina , tutti  gli  uomini  di  Bagnaja,  e tutti  gli  uomi- 
ni di  Celleno . Preffo  quelli  li  (corgevano  quaranta  Officiali  di  milizia  a cavallo , 
vediti  a gran  lutto,  che  drafeinavano  per  terra  altretante  bandiere . Seguivano 
tutte  le  Arti  di  Viterbo , ciafeuna  delle  quali  erafi  prelb  l’alfunto  di  portare  per 
un  pezzo  di  via  il  fudetto  catafalco . Dopo  di  effe  andavano  gli  Ambalciadori  di 
non  poche  Città , Terre, e Cadelli , e lira  quelli  gli  Ambafeiadori  di  Orvieto,  di 
Todi , di  Tofcanella , di  Corneto,  di  Acquapendente, di  Terni, di  Nepi,  di  Ci- 
vita Cadellana  , di  Montefiafeone , di  Bagnorea , di  Alviano,  di  Balchi,  di  Bollè- 
na  , di  Farnefe  , di  Soriano  , di  Vitorchiano,di  Vallerano,  di  Carbognano , di 
Vignanello  , e di  altri  molti  luoghi  ; andando  per  ultimo  tutto  il  Clero  tanto  Se- 
colare , che  Regolare  : onde  ben  lì  vede  quanto  grande  (blfe  l’onore , che  con 
tali  efequie  gli  venne  fatto  ; di  che  egli  fenza  dubbio  erafi  relb  meritevole  ; per 
elfere  fempte  (lato,  conforme  fcrive  il  Covelluzzo , un’  uomo  molto  piacevole,  e 
e che  faceva  amarli  da  tutti . Lafeiò  Princivalle  due  figliuoli  in  età  molto  tenera, 
uno  mafehio , che  chiamavafi  Giovanni,  di  cui  appreffo  favelleremo,  ed  una  (emi- 
na, che  chiamavafi  Simonetta,  la  quale  fatta  adulta  fu  maritata  a Giacomo  figliuo- 
lo di  Matteo  Pojani  famiglia  nobiliffìma  di  Rieti , che  conducendola  con  feco  alla 
patria  , la  fe  accompagnare  da  cinquanta  uomini  a cavallo. 

Dopo  la  morte  di  Princivalle  , per  quello,  che  io  ho  potuto-ricavare  non 
meno  dalle  Cronache , che  da  altri  pubblici  documenti , trovo , che  (ebbene  il 
predetto  Autoniuccio  prete  polTeffb  del  dominio  di  Viterbo , non  però  fu  mai  fua 
intenzione  di  ritenerlo  per  fe  ; che  però  nello  lleffb  anno  vi  fuccedette  Gugliel- 
mo Gatto  cugino  (come  dicemmo)  del  mentovato  Princivalle . Quello Gu- 
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glielmo , giuda  la  de(Iri*ione  , che  ne  fa  Nicola  della  Tuccia  j era  uomo  di  circa 
trcntatre  anni , picciolo  di  perlbna , e di  qualità  politivamence  cattive  ; concioilìa* 
cofacliè  colla  fua  lingua  ince(Tanten>ente  diceva  male  di  tutti,  nè  fapea  mantenerli 
quei,  che  gli  lì  facevano  amici  ; tantoché  (è  oggi  ne  acquillava  uno , nello  lieflb 
tempo  ne  perdeva  un’  altro  ; e quello , ch’era  peggio,  ficenduli  del  continuo  tra- 
fportare  dal  fuo  altiero,  e furiofo  naturale,  fgridava  tutti , infuitava  tutti,  minac- 
ciava tutti  ; ond’  è che  per  tali  Tue  pelTime  procedure  rari  erano  coloro  , che  di 
lui  fi  fidalTero,  e che  per  conlèguenza  lo  mirafiero  di  buon’occhio.  Egli  però 
avea  quello  di  buono , che  mollravafi  molto  fiero  contra  tutti  quei , i quali  com- 
niettevano  angherie , rubberie,  ed  opprelfioni , mantenendo  in  tal  maniera  molto 
netta  non  lolo  la  Città,  ma  anche  lo  btato;  perfuadendotni  io , che  per  quello 
predo  il  Romano  Pontefice  il  medelimo  incontralTe  quella  confiderazione  , ed 
amore,  che  noi  apprellb  diremo  . 

In  quello  delio  anno  i4;4-  avendo  Niccolò  V.  mandato  il  Capitan’  Angelo 
Roncone,  il  Capitan  Bartolomeo  dell’Aquila  , ed  il  Capitano  Pietro  dì  Somma 
colle  loro  fquadre  contra  il  Conte  Averlo  dell’Anguillara,  che  in  danno  del  Pon- 
tefice tiranneggiava  il  Patrimonio,  e venuti  con  detto  Conte  a battaglia  , furono 
da  quedo  rotte  le  genti  del  Papa , della  qual  rotta  elTendone  dato  incolpato  il 
predetto  Capitan’ Angelo  Roncone  , digli  tagliata  la  teda  } benché  poi  li  ritro- 
valTe  non  elTer’  egli  dato  in  nulla  colpevole . Nel  medefimo  anno,  e propriamen- 
te nella  notte  del  di  primo  di  Novembre  il  Gumicello  Urcionio  fece  uno  de’  Tuoi 
(oliti  terrìbili  allagamenti,  da  cui  fu  fracalfato  il  muro  della  Città  tra  le  due  porte 
di  Faule , e di  Valle,  riempiuta  laChicfa  di  S.  Maria  in  Palomba,  e formato  nella 
pubblica  via  elleriore  un  cavone  di  tanta  profondità , che  le  le  Moniche  di  S.Ma- 
ria  in  Volturna  , o fieno  di  S.  Agodìno  non  fi  fodero  pode  a lunare  le  campane  , 
fenza  dubbio  una  gran  quantità  di  gente  vi  fi  farebbe  affogata . 

14J5  Morto  però  Niccolò  V.  nel  dì  24.  di  Marzo  dell’anno  1455.,  pafsò  il  Pon- 

tificato ildi'lS.  del  (èguente  mele  di  Aprile  in  perlbna  del  Cardinal’ Alibnib 
Borgtf  Spagnolo , da  cui  fu  adunto  il  nome  di  Calldo  HI.,  il  quale  circa  la  fine 
del  mele  dì  Maggio  avendo  fatto  andare  in  Roma  il  prenominato  Guglielmo  Gat- 
to, lo  ricevette  con  infinite  dimodrazioni  dì  dima , e di  adétto,  ed  avendolo  crea- 
to Conte  Palatino , gli  donò  altresì  il  Cadello  diRifpampanì  comtutto  il  fuo  ter- 
ritorio , e confermollo  nella  fignoria  di  Celleno,  e della  Rocca  del  Veccio,  per  le 
quali  cole  egli  dipoi  donò  gratuitamente  al  detto  Pontefice  circa  mille  ducati 
d’oro,  acciocché  le  ne  fervilfe  nella  guerra  contra  il  Turco  j al  qual  riflelfonel 
dì  8.  di  Settembre  nella  piazza  del  Comune  alla  prefènza  di  tutto  il  popolo  di 
Viterbo  fu  per  ordine  Pontificio  bandita  la  Cruciata  da  un  Religiolb  Minore  , 
chiamato , Prat’.Angelo  da  Bollèna  eflendo  molto  probabile , che  il  fudetto  Gu- 
glielmo edorcelfe  da  Calido  la  predetta  conferma  di  dominio  fui  Cadello  di  Cel- 
leno  per  le  pretenfioni , che  egli  li  figurava  di  avervi  Ibpra  , che  fu  poi  la  cagione 
de’feguenti  difbrdini . 

Per  tali  pretenfioni  volendo  Guglielmo  obbligare  Madonna  Filalderia  mo- 
glie dell’  uccilb  Princivalle,  e rifpettivamente  madre  di  Giovanni  Gatto  giunio- 
re , che  allora  trovavafi  in  età  di  circa  quattr’  anni , a cedergli  il  predetto  Cadel- 
lo, ericulàndo  ella  di  ciò  fare  colla  infinuazione  , e col  braccio  di  Troilo,  Anto- 
niuccio , e Galeotto  Gatti  fratelli  carnali , ma  però  badardi , dello  defso  Princi- 
valle, i quali  facevano  da  Tutori  al  mentovato  pupillo,  vennero  per  tal  motivo 
fra  loro  in  altiffima  dilcordia  ; ma  vedendo  Guglielmo  di  non  potere  agli  delfi 
rcfidere , ebbe  per  bene  di  gittarfi  dalla  fazione  Maganzefe . E perchè  la  preno- 
minata Madonna  Filalderia  , ed  altri  di  fuo  partito , venivanolpecialmentealfi- 
Riti  da  Onofrio  degli  Spiriti , che  in  quedo  tempo  era  unode’ Magidrati  della 
Città , quedi  con  ìomma  aduzia  ordinò , che  fi  adunafse  un  pubblico  Conleglio  , 
in  cui  propofe  al  popolo , che  farebbe  dato  comun  vantaggio  fé  fi  fofsero  obbli- 
gati i Cittadini , che  erano  lontani  da  Viterbo , a pagar’  ancor’  elfi  , come  tutti 
gli  altri,  i Ibliti  fulfidj  ; la  qual  propofizione  fu  da  efso  fatta  colla  mira  di  conci- 
tare il  detto  popolo  contra  tali  Cittadini , i quali  erano  tutti  parziali  del  fudetto 
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Guglielmo}  ed  in  fitti  non  fu  difficile  ad  Onofrio  di  confcguirne  in  gran  parte 
l’intento  j imperocché  perfualu  il  popolo  da  i motivi , che  gli  erano  (iati  addotti  > 
acconfentì  di  buona  voglia  ad  una  tale  propodzione}  contri  la  quale  impegnatoli 
Guglielmo,  fi  diè  a difendere  a tutta  pofsa  i predetti  Cittadini , che  in  vigore  di 
alcuni  loro  privilegi  credendoG  difobbllgati  da  fimili  pagamenti , ne  introdufsero 
lite  nel  tribunale  del  Rettore  del  Patrimonio,  che  di  tal  tempo  era  Mefser  Ste- 
fano Riardini  da  Porli , per  la  qual  lite  ognigiorno  più  avanzandoli  gli  odj  fra  tali 
due  fazioni , vidcG  eoo  maggior  Gerezza  che  prima  divifo  il  popolo  in  due  parti, 
feguitandone  una  il  predetto  Guglielmo , e l'altra  Mefser  Troilo  , che  come 
nomo  di  maggior  coraggio  , in  tale  circollanza  lì  refe  capo  della  fazione  Gatte- 
fca.  Ma  conGderando  Guglielmo , che  le  cofe  non  farebbero  mai  venute  a fine , 
fe  decife  nonllfofscro  colle  armi,  nel  dì  26.  di  Novembre  dello  ftefso  anno  adunò 
nel fuo  palagio  pollo  alla  fentana  grande,  una  gran  quantità  dì  gente  armata; 
il  che  vedutoG  da  Troilo , il  quale  abitava  folto  di  lui  nel  palagio  (tefso  , ed  en- 
trato in  appreiiGone,  ancor’  egli  adunò  ne’  funi  appartamenti  gran  numero  di  fol- 
dati  ; nè  volendo  afpettarc  di  efser  (brprelb,  fe  la  fera  fonare  all’ armi  la  cam- 
pana di  S.  Giacomo  , tirando  di  tal  maniera  alla  Tua  fequela  molto  popolo  minuto  , 
che  per  averlo  pronto  e favorevole  ad  ogn’ altra  chiamata  , portoili  immediata- 
mente col  mcdclimo  a faccheggiare  Iccafe  di  diverG  Cittadini  aderenti  di  Gu- 
glielmo , permettendo  a ciafeheduno  di  appropriarli  tutto  ciò,  che  in  tal  lacco  gli 
fofse  riulcito  di  poter  togliere  ; le  quali  procedure  di  Troilo  fecero  si , che  Gu- 
glielmo per  meglio  alficurarfi , lafeiafse  il  predetto  fuo  palagio  , ed  andafse  a 
ftanziare  in  un’  altro  di  rincontro  alla  Chielà  di  S.  Quirico,  oggi  detta  del  Suf- 
fragio, dando  uniti  con  efso  lui  tutti  quei , che  abitavano  nelle  vicinanze  delia 
porta  di  S.  Matteo  } operando  egli  in  un  tempo  llefso  per  mezzo  de’  fuoi  amici , 
che  fofse  rimofso  dalla  carica  di  Rettore  del  Patrimonio  il  prenominato  Stefano 
Riardini , a lui  molto  lofpetto , a cui  fu  Gillituito  un  vecchio  Catalano , nomato 
Paolo  di  Santa  fede , Vefeovodi  Siracufa , che  per  quello  ne  ferivono  i Cronifti, 
fu  uomo  di  non  buona  morale , e confeguentemente  ancora  di  poca  giudizi! . 

Ma  lafeiando  noi  per  due  Ioli  momenti  quello  tal’  uomo  colla  continuazione 
de’  lùcceffi , che  abbiamo  incominciati  a narrare , mi  G permetta , che  qui  venga 
da  me  efpodo , che  crefeendo  fempre  più  la  fama  delle  virtù  , c de’  miracoli-deli’ 
ammirabile  Viterbefe  Vergine  S.  Rofa  , il  prenominato  PontcGce  Calidò  III. 
con  fue  lettere  Apodoliche  fpedite  il  dì  16.  di  Giugno  dell’anno  commtfe, 
conforme  già  altrove  accennammo,  la  fabbricazione  degli  opportuni  proceffi  al 
Cardinal  Bclfarione  Niceno  del  titolò  de’ Santi  Dodici  Apodnli  , a Domenico 
Capranica  del  titolo  di  S.  Croce  in  Gerufalemme  , ed  a Profpero  Colonna  del 
titolo  di  S.  Giorgio  al  Velo  d’oro;  i quali  eifendo  impediti,  nel  <11  al.  dello 
dedo  mele  (bdituìrono  Paolo  Vefeovo  di  Siraculà  Governatore  del  Patrimonio, 
Angelo  Vefeovo  di  Arezzo , ed  Angelo  Vefeovo  di  Sutri  ; ed  ellèndo  quedì  pa- 
rimente impediti  furono  loro  ludituiti  Giovanni  Vefeovo  di  Viterbo , e Niccolò 
Vefeovo  di  Otte,  da’ quali  fu  poi  terminato  il  procedo  l’anno  1457.  eifendo 
dati  Procuratori  il  nobil  Viterbefe  Cridoforo  Malvìcini  Dottore  di  Legge,  c_» 
Conte  Palatino  , ed  il  Maedro  Fra  Luca  Benedetti  Minore  Conventuale;  Gcco- 
me  il  tutto  rifulta  dal  procedo  , che  G conferva  nell’Archivio  del  Monidero  di 
detta  Santa  , il  qual  procedo  edéndo  dato  Ibttoferitto , e Ggillato  da’  Notar!  de- 
putati , ed  indi  prefentalo  a Papa  Calido  , egli  avendo  conofeiuto  il  merito  di  si 
gran  Vergine  , per  non  pregiudicare  alla  di  lei  fantiià  approvata  per  tanti  anni  da 
altri  Sommi  PonteGci , e da  tanti  popoli , fenz’ altra  iolenniià  la  confermò  Santa, 
ed  ordinò,  che  G deferiveUe  nel  catalogo  degli  altri  Santi  in  conformità  dell’ 
iftanze,  che  , come  apprelfo  diremo  , glie  n’ erano  fatte . 

...  In  oltre  mi  G permetta,che  da  me  venga  accennata  una  Boi  la  Ipedita  in  Roma 
dallo  dedb  PonteGce  Calido  lotto  il  dì  aa.  di  A godo  del  medcGmo  anno  14J6.  a 
favore  dello  Spedale  di  S.  Spirito  in  Salda  di  detta  Città.  Con  tal  Bolla  adunque 
il  predetto  PonteGce  comandò  a Guglielmo  Gatto,che  dovelfe  dare  il  polfelTo  del- 
la Rocca  di  Rilpampani  al  Precettore  , o Ga  Commendatore  del  fudetto  Spedale 
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per  rimborlo,  o fia  reintegrazione  del  danaro  (omminilVrato  da  fai  Luogo  pio  per 
le  fpele  della  fopraccennata  guerra  contra  il  Turco;  la  <)iiale  per  altro  non  lori! 
quel  buon’cGto  > che  potea  l'pcrarfi  dalla  pietà  del  Pontetice , o perche  la  medefi- 
niaj  conforme  (crive  il  Platina  nella  di  lui  Vita , fu  intraprefa  con  troppo  impeto, 
oppure  per  gli  altri  motivi , che  Io  (lelfo  ne  adduce  . Ma  lìccome  quelli  non  fan 
per  noi , torniamo  a ripigliare  il  nodro  racconto  . 

II  fudetto  Rettore  adunque  mòltrandolì  Ibverchiamente  parziale  a Gugliel- 
mo , nella  fera  del  dì  16.  di  Novembre  dello  Hello  anno  mandò  il  Bargello  del 
Podedà  alla  fontana  grande  , acciocché  olfervalfe  gli  andamenti  di  Troilo;  il  qual 
Bargello  avendo  ritrovata  alla  detta  fontana  una  fantelca  di  Madonna  Filalderia  , 
che  alTidita  da  alcuni  giovani  armati , lavava  i panni , fi  avanzò  per  catturarli 
quanti  erano,  ma  quelli  ricovratifi  in  cala  di  Troilo,  ed  ivi  fattili  forti,  notabil- 
mente l’oltraggiarono  con  tutto  il  lèguito  de’  fuoi  birri  ; per  la  qual  colà  levatoli 
rumore  nella  Cittì , uioltillimi  Viterbefi  fi  poterò , e diedero  in  armi  tutta  la  not- 
te . La  mattina  feguente  non  Iblo  Guglielmo , ma  anche  Troilo,  ed  Antoniuccio 
fi  portarono  a ritrovare  il  Rettote , pregandolo , che  colla  fua  autorità  avelTe  pro- 
curato di  fedare  il  tumulto  ; ma  lo  dello  procedendo  coll’  intraprefa  parzialità , 
ordinò,  che  venilTe  arredato  Melfer  Troilo  ; la  qual  colà  penetratali  da  Onofrio 
degli  Spiriti,  principal  partitario  della  fazione  Gattelca,  full’ora  di  Terza  fatte  lu- 
nare ad  armi  le  campane  di  S.  Sido,  e di  S.  Giacomo , adunò  ben  fubito  circa  cin- 
quecento uomini  armati  ; al  cui  clèmpio  fece  lo  delTo  parimente  Guglielmo , adu- 
nando ancor’  egli,  mediante  il  Tuono  delle  campane  di  S.  Quirico,  e di  S.  1-aulli- 
no  circa  feicento  peribne  . 

Gli  fcandali,  che  già  lovradavanOsindulTero  il  Rettore  ad  una  pubblica  com- 
p.irfii;  lìcchc  montato  a cavallo  con  infieme  il  fiidetto  Antoniuccio  Gatto , che 
benché  fratello  di  Trullo  , pure  fi  andava  mantenendo  fui  piè  della  indiderenza, 
li  portarono  ambedue  alla  cala  dello  lledu Troilo,  facendo  ogni  sforzo,  acciocché 
le  genti  del  di  lui  lèguito  deponelfero  le  armi . Ma  Madonna  Filalderia,  che  len- 
za dubbio  era  una  Dama  di  molto  fpirito,  per  conliglio  del  predetto  Melfer’  Ono- 
frio, avendo  dato  di  piglio  alle  redini  del  cavallo  , lòpra  cui  era  il  Rettore , e 
tiratolo  entro  il  portone  di  fua  cala  , Mai , dilfegli , in  tijafcterì  ,Ji  tu  uon  ardì- 
tii , ebe  Trailo  venga  di  prefente  rilaffato  , e ritorni  incontanente  in  fua  cafa  ; per 
il  che  intimorito  il  Rettore  , non  lolo  fe  fubito  rilaffarlu  , ma  elfcndogli  Hate  di 
vantaggio  dal  detto  Troilo  dimandate  le  chiavi  della  Città , ed  anche  un  fuo  par- 
teggiano, che  trovava!!  carcerato  per  la  vita,  egli  non  ebbe  animo  di  negargli 
colà  nelfuna;  ben’ è vero,  che  incontrato  dalle  genti  di  Guglielmo  quel  tal’  uo- 
mo , che  portava  le  dette  chiavi,  ed  elfcndogli  dalle  medefime  date  tolte  , fii  co- 
minciata dalle  due  fazioni  fra  laChiefa  di  Santa  Croce , oggi  de’  Padri  Gefuiti  ,e 
la  Chiefa  di  S.  Martino,  oggi  didrutta  , una  sì  fiera  , ed  accanita  zuffa , che  durò 
ì nli no  alla  fera  ; per  locui  proleguimento  volendo  le  dette  genti  di  Guglielmo 
renderfi  meglio  fomite  di  armi , fi  portarono  al  palagio  Confervatorale , e rotto 
l’ufcio  della  torre , ove  conlèrvavali  la  munizione  del  Comune , tollero  tutte  le 
baledre,  Ichioppi , bombarde,  ed  altre  armi,  che  vi  erano,  colle  quali  la  mattina 
feguente  del  dì  1 S.  riattaccarono  la  zuffa  colle  genti  di  Troilo  fopra  la  detta  Chie- 
fà  di  Santa  Croce,  ed  alla  piaggia  di  S.  Simeone . Ma  vedendo  il  Rettore  il  gran 
fuoco,  che  lèmpre  più  fi  accendeva , fe  pubblicare  unrigorolb  bando  lotto  pena 
di  fellonia , che  ogni  valfallo  di  Santa  Chiefa  dovelfe  fubitamente  prender  le  ar- 
mi, ed  edere  con  elfo  lui  nelle prefenti  contingenze;  che  però  trovandoli  già 
ndidito  da  molti  Ibldati  a piè , ed  a cavallo , fi  unì  co’  medelimi  alle  genti  di  Gu- 
glielmo , andando  unanimi , e furioli  contra  Melfer  Troilo , e Melfer’ Onofrio  ; le 
truppe  de’ quali  erano  ripartite  nelle  contrade  di  S.  Sido , di  S.  Giacomo,  di 
S.Martino,  e di  S-  Simeone,  che  animolàmente  attaccate  dal  Rettore , e da  Gu- 
glielmo, durò  la  battaglia  per  lo  fpazió  di  quattr’ore;  in  termine  delle  quali , 
oltreché  Melfer’ Onofrio  redò  ferito  in  un’occhio , le  genti  di  Mellèr  Triolo  Mr- 
dutefi  di  coraggio,  furono  rotte,  e pode  in  fuga  ; e febbene  è certo , che  in  tal'  ul- 
tima battaglia  nonj  vi  morilfero , che  fole  lèi  peribne , cioè  quattro  Viterbefi  , e 
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due  (breftieri , ve  ne  rimJfero  però  ferite  più  di  dugento;  eflèndo  Rati  in  quella 
ftelTa  fera  impiccati  ad  un  balcone  dirimpetto  allaChiela  di  S.  Francefco  due  mo- 
fchettieri  di  Mefser’  Onofrio  j il  quale  nella  mcdclìma  notte  avendo  avuta  la  njala 
lòtte  di  dar  nelle  mani  de’  fuoi  nimici  > dopo  ef^ere  Rato  caricato  di  molte  ferite , 
fu  ancor’egli  la  mattina  feguente  impiccato  per  la  gola  prelso  i già  detti  fuoi  mo- 
Ichettieri , adleme  co’ quali  fu  poi  leppcllito  nella  piaZ2a  avanti  laCliiefa  oggi 
dìRrutta  di  S.  Pietro  della  Rocca;  nella  qual  mattina , che  fu  giorno  di  Vener- 
dì 19.  dello  Refso  mele  di  Novembre , efsendo  flato  altresì  pigliato  Mefser  Troi- 

10  Galeotto , ed  un’  altro  loro  fratello  nomato  BatiRa  ) furono  tutti  la  notte_j 
mandati  in  prigione  nella  Rocca  di  Soriano,  e di  là  dopo  qualche  giorno  trafpor- 
tati  a Roma  in  podere  del  Pontefice  CaliRo , e rillretti  Ritto  buona  cuRodia  nel 
Caflello  S.  Angelo , non  elsendo  Rata  diverlà,  per  quello  apprefso  diralli,  la  lòtte 
di  Madonna  Filalderia  . 

Efsendo  però cofa  ordinaria,  che  gli odj  inveterati  regolarmente  giammai 
non  li  eRinguano , quindi  è che  benchèil  predetto  Guglielmo  fi  lofse  ( com’ab- 
biamo efpoRo  ) gittato  per  necellità  dalla  fazione  Maganzelè , pure  co’  Tignoli , 
che  n’erano  i capi , non  fi  Rrinfe  giammai  con  unione  lineerà , non  oRante  che  egli 
pafsafse  con  queRi  una  Rretta  parentela.  Vivevano  allora  in  Viterbo  tre  fratelli 
carnali  di  detta  famiglia  Tignola , il  primo  de’ quali  chiamavali  Palino , il  fecondo 
Aleflio,,  ed  il  terzo  Valentino,  che  dcfideroli  di  por  fine  ad  una  inimicizia  si  prc- 
giudicialc  non  meno  a loro  ReRi , che  alla  propria  patria , era  già  qualche  tempo, 
che  facevano  palsare  replicate  iRanze  a Guglielmo , acciocché  volefse  con  elli 
ridurfi  in  perfetta  pace  ; a cui  egli  pertinacemente  non  dando  orecchio,  non  lòlo 
parlava  dì  loro  con  pofittuo  dilprezzo,  ma  oltre  ciò  non  celsava  giammai  di  mi- 
nacciarli; onde  pertal  motivo  Alelfio , e Valentino  lòmmamente  irritati  prelèro 
determinazione  di  privarlo  di  vita  ; al  qual’ effetto  avendo  avuto  modo  diman- 
dare una  lèra  alcuni  loro  fazionati  alla  di  lui  cala,  queRi  all'  improvilò  fattiglili 
fopra , dopo  averlo  con  quaranta  e più  ferite  difsanguato , ed  uccifo , ne  gittatono 

11  cadavere  nella  pubblica  via , donde  non  trovandofi  perlòna , che  per  dargli  lè- 
poltura,  toglier  ne  lo  volefse,  fecefi  animolò  per  tal’ opera  di  pietà  il  CroniRa 
Giovanni  Juzzo  de  Covelluzzo,  contòrme  egli  Refso  lo  lalciò  R.'ritto  nella  fua 
Cronaca  alla  pag.  4Ò.  in  queRi  termini  : Ejpndo  mono  ^ non  ora  veruno  lovolejfe 
ftpellire  : io fui  animofo  per  pietà , certi  mi  agiatorono , lo  portammo  a Sanalo 

Francefco  : non  ehi  alcuna pagura  , perchè  non  era  in  do  pajfonato  ^ lo  mio  be- 
nevolere  a caft  Gatte/ca  non  nociva  a perfino  ; la  qual  morte  benché  dal  prenomi- 
nato Rettore  folse  allora  dilTìmulata , moRrando  furie  di  non  aver  modo  di  poterla 
punire,  perchè  i Ridetti  due  fratelli  Tignoli  tentarono  di  renderli  padroni  della 
Città  con  averla  corlà  a loro  nome,  oppur’ anche,  perchè  volefse  far  credere , 
che  non  era  fua  intenzione  di  prendere  maggiori  impegni , pure  nel  giorno  3 j.  di 
Dicembre  fu  dallo  Refso lèveramente  vendicata  nella  maniera,  che  liegue . 

Egli  preventivamente  fe  intendere  ai  Conlèrvatori  di  queRo tempo,  che 
nel  detto  giorno  portar  fi  dovefsero  al  Convento  di  S.  Erancelco,  ove  allora  lo 
Relso  faceva  refidenza , coti  tutta  quella  maggior  quantità  di  Nobili , che  avefsero 
potuto,  mercecchè  egli  teneva  neceflirà  di  conferire  con  ellb  loro  alcuni  affari 
multo  rilevanti  per  loComune  , e che  fpecialmente  con  fòco  condotti  avefsero  i 
due  fratelli  Alelfio , e Valentino  Tignoli , com’  anche  Monaldo  Monaldelchi , reo 
( conforme  già  dicemmo)  della  morte  di  Princivalle  Gatti . In  efecuzione  di  tal’ 
ordine  i predetti  Conlèrvatori  fe  ne  andarono  nella  fórma  preferitta  a ritrovarlo , 
ancorché  non  potefsero  indurre  .Alelfio  ad  andare  con  elfi;  della  cui  perRsna.^ 
avendo  il  Rettore  più  volte  ricercato  ( a cui  lènza  dubbio  fatto  avrebbe  ciò , che 
poi  fece  al  di  lui  fratello  Valentino)  ed  accertatoli , che  il  medefimo  non  era  per 
portarfi  colà,  dopo  avere  con  fimulati  difcorli  trattenuta  l’afsemblea  fino  a mezz’ 
ora  di  notte , alla  fine  dando  a tutti  licenza , nel  partirfi , che  facevano  , furono, 
arrcRati  Valentino , e Monaldo , che  alle  tre  ore  della  Relsa  notte  a lume  di  tor- 
cie  fe  impiccare  a due  alberi  di  olivi , che  flavano  nell’orto  del  Ridetto  Convento 
lòtto  il  balcone  della  camera  di  efso  Rettore  dirimpetto  alla  Chiefit  di  S.  Marco  ; 
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che  avendoli  poi  la  mattina  avanti  giorno  fjtti  deporre  da’delti  alberi,  ordinò, 
che  efpofti  fbfsero  nel  mezzo  della  piazza  delComune,  ove  diedero  tutto  il 
detto  giorno,  che  fu  appunto  la  vigilia  del  Tanto  Natale  ; comandando  altresì , 
che  in  tal  giorno  s’incominciafse  a demolire  la  caT\  del  predetto  Valentino  , la 
quale  era  lituata  prefso  la  fontana  della  piazza  di  S-Tommaiòj  efsendo  llaii 
verfo  un’oradi  notte  tali  cadaveri , cioè  quello  di  Valentino  portato  a Teppcl- 
lire  da’  Frati  di  S.  Agoftino  nella  loro  Chiefk  dèlia  Trinità  , e quello  di  Monaldo 
da’Frati  Conventuali  nella  loroChiefadi  S.  Francelco. 

10  però  non  voglio  ora  pafsare  (òtto  filenzio  le  ulteriori  tfibolaz.ioni , che  la 
Città  di  Viterbo  patì  per  la  mala  condotta  del  già  nominato  Guglielmo  Gatti , 
anziché  perefprimerle  voglio  avvalermi  degli  ftelTi  termini,  co’ quali  le  lalciò 
fcritte  Nicola  della  Tuccia,  che  nella  Tua  Cronaca  così  ne  incomincia  a parlare 
circa  la  fine  di  queft’  anno  t4J(>.  Fasi pa/sè  via  tl  detto  anno  1456.,  che  nel pont» 
gattivo  entrò  nella  Città  de  Vìterho  e per  Vìterbeji  ^ che  snolttjjtmi  ne  furono  dis- 
Jatti  , e morti  t (f  tanfumatt  per  la  pazzia , Q- poco  fenno  dello  antedetto  Gugliel- 
mo Gatto  , che  fe  luì  JifoJe  intefo  con  li  fuoì  parenti  , non  farìana  feguite  tante 
rubharie , morti  de'  Cittadini  , divifìonì , accufe.,  eatunnìe , che  F uno  era  contento 
del  male  delFaltro  t Cf  parevano  lì  \’iterbefi  divenuti  infenfatì , che  nìffunocono- 
fceva  il fiso  bene  ,&Jélo  conofeeva,  non  lo  voleva.,  ne fipeva  operare\ quafi  tutta 
la  robba  mobile  de'  Cittadini  era  fiata  tramandata  per  le  Terre  intorno  per  paura 
de  non  perderla , che  de  dì  in  dì  /lavano  in  tremore  de  non  andare  a faccomanno  , cj* 
a noi  non  voleva  bene  ne  Papa  , ne  Cardinali , ne  nefun  Corteggiano  , ne  alcun  no- 
Jlro  vicino  dintorno  , ó*  quejlo  era  folo  per  li  nojlri  dejetti , mite  queBe  cofe  fe~ 
guìrno  per  la  morte  che  bebbe  Pantedette  Meffer  Princivalle  , che  da  quel  di  infìno 
alP ultimo  dì  queflo  anno  pi»  di  fiffanta  buominì  ne  morirono  di  mala  morte.,  cioè  a 
dire  per  mano  di  carnefice  : fbggiugnendo  poco  apprellb  lo  ftclTo  Cronifta  , che 
MelTer  Paolo  di  Santa  fede  * , prevalendofi  delle  congiunture  per  appagare  la 
Tua  avidità  , col  mezzo  de’  proccifi  , delle  inquilizioni , carcerazioni , e confìfea- 
zioni , peggiorò  a Viterbo  circa  trentamila  ducati  d’oro , benché  il  Covelluzzo  alla 
pag.  49.  dica  piti  di  ducati  cinquantamila le  quali  cole  eflèndofi  per  intero  rilà- 
putedal  prenominato  Pontefice  Calillo,  egli  per  ovviare  a’ maggiori  danni , e 
difordini  di  quello  Popolo  , che  tuttavia  (eguitava  nell’  impegno  delle  fazioni  , 
prefe  per  elpediente  di  mandare  da  Roma  in  quella  Città  con  titolo  di  Capitan 
Generale  di  Santa  Chiefa  un  Tuo  nipote , che  dal  (bpradetto  Nicola  della  Tuccia 
vien  chiamato  Pier  Lodovico  Bozza,  e dal  Covelluzzo  col  folo  nome  di  Borzo 

il  quale  venutovi  il  dì  10.  di  Lebbra  jo  dell’  anno  1457.  coll’ accompagnamento  di 
mille  uomini  , cioè  cinquecento  a cavallo , e cinquecento  fanti , ia  prima  cofa  , 
ch’egli  fece  fu  togliere  dalla  carica  di  Rettore  il  mentovato  Paolo  di  Santa  Fede, 
e rimandarlo  a Roma,  dove  il  medefimo  fu  dal  Papa  accolto  con  pochiffiraa  fua 
loddisfazione . E benché  fia  cofa  infallibile  , che  il  Comune  di  Viterbo  per  lo  ri- 
fpetto,  che  portava  a tal  nipote  di  Calillo  , non  avrebbe  mancato  di  dargliene 
ogni  qualunque  più  chiaro  contralègno  , pure  per  riflellb  della  rimozione  del 
fudetto  Rettore  , io  credo,  che  con  maggior  pienezza  di  contento  glifacelTe  il 
Icguente  regalo  ; che  intanto  dame  fi  vuol  qui  delcrivere  , perchè  parrai  in  un 
tempo  IlelTo  e grandinio  , ecuriolò  . Gli  furono  adunque  mandate  lei  (carole  di 
coriandoli,  due  di  pignoccate , ottotorcie,  quaranta  libre  di  candele  di  cera, 
due  libre  di  cinnamomo,  due  libre  di  zenzevero,  libra  mezza  di  pepe,  libra  mez- 
za di  garotbli , quattro  oncie  di  zafferano , cento  libre  di  pelce  grollb , libre  ven- 
ticinque di  late  , Ibme  cinquanta  tra  fieno , e paglia  , lòme  quindici  di  farina , tra 
le  quali  ve  ne  furono  due  (bme,  è mezza  ridotte  in  pane , venti  Tome  di  orzo  , 
feifommate,  o fieno  ventri  di  Icrofa  di  primo  parto , otto  callratì  vivi , fei  ca- 
pretti , trenta  polli  tra  capponi,  e galline,  trenta  barili  di  vino  fra  bianco , e rodo, 
c per  ultimo  un  bacile  di  argento  con  Tuo  bucale  di  valuta  di  ducati  felTanta  d’oro. 

11  detto  Generale  adunque  lludiandofi  di  riparare  al  meglio  , che  poteva 
a i tanti  Iconcerti  della  Città , fe  di  nuovo  per  ordine  Pontificio  rifabbricare  nel 
(ùo  priiaiero  llto  la  Kocca  di  Viterbo , ell’endo  Hata  la  medeiima  , come  già  di- 
cemmo, 
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eemmo  j demoliti  nell’  anno  14} 4-  dopo  la  redaurazione , che  ne  avea  latta  Papa 
Bonifacio  IX.  j ond’è  che  avendo  egli  comandato , che  (e  ne  rinovalfero  i fon- 
damenti j ed  il  pozzo  dell’acqua , nel  di  8.  di  Marzo  al  rimbombo  di  campane , di 
trombe^e  fparo  di  bombardejvi  po(e  colle  proprie  mani  la  prima  pietra,  ritornan-  1 
dola  nello  llato  di  raguardevolc , e valida  fortezza  j non  tralafciando  lo  Hello 
di  fare  altre  diverle  cole , che  conferir  potelfero  alla  pubblica  quiete  . cbe4iic->maJi 

In  quello  IlelTo  anno  a’  prieghi  di  Alfonlb  Re  di  Aragona, del  Comune,e  Cle-  /“'»»• 
ro  di  Viterbo,  coni’ anche  delle  Moniche  di  S.  Rofi , dal  prenominato  Pontefice  ^‘Id.aul'ìna- 
CaliHo  fu  ordinato,  che  fi  delcrivelfe  nel  Martirologio  Romano  la  predetta  Santa  rtatiUfMri- 
Vergine,  giufta  i rifeontri  che  le  ne  anno  neH’ArcHivio del  fudetto Moniftero . 

Quando  però  averebbe  potuto  crederfi , che  di  Madonna  Pilalderia  non  fi  ftr  /»« 
folTe  dovuta  tenere  altra  conliderazione , ella  all’impenfata  nel  di  27.  del  fudetto  °”Majì 
niefe  di  Marzo  per  ordine  del  Teforiere  Maggiore  fu  fatta  pigliare  a forza  in  cafa  “4^7'  pómii'. 
dell’  uccilb  Guglielmo , che  dopo  la  prigionia  di  Troilo , di  Galeotto , e di  Bati- 
Ha  fe  l’era  col  di  lei  picciolo  figliuolo  tirata  prelTo  di  le  j elTendo  Hata  la  medefima 
parimente  trafportata  in  Roma , e polla  in  luogo  di  carcere  nel  celebre  Moniftero 
di  S.  Sii  veltro  in  Capite  ; facendoli  tutto  ciò  ( come  ben  può  crederfi  ) colla  mira 
di  efterminare  l’impegno  delle  due  oftinate  fazionij  per  lo  qual  motivo  non  poco 
eziandio  fi  affaticò  un  Religiofo  Francefeano,  per  nome  Fra  Giovanni  da  Volter- 
ra,'che  dopo  aver  molti  giorni  predicato  nella  piazza  del  Comune , alla  fine  il 
dì  primo  di  Maggio  vi  fe  erigere  un’  altare , prelTo  cui  col  fuo  fervorolb  zelo  in- 
dulife  molti  Nobili  di  più  timorata  cofeienza  a folennemente  giurare  di  non  farfi 
in  avvenire  capo  di  fazione  , e di  non  porli  mai  più  alla  lèquela  di  chiunque  ciò 
volellè  intentare  ; le  quali  cofe  furono  dagli  ftelll  volontieri  promelTe  , e giurate 
nelle  mani  del  Luogotenente  di  quello  tempo  ; eftendo  Hate  il  dì  feguente  in 
congiuntura  di  altra  fua  fimil  predica  parimente  giurate  prelTo  un’  altare  fopra  il 
ponte  di  S.  Lorenzo  da  tutto  il  rimanente  del  popolo  uomini , e donne,  lenza 
dubbio  con  quella  ftelfa  intenzione , colla  quale  vediam  procedere  le  pecore  : 

Che  quel  ■,  che  fa  la  prima  P altre fanno  . Ed  in  fatti  non  oftante  quello  giuramen- 
to , fatto  con  tanta  Iblennità , elfendo  nel  principio  del  niefc  di  Agofto  dell’  an- 
no 1458.  mancato  di  quello  mondo  il  Pontefice  Califto , oltrecchè  le  predette—»  1458 
due  fazioni  aveano  antecedentemente  fatto  tèmpre  conolcere  di  non  ellère  quie- 
te , dopo , dico , la  di  lui  morte  tornarono  ben  fubito  a rimetterfi  in  armi , ed  ad 
infierite  fra  loro  niente  meno  che  prima  . 

A quello  Papa  il  dì  20.  dello  ftelTo  mele  fu  lùrrogato  nella  Sede  di  S.Pietro 
il  Cardinal  Enea  Silvio  Piccolomini  da  Siena  col  nume  di  Pioli.,  il  quale  nel 
dì  4.  del  tegnente  mele  di  Settembre  con  fua  Bolla , che  da  me  fi  prelènta  nell’ 

Appendice  lotto  il  num.  xxxix.  ; ne  diè  parte  al  Comune  di  Viterbo,  a cui  par- 
ticolarmente dice  tali  parole  : Noi  enim  tanquam  peculiare  membrunt  Ecclefle  fo- 
vere  intendimut , di'  prò  viribus  bonorare  ^ al  qual  Pontefice  elfendo  flati  fpediti 
da  detto  Comune  lèi  Ambalciadori  per  corri fpondergli  colle  doverolè  congratu- 
lazioni, fra  le  altre  grazie,  chegli  ftelfi  gli  domandarono,  una  fu , che  compia- 
ciuto fi  folfe  direflituire  in  libertà  i Ibpranominati  Troilo  , Galeotto,  e Batifta 
Gatti  j a’  quali  lù  dal  Papa  rilpofto , che  egli  di  buon’  animo  avria  loro  accordata 
tale  petizione,  purché  venti  Viterbefi Cittadini  avelfero  fatta  ficurtà , che  eglino 
in  futuro  farebbero  flati  fedeli  alla  Santa  Sede  , obbedienti  a’  di  lei  Ofticiali  , e 
che  mai  più  non  foflero  per  prendere  verun’  impegno  contra  la  fazione  Magan- 
Zelè  j volendo,  che  i detti  venti  Cittadini  fi  obbligalfero  in  calò  di  contraven- 
zione  allo  sborfo  di  dieci  mila  ducati , cioè  ad  isborfare  cinquecento  ducati  per  . 
ciafeheduno  •,  la  qual  ficurtà  elfendo  Hata  data , e con  atto  pubblico  ftipulata  , i 
medefimi  fiirono  rimandati  in  Viterbo , accompagnati  dal  Papa  con  un  fuo  Breve, 
fpedito  il  dì  22.  dello  ftelfo  melè  di  Settembre  , il  quale  dalli  da  me  nell’Appen- 
dice folto  il  num.  XL. , onde  da  quello  fi  è detto  , chiaro  fi  deduce  effer’  eglino 
flati  ritenuti  nel  Caftello  S.  Angelo  dalla  fine  del  melè  di  Novembre  delP  an- 
no 1456.  fino  al  prefente  tempo , che  vale  il  dire  quali  un’  anno , e dieci  meli , 
elfendo  probabile , che  la  ftelfa  clemenza  folfe  altresì  dal  Papa  praticata  con  Ma- 

K k 2 donna 


Oigiiized  by  Google 


2ÓO  Istoria  di  Viterbo 

donna  Filalderia , benché  di  efTa  non  fi  ficcia  in  tal  Breve  nelTuna  uieniionc  . E 
quella,  dico , fu  una  delle  grazie,  che  da  Pio  furono  benignamente  accordate  a i 
predetti  Ambalciadori , giacché  per  quello  rifguarda  all’ altre  accennata  , egli 
ìlelTo  volle  farne  perfonalmente  a quella  Città  la  concellionc  in  congiuntura  , che 
del  mele  di  Gennajo  dell*  anno  1459-  vi  venne  di  pallàggio , mentre  da  Roma  fe 
ne  andava  al  Concilio  di  Mantova  . Prima  però  che  tali  grazie  da  me  lì  fpieghino, 
piacemi  che  li  fappia , che  quali  indicibile  era  l’amore , che  un  tal  Pontefice  avea 
conceputo,  e nudriva  per  quella  llelfa  Città  e ciò  perchè  elTendo  egli  Cardinale, 
allettato  dalla  bellezza  della  medefima , dall’ amenità  delle  di  lei  campagne , e 
da  i vantaggi , che  nelle  fue  i’ndifpofizioni  ritraeva  dalle  falutifere  acque  di  que- 
lle Terme , Ibvente  qua  fi  trasferiva,  e per  lungo  tempo  vi  dimorava  ; aflèrendofi 
dal  Platina  nel  racconto  della  di  lui  Vita , che  lo  ftelfo  qui  appunto  delfe  princi- 
pio alla  Tua  celebre  llloria  della  Boemia,  il  che  fi  ha  anche  dallo  llellb  Pontefice 
nella  Prefazione  di  tale  fua  llloria  laddove  dice  : Adibì  vere  dam  valetudinit  caufa 
in  Balneii  Viterbìen/ìbus  ago  fyc.  Fattoli  adunque  da  Più  nel  detto  mefe  in  que- 
lla Città  il  fuo  Iblenne  ingrelTo  con  allegrezza  non  inferiore  alla  malTima  pompa  , 
con  cui  vi  fu  ricevuto , in  contralégno  non  meno  del  fuo  lommo  contento , che 
deU'  el]x>(lo  fuo  amore,  rimile  in  primo  luogo  alla  Comunità  tutto  ciò  , che  ella 
fino  a quel  giorno  doveva  alla  Camera  Apollolica  . Secondo,  allégnolle  un’  annuo 
provento  per  la  fabbrica  del  pubblico  Palagio  . £ per  terzo , non  volendo  , che 
detta  Comunità  fi  Iproprialfe  ( giulla  la  petizione  , che  ne  faceva  ) dell’  entrate  , 
che  ritraeva  dall’  affitto  de’  Bagni  per  rillorare  i medefimi , egli  fi  elìbt  di  ciò  fare 
a proprie  fpelé , fcrivendo  il  Cardinal’ Hgidio  nella  fiia  llloria  de’ xx.  Secoli 
pag.  ajj.  Balnea  Viterhienjh  agri  non  immemor  Etbrurie  fut  reficìt  ; che  furo- 
no appunto  tutte  le  grazie  , che  gli  erano  fiate  richielle  ; oltre  di  che  premendo- 
gli fenza  fine  la  quiete  di  quello  popolo,  non  mancò  di  prevalerfi  di  tutta  la  fua 
Pontificia  autorità  per  reprimere , e ridurre  in  pace  le  due  più  volte  mentovate 
fazioni  . E’  però  vero , che  intorno  a ciò  refiò  defraudato  ne’  Tuoi  defiderj  , im- 
perocché il  Ibpranominato  AlelfioTignofi  , che  allora  era  fi  telò  principal  capo 
della  fazione  Maganzele , non  volendola  in  nelTun  conto  perdonare  a i Gatte-' 
Ichi , ed  all’incontro  làpendo  molto  bene  , che  dentro  Viterbo  non  gli  làrebbe 
mancata  alfifienza , nella  notte  dei  dì  aS.  di  Agofio  del  Indetto  anno  145)^.  en- 
tratolene  in  Città  per  una  apertura  fattagli  da  due  Preti  nel  muro  della  Chielà  di 
S>Sifio,e  Ichiodata  ad  un  tratto  la  vicina  pubblica  Porta  collo  Iparo  di  molte  armi 
da  fuoco,  e con  numerolb  (éguito  de’fiioi  parteggiani , fra*  quali  non  pochi  Ca- 
nepinefi , andolTene  a dirittura  alla  cafa  de’  predetti  Gattelchi  con  animo  di  ta- 
gliarli tutti  a pezzi,  e con  elfi  particolarmente  il  picciolo  fanciullo  Giovanni  Gatti; 
che  fenza  dubbio  làrebbe  léguito , le  quelli , cioè  Troilo  , Galeotto  , ed  il  detto 
fanciullo  non  avelTero  avuto  modo  di  fuggirléiie  in  camicia  , e di  poterli  ricovrare 
nella  cafa  del  Cronifla  Giovanni  Juzzo  da  Covelluzzo  , da  cui  furono  naicofti  in 
una  grotta  Ibtterranea  j ancorché  pur  correlfero  gran  pericolo  di  elfer  fcoperti . 
Con  Alelfio  quali  contemporaneamente  entrarono  eziandio  in  Città  Antonello 
da  Forlì , e Camillo  di  Roncone , ambedue  generi, o vogliam  dirli,  mariti  di  due 
figliuole  del  Conte  Averlo  dell’Anguillara,  gran  fofienitore  della  fazione  Magan- 
zele , da' quali  due  Ibggetti  refi  più  animofi  i detti  Maganzefi  per  riflellb  della 
molta  gente  armata,  che  feco  aveano , altri  di  loro  , cioè  i Maganzefi  di  Piano 
Scarlano , occuparono  la  piazza  di  eflb  Piano  , e gli  altri , cioè  i Maganzefi  della 
contrada  di  S.Fauftino  occuparono  la  piazza  , che  porta  il  nome  di  quello  mede- 
fimo  Santo  ; ficché  in  termine  di  un'ora  attelb  il  loro  gran  numero  , fi  relero  pa- 
droni di  tutto  Viterbo,  non  elTendo  loro  fiata  fatta  da’ Gattelchi  nelTuna  oppo- 
lizione  , giacché  quelli  non  ebbero  né  tempo,  nè  luogo  ove  poterC  adunare. 
Nella  feguente  notte  non  meno  da’  Ibldati  foreftieri , che  da*  detti  Maganzefi  fu- 
rono Taccheggiate  parecchie  cafe  de  i nimici , avendo  altresì  ammazzato  Melfer 
Rolàto , eMellér  Rafi&ele,  l’uno, e l’altro  generi  dell’uccilb  Princivalle  • £ per- 
ché in  quella  fieflà  notte  i tre  prenominati  Gattefchi , Troilo , Galeotto , ed  il 
picciolo  Giovanni  poterono  dalla  cafa  di  Covelluzzo  pafsare  a rifuggiarfi  entro  la 

Roc- 


Parte  Prima  Libro  Qjjinto  261 

Rocca  di  qaeda  Città  > che  era  Tunico  (ìcuro  luogo  j che  allora  vi  Tolse  > non  Ibno 
dicibili  gli  sforzi  ) che  i Maganzefi  fecero  per  efpugnarla  j di  che  forfè  avrebbono 
pur’ alla  fine  ottenuto  l’intento  j le  a capo  di  tre  giorni  j che  incominciò  quello 
tumulto , fopra  venuto  non  lòfse  un  grofso  efercito  della  Chiefa , da  cui  efsendo 
Hate  battute , e dilcacciate  le  predette  truppe  fazionarie  > fu  anche  con  molti  fuoi 
parteggiani  fatto  prigioniere  il  loro  condottiere  AlelTiO)  e carcerato  nel  pozzo  j o 
Ila  nel  fondo  del  torrione  della  mentovata  Rocca  ; donde  la  mattina  del  di  i j.  di 
Settembre  efsendo  Rato  eilratto  j e fcnteoziatoa  morte)  gli  fu  nella  piazza  del 
Comune  prefente  tutto  il  popolo  per  mano  di  carnefice  tagliata  la  fella  ; efsendo 
poi  la  lera  il  di  lui  cadavere  Rato  lèppellito  nella  Chielà  di  Santa  Maria  Nuova 
entro  la  lèpoltura  de’ Monaldefchi , co’ quali  egli  pafsava  Rrettilllma parentela. 
Non  poco  però  in  qneRo  tempo  perdette  di  concetto  Mefser  Galeotto  degli  Oddi 
da  Perugia  Rettore  del  Patrimonio  per  efserfi  appartato  da  queRa  Città , mentre 
la  medefima  trovavali  in  grado  di  aver’  a correre  il  pericolo  di  tali  Rangenti  j 
ben’  è vero>  che  egli  potè  poi  con  altretanto  fuo  onore  riparare  a tale  mancanza  > 
giacché  dopo  varj  trattati,  e maneggi  nel  giorno  2 dello  Refso  Settembre  fe  a 
fuono  di  tromba  pubblicare  un  proclama  , che  tutti  i Cittadini , che  lì  trovavano 
banditi  da  Viterbo  , in  termine  di  quattro  giorni  lòtto  pena  di  cento  ducati  d’oro 
dovelTero  con  perfetta  pace,  ed  amore  tornare  in  patria  j a riibrva  però  di  quelli, 
che  erano  inquìfitì  di  omicidio,  fra’  quali  particolarmente  Paiamone,  Troilo  Mo* 
naldefchi , e Palino  Tignolì , rei  dell’alTalIìnamento  di  Princìvalle  ; dopo  di  che 
nel  di  primo  di  Ottobre  giorno  di  Domenica  , avendo  comandata  , che  tutti! 
principali  foggetti  delle  due  fazioni  fi  adunalTero  nella  Chiefa  di  S.  Francelco,  ed 
ivi  avendo  fatta  folenncmente  cantare  la  melTa  dello  Spirito  Santo  , e fatti  fare 
non  meno  da  alcuni  più  raguardevoli  Cittadini , che  da  divertì  zelanti  Sacerdoti 
alcuni  fervorofi  ragionamenti , potè  indurli  tutti  a pacificarli  infieme , con  far  pro- 
mettere a ciafeheduno  di  loro  , oltre  una  convenevole  ficurtà , anche  il  giuramen- 
to di  fedeltà  per  la  Santa  Sede , e di  unione  per  la  Ridetta  loro  patria  ; e benché 
fia  vero , che  da  una  tal  pace  rellalTero  per  allora  in  gran  parte  fopprelTe  le  fiamme 
dell’  antica  dilcordia , pure  non  reRarono  elleno  sì  fattamente  eRinte  , ficchè  in 
apprelTo  non  fulcitalfero  nuovi  vaRilllmi  incendj . Quello  poi , il  quale  venne  alla 
fella  del  fudetto  efercito  per  ricuperare  Viterbo  dalle  mani  de’ Maganzefi  fu 
Bartolomeo  Roverella  Cittadino  di  Ravenna,  ed  Arcivefeovo  della  fua  patria, 
con  cui,  fecondo  ferire  Andrea  Vittorelli  nelle  fue  Addizioni  al  Ciacconio,  fpac- 
ciandofi  un  giorno  Galeotto  per  bravo  guerriere  , il  Roverella  ricordandofi  di 
ciò,  che  Livio  lalcìò  regiRrato  di  Fabio  , francamente  gli  rifpofe  ; Probe  ego  nun- 
quam  VUerbìum  reeuperaffem  .inìfi tuprior  amijtjfti\  elfendo  poi  Rato  il  medefi- 
mo  dal  Pontefice  Pio  per  queRo  , ed  altri  fuoi  meriti  promolTo  al  Cardinalato. 

ElTendofi  però  il  detto  Pontefice  trasferito  da  Mantova  in  Siena,  di  colà  nel 
giorno  ultimo  di  Settembre  dell’  anno  14^0.  fe  ne  venne  per  la  lèconda  volta  in 
Viterbo  , a cui  fuori  della  porta  di  S.  Lucia  ulcirono  incontro  non  Iblo  il  Velcovo 
di  quel  tempo  coll’  accompagnamento  di  tutto  il  Clero  si  Secolare , che  Regola- 
re , ma  anche  il  Rettore  co’ fuoi  MagiRrati,  e Cittadini , ed  infieme  con  elfi  tutto 
il  rimanente  del  popolo  ; entrando  il  medefimo  in  Città  nella  lèguente  premedi- 
tata maniera . Egli  vellito  con  preziofe  veRi  Pontificali , e portato  fopra  un’  alta 
Tedia  geRatoria , la  quale  reRava  lòtto  un  riccbilfimo  baldacchino , lòRenutoda 
dodici  principali  Nobili  Viterbefi  , che  da  uno  ad  altro  luogo  fino  alla  Chiefa  di 
S.  Tommalò  fi  dierono  la  muta , e venendo  preceduto  da  tutti  i lòoi  Cardinali , 
Arcivelcovi  , e Velcovi , coni’ anche  da  tutto  il  fudetto  Clero  col  Santilfimo  Sa- 
cramento, e con  tutte  le  Relìquie  de’  Santi,  giunto  che  fu  alla  menzionata  Chielà 
diS-Tommafo,  il  predetto  baldacchino  ad  un  fegno,  che  fenza  dubbio  fu  dato 
eoo  Pontificio  conlèntimento,  videfi  ad  un  tratto  Rracciato  in  cento  pezzi,  e 
Taccheggiato  non  meno  da’  Viterbefi , che  da’  foreRieri , prolèguendo  il  Papa  il 
fuo  viaggio  alla  prolfima  Chielà  Catedralej  dove  dopo  aver’ orato  per  qualche 
tempo , e data  la  benedizione  al  numerolò  popolo , che  lo  feguiva , le  ne  palsò  al 
Convento  dì  S.  Francefeo , in  cui  erafi  determinato  di  fare  la  fua  refideoza  . Ma 
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elTcndochè  le  due  preoDiiiinate  fazioni  per  edere  ( come  già  dicemmo  ) nella  dì 
lui  alTenza  tornate  fra  loro  ad  infierire»  fodero  date  nella dclcritia  forma  pacifi- 
cate dal  Rettore  Galeotto  degli  Oddi , egli  » a cui  molto  premeva  una  tal  pace  » 
non  meno  con  autorità  di  Principe»  che  con  clemenza  di  Padre  fece  ogni  sforzo 
podìbile  per  confermarle  nella  medefima  . Nel  giorno  poi  4.  di  Ottobre  fi>lenne- 
mente  celebrò  la  feda  di  S.  Francefco  nell’accennata  di  luiChiefa  » e diè  un’  altra 
volta  la  fua  Pontificia  benedizione  a tutto  il  popolo . Accrebbe  di  nuove  danze  » 
e di  maggiori  comodi  il  palagio , che  dal  Pontefice  Niccolò  V.  era  dato  fabbricato 
fopra  di  quelli  Bagni  » ove  ancor’ edb  per  qualche  picciolo  tempo  fece  dimora. 
Codituì  il  Cardinal  Niccolò  Forteguerra  fuo  Legato  a latore  in  queda  Provincia 
del  Patrimonio  j ed  avendo  pode  in  buono  dato  tutte  le  cole  sì  (pirituali  » che 
temporali  della  Città  > con  tutta  la  fua  Corte  andolTene  a Roma . 

Inquedodedb  anno  lèguì  alla  Tolfa  vecchia  il  ritrovamento  dell’Alume» 
non  éd’endofene  avuta  fino  ad  ora  nelTuna  cognizione  j e ciò  avvenne  per  opera 
di  un  certo  Meflèr  Giovanni  di  Cadrò  » che  ne  prelè  lume  da  un  giovane  Corne- 
tano)  e da  un  Genovefe  » i quali  in  Turchia  ne  avevano  acquidata  tutta  la  pratica  . 
11  prenominato  Giovanni  adunque  avendo  olTervato  » che  i travertini  della  Tolfa 
erano  indubitatamente  una  vena  di  detto  Alume  » incominciò  a farli  cavare;  e le 
prime  efperienze  ne  furono  fatte  in  Viterbo  in  tale  maniera  : Da  principio  la  det- 
ta pietra  fi  faceva  cuocere  in  fornace  » come  appunto  la  calcina  ; dopo  di  che  git- 
tatavi  (opra  quantità  grande  di  acqua  » qualora  la  medefima  rilcontravafi  ben 
disfatta  » fi  faceva  bollire  in  gran  caldaje  di  piombo»  e bollito  ch’ella  avea  » fi  pal^ 
fava  con  tutta  l’acqua  in  alcuni  tini  di  legno  » dove  poco  a poco  dilTeccandofi  » ne 
rifultava  un’ Alume  di  tutta  perfezione;  ond’è  che  vedendo  il  Pontefice  Pio 
l’utile  grande»  che  da  tal  miniera  poteva  provenire  alla  Camera  Apodolica»tenne 
in  apprelfo  alla  detta  Tolfa  più  di  ottocento  perlòne  impiegate  nello  fcavo»  e 
lavoro  del  medefimo. 


14^3  Nell’  anno  poi  1463.  nel  giorno  7.  di  Maggio  lo  fteflb  Pontefice  fece  per  la 

terza  volta  ritorno  in  Viterbo  » accompagnato  altresì  da  tutti  i funi  Cardinali  » e 
da  tutta  la  Curia  Romana,  e volle  quella  volta  rifedere  nella  Rocca;  avendo  il 
medefimo  nel  dì  deU’Alcenfione  del  Signore  pontificato  in  quella  Chiefa  Cate- 
drale  ; come  parimente  ciò  fece  nella  Domenica  di  Pentecolle . Nel  giorno 
1 poi  ultimo  di  Maggio  tenendo  egli  nella  detta  Rocca  pubblico  Concilloro  » am- 
medefimo  il  Cardinal  Lodovico  Alibretto  » perfonaggio  di  nazione 
Francefe  » e di  fangue  reale  » da  elfo  poco  avanti  nominato  nel  Sacro  Collegio  » 


a cui  diede  in  tal  congiuntura  il  Cappello  Cardinalizio  » per  cui  quello  Porporato 
erafi  portato  in  Viterbo»  con  avervi  fatto  il  fuo  ingrellb  con  molta  pompa  e (blen- 
nità . Nello  (lelTo  Concilloro  egli  eziandio  creò  altri  due  Cardinali  » che  » giuda 
il  Ciacconio  » furono 

Giovanni  di  Aych  Tedelco , Vedovo  Eidatenle  ■ » e 
Brocardo»  o Ila  Buccardo  ^di  Werfprack parimente  Tedelco»  Prepodo  di 
Saitzburg . 

Siccome  però  in  tal’ anno  nella  feda  del  Corpo  del  Signore  per  ordine  del  mede- 
fimo  Papa  fu  fatta  in  Viterbo  una  Procelfione  » la  quale  » come  dice  il  Corretini  » 
fu  di  tale  Iplendidezza  » ed  onorificenza  » che  più  todo  ammirar  fi  potrebbe  » che 
imitare»  dimo  opportuno  di  eljxtrla  con  tutte  quelle  circodanze  » con  cui  la  la- 
fciarono  dritta  i Viterbefi  Cronidi  ‘ . Prego  però  i miei  Lettori  a volermi  pazien- 
tare » fe  in  defcriverla  mi  ridontreranno  alquanto  prolilTo  . Il  Papa  adunque  per 
tal’ edetto  fece  una  gran  quantità  di  archi  di  legno»  i quali  principiavano  dalla 
porta  della  Rocca  » e fi  dendevano  fino  a piè  della  delà  di  S.  Francedo  » efsendo 
tutti  tali  archi  adornati  per  ogni  fua  parte  di  verdura  » e di  fiori.  Nell’ ingrefso 
poi  della  Città  » propriamente  predo  la  porta  di  S.  Lucia  dalla  parte  interiore  » 
fece  fare  due  gran  porte  » fornite  al  di  fopra'di  due  ordini  di  archi , e nella  drada 
di  rimpetto  al  Convento  di  S.  Francedo  fece  codruire  [un  gran  cadello  di  legna- 
me» tutto  ancor’ efso  guarnito  di  verdura , e di  fiori»  da  cui  fino  al  Chiodro  di 
detto  Convento  feguitava  un’  altra  quantità  di  archi  con  una  drada  nel  mezzo  da 
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l'uMj  e l'altra  delle  dette  due  porte;  avendo  altresì  dal  lato  diritto  dì  tale  Brada 
Atto  perfettamente  fpianare  il  terreno  > ed  ivi  formare  un  gran  letto  trionfile 
tutto  ricoperto  di  velluto  cremilìno.  Inoltre  dentro  il  prenominato  ChioBro  avea 
Biito  fare  una  Ciiielà  tutta  parimente  di  legname  ) lunga  cinquantaanque  piedi  > 
e larga  trentacinquej  IbBenuta  per  ogni  parte  da  proporzionate  colonne  » le  quali 
frano  appunto  nove  per  ciafcheduna  (ua  parte  ) elsendo  la  fudetta  Chiela  al  di 
(opra  tutta  ricoperta  di  panni , ed  all’  intorno  veBita  di  prezioli  j e nobili  arazzi  ; 
Còlto  la  cui  gran  tribuna , che  ornata  appariva  nella  BelTa  maniera , Icorgevafi  un 
vaBo  e maeBofo  altare)  ammirabile  per  la  multiplicità  degli  argenti , che  vi  eran 
{opra;  vedendoli  in  elfo rapprefentate  le  immagini  de’gloriofi  Principi  degli 
ApoBoli  S.  Pietro)  e S. Paolo  . Dietro  la  detta  tribuna  eravi  un’  altilfimo  cande- 
liere ) formato  di  carta  dipinta)  là:  adornato  per  ogni  Tuo  lato  di  fori)  e rabelchi  ) 
che  contenevano  in  loro  Belli  una  gran  copia  di  fuoco  artifiziato.  A piè  poi  della 
piazza  di  S.  Francefco  volle  il  Papa  ) chelifacelTc  un’ altra  grandifllma  porta  di 
legname  ) con  un  CaBello  Ibpra  fornito  di  merli , e fra  merli  con  buona  dilpoli- 
zione  quantità  di  bombarde  ; il  tutto  eziandio  ricoperto  di  fiori  e verdura  • Da 
quello  CaBello  lino  al  cantone  della  Chiefa  di  b-  Luca  fece  dall’  una  ) e l’altra 
parte  adornare  tutta  la  Brada  con  panni  d’arazzo  il  Cardinal  Bartolomeo  Rove- 
rella Arcivelcovo  di  Ravenna  ; la  qual  Brada  con  tutte  le  altri  fulfeguenti  fino 
alla  Chielà  Catedrale  di  S.  Lorenzo)  erano  tutte  al  di  (òpra  ricoperte  di  panni  di 
lana)  acciochè  il  Sole  offender  non  potclTe  col  calor  de’fuoi  raggi  ; avendo  altresì 
fatto  un  magnifico  altare  avanti  la  predetta  Chiefà  di  S.  Luca . Da  queBa  Chiefa 
lino  all’  Ofpcdale  di  S.  Apollonia  adornò  la  Brada  di  panni  di  arazzo  il  menzionato 
Cardinal’Alibretto;  e dal  detto  Ofpedale  fino  al  principio  della  Svolta  fece  copri- 
re la  Brada  al  di  fìipra , lènza  nelfun’  adornamento  ne’  fuoi  lati,  l’Arte<legli  Olii) 
ed  Albergatori  . Nella  parte  di  detta  Svolta  in  ficcia  alla  piaggia  di  S.  Prancelco 
fu  Luto  erigere  uno  fuperbo  altare  da  un  de’  Prelati  Referendarj  del  Pontefice  ) 
donde  lino  al  fine  della  Chiefa  di  S. Matteo  fece  aldi  fiipra  coprire  la  Brada  l’Arte 
de’ Fabri . Da  S.  Matteo  lino  alla  Chiefà  diS.  FgidiO)  fece  adornare  la  Brada 
con  bellillimi  panni  di  arazzo  il  Cardinal  Francefco  Gonzaga  di  Mantova  ; aven- 
do eziandio  fatto  fare  un’  altare  molto  grandiofb  lotto  il  porticale  della  predetta 
Chiefa  di  S.  Egidio . Di  qua  fino  al  cantone  del  palagio  de’  Bulli  léce  coprire  la 
Brada  l’Arte  de'  Notarj)  e dal  detto  cantone  lino  al  follato  la  fe  ornare  di  panni  di 
arazzo  il  Cardinal  di  S.  Angelo  . Dal  folfato  fino  alla  Chiefa  di  S.  Quirico  ) oggi 
detta  del  Suffragio)  fece  coprire  la  Brada  l’Arte  de’  Mercanti , ed  il  rimanente  di 
detta  Chielà  colla  Tua  parte  di  contro  la  fe  adornare  di  panni  di  arazzo  ) con  in- 
lieme  un  vaghillinio  altare)  il  Cardinal  di  Nicea  . Da  detto  altare  fino  al  cantone 
della  prima  via  ) che  conduce  a Pontetremoli , fece  adornare  la  Brada  Umilmente 
con  panni  di  arazzo  il  Cardinal  Bernardo  Erulo  Velcovo  di  Spoleti  ) che  di  van- 
taggio la  fe  tutta  coprire  al  di  fopra  con  alcuni  panni  nobilmente  dipinti . Da  elfo 
cantone  fino  alla  feconda  via  ) Che  conduce  allo  Bello  Pontetremoli  ) fece  ador- 
nare la  Brada  il  Cardinal  Vice-Cancelliere  ) ed  oltre  ciò  fe  eziandio  adornare 
con  copiofi  ) e Bupendi  panni  di  arazzo  tutta  la  piazza  di  S.  Stefano  ) oggi  detta 
dell'  Erba  ) dove  parimente  avea  fatto  inalzare  un  fbntuofo  altare  , di  cui  nelfun’ 
altro  fe  ne  vedea  più  ricco  per  la  quantità  grande  dell’oro,  e dell’  argento,  che 
r occupava;  avendo  altresì  fatto  formare  avanti  la  porta  della  Chiefa  del  preno- 
minato S.  Stefano  un  letto  altretanto  vago , che  rpaziofb,  guarnito  per  ogni  iato 
di  riccbillimi  drappi  di  fitta;  alle  quali  cofe  dava  un  fpeciofb  compimento  la  fon- 
tana della  piazza  , attorno  a cui  lo  Bello  Cardinale  avea  fatti  erigere  dodici  archi 
tutti  ricoperti  non  lolo  di  verdura  , ma  di  varj  ben  difpoBi  pezzi  di  panni . Da  tal 
piazza  fino  alla  metà  della  Mercerìa  fece  coprire  la  Brada  l’Arte  degli  Speziali,  e 
l’altra  metà  fin  prelTo  la  Chiefa  di  S-Angelo  fu  fatta  coprire  dall’Arte  de’  Sartori . 
Dalla  detta  Chielà  fino  alla  fontana , che  era  anticamente  nella  piazza  del  Comu- 
ne, fece  adornare  con  panni  di  arazzo  il  Cardinale  Fra  Alelfandro  Oliva  AgoBi- 
niano  del  titolo  diS.  Sufanna,  il  quale  nella  BelTa  piazza  fece  di  vantaggi  for- 
mare un’  altra  picciola  fontana  )rapprcfentante  quella  del  Separi,  che  vedeali  per 
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ogni  pirfe  giffar  vino  j con  aver’eziandio  fatto  coftruire  un  ricco  e macftofb  altare 
avanti  a S.  Angelo . Da  tal  fontana  fino  a piè  la  predetta  piazza  del  Comune  per 
linea  retta  fece  adornare  da  ogni  banda  con  panni  di  arazzo  il  Cardinal  Niccolò 
Forteguerra;  avendo  parimente  fatto  coprire  al  di  fopra  con  panni  di  lana  j ed 
oltre  ciò  fatti  formare  alcuni  archi  in  croce  fopra  lallrada)  così  ben’ adornati 
di  verdura,  che  di  quanti  archi  abbiam  finora  defcritti , neflfun’ altro  ve  n’era, 
che  potelTe  paragonarli  con  elfi.  Di  più  nel  mezzo  di  tal  piazza  fece  alzare  un 
bellilfimo  tabernacolo  di  legno,  ove  Icorgevafi  un  gran  monumento,  o fia  lèpol- 
cro , prelTo  cui  ivano  a terminare  due  funi , che  aveano  principio  dalli  detti  archi, 
fu  quali  ftava  un  giovane  , rapprelèntante  un’Angelo  , per  fare  la  comparii  , che 
apprelTo  diremo  j dal  qual  tabernacolo  per  liena  obliqua  fino  al  cantone  della  via 
prelTo  il  palagio  del  .Magifirato,  fece  ornare  con  panni  di  arazzo  il  Cardinal’Alano 
Coetino  Arcivelcovo  di  Avignone  . Seguitando  poi  per  la  lìrada  diritta  , quella 
fino  alla  Chicli  di  S.  Biagio  fu  fatta  per  ogni  parte  adornare  con  panni  di  arazzo, 
e coprire  al  di  fopra  con  panni  di  lana  dal  Cardinal  Giacomo  Amato  Velcovo  di 
Pavia , c da  detta  Chiefa  fino  a tutta  la  piazza  del  Mercato  la  fé  ricoprire  l’Arte 
della  Lana,  e fulfeguenteniente  fino  alla  piazza  di  S.  Tommafo  l’Arte  de’  Calzo- 
lari . In  quella  piazza  poi , per  quanto  ella  è valla , léce  un  bellilfimo  ornamento 
di  panni  di  arazzo  Ambrogio  .Spannocchi  Depofiiario  , o fia  Teibriere  del  Pon- 
tefice, che  parimente  la  fece  tutta  ricoprire  aldi  fopra  con  panni  dipinti . Dall’  in- 
grelfo  del  ponte  di  S.  Lorenzo  lino  alla  llrada  , che  per  linea  obliqua  conduce  alla 
Chiefa  di  S.  Anna  , fe  per  ogni  parte  adornare  con  panni  di  arazzo , e coprire  con 
panni  di  lana  il  Cardinal  Giovanni  Golfredo-Velcovo  di  Artois,  e dal  detto  in- 
grelfi)  fino  alla  piazza  di  S.  Lorenza)  la  fe  coprire  il  Capitolo  della  Catedrale  . 
Finalmenla  tutta  quella  piazza  lino  al  palagio  del  Vefcovado  fu  fatta  coprire  dal 
Cardinal  Lodovico  Milano  da  Valenza , che  di  vantaggio  fece  ornare  non  folo  la 
loggia  di  elfo  Velcovado , ma  anche  tutte  le  di  lui  llanze  con  panni  di  arazzo , e 
con  altri  apparati  di  fitta  di  llraordinario  valore  . E tale,  dico  , fu  l’ornato  della 
llrada  dalla  Rocca  fino  alla  predetta  Chiefa  Catedrale . Il  Papa  adunque  ufcito 
da  elTa  Rocca  coll’accompagnamento  di  dicialTette  Cardinali , ventidue  Vefcovi , 
ed  altra  moltilfinia  Prelatura,  palsò  per  mezzo  dei  già  delcritti  archi , che  da 
un  lato  erano  in  numero  di  ventuno , e dall’altro  in  numero  di  ventitré  , venendo 
lo  IlelTo  portato  in  alto  fopra  la  confueta  lèdia  gellatoria , vellito  in  abito  Ponti- 
ficale , e colla  mitra  fopra  la  tella,  efiendo  la  detta  fua  mitra , ed  il  Tuo  abito  guar- 
niti di  grandiffima  quantità  di  grolfe  perle , e preziole  gemme  j il  quale  entrando 
di  tal  maniera  nella Chielà  di  legname,  che  giàdicemmo  efifere  Rata  fatta  nel 
Chiollro  di  S.  Francelco , e di  là  avendo  pigliato  nelle  mani  il  Santiffimo  Sacra- 
mento , rinchiufo  in  un  vago  oRenforio  di  criRallo,  tutto  adornato  di  oro  fino, 
avviolfi  lùpra  la  prefata  fedia  verfo  la  Chielà  Catedrale  di  S.  Lorenzo  , preceden- 
dolo tutto  il  Clero  Secolare , e Regolare  con  ogn’  altro , che  potea,  c dovea  aver 
luogo  in  tal  Proceffione  . Ed  elTendo  per  prima  arrivato  alla  Chielà  di  S.  Luca , 
adorò , giuRa  lo  Rabilito  cerimoniale , nell’  altare  ivi  eretto  il  detto  adorabiliffimo 
Sacramento . Indi  pervenuto  a piè  della  Rrada  nomata  la  Svolta , trovò  fopra  l’al- 
tro delcritto  altare  un  giovane  tutto  nudo,  o vogliam  dire,  ornato  nella  Relfa  gui- 
fa,che  fuole  figurarli  il  noRro Redentore  refulcitato  ; il  qual  giovane  tenendo  in 
mano  una  gran  bandiera,  e quali  verfalTe  fangue  dal  fuo  coRato , cantò  alcuni  veri! 
in  encomio  della  noRra  fànta  Fede  ; il  che  fecero  eziandio  dopo  di  elTò  due  pie- 
cigli  fanciulli  veRiti  da  Angeli , cantando  l’un  dopo  l’altro  alcuni  verfi  in  lode  del 
Papa;  Rando  fu  quel  medefimo altare  altri  molti bellilfimi  fanciulli,  tutti  pari- 
mente veRiti  da  Angeli  con  ale  d'oro  alle  fpal'e.  Dopo  che  il  Papa  ebbe  uditi 
tali  canti , continuando  la  Proceffione , giunfe  alla  Chiefa  di  S.  Matteo  in  Sonza; 
ed  in  quel  luogo  trovò  fovr’  altro  bellilfimo  altare  un  giovane  in  abito  di  Religio- 
fi)  Domenicano , rapprelèntante  S.  Vincenzo  Ferrerie , da  cui  furono  eziandio 
cantati  alcuni  verfi , che  vollero  parimente  udirfi  dal  Papa , il  quale  da  tal  luogo 
fino  alba  cafa  di  Pietruccio  Bulli  palsò  fempre  fra  le  melodie  di  altri  moltilfimi 
giovanetti,  tutti  parimente  veRiti  da  Angeli . Arrivato  poi  alla  piazza  di  S.  Ste- 
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fanO)  vide  attorno  alla  fontana  godici  uomini  ricoperti  di  erba  > altri  de' quali 
rappreientavano  fatiri , altri  boni , ed  altri  orfi , nel  qual  luogo  fu  fatta  una  gran 
fella , che  conliflè,  in  varj  curioli  giuochi  « ed  in  alcuni  piacevoli  canti . Nella.» 
piazza  del  Comune  > e particolarmente  in  quella  parte  j che  era  Hata  adornata  dal 
Cardinal  Fortcguerra  > furono  dal  Papa  veduti  quattro  giovani  » rapprelèntanti  le 
quattro  Virtùcardinali  ) attorno  alle  quali  (opra  dodici  colonne  (lavano  altre- 
tanti  giovanetti  vediti  da  Angeli,  ciafeuno  di  elfi  con  torcia  accefa  nelle  mani , 
che  Cmilmente  tutti  cantavano . All’apparire  , che  fe  il  Papa  prelTo  il  detto  luogo, 
dagli  archi , di  cui  già  facemmo  menzione , per  mezzo  delle  due  funi  ad  elfi  attac- 
cate , fpiccò  un  voìo  (ino  al  mezzo  della  piazza  l’Angelo  altresì  da  noi  delcritto, 
ove  quali  che  colle  ale  li  (bllenelTe  in  aria , dopo  aver  cantati  alcuni  Inni,  videfi 
u(cire  dall’ efpofto  fepolcro  un’altro  giovane  , rapprefentante  Crifto  Signor  no- 
llro  in  atto  dì  riibrgere  da  morte  a vita , da  cui  eziandio  cantatefi  alcune  llrofe , 
l’Angelo  tornò  volando  a ricollocarli  (opra  degli  archi  , le  quali  rapprefentazìont 
furono  olTervate  dai  Papa  con  fummo  piacere . Giunto  il  mcdelimo  alla  piazza  del 
Mercato,  trovò  in  buona  ordinanza  trentafei  giovani  fuperbamente  vediti  con 
torcie  accele  nelle  mani  ; donde  palTato  alla  piazza  di  S.  Lorenzo , per  ragione 
della  numerolilfima  gente , fe  cantare  la  fulcnne  melfa  dal  Cardinal  di  S.  Marco  in 
un’  altare  , a tal  riflclfo  cretto  fuori  la  detta  Chiefa  , la  qual  meda  elTendo  tcrmi- 
pata,  videfi  in  tal  luogo  un’altra  dupenda  rapprelèntazione, che  fu  appunto  la  lè- 
guente . Tirate  alcune  cortine , apparve  in  aria  la  Gloria  del  Paradifo,  in  cui  Icor- 
gevalì  una  gran  moltitudine  di  Angeli,  che  accordavano  le  loro  voci  canore  al 
dolce  Tuono  di  moltilfimi  armonici  idromenti  ; de’quali  Angeli  due  le  ne  videro 
di  1Ì  a poco  volare  a terra  per  ricevere  la  Sacratilfima  Vergine  , e con  edb  loro 
condurla  in  Cielo  , la  quale  podall  nel  mezzo  de’  medefimi , per  via  di  alcune-* 
machine , poco  a poco  (è  ne  (all  al.Paradllb , lafciando  ad  un  giovane,  che  rappre- 
lèntava  S.  Tommafii  di  Aquino,  una  molto  preziofii  cintura,  che  furie  avrà  vo- 
luto fi|nificare  quella  , per  cui  lì  legge,  che  il  detto  Santo  ex  eo  tempore  omnì 
pojlea  lìbidinh  fenfu  caruH  . Dopo  tutto  ciò  ritiratofi  il  Papa  nel  palagio  del  Ve- 
Icovado , oltre  l’Indulgenza  plenaria,  che  avea  conceduta  a tutti  quelli , che  colla 
debita  difpofizione  follerò  intervenuti  a tale  procelfione  , diede  dalle  fenedre  di 
detto  palagio  la  Tua  Pontificia  benedizione  ad  un  numero  quali  innumerabile  di 
popolo , che  a tal’  edétto  eralì  adunato  nel  gran  campo  di  Faule  ; facendoli  conto, 
che  le  peribne  forediere  intervenute  a tal  ìolennità  oltrepanfalTero  il  numero  di 
cinquanta  mila , giuda  i rilcontri , che  le  ne  anno  dal  Covelluzzo,  il  quale  delcri- 
vendo  i preparativi  fatti  da’  Cardinali  per  incontrare  il  genio  del  Papa , così  dice 
alla  pag.  49.  tergo  : Et  atendo  bona  devìtìa,  ó*  piateulezze^  coadunò  li  Cardinali^ 
fero  de  fare  la  feFla  del  Corput  Domini Jòlenniter  Ó"  dè  toro  fpatìo  uno  tempo 
a provederjì,  Ó"  ciafebe  Cardinale  pigliò  la  fUa  parte  dalla  piaggia  de  SanSo  Fran- 
tefte  ad  Sanilo  Lorenzo , cropiro  tuBe  Jìrade  de  panni  de  razza  , ebe  le  mandare 

cercano  ìnjìno  a Ginepro , Et  f linci  piti  de  50000.  perfine  , molte  protìfìone  t 

JlimavaJì ebe  in  Italia  fimile  fefia  non  fofie  mai  veduta  à"C.  venendo  ciò  anche—» 
confermato  dal  Corretini  nella  Tua  Cronologia  de’  Vefeovi  Viterbefi  in  quedi 
termini  : Gentium  multitudinem , quee  ad  funBìenem  illam  ab  omni  parte  eonflu- 
xerat , quinquaginta  millia  exeejjiffe  fcribitur , itaut  platea  non  modo  Catbedra- 
lis  iò"  S.  Bernardini , verum  etiam  planìtiet  Faulìs  cum  collibu: , ó"  locit  cireum 
circa  adjaeentibuh  immo  totius  Qvitatit  vìa  ejfent  undìque  piena , Rimado  adun- 
que quella  mattina  il  Papa  nel  palagio  Velcovile  con  tutti  i fopraccennati  diciaf- 
fette  Cardinali , fu  ivi  con  Ibmma  Iplendìdezza  banchettato  dal  Ibpradetto  Car- 
dinal Lodovico  Milano  da  Valenza  ; avendo  edb  Porporato  (pelo  in  tale  banchet- 
to circa  cinquecento  ducati . 

Ma  perchè  già  da  alcuni  giorni  era  inlbrto  in  queda  Città  un  qualche  Ibipetto 
di  pede,ed  edèndochè  nel  dì  ai.  dello  delfo  mele  di  Giugno  la  Città  ne  fode  cer- 
tamente attaccata,  per  tal  motivo  (conforme  lì  ha  nel  libro  ottavo  de’ Commentar j 
dello  dedb  Pio)fp3ventati  i Cardinali,  che  qui  li  trovavano,  penlàrono  di  palTarlè- 
ne  altrove;  che  però  avendone  il  Pontefice  ritenuti  alcuni  predb  di  le , diè  a tutti 
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gli  altri  la  libertà  di  andarlène  ove  loro  foflè  piaciuto;  e determinatoli  ancor’  clTo 
di  fare  lo  ftetroj  prima,  che  di  qua  li  appartali; , volle  vedere  il  celebre  Monillero 
di  S>  Martino  detto  del  Monte  , perche  fabbricalo  quali  Ibpra  la  cima  del  Munte 
Cimino;  il  qual  Monillero  era  Ibalodaelfo  raccomandato  al  Tuo  Nipote,  e quelli 
crafi  aflunto  il  carico  di  rillorarlo;  di  cui  facendone  ef,o  Pontefice  la  defcrizione,e 
rapprclcntandola  nello  fiato,  in  che  allora  li  ritrovava,dice  cosi:  Tcwplum  ejì  aldi 
ere^tum  fornìcìbui  ex  lapide  fecìo  nobile  opui,0'  multit  injigne  eoliimniiii/t  quo,Jìcut 
ante  dìxiuiati  Cardinali!  /Egida  conditumfuìje  eadaver  affrmanl.  Multi  elim  Re- 
ligioni divinai  bìc  laude!  cani  avere  ; nane  cornice!  excubant , ^ palumbc  , non- 
lìimquam /un  intonai planbtu!  ferali  tarmine  bubo  . Cenaculum  adbuc  extat  egre- 
^ • r,  teiera  vel  corruerant,  vel  citocafura  videbantur  * . . . . Situ!  amamifìmu!  ejìt 

j/mt, attlni  larga  intu!,Cp  lucida  fcaturiunt  aqua.  Cajìanearum fiha  cìrcumjìant,  agri  ad- 
qu,«()  luogt . u fuM-i  vinca . Vrofpetlu!  Sena!  verfm  ad  Amiatam  ufque  protenditur,  in/pìcìt  df 

VatìrLipTi^  Argentarium  Montem  in  Occidentali  plaga , cf  mari  termina  tur , ó"  nere  jucunda 
ujUt  itntiti»-  ajlivii  menfbu!  babitatur.  Vedutoli  adunque  da  Pio  un  tal  Moniftero,ficcome  nel 
reftituirli  che  fece  in  Viterbo, erali  la  notte  alquanto  avanzata,  gli  fi  fecero  incon- 
liiciUrMiijimi  tro  con  meravigliolb  applaufo  tutte  le  genti  di  quella  Città,  cioè  uomini , donne,' 
''f cd>'>  ragazze,  e ragazzi  con  grandilTima  quantità  di  torcie , e di  fiaccole , augu- 
te  mt  gtjt  il  rando  al  medefimo  lunghezza  di  vita  con  ogn’altra  qualunque  più  vera  felicità;ve- 

falutato  quali  folTe  un  vero  Nume, che  Icendeflfe  dal  Ciclo; 

'LmficT.  non  elTendovi  bambino,  che  colle  fue  tenere  labbra,  ancorché  incapaci  di  arti- 
nriul,  ci»  ia  colare  altre  parole  , non  andalfc  tutto  lieto  replicando  Pio,  Fio  ; per  le  quali  cole 
óti'il  oltremodo  inteneritofi  , e largamente  lacrimando  fui  rilleiro  dell’  orrida  fira- 
ciirja,  „i  ha  ge , chc  di  tal  popolo  era  per  fare  la  pelle , tutto  appallionato  in  tali  accenti  pro- 
^UrmJtVuT  '■npP^*  Rn  i'ara  mortalium  fon bea  meni  ignara  futuri  l ViriI\!obi!,acMa- 
conftTìdiut  trona  la  tanta  applaudunt virgìna,  ae.nupta  getliunt -,  pulcherrima  javentut 
tcitoTwlf//”  tttriufque  fexm  voluptati  dedita  gaudium  exprimit  ■,  piena  parvulU  ride!  via  \ fed 
{•  eie  pefaZ'-  quotus  pePUferam  ajlatem  evada  ? Fopulabitur  pe/ìit  urbem , puero!  auferet , di' 
fideterp,  juvcne! , nullì parca  alati  ; quod  Jì  liceat  bue  aliquando  reverti , ex  hi!  , qui  No! 

bodie  toni  opere  celcbrant , paucot  inveniemui . O caro , o vita  boniinum  quam  fra- 
gili! a , atque  caduca  ! Refiituiloll  adunque  il  detto  Pontefice  in  quella  Città , c 
portatoli  nella  Rocca , ove  facea  la  fua  refidenza  circa  le  ore  lèi  della  medetiina 
notte  con  tutta  celerilà  fe  ne  partì  alla  volta  di  Siena  ; il  che  fecero  eziandio 
moltilllmi  Viterbefi , andandofene  altri  a S.  Martino  del  Monte  , altri  a S.  Maria 
di  Palenzana , altri  a Soriano , ed  altri  altrove  ; e ciò  per  verità  con  Ibmmo  loro 
vantaggio , conciulliacolàchè  la  maggior  parte  di  quei , che  qui  rimalèro , vi  per- 
dettero lenza  riparo  la  vita . 

Il  Papa  poi  elTendofi  alcuni  mefi  trattenuto  nella  predetta  Città , di  là  le  ne 
14^4  palsò  a Todi , e da  Todi  a Roma , donde  il  dì  6,  di  Febbrajo  dell’anno  i4iS4.  le 
ne  ritornò  in  Viterbo,  perdiquà  un’altra  volta  trasferirli  in  Siena:  dalla  qual 
Città  di  nuovo  ritornato  in  quella  per  irlene  a Roma  , colà  giunto,  anziolo  di  ef- 
fettuare l’imprefa  di  Terra  Santa , llabili  il  Ilio  viaggio  per  Ancona  , clTendolì  già 
per  tal  motivo  collegato  col  Re  di  Ungheria , col  Duca  di  Borgogna , e colla  Si- 
gnoria di  Venezia  ; al  qual’ effetto  facendo  parimente  pubblicare  la  Cruciata  per 
. tutta  la  Crillianità,  la  fe  eziandio  pubblicare  in  Viterbo  per  mezzo  di  un  Reli- 
giofo  Minore  di  S.  Francefeo , nomato  Frat’Angelo  da  Bolfena , che  predicò  con 
molto  fervore  nella  piazza  del  Comune,efortando  quello  popolo  a voler  lèguitare 
il  Vicario  di  GesùCrifio  , da  cui  era  fiato  inalberato  il  velfillo  della  Croce  contro 
i nimici  della  medelima . Trafportatofi  adunque  il  detto  Papa  in  Ancona,  ed 
avendo  colà  fatto  un’  ammafib  confiderabilé  di  provvifioni  da  bocca , e da  guerra, 
com’ anche  avendo  adunato  un  grandilfimo  numero  di  milizie,  di  galee,  e di  altri 
legni  da  trafporto , per  fecreto  giudizio  dell’Altifsimo  , travagliato  , ed  opprefib 
da  lunga  febre,  il  dì  lò.di  Agofio  dello  fiefib  anno  le  ne pafsò  all’altra  vita . 

Succedette  a Pio  nel  Pontificato  nel  giorno  jO.  del  lùdetto  mele  di  Agofio 
dell’anno  fiefib  il  Cardinal  Pietro  Barbo  Veneziano  col  nome  di  Paolo  II. , al  cut 
•4®5  tempo,  cioè  nell’anno  I4ÒJ.  il  dì  1 1 . di  Aprile  pervenne  in  quefta  Città  Federico 

Prin- 


uy 


Parte  Prima  Libro  Quinto  267 

Principe  di  Taranto^  giovane  di  non  molti  anni  j ma  però  di  grandifsimo  fpiritot 
il  quale  era  figliuolo  dì  Fernando  Re  di  Napoli , che  le  ne  palfava  a Milano , per 
levare  di  colà  la  figlia  del  Duca  Francelco  Sforza,  deftinata  fpolà  del  Duca  di  Ca- 
labria fuo  fratello  carnale , il  qual  Principe  Federico  avendo  la  fera  alloggiato  nel 
Convento  di  S.  Francelco , la  mattina  leguente,  do|>o  elTerfi  portato  a vedere—» 
quello  Bollicarne , profegul  il  fuo  viaggio  alla  volta  di  Firenze , elfendo  il  mede- 
fimo  accompagnato  da  varj  perfonaggi  del  fudetto  Regno  , da  cento  uomini  a ca- 
vallo , e da  una  grandìlTìma  quantità  di  cariaggi , che  volendoli  dal  mentovato 
Pontefice  dillinguere  con  ogni  maggior  contrafegno  di  amorevolezza , e di  lli- 
ma , ordinò,  che  lo  ftelTo  con  tutto  il  detto  fuo  equipaggio  Ipelàto  Iblfe  per  conto 
della  Camera  Apollolica  fino  a Ponte  Centeno , che  vale  il  dire  , per  quanto  da 
quella  parte  fi  llende  verfo  Firenze  lo  Stato  Ecclelìallico;  oltre  Taver’ anche  vo- 
luto, che  lo  fervilTero  fino  a Milano  l’Arcivefcovo  di  Taranto,  ed  un  fuo  Proto- 
notario  Apollolico . In  tal  congiuntura  potendoli  dare  il  calò  , che  da*  Viterbeli 
foQè  fatta  di  nuovo  rillorare  la  porta  di  S.  Lucia , vi  fecero  Ibpraporre  una  lapide 
di  marmo  bianco,  nella  quale  lòtto  l’arme  Pontificia  così  li  legge: 

PAVLVS  . PAPA  . II. 

MCCCCLXV. 

In  queftq  llelTo  anno  ‘ elTcndoli  prefilTo  il  fudetto  Pontefice  di  voler  ridurre 
a dovere  alcuni  tirannetti,  i quali  tuttavia  inquietavano  lo  Stato  della  Chiefa  , 
e perchè  i mezzi  da  elfo  adoperati , non  erano  fiati  valevoli  a reprimerli , mo- 
llrandofi  fpecialmente  più  di  ogn’  altro  rigogliofi  e contumaci  Diofebo  , e France- 
lco figliuoli  del  Conte  Averlo  già  lìgnoredell’Anguillara,  il  detto  Papa  avendo 
adunato  un  grolTo  efercito , nel  giorno  ap.  di  Giugno  lo  fe  comparire  in  quella 
Città  di  Viterbo  ; donde  poi  lòtto  il  comando  del  Cardinal  Niccolò  Forteguerra 
fu  fpinto  con  tal  lòllecitudine  lòpra  le  Terre  de’  mentovati  fratelli , che  dentro  il 
termine  di  pochi  giorni  non  lòlo  potè  fpogliarli  dì  tutte  le  loro  predette  Terre  , 
ma  anche  fenza  mìnimo  impegno  di  battaglia  di  tutte  le  loro  Rocche,  e Fortezze, 
le  quali  non  erano  manco  dì  quattordici  ; celiando  in  tal  congiuntura  altresì  pri- 
. gioniere  uno  de’  medelìmi , cioè  Francelco , com’  anche  un  figliuolo  di  Diofebo , 
i quali  elfendo  fiati  condotti  in  Roma  , furono  rifiretti  nel  Ófiello  S.  Angelo  j 
avendo  Diofebo  avuta  la  lòrte  di  poterlène  fuggire  con  gran  copia  di  denaro . 

Per  elferC  però  in  Viterbo  la  divozione  verlò  la  Santilfima  Vergine  della.. 
Quercia  nell’  anno  14Ò7.  avanzata  ad  un  légno  il  maggiore , che  polla  mai  dirli , 
llimo  mia  precifa  obbligazione  di  narrarne  difiintamente  l’ ifioria  . Un  miglio 
lontano  da  quella  Città  verlò  la  Terra  di  Bagnaja,  in  contrada  dettala  Mandrec- 
cìale  , e propriamente  prellò  il  campo  nomato  Grazzano  , o lìa  Graziano , eravi 
anticamente  una  folta  orrida  lélva , nella  quale  del  continuo  li  commettevano 
frequenti  omicidj,  ed  altre  non  poche  enormi  fcelleratezze,  la  qual  lélva  volendo 
la  Regina  de’Cicli , che  da  nido  terribile  di  Denionj  fi  trafinutalfe  in  un’albergo 
di  Angeli , nell’  anno  1417.  polé  in  animo  ad  un  certo  Batifia  da  Viterbo,  la  cui 
profeifione  era  di  magnano , o Ila  chiavaro , uomo  multo  devoto,  e dabbene  , che 
fatta  dipingere]  la  fua  lacca  immagine  lòpra  di  una  tegola,  l’attaccalTe  poi  ad  una 
quercia  di  detta  lélva  da  una  parte  della  pubblica  firada  . Polé  Batifia  ben  fu bi lo 
in  efecuzione  quanto  dalla  gran  Madre  di  Dio  eragli  fiato  internamente  ifpirato  j 
ond’è  che  per  tal’ opera  prevalutofi  di  un  certo  pittore  chiamato  Marcello  Ma- 
netto, fe  full’ accennata  tegola  dipingere  la  di  lei  immagine  col  Bambino  fra  le 
braccia,  il  quale  firinge  colla  mano  delira  una  rondinella , polàndo  la  finifira  lò- 
pra il  petto  della  Madre  ; avendo  poi  lo  fielTo  appelk  la  delta  tegola  ad  una  quer- 
cia, la'quale  era  piantata  prefiò  ad  una  vigna , ìpetlante  alla  Chiefa  di  S.  Maria 
Nuova , o vogliamdire  ad  una  cappella  di  detta  Chielà , dedicata  a S.  Nicola . E 
perchè  ad  una  tal  quercia  trovavafi  appoggiata  una  vite  lélvatica , ne  avvenne  ( e 
forlé  non  lènza  prodigio)  che  tanto  la  quercia  co’fuoi  rami , quanto  la  vite  co’ 
fuoi  tralci,  le  formalfero  lòpra  un  proporzionato,  e folto  tabernacolo , per  cui  ella 
celiava  difefa  da’ venti,  dalle  pioggie , e dalle  nevi.  Stiede  tal  facra  immagine 
pedo  fpazìo  di  trent’anni  inai  fatto.modo  appefa‘’,  c per  confegueuza  alla  mag- 
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gior  parie  delle  genti  del  tutto  incognita  ; ma  non  volendo  la  Vergine  » che  il 
teforo  da  té  donato  al  mondo , retlaflc  più  lungamente  nafcofto,  operò  » che  fe  ne 
incoininciatTe  ad  aver  notizia  nella  maniera , che  fiegue . 

Un  miglio  lontano  da  quella  parte , ove  di  preiente  retta  il  celebre  tempio  « 
in  cui  fì  venera  tal  tàcra  immagine  j evvi  un  Romitorio  con  picciolaChietà  dedi* 
caia  all’Arcangelo  S.  Michele , nel  qual  Romitorio  anno  toggiornato  per  ordina* 
rio  uomini  di  tanta  vita  . Nell’ anno  1447.  facea  nello  ttello  vita  eremitica  un 
certo  Pier  Domenico  Alberti  nativo  di  Siena , uomo  di  ammirabile  perfezione  j 
il  quale  conofcendo  il  gran  teforo , che  era  nella  fudetta  telva,  fi  determinò  di  to- 
glierlo di  colà)  e di  portarfelo  al  Tuo  Romitorio  jfperando  coi  polTeflb  del  medee 
limo  di  accrefcere  alla  fua Chiefa  la  divozione]  e di  moltiplicare  in  fé  ftellb  lo 
fpiritO]  e le  virtù;  che  pertanto  non  mancò  di  effettuare  quanto  erafi  nella  Tua 
mente  prefilso . Ma  ben  lotto  fi  trovò  egli  delufo  delle  Tue  concepute  fperanze  > 
conciofliacufachè  l’ immagine  da  etto  involata  fe  ne  tornò  invifibilmenle  da  fé 
medefima  a ricollocarfi  nel  luogo  primiero  ; della  qual  cola  Ibmmamente  mera* 
vigliandofi  quel  tànt’  uomo , conobbe  per  Divina  rivelazione , che  quel  facro  pe- 
gno dovea  per  tutti  i técoli  render  celebre  quella  quercia) ed  arricchire  il  mondo 
lutto  di  miracoli)  e grazie  ; che  però  il  detto  Romito  iva  continuamente  dicen- 
do) che  fra  ViterbO)  e Bagnaja  vi  ttava  nella  pubblica  ttrada  un  ricchittimo  teforO) 
c che  egli  non  poco  ttupiva , che  non  vi  fotte  perfbna , che  lo  cercafse  ; le  quali 
parole  efsendo  ttate  da  certuni  più  volte  udite  ) fi  credettero  ) che  lo  ttefso  inten* 
defse  di  additare  un  qualche  tefiiro  materiale  di  oro  ) e di  argento  ) per  lo  che  fi 
diedero  ad  ifcavare  in  diverfé  pani  della  da  lui  accennata  flradapua  alla  fine  rima- 
fero  difingannati]  imperocché  chiaramente  tpiegandofi  l’Eremita  ) difsC)Cheil 
teforo  ) di  cui  egli  parlava  ) altro  non  era  ) che  Timmagine  della  Santittlraa  V ergi- 
ne da  quella  tal  quercia  pendente . 

Circa  il  medelimo  tempo  una  Viterbefc  divota  donna  nomata  Bartolomea 
avendo  più  volte  fatta  orazione  alla  detta  tàcra  immagine  ) e nudrendo  verfb  di 
efsa  una  divozione  non  ordinaria  ) meditò  ancor’etsa  di  farne  furto  ) onde  aven- 
dola tolta  dall’ albero  ) donde  pendea)  té  la  portò  alla  fua  cala;  avauti  la  quale 
volendo  la  mattina  fire  orazione)  trovò)  che  anche  ad  efsa  crafucceduto  lo  ttefsO) 
che  all’  Eremita  ) per  efserfi  la  tàcra  immagine  miracolofàroente  rettiiuita  all’an- 
tica fua  quercia  ; dalla  quale  avendola  pure  un’altra  volta  involata)  non  ottante 
la  diligenza  ) che  praticò  di  rinchiuderla  entro  una  cafsa)  la  quale  da  nefsunUltra 
perfona)  che  da  lei  poteva  aprirfi)  pure  ritrovò)  che  la  ttefsa  fé  n’era  di  nuovo 
ìnvifibilmente  tornata  al  fuo  albero  . Quetti  )cd  altri  miracoli  in  appretso  fucce- 
duti)  efsendofi  incominciati  a pubblicare  ) fufcitarono  in  altre  diverfé  donne  di 
Viterbo  una  gran  divozione  ) dalla  quale  mofse  incominciarono  nel  meté  di  Ago- 
tto  del  detto  anno  1447>  a vifitare  una  tal’  immagine  ; donde  fi  crede , che  abbia 
avuto  origine  la  divozione  ) che  fino  al  giorno  d’oggi  lì  mantiene  non  fblo  nelle 
ftefse  donne  Viterbefi  ) ma  anche  nelle  circonvicine  ) di  portarli  ogn’  anno  a vie- 
tarla per  tutto  il  predetto  mefé  di  Agotto  . 

Siccome  però  nel  fudetto  annoi4Ò7.  fi  compiacque  Iddio  di  operare  in 
quella  ttefsa  tàcra  immagine  altri  varj  ttupendi , e ttrepitofi  miracoli , divulgatili 
i inedefimi  non  meno  in  Viterbo  ) che  per  tutta  la  Provincia  del  Patrimonio  ) ed 
anche  altrove  > non  è dicibile  il  numero  delle  perfone  , che  da  cialcuna  di  quelle 
parti  concorrevano  a venerarla;  onde  da  principio  fu  creduto  fpediente  di  rin- 
chiuderla entro  una  cappella  dì  tavole  ) in  cui  fu  formato  un’altare)  che  appoggia- 
vali  alla  medefima  quercia . Ma  perche  la  nottra  fede  molto  può  prefso  l’Altitti- 
iDO  per  lo  conféguimento  delle  grazie  ) e de’  miracoli  ) da  ciò  ne  procedette  ) che 
quetti  tutto  dì  multìplicandofi , multiplicavafi  eziandìo  il  concorfo  de’  popoli  fe- 
deli) da’ quali  a gara  venivano  lafciate  larghe)  e copiofe  limofine  ; il  che  vedutoli 
da’ pubblici  Rappreféntanti  di  quello  tempo  ) incominciarono  apenfàre)  che_> 
dov'  era  la  predetta  cappella  di  tavole  ) fabbricar  fi  dovette  una  picciola  Chietà  di 
materiali  con  un  Convento  proporzionato  ) per  difporne  in  appretto  nella  manie- 
ra > che  da  noi  or’ ora  dirattì . Intanto  efsendo  Hate  nel  detto  luogo  aperte  dob 
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^chc  oRerio  per  comodo  di  quei  > che  portavanfi  a tal  divozione]  videfi  ben  torto 
quella  parte  ] la  quale  non  molto  prima  era  un  deferto  dei  tutto  Ipopolato  , con- 
vertita in  villaggio  di  frequenti , ed  agiate  abitazioni . Non  volendo  però  i fu- 
detti  pubblici  Rapprefentanti  mancare  a nelTuna  cofa  ] che  poterte  conferire  alla 
maggior  gloria  della  Vergine , per  tal  motivo  da’medelimi  ^rono  primieramente 
eletti  due  Cittadini  > i quali  invigilalfero  alla  cuftodia  di  detta  facra  cappella  , e 
quelli  furono  Giacomo  del  Martro  ] e Giacomo  di  Onofrio  ) a’  quali  fu  anche  ag- 
giunto il  Malfarò  del  Comune . Secondariamente  ne  furono  eletti  altri  due  j che 
tveSéro  la  cura  di  tener  conto  delle  oblazioni  ) e delle  limofinC]  che  in  gran  co- 
pia veni  varr  portate  ] coni’  anche  di  fcrivere  tutte  le  grazie , e miracoli , che  alla 
giornata  (uccedevano  ; e quelli  furano  il  Sacerdote  Don  Antonio  di  Cardanza , e 
Ser  Giovanni  di  Benedetto)  a’  quali  fu  altresì  aggiunto  un  Camerlingo  ) che  chia- 
mavafi  Petricooe  ) che  benché  folTe  uomo  lènza  lettere  ) era  però  di  una  illibata , 
e perfetta  cofeienza . 

' In  quella  ftelTo  anno  14Ò7.  incominciò  in  Viterbo  un  certo  morbo  epi- 
demico « il  quale  avanzandofi  poco  a poco  ) toglieva  ogni  giorno  la  vita  a quan- 
tità confiderabile  di  peribne  , tantoché  elfendolì  la  Città  relà  Ibfpetta  a’  popoli 
circonvicini , non  eravi  nè  Terra  j nè  Cartello  » che  volelfe  tener  commercio  co’ 
fuoi abitatori  ; di  modo  che  quando  potea  crederli)  che  un  tal  morbo  ne’  meli  più 
caldi  della  Hate  avelfe  avuto  a far  maggior  rtrage  ) e coniéguentemente  impedire 
il  concorlò  delle  genti  ) che  fi  farebbero  portate  a venerare  quella  làcra  immagi- 
ne ) egli  non  fenza  un  gran  miracolo  della  Vergine  videfi  ad  un  tratto  dilTipatO)  e 
fvanito  ; la  qual  cofa  facendo  particolarmente  una  gran  fpecie  ad  un  certo  Prete 
Viterbelè)  nomato  Domenico  di  Mallro  Giovanni  ManefcalcO)  Se  ad  altri  quattro 
Tuoi  fratelli  ) egli  col  conlenfb  de’  medelimi  il  di  34.  di  Luglio  prelèntatoli  avanti 
il  Magillrato  della  Città  ) donò  al  Comune  di  Viterbo  un  pezzo  di  terreno  ) che 
flava  dirimpetto  alla  detta  Cappella  di  tavole  ) acciò  fabbricar  vi  li  potelfe  la  pic- 
cioli Chiefa)  ed  il  picciolo  Convento)  che  da  noi  fono  flati  già  di  fopra  accen- 
nati . . 

Prima  però)  che  tali  fabbriche  li  faceffero)  il  fudetto  Magillrato  elelfe  cento 
dodici  Cittadini  ) acciocché  due  di  loro  ) oltre  i prenominati  ) in  ciafeun  giorno 
feriale  ) elquattro  in  ciafeun  giorno  fertivo  artirtelfero  alla  predetta  cappella  per 
olfcrvare  tutto  ciò  ) che  veniva  recato  per  limolina  ; effendoli  particolarmente—* 
notato  ) che  nel  primo  giorno  ) che  fu  appunto  il  di  jo.  dello  rtelfo  mele  di  Lu- 
glio) di  fola  moneta  fi  ritralfero  Ibpra  cento  feudi  Papali  ) oltre  una  grandilfima 
quantità  di  Cerei  ) fra’  quali  ve  ne  furono  alcuni  di  pefo  libre  quaranta  j ficcome 
anche  fu  notato  ) che  in  un  lol  giorno  vennero  alla  vilita  di  tal’  immagine  quattor- 
dici intere  Comunità  co’  loro  Priori)  ed  Anziani)  e con  quantità  di  uomini  vertiti 
di  facco)  che  lì  frullavano , che  furono  appunto  Tolcanella  ) Montehalcone  ) Ve- 
rralla , Bagnaja  ) Ronciglione  ) CapraroIa>  Vitorchiano  ) CarbognanO)  Lugnano , 
Canepina)  Soriano)  Bommarzo)  BalfanO)  e CivitelU)  recando  tutte  ancor’  elfe  co- 
pioliinme  limofine  ■ 

Ma  elfendo  di  dovere  ) che  avendo  qui  la  gran  Madre  di  Dio  aperta  ( direm 
così  ) nella  predetta  fua  immagine  una  forgente  di  grazie  , e di  miracoli  ) venilTe 
anche  dalla  Città  di  Viterbo  non  meno  per  gratitudine)  che  per  elempiO)  contra- 
dìftinta  con  qualche  pubblico  attellato  di  partìcolar  venerazione  ) perciò  dal  Ve- 
feovo  Pietro  Jennari  nel  dì  20.  del  mele  di  Settembre  fu  ordinata  la  lèguente  lo- 
Icnne  procelnone  . Egli  adunque  cavalcando  fopra  di  una  mula  tutta  ricoperta  di 
drappo  bianco)  e tenendo  nelle  mani  il  mento  del  Santo  Precurfore  Giovanni 
Batifta  ) veniva  preceduto  da  tutte  le  Confraternite  della  Città  con  un  numero 
quali  innumerabile  di  uomini  ) che  lì  frullavano  ) ed  indi  da  tutto  il  Clero  Seco- 
lare ) e Regolare  ) da  cui  erano  portate  tutte  le  Reliquie  più  iniìgni)  che  qui  fi 
venerano)  e particolarmente  le  facre  Tefte  de’ Santi  Protettori  ValentinO)  ed 
llatìo  )elTeodo  il  detto  Velcovo  fèguitato  da’  pubblici  Rapprefentanti  ) eda  tutti 
gli  altri  OIHcialì  del  Comune  i e quelli  da  tutti  i Dottori , e Nota  j ; dopo  i quali 
ivano  i Mercanti  di  Narni  ) poi  li  Mercanti  di  Viterbo  ) ed  apprelTo  tutte  le  altre 
- . Arti 
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Arti  fecondo  l'ordine  confueto  di  precedenia  , portando  ciafoin’ Arte  avanti  di 
fe  i doni , che  far  volea  alla  Sacratilìima  Vergine.  Prelfo  quelle  andavano  in  gran 
truppa  le  Icguenti  popolazioni.  Primo  tutto  il  popolo  di  Proceno:  lécondodi 
Farnelè:  terzo  d’Ilcbia  : quarto  diOrte:  e per  ultimo  del  Caftello  di  Giove  s 
portando  tutti  numerofe  torcie  di  cera , nelle  quali  vedevanfì  conficcate  non  po- 
che monete  di  oro  , e di  argento , oltre  varj  tagli  di  broccato , e di  damalco  j pia- 
nete  di  fetaj  calici  di  argento  « quantità  di  panni  di  lana  j ed  altri  molti  prefènti  ; 
i quali  doni  lì  crede  1 che  oltrepalTalTero  la  valuta  di  cinquecento  ducati  d'oro  ; 
avendo  eziandio  fatto  lo  flelTo  il  dì  feguente , ed  anche  ogn’ altro  giorno  apprelTo 
altre  diverlè  Comunità  1 recando  ancor’  effe  ricchillimi  prefeoti . 

Bramolb  però  il  Magilirato  di  edificare  la  lùdetta  Chiefà,  e Convento]  cotti* 
anche  di  averperfone  religiofej  che  infieraemente  vi  rifiedeffero,  e vi  officiafferoi 
ne  porfe  le  fue  lùppliche  al  già  mentovato  Sommo  Pontefice  Paolo  II.  > chieden- 
do particolarmente  i Religiofi  del  B.  Giovanni  Colombino , detti  per  proprio  no- 
me i Poveri  della  Compagnia  de’  Gefuati  ; il  che  tutto  gli  fu  dal  detto  Pontefice 
benignamente  accordato)  conforme  apparilce  per  fua  Bulla  fpedita  il  dì  sa.  di 
Ottobre  dello  (leffoanno  14^7.)  e regiffrata  nella  Margherita  alla  pag.  170*» 
che  dalli  da  me  nell’Appendice  lotto  il  num.  xli. 

Prima  però)  che  da  me  lì  termini  quell’ illoria  della  Vergine  della  Quercia, 
debbo  fignificare)  che  in  quello  medefimo  anno  per  qualche  pendenza)  che_> 
palpava  fra  il  Re  Fernando  di  Napoli  ) ed  il  Pontefice  Paolo  ) le  ne  venne  in  que- 
llo territorio  di  V iterbo  il  Duca  di  Calabria  figliuolo  del  detto  Re  ) alla  tefla  di 
quattro  mila  cavalli  ) e due  mila  fanti  ) tutta  gente  fcielta  ) e ben  fornita)  tra’  quali 
oltre  gli  altri  Officiali  di  riguardo)  vi  fu  ancora  il  Conte  Orlò  da  Pitigliano  j ed 
effendufi  tali  milizie  pollate  in  contrada  detta  l’Acqua  Roffa)  del  continuo  por- 
tavanli  in  Città  a provvederfi  di  quelle  cole , che  potevano  effer  loro  neceffarie , 
fenza  far  danno  a perfona  veruna , che  tale  era  l’ordine  rigorolo  ) che  ne  aveano 
da  chi  le  comandava . £ perchè  in  tale  circoHanZa  alcune  Terre  lì  Ibttraffero  dall’ 
obbedienza  della  Sede  Apollolica)  e fra  quelle  particolarmente  la  Tolfa  , per  ciò 
il  Papa  fu  in  necelTltà  di  fpedirvi  buon  numero  di  gente  ; dove  benché  fuccedef- 
Icro  varj  fatti  di  riguardo)  pure  perchè  gli  llelfi  non  fanno  al  nollro  propolìio  , 
per  tal  rilletlb  da  me  ben  volentieri  lì  lalcian  da  parte . 

Voglio  bensì  narrare  il  fecondo  paffaggio  ) che  fece  per  Viterbo  l’Imperador 
Federico  III.  in  congiutura ) chelolleffo  un’altra  volta  portavalì  a Roma)  nel 
cui  arrivo , che  fu  il  dì  io.  di  Gennajo  dell’anno  itfóp.  ) non  è dicibile  l’onore  , 
che  gli  fu  fatto  dal  fudetto  Velcovo  Pietro , che  poi  l’andò  altresì  (èrvendo  lino 
a quella  metropoli  ) donde  dovendo  ripaffare  per  quella  Città)  nel  giornO)  ch’egli 
avea  a pervenirvi  * ) fu  dal  Magillrato  ordinato  , che  non  meno  la  porta  di  S.  Si- 
ilo ) per  cui  il  medelìmo  entrato  farebbe  > foffe  tutta  parata  di  ricchi  panni , ma 
che  anche  da  detta  porta  fi  paraffe  tutta  la  via  lino  alla  Chìelà  di  S.  Francefeo  , 
che  fenza  dubbio  làrà  Hata  una  paratura  fommamente  grandiolà  ) attefo  il  lungo 
tratto, che  paffa  fra  l’uno,  e l’altro  di  quelli  due  luoghi . Inoltre  furono  dal  detto 
Magillrato  deputati  trenta  de’  principali  Cittadini , acciocché  portar  dovellero  il 
baldacchino , fotto  cui  avea  a cavalcare  il  mentovato  Imperadore , cioè  dieci  dalla 
predetta  porta  lino  alla  Chiefa  dì  Santa  Croce,  gli  altri  dieci  da  quella  lino  alla 
Chiefa  di  S.  Matteo , e gli  ultimi  dieci  da  tale  Chielà  fino  a S.  Francelco  . Ma 
perchè  il  cavallo  fu  cui  era  l’Imperadore , effendofi  alla  villa  del  baldacchino 
adombrato , non  volle  di  nelfuna  maniera  porvilì  fotto  , per  tal  motivo  lalciatoli 
detto  baldacchino  da  parte , entroffene  Federico  in  Città , cavalcando  nel  mezzo 
di  due  Cardinali , uno  de’  quali  fu  il  Vice-Cancelliere  nipote  del  defonto  Ponte- 
fice Califfo  III. , e l’altro  il  Cardinal  dì  Rieti , co’  quali  fmontato  al  Convento  di 
S.  Francelco , ivi  fu  con  tutto  il  fuo  feguito  fplendidamente  trattato  a fpefe  della 
Camera  Apollolica  ; ed  avendo  il  di  feguente  vifitato  il  facro  Corpo  della  glorio- 
fa  Vergine  S.  Rofa**,  com’ anche  laureati  .molti  Dottori , e creati  diverfi  Conti 
Palatini  ; ed  in  oltre  avendo  data  la  libertà  a tutti  i carcerati , le  ne  parti  da  Vi- 
terbo , e fe  ne  pafsò  a Montefiafeone  , accompagnato  per  un  gran  pezzo  di  via , e 
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(orCe  per  quello  io  credo , fìno  a’  confini  dello  Stato  Ecclefiaflico  j da  i fudetti 
due  Cardinali , e da  cinque  Vefcovi . 

Elfendolì  però  in  queftomedelimo  anno  penfato  di  erigere  in  Viterbo  quel 
Monte  di  Pietà  > che  tuttavia  a dì  noflri  vi  fi  mantiene,  piacenti  di  fignifìcare  chi 
foffe  quello, dal  quale  ne  venne  dato  il  motivo.  Fu  adunque  nei  giorno  3 j.di  Marzo 
convocato  qui  un  pubblico  generale  Cnnfiglio  , in  cui  prelèntolfi  un  certo  Fra 
Francefco  da  Viterbo  Religiofb  dell’ Ordine  de’ Minori  Olservanti , e Cuflode 
del  Convento  di  S-  Maria  del  Paradilb , ed  avendo  domandato  in  grazia  di  poter 
efporre  alcuni  Tuoi  fentimenti , difle* , che  egli  come  Cittadino  Viterbefe  avreb- 
be al  fòmmo  deliderato , che  nella  Tua  patria  fi  vivefie  con  quella  onefià,  che  è 
indubitatamente  fecondo  il  genio  di  Dio  , e che  per  conféguenza  fi  formafTero 
alcune  leggi,  thè  efTo  giudicava  poter’ eOfere  di  non  mediocre  profitto  ; e che 
perciò  erafi  portato  in  quel  Configlio  col  motivo  di  proporle  , acciocché  fiiman- 
dofi  vantaggiofè  alla  Città , volelTe  il  detto  Configlio  comandare , che  le  mede- 
lime  fi  ftabililTero , e fi  olTcrvalfcro . 

£ per  primo  egli  diffe  elTere  pervenuto  a Tua  notizia  , che  gli  Ebrei , i quali 
dimoravano  in  quella  Città , e che  davano  denaro  ad  ufura , non  poco  gravavano 
le  perfone  colle  impofizioni  di  taliufure,  giacché  perciafeun  ducato  facevanfi 
contribuire  un  bolognino  e mezzo  ; e che  (pirato  il  tempo  de’  pegni , che  e(Ti  rite- 
ner non  voleano  più , che  diciolto  meli , li  vendevano  (ubitamente  a loro  arbitrio 
fuor  di  Città;  che  però  a lui  pareva,  che  detti  Ebrei  obbligar  fi  dovelléro  a non 
efigere  maggior’ ufura  , che  di  un  (blo  bajocco  per  ogni  ducato  : Cheaveffero  a 
ritenere  i pegni  per  lo  fpazio  di  due  anni  : Che  vendere  non  li  potefiero  fuori  di 
Città;  E che  venduti , quel  di  più,  che  (è  ne  ritraeva  fopra  il  capitale,  e le  ufure 
dovute  agli  Ebrei,  reflituirfi  dovelfea’  padroni  de’  pegni.  Avendo  altresì  detto 
elfergli  venuto  in  mente,  che  farebbe  fiata  colà  più  utile  per  lo  Pubblico,  fé  in  Vi- 
terbo fi  foffe  iflituito  un  Monte  di  denaro  da  preflarfi  a chiunque  ne  aveflè  avuto 
bifogno , nella  fteffa  maniera  che  era  flato  fatto  in  altre  molte  Città  ; E che  quan- 
do ciò  far  fi  volelfe,  egli  a luogo,  e tempo  più  atto,  avrebbe  efpoflo  il  modo, 
che  fi  dovrebbe  tenere . 

. Secondo  dilTe  , che  erano  da  rifècarfi  alcune  fpefè  efòrbitanti , e particolar- 
mente quelle , che  fi  facevano  nella  confegna  de'  coffini , o fia  de’  cedi , ne’  quali 
contenevanfi  gli  appannaggi  delle  fpofè  ,e  che  pertanto  quelli  non  più  inavvenire, 
giuda  l'ufanza , doveffero  pubblicamente  darfi  , né  pubblicamente  aprirli , ma 
bensì  con  tutta  (ècrctezza  tra  il  padre  della  giovane,  ed  lidi  lei  futuro  fpofo  coll’ 
intervento  di  un  (òlo  Notajo . 

Terzo  dille , che  in  queda  Città  venifTe  affatto  proibito  il  poterfi  mafeherare, 
e ciò  per  riflelTo  degli  omicidj,  e degli  altri  molti  mali,  che  attefb  il  comodo  della 
malchera , fi  folevan  commettere . 

Quarto  diffe , che  le  caufe  di  coloro,  i quali  eran  debbitori  fòttq  la  lemma  di 
dieci  lire,  giudicar  fi  dovefièro  dagli  Officiali  della  Città  fbmmariamente , non 
fèrvate  le folennità della  Legge;  e che  i Giudici , a’ quali  veniva  da  tali  decreti 
appellato , doveffero  ancor’  elfi  fbmmariamente  procedere  • 

Quinto  diflè,che  non  potendo  dubitarli  che  le  Città  non  fieno  per  gli  loro  pec- 
cati dalla  Divina  Giudizia  fèveramente  punite  , per  tal  ridèdb  egli  configliava  , 
che  vietar  fi  doveflè  ogni  qualunque  fotta  di  giuoco  illecito , o quedo  fi  facelfe 
colle  carte,  oppure  co’ dadi  ; e che  confèguentemente  tali  cole  in  nefliio  conto 
potellèro  venderli . Siccome  anche,  che  fi  doveffero  proibir  le  bedemmie,  & il  far 
mercato  ne’  giorni  fedivi  ; (bggiugnendo  , che  quando  per  fimili  abufi  fi  trovalTe 
già  fatto  alcuno  datuto,  dovelle  proccurarfi , che  il  medefimo  venilTe  efàttamente 
olfervato . 

£ per  ultimo  diflè , che  effendo  (olito,  che  per  le  caule  civili  delle  donne  in 
que’ tempi  fi  tenellè  tribunale  entro  la  Chiefadi  S.  Angelo  in  Spata,  egli  fui  mo- 
tivo , che  il  tempio  di  Dio  Ca  cala  di  orazione , e che  per  conféguenza  profanar 
non  fi  debba  colle  menfbgnc,e  cogli  fpergiuri,peccati  (oliti  di  chi  litiga,  di  vantag- 
gio configliava , che  per  si  fatti  giudizj  deputarli  doveflè  qualche  altro  luogo  non 
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fiero.  E quelle  furono  le  in(ìnua2Ìoni  di  Fra  Francefio  da  Viterbo  j dalla  cui  per- 
fbna  qui  (i  riconolce  il  gran  comodo  del  Monte  di  Pietà  , il  quale  retta  (otto  il  pa* 
lagio  del  Pubblico  > e viene  governato  dai  Conlèrvadori  della  Città  per  mezzo 
didiverfi  Minillri;  elTendo  picciolilTimo  l’interefle)  che  G ritrae  da  quelli  j a’ 
quali  lì  preila  il  denaro. 

Ma  ripigliando  l’ illoria  della  Vergine  della  Quercia , dev’  elTer  noto  , che 
elTendoli  già  incominciata  la  fabbrica  della  picciola  Chiefij  e Convento  per  gli  fu* 
detti  Religiofi  Gefuati,  quelli  non  potendo  attendere)  giuda  il  comun  defideriO) 
alta  falute  delle  anime  nel  minidero  de’  Santi  Sacramenti  > credettero  efpe- 
diente  di  rinunziare  il  tutto  in  pubblica  forma  alla  Comunità  di  Viterbo , la  quale 
facendo  idanza  allo  deflb  Pontehee  Paolo  II.  di  poter’ in  loro  vece  furrogare  i 
Religiofi  Domenicani  ) ed  avendone  ottenuta  la  ficolti , come  ap^arilce  per  altra 
fua  Bolla , data  in  Roma  il  dì  ap.  di  Settembre  del  medelìmo  anno  1469.  ) e che 
da  me  fi  edbifee  nell’Appendice  lotto  il  num.  xmi.  , quedi  ben  fubito  dalla  delTa 
Comunità  furono  podi  in  polfedb  della  predetta  Chiefi , e Convento  ) portandoli 
procelllonalmente  a prenderlo  in  numero  di  trentalèi  Frati  ; il  qual  polfelfo  perà 
fu  dato  loro  con  tal  condizione  ) che  tutte  le  limoline  ) che  venilTero  portate  alla 
delcritta  fiera  immagine , dovelTero  andar’  in  mano  di  due  di  que’  Cittadini , che 
formavano  l’accennata  Compagnia  di  cento  dodici  > c quede  ripode  in  una  cada 
conlègnar  fi  dovelTero  ai  Camerlingo  di  tal  Compagnia , per  poi  impiegarle  nella 
fabbrica  di  una  più  vada)  e magnifica  Chiefi  ) qual’è  appunto  quella  ) che  di  pre- 
fènte  vi  fi  Icorge  ) che  benché  di  mole  mollo  conliderabile  ) pure  ( a riferva  della 
di  lei  maedofa  facciata  } fu  fabbricata  dentro  il  termine  di  Ioli  lèdici  meli)  ficcome 
viene  tedificato  dal  Viterbefe  Agodino  Almadiani  ne’ (èguenti  verlì  ) riportati 
nel  più  volte  citato  manulcritto  di  queda  Catedrale  di  S.  Lorenzo  alla  pag.i  15. 
Ontbìa  dora  quattr  vix  circiimdaiierat  erbem  ) 

Atque  fuo  nec  Pbsbut  iter  finìerat  ajlro  , 

Maxima  tum  dotili  molila  bec  tempia  fuerunt , 

Namque  ubi  lucui  erat , denfufque , atque  inviai  olim  , 

Nane  facra  cernuntur  varili  dolabra  metaìlii 
' InJìrudiT.,  ó"  trabibu!  fplendentia  tedia  fuperbìt . 

Parpareii  fulgent  litrit , atque  tre  jenejirt . 

A queda  Chiefi  vedefi  altresì  unito  un  grandiolb  Convento  ) in  cui  fono  due  vadi 
Chiodri  ) uno  di  Bruttura  antica)  o fia  Gotica  ) e l’altro  di  Bruttura  moderna . In 
quedo  (ècondo  il  celebre  Pittore  Francelco  Mola  vi  dipinlè  tre  miracoli  della 
B.  Vergine  della  Quercia  in  altreÉinti  archi  ) o fieno  lunette  ; e ciò  lèguì  di  que- 
lla maniera . Il  detto  Pittore  trovandoli  ( conforme  fi  dice  ) in  quella  Città  eliliato 
da  Roma  ) ricovrolfi  Iconolciuto  preflcM  Padri  di  quedo  Convento  ) a’  quali  fece 
intendere)  ch’egli  avrebbe  dipinto  tutto  il  predetto  Chiodro  ) le  i medefimi 
contentati  fi  folfero  di  firgli  le  fpelè  per  tutto  il  tempo  ) che  durata  folTe  tale  pit- 
tura; benché  altri  alTerilcano  ) che  egli  oltre  le  Ipele  domandalTe  eziandio  una 
doppia  per  cialcuna  lunetta  ; a cui  eflendo  dato  da’  predetti  Religiofi  il  tutto  ac- 
cordato ) perché  egli  all’  ulo  de’  Pittori  ponealì  a lavorare  quando  ne  avea  fanta- 
fia  ) perciò  parendo  a que’ Padri  ) che  lo  deflb folTe  un  vagabondo)  il  quale  ciò 
faceflè  per  motivo  di  eflcre  per  più  luogo  tempo  Ipefito  ) e fcarleggiando  eglino 
nella  cognizione  dell’opera)  gli  fecero  intendere)  che  defideflè  dalia  medefima  ; 
di  che  fdegnato  il  Mola  ) difle  loro  ) che  di  buona  voglia  avrebbe  anche  caflàte  le 
tre  pitture  da  (è  fitte  ) ma  che  pure  per  gratitudine  volea  lalciarie  loro  per  memo- 
ria) e fubitamente  fé  ne  partì  da  quel  Convento  j avendo  perciò  tali  Religiofi  pa- 
tito il  pregiudizio  dell’  opera  non  continuata  ; quando  per  Incontrario  fe  dal  Mola 
foflè  dato  dipinto  tutto  il  fiidetto  Chiodro  ) egli  lènza  dubbio  farebbe  flato  una 
delle  più  degne)  e preziofè  colè  dell’  Europa  . Meritando  però  tali  due  fabbriche 
la  villa  de’ miei  Lettori  ) piacemi  di  darne  nell’ anneflb  fòglio  un’ efatta  figura . 
Quanto  da  me  fi  è deferitto  di  detta  fiera  immagine  della  Vergine  della  Quercia  > 
non  Iblo  l’ho  cavato  dalle  Cronache  ) e monumenti  antichi  di  quella  Comunità  ) 
ma  anche  da’  due  libri  ) che  ne  flamparono  i due  Religiofi  Viterbefi  Domenicani 
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Tm  Vincenio  Peroni , e Fra  Niccolò  Maria  Torelli  ; al  qual  propoCto  piaceitii  al- 
tresì di  trafcriverc  in  quello  luogo  un  Poetico  Componimento , fatto  fin  dall’  an- 
no 1621.  da  Famiano  Domenici,  e dedicato  colla  Rampa  al  Viterbefe  Cardinale 
Scipione  Cobelluzti , trovandofi  il  detto  Componimento  in  due  fo«li  volanti , 
imprelTi  nello  ftelTo  anno  in  Viterbo  da  Pietro , ed  Agoftino  Difcepoir,  il  quale  è 
di  quello  tenore  : 

Me»s  abitai , Jàcrum  , penici  qui  rohorc  §iuercus 
Diecre  tbefaurum , mira  ^ prìmordia  Templi , 
fmo  Celi  Regina  bominutn  mijèrata  labore! 

Qelejles  effundìt  opa  , atque  inde  per  orbem  . 

Parie  meii , oro  , facra  Virgo , ingentibui  auJTi . 

Et  tu  fi  memori  pietatem  Virginii  bujui 
Sci  PIO  , corde  gerii , neluti  proeumbere  ad  arai 
Eju/dem  in  patria  degeni  puer  Urbe  folebas , 

Contextum  tenui  filo  ne  defpiee  earmen . 

Syha  fuit  late  dumti , atque  arbore  nigra  ' 

Obfita , que  tato!  bomìni  male  pernia  nidot 
Serva bat  volucrum  generìque  ^ ferìfque  receptut 
Tyrrbena  proeul  Urbe , gerii  que  infigne  Leoni:  . 

Alìpedi!  quantum  valeat  durare  volatui , 
llla  ex  parte , novi  Soli:  que  fpeSlat  ad  ora: . 

llluc  finitimo!,  nullo  vejligia  filo 
Caca  regem , auri  nimii  anxia  cura  trabebat , 

Cujui  ìnaudìerant  fallì , ìnfellìque  talenta 
Plurima  fervari  euiquam  non  cognita  fylva . 

^amque  operi  infiabant , convelli!  undìque  ralìrì! , 

Tellurifque  ìnbìam  diverfa  in  parte  juventu!  , 

Credìderìm  fortita  loco:  ( tam  infanui  babendi 
Lymphattti  bomìdum  mente:  incefièrat  ardor  ) 

Sublimi  Senior  Cymini  cum  vertice  monti: 

Ambìgua:  fugìem  Urbe: , Orbìjque  maligni 
Conventu: , edem  exìguam  fibì  feeerat  ; berbe 
VìHu:  crani , puri  fua  duleìa  poetila  fonte: , 

Norreni , ^fultu:  nodofo  eìngulo  omillui  : 

Sic  anìmu!  liber , ceu  fenfu  in  vìncla  redallo , 

Sepe  erat  admìtti  radianti  dìgnui  Olympo . 

Illie  re:  bomìnum  dìfeebat , ^ ordine  divdm  ; 
g«/»  etìam  fummo  placìtum  quandoque parenti, 

Manera  ut  Alìgero  exeìperet  peragenda  mìnìftro  , 

Sì  qua  forent  bomìne:  ìlla  regione  monendi . 

Tane  aderat  matura  die: , qua  dixerat  olim 
Omnipotent  orbi  fua  velie  arcana  reeludi , 

Atque  banc  precìpue  dìtarì  munere  terram  , 

§uo  nullum  maju:  dedìt , ex  quo  Tufeìa  veram 
Bolla  fidem  tburi:  dìdicìt  non  perdere  bonore: . 

Cum  Senior  trallum  declìvi  tramite  ad  ìllum 
Pergìt , ubi  cupido  pube:  intenta  labori 
> Angìtur , éfpatuU:  exquìrìt  faucibu:  auram , 

Et  fic  ìngredìtur:  filue  tam  male  fuada  cupido 
Mentem  agitai , vanofque  adìgìt  renovare  labore:  ? 

Querìtii , bea  miferì , afpella  quod  babetì:  in  ipfo  ; 

Caligat  fed  vefira  aciei , dum  prona fugace:  , 

Atque  avide  nimit  ambii  ope:  : fublime  tuerì 
Contempla , fuperum  moni  tu  , tellure  jubemur . 

Non  vefira:  infida , equìdem , fama  ìvìt  ad  aure:  , 

Hìc  rutìlum  prope  tbefaurum  , gemmafque  recondì  : 

■ ' Mm  At 
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jie  vot  abììcìtt  }Jia  alio  ìnjlrumento  : iocebo , 

^od  fcTDatur  adbuc  Divina  mente  repojìum . 

lUa  ( videte  ) atto  pende!  que  rabure  §uercut 
Tffigiei  ( illit  frendofo  vertice  Quercut 
Aitiut  in  rami!  depìttam  legala  hobebat 
Virginit  effigiem  Marini  que  ad  petlara  natum 
Stringit  amare  ardens  intuì , quam  appenderai  alint 
RelligiaPbmanut'i  Irameiqua  parvului  ìbal  } 
llla  ejì  ibefaurut  lange  precìafiar  aura  j 
ììla  inter  Cali  fpeSlabilìi  una  ^iritet^ 

Ut  reliquai  inter  gemmai  ardere  Pyraput 
Scìntillat , trema taque  aurat  fulgare  laeejpt . 

O Qaercut  reliquat  inter  celeberrima  piantai , 
afpiciei  juxta  tele  pracumbere  Mitrai 
Pontìficum , ó'gentei  langinqua  ex  arbe  prafetlai 
Fervere , vifendl  Jìudia  , ac  divina  petendi  , 
large  a gremia  diffùndet  munera  Virga . 

Nane  videa , mera  nulla  ^faerum  de  marmare  templum 
Canjlruì  j admirar  fafligìa  fungere  ad  aurat  j 
fa  parie!  fulget  regalibai  undique  danìt  ; 
fa  quaque  vathiai  cerna  pendere  tabellai , 

Et  Jimulacra  bominum  , media  e diferimìne  rerum  ; 
Qain  etiam  letbì  raptarum  e faucibui , Alma 
Virginit  aaxìlia , Hi  media  inter  tela , manufque 
Hajlilet  latitane  j rabiet  deluja  nee  illat 
Invenit , ab  ! frujlra  dìgitat , ferrumque  remar dent . 
Carperà  quid  referam  cìrcumque  ^Juptaque  refetla 
Telorum  fegete , prafcif.ique  peBara  vulfìt 
Vifceribui , tamen  dfj'ruitara  bac  luminit  aura  ? 

fluid  piare!  merjum  dicam  fub  flamine  falei  > 

Et  quarum  calla  immani  devata  fecuri  y 
Et  feda  fuerint  flne  culpa  inferi  a capiflro 
Vitiurai  tamen  ? Aerìa  de  parte  ruentei 
, Extipit  bai  : aliit  rabiet  vialenta  ferarum 
Nil  aberit  : puppìt  remarum  y atque  arbori!  expers 
Intrabìt  portata , fruflra  indìgnantibui  undit . 

Sed  mibì  non  certumefly  percurrere  fingala , qua  fe 
Objiciunt  tam  multa  mìbl  fine  fine  •y  fed  unum 
Refiat  adbuc , quad  fefe  a ferì  mirabile  vifit . 

Hic  nimìt  audacet  fua  manflra  efiìngere  Vate: 
Abfifiant , tenue!  bine  ille  recedat  in  aurat 
Eegafui  y Aanidum  perbibetar  qui  pede  fantem 
Rupifie  ; atque  ìfium  celebrent  mira  arte  canendi 
Qaadrapedem , vere  qui  implumit  inania  tranat . 

Farle  equet  in  nemarit  deprenfui  parte  reduSid' 
fluem  circum  glomerati  boflet  bine  cominut  > atque  bine 
Prat urbani  in  equit  ; ultra  fe  fe  enfe  tuetì 
Non  valet , (jp  fangah  plufquam  una  e vulnera  manat  • 
fluid  faciat  ? fpet  nulla  fuget  : nam  boftilìi  ab  uno 
Parte  aeiet  ; prabibet  rupet  inde  alta  raina  . 
ybrginit  bujut  opem  implorai  ; Max  librai  in  aurat 
Se  quadrupet , velati  ép  valuerit  feeat  aero  pennìt  % 
Tranjvalat  dp  rupem  , fpatia  dp  latijima  faltu  . 

Turba  filet , vifit  tarfufaque  inberet  eadem  : 

Omnia,  que  vabit  vìdea  admiranda  videri  ; 

Sed  quid  non  paterit , gemìnii  qute  tun^a  patentem 
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Vlnit  dulce  lìgat  ? Vetìt  bac  ; non  abnuit  ilìe 

§^uare  agite , infantìi  mccum  fub  tmagìne  adoret 
€}uìfque  Deutn  j wcet  ^ fupplex  in  vota  Varentem , 

Hit  di  Bis  repetit  Vates  Divina  s Eremam  ; 

Finltimas  illi  referunt  audita  per  Urbet  : 

Fama  volat  : pietatis  amor  vocat  andìque  geni  et  ; 

Effundit  gremio  ccelejììa  manera  Virgo:  ■ 

Mox  illi  ajjurgìt  ccelo  venerabile  Templam  . 

Succedette  nel  fudetto  anno  146 c;.  in  Viterbo  una  grandiflima  mortalità  di 
vecchi  5 la  quale  non  è dovercj  che  fi  paffi  da  me  (otto  filenzio  per  lo  mafllmo  dan- 
no 9 che  la  Città  ne  ricevette  9 onde  io  la  efporrò  co*  medefimi  termini , co*  quali 
la  racconta  Nicola  della  Tuccia , così  dicendo  ; Nel  detto  anno  morirò  in  Viterbo 
grandìjjima  moltitudine  de  vecchi  de  varie  infermità  9 e fo  tejìimonio  a voi  Lettori 
di  quejlo , che  ih  Viterbo  non  rimafero  40.  vecchi  di  riputatione  9 che  giungeffero 
air  età  di  60.  anni , e così  qucfla  nojlra  povera  Gptà  fpogliata  de  Gttadini  antichi 
rimafe  nelle  mano  de  giovani . . 

In  quello  ftelTo  tempo  rilèdendo  qui  come  Telbriere  Pontificio  il  già  da  noi 
mentovato  Cardinale  Niccolò Forteguerra  del  titolo  di  S.Cecilia9nell*anno  1470. 
s’invaghì  di  fabbricarvi  per  fuò  comodo  un  fi)ntuolo  palagio  con  un  molto  deli- 
ziolb  9 ed  ameno  giardino  9 che  è appunto  quello  9 che  refta  prellb  la  Chielà  Col- 
legiata di  S.  Siilo  9 nel  qual  giardino  9 fecondo  riferilce  il  Bianchi  alla  pag.  90. 
era  particolarmente  un  laberinto  di  tali , e tante  vie  9 e quelle  fra  loro  sì  fattamen- 
te intricate  9 che  chi  vi  entrava  9 era  molto  difficile  9*che  ulcir  ne  potelTe;  elfendo 
durata  una  tal  fabbrica  per  lo  fpazio  di  due  anni . Potendo  ballare  per  ora  di  aver* 
accennato  quello  9 mentre  apprelTo  ne  diremo  il  di  più  9 che  farà  di  melliere . 

Nuli*  altro  però  più  bramandofi  dal  Pontefice  Paolo  in  quella  Città 9 che  ri- 
durre in  perfetta  pace  le  due  fazioni  Gattefca  9 eMaganzele9  le  quali  del  conti- 
nuo o poco 9 o troppo  davano  a divedere  di  non  elfer  quiete  9 e conolcendo  egli  9 
che  ra(fillenza9  o fia  il  braccio  delle  due  Romane  fimiglie  Colonna  9 ed  Orfina 
era  appunto  ciò  9 che  rendeva  maggiormente  animolè  tali  fazioni  9 conciolfiacofa- 
chè  i Colonnefi  ( come  già  altrove  dicemmo  ) per  r^ione  di  parentela  erano  im- 
pegnati per  la  CafaGattelca  9 e gli  Orfini  per  la  llella  ragione  non  mancavano  di 
far  forte  la  Cafa  Tignofi  9 0 vogliam  dire  la  fazione  Maganzefe  ; egli  9 dico  9 tutto 
ciò  conofeendo  9 credette  9 che  per  dar  fine  a sì  invecchiate  dilfenzioni  9 avrebbe 
non  poco  conferito  un  maritaggio  di  due  foggetti  9 che  con  dette  Romane  fami- 
glie pallata  avelfero  una  llretta  attinenza  9 che  però  dal  medefimo  fu  progettato  9 
e fatta  pratica,  che  Madonna  Simonetta  figlia  dell*  uccilo  Princivalle  Gatto 9 
come  parente  di  Cafa  Colonna  9 folTe  data  per  ifpolà  (conforme  in  altro  luogo 
accennammo)  a MelTer  Giacomo  Pojano  da  Rieti  9 come  foggétto  nato  da  una 
Dama  di  Cafa  Orfini  ; il  qual  progetto  elfendo  flato  giudicato  molto  a propofito, 
fi  venne  allo  llabilimento  di  tal  matrimonio  9 che  poi  alla  fine  il  dì  18.  di  Novem- 
bre fu  celebrato  coll*  intervento  di  molti  perfbnaggi  dell*  una  9 e l’altra  Cafa  9 e 
refpctti  vamente  dell’una  9 e l’altra  fazione  ; tantoché  per  quella  via  fi  credette—^ 
fermata  tra  dette  due  fazioni  una  pace  perpetua  ; è però  vero  9 che  la  mentovata 
fpofa  non  andò  a marito  prima  del  dì  24.  di  Gennajo  del  feguente  anno  1471* 

In  quello  flelTo  anno  a dì  28.di  Luglio  morì  di  apoplelfia  il  Pontefice  Paolo9 
a cui  il  dì  19.  di  Agofto  fuccedette  nel  Pontificato  il  Cardinal  Fra  Francefeo  della 
Rovere  col  nome  di  Siilo  IV.  9 con  cui  bramando  quello  Pubblico  di  palfare  le 
doverofe  congratulazioni  9 e di  protellargli  una  fedele  foggezione  9ed  obbedien- 
za 9 nel  raefe  di  Settembre  j;li  fpedì  quattro  Ambalciadori  9 che  furono  MelTer 
Francelco  de*  Brigidi  9 Mellcr  Galeotto  Gatti  9 MelTer  Giacomo  de’Fajanì,  c 
MelTer  Giacomo  Alniadiani  9 a*  quali  dal  Papa  furono  fatte  llraordinarie  acco- 
glienze 9 dicendo  loro  fpecialmente  9 che  egli  nudriva  un  grande  amore  per  la 
Città  di  Viterbo  9 imperocché  elTendovi  (lato  di  paflàggio  in  congiuntura  9 che 
portavafi  a Roma  a prendere  il  cappello  dopo  la  Tua  promozione  al  Cardinalato , 
avea  ricevuti  in  quella  flelTa  Città  grandilfimi  onori  ; che  però  avendo  loro  ordi- 
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nato , che  lì  prefentalTero  al  Cardinal  Camerlengo,  anche  da  quelli  furono  accolti 
con  molte  lineazei  avendo  inoltre  accordate  loro  tutte  quelle  grazie,  che  pel 
detto  Pubblico  furono  da  elfi  richiede . 

Stabilitoli  poi  dal  Cardinal  Fortcguerra  il  Ibpradelcritto  palagio , venne  non 
molto  dopo  decorato  dall'  alloggio , che  per  ordine  del  già  detto  Pontefice  vi  fu 
*47i  dato  nell’ anno  147  a di  13.  di  Giugno  ad  Eleonora  figliuola  del  Re  Fernando 
di  Napoli  in  occalìone,  che  ella  andava  per  ifpufa  ad  Ercole  da  Ede  Marchele  di 
Ferrara,  e Duca  di  Modena,  la  quale  elfendo  in  detto  giorno  circa  un'ora  di 
notte  pervenuta  in  queda Città,  portolfi  ad  ifinuntare  a tale  palagio, ove  da  tutta 
queda  Nobiltà  fu  ricevuta , e complimentata  con  gran  pompa  , ed  onore . Era  la 
cnedefima  in  età  di  circa  fedici  anni,  bella , piacevole, affabile,  ed  allegra,  e veni« 
va  accompagnata  da  ventiquattro  principali  Signori  del  detto  Regno, com’anchc 
da  fedici  principali  Signori  di  Lombardia  , co’quali  Sigifinondo  da  Ede  fratello 
carnale  dello  Spolb  erafi  portato  a levarla  dalla  cala  paterna.  Videfi  in  tal  circo- 
danza  Viterbo  tutto  illuminato,  ed  ornato  di  archi  trionfali  formati  di  verdi 
frondi , e di  odoriferi  fiori , fotto  de’  quali  pafsò  la  mentovata  Spofa  con  tutto  il 
fuo  equipaggio,  che  fu  lenza  dubbio  meravigliolò , mentre  non  era  manco  di 
mille , e cinquecento  perline , parte  a cavallo , e parte  a piedi  ; elfendo  fpecial- 
mente  con  eCfa  le  mogli  di  quattordici  de’  fudetti  principali  Signori  Napoletani , 
con  tutte  le  loro  donne,  dicci  Damigelle  della  medefìma  vedite  di  drappo  verde, 
lèttantacinque  fuonatori  di  trombe  , pifferi , ed  altri  muficali  idromcnti,  chela 
precedevano,  c per  ultima  trecento  muli  di  cariaggi,  che  la  feguitavano.  La 
mattina  dell’  ultimo  giorno,  che  la  delfa  posò  in  Viterbo  , pranzò  pubblicamente 
nel  giardino  di  quello  IleUo  palagio,  alla  cui  tavola  lèdevano  (blamente  con  elfa 
il  predetto  Sigifinondo  di  lei  cognato , ed  Antonio  Piccolomini,  nipote  del  già  fu 
Pontefice  Pio  IL,  pranzando  nello  ftelfo  giardino  in  altra  tavola  alquanta  didan- 
te  tutte  le  Dame  di  fuo  lèguito.  Dopo  il  definare  ritiratali  la  medefima  in  pala- 
gio , fu  vilìtata  da  molte  Dame  di  queda  Città , che  tutte  furono  da  elfa  ricevute 
con  Ibmma  gentilezza  e piacere;  dopo  di  che  elfendo  alle  ore  dicianovedi  detto 
giorno  montata  (òpra  un  cavallo  leardo  coperto  da  capo  a piè  con  gualdrappa  di 
tela  d’oro,  e co’  fornimenti  altresì  tutti  di  oro,  palfando  per  mezzo  della  Città  , 
(è  ne  uLì  fra  le  acclamazioni  del  popolo  per  la  porta  di  S.  Lucia,  ed  avvioffi  verlb 
Montefialcone  , andando  coperta  con  una  larga  Ibpravede  di  velluto  nero , ed 
adornata  per  ogni  parte  di  preziofilfime  gemme . Non  elfendo  da  tacerli  il  regalo, 
che  fece  io  tal’  occafione  il  liidetto  Re  di  Napoli  a i Signori  venuti  di  Lombardia, 
coni* anche  al  Marchele  di  lui  genero , il  quale  confiftè  in  quattrocento  poliedri 
della  razza  del  fuo  Reame  . E tale  fu  l’onore , che  per  lo  delcritto  alloggio  di  si 
gran  Principeffa  ricevette  cotello  palagio  ; il  quale  però  per  breviffimo  tempo  fu 
goduto  dal  prenonn'nato  Cardinal  Forteguerra  , che  lo  avea  fatto  fabbricare  ,con- 
ciolfiacolàchè  effendolì  egli  da  Viterbo  trasferito  in  Pilloja  fua  patria  per  fon- 
darvi uno  Studio  pubblico,  o fia  Univerfità , attaccato  colà  da  impedimento  di 
orina,  fece  in  quella  Città  (bllecitamente  ritorno,  dove  non  ritraendo  nelfun 
beneficio  da  i medicamenti , che  gli  furono  applicati , il  dì  3 1 . di  Dicembre  del 
medelimo  anno  147}.  nel  predetto  (ùo  palagio  terminò  la  lùa  vita;  il  cui  cada- 
vere elfendo  fiato  efpollo  nella  fudetta  Cbiefa  di  S.  Siilo , ed  elfendo  fiata  la  di 
lui  anima  fuffragata  con  (blenni  clequie , alle  quali , oltre  ralfillenza  di  France- 
feo  Maria  Vifeonti  allora  Vefeovo  di  quella  llelfa  Città  , intervennero  eziandio 
tutte  le  Arti  della  medefima  con  un  numero  quali  infinito  di  torcie  , dopo,  dico, 
tali  elèquie , fu  il  di  lui  cadavere  tralportato  a Roma  , c (èppellito  nella  predetta 
Chiefa  del  fuo  titolo  di  S.  Cecilia , leggendofi  fopra  il  di  lui  fepolcro  la  (c- 
guente  ifcriziooe  : 
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KICOLAO  . FISTOKtENSI  . COCNOMENTO  . FOKTEGVERKA  • 

S>  CiCCIUiE  • PRESS YTER.O  . CARDINALI  • EXFVKCTO  . FANO  . 
SVPEKATA.  FLAMINIA.  DEVICTIS  . SABINIS.  EVERSANISQ^E. 

HOSTIBVS.  DE.  ECCLESIA  . benemerito  . FRATRES  . FIEN- 
I TISSIMl  . FACIVNDVM.  CVRARVNT.  IS  . VT.  FORIS  . INVICTI. 

ITA.  DOMI.SENTENTIIS.  DICENOIS.  CRAVIS.  ET.  CONSTAN- 
TIS.  ANIMI,  EST.  HABITVS.  VIXIT.  ANNOS.  LIV.  MENSES.  II. 

DIES.  XIV,  MCOLXXIII. 

Del  qual  Porporato  trattando  altresì  Nicola  della  Tuccia  j ne  lalciò  il  fèguente 
elogio  ; Era  benevola  , gratlofo  de  tutti  Cittadini  de  Viterbo,  era  homo  bumile 
de  natura , dalto  ingegno , ò"  nella  Corte  del  l'afa  tenuto  il  piti  famofe  in- 

tendente de  regìmenti  de  Stati , ^ de  genti  de  arme , tj*  de  guerre , Cf  de  pace,  che 
neffuno  altro  ^ Corte , éf  afato  per  mare , Cf  pf  terra  , per  tutti  li  luoghi 
delta  Criftianità , Haveva  pratica  de  Reggi , de  Duebi,  de  Siffiori , de  Po- 
poli , Cafe  . Coflui  fu  quello  che  col  braccio  de  Papa  Pio  vinfe  il  Signore  Sigif 
mondo  * . Coflui  fu  quello  ebe  col  braccio  de  Papa  Paolo  fecondo  acquiflò  tutte  le 
Terre  , che  bavevano  li  figlioli  del  Conte  Ever/o^  in  undici  di  •,  ciò  fu  Vetralla, 
Sieda , Montarono  , Viano , Cemeteri , Carcari , Santa  Severa  , la  Tolfa  nova  , 
■Rota  , Capra  nica , Ranci  gliene , Vico , Caprarola  , Carbognano , Giove , (*f  altre 
Tenute , Cafe  . 

Non  è però  credibile  a qual’  infezione  di  rogna  nell’anno  1474-  foflero  (bg- 
gette  tutte  le  pecore  diqueftuj  edi  altri  territor) > giacché  le  medelìmene  veni- 
vano sì  fortemente  attaccate»  che  tutte  in  brieve  tempo  lì  pelavano.  Per  libe- 
rarle da  sì  fatto  morbo»  fu  fatta efperienza  di  lavarle  coll’acqua  di  quel  tal  bagno» 
che  » come  giìdiccmmo,  chiamafi  il  Navilb  » la  quale  fi  trovò  per  tal  morbo  ol- 
tremudo proheua  ; onde  fu  creduto  efpediente  d’impetrare  licenza  da  Roma  di 
poter  fare  a tal’edctto  in  detto  luogo  una  pileina  » che  elTendoG  ottenuta  » furono 
da  detta  infezione  liberate  fopra  fettanta  mila  pecore  ; elTendo  quell’  elTe  le  paro- 
le» conche  dal Covelluzzo  narrafì  quello  fatto  alla  pag. tergo:  Anco  nel 
'detto  tempo  fu  grande  infezione  de  pecora , cioè  rognia  , tuae  fe  pelavano , O"  P‘f- 
tanto  provata  laqua  del  Habefo  , che  lera falutifera , cercare  molti  bavere  licentia 
da  Roma  per  infino  fare  una  pefeina , Ó"  venivano  per  tuffo  ad  lavarle , perche fu- 
bito  erano  liberate , fi  che  etlam  ad  alia  <*rc.  liberare  qcxrQO. pecore  e più  j la  qual 
cofà  da  me  particolarmente  fi  è voluta  efporre  non  foto  per  rinelTo  del  fatto  illori- 
co  , ma  anche  per  lafciar  ricordo  di  ciò»  che  far  ù debba  » qualora  fuccedelfc  una 
fimile  infezione  . 

Ili  quello  llellbanno  a dì  4.  di  Aprile  palsò  per  Viterbo  Crillerno  Re  di  Da- 
nimarca» il  quale  portavafi  a Roma  ' per  fuddisfare  ad  un  Tuo.  voto  '* . Egli  era  uo- 
niofbello  » di  faccia  allegra  » di  pelo  rolTo  , e l’età  fua  erano  circa  cinquant’  anni  » 
conlillendo  il  di  lui  equipaggio  in  cento  uomini  a cavallo  tutti  riccamente  vediti . 
Dalla  Città  gli  fi  erano  preparati  grandi  onori  » e gran  fede»  ma  per  ragione  de’ 
cattivi  tempi  fu  necelTario  dirpenfarfi  da  molte  cofe  . II  medellmo  fu  accompa- 
gnato alla  ludetta  metropoli  dal  Cardinal  di  Mantova  Francefeo  Gonzaga»il  quale 
era  fuo  parente  . Del  pafsaggio  di  quedo  Re , oltre  quello  ne  lafciò  fcritto  il  fu- 
dettoCovelIuzzo  io  ne  trovo  ne’ Ricordi  diCafaSacchi  la  feguente  memoria: 
Ricordo  nel fopr  adette  mille  fimo  1474.  a di  4.  dì  Aprile  come  entrò  in  Viterbo  alle 
ai.  bora  con  gran  piovia  la  Santa  & Sacra  Maeffa  del  Re  di  ere  Corone,  otre 
Reami,  dove  Svetia , Datia  , ^ Nomee  ia  chiama  to  Vivianut’ , infieme  col  Car- 
dinal di  Mantova  fuo  parente , & molti  altri  Prelati  con  proeejfioni , éf  con  triom- 
pbì  di  orchi  Q-  di  mazzieri , éf  ornati  Cittadini , il  fequente  dì  che  fu  il  Marte- 

dì Santo,  il fopradetto  Re  con  molta  gente  fua  fe  partì,  ^ andò  a Roma  . Lo  defso»  t 
conforme  icrive  il  Panvinio , efsendo  dato  dal  Pontefice  ricevuto  con  lbmraa_. 
iplendidczza  » e tenuto  con  feco  nel  Palagio  Apodolico  » il  dì  28.  dello  defso 

f'P^lsò  per  quella  medefima  Città  » elsendo  di  ritorno  verlb  il  detto  fuo 

Avendo  però  la  difeotdia  avuto  pur  troppo  fempre  piede  inqueda  Città»efsa 
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è Rata  appunto  quella,  la  quale  poco  a poco  l’è  andata  in  ogni  tempo  rovinando  , 
e quali  in  un  certo  modo  riducendo  al  nulla,  al  qual  propolito  è particolarmente 
da  laperlì , che  efsendo  nata  rottura  fra  il  popolo  di  Montclj.ifcoiie  , e quello  di 
Viterbo  per  pretefa  dilatazione  de’conhni , quando  avrebbe  potuto  crederli,  che 
ciafeun  Viterbele  avcfse  avuto  a moRrarfì  di  unanime  (entimento  per  la  difefa 
de’ diritti  della  patria , non  pochi  vi  furono,  che  fattili  parziali  de’  Moritelìalco- 
neli  con  emulazione  di  zelo  rapprelcntarono  in  Roma  alcuni  loro  Ibgnati  timori, 
co’  quali  poterono  far  tal  breccia  nella  mente  del  Pontefice,che  lo  Hello  fra  le  altre 
cole  s’indulTe  a comandare , che  qui  del  tutto  demolita  folse  la  celebre  torre  di 
Bramante , la  quale  era  la  più  forte,  e la  più  antica  di  quante  mai  ne  fofsero  Hate 
alzate  in  Viterbo . Stava  la  medelìma  , come  Icrive  il  Covelluzzoalla  pag.  Ù4.  Co- 
pra le  cafe  degli  eredi  di  MariottodiCeccodi  Fazio  lotto  il  ponte  di  S.Lorenzo , 
ed  era  l'ultima  memoria  del  Caflellt  dì  Ercole  ; lìcchè  pare,  che  polla  francamente 
dirli,  che  i maggiori  pregiudizi,  che  ha  patiti  Viterbo , lìeno  frati  quei , che  gli  ha 
cagionati  la  difunione  de’  funi  Cittadini . 

Morto , come  giù  dicemmo,  il  Cardinal  Forteguerra  , refrò  il  di  lui  delcritto 
palagio  ( non  faprei  dire,  le  per  ragione  di  legato,  odi  compra  ) al  prenominato 
Cardinal  di  Mantova  Francelco  Gonzaga , e perchè  dalla  fontana  , o pefehiera  del 
di  lui  annefso  giardino  procedeva  un  grande  fcolo  di  acqua , di  cui  li  prevalevano 
per  loro  comodo  le  donne  delle  vicine  contrade  , parve  ad  alcune  perfone  , che 
farebbe  Hato  un  gran  lèrvigio  del  Pubblico  l’incondottarla  ; quindi  datoti  prin- 
cipio all’ opera,  inlorlèro  con  tanta  furia  tutte  le  accennate  donne  centra  quei , 
che  erano  frati  impiegati  in  tal  lavoro , che  non  lolo  ad  un  batter  d’occhio  gualta- 
rono  tutto  ciò,  che  da’medeGmi  era  frato  fatto , ma  di  vantaggio  coraggiolamen- 
te  impedirono  , che  non  fi  paisalse  più  avanti . E benché  il  Governatore  di  tal 
tempo , prevalendoli  della  Tua  autoritì,  rpedilTe  non  pochi  de’  fùoi  officiali  per  lo 
profeguimento  del  lavoro , e per  reprimere  la  baldanza  di  tali  donne , elleno  ciò 
non  oTlante  fattefi  più  animole,  oltrecchè  dilperfero  tutte  le  pietre,  che  per  limile 
faccenda  erano  frate  adunate , obbligarono  eziandio  culle  armi  alla  mano  tutti  i 
detti  officiali  a vergognofamente  retrocedere;  e ciò  fatto , avendo  formata  un’ 
ambalcieria  di  alcune  di  loro , quelle  con  uguale  fpirito  fi  prelèntaruno  al  detto 
Governatore  , facendogli  chiaramente  intendere,  che  elleno  non  voleano  in  nef- 
fun  conto  privarli  di  tal  comodo  ; tantoché  egli  per  l’apprenfione  di  più  pericolo- 
fb  tumulto  trovolfi  in  necelfità  di  accomodarli  al  loro  volere . Segui  quello  fatto 
nello  freffo  anno  1474< , nel  qual’  anno  fu  parimente  in  quella  Città  introdotta  la 
zecca  ; e le  monete,  che  in  ella  fi  batterono,  furono  carlini  , quatrini , e piccioli , 
da  una  parte  de’ quali  vedeafi  l’arme  del  Pontefice  Siilo  IV.,  che  ne  avea  accor- 
dato il  privilegio  , e dall’altra  la  figura  di  S.  Pietro  con  lotto  un  picciolo  leone  , 
rapprefentante  lo  flemma  di  quella  frelTa  Città.  Ma  perchè  oltre  le  accennate_a 
monete  alcun’altre  parimente  le  ne  ritrovano  con  in  roverfeio  l’immagine  del  glo- 
riofb  Levita  S.  Lorenzo  Padrone,  e Protettore  principale  di  quella  Città  con  in- 
torno s.  LA vren.  d.  viterb.  giufra  la  figura,  che  io  qui  ne  prefento  * , è da  cre- 
derli , che  fe  da  principio  furono  in  detta  zecca  coniate  le  monete  già  dette  , vi 
follerò  eziandio  in  appreffo  coniate  quell’ altre,  alcune  delle  quali  erano  una  mi- 
frura  di  rame , e di  argento , e l’altre  unicamente  di  argento  . La  detta  zecca  fu 
polla  prelTo  la  Chielk  di  Santa  Croce,  oggi  de’  Padri  Gefuiti,raa  non  durovvi  più 
che  circa  due  anni , concioffiacolàcbé  i Viterbefi  più  tofro  ne  ritraevano  danno  , 
che  vantaggio , Icrivendo  il  Covelluzzo  alla  pag.òj.  tergo  : Et  fu  faSta  ta  zecca  , 
baCiuli  carlini , df  qaaElriui  belli  con  ano  lìoncine  fitto  San  Piero  , df  laltro  lato 
larme  del  Papa , d)‘  anco  piccioli  belli . Et  fette  la  zecca  ad  SanBa  Crocio  in  cafa 
Giovambatijla  Dellìtuare  . Durò  circa  doì  ondi , Ó“ fanne  levata  via  , perche  era 
dandofa  alta  Opta  de  Viterbo.  A quello  propofito  non  voglio  mancar  di  lignificare, 
che  volendoli  nell’anno  1457.  introdurre  in  quella  Città  la  detta  zecca,  e fattafe- 
ne  la  propolizione  in  un  generale  Configlio  , Pietro  Paolo  de’  Gaetani  uno  de’ 
Configlieri,  acciocché  la  medelima  non  s’introducelTe,allegòt]n  detto  molto  face- 
to di  Monfignor  Pietro  Lunenfi , di  cui  noi  altrove  farem  parola,  che  trovafi  regi- 
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ftrafo  D5I  libro  delle  Riforme  di  detto  anno  alla  pag.  ji.,  così  nella  fteflTa  leggen- 
dofi  : Df  tficìna  vere  menelarum  Jixìt , repetivìt  facetìjpmum  illud  dithoti_, 
D.  tetri  Lunenfit  j qui  dìxit , quod  la  ueca , quee  latine  dìcìtur  officina  , capitur 
eliquando  prò  quodam  animali  exijìente^  in  cauda  jumenlorum . f^are  videndum 
efi  t ne  id  poflea  foret  damnam  univerfotum  civium  , dr  ne  /adendo  moneta: , de~ 
fhruerentur  fupelleElilìa  antiqua  domejlica , cupiditate  pecuniarum . 

Nel  fudettoanno  1474-  Federico  Conte  di  Feltro  nell’ andare  che  faceva  a 
Roma,  fe  ne  pafsò  per  Viterbo,  il  quale  benché  aifente  pure  dal  fudetio  Papa 
era  flato  in  quella  metropoli  dichiarato  Duca  di  Urbino , dove  elTendogli  altresì 
flato  conferito  l’onore  di  Capitano  della  Lega , e di  Confaloniere  di  Santa  Chie- 
fa  , nelripaflare  che  fece  il  dì  34.  di  Agoflo  per  quefla  Città,  ancorché  avclfe 
molta  premura  di  profeguire  il  fuo  camino, pure  per  gli  onori  grandi,co’  quali  vi  fu 
-accolto , fi  compiacque  di  fermarvifi  per  brev’ora , efléndofì  particolarmente  por- 
tato a vedere  la  cafade’  Gattefchij  per  aver  tenuta  fempre  cogli  ftefli  ftretta  ami- 
cizia , proteflandofi  , che  eflb  da  quel  punto  confiderata  1’  avrebbe  come  fua  pro- 
pria cafa  j ove  in  fegno  di  polTeflb  volle  bere  una  tazza  di  acqua , riculàndo  ogn’ 
altra  Torta  di  rinfrefeo  ; mercecché  dilTe , ch’egli  in  tal  giorno  digiunava . Fra  gli 
altri  elogi,  o fieno  ilcrizioni , che  in  quefla  occafione  fi  videro  affifle  per  la  Cit- 
tà, una  fu  appunto  la  Tegnente,  la  quale  da  me  fi  elpone  non  già  perch’ella  fia 
molto  bella  , ma  bensì  perché  fu  fatta  : ' 

^i  Corniti:  titulo  gaudeba:  ante  fuperbo  , 

Alane  Duci:  inviai  nobilitate  mica: . 

Sic  precor  , ut  gradibu:  crefeant  tibi  nomina  genti: , 

Crefeant  au/piciit  Itala  terra  tui: . 
tptidque  petit  bello , Hux  inviBiffime  rerum , 

FraBa  tuo  /ubito  manìa  Marte  cadunt . 

Uno  poi  de’  Vefeovi  di  Viterbo , i quali  fi  applicarono  a bonificare  non  folo 
il  loro  palagio  Vefeovile  , ma  anche  la  loro  Chiefa  Catedrale  , fu  appunto  il  pre- 
nominato Francelco  Maria  Viiconti , cognominato  altresì  de’  Scelloni  di  nazione 
Milanelé  . Quelli  dopo  aver  fatta  nell’  ingreflb  di  detto  palagio  una  bella  fontana, 
coni’  anche  prelTo  il  medefimo  un  deliziolb  giardino , nel  rillorare , che  faceva  in 
quell’anno  fteCTo  la  detta  Chielà,  trovò  lòtto  di  un’  altare  i corpi  di  cinque  Santi 
Martiri , de’  quali  erafi  alTatto  perduta  la  memoria  ; elTendo  flati  gli  ftelfi  fin  dall’ 
anno  1 1 89.  trafportati  in  quella  Città  dalla  Terra  di  Vetralla  , in  occafione  che  la 
roedelìma  ( conforme  già  narrammo  nel  libro  Secondo)  fu  in  tal’  anno  da’  Viter- 
befi  totalmente  dillrutta  ; i quali  corpi  volle  il  detto  Vefeovo  , che  con  (bienne 
procelfiune  trasferiti  folfero  dall’ accennato  antico  altare  in  quello,  che  nella  llelfa 
Chielà  é dedicato  alla  Santiflìma  Vergine  , in  cui  di  prelénte  parimente  fi  vene- 
rano . Sono  i nomi  di  tali  Santi,  Frotogenio , Argeo,  Narcilb,  Marcellino,  e Ra- 
pate , de’  quali  abbiamo  altresì  parlato  nel  Libro  Primo , a cui  ora  intendiamo  di 
riportarci , con  quello  però,  che  dicendo  colà  Lanzellotto , che  tre  di  elfi  corpi  , 
cioè  de’  Santi  Narcifo , Rapate , e Marcellino  folfero  da  altra  parte  mandati  in 
Viterbo,  ed  all’ incontro  dicendo  il  Covelluzzo  alla pag. dd.  tergo , che  i detti 
cinque  fanti  corpi  fodero  trafportati  da  Vetralla , per  conciliare  cotefli  due  Cro- 
nilli  nel  miglior  modo , che  fia  polfibile , è d’uopo  perfuaderfi  , che  non  già  tutti, 
ma  bensì  folamente  gli  altri  due,  cioè  de’ Santi  Rrotogenio,  ed  Argeo '' portati 
fodero  dalla  predetta  Terra  . 

Se  però  quello  popolo  in  tal’  anno  reftò  conlblato  coll’  invenzione  de’  pre- 
«ietti  facri  corpi , non  andò  guari,  che  gli  convenne  fofferire  non  folo  il  cordo- 
glio, ma  anche  i danni  di-una  ficcità  la  più  orrida,  che  pofsa  mai  immaginarfij  con- 
«iolfiacofaché  per  la  mancanza  delle  pioggie  erano  i campi  nel  mele  di  Novembre 
■almente  arfi  , che  in  palsarvi  Ibpra  coll’aratro,  alzavano  tanta  polvere , quanta 
ctvriano  potuta  alzarne  nel  mele  di  Agoflo;  che  però  non  trovavafi  perfona  , che 
volefse  indurli  a (éminarli . Da  tal  ficcità  ben  puòcialcuno  figurarli  quale  fpaven- 
tofa  careftia  ne  potè  derivare  ; la  quale  tanto  più  fi  accrebbe,Jmercecchè  il  Ponte- 
fice Siilo  colla  mira  di  mettere  infieme  tutto  ciò , che  avefse  potuto  bilbgnare  per 
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10  futuro  Anno  Santo,  avea  già  anticipatamente  fatta  una  gran  provvifione  di  gra- 
no, di  biade  , e di  altre  molte  cofe , delle  quali  tutte  in  tal  tempo  eftremamente 
lì  penuriava  . E perchè  nelle  campagne  non  appariva  neppur’  un  Hlo  di  erba , non 
è dicibile  rellerminio,  che  particolarmente  fuccedette  nel  mele  di  Dicembre  e 
di  pecore,  e di  buoi  : Bada  dire,  che  difperato  ogniqualunque  modo  di  poterli 
fodcntare , vi  furono  pcrfone  , che  da  principio  vendettero  le  dette  pecore  ad  un 
grolfo  Puna  , e per  ultimo  non  trovandole  più  neppure  a vendere,  le  lalciavano 
in  abbandono  per  le  campagne,  dove  ad  ogni  palTo  non  altro  rilcontravaG  , che 
buoi , e pecore  morte , de’  quali  non  erano  buone  neppure  le  pelli . 

V'enuto  adunque  l’anno  del  Giubileo,  che  da  cinquant’anni  ( inerendo  all’ 
intenzione  di  Paolo  II.  ) volle  Siilo  ridurre  a venticinque  , celebrandolo  perciò 
147J  nell’ anno  1475.  videfi  paflare  per  Viterbo  la  Reina  diBolfina,  che  fecondo  il 
Panvinio  nomavafi  Caterina,  a cui  effendo  dato  dal  Gran  Turco  uccilb  in  battaglia 

11  marito,  ed  avendola fpogliata  del  fuo  Regno  , ivalcne  a Roma  ad  implorare 
l’aUldenza  del  Papa  : Siccome  anche  il  dì  2j.  di  Mario  videi!  palTare  per  queda 
ilclfa  Città  il  Re  di  Ungheria , che  lèrvito da  quaranta  uomini  a cavallo , e viag- 
giando entro  di  una  lettiga,  le  ne  palTava  parimente  a quella  metropoli , per  farli 
( come  lì  dilTe)  confermare  d illo  deffo  Papa  nel  dominio  del  detto  Regno  della 
BolTìna , da  cui  egli  più  coll’ aduzia , che  culla  forza  avea  potuto  difcacciarne  il 
mentovato  Gran  Turco . Pafsò ancora  il  di  zp.  di  Aprile  la  Reina  di  Danimarca  , 
che  era  donna  di  circa  cinquantacinque  anni,  fèrvita  ancur’elTa  da  quaranta  uomini 
a cavallo , la  quale  eziandio  portavali  a Roma  a fòlo  motivo  di  acquillare  le  con- 
fuete  Indulgenze , la  quale  pervenuta  in  Viterbo , fra  gli  altri  molti  onori , che  le 
furono  fatti , vi  fu  introdotta  folto  baldacchino  , come  appunto  era  Iblito  prati- 
carfi  con  tutte  le  altre  Tede  Coronate . In  tal’  anno,  giuda  le  notizie  del  Covel- 
luzzo  alla  pag.  òS.  tergo , ritrovandoli  in  Tufcana  una  quantità  conlìderabile  di 
Cord  , dagli  delfi  con  foiiima  empietà  venivano  non  meno  nel  territorio  di  Viter- 
bo , che  in  altre  parti  di  detta  Provincia  ari!  incelfantemente  i leminati  , ed  uccili 
tutti  i bediami  ; che  incontravano  ; contra  i quali  avendo  il  Pontefice  prefè  le  op- 
portune determinazioni , moltilllmi  ne  furono  impiccati  per  la  gola  tanto  in  quedo 
territorio , che  nella  maremma  di  Siena  . 

Ma  elTcndo  pur  troppo  vero  che  la  guerra,  la  caredia,  e la  pede  fieno  tre  cat- 
1476  live  forelle,le  quali  per  ordinario  van  fèmpre  unite,  quindi  è,  che  nell’anno  1470. 
dopo  la  defcritta  caredia , fuccedette  non  Iblo  in  Viterbo , ma  anche  altrove  una 
sì  terribile  pedilenza,  che  nel  mele  di  Luglio  queda  Città  redò  abbandonata  non 
fblo  dal  di  lei  Governatore  , ma  anche  dal  Luogotenente , dal  Giudice  del  Patri- 
monio, dal  Podedà,  dal  Collaterale,  dal  Bargello, e quel  eh’ è più,  anche  dagli 
delfi  Birri , e Guardiani,  conforme  apparifee  dal  libro  delle  Riforme  di  detto  an- 
no alla  pag.  149.  Ibggiugnendoil  Covelluzzoalla  pag.  7 1 . che  per  tal  motivo  tanto 
qui , quanto  in  altre  parti  praticavanfi  grandilfime  crudeltà  non  meno  co’  poveri  , 
a’quali  non  davafi  più  limofina,  che  co’ pellegrini , i quali  o non  fi  ricevevano 
negli  fpedali , oppure  lafciandoli  ivi  in  abbandono,  non  tenevafi  delle  loro  infer- 
mità nelTuna  conlìderazione  ; non  trovandoli  nè  luogo  per  fèppellire  i morti , nè 
peribne  , che  li  volellèro  lèppellire;  di  modo  che  vedevanfi  fòvente  i figliuoli 
elfer  léppelliti  da’ proprj padri , i fratelli  da’ fratelli,  le  mogli  da*  mariti,  non 
facendoli  loro  altro  onore , che  portarli  alla  campagna  Ibpra  di  una  fcala  del  tutto 
nuda . Terminò  quello  gran  calligo  dell’Altillìmo  verlo  la  fine  del  mele  di  Ottobre 
dello  llellò  anno  147Ò.,  ellendo  dopo  si  fatta  pedilenza  durata  la  caredia  per  altri 
147S  due  anni , che  vale  il  dire  a tutto  il  147S.  che  le  poi  quella , e qualche  altra  Città 
veniva  in  tal  tempo  da  Iddio  sì  atrocemente  dagellata , ciò  procedeva , perchè  gli 
uomini  con  infinito  difprezzo  del  làcro  Decalogo  ad  altro  non  attendevano , che 
a’  lìizzi  piaceri  del  lènib,  Icrivendo  il  prenominato  Covelluzzo  alla  pag.  7j.  ter- 
go : Se  P AltìJli)no  Idìo  dà  fragcìli  per  le  peccata  , aiìtfo  , che  ad  quello  tempo  re- 
gnìana  Bacco,  Venut , in  pero  che  Cado  quello  fe  operava  éf  Jludiava  ad  quello 
tempo , era  mangiare , bere,  ò-  loxuriare  ; avifindo  che  in  Roma , Viterbo , per 

tado li  dejìtiifefacìeno  in  Cellari  Taverne,  d"  omnecofe/e  operava 

per  la  gola  (jr  la  loxurla  . Nell’ 
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anno  poi  1479.  adì  7.  di  Giugno  morì  in  quella  Città  j e propriamente  1479 
nel  deicritto  palagio  del  Cardinal  Forteguerra  il  prenominato  famofò  Capitano 
OrluOrfini,  il  quale  alla  teda  di  molte  truppe  era  dato  mandato  inTolcanadal 
Re  Fernando  di  Napoli  per  dar’  ajuto  al  fudetto  Pontefice  Sido  IV.  nella  guerra, 
che  da  elTo  volea  farli  contea  i Fiorentini . Il  male  , da  cui  l’Orfini  redò  oppredb, 
drive  Ambrogio  Leone  nel  Libro  Secondo  dell’  Idoria  di  Nola , capitolo  nono  , 
che  furono  dolori  colici  , elfendo  tali  le  lite  parole  ; Rex  Verdìnandui  cnìm  cum 
fhrentìnì:  bcllaturui  in  Etrarìam  mìjh  Urjfùm  . I:  inibì  contraBiit  tormìnìbus , 

Viterbiì  tegro/ant , bominem  exuii . In  quello  delToanno.  per  male  di  podagra 
cefsò  eziandio  di  vivere  in  Recanati  fua  patria  il  Cardinal  Giacomo  Venerio, 
detto  altramente  il  Cardinal  di  Conca  * , il  quale  in  Viterbo  avea  incominciato  a m y:,trbt 
fabbricare  un  palagio  predo  la  Chielà  di  S.  Apollonia , fe  pur  non  fi  dee  inten- 
dere , che  incominciade  a fabbricare  la  deda Chielà  di  detta  Santa , mentre  il  Co- 
velluzzo  , da  cui  fi  ha  tale  notizia  , alla  pag.78.  tergo , così  olcuramente  ne  parla:  «»>/>•  >»- 

Nel  detto  tempo  morìa  el  Cardinale  de  Conca , avea  comìmato  ad  edificare  in  Vi- 
terbo  ad  SanBa  Apollonia  podagrofo  j la  qual  fabbrica  non  potè  da  elfo  perfezio- 
narli , per  edere  dato  forte  divertito  in  altri  affari . 

Rimarcabile  però  fu  la  venuta , che  nel  medefimo  anno  I479-  fece  di  nuovo 
in  Viterbo  il  già  mentovato  Federico  Duca  di  Urbino,  giacché  volendo  egli  ufa- 
re  le  acque  di  qtiedi  Bagni , vi  lì  portò  con  numerofa  corte  nella  vigilia  del  Santo 
Natale , fermando  la  fua  abitazione  nel  palagio  de’  Gattefchi , nel  cui  ingrelTo  gli 
furono  fatti  da  queda  Città  grandidimi  onori , che  poi  in  appredb  gli  furono  nota- 
bilmente multiplicati  in  congiuntura , che  dal  Pontefice  Sido  il  dì  primo  di  Gen- 
najo  del  tegnente  anno  1480.  gli  fu  qua  mandato  in  dono  lo  Stocco,  ed  il  Cappel-  1480 
lo  Ducale,  l’uno,  e l’altro  fornito  di  preziofe  gemme , che  volendoft  da  elfo  pub- 
blicamente ricevere  nella  Chiefa  Catedrale  , non  folo  fu  nobilmente  parata  tutta 
queda  Chietà  , ma  anche  tutte  le  drade , per  le  quali  egli  portar  doveaft  alla.me- 
defima.  Nella  mattina  adunque  dellinata  per  tale  funzione,  dopo  aver  lo  delfo  con 
molte  cerimonie  ricevuto  il  già  efpodo  dono  dalle  mani  di  quel  tal  perlonaggio, 
che  appoda  era  dato  da  Roma  fpedito  dal  Papa  ; dichiarò  Cavalieri  dello  Speron 
d’oro  non  tbio  MelTer  Galeotto  Gatto,  ma  anche  il  di  lui  nipote  Giovanni  figliuo- 
lo di  Princivalle  ; avendo  altresì  in  tal  congiuntura  a ciafeuno  di  lorcvdonato  un 
vedito  di  broccato  di  molta  confiderazione.  E’  però  vero  , che  Giovanni  ( non  io 
per  qual  motivo)  ricusò  di  accettare  il  predetto  onore  di  Cavaliere . 

Terminata  poi  la  funzione , nell’  ufeire  , che  fece  Federico  dalla  porta  della 
Chiefa  coll’ accompagnamento  de’ pubblici  Rapprelèntanti , coiti’ anche  di  una 
quantità  innumerabile  di  Signori , e di  popolo , videfi  venire  incontro  un  carro 
trionfale,  rapprelèntante le  fue  gloriofe  geda,  (òvra  cui  erano  molti  mutici  vaga- 
mente adornali , i quali  cantarono  varie  llrofe  in  fua  lode;  avendo  egli  eziandio 
incontrate  nel  prolèguimento  della  via  altre  molte  confimili  rapprefentazioni , 
cioè  una  tbpra  il  ponte  di  S.  Lorenzo , e l’altra  preffo  la  Chiefa  di  S.  Tommatb , e 
le  altre  per  ciafeuna  piazza , e per  ciafeuna  drada  , per  le  quali  lo  tleflb  pafsò  ; 
cantandofi  da  per  tutto  da  altri  cori  di  mufici  le  di  lui  fegnalate  vittorie . Inoltre 
per  tutta  la  detta  llrada  apparivano  eretti  molti  archi  trionfali,  ripieni  per  ogni 
parte  d’ifcrizioni,  e titoli  di  gloria,  folto  i quali  paffando  egli , vie  più  che  altro- 
ve' fi  replicavano  dal  popolo  le  acclamazioni  ; onde  loprafatto  il  Duca  da  tanto 
onore,  e da  tanta  magnificenza  , dopo  aver  dato  in  fua  cala  a tutti  que’ Nobili , 
che  lo  aveano  accompagnato , un  lontuofb  rinfrelco , in  contedazione  del  giubilo 
grande  » che  avea  provato  , ne  ringraziò  la  Città  con  replicate  affettuofe  clprefi’ 
fioni . 11  medefimo  fermolfi  in  Viterbo  per  lofpazio  di  circa  cinque  meli , dove 
tant’  eflb , quanto  le  fue  genti  fi  diportarono  con  molto  piacere  de’  Viterbefi  , sì 
perchè  non  praticarono  - con  neffùna  perlbna  alcuna  (orla  di  violenza,  e di  aggra- 
vio , si  anche  perchè  vi  fpelero  gran  quantità  di  denaro  : con  quedo  di  vantaggio, 
che  lo  fteffo  prima  di  fua  partenza  fece  affigere  per  la  Città  diverfi  cartelli , fa- 
cendo intendere  a cialèuno,  che  avanzando  qualche  (bmma  da  effo,  o da  taluno  di 
fua  cotte , fi  folTe  pure  liberamente  prelèntato  , che  ne  avrebbe  conlèguita  un’  in- 
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fera  fixldisfazione  . Nel  tempo,  che  egli  qui  dimorò  fra  gli  altri  raguardevóli  per- 
{bn.-ggi , che  gli  mandarono  grandiofi  prefcnti  ,e  che  perlonalmente  fi  portarono 
a vintarlo,  uno  fu  il  Duca  di  Calabria,  il  quale  allora  ritrovava!!  in  Siena , che 
efiéndo  qua  pervenuto  il  Giovedì  Santo , nel  Venerdì  fiilTeguente  volle  interve- 
nire nella  Chielà  di  S.  Maria  a Gradi  all’  Officio  delie  Tenebre , a cui  alfific  con 
divozione  molto  efemplare . In  quello  fielfo  anno , (ècondo  narra  Cufimo  di  Co- 
velluzzo  alla  pag.  Si.tergo  , a dì  4.  di  Settembre  giorno  della  feda  di  S.  Rofà  , 
fra  la  Quercia , e Bagnaja  cadde  una  grandine  ai  fpaventofa , che  cialcun  pezzo 
della  medefima  non  pelava  manco  di  tre  , e quattro  oncie , non  efiendo  tali  pezzi 
di  figura  rotonda , ma  bensì  quadri , e puntini  come  pezzi  dì  durilfimo  ghiaccio  * 
ond  e che  cagionarono  un  danno  indicibile  . 

Circa  quello  tempo , o fia  verlb  la  fine  del  fudetto  anno  1479-  opporre  nel 

1480  principio  dell’anno  1480.  efiéndo  flato  dal  Papa  mandato  in  Viterbo  con  podefli 
di  Legato  a latere  il  Cardinal  Filiberto  Ugonetti  Borgognone , Vefeovo  Matifeo- 
nenie  del  titolo  de’ SS.  Giovanni , e Paolo , parve  al  medefimo  , che  troppa  fb(& 
allora  la  potenza  del  Magiflrato  di  Viterbo , che  però  fi  pole  in  animo  di  volerla 
in  ogni  conto  abbalTare  ; che  però  elTcndo  un  di  fucceduto  , che  i Priori  della 
Città  di  mezzo  giorno  prefentati  fi  fblTero  in  piazza  coll’  armi  alla  mano , e col 
léguito  di  molta  gente,  per  far  Ilare  a dovere  alcuni  riirofi  Cittadini,  il  predetto 
Legato  prevalendofi  dell’  occafione , e venendone  anche  ifligato  da  un  Cavaliere 
Romano  fùo  amico , non  folo  fé  carcerare  nella  Rocca  tutti  gli  accennati  Priori, 
ma  di  vantaggio  con  varj  decreti  ridulfe  quafianulla  la  loro  autorità.  Nel  lè- 
guente  bimellre  fuccedette  a tali  Priori  un  nuovo  Magiflrato  di  otto  Ibggetti  , 
cioè  ( fecondo  il  fblito  di  quello  tempo)  quattro  Nubili, e quattro  Popolari , i 
quali  Nobili,  benché  folTero  tutti  giovani , erano  però  di  uno  fpirito  alfai  fveglia- 
to,  e di  uno  zelo  molto  fervorofo  per  l’onore, e vantaggio  della  patria . Furono 
quelli  Giovanni  BenedettoTignofini,Grcgorìo  degli  Spiriti, Lodovico  di  Ser’An- 
gelo  de’  Tendi , e Cofimo  Covelluzzo,  figliuolo  del  Cronilla  Giovanni  Juzzo  , 
che  per  elTere flato  poco  avanti  aferitto  alla  Nobiltà  di  Viterbo,  ora  per  la  prima 
volta  veniva  decorato  del  pollo  di  Priore . Quelli  adunque  feorgendo  di  sì  fatta 
maniera  avvilita  la  loro  autorità , e bramando  di  ritornarla  nel  fuo  flato  primie- 
ro, fi  oppolero  coraggiofamente  al  prenominato  Legato  j ond’è  che  in  primo 
luogo  caliarono  dal  catalogo  de’ Nobili  un  certo  Cavaliere , che  eravi  fiato  polla 
ad  illanza  del  medefimo;  mercecchè  per  verità  detto  Cavaliere,  attefe  le  lue 
cattive  procedure,  rendevafi  indegno  di  tale  onore  volezza  ; oltre  di  ciò  volendo 

10  flelTo  Legato  con  molta  violenza  mantenere  ancor’ elfi  nella  flefia  fbggezione 
che  gli  altri , eglino  non  fòlo  in  ogni  qualunque  cofa  collantemente  gli  contra- 
dilTero , ma  di  vantaggio  s’indulléro  a ferrare  il  palagio  del  Pubblico , non  com- 
parendo più  nel  medefimo  perii nat tanto,  che  Roma  non  gli  ebbe  abbonate  tutte 
le  loro  ragioni , per  cui  poterono  rillabilirfi  nella  già  perduta  autorità . 

1481  Nel  feguente  anno  1481.  portatofi  in  Viterbo  il  mentovato  Pontefice  Siilo 
a fòlo  motivo  di  venerarvi  la  facra  immagine  della  Beata  Vergine  delia  Quercia; 

11  medefimo  a’prieghi  del  Nobile  Viterbefe  Francelco  bacchi , che  fèrmoneggìò 

avanti  diefiò,  concedette  un’Indulgenza  plenaria  perpetua  a tutti  quei  , che 
vifitalTero  la  detta  immagine  nei  mele  di  Settembre  , che  così  appunto  lo  lafciò 
Icri;to lo  fieflb  Sacchi  nel  libro  de’ Ricordi  di  fua  Cala  alia  pag.  21.  tergo:  Ri- 
tarda  net  1481.  io  Rrancefe»  Sacco  fui  cavato  di  bujfhla  officiale  di  S.  Maria  dell* 
Cerqaa  ....nel  quaf  anno  venne  in  Viterbo , alla  Madonna  dello  Cerqua  Papa 
Sifta  IV.f  il  quale  conce ffie  la  Indulgentia  plenaria  di  colpa  di  pena  di  Settem- 

bre in  perpetuo , df  quefto  fece  per  mia  prece , tffi fuppllcatione  , cb'  io fei  or  and» 
dinanzi  a Sua  Santità  in  detta  Cbiefa  . 

14S2  Fu  poi  nell’anno  1482.  da' Padri  Serviti  celebrato  un’altra  volta  il  loro 

Capitolo  Generale  in  quello  Convento  della  Verità  , al  quale  particolarmente 
intervennero  diverfi  loro  fegnalati  foggetti , è fra  gli  altri  i feguenti  Mae/lri , 
cioè  Bettedetto  del  Borgo  di  S.  Sepolcro  , Luca  da  Foligno,  Bartolomeo  da  Ve- 
rona , Stefano  Belga , Gafperino,e  Bartolomeo  da  Venezia  , Carlo  da  Faenza, 
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Niccolò  da  Pidoja, Ugolino  da  Cortona^e  Taddeo  Ademario  da  Firen2e>e  con  ellì 
anche  il  Beato  Gio:  Angelo  Porro  Nobile  Milanelè  in  qualità  di  Maeftro  di  No- 
vizi , come  rifulta  dalla  Vita  di  elTo  Beato  deicritcada  Gio:  Agoftino  Alevazzoli 
capitolo  duodecimo  , pag.  94.  ; avendo  il  detto  Maeftro  Carlo  da  Faenza  nella 
Cbiefa  Catedrale  Ibftenute  tutti  i giorni  egli  lòlo  con  infinito  fuo  plaulo  le  con- 
fuete  pubbliche  Conclufioni  di  Sacra  Teologia  ; nella  qual’  occafione  dal  Ponte- 
fice Sifto  fu  conceduta  a quefta  Città  Indulgenza  plenaria  per  gl  i tre  giorni  feftivi 
di  Pentecofte  ; del  qual  Capitolo  g a cui  molto  contribuì  la  liberalità  di  quello 
popolo,  e in  cui  fu  confermato  Generale  Criftoforo  Torniello  Juftinopolitano , 
cosi  Ieri  ve  Arcangelo  Giano  nel  Tomo  primo  degli  Annali  di  detto  Ordine,  Cen- 
turia terza , libro  parimente  terzo,  capitolo  undecimo  : H<ec  vero  Generaììa  Comì- 
tìa , prò  quìbus  Xijlat  Vontìfex  plenariam  inàulferat  veniam  in  feriti  Ventecojìet^ 
tam  plaufibiìi  Vìterbienjium  munifeentia,  guam  dobtijfmorum  Patrum  declanta- 
tionibai , Ó" fcbolaJìitU  congrejfbut  ad  CbrifJopberi  Generali!  votum  egregie  eete- 
braiafuerunt . In  quello  ftelTo  anno  Roberto  Malatcfta* , il  quale  in  Romagna 
era  Generale  della  Signoria  di  Venezia , fe  ne  pafsòcol  fuo  efercito  in  Tolcana 
contra  il  Duca  di  Calabria,  efuoi  aderenti  in  ajuto  del  prenominato  Pontefice^ 
Sifto  IV.,  ed  eftendolène  col  detto  fuo  efercito  partito  da  Viterbo  per  andare 
in  Campagna  di  Roma  contra  il  detto  Duca,  le  due  fazioni  Gattefca,  e Maganze- 
le  fi  levarono  in  armi,  facendo  nella  Città  varie  battaglie  ; che  però  elfendo  Hate 
dal  detto  Papa  fpedite  molte  truppe , fu  fedato  il  romorc , e furono  caftigati  alcu- 
ni dell’una , e l’altra  fazione . 

Ma  ficcome  per  lo  Pontefice  Sifto  ivafi  approllimando  il  tempo,  in  cui  ancor' 
eCfo  pagar  dovea  ilcomun  debito  alla  natura,  quindi  è che  nell’anno  1484.  e pro- 
priamente nel  dì  1 2.  di  Agofto  incalzato  da  veemente  flulllone  di  podagra,  fe  ne 
pafsò  da  quefta  terra  di  mifòrie  all’  eterno  ripolb  ; avendo  per  le  fue  gloriofe-j 
azioni , e rare  qualità  meritato  , che  dal  Viterbelè  Cardinal’  Egidio  paragonato 
fofte  al  gloriofo  Santo  Re  David  , conforme  fi  ha  da  Andrea  Vittorelli,  che  nelle 
fue  Addizioni  alla  di  lui  Vita,  delcritta  dalCiacconio , così  ne  riporta  il  parago- 
ne : Cardinali!  ^gidiui  VìterbienJÌ!  Xy/lam  Ponlijicem  cum  David  in  multi!  coni- 
parai , ó"  quercum  ipfam  confiderai . ^ertu! , ex  qua  Abfalon,  pendeni  a bellico 
Duce  iSlu!  expiravil,  Davidi  viSloriam  peperii  : §uercu!  Xyfio  domefiicum  infiirie 
fuil , quo  , addili!  elovibu! , eliam  in  Ponlifieatu  Maxima  uti  voluti . David  jra- 
irum  minimu!  ad  regium  feeptrum  elaiu!  Sauli  fujfeblu!  ejl  : Xyfim  ex  multi! 
prefiantibu!,  ^ antiquioribu!  Cardinalibu!,  inter  quoi^  ut  fatetur  yE'gidiu!,  dif- 
ficile eral  invenire , qui  fummo  Ponlifieatu  dignu!  non  efel , ad  Petri fedem  prove- 
Clu!  Paulum  ll.fecutm  ejl , David pfalmo!  mufico  coneentu  Deo  cani  iujfit  : Xyflu! 
prìmui  in  Vatieanam  Bafilicam  cantore!  barmonia  introduxit . David  Hierufialem 
rujlieam  invenit , infignem  reliquie  : XyFlu!  Romamquafi luteam  inventam  late- 
riliam  feeit . Clement  David , cefi!  boBibu! , fievit  : clemem  Xyfiu!  trifiabatur , 
fufpiria  edebat , cum  quatuor , aut  quinque  in  aliquo  prelio  defiderato!  audiret . 
Plura  Card.  j£gid.  Vacata  adunque  la  Sede  di  S.  Pietro  per  morte  di  quello 
Pontefice,  fu  da’ Cardinali  dopo  foli  dicialTette  giorni,  cioè  nel  dì  39.  dello  ftelTo 
raefe  di  Agofto,  collocato  nella  medefima  il  Cardinal  Giambatifta  Cibo  Genovefe 
col  nome  d’innocenzo  Vili.*’,  da  cui  con  fua  Bolla , fpedita  in  Roma  lotto  il  dì 
12.  di  Settembre  del  medefimo  anno  venne  participata  al  Comune  di  Viterbo  la 
fua  alTunzione  al  Pontificato  . 

Alla  ftelTa  necelTaria  condizione  della  morte  dovette  eziandio  foggiacere_j 
nel  feguente  anno  1485.  il  Cardinal  Pietro  Folcari  Veneziano , Velcovo  di  Pa- 
dova , che  per  rilevarfi[dalle  fue  Indifpofizioni , erafi  portato  in  quefta  Città,  Ipe- 
rando  ogni  maggior  beneficio  dall’  ulò  delle  di  lei  acque  minerali  j ove  per  io 
contrario  elfendo  mancato  di  vita , fu  il  di  lui  cadavere  trafportato  a Roma , e 
feppeliito  nella  Cbiefa  di  S.  Maria  del  Popolo , di  che  tutto  Agoftino  Oldoino  fa 
tellimonianza  prelTo  ilCiacconio  nei  Tomo  terzo , col.  Ò9.  num.  xx.,dove  trat- 
tando della  di  lui  morte , Icrive  così  : §laam  ex  monumenti!  Vaticani!  fubiit 
die  XV.  Augufii  mille fimo  quadrìngentefimo  obtogefimo  quinto  ad  Balnea  Viter- 
ii n 2 bii . 
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Hi , Cadaver  Rsaam  delaium  fipulcbrum  babuit  in  Ecclejia  S.  Marie  de  Pepalo . 

In  quefto  ftelTo  anno  nel  dì  8.  di  Dicembre  Virginio  Orfini  come  Capitan 
a Generale  della  Lega , fatta  da  Fernando  Rè  di  Napoli  centra  il  detto  Pontebce 
V III.  * ellendofene  venuto  alTieme  con  Baccio  Ugolini  di  Firenze  j ed 
a;  ,«>  r.»-  Angelo  figliuolo  di  PierLuigi  Farnefe  Tuoi  Capitani  fubalterni  con  poderofo  efcr- 
ufiic.  cito  nel  territorio  di  Viterbo,  fènzachè  i ViterbeG  ne  potefsero  aver  minimo  fcn- 
tore  , e fcorrendoquaG  tutto  il  detto  loro  territorio,  vi  depredarono  una  gran- 
dilfima  quantità  di  animali , tantoché  i V iterbeG  ne  rifentirono  un’  inimenfo  dan- 
no, de’  quali  voIendoG  eglino  rifare  centra  de’  Fiorentini , si  perchè  quelli  erano 
in  lega  col  prenominato  Re , sì  andie  perchè  fbfpettarono , che  Bartolomeo  Ugo- 
lini, forfè  fratello  di  Baccio , fofse  flato  l’iftigatore  di  detta  preda , e sì  ancora 
perchè  non  pochi  di  detti  animali  furono  comperati  da  alcuni  uomini  di  quella 
Nazione , .t  tali  motivi  non  Iblo  fecero  prigionieri  diverO  mercadanti  di  Firenze, 
ma  anche  Giovanni  Vefcovo  di  Verduno , che  dal  PonteGce  veniva  fpedito  alla 
detta  Città  di  Firenze  con  carattere  di  Commilsario,  e di  Nunzio  j le  quali  rap- 
prefaglie  notiGcatefi  da’  ViterbeG  con  loro  lettera  a’  Fiorentini , con  far  loro  in- 
tendere , che  avriano  anche  fatto  di  più,  fe  non  fofsero  flati  rifàrciti  del  danno 
Ibfferto , i pubblici  Rapprefentanti  di  quella  IlluGre  Repubblica  fcrifsero  a i me- 
deGmi  una  loro  lettera,  colla  quale  benché  li  minaccino  di  rottura,  fe  non  ripon- 
gono in  libertà  i loro  mercadanti , e (e  non  deGIlono  dalle  loro  odilità  ^ pure  per 
riflefso  dell’antica  , e collante  amicizia  , che  pafsava  fra  loro,  s’ifludianoa  tutto 
potere  di  renderli  perGiaG  di  non  aver’  avuta  ncfsuna  parte  nell’  efpoflo  attenta- 
to i la  qual  lettera  parendo  a me , che  meriti  di  elser  letta , piacemi  di  darla  nell* 
Appendice  lotto  il  num.  xeni.  , ritrovandoG  la  medeGma  regiflrata  nel  libro 
delle  Riforme  di  detto  anno  i4S5.alla  pag.  gd. , ove  parimente  G ha  tutto  il  rac- 
conto della  fudetta  depredazione  con  altre  più  minute  circoflanze  dalla  pag.  38. 
Gno  alla  pagina  già  detta  ; efsendo  in  tal’occafione  flato  mandato  da  Roma  per 
difefà  della  Città  di  Viterbo  Gafpare  di  .Aragona,  fbpranominato  Fracafso  , il 
quale  era  Ggliuolo  del  Gonfaloniere,  o Ga  del  Capitan  Generale  di  Santa  Cbiefa  , 
cioè  di  Roberto  di  Sanfeverino;  efsendofene  il  mentovato  Gafpare  venuto  in 
quella  Città  alla  teGa  di  lèdici  compagnie  di  cavalleria  , e di  alcuni  Gaidati  a piedi 
per  agire  contra  l’ OrGno . Ma  Gccome  non  andò  guari , che  tornarono  iu  pace 
Innocenzo,  e Fernando,  cosi  anche  paciGcamente  G terminaronotuttele  penden- 
ze fra  i Viterbelì , ed  i Fiorentini,  riconfermandoli  tali  due  Popoli  nella  detta 
loro  antica  amicizia  . Prima  però  che  tal  pace  G conchiudelfe  , il  fudetto  OrGni 
con  alcuni  Collegati  avendo  afsediata  la  Città  di  Tofcanella , fecero  ogni  sfòrzo 
poffibile  per  elpugnarla,a’quali  fece  quel  Popolo  bravilTima  reiìGenza,  conforme 
fi  bada  una  loro  lettera,  che  fcrifsero  a’  ViterbeG  in  data  de  i io.  di  Giugno  del 
fèguente  anno  14SÒ. , regiGrata  nelle  Riforme  di  tal'anno  alla  pag.ijò. 

Ora  però  piacerai  di  far  noto,  come  colà  non  più  fucceduta  nella  Chiefà  di 
Viterbo,  che  nel  tempo  Gefso,  che  vivea  il  fudetto  Vefcovo  Viterbefe  France- 
1489  feo  Maria  ViGronti , cioè  nell’anno  1489.  dal  PonteGce  Innocenzo  fu  eletto  per- 
petuo Commendatario  di  queGa  Gefsa  Chiefa  il  Cardinal  Raffaele  Galeotto  de* 
Riarj  da  Savona  del  titolo  di  S.  Giorgio,  giuGa  quello,  che  fe  ne  ha  da  un*  In- 
ventario de’  beni  di  queGo  Vefeovado , fatto  l’anno  1490. , eGGente  nell’.Archi- 
vio  della  Catedrale  j com’  anche  da  un’antica  mitra  molto  bella  , in  cui  G feorgo- 
noie  armi  sì  drefso Cardinale,  che  del  predetto  Vefcovo  Vifeonti,  confèrvan- 
dofi  tale  mitra  nella  SacriGia  della  medeGma  Catedrale  . QueGo  Cardinale  fu 
appunto  quello,  da  cui  poi  fu  fabbricato  in  Roma  da’ fondamenti  il  celebre  pa- 
lagio della  Cancelleria  colla  Chiefa  dedicata  a ì glorioG  Santi  Lorenzo , e Dama- 
lo , fecondo  apparifee  dalla  fèguente  memoria , che  colà  fé  ne  vede  : 

RAPHAEL  . KIARIVS  . SAVONENSIS  . S.  CEORGU  . CAROINALIS  . 

S.  R.  E.  CAMERARIVS  . A . SIXTO  . IV.  PONT.  MAX.  HONORIBVS. 

AC.  FORTVHIS.  HONESTATVS.  TEMPLVM,  DI  VO  . L A VRENTIO. 

MARTTRt  . DICATVM  . E T.  .eOES  . A . PVNDAMENTIS  . S VA  . IM- 

PENSA.  PECIT.  M.CCCC.LXXXXV.  ALEXANORO.  VI.  PONT.  MAX. 
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Di  quella  Cardinale  però  , che  poi  pur  fu  Vefcovo  di  Viterbo , più  diffùfainente 
parleremo  nella  ferie  de’ Ved-ovi  di  quella  ftelTa  Città , nella  quale  dallo  llelTo 
PonteBce  Innocenzo  nel  fudetto  anno  1485.  fu  eretto  TOfficio  de’ Maellri  delle 
Strade  j come  apparilce  per  fua  Bolla,  data  in  Roma  nel  dì  33.  del  nicfe  di  Otto- 
bre j ficcome  anche  nel  feguente  anno  1490.  concedette  rimpofizione  di  una_> 
gabella  {opra  la  carne,  ed  il  pelce  per  la  fabbrica  di  quella  Chiefà  Catedrale  di 
S.  Lorenzo  , come  per  altra  fua  Bolla  fpedita  nella  (leflà  metropoli  il  dì  aj.del 
inelè  di  Gennajo  . 

Morto  Innocenzo  Vili,  pafsò  il  governo  della  Cattolica  Chielà  il  dì  1 1.  di 
Agoflo  dell’anno  1 393.  alle  mani  del  Cardinal  Roderico  Borgia,  da  cui  fu  alTun- 
to  il  nome  di  AlelTandro  VI.,  il  quale  nel  leguente  anno  149J.  o folle  per  dipor- 
to, o per  altro  urgente  motivo,  portatofi  in  Viterbo  , onorò  quella  Città  di  fua 
Pontificia  prelenza  , della  cui  venuta  forivendone  le  particolarità  Francelco  Sac- 
chi  nel  libro  de' Ricordi  di  fua  Cala,  così  dice  alla  pag.  34.  Ricordo  conte  adì 
2%.  di  Ottobre  149J.  di  Lunedì  alle  3j,  ore  la  Santità  di  Nojlro  Signore  Papa  Ale- 
xandro  VI.  entrò  in  Viterbo  dalla  Porta  dì  S.SiJlo^  dp  venne  da  Nepe  \ fu  fatto 
quanto  honore  a Sua  Santità  foje  poffibile  ■,  Q-  alloggiò  al  Ve/covato  , in 

Viterbo  x.  & poi  andò  a Tofcanella^  dp  altri  lochi  cireumflante  \ bavea  feeo 
1 8 . Cardinali , quaji  tutta  la  Corte . Io  Francefio  Succhi  ero  Advocato  della  Co- 
munità de  Viterbo , ^ ne  la  vifìta  li  fei  la  Ora  tiene  con  molto  attentione  dì  Sua 
Santità , dP  H Cardinali,  dp  Grcojlanti,  Prtlatl,  dP  Cittadini  Viterbeji  con  molta 
laude , dp  fathf ottone  di  ciafeano  , dP  “tUf  della  Ottà  nojira  per  mio  perfuadere  , 
dp  fupplicare  ebbe  quello  che  volfe  Dio  laudato , cui  debetur  bonor , dP  gloria  . 
Soggiungendo  il  medefimo  immediatamente:  Et  quando  Sua  Santità  ritornò,  dP 
vende  da  Orvieto,  volze  ritornare  a Viterbo,  dP  entrò  a di  6.  di  Deeembre  di  Vener- 
dì con  acqua  dP  pioggìe  grandifjime , finza  cerimonie  fmontò  pur  al  Vefeovato , 
dove  Jiì  X.  giorni , poi  fi  partì  pur  con  pioggìe  adì  16.  dì  detto  mejè  ,dP  andò  con 
poca  gente  a Sariano , (j*  poi  immediatamente  a Civita  vecchia  , dP fi  «t  tornò 
a Roma . Cosi  il  Sacchi , a cui  piacerai  di  aggiungere  ciò , che  di  più  particolare 
intorno  a tale  venuta  ha  lafciato  (critto  ne’  luoi  Diarj  Giovanni  Broccardo,  il  qua- 
le dice,  che  elTendo  il  prenominato  Pontefice  pervenuto  in  quella  Città  il  dì  38. 
di  Ottobre  , vi  fu  ricevuto  procelTionalmente  , elTendofi  portato  a llanziare  al 
Vefeovado  : Che  il  giorno  51.  fece  il  Vefpro  nella  Chiefa  Catedrale,  ed  il  gior- 
no lèguente  alTiIlè  alla  MelTa , dopo  la  quale  diede  al  popolo  folenne  benedizio- 
ne alla  prelènza  di  diciallètte  Cardinali  : Che  il  giorno  fece  il  Matutino  de’ 
Morti , avendo  la  mattina  del  leguente  giorno  3.  di  Novembre  alTìilito  alla  Mef- 
fa  degli  ftelTi  Morti,  la  quale  terminata,  andolTene,  cavalcando,  a pranzo  alla 
Rocca,  donde  la  fera  fi  rellitui  al  Vefeovado:  Che  dopo  fe  ne  partì  per  Capo 
dì  Monte  , ove  trattenutofi  qualche  giorno , fe  ne  pafsò  a Pitigliano  ; Che  ritor- 
nato in  Viterbo , volle  parimente  nella  feconda  Domenica  dell’Avvento  alfillere 
nella  fudetta  Catedrale  alla  Mellà,  la  quale  fu  cantata  da  Monfignor  MatteoCibo 
allora  Vefcovo  di  Viterbo. 

Siccome  però  Iddio , conforme  "ià  abbiamo  veduto,  iva  fovente  flagellando 
quella  Città  con  orride  pellilenze , fu  perciò  nel  detto  anno  1493.  dal  di  lei  Ge- 
nerale Configlio  il  di  ultimo  di  Ottobre  conceduta  al  Sacerdote  Fra  Giovanni  de 
Torri  la  torre  di  Miele , o fia  di  S.  Michele  , affine  di  poter’  in  detto  luogo  edi- 
ficare.un’  Oratorio , o vogliam  dire  una  picciola  Chiefa  dedicata  al  Santo  Mar- 
tire Sebafliano  , per  averlo  prefTo  lo  fleflo  Dio  intercelfore  contra  un  si  tremen- 
do callìgo . Il  fudetto  Sacerdote , fecondo  fi  ha  dal  libro  delle  Riforme  di  detto 
anno  alla  pag.33.  tergo,  era  di  nazione  Spagnuolo,  edera  dell’Ordine  di  S.Pao- 
lo , che  venuto  in  quelle  parti , erafi  prefcielto  il  vicino  Monte  S.  Angelo , per 
ivi  menare  vita  eremitica  . Meglio  però  fatto  avrebbero  i Viterbefi  , Ce  per  fot- 
trarfi  da  tali  flagelli , prima  penfato  avelTero  a toglier  di  mezzo  que’  peccati , co’ 
quali  irritavano  la  Divina  Giuflizia  nell’  impegno , già  di  bel  nuovo  vigorofà- 
^ mente  rilutto  delle  due  fazioni  Gattefca , e Maganzefi:  j per  fèdare  le  quali  dal 
fudetto  Pontefice  AlelTandro  VI.  nel  princìpio  dell’anno  1494.  fuqualpedito 
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con  carattere  di  Legato  a latore  il  Cardinal’  Aleflandro  Pamele  ( poi  Paolo  IIIO 
la  cui  autorità,  per  elTer’ egli  (conferme  dinioftreremo  nella  feconda  Parte) 
nativo  di  Viterbo,  non  poco  valtè  in  quello  tempo  per  mitigare  gli  animi  infieriti 
de’ fazionarj , elTendo  flato  dal  medefimo  il  dì  io.  di  Novembre  * dello  fleflb 
anno  aflieme  con  Matteo  Cibo  allora  Velcovo  di  quella  Città , folennemente  qui 
ricevuto  il  Re  di  Francia  Carlo  Vili,  inoccafione,  che  egli  portavafi  in  Napoli 
per  ricuperare  quel  Regno:  il  che  parimente  fecero  nel  di  lui  ritorno  il  dì  5.  di 
Giugno  dell’anno  1 4pJ. , avendo  eziandio  l’uno , c l’altro  nel  dì  a j.  dello  flellb 
mele  , ed  anno  con  maggior  pompa,  e magnificenza  incontrato  in  quella  flefta 
Città  il  prenominato  Sommo  Pontefice  Alelfandro  VI. , che  da  Roma  vi  lì  portò 
un’altra  volta , dopo  aver’ egli  ad  illanza  di  detto  Re  Carlo  con  fua  Bolla  fub 
àatum  Roma  die  vii.  Vebruariì  1495.  Vontìf.anno  iii.  condonati  a quello  popo« 

10  tutti  gli  eccelfi  da  lui  commelTi , e particolarmente  per  non  aver  voluto  dar 
ricetto  alle  genti,  che  da  elfo  Papa  erano  Hate  fpedite  in  quella  Città , la  qual 
Bolla  fi  conlerva  nella  Secretarla  di  quello  Pubblico  . 

Ritrovandoli  però  nella  Margherita  alia  pag.  l95.regillrato  un’atto  di  mol- 
ta benevolenza  praticato  in  quello  tempo  dal  Popolo  di  Viterbo  col  Popolo  di 
Tofcanella  , io  non  voglio  tralalciar  di  narrarlo  nella  flellà  maniera , che  ivi  li 
legge  , non  altro  facendo , che  trafportare  le  parole  dall’  idioma  Latino  nel  no- 
flro  Italiano  . In  detta  pagina  adunque  così  fi  legge:  Che  nel  ritorno  che  fece 

11  Criflianilfimo  Carlo  Re  di  Francia  dalla  ricuperazione  del  fuo  Regno  di  Na- 
poli, una  parte  delie  di  lui  truppe  comandate  dal  gran  Ballardo  , le  ne  andaro- 
no a Tofcanella , dove  da  quelle  genti  venendo  loro  negate  le  opportune  prov- 
vifiuni , per  cornando  del  predetto  Generale  avendo  tali  truppe  dato  fuoco  ad 
una  porta  della  Città,  vi  entrarono  dentro  con  molta  furia , palfando  a fil  di  fpa- 
da  tutti  quelli,  che  loro  fi  paravano  avanti , a rilerva delle  donne,  de’  fanciulli, 
e di  alcuni  altri  pochi , eh’ ebbero  campo  di  falvarfi  nelle  torri,  ed  in  altre  parti  di 
diflìcile  accellb  ; ciò  fitto , i Francefi  le  ne  partirono  con  gran  quantità  di  oro , 
e dì  argento , lafciando  la  Città  quali  affatto  fpogliata  di  tutto  ciò , che  vi  potea 
elfer  di  buono  *’ . Pervenuta  la  notizia  di  tanta  llrage , e ruina  a quella  Comunità 
di  Viterbo,  non  altramente  la  medefima  le  ne  afflifle  di  quello  potrebbe  rattri- 
flarfi  una  buona  madre  , acuì  involato  folle  l’unico  fuo  diletto  figliuolo i ond’ò 
che  prefentatifi  fubitamente  i di  lei  Magillrati  al  mentovato  Re , che  tuttavia 
qui  dimorava,  illantemente  lo  fupplicarono , che  lì  degnalTe  comandare,  che 
folTero  rellituiti  non  lulo  tutti  gli  uomini  di  quel  popolo , che  erano  flati  fatti 
Ichiavi,  ma  anche  tutto  ciò,  che  era  flato  portato  via  dalla  detta  Città;  perle 
quali  fuppliche  molfo  il  fudetto  Re , fcrilfe  al  gran  Ballardo , che  fubitamente  il 
tutto  efeguilfe  . Tali  Regìe  Lettere  furono  da  i Priori  di  quella  Comunità  fpe- 
dite a Tofcanella  per  mezzo  di  un  loro  trombetta;  avendo  altresì  deputati  due 
Ambafeiadori , che  furono  Mariano  Nicolai , e Paolo  Gentile , acciocché  portatifi 
colà  , conteflalTero  a quel  Popolo  ralHizione , eh’  eglino  aveano  provato  per  la 
difgrazia  da  elfo  folTérta  ; e che  offerendogli  tutto  ciò,  che  avriano  potuto  fare 
in  loro-ajuto , gli  efponeffero  eziandio  le  parti , che  da’  medefimi  a loro  favore 
erano  fiate  fatte  prelìo  il  Re  Carlo  : nella  qual  cìrcollanza  molti  Viterbefi  ,e  con 
elfi  non  poche  di  vote  Confraternite  di  laici  praticarono  a gara  altri  molti  atti  di 
pietà  collo  flelTo  Popolo,  con  mandargli  fpecialmente  I medici,  ed  i medicamenti 
necelfarj  per  curare  i feriti . Ma  perchè  partito  il  Re  da  quella  Città  , il  preno- 
minato gran  Baflardo  non  diè  forfè  prontamente  efecuzione^lle  Regie  Lettere  , 
perciò  la  Comunità  di  Viterbo  a petizione  de’  Tofcanellefi  , a prò  de’  quali  mol- 
to operava  il  predetto  Mariano  Nicolai , fpedì  in  Siena  al  Re  Carlo  una  fua  let- 
tera del  feguente  tenore , che  parimente  glie  la  mandò  per  un  fuo  trombetta: 

Sacra  Regìa  Majejìati  Cbrìjlìanìffimi  frantcrum  Regìe . 

CbriJìianiJJimut  Rex,  bumìli  eommendafìcHe  pr arnica . Infelice  e Tufeanellenjit  pojl 
tantam  homìnum  jìrogem , benoramque  dìreptianem , cupìentct  de  amìjjit  alìquìd 

reca- 
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rtcufertn , ^tienili/  a nthit , ut  ah  iit^  guot  in  amare,  ^ gratta  V.  S.  Ma’jeflath 
affirunt , eìdem  per  nojlrat  litterat  commeudari , Noi  autem  fi  prò  nobit  ipfit 
ttiuUum  debeamui  in  aot , df  Commuaitatem  noflram  maxìmìs  merìtìs,  tamen 
fctentei , fuod  ilio fuapte  natura  opera  pietath , df-  tlementìte  liblnter  exereet , 
non  erubefiìmut  etìam  prò  a/iit  intercedere , prò  illlsprtefiertìm , quot  cbarot  babe- 
rnus  , quofifue  prò  Qvibut  reputamus  . Cum  ìgUur  Tufeanellenfet  ìpfi,  qui  ìnterfe- 
£!i!  Dei  munere  J'uperfuerunt , defiinent  ad  V.  Majefiatem  oratoret , quibm  noi 
unum  de  Tubìcinìbut  nofirit  toncejfimut , fupplìcamut  bumìUime  V.  S.  Majeflatì, 
dignetur  noi  benigne  audire , df  quod  Regite  bonitatl,  df  elementite  convenire  cen- 
femu! , ad  gratiam  exauditionii  admitiere , propler  qua  fi  ncque  Tufeanellenfet 
ìpfi , ncque  noi  retrìbuere poterìmui  V.  S.  Majeflatì , certe  illa  maximum  meritum 
tonfequetur  a honorum pìorumque  operumjujlo  retributore  Deo , quem  jugiter  ro- 
gabimut  prò  longa  vita  df  felicitate  V.  S.  Majeflatit , cui  Communitatem  uoftram, 
dìBofque  miferot  Tufeanellenfet  plurimum , c ex  corde  eommendamui . ViterbJi 
die  xii<  *januarìi  1495. 

Ricevuteli  da  Carlo  tali  lettere,  (pedi  immediatamente  un  Tuo  piego  per 
mezzo  di  uno  de’ Tuoi  CommilTarj  al  predetto  gran  Baftardo,  comandandogli 
lotto  pena  della  Regia  Tua  indignazione  , che  dovcllc  fubito  rimettere  in  libertà 
tutti  gli  fchiavi  fatti  in  Tofcanella , e rellituire  alla  loro  Città  non  fulo  il  denaro , 
ma  anche  tutte  le  altre  cofe , che  il  medefimo  le  avea  tolte  ; il  che  fu  fenz’  altra 
replica  incontanente  efeguito  . Che  il  predetto  Re  moftrolTi  in  tal  circoftanza 
tanto  pronto  ad  ammettere  le  preghiere  de’  Viterbefi , è da  faperfi , che  ciò  egli 
fece  per  aver  ricevuti  da’  medefimi  grandiUimi  onori , per  riflelTo  de’ quali , con- 
forme (i  ha  dal  Mss.  di  Cala  bacchi  pag.  tergo , nel  partirG  da  Viterbo  impole 
anche  un  nome  molto  onorevole  a tale  Città,  chiamandola  la  gran  Villa  della 
Ro(à , cioè  la  gran  Città  di  S.  Rolà  ; ellèndo  quell’  effe  le  parole  di  tal  Mss . La 
Majeflà  del  Re  fe partì  benìvoio  de  Viterbo  , di'  allì  poflo  nome  la  gran  Villa  delta 
Rofa  , 

Soggiornando  adunque  il  Pontefice  Alelfandro  in  Viterbo , nel  di  34.  dello 
ftelTo  mele  di  Giugno  celebrò  in  onore  del  gloriolb  Precurlbre  di  Grillo  S.  Giain- 
batida  con  molta  folennità  la  fanta  melTa  in  quella  Chiefa  Catedrale , avendo  pon- 
tificato coll’  adlllenza  di  quindici  Cardinali  • Il  medefimo  non  molto  dopo  conferì 
la  Prioria  della  Chielà  di  S.  Stefano  di  quella  (lelTa  Città  ad  Arcangelo  Juzzante; 
dopo  di  che  nel  fine  dello  (lelfo  mele  fi  redìtuì  a Roma , (èrvito  colà  da  divertì 
di  detti  Cardinali , e particolarmente  dal  fudetto  Cardinal  Legato . 

Semai  però  le  due  fazioni  Gattelca , e Maganzelè  lafciarono  del  tutto  il 
freno  alla  loro  furia,  ciò  fu  lènza  dubbio  nell'anno  I4t;6.  circa  quedi  tempi  per 
elTerfi  il  Popolo  di  Viterbo  alquanto  (èdato,  potè  dabilirfi  nel  primato  di  Viterbo 
Giovanni  Gatto  II.  cioè  il  figliuolo  dell’  uccifo  Princivalle  , la  qual  colà  Ibmma- 
mente  difpiacendo  alla  fazione  Maganzelè , e rifpettivamente  ancora  alla  Cala 
Orfina,  impegnata,  come,  già  dicemmo , per  ragione  di  parentela  alla  difela 
de’  Tignofi  come  capi  di  tale  fazione , fi  ripigliarono  di  nuovo  con  edremo  fervore 
le  armi , nè  andò  guari , che  il  prenominato  Giovanni  rimalè  uccilb  ; la  cui  morte 
volendofi  dalla  Cafa  Colonna , ancor’  elTa  per  ragione  di  parentela  impegnata  per 
la  fazione  Cattedra , ad  ogni  «rollo  vendicare , ìeguirono  in  Viterbo  tali  e tante 
uccifioni  di  uomini,  tali  e tante  rovine  di  edificj,  che  il  volerle  tutte  didintamente 
narrare , farebbe  un  non  voler  giammai  ridurre  a termine  queda  Illoria  ; che  però 
baderà  dire,  che  le  colè  tornarono  in  sì  alta  e fpaventofa rivoluzione , che  (oltre 
quello,  che  fe  ne  ha  da’  pnbblici  documenti  ) al  dire  di  Leandro  Alberti  nella  Tua 
Deferizione  d’Italia  pag.  dp.  la  Città  di  Viterbo  trovavafi  fin  dal  Tuo  tempo  quali 
mezzo  in  rovina,  elTendo  qued’  edè  le  di  lui  parole  : Pur'  acquetandofi il  popolo  , 
pigliò  il  primato  Giovanni  Gatto  II. , il  qual  correndo  Panno  14^.  dalla  Natività 
del  Salvatore  noflro  , efiendo  Ponteflte  Alefidndro  VI. , vìvendo  quietamente  la 
Città  , fu  uceijò . Per  la  cui  morte  entrando  i Colonnefi nella  Qttà  ueeìfero  de  Ma- 
ganeefi , de'  Gatti  nimici , e roinaro  molti  ediflcii  ,faccbeggìando  molte  cafe . Ben'ì 
vero , che  doppo  tre  anni  feacciati  i Gatti  dagli  Orfini , che favorivano  i Magancefi, 
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fecero  tanti  mali , df  tante  uccl/ìoni  della  fattone  Gatte fca , non  avendo  rifletto  ni 
ade/d)  ni  a fe£0i  (^bruciando  tanti  edtf di  ^ che  forfè  da  Turchi  peggio  non 
farebbe  fato  fatto  . Pofia  entrando  i Gatti  dentro  la  Ottà  , non  meno  crudeltà 
tifarono  verfo  la fot t ione  Magance/i , che  quegli  haveano  uftto  verfo  loro  . Et  tal- 
mente piti  volte  hanno  fatto , che  ormai  i mezzo  rdinata  effa  Città  ; venendo 
tutto  ciò  altresì  fcritto  da  Raffaele  Volaterrano  , che  appunto  in  queftì  tempi  vi- 
vea,  nel  Libro  quinto  della  Tua  Geografia  pag.  54.  tergo , ove  fivellando  della 
fucceffione  della  famiglia  Gattefcaalla  tirannia  di  Viterbo  dopo  rellerininio  della 
Cafà  di  Vico , dice  di  quella  maniera  ; Dominationis  habuit  ftcceffòrem  Coptorum 
faniUam  , cujut  caput  ‘Joannet  fcnior  olim , oc  deinde  flint  ejus  Princivallei  dum 
fub  Hicolao  V.  Viterbium  revertit , in  itinere  ab  inimici!  trucidati fiere . Nec  ditt 
pof  Guillclmut  Captai  Calixto fidente  domi  noBu fuit  interfeBut , Civitafque  pro- 
pterea  ceedibut  partimi  ac  tumultibut  tota  exarft . §jtt£  tandem  fidata  j quum  ditt 
quieviffet , ftb  Alexandro  anno  mccccxc  vi.  nova!  excitavit  fiditionet  » interfeBo 
*joanne  Capto  funtore  potenti^ fuccefore , ipfìu!  Pontifici!  fimul  opera , éP  adver- 
farum  partium  . Qiiein  paulo  pof  ulti  Columnenfit , tolde!  plurima! , domorumque 
direptionei  fecere . Triennio  delude  poft  bii  rarfii!  ab  Urfinii  pulfii , & advena  fa- 
Bione  rejlituldt  nova  cradelitath  exempla , civìumque  calamitate!  v fé  fiere  . Nee 
dum  fini! . Ma  perchè  gl’  incendj  grandi  non  con  tanta  facilità  polfono  ellinguerli» 
quindi  è che  nel  difcorlb  dell’  Ifloria  rellaracci  a vedere  quanto  fi  ebbe  a fare  j e 
quanto  vi  volle  per  ridurre  in  una  vera,  e perfetta  pace  tali  fazioni  ; avendovi 
fpecialmenle  voluto  una  grazia  fpeciale , c forfè  anche  un  miracolo  della  SantiP- 
lima  Vergine  . 

14^8  Nell’ anno  poi  1498.  mediante  una  Bolla  dello  Hello  Sommo  Pontefice  AleP 

fandroVl.,  data  in  Roma  il  dì  30.  di  Giugno,  i Religiqfi  dell’Ordine  del 
B.  Pietro  da  Pila , detti  ancora  di  S.  Onofrio,  ottennero  in  Viterbo  la  Chielà  , 
ed  il  Convento  di  S.  Pietro  del  Callagno,  fabbricata  già(  com’  accennammo  nel 
Libro  terzo)  a Ipefe  del  Cardinal  Raniero  Capocci  ; la  qualChiefa  poi  ideiti 
Religiofi  non  meno  co’ proprj  denari , che  colle  limoline  del  prenominato  Car- 
dinal.Raffaele  Riario,  edificarono  con  maggior  Ibntuofità , e magnificenza  , ridu- 
cendola in  quello  Rato  , in  cui  trovali  prefentemente  ; benché  per  altro  le  di  lei 
(cale,  e facciata  fieno  Hate  opera  di  altrp  qualificato  (oggetto,  che  da  noi  verrà 
inanifeHato  a fuo  luogo . Detta  Chiefa  anticamente  era  Priorato  de’  Monaci  Sil- 
veHrini  di  Monte  Fano;  avendola  dopo  ottenuta  in  Commenda  il  Ibpradetto  Car- 
dinale .Alelfandro  Pamele  , il  quale  fu  poi  Protettore  della  fudetta  Religione  del 
B.  Pietro  da  Pifa . C^ueHa  HelTa  Chiefa  è membro  dell’Inligne  B ifilica  Lateranenfe 
di  Roma  , come  apparifee  per  Diploma  Pontificio  , (pedito  a favore  de’  Canonici 
di  quel  Capitolo  l’anno  idi  8.  Deidi  lei  Convento  anno  fatta  menzione  Eulchio 
Giordano , e Pietro  fionaccioli  nel  fuo  IHorico  Spicilegio . 

1499  Ricevette  però  la  Città  di  Viterbo  nell'anno  1499.  non  mediocre  difguHo 

per  la  morte , che  qui  accadde  il  dì  j.  di  Novembre  di  Lodovico  Agnello,  Nobile 
Mantovano,  ed  Arcivefeovo  di  Colènza,  il  quale  dopo  clTcre  Hato  impiegato  da 
diverfi  Sommi  Pontefici  iq  molte  cariche  di  riguardo,  per  ultimo  fu  qua  fpedito 
in  qualità  di  Vicelegato  della  Provincia  del  Patrimonio . Varia  è l’opinione , che 
corre  di  detta  di  lui  morte,  giacché  Giovanni  Broccardi , riferito  da  Michele 
GiuHiniani  nella  fualHoria  de'  Velcovi  di  Tivoli  pag.  1 14.  lalciò  (critto,  che  il 
medelimo  moriflè  di  peHe , ed  all’  incontro  l’Ughellio  nel  Tomo  primo  della  fua 
Italia  Sacra  pag.  J4J.  dice,  ch’egli  folTe  fatto  avvelenare  dal  Duca  Cefare  Va- 
Ripcrta  feri  lcn*>n9  pcf  renderli  padrone  delle  di  lui  gran  ricchezze ed  eccone  le  precile 
Scrìtto-r  parole:  AUi  illum e veneno jujfiu  Ocfarii  Baci!  Valentini propinato  vitam  lìquijfi 
V-oV/fereìfj  fttibunt  : Etenim  ditijfimu!  erat  Ludovicui , cuja!  divitiai  Valentina!  anhelam  , 
uno  die  vitam , opefque  eidem  ademìjfi  narratur . Non  ellèndo  improbabile  per 
molti  rifleffì  ciò,  che  affermali  dall’ Ughellio  ; e particolarmente  perchè  non  li 
dubita , che  il  predetto  Duca  circa  quello  tempo  non  li  ritrovalfe  in  Viterbo 
alla  tefla  dell’elèrcito  Pontificio,  giacché  nell’Archivio  di  Corneto  conlèrvali  una 
fua  lettera  circolare  , colla  quale  egli  comanda  alle  Città , c luoghi  (oggetti  alla 
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ChieCa  ) che  debbano  fubitamente  fpedirgli  alcuni  guaflatori  per  l’ufo  dell’  arti- 
glieria ) la  qual  lettera  daffi  da  me  nell’Appendice  fotto  il  num.  xli v. 

Trovando  però  io  che 'in  Viterbo  circa  la  fine  di  quello  fècolo  > che  vale  il 
dire  circa  l’anno  1500.  j fi  lavoravano  egregiamente  varj  iflromeuti  cavallerelchi 
di  ferro  3 non  è dovere  3 che  io  li  palli  lènza  farne  nelTuna  parola . Tali  iftromenti 
adunque  per  la  loro  perfezione  erano  talmente  riputati  eccellenti  3 che  andavano 
per  tutta  l’Europa  come  in  proverbio  3 giuda  i rìfcontri  3 che  fé  ne  anno  da 
M.O.L.  detto  il  Tranquillo  nella  fua  opera  intitolata  Commentario  delle  più 
notabili  e moflruofe  cole  d’Italia  3 & altri  luoghi  3 dalia  lingua  Armena  in  Ita- 
liana tradotto  3 ftampato  in  Venezia  prelTo.  il  Cefano  l’anno  dove  alla_. 

pag.  40.  col.  3.  particolarmente  lì  celebrano  i fperoni  fatti  in  quella  Città3  i quali 
anche  in  tempo  mio  li  trovo  elTere  in  gran  riputazione  3 e con  ellì  altresì  i morii 
de’ cavalli  j degli  medefimi  fa  parimente  menzione  il  Sanfovino  nella  fua  Opera 
delle  Città  piu  famofe  d’Italia  fotto  la  parola  Viterbo 3 così  dicendo:  Sonoi 
VUerbefi  buemìni  militari , ^ indujlrioji  ^ lavorano  ettillentemente  cofi  di 
firro  3 corno  fono  /peroni  3 & altro . E ciò  baiti  per  quello  concerne  alle  cofe  del 
fecole  XV. 
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Monifteri  di  Moniche»  che,  come  già  accennammo  nel 
Libro  Primo , in  nunrero  di  dieci  fono  nella  Città  di  Vi- 
terbo , poiTono  per  verità  chiamarfi  dieci  gemme  prezio- 
fiffinie  , che  adornano  la  fàcra  mitra  del  Vefcovo  di  quefta 
ftelTaCitfà,  conciolfiacofàchè  maggiore  non  puòdefidc» 
rarfi  Toflervanza  regolare,  che  fi  pratica  ne*mcdefimi* 
Uno  di  quefti,  cioè  quello  delle  Moniche  della  Pace , fu 
ridotto  in  clauflira  Tanno  1503. , cioè  a dire  circa  il  prin- 
cipio del  lècolo  XVI. , e ciò  feguì  per  i motivi , che  ora  diremo . Erano  in  quella 
Città  alcune  pie  donne  Viterbefi  , che  dimorando  nelle  proprie  cale  , ivano  ve- 
nite dello  fteflb  abito , di  cui  vertono  i Religiofi , detti  i Servi  di  Maria , le  quali 
donne  erano  perciò  chiamate  Terziarie  dell*  Ordine  della  Beata  Vergine  . Fra 
quefte  una  ve  ne  fu  , che  nomavafi  Batirta  Amici,  che  avendo  Tanno  1480.  fatta 
in  detto  Terz*  Ordine  la  foa  profedìone , circa  Tanno  1494*  lafoiò  in  teftamento 
alcune  fue  cafe  a detti  Servi  di  Maria  colla  condizione,  che  in  cfse  dovefsero 
unitamente  abitare  tutte  quelle  donne , le  quali  veftivano  il  detto  abito  . E per- 
chè in  progrefso  di  tempo  quefte  non  poco  fi  augumentarono,  per  tal  riflcfso  nel 
dì  8.  di  Settembre  del  fudetto  anno  1 502. , giorno  della  Natività  della  Gran  Ma- 
dre di  Dio , avendo  il  Provinciale  de*  Servi  di  quefta  Provincia  del  Patrimonio  , 
detto  per  proprio  nome  il  Padre  Maeftro  Giovanni  da  Foligno , affieme  co*  Padri 
Agoftino  da  Viterbo,  e Ciriaco  della  ftefia  Città  di  Foligno  , ordinata  colle  de- 
bite facoltà  una  folenne  proceffione , col  foguito , e col  plaufo  di  tutto  il  popolo 
introdufse  nelle.predctte  cafe , ridotte  già  in  forma  di  Moniftero,  tutte  le  accen- 
nate Suore,  fermandole  ivi  colle  confoete  ecclefiaftiche  cerimonie  in  perpetua 
claufura,  alle  quali  aftegnò  per  Superiora  una  Monica  dello  fteflb  Ordine,  chia- 
mata Suor  Benedetta  , che  a tal*  eifetto  avea  eftratta  dal  Moniftero  di  Spoleto  , 
ov*  ella  era  parimente  Superiora , acciocché  colla  fua  prudenza  , e fantità  di  vita 
forvifle  di  efompio  a tali  nuove  Clauftrali , al  cui  Moniftero  il  detto  Padre  Pro- 
vinciale aftegnò  il  titolo  di  Santa  Maria  della  Pace  . Non  eflendo  da  tacerli, che 
fra  tali  Terziarie  , prima  che  foflero  ridotte  in  claufura , vi  erano  donne  di  tanta 
bontà,  c perfezione,  che  dovendofi  Tanno  1499.  fondare  nella  Città  di  Ferrara 
il  Moniftero  della  Santiflìma  Concezione  dello  fteflb  Ordine , vi  andarono  di  qua 
due  delle  medefime , una  delle  quali  chiamavafi  Marina  , reftando  dell’altra  in- 
cognito il  nome , che  uniteli  con  altre  tre  Terziarie  Mantovane,  pregarono  Erco- 
le da  Elle  , allora  Duca  di  detta  Città  di  Ferrara , che  volefle  loro  concedere  di 
poter  fabbricare.,  e ftabilire  il  mentovato  Moniftero  , che  da  eflb  Duca  fu  alle 
fteflc  benignamente  accordato;  rifultando  quanto  Un’ora  abbiamo  foritto dagli 
Annali  dell’  Ordine  de’ Servi  Tomo  fecondo  , centuria  terza,  libro  quinto  , e 
fello  . E quello  fu  il  principio  di  tal  Moniftero  . 

Dirti  nel  Libro  antecedente,  che  per  ridurre  in  perfetta  pace  le  due  fazioni 
Gattefoa,  eMaganzelè,  non  vi  volle  di  manco,  che  una  grazia  Ipeciale  della 
Sacratilfima  Vergine  , la  quale  avendo  rivolli  a quella  Città  i fuoi  pietofiflìmi  oc- 
chi, 
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chi)  nei  di  ij.  di  Gennajo  dell’anao  I53j.  con  interna  ifpirazione  induife  alcuni 
divoti  e fpirituali  giovani  alla  lèguente  azione.  Quelli  nel  detto  giorno  , che  fu 
appunto  giorno  di  Domenica)  elfendofì  tutti  all*  iinprovilb  vefliti  di  bianco  , ed 
avendo  inalberato  uno  llendardo , in  cui  vedealì  rapprelèntata  Timmagine  della 
Beata  Vergine  della  Trinili)  (Iringendo  ciafcuno  di  loro  colla  delira  un  gran 
ramo  di  olivo  ) incominciarono  ad  andare  per  la  Città  ) c gridando  da  una  porta 
all’.altra  per  tutte  le  di  lei  llrade  maeflre)  ivano  incelTantementecon  molta  com- 
pofizione  ) e modellia  replicando  : Pace  pace  fia  con  noi  : Pace  pace  vuole  ) e co- 
manda Marta  Vergine',  il  che  oflcrvatofi  da  tutto  il  Popolo)  ed  a tal  villa  inte- 
neritoli ) fi  argomentò)  che  da  una  sì  fatta  azione)  la  quale  era  lenza  dubbio 
più  che  umana)  potea  certamente  fperarfi  quella  foda  pace ) e quella  perfet- 
ta riconciliazione  de’Cittadini  ) che  nè  per  opera  de’ Pontefici  ) neper  forza 
d’Imperadori  ) nè  per  impegno  di  altri  Principi  di  Santa  Chiefa)  eran  giammai 
potuta  ottenere  ; ond’  è che  i predetti  giovani  furono  ben  tollo  Icguitati  da  un 
numero confiderabile  si  di  uomini  , che  di  donne  ) i quali  elTendo  flati  altresì  ve- 
duti da  Niccolò  Maria  da  Elle  Velcovo  di  .Adria  ) ed  in  quello  tempo  Governa- 
tore di  Viterbo  , lentilC  anch’egli  muovere  ad  unirli  a tal  procelfione  , che  però 
avendo  incontanente  fitto  chiamare  a fé  il  .MagiflratO)  e molti  altri  Nobili  della 
Città  ) fi  diè  a lègtiilarla  con  tutti  i medelimi  ) tutti  iniieme  parimente  replican- 
do : Pace  pace , che  così  vuole , e comanda  Iddio  ) e Maria  Vergine  ; nè  ebbero  due 
volte  girata  per  intero  la  Città)  che  non  lènza  gran  prodigio  fi  videro  in  quello 
ilellb  giorno  mutati  ad  un  tratto  i cuori  di  tutti  i principali  fazionarj  ) riconciliato 
tutto  quel  popolo  ) ralTerenati  i volti  di  tutti  ) ficchè  altro  da  per  tutto  non  fi  udi- 
va ) che  pace  pace  ) nè  altro  fi  vedea  ) che  fparger  lacrime  di  tenerezza  da  que’ 
medelimi  , che  poco  prima  non  altro  avriano  làputo  deliderare  ) che  fparger  làn- 
gue  . Ma  perche  potea  dubitarli , che  il  demonio  per  invidia  di  sì  bella  riconci- 
liazione non  tornalTe  a fulcitare  nuove  dilcordie  ) per  tal  rifielTo  il  prenominato 
Governatore  elTendofi  abboccato  col  celebre  Viterbelè  A golliniano  Fra  Egidio 
Antonini  * > lo  pregò)  che  con  una  fua  predica  volellè  confermare  il  popolo  ne’ 
conceputi  lentimenti  di  pace)  la  qual  predica  in  un  giorno  determinato  da  elfo 
Religiolò  fu  fatta  nella  lua  Chielà  della  Trinità  con  tanta  fapienza  ) ed  energia  ) 
che  non  sì  tollamente  l’ebbe  terminata  ) che  fi  trovarono  tutti  unanimi  afarllipu- 
lare  illromentO)  ed  a folennemente  giurare  ) che  non  folo  in  avvenire  mai  più 
fatte  non  fi  farebbero  in  Viterbo  nè  fazioni  ) nè  parti  ; ma  che  neppure  nomi- 
nato non  fi  farebbe  da  chi  che  fia  quello  nome  di  Parte , e ciò  lòtto  pena  di  mille 
ducati  di  oro  ; di  che  tutto  pubblicamente  rogolfi  Ser  Napolione  Notare  della 
Città  ) o vogliam  dire  Secretario  del  Comune  . In  memoria  ) e ricognizione  di 
una  grazia  sì  lègnalata  le  donne  Viterbefi  fecero  affiggere  un  loro  voto  ) o fia  una 
lamina  di  argento  alla  cappella  della  fudetta  Beata  Vergine  della  Trinità  ) la 
quale  tuttavia  vi  fi  conferva  ) e vi  fi  leggono  tali  parole  : 

VOTVM  . DI  VjE  . MARINE  . 

SEDITIONIBVS  . REMOTIS. 

PACE. PARTA. 

MVLIERES  . VITERBIENSES  . 

CONSTITVERVNT  . 

Di  cotella  pace  le  ne  ha  eziandio  un’  altro  rilcontro  'òpra  una  fenellra  della  cala 
mano  manca  nell’entrare  dalla  Svolta  alla  piazza  dell’Erba)  elTendone  quelle 
le  parole  : 

CONCORDIA  . CIVI^M  . INSTAVK41  a . M.D.IIl. 

E tale)  dicO)  fu  la  grazia  della  deferitta  reconci.'iazione  ) la  quale  perchè  intor- 
bidata non  venilTe  dalla  pravità  di  taluno  ) non  fi  mancò  in  apprellb  di  fare  altri 
atti  ) che  da  noi  faranno  efpolli  a fuo  luogo 

Nello  ftelTo  anno  15OJ.  Cefare  Borgia  Puca  di  Valenza  ) per  i motivi , che 
oe  adducono  i Scrittori  delle  Vite  de’  Pon.efici  ) e giulla  i rifeontri  t che  fé  ne 
anno  nel  Mss.  di  Cafa  Sacchi  pag.  jz.  f ne  venne  in  Viterbo  con  tutto  il  fuo 
cfercitO)  ove  per  lo  fpazio  di  giorni  verni)  che  vi  fi  trattenne  > ne  rifentirono  i 
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Viterbffi  graviflimi  danni;  ciTcndolène  dopo  tal  tempo  andato  a campo  con 
detto  fuo  eftrcito  centra  la  Terra  di  Ceri  ; nel  quaTanno  dal  Pontefice  Giulio  II. 
fu  in  detta  Città  di  Viterbo  conceduta  .la  Ctiiefa,  ed  il  Moniftero  diS.Maria 
in  Columba  detta  della  Palomba , che  anticamente  occupava!]  da  alcune_i 
Moniche  dell’  Ordine  Cillercicnlè  ) a i Religioli  Gefiiati , la  cui  Religione  , 
come  già  a fuo  luogo  dicemmo)  fu  confermata  in  elfa  Città  da  Papa  Urbano  V. 
l’anno  ) che  elfendu  Rata  poi  fitpprella  da  Clemente  IX.,  il  di  lui  fuccelTo- 
re  Clemente  X.  erelfe  in  A badia  la  predetta  Chielà,  e Moniftero,  concedendo 
all’Abate  prò  tempore  l’ufo  dell’anello,  della  mitra  , del  paftorale,  e di  tutte  le 
altre  iniegne  pontificali , come  apparilce  per  liia  Bolla , data  in  Roma  il  dì .... . 

dell’anno Lefudette  Moniche,  giulta  i rifeontri , che  fe  ne  anno  dal  Libro 

delle  Riforme  dell’ anno  1503.  pag.  12.  furono  levale  via  da  tal  Moniftero  per 
rilevanti  motivi . 

Ma  rrtornando  al  Pontefice  Giulio  , dallo  ftefto  nella  feconda  promozione, 
che  fece  de’Cardinali  nel  mefe  di  Febbrajo  dell’anno  1505.  fu  decorato  della 
facra  Porpora  il  Viterbefe  Fazio  Santoro  , foggetto  altretanto  chiaro  per  nobil-. 
tà,  e dottrina , quanto  povero  di  beni  di  fortuna  *,  nel  qual’anno  il  dì  5.  di  Set-* 
tembre  terminò  in  Viterbo  i giorni  fuoi  il  Cardinal  Raimondo  Perauldo  France-. 
fe,  Vefeovo  Gurgenfè , del  titolo  de’ SS. Giovanni,  e Paolo, elTendo  egli  attual- 
mente Legato  di  quella  Provincia  del  Patrimonio  ; il  cui  cadavere  fu  fcppellito 
nella  Chiefa  della  Trinità  , e propriamente  nella  cappella  della  B.  Vergine,  dove 
a mano  diritta  fino  a miei  giorni  fé  n’è  veduto  il  di  lui  (èpolcro  con  flia  ftatua 
giacente  in  marmo  fino , giufta  la  figura , che  io  ne  prefento , lotto  cui  leggevaft 
la  (èguente  iferizione  : 

RAYMVNDVS  . PER  A VIDI  . PATRIAE  . SVyS  .SAKTONENStS.  EPISCOPVV. 

AC  . S.  R.  E.  PRESBYTER  . CARD1NALIS.  CVRCEN'SIS  . PROt^E  . EA  . 

PERPEIVO.  EECATVS.  ADEO.  OPVt-ENTIjC  . CONTEMPTOR  . VT  . 

EEAROtENDO.  NIHIL  . SIBI  . RELI  N<^(ERET.  AB  . IVLtO.  TAMEN.  tl. 

PONTir.  MAX.  DITATVS  . DVM  . PATRIMONtI  . LECATIONE  . FVN- 
' CITVR  . ViTERBIt  . OBItT  . NONM  . SEPTEMBRtS  . ANNO  . SALVTIS  . > 

MOV.  VT<IVE  . AB.  IVttO.  TRADITA  . SOLVM  . RETINERE.  OC- 

COEPERAT  . SIC  . MQNVMENTVM  . HOC  . HAVD  . (JV^jESITVM. 

REVERENTIA  . ElVSOEM  . APPROBASSE  . CREDENDVM  . EST  . 

VIXIT  . ANNOS.  FERE.  LXX. 

Il  predetto  Cardinale,  olirei!  fuo  cadavere,  lalciò  ancora  per  ragion  di  legato 
alta  ftellà  Chiefa  della  Trinità  tutti  i fuoi  paramenti  facri , i quali  non  lolo  erano 
molti,  ma  anche  di  (bmmo  prezzo  , avendo  egli  ciò  ciò  fatto  per  la  gran  divo- 
zione , che  profèlfava  alla  miracolofà  immagine  della  Ridetta  Santilfima  Vergine: 
al  qual  motivo  anche  il  prenominato  Cardinal  Santoro  nel  medefimo  anno  1505. 

Il  deliberò  di  fabbricare  a detta  immagine  una  nuova  Chiefa  di  più  vaga,  e ma- 
gnifica ftrutiura  ;che  però  nel  di  17.  dì  Decembre  diè  ordine  , che  s’incominciaf- 
lóro  a cavare  trenialèi  groffe  colonne  di  peperino  del  migliore , che  poteflè  in 
quello  tempo  trovarli,  e quelle  tutte  di  un  pezzo;  elTendo  lafuaidea,  che  la 
predetta  Chielà  coftalTe  di  tre  navate , come  la  Chielà  Catedrale  di  S.  Lorenzo  ; 
la  qual  fabbrica  però  non  potè  neppure  dal  medefimo  incomìnciarC  sì  perdiveriè 
contingenze,  che  ne  lo  impedirono,  sì  anche  per  elTere  alla  fine  mancato  di  vita  . 

Sapendo  però  io,  che  J Pontefice  Giulio  diverle  volte  , fe  ne  venne  in  que- 
lla Città,  piacemi  d’individuare  i tempi,  ed  i motivi,  ne’ quali,  e per  i 
quali  lo  llelTo  vi  fi  portò.  La  prima  volta  adunque  io  trovo,  che  ciò  fu  nel 
dì  18.  di  Settembre  del  fudeito  anno  1505.  , e quella  volta  io  tengo  , che 
vi  venifse  per  venerare  la  facn  immagine  della  Beata  Vergine  della  Quer- 
cia , nella  qual  congiuntura  furerò  in  fna  compagnia  venti  Cardinali  con  tutte 
le  loro  Corti  , fcrivendo  il  prer.->minato  Francelco  Sacchi  nel  Ridetto  libro 
de’ Ricordi  di  fua  Cafa  alla  pag.  ^4.  tergo  : Reeordo  ^ cbt  Papa  GMioficundo 
venne  a Viterbo  , é>‘  entrò  la  fera  di  (j'Jtvedì , df  la  mattina  del  Venerdì  mangiò 
alla  Madonna  della  Ctrqua , dp  la  propsìa  fera  entrò  in  Viterbo  impontìficaie  , 

. _ &fu~  • 
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^ furati»  in  Viterbo  venti  Cardinali  in  fua  compagnia  con  tutta  la  loro  Corte . Io 
feci  el  fermane  in  Cappella  della  Cerqua  come  offitiale ....  Stette  in  Viterbo  dì  14. 

La  feconda  volta , ch’egli  vi  venne  fu  nel  principio  del  mefe  di  Settembre 
deir  anno  1506.  in  occalione  1 che  (e  ne  paftava  a Bologna  > per  ricuperare  allo 
Stato  della  Chiefi  quella  Città  j che  ingiuftamente  occupavali  da  Giovanni  Ben- 
tivogli  ] della  qual  venuta  (ì  anno  da  Paride  de  Gradi , che  fu  fuo  maggior  Ceri  - 
oionilla , ne’  fuoi  Diarj  manuferitti  varie  cofe  degne  di  memoria  j le  quali  non  è 
dovere , che  fieno  pafsate  (òtto  filenzio . Approdimandofì  adunque  elio  Pohtehee 
a Viterbo,  circa  tre  miglia  lontano  dalia  Città,  fu  incontrato  dal  Governatore 
delta  llcfsa , e da  diveru  OlEciali , che  fmontati  tutti  da  cavallo , gli  baciarono  il 
piede;  e ciò  fatto,  efsendolì  ripofti  in  fella , lo  vennero  fervendo  lino  alla  porta 
di  tale  Città , dove  (inootato  il  detto  Governatore , e prefentatoglifi  avanti  con 
altri  OfGciali , dal  primo  di  elfi , che  a mio  giudizio  fu  fenza  dubbio  il  primo  de’ 
Magillrati , glie  ne  furono  prefèntate  le  chiavi . Circa  poi  un  miglio  lontano  dal- 
la medefima  Città,  fu  egli  incontrato  da  diciafaette  Cardinali , alcuni  de’ quali 
vi  erano  a dirittura  venuti  da  Roma,  ed  altri  feparatili  dal  Papa,aveano  avanzata 
camino,  àfSne  di  unirfi  cogli  altri , per  potergli  fare  tutti  iniieme  il  detto  onore- 
vole incontro;  efsendo  altresì  andati  con  elfi  loro  molti  Prelati , e tutti  gli  Am- 
bafeiadori , che  erano  fbliti  fare  in  Roma  la  loro  relidenza  , llccome  ancora  altri 
Ibggetti  della  Corte  Romana  , a’ quali  tutti  avendo  il  prenominato  Cerimonilfa 
ad  alta  voce  fatto  intendere , che  fìnontando  da  cavallo,  baciar  volefsero , fecon- 
do il  Iblìto , il  piede  al  Papà , eglino  rifpofèro,  che  doveano  averC  per  ifeufàti , 
fe  ciò  far  non  poteano,  per  efsere  impediti  dalla  Grettezza  della  firada  ; non  ef- 
fóndo mancato  chi  fbfpettafse , che  i Cardinali  fi  fofsero  induflriofàmente  fermati 
in  tale  firada  per  non  efsere  obbligati  ad  ifmontar  da  cavallo  ; ond'è  che  dal  Papa 
fii  ammefsa  benignamente  una  tale  feufà  ; il  quale  efsendo  alla  fine  prefso  Viter- 
bo , fcele  , e fermolfi  avanti  la  porta  di  S.  Maria  a’  Gradi , dov’  i predetti  Cardi- 
nali efsendofi  per  ordine  pontificio  addofsate  le  loro  cappe  paonazze  , e pollift 
fbpra  la  teda  i cappelli  di  color  rofàto , ed  i Prelati  vediti  in  abito  di  prelatura , 
e tutti  gli  altri  co’ loro  abiti  proprj , entrò  il  detto  Papa  in  queda  Città , prece- 
duto dal  Santilfifflo  Sagramento  con  Tei  tarde  accefè;  efsendo  dato  un  tal’ingref- 
fi)  molto  (bienne  sì  per  parte  dello  defio  Papa , che  per  parte  del  Popolo  di  Vi- 
terbo ; andando  tanto  il  Venerabile,  che  il  Pontefice  fatto  due  leggieri  baldac- 
chini a tal’  effetto  preparati , e preceduti  da’  pubblici  Rapprefentanti  a piedi , 
vediti  di  panno  rollo  , di  cui  n’era  dato  loro  fatto  dono  da  elfo  Pontefice . Di 
queda  maniera  adunque  caminandofi  fèmpre  per  idrade  tutte  ricoperte  di  panni,' 
e tutte  adornate  di  armi , di  verdura , di  archi  trionfali , e di  altre  infegne  fedi- 
ve  , fi  andò  alla  Chiefa  Catedrale  di  S.  Lorenzo;  donde  poi  il  Pontefice  collo 
fielTo  accompagnamento , ma  però  fenza  baldacchino , fi  trasferì  nella  Rocca  ; ef- 
fóndo data  eziandio  in  tal  congiuntura  conceduta  al  popolo  un’Indulgenza  di 
dieci  anni . 

Nella  notte  feguente  per  ragione  degli  alberghi , o fia  de’  quartieri , che 
tanto  i Svizzeri , che  i Cavalleggieri  voleano  fcieglierfi  a loro  piacere,  infbrle 
fra  loro  tale  contefa  , che  quiittro  di  detti  Svizzeri  rimafóro  mortalmente  feriti , 
e con  elfi  eziandio  nella  faccia  il  loro  Capitano  ; ficcome  dall’  altra  parte  rimaló 
eziandìo  gravemente  ferito  fopra  la  teda  uno  de’  Cavalleggieri , ed  anche  il  Ca- 
pitano di  tal  Compagnia . 

-Pu  il  Papa  quella  volta  onorato  dalla  Città  con  un  regalo , il  quale  confidò 
in  quaranta  paja  di  polladri  , dieci  capponi , dieci  oche,  dieci  lommate  , dieci 
prefutti , dicci  rubbia  di  grano,  cinquanta  rubbia  di  orzo  , quattro  vitelle  , e 
dieci  cadratì . £ perchè  premeva  al  medefimo  di  ovviare  ad  ogn’  altro  fconcer- 
to  , che  fbffe  potuto  inlbrgere  fra  le  due  fazioni  Gattefca  , e Maganzeló  , fra  le 
quali  pur  vi  era  qualcuno,  che  tornava  a fufcitare  delle  dilcordie,  fattili  chiamare 
avanti  di  fe  i capi  delle  medefime,  gli  unì  più  drettamente  infieme  mediante  lo 
dabìlimento  di  un  matrimonio  ; che  è appunto  ciò,  che  inteló  anche  accennare  il 
Cardinale  Adriano  del  titolo  di  S.  Grifogono  nella  Deferizione  ,-ch’egli  fece  in 
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verfi  di  quefta  pontifìcio  viaggio , riportata  dal  Ciacconio  nella  Vita  dello  Refle 
Papi)  ove  il  detto  Porporato  cosi  dice: 

Mfix  per  Ciminì  montemque  lacumque 

Tcndhnui  ìnfìgnem  per  balnea  multa  Vìterbiunt . 

Dì/cordet  bonus  bìe  ches  pacavit  *Julus  , 

In  tal  circoftan7a  dal  medefinio  Pontefice  furono  altresì  mutati  tutti  gli  Officiali 
della  Città  » cioè  il  Governatore  j il  Caftellano,  il  Podeftà  t il  CommifTario  j ed 
il.Tefbrierei  trasferendo  l’autorità  di  tutti  quelli  nella  fòla  perfona  del  Cardinal* 
A genenfe  fuo  nipote  con  dichiararlo  Legato  a latere)  che  effendo  flato  da  effo 
lafciato  in  quefla  Città  » gli  promife  $ che  da  Perugia , ove  avrebbe  tenuto  Con- 
ciftoro  ) le  ne  avrebbe  fpedite  le  opportune  Lettere  Apoftoliche  ; dopo  di  ch'e  in 
partirli  da  Viterbo  ordinò  al  Vefeovo  Sipontino  $ il  quale  occupava  il  pollo  di 
Auditor  della  Camera  9 che  andandolène  a dirittura  a Bologna  3 lìgnifìcalTe  a* 
Bolognefi  la  fua  imminente  venuta  3 con  far  loro  Ibggiugnere  3 che  qualora  non 
avelTero  voluto  riceverlo  3 e per  conlèguenza  dilcacciato  non  avelTero  il  Benti- 
vogli  3 fi  afpettalTero  pure  Teflenninio  non  (blo  del  loro  territorio  3 ma  anche 
della  loro  Città  ; ed  acciocché  da’  Bolognefi  non  fi  credelTe  3 che  quelle  fue  nii- 
naccie  avelTero  a conliftere  puramente  in  parole,  (pedi  contemporaneamente  a 
Milano  l’Arcivelcovo  Aquenfe  Tuo  Maggiordomo  per  levare  di  colà  circa  otto- 
cento uomini  a cavallo  3 che  a tal*  effetto  gli  fi  concedevano  dal  di  Francia  , 
comandando  al  medefimo  Arcivelcovo  3 che  con  tutta  celerità  li  palTalTe  a Ca- 
flelfranco  3 mandando  altresì  allo  flelTo  quantità  di  denaro  per  alToldare  quattro 
mila  finti  Svizzeri , alfine  di  potere  con  quelle , ed  altre  truppe  formare  l*alTe- 
dìo  di  detta  Ciftà  ; al  qual*  elercito  diffidando  il  Bentivogli  di  poter  refiftere3  il 
dì  primo  di  Novembre  con  tutta  la  fua  famiglia  le  ne  fuggì  da  Bologna  3 che  dal 
Papa  potè  ricuperarli  3 fenzachè  fi  trovafle  in  ncceffità  di  fpargcrc  neppure  una 
goccia  di  làngue  . 

Dopo  tale  imprelà  elTèndofi  Giulio  nel  mele  di  Marzo  del  Tegnente  an- 
1507  no  1507.  reflituito  da  Bologna  in  Viterbo  3 nella  Domenica  L/etare  3 o lìa  nella 
quarta  di  Quarefima  , volle  intervenire  in  quefla  Chiefa  Catedrale  alla  MelTa  lò- 
lenne  3 al  qual*  effetto  furono  in  tal  Chiefa  preparate  le  panche  per  quindici  Car- 
dinali 3 che  tanti  n’erano  allora  in  quefla  Città;  ed  elTendo  ftato  il  Papa  dal  Ce- 
riraonifta Paride  ricercato,  dove  benedir  volefie  la  Rola  d*oro,  che  in  tal  Do- 
menica fuole  benedirli , ed  in  qual  modo  trasferir  la  volelTe  dalla  Rocca  alla  fu- 
detta  Catedrale  , rilpolè  , che  egli  nella  Rocca  benedir  la  volea , ed  indi  vedilo 
con  piviale,  e mitra  preziolà  volea  portarla  a tale  Chielà  lòpra  la  folita  Tedia  ge- 
flatoria , ficcome  di  fatto  così  fuccedette  . La  detta  meffa  Ai  cantata  dal  preno- 
minato Cardinal*  Adriano  del  titolo  di  S.  Grilbgono , in  cui  con  molto  applaulb 
lerraoneggiò  il  Generale  de*  Padri  Carmelitani  ; avendo  il  Papa  comandato  > 
che  fi  pubblicalTe  un*  Indulgenza  di  (ètte  anni  ; dopo  la  qual  funzione  il  medefi- 
mo  parimente  veflito  con  piviale , e mitra  tralportò  la  detta  Rofa  al  proffimo  pa- 
lagio Vefeovile , ove  con  tutti  i Tuoi  Cardinali  fu  (èrvito  di  lauto  pranzo  dal 
Cardinal  Raffaele  Riario,  che  già  da  alcuni  anni  avea  ottenuta  (come  altrove  di- 
cemmo) quefla  Chielà  in  commenda  3 e che  pochi  mefi  prima  l*avea  rinunciata 
al  Tuo  nipote  . Ebbero  luogo  in  detta  cappella  due  Ambalciadori  della  Repub- 
blica di  Genova , e ciò  per  volontà  del  Pontefice , ancorché  il  più  volte  nominato 
• Cerimónifla  dubitalfe  le  tal  luogo  gli  fi  dovelfe  fui  riflellb,  che  i Genovefi  non 
altramente  potelTero  riputarli  liberi , per  elTere  fudditi  del  Re  di  Francia  : Licei 
ego  3 fono  le  di  lui  precilè  parole  , dubitaverìm , an  ex  quo  lìberi  non  eenfeantur , 
cum  fubditì  Jint  Regi  trancia , locum  babere  debeant , Vapa  Batuit  bahere  lo- 

cum  ; ficcome  anche  vi  ebbero  luogo  altri  due  Ambalciadori  della  Città  di  Bo- 
logna 3 i quali  (lederono  (otto  quei  di  Genova,  non  elfendo  allora  in  Vi’terbo  gli 
Ambalciadori  di  verun’altra  Potenza  ; la  fudetta  Ro(à  d*oro  fu  poi  per  volontà 
del  Papa  deflinata  in  dono  al  Re  di  Aragona  , il  quale  in  queflo  tempo  o trova- 
vafi  in  Napoli , o di  brieve  vi  fi  afpettàva  . 

La  terza  volta , che  lo  fleflb  Pontefice  venne  in  Viterbo,  fu  nel  me(c  di  Set- 

tem- 
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tembre  dell’  anno  iso^.  per  motivo  di  divertimento , quale  ogn’ anno  folea  pren- 
derli con  trasferirli  ad  alcuni  luoghi  vicini . Egli  adunque , fecondo  lafciò  fcritto 
loftelTo  Paride  5 (e  ne  ufcì  da  Roma  il  giorno  dopo  la  Natività  di  Maria  Vergine» 
elfcndo  (èguitato  da  dieci  Cardinali  di  ciafcun’  ordine»  c per  primo  fé  ne  andò  a 
Callel  nuovo  » poi  a Soriano  » indi  a Civita  Callellana»  e dopo  a Viterbo»  dove 
dille  voler  fare  il  fuo  ingrelTo  con  tutta  lolennità  » che  però  volle»  che  per  il 
giorno  17.  di  detto  mele  ritrovato  fi  folle  in  quella  Città  il  prenominato  Tuo 
Cerimonifla  ; ed  elfendo  altresì  Tua  intenzione  d’ intervenire  nella  Chiefa  della 
Quercia  ad  una  melfa  fblennemente  cantata»  fé  anche  venire  da  Roma  i Mulìci 
della  pontificia  cappella;  ma  tale  melfa  non  fu  altramente  nè  cantata , nè  letta  » 
per  averla  il  medelimo  udita  nella  Terra  di  Fabbrica»  ove  avea  pernottato»  lic- 
come  neppure  feguì  il  detto  di  lui  lolennc  ingrelTo  in  Viterbo  a cagione  di  una 
continua  dirottilfima  pioggia  ; ond’avendo  egli  lalciato  il  SantilTimo  Sagramento 
nella  detta  Chiefa  della  Qjiercia  , fé  ne  venne  a dirittura  ad  ilìnontare  in  quella 
Rocca;  elfendoG  poi  il  di  lèguentc  molti  di  Tua  Corte»  ed  il  Clero  della  Città 
portati  con  gran  pompa  alla  Relfa  Chiefa  a levare  il  detto  adorabile^Sagramento  » 
che  collocarono  nella  Chiefa  di  S.  Francefco  . Per  il  tempo  » che  qui  il  predetto 
Papa  fermolfi  » quali  ogni  giorno  sì  nel  pranzo  » che  nella  cena  tutti  gli  accennati 
Cardinali  mangiaron  con  elfo  ; divertendofi  dopo  il  pranzo  tanto  egli , che  i Car- 
dinali con  qualche  lòrta  di  onello  giuoco  ; benché  alcune  volte  il  medelimo  pura- 
mente fi  compiacene  di  vederli  giuocare  • Nel  giorno  poi  di  Domenica  3}.  dello 
fielfo  mele  veflitofi  della  llolapreziofa  » fe  ne  andò  alla  Chiefa  Catedralé»  alla  cui 
porta  dal  Cardinal  Farnelè  gli  fu  prelèntata  la  croce  » ralperfbrio  » e l’incenzo  ; 
avendo  ivi  Io  fieffu  in  un  genuflelforio  avanti  l’altar  maggiore  udita  la  melfa  baffa» 
dopo  la  quale  avendo  detto  a Paride»  che  effo  avea  ordinato  » che  la  melfa  can- 
tata fi  Iblfe  » rifpole  quello»  che  ciò  non  era  flato  elèguito  » mercecchè  egli  non 
avea  udito  tale  Ilio  ordine . Finalmente  avendo  il  Papa  nella  llelfa  Chielà  intonata 
la  benedizione  » il  fopradetto  Cardinal  Farnefe  pubblicò  in  idioma  latino  al  po- 
polo, che  vi  fi  trovava  prefente  un’ Indulgenza  di  anni  dieci  • IlMercoIdì»  che 
fu  il  giorno  aò.  lo  llellb  Papa  portolTi  alla  Chiefa  di  S.  Francelco  » dove  parimente 
alcoltò  una  melfa  baffa  » quale  terminata  » condifcsfe  al  defiderio  di  que*  Religio- 
li , che  lo  pregarono  di  ammetterli  al  bacio  de’  piedi  ; a’ quali  avendo  detto,  che 
avrebbe  loro  accordato  ciò , che  Tolse  lord  bilbgnito  » diè  a’  medefimi  circa  venti 
ducati  per  l’organo  » e per  il  pavimento  della  Chiefa  . Il  Giovedì  poi  fi  trasferì 
alla  Chielà  di  S.  Rofa  » dove  avendo  fecondo  il  folito  udita  lamcisa»  volle  ve- 
dere il  facro  corpo  di  detta  Beata  ; concedendo  in  quella  occalione  con  molta  cle- 
menza alle  Moniche  di  tal  Monillero  le  lèguenti  grazie.  Primo  voncedette  loro 
il  poter  recitare  l’Officio  della  llefsa  Beata  nella  detta  loro  Chiefa,  e Monillero 
giulla  l’ordinazione  del  fuo  Predecelfore  Siilo  IV.  Secondo>perchè  da  effe  Moni- 
che gli  fu  ricordato, che  efsendo  egli  Cardinale»avea  loro  ptomelfo»che  interpollo 
fi  farebbe  prefso  i Sommi  Pontefici»  acciocché  canonizar  volefsero  la  llefsa  Beata; 
c che  fe  Iddio  giammai  fi  fufse  compiaciuto  di collocarla  nel  foglio  di  S.  Pietro» 
efsollefsù  l’avrebbe  certamente  canonizata;  che  per  tanto  avendo  elleno  ora  il 
gran  contento  di  vederlo  Ibpra  tal  loglio,  illantemente  lo  fupplicavano  dell’ 
adempimento  di  Tua  parola»  giacché  il  predetto  Siilo  fuo  Predecefsore  » da  cui 
b’ erano  fiate  con  ferma  fperanza  parimente  intenzionate»  prevenuto  dalla  morte» 
non  eragli  flato  permeilo  di  elfetuarla;  alle  quali  efio  Papa  graziofamenterilpolè» 
che  avefséro  efibiti  in  ifcritto  al  Cardinal  Grimani  loro  Protettore  i meriti  » e le 
gloriole  gella  di  tale  Beata  » che  egli  mediante  la  di  lei  canonizazione  avrebbe 
pienamente  adempiuto  a tal  Tua  promefsa  . Terzo  avendolo  le  llelse  Moniche 
pregato  di  potergli  baciare  i fanti  piedi , egli  con  pari  benignità  portatoli  alla 
porta  del  Monillero , ed  alfilb  prefso  la  foglia  di  detta  porta  » non  lolo  ad  una  ad 
una  le  coniblò»  ma  di  vantaggio  con  fomma  pazienza  fi  compiacque  di  alcoltare  le 
preghiere  » e le  domande  di  cialcheduna  ; avendo  per  ultimo  lafciata  a tal  Moni- 
fiero  una  limolina  di  circa  venticinque  ducati . Nel  giorno  poi  di  Domenica  » 
tf  ultimo  dello  flelso  mele  di  Settembre  » efsendofi  il  medelimo  partito  con  tutti  i 
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Cardinali  5 e con  tutta  la  fua  Corte  da  Viterbo»  incatninofli  per  la  via  diTolca- 
nclla  verfo  Corneto  ; dove  ciò , eh’  egli  facefie , Cccome  non  è cofa  che  appartenga 
alla  noftra  Iftoria  , io  per  conlèguenza  non  mi  curo  di  elporlo  . Potrebbe  però 
darli  il  calo»  che  quello  Pontefice  venilTc  anche  per  la  quarta  volte  in  Viterbo  » 
e che  ciò  fuccedclfe  nell’anno  15 1 1.  inoccafione»che  il  medelimo  portolfi  un’altra 
volta  in  Bologna  per  muover  guerra  ad  Alfonloda  Elle  Duca  di  Ferrara  » Icri- 
vendo  il  Ciaeconio  nella  di  lui  Vita  ; Alfonfum  vero  » pai  Fcrrarìum  beneficiari» 
jure  ab  Ecclefia  acceperat  » ad  Sommi  Pontifici:  juffa  contumacem  , a quo  panilo 
ante  fuerat  Ecclefite  vexillijer  bonorifice  appella  tu:  ■)  fiacri:  interdiSlum , conficriptì: 
:,;ìlitum  capii: , bello  perfiequendum  cenfiuit . ^od  ut felle  in:  gereret , perficcretque 
breviu: , publìci:  rebu:  Rome  ordinaci:.  Urbe  anno  isti-,  & fui  Pontificata: 
oSlavo  ,proJeblu:  » j.  Idu:  Novembri:,  Bononiam  ingreditur , Ma  fiali  di  ciò  quello 
elTer  fi  voglia , la  verità  fi  è , che  egli  finalmente  in  Roma  , terminò  la  vita  fua  il 
dì  21. di  Febbrajo  dell’anno  IJIJ. 

Ritornando  però  ora  alla  Ipelà  fatta  dal  Cardinal  Santoro  non  meno  nello 
{cavo  delle  fudette  colonne  » che  in  ridurle  alla  loro  perfezione  » perchè  la  me- 
defima  era  Hata  molto  confiderabile  » il  Viterbefe  Fra  Egidio  Antonini  » allora 
Generale  dell’  Ordine  Agolliniano  » non  volendo  » che  la  tlelTa  reftalTe  del  tutto 
vana , ed  all’  incontro  non  avendo  egli  polfo  per  edificare  un  Tempio  corrifpon- 
dente  all’ idea  del  Santoro»  pensò  di  valerlène  per  formare  con  elTc  il  chioftro 
del  Convento  annelTo  alla  predetta  antica  Chiefa  della  Trinità;  che  però  nell’an- 
no ÌJ14.  lo  formò  di  tale  magnificenza , che  forfè»  e fènza  forfè  è il  più  bello» 
che  abbia  nell'  Italia  la  Religione  Agolliniana  ; il  quale  elTcndo  da  principio  del 
tutto  bianco,  il  Nobile  Viterbefè  Giacomo  Niai  lo  fc  a Tue  fpefè  per  ogni  parte 
dipingere  , con  farvi  rapprefèntare  la  Vita  del  gran  Dottore  della  Cattolica  Chie- 
fi  ed  Iflitutorc  dell’  Ordine  S.  Agoftino  , ficcome  ancor’ oggi  con  molto  piacere 
di  chiunque  In  vinta , chiaramente  fi  vede . 

A Giulio  li.  » conforme  è ben  noto»  fu  foRituito  nel  Pontificato  Leone  X.  » 
il  quale  nel  dìó.di  Settembre  del  Ridetto  anno  1514.  fe  ne  venne  ( forfè  per  di- 
porto) in  quefla  Città  di  Viterbo,  giufla  le  notizie  lafciatene  dal  prenominato 
bacchi  alla  pag.  jS-  tergo,  ove  così  fcrive  : A dì6.  di  Settembre  1714.  Ricordo 
come  a dì  fiopradetto  venne  in  Viterbo  la  Santità  di  noftro  Signore , eioi  Papa  Leo- 
ne X.  entrò  la  fiera  ad  ventidue  bore  in  pontificale  , al  quale  fu  fatto  grandìjfim» 
bonore  , Q"  io  pacavo  in  introita  li  feci  la  oratiene . In  tempo  di  tal  Pontefice  » 
cioè  nell’  anno  1 ji  j.  dal  Nobile  Viterbefè  Giambatifla  Almadiani  Protonotario 
Apoftolico,  e Prelato  Domeftico  di  elfo  Pontefice , fu  in  quella  ftefTa  Città  ter- 
minata a proprie  fpefe  la  fabbrica  della  Chiefà  de’  l^adri  Carmelitani  della  Con- 
gregazione di  Mantova , detti  volgarmente  del  cappel  bianco,  e dopo  di  efik 
anche  il  Convento  anneffo  per  loro  abitazione  ; di  che  tutto  egli  n’ebbe  motivo 
dalla  fèguente  circollanza  . Ritrovandoli  l’Almadiani  in  Germania , contralTe^ 
Aretta  amicizia  con  un  Cavaliere  Mantovano , il  quale  dopo  qualche  tempo  in- 
fermolTi  a morte  , ed  efiendo  dal  detto  Almadiani  aflìAito  » diuegli , che  uno  de’ 
gran  rammarichi , eh’  egli  avea  nel  fuo  morire  » era  di  non  aver  potuto  effettuare 
un  penfiere  » che  da  molti  anni  nudriva,  di  fondare  un  Convento  de’ Ridetti  Car- 
melitani ; ciò  uditoli  dall’Almadiani , per  Ria  confolazione  gli  promilè , che  egli 
AeAo  fondato  l’avrebbe  in  Viterbo  fua  patria  ; ove  alla  fine  ellendofi  dalla  Ger- 
mania reAituito , fe  fubito  incominciare  la  fabbrica  di  detta  Chiefa  » che  fu  poi 
terminata , conforme  abbiamo  efpoAo , nell’anno  Ridetto  . £ perchè  il  mento- 
vato Almadiani  ottenne  dal  predetto  Pontefice  a prò  di  queAa  Chiefa  il  Fonte.-! 
Battefimale,  di  cui  noi  abbiamo  già  parlato  nel  Libro  Primo»  com’ anche  l’unio- 
ne di  un’altra  picciola  Chiefa  ad  cAa  vicina  » detta  di  S.  Maria_ della  PeAe  • » 
perciò  i Religiofi  di  tal  Convento  in  memoria  di  tali  Rie  benemerenze»  gli  al- 
zarono nell’  ingreffo  di  detta  loro  Chiefa  a mano  diritta  una  lapide  di  queAo 
tenore  : 
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HAS  . CARMELITANAS  . ^DES  . AC  . TEMPLVM  . PER.  LEONEM  . X. 

SACRO  . FONTE  . DECORATVM  . ILLIQJVE  . B.  M.  VIRGINIS.  DE.  PESTE. 

‘ SACELLVM  . PROPE  . PONTEM  . El  VSDEM  . PONTI  FICIS  . DIPLOMATE  . 

VNITVM  . IOANNIS  . BAPTISTA  . ALMADI ANI  .•  NOBILIS  . VITER- 

BIENSIS.  INSIGNIS  . PIETAS  . IN  . DElPARyE*  OBSEQV  IVM  . EXCITA- 

VIT.  EXTRVXIT.  AN.  D.  MDXV.  TANTO  . BENEFACTORI  . OBERATI. 

PATRES  . GRATI  . ANIMI  . MONVMENTVM  . POSVERE. 

EdelTendochè  quefta  Chiefà , dedicata,  come  altresì  dicemmo  nel  Libro  primo, 
al  Divin  Precurlbre  S.  Giambatifta , incominciata  fofle  dalPAlmadianì  fin  dall* 
anno  i5lo*  j perciò  lotto  la  bafe  di  una  ftatua  rapprefentante  il  medefimo  in  abi- 
to prelatizio , e collocata  vicino  all’altar  maggiore  dalla  parte  del  Vangelo  , Icg- 
geli  di  quella  maniera  : 

IO.  BAPT.  ALMAdIANVS  . M.  D.  X. 

E lotto 

§luam  Jìruh  in  Terrii  y£dem  Baptìjla  ^oannes 
Extruet  in  Carlis  Almadìane  libi . 

Di  tal  Ibggetto  però  avremo  qualche  altra  cofa  , che  dire  nella  Seconda  Parte . 

Elfendofi  però  nel  fudetto  anno  1 51  j.  e precilamente  nel  primo  giorno  di 
Ottobre  il  Pontefice  Leone  partito  dopo  il  pranzo  da  Roma  per  venirlene  a di- 
porto nella  Città  di  Viterbo  ’ , Montefialcone , Tolcanella  , e Civitavecchia  , fi 
fparlè  voce , che  Francelco  I.  Re  di  Francia , che  poco  avanti  eralì  relè  padrone 
di  Milano,  volea  per  motivo  di  divozione  perfonalmente  portarli  a Roma  a ba- 
ciare i piedi  di  elFo  Sommo  Pontefice,  e vifitare  que’  luoghi  fanti . Ma  perchè 
fulTurravafi  ancora , che  lo  ftefso  Re  volelfe  andarvi  con  tutto  quell* efercito , col 
quale  avea  cfpugnata  la  predetta  Città  di  Milano,  lènza  cui  non  illimavafi  ficuro, 
quindi  è che  temendo  il  Papa,  che  nel  di  lui  palTaggio  non  feguilse  qualche  no- 
vità nella  Città  di  Firenze,  com*  anche  nelle  Città  della  Chiela  Romana  fbrlè 
per  machina  del  medefimo  Re , fi  adoperò  collo  ftefso  per  divertirlo  dal  fuo  pro- 
pofito,  e fece  col  medefimo  concordato,  che  egli  con  tutta  la  fua  Corte  fi  làrebbe 
trasferito  fino  a Bologna , o\'e  portandoli  anche  il  Re  colle  fue  confuete  guardie , 
avrebbe  ivi  potuto  vifitarlo,  & adorarlo.  Ma  efsendochè  a prima  faccia  non 
fembrafse  colà  decente,  che  il  Papa  fi  portafse  ad  incontrare  il  predetto  Re,  per 
tal  motivo  gli  fu  fuggerito , che  egli  avefse  in  maggior  cònfiderazione  il  fuo  A^- 
ftolico  onore  ; della  qual  colà  perfualb  il  Papa , fe  intimare  tutti  i Cardinali , che 
dimoravano  in  quelle  vicinanze,  acciocché  nel  giorno  di  tutt*i  Santi  fi  folsero 
ritrovati  in  Viterbo,  ove  dopo  celebrata  la  fanta  melsa , fi  làrebbe  confulta- 
to  ciò , che  fi  avefse  dovuto  fare  ; ond*  è che  per  tal  motivo  ne*  giorni  prece- 
denti fu  intimato  quello  viaggio  verlo  Viterbo  a tutta  la  Corte  Pontificia,  e par- 
ticolarmente agli  accennati  Cardinali , fra*  quali  il  Cardinal*  Achille  de  Gralfis 
del  titolo  di  S. Siilo,  cognominato  il  Cardinal  di  Bologna  , ebbe  un  Breve  dal 
Pontefice  del  lèguente  tenore  : 

Diledio  Filio  A.  de  Grojfn  t itali  S.  Sixti  S.R,  E,  Preihytero  Cardinali  Bono- 
nienji  falutem  , 0-  Apojlolìcam  benediBìonem  . Accepit , quemadmodum  Domina 
plaeait , eat  condii iones  pacis , quas  ab  ipfo  pojìulavimus  CbariJJmu:  in  Cbrijìo 
filiui  Francifcui  Rex  Froncorum  Chrijltanijfirnui , libentique  animo  nobifcum , 
cum  Sede  bac  SanEla  fcsdui  ìniìt , quam  rem  non  folum  eidem  Sedi  , fed  univerfa 
Cbrijìiana  Reipublìca  f per  amai , confidìmufque  in  Domino  maxime  utilem , 0* 
falutarem  futuram . Nane  autem  cum  exijiimaremui  ad  earumdem  Sedis , 0*  Rei- 
publica  dìgnitatem  magnopere  pertìnere^  ut  de  tota  re , eju/que partibas  circam~ 
fpeBionem  tuam , caterofque  Fratres  noElros  S,  R,  E.  Cardìnales  quamprimum 
confulamui , ut  qua  agenda  deineepi  Jint , communi  omnium  fententia  difeutiamut , 
CircumfpeBionem  tuam  bortamur  in  Domino , atque  ab  ea  requìrimut , ut  omni 
mora  pojìpojtta  , quod  commodo  fuo  fiat , Viterbìum  ad  Not  fe  conferai , qua  in 
Urbe  ad  tertìam  Kal.  Novembri t erimus . Id  erit  0*  prudentia  tua , 0*  dileSìio-, 
nis , quam  Apojlolìca  Sedi^  Cbrìfiianoque  nomini  debes , maxime  proprium , 0*  No» 
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bh  •aeìiemcnter  gratum , qacmadmadut»  a dtlcBo  filio  Antonio  Patio  Nothario  no- 
Jiro  CaiKtrtc  ApoJloUcée  Clcrito , qutm  ijlbut  proptcrea  mittìtnui  lattai  Circamfpc- 
Plio  tua  intelligct . Dat.  Cornctifub  Anulo  Pijitttorit  die  2 1 . Oiiobrii  Pont if  tatui 
nojlri  anno  1 1 1 . 

Nella  vigilia  poi  di  tutti  i Santi  ritrovandoli  elso  Pontefice  in  Viterbo  « vi 
fece  le  feguenti  funzioni  Papali . Nella  Cliiefa  di  S.  Francelco  fu  cantato  il  Ve- 
fpro  di  elfi  Santi  coll’  alTiftenza  di  tredici  Cardinali , cioè  quattro  Vefcovi  j lètte 
Preti'}  e due  Diaconi . I Velcovi  furono  il  Cardinal  di  S.  Giorgio  Decano  > il 
Cardinal  di  Santa  Croce } il  Cardinal  Grimanoj  ed  il  Cardinal  di  Sinigaglia  . I 
Preti  furono  il  Cardinal  Fielco , il  Cardinal’  Adriano , il  Cardinal’ Agenenlè  , il 
Cardinal  di  S.  Vitale)  il  Cardinal  di  Ancona  , il  Cardinal  de  Gradii  ) ed  il  Car- 
dinal de’  Santi  quattro  j Se  i Diaconi  furono  il  Cardinal  di  Siena  ) ed  il  Cardinal 
di  S.  Maria  in  Portico  > efscndofi  il  Papa  portato  dalla  Rocca  ) ove  facea  la  fua 
refidenza,  alla  predetta  Cliiefa  di  S.  Francefeo  . Nella  llelsa  Chielà  la  mattina 
di  tutti  i Santi  vi  fu  Cappella  Papale  ) avendovi  cantata  la  nielsa  il  Cardinal  di 
Sinigaglia , ove  però  non  fu  il  confueto  dilcorlb , che  è Iblito  farli  in  firaili  Cap- 
pelle ) per  la  ragione , che  adducefi  dallo  Scrittore  di  tali  notizie  : ^ia  non  af- 
j'uit  qui  illum  faceret . Nel  Icguenle  giorno  della  Commemorazione  de’ Fedeli 
defonti  alla  prelènza  dello  fteìso  Pontefice  fu  cantata  la  melsa  per  Ibffragio  de’ 
medefimi  > avendo  lo  ftefso  Papa  fatta  l’alsoluzione  ; efsendofi  altresì  nel  giorno 
antecedente  coll’  intervento  di  Sua  Beatitudine  cantato  il  Velpro  degli  ftelll . In 
tal  giorno  s.  di  Novembre  pervenne  in  Viterbo  l’Ambalciadore  del  prenominato 
Re  dì  Francia,  il  quale  fu  Monlleur  di  Bonivento , elsendo  Rato  Iblennemente 
incontrato  dalle  Corti  de’ Cardinali , e dalla  Corte  dello  ftefso  Pontefice  . Nel 
giorno  poi  5.  dello  ftefso  melè  fu  tenuto  Conciftoro  lècreto  nella  Rocca,  ove  in- 
tervennero quattordici  Cardinali,  e fi  conchiufe  ii  pafsaggio  del  Pontefice,  e 
della  fua  Corte  verfii  Firenze  ; e di  là  alla  Città  di  Bologna  per  ricevere  il  Re 
di  Francia  i cfsendo  (lata  altresì  in  tal’ occafione  prorogata  la  lèllìone  del  Con- 
cilio Laterancnfe  a quindici  giorni  dopo  Pafi]ua . Nello  ftefso  Conciftoro  fu 
creato  Legato  di  Roma  il  Cardinal  di  Volterra  Velcovo  di  Paleftrina  , che  ter- 
minato il  detto  Conciftoro  fu  dal  Sacro  Collegio  accompagnato  alle  fuc  ftanze  , 
eh’  egli  avea  parimente  nella  ftefsa  Rocca  . filanto  da  me  fin’  ora  fi  è efpofto , è 
ftato  eziandio  tutto  ricavato  da’ fudettì  Diarj  di  Paride  Graffi , fratello  del  pre- 
nominato Achille  Graffi  • 

Lo  ftefso  Pontefice  per  motivo  del  grand’  affetto  , che  nudriva  verfo  i Vi- 
terbefi  , coni’ anche  per  la  gran  divozione,  che  portava  alla  facra  immagine  della 
Vergine  della  Quercia,  nell’anno  ijid.  ampliando  il  privilegio  anticamente^ 
ottenuto  dall’ Imperador  Federico  IL,  concedette  a i medefimi  di  poter  fare 
ogn’  anno  perpetuamente  due  Fiere  franche  : la  prima  da  incominciarli  il  Merco- 
ledì avanti  la  feda  di  Pentecofte,  e da  durare  per  lo  fpazio  di  giorni  dicianove  : 
e la  feconda  da  incominciarfi  il  dì  1 2.  di  Settembre  , e da  durare  fino  al  dì  4-  di 
Ottobre  giorno  del  Serafico  S.  Francefeo , conforme  apparifee  per  fua  Bolla,  fpe- 
dìta  in  Firenze  il  dì  i a.  di  Gennajo  dell’anno  fudetto , c regiftrata  nella  Marghe- 
rita alla  pag.  204. , le  quali  Fiere  durano  tuttavia  a’  tempi  noltri . 

Trovandoli  però  in  quello  tempo  le  fpiaggie  dello  Stato  Ecclefiaftiéo  fpe- 
cialmente  da  quelle  parti  gravemente  infèftate  da’  Corfiiri  Tunifini , per  tal  mo- 
tivo il  detto  Papa  il  dì  26.  di  Aprile  dell’  anno  fteffo  fcriflè  a’  Viterbefi  una  fua 
lettera,  in  cui  li  efbrta  a volerli  opporre  agli  attentati  di  tali  nimici  del  nome 
Cattolico , giuda  le  ìftruzioni , che  ne  avrebbero  da  Francefeo  Pitta  Vicelegato 
del  Patrimonio  j accertandoli,  che  ciò  facendo  , elfo  li  amerà  con  un’ amore  di 
gran  lunga  maggiore  di  quello , con  che  amati  li  avea  fino  a tal  tempo  j effendo 
quell’  effe  le  parole  di  detta  lettera , la  quale  fi  ha  fra  le  altre , che  Pietro  Bembo 
fcrilfe  a nome  di  tal  Pontefice,  nel  libro  duodecimo  num.  8.  Eatn  rem  quem- 
admodum /pero , ^ nejlrii  confido  fiudiii , Jpe  egeritii^  non  voi  quidem  ìpfii  piai 
amavero  : qui  enim  fieri  potejl , n/bil  cum  fit  meo  perveteri  erga  voi  amore , tbarl- 
tateque  ardentiui  ì Sed  plui  amari  a me  meritai  effe  voi  fiatile  profitebor . 
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Bam'](b  ancora  il  medeCmo  di  didìpare  alcuni  piccioli  Temi  « che  tuttora 
ivano  produceodo  nove  difcordie  fra  le  due  fazioni  Gattefca  , eMaganzeiej  e 
non  mancando  a tal’  effetto  d’impiegarvi  tutta  la  Tua  Pontificia  autorità  , potè 
farsi,  che  il  dì  26.  di  Pebbrajo  del  (èguente  20001517.  adunate  tali  fazioni 
avanti  il  predetto  Vicelegato  Francefco  Pitta , s’inducelTero  a ftipulare  (bienne 
iftromento  di  tranfazione  , e concordia , conforme  leggefi  nella  (lelTa  Margherita 
alla  pag.  209.  dove  il  detto  iftromento  apparifce  tutto  fier  extcnfum , nel  quale 
in  primo  luogo  comparendo  come  garanti  di  detta  tranlàzione  i (èguenti  perfb- 
naggi  della  famiglia  Orfina,  cioè  Roberto  Arcivelcovo  di  Regio,  Giovanni  Gior- 
dano di  Aragona  dell’  Ordine  di  S.  Michele,  Lodovico  Conte  di  Pitigliano, 
Franciotto , e Giovanni  Corrado  tanto  a nome  proprio,  che  a nome  di  Lorenzo 
di  Cere , di  Gianpaolo  Buglioni , di  Paolo  di  Viano , e di  tutti  gli  altri  Doniicclli 
di  loro  famiglia , comparifcono  poi  per  una  parte  come  procuratori , e (ìndici  del- 
la fazione  Maganzefe  i Nobili  Viterbefi  uomini  ‘ Gallieno  Almadiani , Bernardi- 
no Fazj , Girolamo  Caprini , Antonio  Tarulfo  , Raniero  Capoccia,  Pietro  Paolo 
Pacifici , Agoftino  Almadiani , Neapolione  di  Ser  Angelo  , Francelco  Paolo  Bo- 
nelli , e Giacomo  Cerroli  ; e dall’  altra  parte  come  procuratori , e (indici  della 
fazione  Gattelca  i Nobili  Viterbefi  uomini  *’  Giambatifta  Spiriti , Mazzatofta  de 
Mazzatofti , Fioravante  Carellio , Ariftolfo  Fiorcnzoli , Pietro  Paolo  Sacelli,  Fa- 
bio Latini  , Spinello  Altobello , Alelfandro  Bartoli , Agoftino  Nini , e Batifta 
Lunenfi  , promettendofi  da  tali  procuratori  , cialcuno  per  la  fua  fazione,  di  man- 
tenere inviolabilmente  la  pace  (otto  pena  di  quattromila  ducati  di  oro  da  appli- 
carfi  alla  Camera  Apoftolica  , ed  all’ incontro  promettendofi  dagli  Orfini  fatto 
pena  di  dieci  mila  ducati  limili  da  applicarli  come  (opra  di  farla  mantenere  da 
ciafeheduna  di  dette  fazioni , obbligandofi  altresì  per  tal  riflelTo  di  prendere  le 
armi , e di  perleguitare  qualunque  di  loro  , che  tentalfe  di  perturbare  una  tal 
pace  ; la  quale  ciò  non  oftante , per  quello  in  progrelTo  vedremo  non  fu  tampoco 
così  perfetta , conforme  avria  potuto  il  Pontefice  defiderare . 

ElTendo  però,  come  già  dicemmo,  grandilTìma  la  divozione,  che  profelTa- 
vafi  da  tal  Papa  alla  Sacratilfima  Vergine  della  Quercia,  il  medefimo  a (blo  mo- 
tivo di  venerarla  in  quel  fuo  Saltuario , il  dì  jo.  di  Settembre  dell’  anno  1518.° 
lène  venne  un’ altra  volta  in  Viterbo,  nella  qual  circoftanza  fu  onorificamente 
ricevuto  dal  prenominato  Fra  Egidio  Antonini,  daelTo  già  alcritto  nel  numero 
de’ Cardinali , e fatto  Vedovo  di  quella  fua  patria  j del  qual  (oggetto  parlerafil 
da  noi  diffu(àmente  laddove  farà  di  bilbgno . 

In  occafione  poi , che  nell’anno  1522.  fitrovava  quella  Città  attaccata  da 
una  terribile  pellilenza , avvenne  , che  in  quello  tempo  le  ne  palfalfe  a Roma  per 
loddisfare  un  fuo  voto  un  certo  Eremita  Tedelco , nomato  Pietro  della  Croce , 
che  oltre  l’eflér’  uomo  di  nafeita  ragguardevole,era  altresì  un  gran  Servo  del  Si- 
gnore . Pervenuto  egli  adunque  in  V iterbo , nè  potendo  forte  per  la  ftanchezza 
palfar  più  avanti , fu  da’  Religiofi  dell’  Ordine  de’  Servi  di  Maria  benignamente 
alloggiato  in  quello  loro  Convento  della  Verità  . In  tal’ anno  vivea  parimente 
in  Viterbo  nel  Moniftero  della  Pace  dello  (lelTo Ordine  de’  Servi  una  Monica,  la 
quale  chiamavafi  Francelca  Cirabetta , che  elTendo  eziandio  una  vergine  di  gran 
fantità , predille  molti  giorni  prima  la  venuta  di  detto  Beato  Eremita  , facendo 
chiaramente  intendere , ch’egli  (àrebbe  (lato  di  grand’  ajuto  alla  Città  nel  male 
corrente  j e che  non  molto  dopo  palTato  farebbe  all’  eternità  ; con  quello  di 
vantaggio,  che  aiicor'  elfa  l’avrebbe  indi  a poco  feguitato,  conforme  tutto  di  fatto 
verificolTi,  conciollìacòfachè  il  detto  Beato  Pietro  non  (blo  col  (blo  légno  della 
Croce  fubitamente  reftituì  la  fanità  a tutte  quelle  Moniche , che  nel  fudetto  Mo- 
niftero fi  ritrovavano  gravemente  inferme , ma  ancora  mediante  lo  ftelTo  légno 
rifanò  con  ugual  miracolo  moltilfimi  di  quelli  Cittadini , onde  da’ Viterbefi  per 
quella  particolar’  ifpezione  fu  poi  in  apprelTo  continuato  a chiamare  P/e/ro  della 
Croce  . Intanto  quello  fant’uomo  elTendo  divotilfimo  della  gran  Madre  di  Dio, 
fupplicò umilmente  i detti  Religiofi , checoucedere  gli  voleftéro  il  loro  abito, 
che  elTendogli  (lato  accordato,  conobbe  in  ilpirito,  ch'egli  era  già  vicino  alla 
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morte  ed  eirendofi  re(b  già  molto  chiaro  per  la  fantità  della  vita»  e per  la  moU 
titudine  de’  miracoli,  nel  giorno  6.  di  Luglio  dell’ anno  fudetto  Iène  pafsò  glo> 
riofamente  al  Cielo;  avendo  i Padri  di  detto  Convento  fatto  incidere  fopri  il  di 
lui  fepolcro  il  feguenie  elogio  ; 

D.  O.  M. 

DEVOTO  . PETRO  . DE  . CRVCE.  HiEREMIT/t  . 

OKD.  SERV.  OR  . MIRACVLA  . OICATVM  . 

VIXIT.  ANN.  XXXVI. 

OBIIT  . MDXXIl. 

Seguita  la  di  lui  morte,  avverolTi  parimente  ( come  qui  lìipra  accennammo  ) la 
predizione  , che  di  fe  medefima  avea  fatta  la  B.  Francelca  Cirahetta , giacché  an- 
cor’elfa  ricolma  di  meriti,  ed  illuRre  pc’miracoli  il  di  15. di  Dicembre  dello 
ftelfo  anno  mancò  da  quella  mortai  vita,elfendo  flato  il  di  lei  làgroi corpo  lèppel* 
lite  fotto  l’altar  maggiore  della  fudetta  Chiefa  della  Verità , liccome  rifulta  dall’ 
allegato  manulcrilto  della  Catedrale  alla  pag.  }po,  I Religiofl  del  mentovato 
Convento  oltre  il  corpo  del  predetto  B.  Pietro  conlèrvano  eziandio  con  molta 
gelolia  una  lettera  fcritta  al  medelimo  dal  Re  di  Spagna  in  tempo  , che  egli  me- 
nava vita  eremitica  (opra  di  una  montagna,  detta  Monte  Celi , la  qual  lettera., 
trafportata  dall’  idioma  Spagnolo  nel  noflro  Italiano,  è di  quello  tenore  : 

U Re. 

Devoto  P.  Fra  Pietro  della  Croce  Eremita  delP Eremitorio  di  nojìra  Signora  la  Ma. 
dre  d’iddio  della  Mìfericordìa  della  montagna  del  Monte  Celi . Vidi  la  lettera  , 
che  mi  avete  firitta , e gli  configli , che  tai  date , e con  quanto  mi  dite,  tutto  diretto 
al  firvìrjo  di  noflro  Signore , come  fi  opera  da  V.  P.  in  ragione  di  buona  vita  , ed 
io  Phe  gradito  molto  , e fiate  certo , che  di  voiy  e della  voflra perfima , e di  tutto 
quello  tengo  , e terrò  memoria  intiera . 

Di  Barcellona  Io  il  Re , 

Tanto  quella  lettera , quanto  il  di  più  , che  da  me  di  Ibpra  fi  è efpoflo  tu  regillra- 
to  da  Pra  Arcangelo  Gianio  nel  tomo  lècondo  degli  Annali  de’  Servi  di  Maria , 
Centuria  terza  , libro  lècondo,  capitolo  lèttimo;  rilèrbandomi  io  di  dire  quaich’ 
altra  colà  di  quello  Beato  nella  Seconda  Parte  , è fpecialmente  dove  tratterò  de- 
gli Uomini llluflri  per  làntità , i quali  fono  morti , e (èppelliti  in  Viterbo. 

Fu  però  non  meno  lèmmamente  onorifica,  che  vantaggiofa  per  quella  Città 
la  venuta',  che  vi  fecero  nell’anno  1 ja;.  i Cavalieri  dell’  Inclita  Religione  Ge- 
rofolimitana  ' . Per  intelligenza  di  che  è da  faperfi  , che  elTendo  Hata  da  Soli- 
mano gran  Signore  de’  Turchi  nel  fudetto  anno  1523.  efpugnata  , e (bttomelTa 
rifola , e Città  di  Rodi , che  per  lo  fpazio  di  dugento  anni  era  Hata  polTeduta 
dalla  predetta  Religione , il  Gran  Maltrodi  quello  tempo  , che  fu  Filippo  Vile- 
rio Liladamo  , acciocché  non  andalVe  in  dilperfione  quel  fuo  Sagro  Illituto , fe. 
toflamente  imbarcare  ne’  proprj  navigli  quella  quantità  di  Cavalieri , che  erano 
rimafli  vivi  dopo  quella  terribililfima  guerra , co’  quali  venne  ad  approdare  alle 
fpiaggie  di  quelli  mari  diTofeana  nelle  vicinanze  di  Corneto  ; ove  i detti  Ca- 
valieri fi  trattennero  finattantochè  il  predetto  loro  Gran  Maflro  ottenelfe  dal 
Pontefice  Clem  ente  V 1 1 . quella  Città  di  V iterbo  ; che  avendola  egli  fleflb  per- 
lònalmcnte  in  Roma  a nome  del  fuo  Ordine  richiefla  al  detto  Papa  , gli  fii  da 
quelli  benignamente  accordata  per  refidenza  provvifionale  di  tutta  la  di  lui  Sacra 
Religione  per  fino  a quel  tempo,  che  dall’  Imperador  Carlo  V. , con  cui  tratta- 
vafi  raflare , avelTe  potuto  ottenere  per  la  di  lei  {labile  permanenza  altro  como- 
do , ficuro , e dilpotico  Stato  . Avendo  adunque  il  Papa  conceduta  al  Gran  Ma- 
flro tale  Città  , gli  concedette  ancora  per  propria  abitazione  la  di  lei  Rocca  con 
ampia  autorità  di  poter’ e lèrci  tare  Ibpra  de’  fuoi  ogniqualunque  attodi  giurifiii- 
zione,  conlèrendogli  di  vantaggio  il  grado  di  Capitano  delle  Armi,  ediGo- 
vernatore  di  clTa  Città , e conferendogli  tutti  gli  antichi  fuoi  privilegi . In  lè- 
guela  di  ciò  avendo  il  Gran  Maflro  mandato  a preparare  la  flanza  in  Viterbo  , ed 
avendo  prefo  congedo,  e la  benedizione  dal  Papa  a dì  35.  Gennajo  dell’anno 
fudetto  s’incaminò  colla  maggior  parte  del  Convento,  e Popolo  di  Rodi  alla.. 
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volta  di  quftfta  fteltì  Città»  dove  pervenne  la  fera  ftelfa  » incontrato  non  meno 
di’  Nooili , che  da  ogn’  altra  Ibrta  di  gente  con  (omino  onore,  ed  allegrezza . 

Il  primo  però  de*  penlieri , che  il  medefimo  avefife  dopo  averdifpodi  gli 
alberghi  per  i (uoi  Cavalieri , c fìirato  il  (ito  per  l’Infermeria  , fu  di  provvederli 
di  una  Chi.efa  , in  cui  i detti  fuoi  Cavalieri  potelTero  ricevere  i Santi  Sagramenti, 
intervenire  agli  Officj  Divini  , e fare  ogn’ahro  qualunque  atto  di  criftiana  pietà; 
onde  elfendo  proifima  alla  fudetta  Rocca  la  Chiefà  Collegiata  de’  SS.  Faoftino  , 
c Giovitta  , dal  Capitolo,  e Canonici  della  naedelima  fu  allo  fteffo  benignamente 
accordata;  e(Tendo(ène  i detti  Canonici  pafTati  nella  loroChielà  di  S.  Lucia, per 
ivi  dare  a Dio  quel  culto,  che  gli  doveano  giuda  l’obbligazione  del  loro  dato  . 

Spedi* pofcia  alcuni  de’  fuoi  in  Civitavecchia , acciocché  di  là  trafportate  foifero 
le  facre  Reliquie  , che  aveano  filvate  dall’  efpugnazione  di  Rodi , e particolar- 
mente la  (aera  immagine  della  Madonna  di  Filerno , e con  effe  tutto  il  lorotefb- 
ro  ; elfendo  date  tali  Reliquie,  ed  immagine  collocate  nella  predetta  Chiefa  ; 
dove  per  venerarle,  nella  feguente  Quareiima  concorfe  tutta  l’Italia  , vedendoli 
venire  fovente  l’intere  Città,  ed  altre  numerolè  popolazioni . 

Mi  volendofi  poi  in  apprelTo  lèriamente  coniultare  lòpra  gli  emergenti 
dell’  Ordine,  fu  decretato  dal  Configlio,  che  nella  prima  Domenica  di  Settem- 
bre dovelfe  celebrarli  in  Viterbo  un  Capitolo  Generale  ; ed  intanto  elfendo  data 
fpedita  in  Levante  una  fquadra  di  Galee,  queda  nel  futuro  inverno ritirolfi  nel 
porto  di  Civitavecchia  ; facendofi  in  un  tempo  delfo  per  ordine  del  Gran  Madro 
in  queda  delfa  Città  di  Viterbo  devote  procelfioni , per  implorare  il  Divino  aju- 
to  a tanti  bilbgni  della  Religione  ; nel  qual  medefimo  tempo  elfendo  qua  ritor- 
nati gli  Ambafeiadori , che  erano  dati  fpediti  all’  Imperador  Carlo  V.  per  otte- 
nere dallo  delfo  il  nuovo  luogo  di  refidenza , ugualmente  il  Gran  Madro , che  il 
Configlio  rimalero  poco  Ibdisfatti  delle  propofizioni  di  quel  Monarca;  ciò  non 
odante  fu  creduto  efpediente  di  mandare  otto  Cavalieri  a vifitare  i luoghi , che 
dall’  Imperadore  venivano  offerti , che  erano  T ripoli , Malta , ed  il  Gozzo , non 
lalciandofi  intanto  di  penfare  come  avrebbefi  potuto  ricuperare  Tllbla  di  Rodi  . 

Elfendo  però  , che  qui  folfe  tra’ Cavalieri  inlorta  differenza  fopra  il  capita- 
niato  delle  Galee , ed  elfendo  data  la  medefima  dal  Gran  Madro  pur’  alla  finc_* 
compoda  , quedi  di  fuo  ordine  incontanente  fe  ne  ulcirono  in  corlb  ; ed  avendo 
avuta  la  lotte  di  prendere  prelfo  l’Ilbla  di  Januti  due  Galeotte  Turchefche  , co- 
mandate da  un  famofo  Corlàro  Giudeo , dalle  quali  furono  liberati  più  di  dugen- 
to  fchiavi  Cridiani , l’Ammiraglio  ne  mandò  in  Viterbo  le  bandiere  , che  furono 
poi  appele  alla  predetta  Chielà  di  S.  Facilino . 

Nell’  anno  poi  1524.  palfando  il  dì  17.  di  Giugno  per  queda  Città  Niccolò 
Scunbergh  Arcivelcovo  di  Capua  uomo  dottilTìmo  , che  dal  i^pa  era  dato  man- 
dato a trattare  la  pace  fra  l’Imperadore , ed  il  Re  di  Francia  , il  medefimo  fu  dal 
Gran  Madro  nella  Rocca  fplendidamente  alloggiato;  e perchè  un  tanto  Ibggetto 
nulla  avea  potuto  conchiudere  fra  i detti  Regnanti , anziché  per  contrario  fem- 
pre  più  avanzavafi  fra  elfi  l’impegno  della  guerra  , fu  per  conleguenza  anche  il 
Gran  Madro  necelfitato  a prolongare  il  Capitolo  fino  alla  prima  Domenica  dopo 
Palqua  del  leguente  anno  1525.  , che  già  avea  antecedentemente  di  nuovo  pro- 
lungato , c che  per  i didurbi , che  di  roano  in  mano  fuccedevano  fu  altre  volte 
codretto  a prolungare . 

X Ritornati  però  gli  otto  Ridetti  Cavalieri , mandati  a vifitare  i mentovati 
luoghi , che  dall’  Imperadore  erano  dati  propodi  alla  Religione , i roedefimi  ne 
fecero  in  ileritto  una  didinta  relazione  al  Gran  Madro,  ed  al  Configlio,  da  cui 
due  di  loro  ne  furono  fubitamente  fpediti  a Roma  per  rendere  di  tutto  raggua- 
gliato il  Pontefice,  il  quale  fu  tal  propufito  Icrilfe  al  detto  Imperadore  un  Breve 
molto  prelfante  a predella  delfa  Religione,  nel  qual  tempo  avendo  il  detto 
Gran  Madro  ricevuto  in  Viterbo  il  Duca  di  Albania  , che  precedeva  l’elèrcito  c^fàsZl'hiS- 
FrancefeS  potè  ottenere  , che  tal’efercito  non  palfalfe  per  queda  Città , di  cui  i"*- 

però  non  elfendolcne  potute  impedire  alcune  reliquie  , ne  leguirono  que’ mali , 
che  noi  apprelfo  elporremo  . Ritornò  ancora  poco  dopo  in  Viterbo  Jil  Cavalier  noo.  perftn*. 
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Fra  Antonio  Bofio,  il  quale  era  palTato  in  Levante  per  vedere  di  riacquiftare  la 
fudetta  Ifola  di  Rodi  ] e benché  il  medefimo  ne  riportafle  ottime  dltpofizioni  i 
pure  non  potè  tentarli  tale  imprefà  per  la  continuazione  de’ moti  fra  le  due  Co- 
rone Imperiale , e Francelè . 

Siccome  però  il  Re  di  Francia  Francelco  I.  ebbe  la  dilgrazia  di  andar  pri- 
gioniere nelle  mani  di  Carlo  V.)  il  Gran  Maftro  coll’ approvazione  del  Pontefice 
fi  rifolvette  di  accompagnare  in  Spagna  Madama  d’Alancorej  col  riflelTo  di  trat- 
tare con  elfo  Carlo  la  liberazione  del  mentovato  Re , e di  ultimare  gli  affari  della 
Religione,  onde  imbarcatoli  a Civitavecchia  prelè  altresì  con  (eco  il  Legato, 
che  fpedivafi  dal  Papa  per  lo  ftelTo  motivo . Dalla  Spagna  poi  elléndolène  il  me- 
defìmo  palfato  in  Francia,  (crifse  di  colà  una  Tua  lettera  al  Convento  iA  data 
de’  25.  di  Agofio  del  fiidetto  anno  , per  togliere  allo  ftefso  ogni  (brpetto  della 
di  lui  improvifa  partenza  da  Viterbo;  ove  allora  viveafi  con  molta  apprenfione 
per  alcuni  cali  di  pelle , di  cui  fenza  dubbiò  reftò  infetta  la  Città  per  l’accennato 
pafsaggio  de’  fudetti  pochi  foldati  FranceC  ; ed  acciocché  un  tal  morbo  molto 
più  non  li  dilatafse , furono  dal  Convento  deputati  due  Cavalieri , i quali  col 
Governatore  di  Viterbo  ne  prendelsero  le  opportune  precauzioni  j efsendolì 
però  in  tali  dolorofe  circollanze  ritrovato  in  quella  Città  un  certo  Religiolb 
Francefeano  , il  quale  avea  un  fecreto  molto  potente  contro  la  pelle,  che  da  efso 
fu  efficacemente  fperimentato  in  perfona  non  folodi  molti  Cavalieri  , ma  anche 
di  altri . Nel  fine  poi  di  quell’  anno  fu  qui  dal  Convento  ricevuto  Fra  D.  Pietro 
Fernandez  d’Ereida,  venuto  con  carattere  di  Ambalciadore  del  prenominato  Im- 
perador  Carlo  V. , da  cui  nel  giorno  prcfifso  fu  cfpollo  in  Configlio  il  motivo  di 
fùa  ambalciata . 

t52<f  . Altre  lettere  del  Gran  Mallro  li  ricevettero  in  quella  Città  l’anno 

colle  quali  egli  ragguagliava  il  Convento  delle  diligenze,  che  da  elfo  fi  facevano 
per  poterfene  con  tutta  celerità  tornare  in  Viterbo  per  celebrarvi  il  Capitolo  Ge- 
nerale , il  quale  era  flato  di  nuovo  prolongato  alla  prima  Domenica  del  feguente 
mefe  di  Luglio  . E perché  qui  la  pelle  avea  incominciato  a dilatarli , il  mentovato 
Governatore  affieme  co’  predetti  due  Cavalieri , oltre  l’aver  fatte  chiudere  alcune 
cafe  infette  , aveano  eziandio  fatte  sbarrare  non  poche  intere  llrade  , licché  ap- 
pena poteali  più  pratticare  per  la  Città  ; che  però  fé  grandi  erano  le  anguftie  , 
colle  quali  per  ragione  di  tal  morbo  viveano  i Vitcrbeli , è da  faperlì , che  niente 
minori  erano  le  prelTure  , che  in  un  tempo  IlelTo  pativanli  da’  Romani  per  le  pen- 
denze , che  in  quella  Città  palTavano  fra  il  Papa,  ed  i Colonneli , da  cui  tenendoli 
il  detto  Papa  llrettamente  afsediato  nel  Calle!  S.  Angelo,  il  Configlio  de’ Cava- 
lieri di  Rodi,  ed  il  Luogotenente  del  Gran  Mallro  fpedirono  da  Viterbo  a Roma 
il  Cavalier  Fra  Gioirne  Rocca  a Don  Ugo  di  Moncada  ancor’ elso  Cavaliere  del 
loro  Ordine,  acciocché  fi!  ritirafse  da  tale  afsedio  , che  dallo  llefso  regolavafi 
come  uno  de’ Capitani  de’  Colonnefi  , e che  per  confeguenza  defiflefse  da  un  sì 
enorme  lacrilegio;  al  qual  comando  avendo  il  Moncada  prontamente  obbedito, 
il  fiidetto Conicglio ebbe  la  confolazione  di  aver’ ottenuto  il  fuo  intento;  che 
forfè  fu  uno  de’  motivi,  per  cui  dal  Cardinal’ A lefsandro  Farnefe  Legato  di  quella 
Provincia  fòlscro  donati  alla  Religione  molti  forzati  fuoi  fudditi , acciocché  con 
elfi  la  medefima  armar  potelse  le  lue  Galee  . 

*5-7  Nel  .principio  adunque  di  Gennajo  dell’  anno  1527.  approdò  felicemente  il 

Gran  Mallro  in  Civitavecchia  con  un  gran  numero  di  Cavalieri , venuti  da  diverle 
parti  per  ritrovarfi  prefenti  al  fudetto  Capitolo  Generale  ; ma  perchè  lo  llefso  per 
timore  della  pelle  mollravafi  dubbiolb  di  portarli  in  Viterbo , il  Convento  gli  fe 
làpere , che  venilse  pure  lènza  minima  apprenfione , sì  perché  tutti  gli  ammorbati 
erano  flati  ridotti  nel  Convento  di  S.  Maria  della  Ginellra  , si  anche  perché  la 
Città  era  affatto  ripurgata  da  ogni  infezione,  per  le  quali  notizie  il  medefimo  nel 
giorno  21.  del  mele  fudetto  giunie  in  quella  Città  con  infinita  allegrezza  de’  Ca- 
valieri , e di  tutto  il  Popolo  di  Viterbo  ; ove  avendo  indi  a poco  adunato  il  Con- 
lèglio , e fatta  relazione  di  quanto  operato  avea  in  Francia , ed  in  Spagna  , ne  fu 
da  detto  Confeglio  Ibmmamcnte  lodato , c ringraziato  ; e ciò  fatto  ef^ndofi  egli 
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partito  per  Roma  , ed  avendo  altresì  di  tutto  ragguagliato  il  Pontefice  > quelli  a 
fua  richiefta  ordinò,  che  il  Vilerbele  Cardinal' Egidio  Velcovo  di  Viterbo  inter- 
venilfe  in  vece  della  bantità  Sua  al  Capitolo  Generale , ed  avelie  cura , chetai 
Capitolo  fi  celebralfe  lecondo  le  buone  regole  della  Religione  . 

Rellituitotì  adunque  il  Gran  Mallro  in  Viterbo  fe  fubito  preparare  le  llanzc 
j^r  ricevere  il  fudelto  Cardinal’  Egidio  ; facendo  altresì  mettere  in  ordine  la 
lata  della  Rocca,  in  cui  avea  a celebrarli  il  Capitolo,  del  quale  apprelTu  ne  faran- 
no da  me  efpolle  le  particolarità , filTandoloegli  intanto  per  la  feconda  Domenica 
di  Quarefima  . Elfendo  però  nel  dì  i6.  di  Marzo  coniparlb  nelConleglioil  Vicario 
del  Cardinal’ Egidio  a dar  parte  della  venuta  delmedefimo,  ed  a preléntare  il 
Breve  della  di  lui  deputazione  in  qualità  di  Prelidente,  efpolè,che  lo  ftelTo  Car- 
dinale ne  prolungava  la  celebrazione  fino  al  di  24.  di  detto  niefe . Tenutoli  adun- 
que nel  dì  2j.  novo Conlèglio , v’intervenne  eziandio  ìl^ià  nominato  Cardina- 
le , da  cui  fu  detto , che  perfillendo  tuttavia  le  due  lingue  di  Spagna  nella  divi- 
fione,  e nel  voto  circa  al  doverli  ricevere  dalla  Religione  Tripoli,  Malta,  ed  il 
Gozzo  , egli  volea  in  ogni  conto  prolongare  il  Capitolo , ed  in  fatti  dal  Papa  fu 
confermata  con  fuo  Breve  tale  rilbluzione  del  Cardinale , decretando,  che  il  me- 
defimo  avelie  avuto  a celebrarli  nella  Città  di  Ruma  j al  qual’elfettoin  altro  Con- 
feglio  fu  formato  il  rollo  di  tutti  quei,  che  doveano  intervenirvi,  ed  avervi  luogo: 
Nelle  quali  circollanzc  elfendo  morto  il  Priore  di  Capoa  Giuliano  Ridolfi  , fu  tal 
dignità  conferita  al  Cavalier  Fra  Leone  Strozzi  nipote  di  elfo  Papa  . 

Mentre  adunque  il  Gran  Mallro  apparecchiava!!  per  andarlène  in  Roma  alla 
celebrazione  di  detto  Capitolo , due  furono  le  cole , che  glie  ne  impedirono  la 
partenza.  Primo,  l’aver  la  pelle  incominciato  di  nuovo  a pullulare . Secondo, 
l’avvicinarfi , che  faceva  a Viterbo  l’elèrcito  di  Borbone,  di  cui  elfendone  giunta 
al  Papa  la  notizia , mandò  fubitamente  in  quella  Città  il  Vefcovo  Eletto  di  Motu- 
la  fuo  favorito  , dal  quale  fe  caldamente  raccomandare  al  Gran  Mallro  la  difelà 
di  Viterbo  , Icrivendogli  altresì  Iti  quello  particolare  un  fuo  Breve  di  molta  pre- 
mura; quindi  è che  per  allora  lalciando  il  detto  Gran  Mallro  da  parte  ogn’ altro 
penfiere,  attelè  unicamente  a mettere  le  genti  in  armi  per  difelà  della  Città; 
inviando  contemporaneamente  tre  fuoi  Ambalciadori  al  detto  Borbone , accioc- 
ché non  meno  per  fua  parte  , che  per  parte  di  tutto  il  fuo  Ordine , gli  rapprefen- 
talfero  , che  Viterbo  non  dovea  foggiacele  ad  alcuna  Iurta  di  ollilità , per  elfere 
allora  Città  di  loro  refidenza , e per  confeguenza  ad  elfi  raccomandata,  e ciò 
tanto  più  perchè  eglino  non  erano  compre!!  nella  lega  contra  l’Imperio  ; di  modo 
che  fe  elfo  avelfe  voluto  diverfamente  operare , il  detto  Gran  Maftro  con  tutti  i 
fuoi  Cavalieri  gli  facevano  intendere , che  avrebbero  poIlD  il  fangue  , e la  vita 
per  la  difefa , e confervazione  di  tale  Città . Furon^  tati  Ambafciadori  afcoltati 
da  Borbone  con  molta  benignità  , ed  indi  rifpediti  a Viterbo  con  lettere  di  pari 
amorevolezza , colle  quali  alficurava  il  Gran  Mallro , che  per  fua  parte  non 
avrebbe  la  Religione  ricevuto  alcun  fvantaggio,  eche  la  Città,  e fuo  territorio 
farebbero  fiati  onninamente  rifpettati  ; ma  ciò  non  ollante  procedendo  il  detto 
Gran  Mallro  colle  debite  precauzioni  militari , fe  fubito  dalla  Chielà  di  S.  Facili- 
no ritirare  alla  Rocca  tutte  le  Sacre  Reliquie , e tutto  il  di  più  che  apparteneva 
alla  Religione , dando  eziandio  non  pochi  ordini  per  la  difelà  della  Città,  di 
modo  che  il  Popolo  di  Viterbo  potea  crederli  molto  licuro;  non  elfendo  mancate 
perfone , che  da’  luoghi  circonvicini  fi  ricovralfero  colle  loro  cofe  più  preziofe  in 
quella  Città  . 

Borbone  adunque  pervenuto  coll’ efercito  a Montelialcone  il  dì  primo  di 
Maggio,  fpedi  fubitamente  di  colà  un  fuo  Gentiluomo  a vilitare,  e làlutare  il 
Gran  Mallro , a cui  quelli  mandò  immediatamente  dieci  muli  carichi  di  vettova- 
glie ; avendo  altresì  la  Città  mandata  fuori  una  gran  quantità  di  barili  di  vino  per 
rinfrelco  del  di  lui elèrcito ; il  quale  s’ intele,  che  làrebbe palfato  dilungo  da 
Montcfiafcone  a Ronciglione  fenza  arrecare  alcun  danno  al  territorio , conforme 
in  effetto  fuccedette  , a rilerva  di  alcune  Chiefo  , e Conventi , che  forle  da’  Ibi- 
dati  eretici  furono  brugiati  fuori  della  Città  . Palfaodo  pertanto  il  detto  elèrcito 
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prclfo  quelle  mura , pcrfinattanto  che  il  medeCmo  non  fu  di  molto  allontanato  j fi 
fteite  Tempre  fuirarmi  > ed  in  comparire  ITnfegna  Imperiale  > il  Gran  Mallro  la 
le  per  tre  volte  ordinatamente  fàlutare  da  tutta  l’artialieria  > com’ anche  da  una 
lalva  generale  di  tutta  la  molchetteria  ; non  elTendo  (èguito  in  tal  palTaggio  nef' 
fun  calo  di  morte  > eccettochè  nella  perlbna  di  Clemente  Arci velcovo  di  Rodi , il 
quale  mentre  da  una  fcnellra  della  Rocca  (lava  vedendo  il  detto  efercito,  fu 
improvifamcnte  colpito  da  un’  archibufata  > fcnza  che  mai  penetrar  fi  potelTe  da 
chi  ne  veniCfe . 

ElTendo  però  il  dì  j.di  Maggio  fpirato  il  termine)  che  era  (lato  prefilTo  per 
celebrare  in  Roma  il  Capitolo  Generale  ) riflettendo  il  Gran  Mallro , che  ciò  per 
tal  tempo  non  (àrcbbc  potuto  fucccdere  attefe  le  turbolenze  di  quella  metro- 
poli ) col  parere  del  fuo  Conicglio  lo  prolungò  per  la  terza  Domenica  dello  (leflb 
ii)e(è)  di  che  tutto  volqndo  renderne  intelò  il  Pontefice)  ancorché  rillretto  in  Ca- 
llello  ) fpedigli  a Roma  il  fuo  nipote)  a cui  pur  ritriti  di  potergli  parlare)  otte- 
nendo dallo  (lelfo  ) che  il  Capitolo  lì  cclebralTe  in  ViterbO)  per  il  quale  promife  > 
che  ne  avrebbe  apprcflb  fpeditoil  Breve  ) conforme  di  fatto  fcguì . 

11  giorno  adunque  di  Maggio  fi  diè  finalmente  principio  a tal  Capitolo  ) 
cflendofi  primieramente  nella  predetta  Chiefa  Collegiata  di  S.  Eaollino  cantata 
(bienne  mefla  dello  Spirilo  Santo  ) per  implorare  da  Sua  Divina  Maellà  i lumi 
neceflarj  intorno  all’accettazione  dell’ Ifola  offerta  ; la  qual  niellà  terminata  ) 
ufcirono  procellionalmente  tutti  i Cavalieri  da  efla  Chielà  ) incaminandofi  a due 
a due  ) e di  grado  in  grado  verlb  la  fudctta  Rocca)  ove  fi  fermarono  nella  di  lei 
gran  fala  tutta  nobilmente  adobbata)  nella  quale  vedeanfi  inalzati  due  gran 
troni  ) uno  di  velluto  cremili  gallonato  di  oro  per  il  Cardinal’  Egidio  Prefidente  ) 
o (la  Legato  alaterc)  chc)  come  già  dicemmo)  dovea  aflìllervi  per  parte  del 
Pontefice)  e l’altro  di  velluto  nero  ) guarnito  parimente  di  oro  per  il  predetto 
Gran  Mallro  ) da  cui  elfendo  (lato  efibito  a quella  nobile  adunanza  il  Diploma 
Imperiale  della  conceffione  di  detta  Ilola  ) perorò  alla  medefima  con  molto  zelo) 
c fervore  per  indurre  i Tuoi  Cavalieri  alla  di  lei  accettazione)  affinchè  eglino 
profeguir  potelfero  il  loro  non  mai  abballanza  commendabile  illituto  di  difèndere 
ì Crilliani  dalle  rabbiofe  invafioni  de’  Turchi  j il  che  elfendo  (lato  da  tutti  ad  una 
voce  approvato  ) fi  venne  alla  formale  accettazione  della  predetta  Kbla  con  indi- 
cibile allegrezza  di  tutto  quel  venerando  conlèlTo  ) ed  elfendo  (late  ne’ giorni 
apprelfo  in  altre  diverfe  feffioni  propolle  altre  emergenze  della  Religione  ) e 
rilbluto  ciò  che  polca  crederli  efpediente  ) nel  giorno  7.  di  Giugno  con  le  folite 
preci)  e rendimento  di  grazie  a Iddio  fu  pollo  fine  al  Capitolo  Generale;  ed 
avendo  il  Gran  Mallro  nel  giorno  dopoefpofla  in  Confeglio  la  necelfità  di  partirli 
da  Viterbo  con  tutto  il  Convento  ) e con  tutto  il  Popolo  di  Rodi , che  feguitava 
la  Religione)  per  ultimo  atto  fpedì  al  Papa  in  Callel  S.  Angelo  il  Bali  di  Napoli 
Era  Battifla  Caraffa  a dargli  conto  dell’ operato  nel  detto  Capitolo)  e della  rilblu- 
zione  prefà  dipartire  da  quella  Città)  dove  lalciato  avrebbe  un  (blo  Cavaliere 
alla  cuflodia  della  Rocca)  per  reftituirla  a chi  comandato  aveflè  la  Santità  Sua) 
percui  poi  il  medefimo  ebbe  ordine  da  elfo  Papa  mediante  un  fuo  Breve  dato  in 
Roma  il  dì  ai.  di  Giugno  del  fudetto  anno  1527.  di  farla  con  legnare  al  Cardinale 
di  S.  Vito  Legato  del  Patrimonio . 

Siccome  però  al  Popolo  di  Viterbo  fi  relè  di  (omma  conlolazione  la  venuta 
de’  predetti  Cavalieri  ) così  per  lo  contrario  riufcì  allo  (lelfo  di  altrettanto  difpia- 
cimento  la  loro  partenza  ) parendogli  di  reflar  privo  di  ogni  più  valido  (bccorlb 
in  tempi  cotanto  calamitofi.  Fu  la  loro  dimora  in  quella  Città  per  lo  fpazio  di  tre 
anni , tre  meli  ) e tredici  giorni  ) avendo  nel  loro  partire  lalciate  diveriè  infigni 
Reliquie  alla  fudetta  Chiefa  di  S.  Facilino  ) e con  eflè  eziandio  la  mentovata  fa- 
gra  immagine  della  Beata  Vergine  di  Filerno , che  in  tal  Chiefa  (òtto  nome  della 
Beata  Vergine  diCoflantinopoli)  tuttavia  con  molta  divozione  fi  conferva  ) eli 
venera;  venendo  tutto  ciò  narrato  da  varj  (crittori)  e particolarmente  da  Gia- 
como BoCo  nella  fua  Illoria  della  Religione  di  Malta  Parte  terza  > libro  fìmll- 
Diente  terzo  . Piacendomi  di  notificare  in  quello  luogo  j che  nel  tempo  ) che  i 
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delti  Cavalieri  fi  trattennero  in  Viterbo  > vi  acquiflarono  treCommendeiche  per 
anche  la  loro  Religione  vi  polTiede>  i titoli  delle  quali  fono  di  S.  Maria  in  Garbo» 
nara  dentro  la  Città , di  S.  Lucia  preflb  le  mura  della  medefima , e de’  SS.  Gio- 
vanni, e Vittore  fette  miglia  di  qua  lontano;  le  quali  Commende  fi  vuole  che  ì5o6 
folfero  anticamente  de’  Cavalieri  Templarj . 

Quanto  poi  la  predetta  Rocca  di  Viterbo  non  meno  per  il  fudetto  Capitolo 
Generale  , ed  accettazione  dell’  {fola  di  Malta,  che  per  la  refidenza  fattavi  dal 
prenominato  Gran  Maftro,  fi  rcndeflevie  piu  ragguardevole,  ben  può  ciafcuno  da 
per  fe  fielTo  farne  argomento;  e benché  fia  vero,  che  la  medefima  di pretènte più 
ferva  ( direm  così  ) per  memoria  di  quello  è fiata , che  per  ulo  di  fortezza , pure 
dal  Principe  vi  fi  mantiene  con  una  congrua  provilìone  il  fuo  Cafielfano;  nondi- 
fpiacendo  a me  di  darne  nell’annelfo  foglio  per  maggior  (bddisfazione  de’curiofi 
la  figura  del  di  lei  protpetto  ; vedendoli  eziandio  prellb  di  elfa  un’  altro  confide- 
rabile  edificio  adulò  di  fialla,  che  volgarmente  chiamali  loftallone  del  Papa  , 
per  averlo  fattoli  Pontefice  Siilo  IV. , come  può  argomentarli  dalla  di  lui  arme  , 
che  vi  è lopra , acciocché  i Pontefici  che  erano  per  rilédere  in  detta  Rocca,  avef- 
fero  nello  ftelTo  tutto  il  comodo  per  i loro  cavalli;  ellèndo  il  medelimo  interior- 
mente fofienuto  da  ventiquattro  grolfe  colonne  di  peperino , tutte  di  un  pezzo  , 
cioè  dodici  per  parte , licché  rilcontrafi  capace  di  cento  e più  cavalli . 

Ma  perché  nel  tempo,  chequi  dimorarono  i predetti  Cavalieri , taluni  di 
loro  attaccati  da  qualche  inièrmità,  vi  lalciarono  la  vita,  quindi  é che  nella  fu- 
detta  Chiefa  fe  ne  Icorgono  anche  in  quelli  tempi  le  loro  fcpolture  ; fopra  una 
delle  quali , che  forle  era  la  comune , trovali  incilb  : 

PRATRVM  . ORDINIS  . S . IOANNIS  . 

In  un’ altra  fi  legge  ; 

REVEREND.  FRATER.  RAYMVNDVS  . TRICI  . 

■ INSIGNIS  . DEFORMIS  . 

In  altra  : 

FRATER  . PETRVS  . COI  . OBItT.  ANN.  DOM. 

MDXXVlt.  DIE  . VERO  . XIV.  MENStS  . IVNII  . 

E per  ultimo  in  un’  altra  rifeontraii  la  feguente  ofirulà  ilcrizione  : 

LOKLLML  . E>,  HIEROSOLYMITANVS  . 

Nelle  quali  lèpolture  i Canonici  di  detta  Collegiata  per  l’olfequio,  che  han  lèm- 
pre  profelfato  al  fudetto  Sacro  Ordine , non  anno  giammai  lèppellito  verun’  altro 
cadavere;  avendole  lémpre  conlèrvate  intatte  com’ una  delle  loro  più  gloriole 
memorie  ; per  il  qual  riflelfo  anno  parimente  coniérvato  non  lòlo  quella  calla , in 
cui  da’  detti  Cavalieri  fu  trafportata  da  Rodi  l’efpofta  làcra  immagine  della  Ver- 
gine , e tutte  le  altre  accennate  Reliquie,  ma  anche  un  pulpito  di  legno,  di  cui 
eglino  a mio  credere  fi  prevalevano  in  occalione  de’  loro  Con  lògli , Icorgendofi  in 
tal  pulpito  a mano  delira  l’arme  di  elfo  Sacro  Ordine , a mano  lìnillra  l’arme  del 
Gran  Mallro,  e Ibpra  dette  due  armi  un’.Agnello  Pafquale:  Rifultandoda  i ricordi 
di  ella  Chielà  aver  altresì  i detti  Cavalieri  donato  alla  medefima  un  calice , il  cui 
pelò  erano  libre  quattro  di  argento  ; delle  quali  colè  volendone  il  Capitolo,  e 
Canonici  eternare  la  memoria,  l’anno  1654.  fecero  incallrare  lopra  la  facciata 
della  detta  loro  Chielà  una  lapide  di  marmo  di  quello  tenore  : 

D.  O.  M. 

INCLYTiE  .HIEROSOLYMITANORVM  . EQVITVM  . MEMORI*.  <1VI  • A. 

TVRCIS  . EXPVCKATA  . RHODO  . CLEMENTIS  . PAP*  . VII  . CONCES- 
SIONE . V 1 TERBI  I . CONSED^E  . A NNO  . MDXXI 1 1.  ET  . IN  . HOC  . 

TEMPEO.  AD  . OIVINOS  . CVLTVS.  ACCEPTO  . GENERALI  A.  COMITIA. 

CELEBRARVNT  . Q^OD  . ETIAM  . MELITAM  . DISCEDENTES  . B.  VIR- 

CINIS  . CONSTANTINOPOLITANjE  . IMAGI  NE  . CLARISCIVE.  SANCTO- 
" RVM  .RELIC^VIIS  . DECORARVNT.  TAM.  INSIGNIS.  REI  . MEMORI  AM. 

Hvivs  . Templi  . canonici,  marmore  . *ternandam.  cvra- 

RVNT.ANN.DOM.  M.  DC.  L.IV. 
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In  occafionc  poi, che  il  Malteiè  Domenico  Magri, da  cui  in  quella  Città  di'vi* 
terbo  occupavaii  già  il  pollo  di  Canonaco  Teologo  della  Catedrale , uomo  molto 
ben  noto  a* Letterati  per  le  fue  belle  opere,  che  elpofe  alla  pubblica  luce, e parti- 
colarmente perii  Tuo  erudito  V'ocabolario  Ecclelìaftico,  inuccafione,  dico,  che 
egli  nell’  anno  1665.  volea  tornare  a rivederla  fua  Patria,  credette  cofàdoverofa 
di  rapprefenlare  al  Gran  Mallro  di  quel  tempo  , che  era  Niccolò  Cotoner , la 
diligenza,  con  cui  dal  Capitolo,  e Canonici  de.’  Santi  Faollino , e Giovila  conlèr- 
vavanli  in  loroChiefa  le  deferitte  memorie  di  quel  Sacro  Ordine  j di  che  volendo 
il  Gran  Mallro  dare  ogni  maggior  contralègno  di  compiacimento , e di  gratitu- 
dine , ad  inCnuazione  di  elTo  .Magri  concedette  loro  la  participazione  di  tutte  le 
Indulgenze,  e privilegi  Tpirituali , che  fi  godono  dal  detto  Sacro  Ordine,  coman- 
dandone la  fpedizione  in  pergamena,  la  quale conlèrvafi  nell’Archivio  di  detto 
Capitolo,  e d.v(Ti  da  me  neil’Appcndice  lotto  il  num.  XLV. 

.Ma  riponendoci  nel  (èntiere  , da  cui  abbiamo  avuta  qualche  necellità  di 
deviare,  dico,  che  fpaveniato  il  Pontefice  Clemente  VII.  dalle  armi  di  Borbone, 
che  dopo  aver  efpugnaia  la  Città  di  Roma , teneva  llretlamente  alTediata  la  Mole 
Adriana  ,0  fia  il  Cartel  S.  Angelo , ov’elFo  Pontefice  erali  per  Tua  difcfà  ritirato, 
Cccomeegli  avea  fitric  preventivamente  ricercato  da’ fijoi  fudditi  di  elTer  Ibccorfo, 
cosi  particolarmente  in  Viterbo,  lècondo  Icrive  il  Guicciardini  nel  librodecimot- 
tavo  dell’  Irtorie  de’ Tuoi  tempi  , fi  Cecero  con  fiamma  prertezza  varj  preparativi 
per  andarlo  a Coccorrcre , venendo  il  tutto  regolato  dal  Luogotenente  Generale 
dell’Elercito  de’Collegati,  il  quale  in  quella  rtelTa  Città  riledeva  inajuto  dello 
ftelTo  Pontefice  , a cui  dopo  varj  trattati  elCendo  finalmente  riufeito  di  Ibttrarfi 
dalle  mani  di  Borbone  Cenza  aver  potuto  evitare  la  necelfità  di  cedergli  non  lòloil 
detto  Cartello , ma  anche  la  fua  Pontificia  Perlona , prima  di  trasfèrirfi  in  Orvie- 
to, ove  avea  dellinatala  fua  dimora , nelmefe  di  Dicembre  dello  rtelTo  anno  1527. 
fé  ne  venne  in  quella  medelìma Città.  Le anguftie,  nelle  quali  ritrovavafi  il  Papa, 
e lo  flato  calamitrtlb  di  Roma,  diedero  motivo  ad  un  Nobile  Viterbele  di  Cafa 
Spiriti,  il  cui  nome  era  Ottaviano,  e che  in  Viterbo  la  faceva  da  capo  della  fazione 
Gattelca , di  aflettare  il  dominio  della  fua  Patria , per  il  che  parendogli , che  l’oc-  ■' 
cafione  non  potelfe  eflèr  piu  propria,  collegatofi  con  Marzio  Colonna,  e con  Pirro 
Baglioni , non  gli  fu  molto  ditficile  di  renderli  padrone  della  Rocca  di  querta 
rtelfa  Città,  e cunlèguentementc  della  Città  medelìma . Ma  ertendofi  il  dì  1 1.  di 
Giugno  del  lèguente  anno  t5z8.  il  mentovato  Pontefice  per  dar  riparo  a tali 
fconcerti , reftituito  fiallecitamente  in  Viterbo* , il  detto  Ottaviano  cdnfiderando 
di  non  poter  reggere  nella  fua  intraprefa , cedette  al  medefimo  fubitamente  la 
Rocca  , e con  elfa  parimente  l’ufurpata  lignoria  della  patria  . Il  Vida  Vefeovo 
di  Alba  fcrivendo  al  Conte  BaldalTar  Caftiglioni  fopra  i tentativi  di  quefto  lòg- 
getto , così  gli  dice  in  una  fua  lettera , la  quale  trovafi  imprelTa  nel  tomo  terzo 
delle  lettere  a’  Principi  pag.  56.  Ottaviano  Spiriti , molti  altri  di  quelli , che 
non  per  fervire  a Sua  Maejlà  Cefarea  , ma  per  eoprirji  fitto  F ombra  di  quel  nome, 
vogliono  efier  tenuti  Imperiali , come  molto  prudentemente  nell!  giorni  pafiati  man- 
dò a dire  il  Signor  Gioì  Antonio  Mu fittola  Ambafiiatore  Cefireo  ad  Ottaviano , 
quale  Piando  anco  Nojlro  Signore  in  Viterbo  faceva  adunata  di  gente  ne  i luoghi 
vicini , ó"  con  opinione  fuj/e  per  far  novità  fima  ri/petto , che  la  perfino  di  Nojlro 
Signorevi  fujfi . Il  che  parendo  al  detto  Signor  Gio:  Antonio  molto  frana , mandò 
a dirli , che  lo  chìarìffe,Ji  effe  voleva  ejfire  Imperiale , 0 pur  voleva , che  lo  Impe- 
ratore fufie  Gattefio  ( che  è il  nome  di  una  delle  fattioni  di  Viterbo,  della  quale 
Ottaviano  è capo  ) perche  volendo  ejfi  efiere  Imperiale  bifignava  figuitafii  la  vo- 
lontà della  M,  S. , quale  era , che  Nojlro  Signore  da  tutti  i Minifìri , e dipendenti 
fuffè  honorato , riverito  , e fervito , come  Lei  proprio  , ma  fe  penfiva  vejiir  F Impe- 
ratore della  pafiìone  fua , e farlo  della  parte  Gattefia , afpettafie  almanco  il  con- 
fiufi  della  M.  S.  Così  il  Vida . 

Il  Papa  adunque  ellèndo  flato  con  fomroo  onore  incontrato  dal  più  volte  * 
mentovato  Cardinal’ Egidio,  che  era  tlittavia  Velcovo  di  quella  Città , fece  in 
erta  nel  predetto  giorno  il  fuo  (bienne  ingreflb , e vi  fi  trattenne  per  lo  fpazio  di 
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circa  quattro  meli  > dove  nel  di  i j.  di  Luglio  di  quello  ftelTo  anno  , oppure  com’ 
altri  vogliono  nel  giorno  }. , fu  da  ellb  (biennemente  ricevuta , e confermata  la 
Religione  de’  Padri  Cappuccini , giuda  i rilcontri , che  le  ne  hanno  da  Nicolan- 
gelo  Caferri  nella  Tua  opera  intitolata  : Syntbema  vetujìatìt , fine  flores  Hì/2eria- 
ram  minfe  gitilo  pag.  307.  in  quedi  termini  : Anno  1528.  Oemens  VII.  Ludovi- 
(Ot  ó"  Rapbaclc  Je  Vorofempronìi  cxpetentibui  Congregai ìonem  Jìve  Ordinem 
Fratram  Eremìtarum  Capueeinorum  literit  Apojìolich  confirmat , Da/.  VHerbìi 
I j.  1528.  (^alìis  i.^ulìì')  incìpìentìbus  : Relìglonis  zelai  vite  acmorum 
bonejìai  dfe.  Il  medefìmo  con  altra  lùa  Bolla  data  (òtto  lo  delTodi  1 j.di  Luglio 
del  medelìmo  anno  1538.  altamente  commendò  laComunitì  di  Brelcia  per  l’elàt- 
ta  diligenza,  che  facea  per  edirpare  l’erelia  di  Lutero,  concedendo  al  Vefeovo 
di  tale  Città  , & a’  di  lei  Inquilitori  ampia  facoltà  contra  gl’infetti  di  tale  erella . 
Siccome  con  altra  fua  Bolla  , fpedita  il  di  37.  di  Settembre  dell’anno  delTb , con- 
cedette alcune  elènzioni  a’  Monaci  eremiti  di  S.  Romualdo  di  Monte  Corona 
dell’  Ordine  Camaldolele  ; avendo  altresì  fatte  varie  pontilicie  funzioni  in  que- 
da  Chiefa  Catcdrale  , ed  ordinate  in  tale  Città  diverfe  cole  per  il  paciSco , e 
vantaggiolb  regolamento  della  medeG ma  j leggendofi  fra  le  altre  lue  ordinazio- 
ni anche. le  leguenti , che  benché  da  elfo  fatte  fin  dall’anno  i J34>,  pure  in  quedo 
tempo  furono  dallo  delfo  con  maggior  premura  rinovate , cioè  : Che  nelTuno  de’ 
Baroni , o Doraicelli  Orfini , com’  anche  nelTuno  de’  Baroni , o Domicelli  Colon- 
nefì  , (bdenitori , come  più  volte  abbiam detto,  delle  due  fazioni  Gattelca  , e 
Maganzefe  , ficcome  anche  nelTuno  de’ loro  ederi  fazionarj , potelTe  neppur  per 
mero  tranlito  fermarfi  in  Viterbo  più  di  un  folo  giorno,  e di  una  fola  notte:  Che 
neflun  Cittadino  Viterbefe  potelTe  in  detto  cafo  di  tranfito  neppur  per  detto 
brieve  tempo  dar  ricetto  a nelTuno  di  elTi  nella  propria  cafa  : Che  a’  detti  Citta- 
dini Viterbell , partita/)  dell’ una  , e dell’ altra  fazione,  non  folTe  lecito  iq  tal 
congiuntura  di  far  congrelTo , o conventicola  prelTo  lo  delfo  , ovvero  fecreta- 
mente  abboccarfi  col  medelìmo  lòtto  pena  di  mille  ducati  di  oro  da  elècutarli , 
ed  applicarli  di  fatto  alla  Camera  Apodolica  per  ogni  qualunque  perfona,  ed 
ogni  qualunque  volta  fi  folTe  contravenuto  a tali  decreti , oltre  la  privazione  del- 
le cariche,  e privilegi,  ^he  tale  pcribna  contraveniente  goduti  avelTe  in  elfa  Città 
di  Viterbo  ■ Qui  parimente  fu  dallo  IlelTo  fpedita  quella  fua  Bolla  (òpra  la  giurili 
dizione , e facmtà  del  Vicario  di  Roma,  e ciò  feguì  nel  dì  3 3.  di  Settembre  nell’ 
anno  quinto  del  fuo  Pontificato  , trovandoli  la  medelìma  regidrata  nel  Bollario 
Romano  alla  pag.  J32.  dopo  le  quali  cofe  fece  ritorno  a Roma  , .(èrv ito  fino  a 
quella  metropoli  dal  prenominato  Cardinal  Vefeovo  di  Viterbo. 

Nell’anno  poi  1 J29.  nel  giorno  jo.  di  Settèmbre  fu  in  queda  Città  fondato, 
e dabilito  il  Monidero  delle  Moniche  di  S.  Caterina  Vergine  , e Martire  dell’ 
Ordine  Domenicano,  la  cui  fabbrica  fin  dall’anno  1 J30.  era  data  incominciata  a 
fpelc  degli  Nobili  Viterbefi  uomini  Nicola  Bonelli , e GiambatidaCordelli,  giu- 
da la  concellione  fattane  loro  dal  Pontefice  Leone  X. , come  per  fua  Bolla  (otto 
il  dì  19.  di  Marzo  del  medelìmo  anno . Nel  detto  giorno  adunque  jo.  di  Settem- 
bre le  prime  fondatrici , che  furono  lette  Moniche  “ , venute  dal  Monidero  di 
S.  Paolo  della  Città  di  Orvieto,  avendo  ricevuta  la  lànlillìma  Comunione  alla 
prefenza  di  tutti  i principali  delia  Città , e di  moltiflìmo  popolo,  che  vi  era 
concorlb,  furonochiule  nel  dettoMonidero.  Le  medefime  fin  da  principio  eb- 
bero l’intero  abito  col  Iblito  velo,  elTendo  date  per  due  anni  lòtto  la  cura  del 
Priore  del  Convento  della  Quercia  dello  delfo  Ordine,  allora  però  della  Con- 
gregazione di  S.  Marco  j ma  poi  nel  terzo  anno,  cioè  nel  ijji.  elTendo  dato  il 
Convento  di  Gradi  per  difpolizione  di  Clemente  \'II.  toltoallaCongregazionc 
di  Lombardia,  e redituito  alla  Provincia  Romana  , le  dette  Moniche  furono 
date  in  cura  al  Priore  prò  tempore  di  Gradi  ; venendo  tutto  ciò  alTerito  da  Gia- 
cinto Nobili  nella  fua  più  volte  citata  Cronaca , capitolo  undecimo  . Fu  relò  que-, 
do  Monidero  molto  celebre  dalla  famofa  Vittoria  Colonna  PrincipelTa  Romana  , 
Dama  e Poetelfa  letteratilfima  del  fuo  fecolo  , la  quale  fu  moglie  di  Ferdinando 
d’Avalos  Marchefe  di  Pelcara,  gloriolb  Capitano  dell’ Imperador  Carlo  V., 
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gfaccliè  la  medefinia  prima  che  tal  Monillero  folle  ridotto  in  claufura  > avendo 
av  uto  nuova  della  morte  di  detto  Tuo  Conibrte  > la  quale  fuccedette  il,dl  |0.  di 
Novembre  dell’anno  I J25.  ella  fubitamente  venutalèoe  in  Viterbo,  fi  ritirò  nel 
Moniftero  g à detto  , ove  poi  terminò  i giorni  fimi  nell’anno  154^. , Icrivendo 
il  mentovato Cafèrri  nell’opera  citata, (òtto  lo  (leflo  giorno  pag.  j jj.  Nuntia  tir 
viri  ebitu  recepto  Vìicrbìam  la  facrarum  Vìrgìaum  Canobium  fift  perpetui  ab- 
dìdit  ^ Ó"  obììt  anao  Rofciut  in  Elogili . Così  l’Autore,  il  quale  chiama 

quella  gran  donna:  hitcrarum  eognitìoae , editìfque  in  luetm  libri:  celtbrcm. 
Che  poi  il  Monillero,  nel  quale  la  medefinia  ritirollì  , e morì  lòlle  quello  di 
S.  Caterina  , lì  ha  particolarmente  da  una  Tua  lettera  in  data  di  detto  Monillero  , 
colla  quale  palTa  officio  di  condoglianza  colia  Madre  Suor  Serafina  Contarina 
per  la  morte  di  un  di  lei  fratello  j ritrovandoli  la  medefima  imprelTa  fra  le  altre 
di  xtit.  Uomini  illullrt  raccolte  da  Tommafo  Porcacchi , e Rampate  in  Venezia 
prelTo Giorgio  de  Cavalli  l’anno  1565.  pag.  572. 

Potendo  però  lo  llelTo  Pontefice  Clemente  dubitare  , che  in  Viterbo  non 
fòlle  per  mantenerli  dalle  due  fazioni  quella  pace , che  da  elfo  lòpra  ogn’  altra 
colà  dolideravafi , Rimò  opportuno  , mediante  una  fija  Bolla,  fpedita  in  Roma  il 
I5JZ  dì  p.  di  Geiinajo  dell’  anno  1 j^a.  di  confermare  ciò  che  erafi  fatto  dal  Cardinal 
Ridolfò  Legato  del  Patrimonio  , da  cui  erano  Rati  deputati  lèdici  lòggetti  per 
parte  della  fazione  Gattelca  , ed  altretanti  per  parte  della  fazione  Maganzelè  i 
da’  quali  formandufi  il  numero  di  trentadue , ogni  due  anni  fi  cavalTero  a forte 
da  tal  numero  otto  di  elfi  , che  alfumendo  il  nome  di  Confervadori  della  Pace , 
dovelTcro  per  conleguenza  impedire  ogni  qualunque  tumulto  , mantenere  ad 
ogni  collo  la  Ridetta  pace,  ed  allìRere  coraggiofi  al  Vicelegato,  ed  alla  Curia  per 
la  pronta  elècuzione  della  giuRizia  . Ma  perchè  non  oRanti  tali  precauzioni , 
pure  di  quando  in  quando  naiceva  fra  le  dette  fazioni  un  qualche  picciolo  diiòr- 
dine  , piacenti  pertanto  di  narrare  ciò , che  avvenne  nellaCittà  in  queRo  mede- 
fimo  anno  . Devefi  dunque  làpere,  che  elTendo  il  Ridetto  Pontefice  circa  il  dì  15. 
di  Novembre  partito  con  tutta  la  fua  Corte  da  Roma  per  abboccarli  in  Bologna 
coll’  Imperadot  Carlo  V. , vi  fu  motivo  di  Gifpettare,  che  fra  le  mentovate  fazio- 
ni non  fi  fulcitalfero  di  nuovo  le  antiche  dilcordie,  attelòchè  era  Rato  ferito  a 
morte  un  certo  Ser  Nicola  Sciamanna  di  fazione  Maganzefe  da  Giovanni  del 
Carolò  di  fazione  Gattelca  per  ragione , che  elfo  Ser  Nicola  fu  creduto  colpevo- 
le dell’ ucciCone  del  Capitano  Alelfandro  Nini  zio  del  detto  Giovanni . Vivea 
in  tal  tempo  in  qucRa  C-'ittà  un  Nobil  Viterbelè  per  nome  Pietro  Paolo  Sacchi , 
in  cui  al  luRro  della  famiglia  lì  aggiugneva  una  letteratura  sì  portentolà , ch’egli 
veniva  da  tutti  i funi  Cittadini  Rimato,  e venerato  come  l’oracolo  della  Ria  pa- 
tria . Elfendo  però  lòlito  in  congiuntura  di  tali  lòfpetti , che  da  chi  prefiedeva 
alla  Città , follerò  chiamati  in  Rocca  i primi  fiiggetti  dell’una,  e l’altra  fazione  , 
per  quello , liccome  altre  volte  era  fiicceduto , fu  particolarmente  chiamato  in 
Rocca  il  già  nominato  Pietro  Paolo  Sacchi , il  quale  con  alcuni  altri  vi  Riè  per 
lofpazio  di  otto  giorni,  avendo  la  libertà  di  palTeggiare  tutta  la  detta  Rocca . 
Egli  pertanto  eRendo  uomo  di  quella  venerazione,  che  abbiamo  detto,  non  è 
credibile  quanto  invidiato  fòll'e  dal  Vieelegato  di  queRo  tempo  , il  quale  era  un 
certo  Roberto  de’ Monti  di  S.  Maria  in  Giorgio  della  Marca,  che  non  potendo 
più  reprimere  l’aRio,  che  nudriva  contra  di  elfo  , s’induQè  ad  ordinare  , che_j 
viRretto  foOe  nella  Ridetta  Rocca , guardata  a viRa  da  cinquanta  lòldati  della  di 
lei  guarnigione,  e da  buon  numero  di  birri , facendo  colto  RelTo altresì  reRringe- 
re  un  Melfer  GiambatiRa  Nini  amicilfimo  di  eRò  Sacchi , da  cui  a fòrza  de’ più 
ipietati  tormenti  eRorfe  la  lèguente  nefanda  confelfione  , cioè  : Che  il  Sacchi , 
ed  elfo  con  alcuni  altri  Cittadini , e Signori  Colonnefi  voleano  uccidere  non  lòia 
il  detto  Vicelegato , ma  anche  il  Cardinal  Legato  Niccolò  Rodolfi , e che  il  Ri- 
detto Sacchi  era  Rato  cagione , che  Marzio  Colonna  , Pirro  de’  Conti , ed  Otta- 
viano Spiriti  nel  tempo,  che  fu  prefa  Roma  , avelTero  mantenuta  la  Città  di  Vi- 
terbo cantra  il  Papa , ed  altre  limili  colè  tutte  fallè  , ed  iolùffiRenti } per  il  che 
prefa  occafione  di  efeguire  ciò , che  avea  in  animo,  folto  tali  mentiti  colori,  dopo 
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averli  fentenziare  a morte , nella  notte  del  dì  2.  di  Decembre  dell’anno 
Hello  ) fe  ad  entrambi  dentro  la  predetta  Rocca  tagliare  la  tefta  ; facendoli  pa» 
rimente  di  notte  trafportare  nella  piazza  di  elTa  Rocca  » ed  efporre  alla  villa  del 
popolo  fopra  di  un  panno  con  torcie  accele  j avendo  l’un  l’altro  Ibpra  il  petto 
un  gran  cartello  , nei  quale  in  lettere  molto  vilibili  fi  leggevano  quelle  Iole  pa- 
role : ?erle  Partì  , cioè  a dire  per  le  fazioni  ; la  qual  cola  Ibrprelè  talmente  non 
folo  la  Città  j ma  anche  tutta  la  Provincia  $ che  oltre  il  non  ellèrlì  in  quel  giorno 
aperta  in  Viterbo  nelfuna  bottega  j tutte  le  Terre  j e luoghi  della  ftelTa  Provincia 
a tutta  diligenza  fpedirono  corrieri  per  certilìcarfi  le  ciò  folTe  vero.  Era  il  Sac- 
chi  di  anni  quarantatre)  quando  gli  fu  tolta  sì  ingiuHamente  la  vita  e ciò  lèguì 
con  quella  maggior’ empietà)  che  il  Vicelegato  dopo  avergli  fatta  dare  la  fen- 
tenza  di  morte  ) non  lolo  non  volle  ) che  gli  folfe  prelèntata  l’immagine  del  Cro- 
cefilTo  ) tanto  dal  Sacelli  ricercata  ) e bramata  ) ma  neppur  volle)  che  lì  confelTalTe 
le  non  in  pubblico  ) & ad  alta  voce  > prelènti  tutti  i loldati  ) ed  i birri  della  guar- 
dia, anziché  patendo  il  medefimo  un’ellrema  lète)  non-voile  tampoco,  che 
dato  gli  folfe  un  bicchiere  di  acqua  . Narrali  quello  fuccelTo  dal  di  lui  fratello 
Giacomo  Sacelli  ne’  Ricordi  di  fua  Famiglia  alla  pag.  4p.  dove  amaramente  de- 
plorando il  di  lui  trillo  line  ) ed  efaltando  con  molte  lodi  la  di  lui  lèmma  dottri- 
na , pietà  ) e moderazione  ) fra  le  altre  cole  dice  così  ; Fa  di  tanta  facondia  , 
che  nefuna  altra  perfona  lì  fi  pareggiava , nè  per  molti  tempi  in  quefie  partì  ne  era 
fiata  altra  fimìle  ; d'ingegno  era  divino , defirìjfimo^  refolutìjp'no , in  tutte  anioni 
veloce , in  dire  copìofijfimo  , ài  modeflìa , audacia  ^ promptìtudine  dìferetìfiì^ 
tno , di  animo  era  modefiifiimo , amator  di  giufiìtìa , mìferìcordìofo  di  povere  per- 
fané  Sfavorevole  . Era  di  un  fiudìo  contìnuo  , ìndefefio  giorno , S notte , dedito 
alle  contìnue  audientie  S expeditioni  , Era  di  memoria  profondìjfima , S accom- 
moda  ti  filmo  in  ogni  fatto  grande  S ’oittuofò  . A Pontefici S Prelati  ^ S 
grandi  Signori  era  grato  , reputato , fiìmato  , S bavuto  in  rìj'petto  , S in  gran 
veneratione  Ed  in  fatti  bilogna  credere)  che  un  tal  Ibggetto  non  lolo  folfe 
grande  nella  dottrina  ) ma  anche  nella  crilliana  pietà,  giacche  oltre  aver*  egli  ac- 
cettata una  tal  morte  con  fomnia  ralfegnazione , non  mancò  di  lalciare  la  pace  , e 
di  perdonare  di  vero  cuore  a chi  gli  toglieva  così  barbaramente  la  vita.. 

Mancato  però  da  quello  mondo  Clemente  VII.  gli  venne  lollituito  ael  trono» 
di  S.  Pietro  a dì  di  Ottobre  dell’anno  1554*  il  Cardinal’ AlelfandroFàrnefe 
col  nome  di  Paolo  III. , il  quale  fra  le  altre  prime  colè  , che  fece,  una  fuidi  làr 
rivedere  la  caulìi  di  Pietro  Paolo  Sacchi  perriflelfo  delle  replicate  illanze che 
glie  ne  furono  fatte  dal  Popolo  di  Viterbo»  ed  avendone  rilcontrata  la  lèmma 
ingiultizia  , diè  ordine , che  fi  fpedilfe  nella  Marca  a far  catturare  il  già  detto  Vi- 
celegato j il  quale  però  elfendo  llato  quattro  ore  prima  avvi/ato  di  tal  pontificia 
determinazione,  lène  fuggì  nello  Stato  di  Venezia;  onde  non  potendoli  far’ 
altro,  fu  proceduto  allaconfilcazione  di  tutti  i fuoi  beni e fugli  da’ fondamenti 
fcaricata  la  cala  . 

Molfo  poi  quello  Papa  dall’  amor  grande ,.  che  portava  a quella  Città , in  cui 
( per  quello  a fuo  luogo  diralfi)  io  ho  gran  motivo  di  credere  , ch’egli  lèrtilfe  i 
iuoi  natali , perfinattanto  durò  il  fuo  Pontificato  , ogn’anno.  dopo  le  prime  acque 
di  A godo  con  tutta  la  fua  Corte  ad  elfa  fi  trasfèrì , e ciò- non  meno  per  onore  del- 
la medefima , che  per  lèllievo  del  proprio  Ipirito  : avendo  ciò  particolarmente 
fatto  negli  anni  ij^d.  ijj/.  ijjS,  e IJSP’  ,e(Ièndofi  da  quella  Città  nel  Indetto 
anno  ( benché  peraltro  in  tempo  dillinto  ) goduta  la  prefenza  non  lèlo  di 
elfo  Pontefice  che  dell*  Imperador  Carlo  V. , della  cui  venuta  così  Ha  Icritto  ne’ 
Ricordi  di  Cafa  Sacchi  alla  pag.  Ricordo  come  Carlo  V>  Imperatore  invi£l}jfi- 
Mo  dopo  la  vittoria  di  Apbrìca  fi  ne  tenne  a Napoli^  dove  fiè  forfè  due  mefi^  poi  fi  ne 
venne  a Roma , entròy  detto  dì  quinto  dì  Aprile  con  molti  trìompbì-i  archi  trium- 
pbalìì  apparati^  fatue nliri  ornamenti . Fu  rìceputo  da  N.  J.  Papa  Paulo  HI, 
gratamente  S Piè  in  Roma  giorni,  i poi  partì  S venne  in  Viterbo  allt  i p.  di' 
Aprile  15^6.  S ci  fiè  un  dì  , S-  «zia  no&e  _ Allogiò  Sua  Maefià  ht  San  Sìxìol  , Li 
fu~ fatto  un  ricco  prefente , Shonore fecondo  la  pofiibiltà  de  Viterbo . Tutta  la  fua 
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gente  Jì  portò  non  da  J'oldatì , ma  da  relìgìojì  y in  modo  che  eia fcuno  n' è refiato  con- 
tento j e fodìifatto . E tale  j dico , fu  la  venuta  di  Carlo  V.j  dopo  il  quale  efTen- 
doli  nell'anno  ftelTo  porraiò  eziandio  in  Viterbo  il  predetto  Sommo  Pontefice  , 
non  mancò  di  farvi  moltilTime  cole  in  lommo  vantaggio  di  elTa  Città  ; fra  le  quali 
la  principale  fu  l'aver  voluto  totalmente  fedare  j ed  eftinguere  ogni  qualunque 
refiduo  di  difeordia  j che  di  tempo  in  tempo  andava  inforgendo  tra  le  due  mento- 
vate fazioni  ; ed  acciocché  fra  effe  mai  più  in  nelfun  futuro  tempo  potelTe  ripul- 
lulare altra  lotta  d'inimicizia  , d’impegno  , e di  Icandalo  j fattifi  chiamare  avanti 
di  fé  i principali,  e piu  ragguardevoli  capi  delle  medefime,  gl’indulTc  a ratificare 
la  pace,  ed  a ftabilirla  col  forte  e facro  legame  di  non  pochi  Icambievoli  matri- 
monj  j di  modo  che  elfendo  Timpegno  di  tali  fazioni , e conleguentemente  que- 
lla leccmda  guerra  civile  incominciata  ( conforme  a Tuo  luogo  dicemmo  ) circa 
l'anno  1428.,  ed  elTéndo  alfatto  terminata  in  quelli  tempi , vedefi  chiaramente 
aver  la  di  lei  durazione  oltrepalfato  l’intero  corfo  di  un  lecolo  . 

Attefc  poi  le  informazioni,  ed  iftanze , che  glie  ne  furono  fatte  dal  Velcovo 
di  Viterbo  , applicolfi altresì  a riformare  i collumi  del  Clero,  che  per  elTerlì  ancor 
elfo  ne’  delcritti  torbidi  refo  partitario  , era  per  confeguenza  notabilmente  deca- 
duto dair  Ecclelìaflica  difciplina  j riprendendo,  e fgridando  tutti  in  generale  , 
com’  anche  cialcuno  in  particolare  ; con  vietar  loro  lotto  pena  della  Tua  indigna- 
zione la  prattica,  ed  il  commercio  co’  fediziofi . Ed  avendo  vifitata  quella  Chiefa 
Catcdrale  , conllituì  un’  annuo  alTegnamento  per  dodici  giovani  Viterbefi , che 
applicar  fi  volelTero  al  lervigio  di  elfa  Chiefa  , e farli  Sacerdoti  j'dilponendo  , che 
detto  alTegnamento  ritrar  li  dovelTe  dalla  gabbella  del  piano  de’  Bagni , o fia  dalla 
macerazione  delle  canape,  e de’  lini,  che  fatti  folTero  cialcun’anno  in  detto  piano, 
e da  tutti  gli  altri  Tuoi  proventi , ed  emolumenti , acciocché  con  elfi  potelTero  tali 
giovani  comodamente  applicarfi  alle  feienze  , e rellar*  interamente  provveduti  di 
tutto  il  bilbgnevole  per  il  loro  vitto,  vellito,  e fpelè  di  libri,  giuda  il  tenore 
della  Bolla  data  in  Roma  il  dì  1 7.  di  Decembre  dell*  anno  1537. 

Il  medefimo  dalla  Città  fino  al  Tempio  di  S.  Maria  della  Quercia , aprì 
quella  larga , e longa  llrada  , giada  noi  deferitta  nel  Libro  Primo, della  cui  ame- 
nità egli  llelfo  fommamente  dilettandoli , portavafi  Ibvente  a palTegiare  per  la 
medefima;  avendo  eziandio  ( benché  per  altro  fin  dal  primo  tempo  del  lùo  Pon- 
tificato ) formato  nel  predetto  Tempio  un  Iblfitto  di  molta  vaghezza , e di  sì  forte 
doratura , che  fe  non  vi  folTe  nel  mezzo  la  di  lui  arme  Pontificia , ed  anche  l’ifcri- 
zione  , che  qui  efporremo  , come  certi  argomenti  di  tal*  opera  da  elfo  fatta  , po- 
trebbe crederli  dorato  da  pochi  anni  addietro . L’iforizione  adunque  così  canta  : 

PAVLVS.  III.  PONT.  MAX.  j€DEM.  VIR&MNIS  . AD. 

(^VEi<CVM  . VETVSTA  . RELIGIONE  . INSICNEM  . 

ADDITIS.  LAI^VEARlBVs  . EXORNAVIT  . ANNO. 

M.  D.  XXX.  V. 

Egli  non  folo  rillorò  il  palagio  refidenziale  del  Prefide , ma  anche  la  Rocca  di 
quella  Città,  per  elTere  la  llelTa  in  ogni  Tua  parte  quafi  disfatta  ; leggendoli  a tal 
motivo  folto  le  colonne  della  di  lei  loggia  , che  guarda  la  piazza  ; 

PAVLVS  . III.  PONT.  MAX.  ARCEM  . HANC  . IN  . MELIOREM  . 

FORMAM  . RESTITVIT  . 

Conformò  alla  Città  tutti  i privilegi , alla  medefima  conceduti  da*  Tuoi  predecel- 
fori,  e le  ne  concedette  altri  molti  di  gran  lunga  più  vantaggiofi  ed  onorifici . 
ElelTc  per  Tuo  Datario  il  Nobile  Viterbefe  Crilloforo  Spiriti , il  quale  fu  eziandio 
Patriarca  di  Gcrulalemme,  e Velcovo  di  Cefona , ed  oltre  ciò  avendo  egli  qui 
prefcielti  altri  diverfi  Cittadini , infigni  non  meno  per  la  nobiltà,  che  per  la 
feienza  , fo  li  condulTe  tutti  con  foco  in  Roma  . 

Prima  però,  che  io  palfi  avanti  voglio  notificare , cheelfendofi  nelfudetto 
anno  pubblicato  il  trattato,  conchiufofra  il  mentovato  Pontefice  ,e  l’Im- 
perador  Carlo  V . , cioè  di  dare  in  moglie  al  Tuo  nipote  Ottavio  Farnefo  Marghe- 
rita di  Aullria  figliuola  naturale  di  elfo  Imperadore , già  Hata  moglie  di  Alellan- 
dro  Duca  di  Firenze  , in  occafione , che  ella  andava  a ritrovare  il  marito , ed  a 
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vifitare  il  Papa  in  Roma»  fe  ne  pafsò  per  Viterbo  il  dì  aS.  di  Ottobre  di  detto 
anno,  ove  fu  ricevuta  con  tal  plauib  trionfo  , ed  onore,  che  mai  altretantocre* 
defi  eflere  (lato  fatto  in  detta  Città  ; nella  quale , conforme  leggelì  nel  Mss.  di 
Caia  bacchi  pag.  do.  Sii  dei  giorni  con  molti  Signori , ^ Baroni , Cardinali , ó" 

Vc/covì , Ó»  la  nojìra  Comunità  fece  tutta  la  fpefa  de  i pajlì , ^ conviti  a tutta 
fua  corte  . 

Lo  (telTo  Pontefice  poi  il  dì  5.  di  Settembre  dell’  anno  i J40.  elTendo  giuda  1540 
il  Tuo  folito  tornato  in  queda  Città , compofè  una  gran  lite , che  agitavafi  fra  que- 
da  Comunità , ed  i Religiofi  di  S.  Maria  della  Quercia  fimra  il  ^us  pafeendi  ; nel 
qual  mele  , cioè  nel  giorno  id.  finì  di  vivere  in  queda  deOa  Città  il  Cardinal’  En- 
rico Borgia  Valentino  , figlio  del  Duca  di  Gandia , pronipote  di  AlelTandro  VI. , 
che  venutolène  qua  col  Pontefice  Paolo,  fu  attaccato  da  violento  incognito  male, 
a cui  non  potè  in  nelTun  modo  darli  riparo  , fcrivendo  l’Ughellio  nel  Tomo  nono 
dell’  Italia  Sacra  nel  Catalogo  de’  Velcovi  di  Squillace  col.  daj.  num.  jo:  Viter- 
ia die  XVI.  Septembrit  1540.  bora  xiii.  violento  incognito  morbo  anlrnam 
effiavìt  y Ibgg'ugnendo  lo  ilelTo  autore , che  elTendo  dato  il  di  lui  cadavere  tra- 
l'portato  io  Ruma  , fu  lèppellito  nella  Bafilica  Vaticana  ; dopo  di  che  edèndolène 
quedo  deflfo  Pontefice  ritornato  in  Roma,  lì  redituì  di  nuovo  in  Viterbo  nel 
mele  di  Agodo  del  lèguente  anno  i J41. , dove  a’  prieghi  de’  Confèrvadori  com- 
mile  le  pendenze , che  vertevano  fra  elfi  , e l’Archiolpedale  di  S.  Spirito  in  Salila 
di  Roma  fopra  il  dominio  del  territorio  di  Rilpampani , ali’  Inglelè  Cardinal 
Reginaldo  Polo , acciocché  per  giudizia  fodero  da  edò  terminate  j il  qual  Car- 
dinale egli  avea  dichiarato  fuo  Legato  a latere  non  Iblo  di  queda  Città , ma  anche 
di  tutta  la  Provincia  del  Patrimonio,  e ciò  particolarmente  per  la  necelfità,  che 
lo  dedb  ebbe  di  abboccarft  in  Lucca  coll’  Imperador  Carlo  V. , a cui  delìderava  di 
clpofre  i gravi  danni , che  da’  Turchi  riceveva  il  Cridianefimo , ne’  quali  aveano 
gran  parte  le  rotture,  che  palpavano  fra  edb  Imperadore , ed  il  Re  di  Francia 
Francefeo  I. , che  per  tal  ridelTo  avria  ardentémeute  bramato  di  ridurre  in  pace  • 

Partito  adunque  di  qua  il  Pontefice  verlb  la  detta  Città  di  Lucca  , il  mentovato 
Cardinal  Polo  nel  dì  14.  di  Settembre  prele  {biennemente  podèlTo  della  fua  lega- 
zione, edèndo  nel  dì  Tegnente  palpato  all’ eternità  il  Cardinal  Francelco  Cornare 
Veneziano , il  cui  corpo  dopo  qualche  giorno  fu  da  Viterbo  trafportato  in  Ve- 
nezia. 

Negli  anni  poi  fulPeguenti  fino  all’  ultimo  di  fua  vita  lo  delPo  Pontefice  non 
tralalciò  giammai  di  venirfene  in  queda  Città , non  meno  per  vedere  queda  fua 
Patria , che  per  edere  in  maggior  vicinanza  per  comporre  le  Cridiane  Potenze , 
che  in  tal  tempo  non  celPavano  di  didruggerlì  colla  guerra  ; il  qual  viaggio  accioc- 
ché potelPe  riufcirgli  più  facile,  bramoio  d’isfuggire  gl’incomodi  dell’antica 
Via  Calfia  , più  di  un  miglio  di  qua  didante , con  idea  veramente  di  gran  Princi- 
pe, ridulPe  a quel  comodo,  che  ancor’  oggi  lì  gode  quella  drada  ne’  Monti  Cimini, 
che  ora  chiamali  la  drada  della  montagna  , la  quale  quanto  fia  più  breve  , e facile 
per  quei , che  viaggiano  in  calelPe , fenza  fpendervi  parola , può  ben  rilàperlì  da 
chiunque  ha  necelPitàdi  palpare  da  Roma  in  Firenze , econlèguentemente  in  ogn* 
altra  parte  del  mondo:  Della  qual  drada  così  cantò  Marc’.Antonio  Flaminio  nel 
libro  terzo  delle  lue  Opere  Poetiche  : , 

Qi£ie  fueram  pediti  via  vlx  penetrabiVn  ante , 

Ver  me  fecurum  jam  rota  curri!  iter . 

Scilicet  hoc  tìbì  preecipuum  nunc , maxime  Baule , 

Debetur  munut  prò  piotate  tua , 

Qui  cupidut  Regum  magnos  componere  mot  ut , 

Hac  fenior  totiei  ìfque , redifque  via  . 

A favore  di  detta  fua  Patria  iva  facendo  tuttora  varie  cole  profittevoli  non 
Iblo  al  buon  regolamento  del  di  lei  Stato , ma  anche  al  decoro  di  queda  Chielà  , 
c Diocelì . Nell’anno  1 J44-  del  mele  di  Ottobre  edèndo  dato  qui  con  molta  ma-  *544 
gnificenza  incontrato,  e ricevutodal  di  lei  Vedovo  Cardinal  Rodolfi,  volle  cele- 
brare la  Tanta  meda  nella  Chiefa  di  S.  Maria  della  Quercia  , in  ringraziamento 
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della  pace  corchiufa  fra  il  fudetto  Imperado;e  Carlo  V.  e Francelcol.  come  dal 
Libro  delle  ■Riforme  di  tal’  armo  alla  pag.  jo8.  tergo  nella  itual  Chielà  fino  a que- 
llo tempo  fc  ne  vede  la  di  lui  (tatua  pontificalmente  velina  in  atto  di  venerare 
tji45  la  detta  gran  Madre  di  Dio . Nell’  anno  1545.  del  mefe  di  Settembre  avendo  vo- 
luto vifitare  il  pubblico  fpedale  di  quella  Città  , ed  avendo  notata  la  povertà  del 
medelimo,  e per  conlegueny.a  i patimenti , che  vi  (offrivano  i poveri  infermi  j 
oltre  gli  altri  donativi , che  per  impulfi)  di  carità  egli  fece  a detto  luogo  pio, 
ordinò,  che  gli  fialTegnalIè  l’eredità  del  Sacerdote  Graziano , che  n’ era  (lato 
Priore  , non  ollante  che  la  ITelIà  per  ragione  di  (poglio  folTe  già  (lata  applicata  alla 
Camera  ApoBolica . 

Il  medelimo  poi  ritrovandoli  per  varie  neceffità  della  Chielà  molto  anguftia- 
to,  e bramofo  di  poterfi  in  qualche  parte  Ibllevare , ficcomc  nella  Marca  Anco- 
nitana avea  illituiio  un’Ordine  di  Cavalieri,  detti  Lauretani , e nella  Romagna 
un’Ordine  di  Cavalieri , nomati  di  S.  Giorgio , affinchè  i medelìmi  da  quelle— a 
parti  difcndelfero  le  fpiagge  di  detta  Provincia  , così  anche  per  Io  ftelTo  motivo , 
1456  cioè  per  difelà  di  quelle  fpiaggie  , e di  quello  Stato  , nell’  anno  I54^-  volle  illi- 
tuire  nella  Provincia  del  Patrimonio  un’Ordine  di  cinquanta  Cavalieri,  chia- 
mati del  Giglio , la  divifit  de’  quali  difpofè,  che  IblTe  una  medaglia  di  oro  da  por- 
tarfi  nel  petto , che  da  una  banda  avelfe  l’immagine  della  Sacratilfima  Vergine 
della  Qiiercia , e dall’  altra  in  campo  d’oro  un  giglio  di  color cilellro  con  intorno 
quella  ilcrizione  : Ptiuli  III.  Poni.  Max.  Manut , col  qual  giglio , e colla  di  lui 
denominazione,  il  detto  Sommo  Pontefice  intelè  di  fimbolicamenteefprimerc 
le  qualità  della  predetta  Provincia  del  Patrimonio,  che  per  riflelTo  della  fua 
amenità , bclleza , c giocondità  può  veramente  paragonarli  ad  un  tal  fiore  , aven- 
done egli  flelfo  efprelfa  la  fua  intenzione  con  tali  parole  nella  Bolla , che  apprelTo 
enunciaremo  : Vnum  Collegìum  quinquagìHta  MìlHum , quei  ( cum  diPia  Pravi»- 
eia  adco  amena , jutnnda  , cttnBU  dotibus  ab  Hlarura  largitore  Dea  referta 
exìjlat , ut  merito  Lìlium  appeltari , <5»  Hll  Lilio  tomiallh , quod  facra  pagina 
commemorot , fi  celefiia  bumanis  eomparanda  forent , quodam  modo  comparari 
valeat  ) de  Lilio  appctlari , dt*  nuncupari  voluimas , benché  per  altro  potrebbe 
anche  crederli , che  egli  con  detto  giglio  avelfe  voluto  fu  tal  divilà  una  qualche 
memoria  del  Tuo  flemma  gentilizio  ; i quali  Cavalieri  volendo  dare  qualche  (urta 
di  riparo  alle  accennate  neceffità  della  Chiefa  , fpontaneamente,  e di  loro  buona 
volontà  donarono  al  Papa  la  fomma  di  venticinque  mila  feudi  di  oro,  ed  il  Papa 
oltre  l’aver’ alfegnata  lóro  un’annua  entrata  di  tre  mila  feudi  fimili  fopra  i pro- 
venti della  flelfa  Provincia , di  vantaggio  gli  concedette  moltilfimi  privilegi, 
tutti  trovanfi  efprelfi  nella  di  lui  accennata  Bolla,  che  incomincia;  1»  B.  Petri  Sede^ 
imprelfa  nel  Bullario  Romano  alla  pag.  455. , avendoli  particolarmente  decorati 
degli  fpecioG  titoli  di  Tuoi  Familiari , di  Participanti , e di  Commenfali  Pontifici^ 
volendo  altresì , che  gli  (Icifi  in  qualfivoglia  luogo,  ed  occafione  preceder  dovel- 
lèro  a tutti  gli  altri  Cavalieri  di  ogni  qualunque  Ordine , e che  in  mancanza  degli 
Ambalciadori  de’  Principi , eglino  portar  dovelfero  il  baldacchino , qualora  il 
Pontefice  Romano  avelie  avuto  ad  ulàrio  ; collituendo  a medelìmi  la  cala  di  loro 
refidenza  in  quella  Città  di  V'iterbo , e particolarmente  nel  palagio , pollo  nella 
piazza  del  Comune  , ove  prefentemente  riliede  il  Governatore  prò  tempore  del- 
la Provincia  : di  che  a perpetua  memoria  nella  Sala  regia  del  palagio  Conlerva- 
torale  di  quello  Pubblico  fcorgeli  in  un  quadro  rapprefentata  l’illituzione  di  det- 
to Ordine  con  fotte  la  lèguente  ifcrizione  : 

MEMORILE.  SEMPITERNìE  . OPTIMI.  MAXIMtQVE  . PRINCIPIS. 

PAVLI  . III.  FARNESII  . QVl  . PATRIMONII  . PROVINCI.C.  AC. 

VITERBII  . VETERIS  . SV.E.  EtVStiVE  . HEROVM  . SEDIS  . MAGNI- 
FICENTI^. STVOENS  . ORDINEM  . MILITVM  . LIIII.  IN.  EA. 

PRyECLARVM  . INITITVIT.  ET.  EORVM  . INSIGNE.  VIROINIS. 

OEIPAR.E.  AD  .(iVERCVM  . IMAGINEM.  PRAtSTITVENS.  VITERBII. 

VTPOTE  . ElVS  . provincia:  . METROPOLIS  . STATIONEM  . ILEIS  . 

CONSTITVIT.  SAI.  AN.  M.  D.  XL.  VI. 

Una 
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Una  però  Jelle  neceffità , nelle  quali  in  detto  anno  ritrovolTì  quello  Pontefi- 
ce s io  loi  perfuado , che  fofle  l’impegno , che  gli  coriè  di  fpedire  all’  Imperador 
Carlo  V.  dodici  mila  fanti  > e lèicento  cavalli  per  dargli  ajuto  nella  guerra  da 
ellii  intraprefa  contri  alcuni  Principi  eretici  della  Germania  ; fra  le  quali  truppe 
comandate  da  Ottavio  Farnelè  nipote  di  elfo  Pontefice  > oltre  gli  altri  Cavalieri , 
efoggetti  di  riguardo,  vi  furono  particolarmente  quattro  Capitani  Viterbefi , 
che  lì  acquiflarono  gran  fama , e riputazione  coll’  aver  mollrate  varie  lègnalate 
pruove  del  loro  valore  ; ma  ficcome  chi  ciò  ferivo , non  ne  alTegna  i nomi  , così 
neppur’  in  polfo  notificarli . 

Pregato  poi  lo  ftelfo  Pontefice  dal  Maglllrato  di  Viterbo,  e da  altri  molti 
Cittadini,  acciocché  fi  folle  compiaciuto  d’ifìituire  in  quella  fua  patria  uno  Stu- 
dio pubblico  di  Icieifee,  il  quale  non  folfe  punto  inferiore  alle  altre  Univerfiti 
d’Italia,  egli  ammettendo  con  fomma  clemenza  le  loro  fuppliche , ne  incaricò 
Tefecuzione  a Bartolomeo  Appoggio  da  Macerata,  allora  Luogotenente  Gene- 
rale , o fia  Prefide  di  quella  Provincia , da  cui  fu  con  molta  prontezza  adempiuta 
la  di  lui  mente , conforme  apparilce  dall’invito  , o fia  notificazione , che  in  tal 
tempo  ne  pubblicarono  in  Viterbo , ed  altrove  tanto  elfo , che  il  predetto  Magi- 
lìrato , giuda  i rifeontri , che  lè  ne  anno  nel  libro  delle  Riforme  dei  fudetto  an- 
no 1546.  fotto  il  dì  34.  di  Ottobre  ; il  quale  Studio  però  benché  folfe  provveduto 
di  ottimi  Lettori , e Maedri , non  pertanto  riulcl  di  quella  durazione , che  fi  fpe- 
rava,  si  perchè  pochi  furono  i giovani , che  vi  concorfero  per  la  vicinanza  di  altre 
Univerfità , come  farebbe  di  Roma , Siena , e Perugia  ; sì  anche  per  edere  ( co- 
me qui  appreffo  vedremo)  palfito  non  molto  dopo  all’altra  vita  il  predetto  Som- 
mo Pontefice  ; il  quale  avendo  nell’  anno  i547-  del  mele  di  Maggio  ricevuto  in 
queda  Città  l’avvilo  della  vittoria  riportata  dal  fudetto  Imperador  Carlo  V. 
centra  il  Duca  di  Salfonia  , e gli  altri  ribelli , fe  fubito  andare  alla  fua  prelènza 
il  Prefide , e Confervadori  della  della  Città,  a’ quali  con  fomma  amorevolezza 
diè  parte  della  medelima  i ed  elfendo  perfonalmente  intervenuto  al  folenne-j 
Tc  heum  , che  ne  fece  cantare  in  queda  Chielà  Catedrale  , comandò , che  per 
tutta  la  detta  Città  fe  ne  facellèro  fuochi , e legni  di  allegrezza  ; ove  parimente 
rifedendo  nell’  anno  t548.  traslatò  da  queda  Chiefa  a quella  di  Orvieto  il  pre- 
nominato Cardinal  Rodolfo,  avendo  in  fua  vece  furrogato  Niccolò  Ugolini  da 
Monterchio  Diocefi  di  Città  di  Cadello,  il  quale  con  molta  pompa , ed  onore 
nell’  anno  1549-  ricevette  in  queda  Città  lo  delTo  Sommo  Pontefice , che  fu  l’ul- 
tima volta  , eh’  egli  vi  venne , mentre  di  qua  ritornatofene  in  Roma , nel  giorno 
2.  di  Novembre  dello  delTo  anno  celiò  di  vivere . 

Nell’anno  medefimo,  conforme  leggefi  ne!  Ms.  di  Cala  Sacchi  pag. 69. 
tergo  adì  19.  di  Marzo,  giorno  di  Martedì  ad  ore  2».  cafeò  da’ fondamenti  il 
gran  campanile  della  Chiedi  di  S.  Angelo  nella  piazza  del  Comune,  e rovinò 
tutta  la  parete  anteriore  , e facciata  di  elfa  Chielà  ; eflèndo  altresì  rimade  in-/ 
frante  due  bellillime  grolfe  campane  con  falvarfene  folamente  una  picciola , che 
pure  in  qualche  parte  redò  lefà  nella  corona  . Andò  parimente  in  pezzi  il  leone 
di  pietra  nella  colonna  incontro  la  detta  Chielà  , e le  non  vi  perì  perfona  alcuna , 
ciò  procedette , perchè  ognuno  potè  falvarli  per  elfere  data  tale  rovina  alcune 
ore  avanti  preveduta  . 

Volendo  poi  i Viterbefi  nell’  anno  1552.  modrarfi  grati  al  Pontefice  Giu- 
lio III.  alTunto  già  al  fommo  Sacerdozio  fin  dall’ anno  1550.  dopo  la  morte  di 
Paolo  III. , ed  anche  al  fudetto  Cardinal  Rodolfo  loro  Legato,  in  congiuntura 
di  alcuni  bonificamenti , che  furono  fatti  nei  cortile  del  loro  pubblico  palagio , a 
mano  dedra  di  elfo  cortile  fecero  collocare  le  armi  sì  di  elfo  Pontefice  , che  del 
predetto  Legato , ambedue  in  pietra  peperino  con  fotto  tale  ilcrizione  : 

IVLlO.Itl.  PONT.  MAX. 

CtVITAS.  VITERBIEN.  EKEXIT. 

PROVtNCIAM  . PATRtMONII  . GVBERNANTE  . 

ROOVLPHO  . PtO  . CARD.  DE  . CARPO  . LEGATO. 

' M.  D.  L.  II. 
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Dimodramno  nel  Libro  Primo  , che  la  Terra  di  Barbarano  fune’paflali 
fecoli  un  luogo P’ggetto  a Viterbo,  ed  ora  tuttavia  ne  appartiene  alUDiocelì; 
per  lo  che  panni  doverolb  far  memoria  di  una  vergine  nativa  dieflfo  luogo,  chia- 
mata Felice',  morta  in  Roma  in  concetto  di  gran  fantiià  il  dì  30.  di  Aprile  dell* 
15JJ  annoti;;.,  elfendo  Hata  la  medefima^  feppellita  nella  Chielà  di  S. Cecilia  nel 
Monte  Giordano , ora  detta  di  S.  Maria  in  Vallicella  delta  Congregazione  dell* 
Oratorio  . La  Vita  di  quella  gran  Serva  di  Dio  fu  (critta  ad  una  Monica  dal  di 
lei  ConfelTore  Don  Cacciaguerra  in  una  lettera  molto  prolifsa  , la  quale  elsendo 
Rata  alquanto  abbreviata , leggefi  in  lingua  Italiana  prefso  Silvano  Razzio  nel 
tomo  lecondo  delle  Donne  Illullri  per  (antità , ficcome  lì  ha  da  Daniele  Papebro- 
chio,  e da  altri  Bollandifti  nel  tomo  parimente  (ècondo  delle  Vite  de*  Santi  di 
detto  niefè  di  Aprile  lotto  il  titolo  PrittrmìJJì , ^ in  alìot  dici  rcjtUì  pag.  74;. 
ove  così  li  legge  : Vclìx  de  Barbarano  virgo  Dea  devota  , hoc  die  obììt  Rom^  ,/i- 
putla  in  F.ech/ia  S.  CxcHie  in  Monte  ^Jordani  anno  15JJ.  Vitam  defcrìpjit  Con~ 
feffarìut  D.  Cacciaguerra  in  epijìola  pralina  ad  quondam  Mmialem  , quam  atì~ 
qaantulum  abhrevìatam  licebit  Italìce  legare  apud  Sìhanum  Razzium  Tomo  2.  da 
Farminit  fanflìtate  ìllujlribut  ; fid  prudenter  t italo  Beatae  abflinuìt , cum  nullum 
ipfa  cultum  habeat . Della  medelima  parla  con  molta  lode  Tommalo  BozJo  nel 
Tomo  primo  de  Signii  Ecclejite  Del  libro  duodecimo  , capitolo  vigefimoterzo  , 
fogno  57.  pag.  jóp.  dove  fa  parimente  menzione  della  detta  di  lei  Vita,  Icritta 
da  Bonfignorc  Cacciaguerra,  da  lui  chiamato  Vìr  fidai  fpeBatie  ^ ifiitSfìtatii 

Jumme , e nel  Tomo  lecondo , libro  decimoquinto , capitolo  (ècondo  , legno  ;8. 
pag.  tot.  diceli  della  ftelfa aver’ ella  palTate  cinque  intere Qu.irefime  fenza  nef- 
fun’ altra  fitrta  di  cibo,  che  della  lòia  EucariRia , elTendone  queRe  le  parole: 
Virgo  queedam  Felix  nomine  ex  oppido  Barbarani  Roma  aiate  nofira  vixit . Hac 
quinque  tota^  fhadragefimas  fio^  Eucbarijlìa  tranfegit . Ejut  Vitam  fanEtiJfimam 
fcripfii  Bonfignoriut  Cacciaguerra , Ella  adunque,  come  già  dicemmo,  fu  (ep- 
pellita  nella  fudeita  Chiefa,  e propriamente  nella  prima  cappella  a mano  manca 
della  navat  1 l.iterale,  ove  vedeli  il  di  lei  fepolcro  di  marmo  con  un’  epitaho  del 
fèguente  tenore  : 

D.  O.  M. 

MEMORI  ..e  . FELICtS  . DE  ■ BARBAR  A KO.  V1RGINI5.  PIETATE  • HVMI- 

UTATE  . PATIENTIA  . C.STERISCIV.E  . CHRISTIANIS.  VIRTVTIBVS  . 

INSIGNIS  . QV>E.  SVO  . TEMPORE.  SATIS  . NOTA  . A . SVBSECVTA  . . 

OBLIVIONE  . IN.  HAC  .SACRA  . >GDE  . VBI  . qVIESCIT.  MONUMENTO. 

POS  ITO  . VlNOiCATA  . EST  . ANNO  . SAL.  MDCLXXIV.  VT.  LVCEAT  . 

OMNIBVS  . PRj«CLARjE  . SANCTITATIS  . EXEMPLO. 

OBIIT.  XX.  APKILIS.  MOLIII. 

E ciò  baRi  aver  detto  di  tal  Serva  di  Dio . Muffo  però  il  prenominato  Pon* 
teSce  Giulio  Ill.dallo  Rato  deplorabile , in  cui  trovavalì  tutta  la  Tofeana,  e par- 
ticolarmente la  Città  di  Siena  per  le  incelfanti  guerre , che  vi  fi  facevano  dairira- 
perador  Carlo  V. , e da  Enrica  II.  Re  di  Francia  , nel  principio  del  mele  di 
Giugno  del  Ridetto  anno  liij.  pensò  di  venirfene  con  tutta  la  Romana  Curia  in 
Viterbo,  per  vedere  (è  elfendo  egli  più  da  vicino,  gli  folfe  Rato  piùfacile  di 
por  fine  agl’  impegni  de  t due  mentovati  Monarchi . Riledendo  adunque  lo 
Relfo  in  queRa  Città  , ricevette  infiniti  atti  di  offequio  da  SebaRiano  Gualterio  , 
allora  Vefeovo  della  medelima , al  quale  il  detto  Papa  perniile  di  poter’  affittare 
per  un  certo  tempo  la  Terra  di  Bagnaja  ; il  cui  dominio , conforme  altrove  dimo- 
Rrammo,  in  tal  tempo  pienamente  fpettava  a queRa  Sede  Vefeovile.  Ancor’  egli 
volle  vifitare  la  facra  immagine  della  Vergine  della  Quercia , avendovi  altresì  in 
giorno  di  Domenica  celebrata  la  (anta  melfa  . Nel  giorno  poi  1 1.  dello  R eRb  mefe 
diè  fuori  qui  una  fua  Bolla , colla  quale  vietava,  che  ne’  luoghi  di  Santa  Chiefa 
comperar  fi  potelfe  il  (àie  foreRiero , la  qual  Bolla  fi  ha  nel  Bollario  Romano 
alla  pag.  j;6.  E benché , ficcome  fi  è accennato,  egli  tentalfe  tutto  il  polfibile  per 
ridurre  in  pace  i Ridetti  Regnanti , e per  confeguenza  di  riparare  a’ danni  de*  po- 
veri Seneli , vedendo  alla  fine , che  nulla  profittava,  Rimò  bene  di  ritornarfene  in 
Roma.  A Giu- 
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A Giulio  III.  fuccedette  nel  Pontificato  Marcello  II.,  ed  a quelli  Paolo  IV., 
nel  cui  tempo  , cioè  nell’anno  IJSS-  > lècondo  fcrive  Antonio  Caracciolo  , riferi- 
to da  Domenico  Bernini  nell’  Ifloria  di  tutte  l’Erelie,  lècolo  xvi.  capitolo  fetti- 
ino,  non  poche  Moniche  del  già  mentovato  Moniftero  di  S.  Caterina  di  Viterho 
rimalèro  infette  di  erefia;  elTendo  quell’ elfe  le  parole  del  Caracciolo  : la  l'J/er- 
h fc  refidcnza  il  Cardinal  Polo  Legalo  dì  Romagna , ancb'  egli  motto  fojpetto , e 
froceffato . £ nella  fua  corte  vi  erano  molti  eretici  ....  furono  infette  ancora 
molte  Monache  del  Monajiero  dì  S.  Caterina  di  quella  Città , coi»'  anche  in  Firenze 
i Monajieri  intieri  erano  infetti . 

Se^nalolfi  nell’  anno  i JJ7.  la  pietà  di  Donna  Girolama  Orfini  ne’  Farnefi  , 
Duchella  di  Parma  , e di  Piacenza  , e Signora  di  Callro  nella  deliberazione , che 
fece  di  fondare  in  Viterbo  per  la  maggior  gloria  di  Dio  un  Monillero  di  fiacre 
Vergini , e quello  dotare , e Ibvvenire  come  vera  Madre , e Fondatrice  ; di  cui 
procuratane  la  licenza  dal  prenominato  Pontefice  Paolo  IV.  il  dì  primo  di  Gen- 
najo  di  detto  anno , le  ne  fu  fipedito  Breve  per  via  della  Sacra  Penitenzieria , alla 
quale  prefcdeva  il  Cardinal  Ranuccio  Farncle,  figliuolo  di  delta  DuchelTa  . Nel 
detto  Breve  , giulla  la  fua  petizione , le  lì  concedeva  di  poter  fondare  un  Moni- 
ftero dell’  Ordine  di  S.  Benedetto  lotto  il  titolo  della  Vilitazione  della  B.  Ver- 
gine , e di  demolire  per  tal’ effetto  la  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Bartolomeo;  c 
che  tal  Monillero  folle  efente  da  qualfivoglia  giurifdizione,e  vifita  dell’  Ordina- 
rio, e foto  foggiacelfe  alla  giurifdizione  del  Cardinal  Penitenziere  prò  tempore, 
con  facoltà  di  godere  tutte  le  grazie , immunità , indulti , ed  efenzioni , che  go- 
devano tutti  gli  altri  Monillerj  di  S.  Benedetto  fenza  minima  differenza  ; e che 
il  medefimo  folfe  perpetuamente  jufpatronato  de’ Duchi , e Ducheffe  di  Callro  . 
Avendo  adunque  la  fudetta  DuchelTa  comperato  un  palagio  in  Viterbo  prelf)  la 
naentovata  Chielà  di  S.  Bartolomeo  , il  quale  ( per  quello  abbiamo  dimoflrato  ) 
fu  lenza  dubbio  il  palagio  del  Cardinal  Raniero  Capocci , vi  aggiunlè  la  compra 
di  altre  molte  calétte,  fui , ed  orti  contigui  ; ed  avendo  fatto  il  tutto  ridurre  in 
forma  di  comodo  Monillero , vi  rinchiufe  finalmente  venticinque  zitelle  , da  fé 
prefcelle  , e che  erano  volonterolé  di  farli  Moniche , la  maggior  parte  Tue  vaf- 
falle  , e fenza  dote  . Ma  perchè  lo  Ilare  elleno  in  tal  guila  , non  parca , che  pie- 
namente appagalfe  il  conceputo  defiderio  di  una  total  perfezione,  fi  giudicò  op- 
portuno di  provvederle  di  perlone provette  nello  fpirito,  ed  atte  a ben’  illruirle; 
onde  a tal’ effetto  la  medefima  DuchelTa  fupplicò  per  la  licenza  di  potervi  intro- 
durre tali  perfone , di  che  il  dì  j.  di  Giugno  dello  ftelTo  anno  1557.  le  ne  fu  fpe- 
dilo  altro  Breve  per  la  medefima  ftrada  della  Sacra  Penitenzieria  , in  cui  davali 
facoltà  di  eftrarre  fei  Moniche  dal  Moniftero  di  S.  Maria  degli  Angioli  del  Borgo 
di  S.  Frediano  di  Firenze  dell’Ordine  di  S.  Benedetto;  per  lo  qual’ intento  o 
perchè  s’incontralTero  infuperabili  difficoltà,  o perchè  fi  defideralTe  di  fondare  il 
Moniftero  folto  l’Ordine Ciftercienfe , fi  ebbe  nuova  grazia  dicavare  Inoppor- 
tune Moniche  dal  Moniftero  di  S.  Donalo  in  Polverolb , che  è circa  due  miglia 
lontano  dalla  ftellà  Città  di  Firenze  , ed  è fimilmente  dell’  Ordine  Ciftercienfe  : 
al  qual*  effetto  fi  fpedironocolà  perfone  gravi , e trattatoli  l’affare  , reftò  egli  feli- 
cemente conchiufo.  Avanti  però,  che  tali  Moniche  fi  partiffero  dal  loro  Moni- 
ftero in  numero  di  fétte,  fu  a ciafcheduna  di  elTe  fin  d’allora  alTegnato  l’officio  , 
che  dovea  fare  . La  prima , che  fu  Suor’ .Angelica  Attavanti,  fu  dichiarata  Aba- 
deffa  . La  feconda  , che  fu  Suor  Francefca  Bottini , fu  eletta  Priora . La  terza  , 
che  fu  Suor  Beatrice Carnefecchi , fu  fatta  Portinaja  . La  quarta,  che  fu  Suor 
Taddea  Bonini , Maeftra  di  Novizie  . La  quinta,  che  fu  Suor  Carità  Perrini , fu 
deputata  Cantora.  La  fella,  che  fu  Suor  Lodovica  Carnelécchi , ebbe  il  carico 
di  Cellcrara  . Eia  fettima,  che  fu  Suor  Maria  Angela  Bonini , fu  fatta  Sagrefta- 
na , e Maellra  de’  lavori , elTendo  elleno  tutte  Fiorentine,  e di  tal  maniera  elette 
da’  loro  Superiori  per  l’indrizzo  del  nuovo  Monillero  negli  officj  più  importanti. 
In  quella  guifa  adunque  pervenute  in  Viterbo  il  dì  ultimo  di  Ottobre  del  mede- 
fimo  anno , entrarono  Tubilo  nel  dello  nuovo  Monillero  , dove  con  fomma  alle- 
grezza furono  ricevute  dalle  zitelle,  che  ivi  fi  trovavano, crefciute  a quel  tempo 
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fino  al  numrro  di  trenta  . Paflati  due  meli , fi  fece  determinazione  di  dar  l’abito 
monadico  ad  una  parte  di  tali  zitelle , delle  quali  ne  furono  prelccite  lèi»  die 

1558  poi  nel  giorno  delia CirconciCone  del  Signore  del  figuenic  anno  tJjS.  furo- 
no vedile  da  Alelfandro  Piccolomini  Vefeovo  Pientino , e Vicclegato  della  Pro- 
vincia del  Patrimonio  « tra  le  quali  fu  Elcna  Orfini  figliuola  di  Gio:  Francelco 
Orfini  Conte  di  Pitigliano,  e nipote  della  prenominata  Ducheda  . E tale  fu  la 
fondazione , ed  il  principio  di  quedo  Monidcro  dell’  Ordine  Cidercienie,  giuda 
le  memorie  , che  nel  di  lui  Archivio  le  ne  conlèrvano  ; il  qual  Monidero  per 
rifledb  della  fua  Fondatrice,  chiamali  comunemente  il  Monidero  della  Ducheda, 
ed  anche  delle  Duchede  . Le  Moniche  del  medefimo  furono  uè’ primi  tempi 
tutte  nobili  , ed  anno  una  Chiefa  molto  ricca  di  argenti , e di  altre  fiippcllettili 
facre,  governandoli  dal  Vedovo  di  Viterbo  per  mezzo]  di  Preti  lecolari . Dello 
ftedo  facendo  menzione  Niccolò  Baccelli  nella  fua  Idoria  Septimiana,  libro  quar- 
to , cosi  ne  drive  : Cum  Weronyma  Vrjìna  Farne^a , Cajlri , ParmiCy  Plactnt 'nc- 
que Ducila  , 'tnjìgnìt  pictat'n  fxm'ma , Vìterbì’t  fub  nomine  Vijìtatìanìi  Deipare 
Vtrgìniiy  ad  preferiptum  Regale  S.  Benedigli y Monajier'ium  lìberalìtate  tanta 
Trineìpe  digna  vetlet  erigere,  ex  uno  S,  Donati  Fiorentino , Cijlercienjìque  Cenobi» 
facra  Mon'talium  colonia  dedurla  fuit , qua  mbìlium  ìllic  Virgìnum  proftentiunt 
ptores  formavit  Scc.  E ciò  badi  aver  detto  di  tal  Monidero  . 

• J5<>  Edendoperò  che  circa  il  principio  dell’ anno  1J59.  lèguide  nel  Convento 

di  Gradi  una  fpaventofa  apparizione , la  quale  viene  efpoda  dal  Nobili  nella  lùa 
Cronaca  Ms.  capitolo  undecimo  pag.  100.  non  voglio  dilpenlarmi  neppur’  io  di 
narrarla  . Un  certo  Religiofo  di  quel  Convento , il  quale  credelì  , che  fode  Fra 
Gregorio  di  Carci , perchè  appunto  morì  nel  mele  di  Marzo  di  detto  anno  i S59- 
avendo  una  notte  dudiato  fino  alle  cinque  ,0  lèi  ore,  e volendo  prima  di  porli  in 
letto,  alquanto  rilcaldarfi,  le  ne  palsò  dalla  fua  cella  alla  danza  del  fuoco,  ove 
ritrovò  due  Frati  vediti  di  cappa  , che  con  gran  filenzio  modravano  ancor’  elTì  di 
rilcaldarfi  . Egli  levatefi  le  Icarpe,  e Icaldatifi  i piedi , già  dava  per  ritornarfene 
in  fua  cella , ma  meravigliandoli  del  gran  filenzio  di  detti  due  Frati , fu  curiolo 
di  rimirarli  nel  volto , e conobbe  che  gli  delfi  erano  appunto  due  Frati  lìioi  ami- 
ci , che  tempo  prima  erano  mancati  di  vita  , i quali  immediatamente  dilparvero 
da’  fuoi  occhj;  per  la  qual  colà  il  medefimo  ne  concepì  tanto  terrore , che  fuggi- 
tolène  in  cella,  venne  attaccato  da  sì  violenta  inlèrmità,  che  poco  dopo  ancor’ 
elfo  cefsò  di  vivere  j dove  il  Nobili  dopo  aver  raccontata  tale  apparizione  , così 
fbggiugne  : Hoc  illit  adueniffe  credo  pojl  mortem  loco  purgatori!  in  eodem  loco,  ubi 
vivente!  Jìlentium  frangere  Jol'iti  erant , 0“  ut  fuot  ad  f lentia  loco , ^tempore 
debito  feroanda  erudìfènt . 

iS6o  Nell’anno  ij6o.  a’ 4.  di  Novembre  palsò  per  Viterbo  per  andare  a Roma 

il  Duca  di  Firenze , e di  Siena  con  pompa  grandilfima,  conducendo  con  lèco  la 
fua  moglie , e figliuoli,  e tutta  la  fua  corte . Il  medefimo  fu  alloggiato  nella  Roc- 
ca, ed  il  Conte  di  S.  Secondo  di  lui  cugino  alloggiò  in  cafa  Sacchi , e propria- 
mente nella  torre  ; giulla  i rilcontri  che  le  ne  anno  nel  Ms.  dì  detta  Cala  alla 
pag.  8}.  Falsò  anche  in  tal’ anno  un  Principe  di  Albania  , il  quale  lìanziò  nel 
Convento  di  Gradi , ancorché  il  Nobili  alla  pag.  j40.-non  individui  per  quanto 
tempo  vi  fi  fermalTe . 

Morto  poi  Paolo  IV.  nel  detto  anno  1 jtfo.  fu  Ibllituito  nel  lòglio  di  S.  Pie- 
tro  il  Pontefice  Pio  IV.,  il  quale  nell’anno  156J.  in  una  Congregazione  Gene- 
rale, o fia  Concìlloro  tenuto  avanti  di  lè  il  dì  jo.  di  Dicembre  , dichiarò  vacanti 
tutte  le  Legazioni  dello  Stato  Ecclefiallico , e per  conlèguenza  anche  quella  di 
Viterbo,  o vogliam  dire  del  Patrimonio,  di  cui  allora  era  Legato  il  Cardinal’ 
Ippolito  da  Elle,  detto  altramente  il  Cardinal  di  Ferrara , rifultando  ciò  dal  Li- 
bro delle  Riforme  di  detto  anno  alla  pag.  9.  tergo;  le  quali  Legazioni  elTendo 

IJ05  poi  fiate  dallo  ftellb  Pontefice  rimpiazzate,  quella  fpecialmente  nell’anno  i jdj- 
fu  conferita  in  perpetuo  al  Cardinal’ Alelfandro  Farnefe  nipote  del  defonto  Pon- 
tefice Paolo  III. , da  cui  nel  mele  di  Giugno  dello  fielfo  anno  fu  fatto  il  lùo  fo- 
lenne  ingrelTo  in  quella  Città , che  da  Giacomo  Sacchi  ne’  Ricordi  di  fua  Cala 
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alla  pag.  85.  vien’eljxìfto  in  quefti  termini  : Jàì . ,dì  Giugno  ìs6s>  lo  llhno 
Ó*  Kmo  Card.  "Parnefe  Legato  perpetuo  del  Patrimonio  fece  Centrata  in  Viterbo  con 
il  Clero , Vefcovo , Cp  tutte  Fratine  parate , Cp  con  pompa  andò  a San  Lorenza 
Domo  de  Viterbo  /otto  un  baldacchino  di  broccato  foro , ^ Priori , 0“  prirnì  Cit- 
tadinì  a torno  , ^ io  M.°  ^acomo  fempre  andai fe co  parlando  per  lajìrada  : Alla 
Porta  dì  S.  Slxto  fu  fatto  un  portone  a gufa  di  arco  con  una  infcriptione  di  lettere 
groje  j quote  infcriptione  feci  io , che  diceva  : 

MAGNO.  ALEXANDRO  • CARO.  FARNESIO.  VITERBIEN. 

AD.  TRANQV_H,L1TATEM  . SALVTEMQVe  . PVBLICAM  . 

LEGATO  . PERPETVO  . 

Le  Arti  ferno  lor  portoni  belli  per  le  firade , io  baveo  trovate  belle  inventìonì 

per  la  fua  entrata  , ma  Sua  Signoria  ìllma  non  volfe^  per  non  dar  fpefa  alla  Cornu^ 
nìtà  . E tale  fu  il  folenne  ingrefifo  di  quefto  Leoato  . 

Morto  Pio  IV.  il  di  lui  immediato  fucceflore  nell’anno  1566.  fu  il  Santo 
Pontefice  Pio  V. , nel  qual’  anno  dal  fudetto  Legato  perpetuo  AleflTandro  Far- 
nele  nella  piaz2a  della  Rocca  fu  compiuta  quella  fupevba  fontana,  che  anche  di 
prelènte  vi  fi  Icorge , e che  dalfi  da  me  nell*  annelTo  foglio,  incofiiinciata  già  nel 
tempo  di  fua  Legazione  dal  prenominato  Cardinale  Ippolito  d’Efie  ; elTendo  la 
medefima  una  delle  belle  opere  del  celebre  Architetto  Giacomo  Barozzi  da  Vi- 
gnola , ove  in  due  delle  di  lei  parti  leggefi  incifa  la  feguente  ilcrizione  : 

PII  . V.  PONT.  MAX.  ANNO.  PRIMO. 

AQVA  . RESPVLIA  . 

OPVS  . AB  • HYPPOLITO  . ESTENSI  . CARD.  LEGATO  . INCHOATVM  . 

AB  . ALEXANDRO  .FARNESIO  . 

CARD,  legato  . PERPETVO  . ABSOLVTVM  . 

Cotefto  Santo  Pontefice  per  riparare  alle  ufure  maliziole  degli  Ebrei , i quali  in 
Viterbo  differivano  per  molti  anni  l’efazione  de*  loro  crediti,  cciòconlommo 
pregiudizio  de*  Viterbefi , e di  altri  Criftiani , i quali  per  dette  ufure  fi  riduceva- 
no in  illato  di  mifèria  , a tal*  effetto  con  fua  Bolla  fub  datum  Rome  apud  S.  Pe-^ 
trum  àie  io..OSìobrìt  is6^,  Pontif.  anno  \v . dichiarò  che  paffati  lèi  anni  tali 
debiti  s’intendeflèro  affitto  preferitti , e con  elfi  eziandio  ogni  qualunque  ufura  , 
ficchè  i debitori  non  folTero  nè  in  tutto  , nè  in  parte  tenuti  a nelTuna  fona  di  pa- 
gamento. 

Nell*  anno  poi  1571.  volendo  i Religiofi  Domenicani  di  quella  Città  ridur- 
re in  più  ampia  forma  l’altar  maggiore  della  loroChielà  di  Gradi , ed  avendolo 
a tal  riflefTo  fatto  demolire , furono  in  elfo  ritrovate  quelle  fteffe  làcre  Reliquie  » 
che,  come  altrove  accennammo,  vi  polè  di  propria  mano  il  Sommo  Pontefice 
Alellàndro  IV.  allora  quando  lo  confacrò  . Quello  altare  ridotto  finalmente  alla 
bramata  perfezione,  fu  nell*  anno  medefimo  conlàcrato  da  Vincenzo  Ercolani 
Velcovo Sarnenlè  dello ftelfo  Ordine  di  S. Domenico,  giulla  la  tellimonianza  , 
che  ne  fa  Fra  Vincenzo  Maria  Fontana  nell*  opera  de  Provincia  Romana  y dove 
trattando  della  fudetta  Chielà  , e Convento,  così  dice  lòtto  il  titolo  quarto  : 

Eandem  ( Ecclefiam  ) folemnì  ritu confeeravit  Alexander  Papa  IV, propria 

tnanrt  facra:  rellquias  in  ara  maxima  apponendo , qua  in  ejufdem  demolitione  prò 
amplìori  rejlituenda  y inventa funt  an..i  57 1„  Pio  V.  feliciter  regnante:  Vincent  io 
Herculano  Sarnenfi  Epìfeopo  ex  Ordine  nojlro  ajfumpto , illam  confecrante  . 

Confiderando  però  il  Popolo  di  Viterbo,  che  lo  Spedale  , eh*  era  antica- 
mente in  quella  Città , per  eflère  fituato  nel  piano  di  Faule , cioè  a dire  in  luogo 
molto  ballò,  rendeafi  conlèguentemente  per  ragione  dell’aria  cattiva  molto 
pregiudiziale  a*  poveri  inférmi;  perlai  motivo  nell*  anno  1575.  un’altro  ne 
fabbricarono  di  pianta  in  quel  fito  più  eminente , in  cui  prelèntemente  rilcon- 
trafi , lècondo  fi  ha  dalla  lapide  fòpra  la  di  lui  facciata , nella  quale  cosi  li 
legge  ; 
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AlEXANDRO  . FARNeSIO  . CARD*  LEGATO  • 

POPVLVS  . VITERBIENSIS  . 

PAVPERVM  . COMMODITATl  . STVDENS  . 
iALVBRIORl  . IN  . LOCO  . A . PVNDAMENTIS  . tXTRVXIT  . 

ANNO  . A PARTY  . VIRO I NIS* 

M.  O.  LXX.  V. 

Qnefto  Spedale  è governato  da  i Confèrvadori  prò  tempore  della  Città  j e da  al- 
tri quattro  Nobili  , che  chiamaniì  Governatori , i quali  procedono  colla  (bprain- 
tendenTa  del  Velcovo  ; ed  è per  ordinario  non  poco  nunierofir  d’infermi , che 
però  vi  lì  tiene  un  Sacerdote  fccolare  per  la  cura  delle  ai\iine  , com’an*hc  altri 
officiali , e lèrventi , e con  effi  il  medico  > cerufici , barbieri,  fpeziale,  e fpeii.,ria, 
con  un’ appartamento  leparato  perle  donne  inferme;  elTendo  tutti  i detti  offi- 
ciali convenientemente  provvilìonati . Il  medelìmo  , per  elfere  il  maggiore  di 
quefta  Città,  vien  chiamato  lo  Spedai  grande  , giacché  oltre  di  elfo  ve  ne  fino 
gli  altri  otto , che  già  accennammo  nel  Libro  primo  . L’antico  Spedale  poi , che, 
come  dicemmo , rollava  nel  piano  di  Faule  , oggi  trovali  convertito  in  una  Chie- 
fa , che  chiamafi  di  Santa  Croce , ove  portanli  a léppellire  i cadaveri  diluiti  que- 
gli ] i quali  muojono  nel  fudetto  Spedai  grande  • 

Siccome  però  la  Gran  Madre  di  Dio  rifcuoteva  da  quello  Popolo  di  V'iter- 
bo  una  lumina  venerazione  nella  fua  più  volte  mentovata  facra  immagine  della 
Quercia,  cosi  in  una  circollanzi  dolorofa  , in  cui  il  medelìmo  ritrovoffi  negli 
>S7^  anni  i J7^*  e i J77*  fe  allo  llefso  conofcere  quanto  una  tal  venerazione  grata  le 

JJ77  fofse  . Efsendo  Velcovo  di  quella  Città  il  Cardinal  Francelco  Gambara  da  B e- 

■fcia  , ed  elìendo  llato  dal  Pontefice  Gregorio  XIII.  eletto  per  di  lui  Velcovo 
Sulfraganeo  Carlo  Montilio  di  Calale  Arcivefcovo  di  Amalfi,  nel  mele  di  Mag- 
gio del  Indetto  anno  1576.  apparve  tutto  ad  un  tratto  in  quelle  campagne  una 
infinita  moltitudine  dì  loculle,  dalle  quali  non  folo  venivano  fradicati  tutti  i 
grani , e tutte  le  biade  , ma  anche  ogn’  altra  qualunque  cola  , da  cui  polca  fpe- 
rarli  qualche  Ibrta  di  frutto  ; e benché  per  ellerminare  si  fatta  pelle,  da  numeroli 
contadini  a tal  motivo  Ilipendiati  dalla  Città,  com’ anche  dalla  Camera  A po- 
llolica , per  molte  e molte  rubbia  di  territorio  raccolte  nefolsero  migliaia  di  fac- 
chi , pur’ elleno  in  vece  di  Icemarli , ivano  tutto  giorno  oltre  ogni  credere  mul- 
liplicando,  tantoché  lòvente  volarli  vedeano  a grandiffime  Ichiere,  ed  olcurare 
aflfattu l’aria , quali  fiate  fofsero  una  denfa orrida  nube;  oltre  il  penetrare,  che 
eziandio  facevano  fin  dentro  le  cale , arrecando  gravìffima  molellia  non  menu  agli 
uomini , che  agli  animali  . Finalmente  però  accortili  i Viterbefi  , che  di  quello 
gran  flagello  n’erano  cagione  i proprj  peccati  , ricorlèro contriti  alla  predetta  Sa- 
cratiffima  Vergine  della Q^iercia,  la  quale  rimirandoli  con  occhio  di  milericordia, 
non  tardò  di  porger  loro  l’opportuno  rimedio,  giacché  fatto  fubito  Ibllevare  un’ 
impetuoliHimo  vento,  quello  col  continuo  foffio  di  un  giorno,  e di  una  notte  fpin- 
fe  verlì)  il  mare  la  detta  infinita  quantità  di  loculle , ove  tutte  li  affogarono  nelle 
onde;  e le  pure  alcune  ne  refiarono  in  quelle  campagne,  gonfiate  dallo  itefso 
vento,  vedeanli  ocularmente  crepare  nel  mezzo.  Per  una  tal  grazia  il  fudetto 
Velcovo  affieme  col  Vicelegato  Lorenzo  Celiò , ed  i Conlèrvadori  della  Città 
avendo  ordinata  una  lolenne  proceffione , portaronli  tutti  ad  offerire  per  voto 
alla  llelsa  Vergine  un  quadro  di  argento  a balsorilievo  con  fua  cornice  di  ebano, 
in  cui  vivamente  vedeali  efprelso  il  detto  flagello,  e refpettivamente  la  grazia 
prodigiolà  , che  avea  fatta  loro  la  Gran  Madre  di  Dio  ; avendo  il  prenominato 
Pontefice  Gregorio  conceduta  Indulgenza  plenaria  a tutti  quei , che  fofsero  in- 
tervenuti alla  detta  proceffione  , come  per  fua  Bolla  fub  iatum  Rome  22. 

«// 1577*  Rontijic.anno  vi.  Di  cotello  flagello  le  ne  vede  in  pittura  rapprelèiuata 
l’ifioria  nel  palagio  pubblico  di  Viterbo  con  lopra  la  lèguente  ifcrizione  : 

INCENTIVM.LOCVSTARVM.  INTERNECIONI  .NVPER  . INSTAR  . SOt.IS  . LVCEM. 

ADI  MENTI  VM  . ET  . QV.E  . TERRA  . EDITA . SVNT.  AGMINATIM  . EXEDENTIVM  . 

HVMANA  . LECE.  ET.  ALIA.  CVRANTE  . I.AVRENTIO.  CELSO.  PROIEGATO. 

ADHIBET  . REUEDIA  . POP  VI-VS  . VJTERB.  SAIVT.  AN.  MDLXXVl*  ET  ■ POSTERO  . 

Nel 
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Nel  fudeito  anno  1 577. , e precìrvneate  il  dì  8.  di  Aprile  il  lòpramento- 
vito  Cardinal  Velcovo  Gin^ara  ) aflì'lito  dal  predetto  Tuo  SufFraganeo  Carlo 
M)ntilio  folenncmente  confacrò  laChiefa»  e Taltare  della  SacratifTima  Vergine 
della  Qj'srcia  , giufta  il  rifcontro  , che  ivi  fe  ne  ha  da  quella  ilcrizione: 

ANNO  . DOMINI  . MDLXXVH.  DIE  . VII.  APRII.IS  . IOANNES  . FRANCISCVS  . 

MISERATIONE.  DIVINA.  TIT.  S.  ANASTASIA  . S.  R.  E.  PRESBYTER  . CAR- 

DINALIS  . DE  . CAMBARA  . NVNCVPATVS  . QVI  . A.  FELIC.  RECORD.  PIO  . 

PAPA.V.  VITERBIENSI  . ECCLESI/E  . PR.«FECTVS  . EI VS  . SANCTISSIMIS  . 

MANIBVS.  MVNVS  . CONSECRATIONIS  . SVSCEPl.  CONSACRAVI  . ECCLE- 

SIAM  . ET  . ALTARE  . IN  . HONOREM  . NATI  VITATIS  . BEATISS."'*  ET  . CLO- 

RIOSISS.'"*  VIRGINIS  . MARINE  . ET.  RELIQVIAS.  POSVI  . 5CC. 

Dalla  qual  lapide  oltreché  fi  ha  eGere  (lato  il  Ganibara  confacrato  Velcovo  dallo 
flefso  Santo  Pontefice  Pio  V.  > fi  ha  ancora,  che  la  Chiela  da  eGo  conlàcrata  fia 
lòtto  il  titolo  della  Nuività  di  Maria;  avendo  altresì  il  prenominato  Cardinale 
per  la  divozione  grande  , che  profeGava  alla  detta  Gcra  immagine , fatta  ornare 
la  di  lei  cappella  di  fuperbi  (lucchi , e pitture  , ov’egli  vedefi  dipinto  al  naturale 
inatto  di  adorarla  genufleGo;  ficcome  anche  donò  alla  medefima  un  calice  di 
oro  miificcio , fette  lampane  di  argento,  ed  un  paliotto  molto  preziolò  con  altre 
diverfe  colè  di  grande  ftima;  avendo  di  piu  lalciato  in  tellamento  , che  leguita  la 
fua  morte , fofse  il  fuo  cadavere  feppellito  nell’  ingreGo  della  predetta  cappella  , 
il  che,  conforme  appreGo  diremo  , fu  puntualmente .eleguito  . 

In  quello  medefimo  anno  dal  Comune  di  Viterbo  per  pubblico  Conlèglio 
fatto  il  dì  26,  di  Luglio,  fu  conceduto  a’  Padri  Minimi  di  S.  FranceGo  di  Paola  il 
Convento,  e la  ChieG  , che  gli  lleflìdi  prelènte  polfiedonoin  quella  Città,  clfcn- 
do  la  detta  Chiefa , come  già  dicemmo  nel  Libro  Primo , fotto  il  titolo  di  S.  Maria 
delle  Fortezze  ; il  che  tutto  rifulta  da  pubblico  illromento,  che  lì  conGrva  nell* 
Archivio  di  elfi  Padri . Non  ellèndo  da  palTarfi  lòtto  filenzio , che  tale  Chiefa  fu 
fatta  edificare  dalla  Nobililfima  Cafa  Farnelè  , conforme  rifulta  dalle  di  lei  armi , 
e che  la  medefima  è architettura  del  celebre  Bramante  elfendo  fiata  altresì  in 
quell’  anno  fielTo  dal  fudetto  Comune  aperta  entro  la  Cittì  quella  firada  , la 
quale  per  ellère  fiata  fatta  in  tempo  della  Legazione  del  prenominato  Cardinal 
Alelfandro  Farnelè  nipote  di  Paolo  III.,  fi  farebbe  defiderato  , che  folle  fiata 
chiamata  Grada  Farnele;  ma  perchè  tale  denominazione  non  fu  dal  popolo  abbrac- 
ciata , non  fola  ne’ pailati  tempi , ma  anche  di  prelènte  viene  detta  daciaGuno 
Strada  Nuova,  elfendo  tale  le  ifcrizioni , che  a capo  della  fiefia  lliifcontrano: 

EX  . AVTORITATE  . ALEXANDRI.  FARNESII  .. 

CARDINALIS  • LEGATI  . FOPVLVS  . VITERB.IENSIS  .. 

VIAM  . FARNESIAM.  APERVIT. 

Sotto. 

CRECORII  . XIII.  PONT.  MAX.  ANNO  . V. 

ALEXANDER  . FARNESI  VS  . CARO.  LEG. 

MAGNIFICE  . VIAM  . FARNESIAM  . DVXIT  . 

A . PARTV  . VIRGINIS  . MDLXXVII. 

Il  dì  poi  15.  di  Settembre  dell’anno  1 578.  dallo  fiellò  Cardinal  Gambata  fu 
in  quella  Città  con  molta  pompa  ricevuto  il  mentovato  Pontefice  Gregorio  XIII., 
il  quale  vi  fi  portò  per  aver*  ancor’ egli  l’onore,  ed  il  vantaggio  di  venerare  la 
ftelfa  facra  immagine  della  Quercia;  dopo  di  che  avendolo  lo  fielTo  fupplicato  , 
che  compiaciuto  fifollè  di  trasGrirfi  nella  Terra  di  Bagnaja  per  vedere  la  famofa 
villa , che  da  elfo  Cardinale  vi  era  fiata  fatta  a proprie  fpefe  * , il  Pontefice  gra-^ 
ziofamente  gli  aderì , ove  da  elfo  fu  trattata  con  indicibile  fplendidezza . La  detta 
villa  , che  di  preGnte  godefi  dalla  Romana  Nobililfima  CaG  Lanti , benché  fia 
molto  decaduta  dal  fuo  fiato  primiero  ; ciò  non  ofiante  da  Monfignior  Federica 
Lanti  è fiata  in  mio  tempo  talmente  riftorata , che  pur  rendefi  a chiunque  la  mira 
oltre  modo  godibile . Mi  vien*  alferito  che  i diGendcnti  del  fopradetto  Cardinale 
lèntino  tuttavia  l’incomodo  di  pagare  i frutti  de’ ce n fi  creati  dal  medefimo  per 
fare  una  tal  villa . £vvi  qui  tradizione , che  avendo  lo  fielTo  altresì  indotto  il  Santo 
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Cardinal  Carlo  Borromeo,  acciocché  fi  portafiè  a vederla  «quelli  dopo  averla  paf- 
lesgiata,  e ben’olTervaia  , con  libertà  da  Santo  gli  dicefie  : Che  meglio  avrebbe 
egli  fatto  le  impiegata  avelTe  tutta  quella  granibinma  di  denaro  nella  fabbrica  di 
uno  fpedale  per  fervigio  de’  poveri  infermi , a cui  con  molta  manfuetudine  riljaofe 
il  Gambata  , che  mancato  non  avrebbe  di  fare  ancor  quello;  benché  per  altro  io 
non  trovo , che  ciò  da  lui  foffe  fatto , giacché  lo  fpedal  grande  , che  in  Viterbo  è 
fra  tutti  gli  altri  il  più  confiderabile,  fu  (conforme  abbiam  di  Ibpra  dimollrato) 
fatto  fabbricare  di  pianta  dalla  IlelTaCittà . Con  tutto  quello  però  il  medelìmo  non 
picco!  merito  acquillolfi  prelTo  l’Altilfimo  per  le  altre  magnifiche  opere,  che  fece 
per  la  di  lui  gloria  ; conciolfiacofaché  minacciando  rovina  quella  Chielà  Catedrale 
per  la  molta  fiia  antichità , fu  dallo  ItelTo  rillorata , ampliata , e nobilitata , aven- 
dovi particolarmente  fitta  a file  fpefe  quella  grandiolà  facciata  , che  di  preicnte 
vi  fi  (corge , e che  rilconirafi  nella  figura  da  me  data  nel  Libro  Primo. 

Ma  elTendofi  nell’anno  ijSa.  in  quella  fielTa  Città  llabilito  il  Moniftero 
delle  Moniche  di  S.  Domenico,  é ben  dovere,  che  da  me  le  ne  narri  il  loro  prin- 
cipio giulla  le  notizie,  che  ne  ha  lalciate  Vincenzo  Maria  Fontana  nell’Opera 
della  Provincia  Romana  dell’  Ordine  Domenicano,  capitolo  terzo,  titolo  lècon- 
do  pag.  a j I . e feg. , ed  anche  Giacinto  Nobili  nella  Tua  Cronaca  più  volte  alle- 
gata. Anticamente  adunque  erano  in  Viterbo  alcune  donzelle , che  perchè  velli- 
vano l’abito  del  Terz’ Ordine  di  S.  Domenico  , venivano  perciò  chiamate  le  Mo- 
niche della  Penitenza  ; e benché  le  medefime  abitaCfero  nelle  proprie  cafe , pure 
per  quello  concerne  all’obbedienza,  erano  foggette  al  Priore  prò  tempore  del 
fudettp  Convento  di  Gradi . Quelle  con  altro  nome  erano  parimente  dette  le 
osiate , imperocché  non  Iblo  offerivano  la  loro  vita  al  lèrvigio  di  Dio  , ma  anche 
di  tutto  ciò , che  polfedevano,  o folTerobeni  mobili,  o llabili , ne  facevano  obla- 
zione nelle  mani  dell’ accennato  Priore:  delle  quali  oblazioni , o fieno  donazioni 
le  ne  conlèrvano  molti  illromenti  nell’Archivio  di  elfo  Convento . In  progrellb  di 
tempo  tali  Oblate  incominciarono  ad  abitare  tutte  infieme  in  una  cafa  nella  piazza 
diS.  Tommafo  prelfo  la  Chielà  di  S.  Bernardino,  ove  poi  fu  fabbricato  un  palagio 
dalla  Nobile  Viterbelè  Famiglia  Finiziani . Fra  le  medefime  fiorì  particolarmente 
la  Beata  Lucia  da  Narni , che  nell’  anno  1497  '.  nella  feria  quarta  dopo  la  léconda 
Domenica  di  Quarefima  fu  da  Crillo  Signor  nollro  degnata  delle  fue  Sacre  Stim- 
niate  in  tutto  vifibili;  il  che  rifaputofi  dal  Pontefice  Alelfandro  VI. , egli  non 
meno  in  Viterbo , che  in  Ferrara , ove  poi  la  detta  Beata  pafsò  a llanziare,  volle 
per  mezzo  degl’  Inquilitori , e de’  Medici  accertarli  della  verità  di  dette  Stimma- 
te , che  tali  furono  rinvenute , quali  appunto  dalla  pubblica  voce  fi  decantavano , 
giulla  i procedi,  e Icritture  autentiche  di  i.ì  fatta  ricognizione , che  diconfi  elTere 
in  S.  Domenico  di  Siena , ed  in'Santa  Caterina  di  Ferrara  , dicendo  lo  lleflb  Fon- 
tana nel  luogo  citato  : Cam  bit  Vìrgìnìbut  apad  S.  Bernardìnum  exijlentihm  , dì» 
manjit  Ven.  Sponfa  Cbrìjìì  Seror  Lucìa  de  Nimìa , ìbìfue  Sacrìt  Chrìjìì  Stigmate- 
bus  ìnjìgnìta  ejlferid  quarta  pojì  fetundam  Demìnicam  §p4adragejimte  anno  1 497.» 
prout  ex  Protesi/ , de  Aiexandrì  Papa  VI.  mandato , formato  (onjìat . Di  quella 
ricognizione  confervandoli  un’  illromento  nella  celebre  Biblioteca  Vaticana  , e 
propriamente  nel  Codice  54Òi.,  non  midifpiace  di  prelèntarlo  a miei  Lettori 
nell’Appendice  lotto  il  num.  xlvi.  Fu  quella  B.  Lucia  in  Ibmma  venerazione 
predò  i Viterbelì , tantoché  volendo  il  prenominato  Pontefice  avere  la  fpiritual 
conlolazionc  di  vederla  , e di  parlarle , 'non  è da  dubitarli , che  non  la  ricercalTe 
più  volte  aimedefimi,  mentre  alla  fine  con  un  fuo  Breve  dato  lòtto  lidi  18.  dt 
Febbrajo  dell'anno  i4<>8.  e che  dame  parimente  fi  efibilce  neJl’Appendice  folto 
il  num.  XLVii.,  comandò  loro  lotto  pena  di  (comunica,  che  volelfero  /ènz’ 
altra  dimora  mandargliela  in  Roma;  ma  le  dagli  (ledi  folTe  ciò  prontamente  elé- 
guito  io  non  lo  sò;  sò  bene,  che  volendo  lo  (ledo  Pontefice  a petizione  di  Erco- 
le I. , Duca  dì  Ferrara , che  era  di  elTa  Beata  molto  divoto , che  ella  trasferita  fi 
fode  in  tale  Città,  i Viterbelì  non  la  vollero  giammai  lalciar  partire;  onde  edendo 
Hata  finalmente  con  Ibmma  Iccretezza  polla  dentro  di  un  cello , e collocata  (òpra 
di  un  giumento,  fu  di  tal  maniera  cavata  da  Viterbo,  e poi  con  miglior  comodo 
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traf()ortati  alla  dctu  Città  di  Ferrara  lòtto  la  cuflodia  di  cento  fbldati  j mandati 
appoRa  con  altre  perlone  dal  detto  Duca  ; ove  giunta  iftiiuì  un  nobile  Monillero 
di  Moniche  fotto  l’invocazione  di  S.  Caterina  di  Siena  ; nel  qual  MoniRero  nell’ 
anno  1545.  il  dì  15.  di  Novembre  fpirò  l’anima  fua  fra  le  braccia  del  fuo  fpofo 
Gebù,  confervandoli  nello  fleflo  il  di  lei  facro  corpo  con  indicibile  divozione , 
ed  onore . La  piccola  Ranza  j in  cui  lamedelìnia  in  Viterbo  loggiornava , benché 
il  fudetto  palagio  de’  Finiziani  folfe  in  gran  parte  (caricato  j e di  nuovo  edificato  S 
ella  però  fu  (èmpre  lalciata  intatta , e tuttavia  tale  conlervall  ) efTendo  la  RelTa  , 
in  cui  detta  Beata  fu  degnata  delle  predette  Sacre  Stimmate  di  che  tutto  anche 
a di  noRri  fulla  facciata  del  defcritto  palagio  fe  ne  ha  in  marmo  tale  memoria . 

D.  O.  M. 

SISTB  . VIATO*..  AD.  CONTVBERNIVM  . COELESTIVM . VBI  . B.V. 

NARNIENSIS  . LVCI A . SACRO.  D.  DOMINICI  . CYNECEO . INSTRVCTO  . 

PASSI.  NVMINIS.  MERVIT  . STICMATA  . EXPRESSA  . VIRTVTVM  . 

INSICNIA  .MOX.  EERRARI.C.  RELICIONIS  . ANTISTITA  . PIETATEM  . 

AVXIT.  EAMILIA  i PACIA  . VITERBIENSIS  . TVTELARI  . OPTIMiE  . 

AMORIS  . OBSEQVIVM  . P.  ANNO  . DOMINI . MDCLI. 

leggendoli  eziandio  nella  Ridetta  flanza , al  prelènte  ridotta  in  oratorio,  queR’ 
altra  ilcrizione,  fattavi  apporre  dal  Viterbelè  D.  Domenico  Faci  Canonico  di 
S.  Angelo  in  Spaia: 

A.  M.  D.  G. 

B.  IVCIiC  . VIRCINIS  . NARNIENSIS.  HVIVS  . HOSPITjC  . DOMVS  . 

SACELLVM.  HOC.  ANTE.  EIVS.  CEELVLAM  . IN.  RELICIONIS  . ET. 

GRATI  . ANIMI  . ARGVMENTVM  . DOMINICVS  . PACIVS  . CANONICVS  . 

S.  ANGELI  . PATRON.E.  OPTIM.C  . EREXIT  . ORNAVIT.  ET  . DICAVIT. 

ANNO  . DOM.  MDCLXI. 

Le  Oblate  adunque,  delle  quali  parliamo,  per  edere  più  vicine  allaChiefa  di 
Gradi  , rifblfero  di  pigliare  una  cala  prelfo  la  fontana  del  Separi , o lia  la  fontana 
grande  , la  qual  cala  conSnava  colla  Chielà  di  S.  Spirito , e collo  Spedale , detto 
del  Signor  Bolli  da  V iterbo , dove  avendo  abitato  circa  quattro  anni , nell’  an> 
no  1 J3I.  a di  15.  di  Gennajo  in  tempo  di  Papa  Leone  X.  fecero  iRanza,  che  folfe 
loro  accordato  di  poterli  fare  per  proprio  comodo  un  coro  penfìle  nella  detta 
Chielà  di  S.  Spirito  , con  una  ruota  per  poter  ricevere  , e mandar  fuori  le  colè 
necedarie  , com’  anche  un  luogo  da  poterfi  confeffare,  e nulla  più  ; la  qual  Chiefa 
cdendofì  da  effe  finalmente  ottenuta  per  intero , fu  poi  denominata  di  S.  Dome- 
nico . Le  medefime  portarono  da  principio  la  fola  tonaca  culla  cappa , ma  nell’ 
anno  i J7p.  dal  Padre  Fra  Leonardo  Manfueto  xxxii.  Generale  dell’Ordine  de’ 
Predicatori  ottennero  il  lòggolo;  ed  indi  nell’anno  1582.  ottennero  lo  (capola- 
le  ; nel  qual  tempo  avendo  tutte  altresì  lulennemente  profelfata  la  Regola  di 
S.  Domenico , incominciò  la  loro  claulòra  , reRando  di  tal  maniera  Rabilito  il  loro 
MoniRero  j di  cui  ( per  quello  rifguarda  alla  di  lui  fondazione,  e Rabilimento  ) 
acciocché  apprelTo  non  reRi  più  nulla,  che  dire,  foggiiignerò,  che  nell’anao  1640. 
a di  ap.  di  Maggio  tali  Moniche  ricevettero  il  (acro  velo  dal  Padre  Fra  Domenico 
Marino  Vicario  Generale  dell’Ordine  per  commiffione  del  Sommo  Pontefice 
Innocenzo  X.  Nello  Redo  MoniRero  Ibno  vilTute,  e rifpettivamente  morte  alcu- 
ne gran  Serve  di  Dio,  Ira  le  quali  particolarmente  Suor  Maria  Boccabella  da 
Sutri,  e Suor  Vincenza  Fadanni  Viterbelè  ; ed  in  queRo  ultimo  tempo,  cioè 
nell’anno  17} I.  adì  ad.  di  Novembre  vi  mori  parimente  in  età  di }}.  anni  Suor 
Maria  Colomba  Tonni  della  Terra  di  Bagnaja  , che  attelò  il  gran  concetto  di 
Tua  fantità  , fu  il  di  lei  corpo  lèppellito  in  luogo  feparato  con  una  maniglia  di  fer- 
ro nella  manodcRra,  acciocché  la  medefìma  polfa  edere  in  ogni  futuro  tempo 
riconolciuta. 

Ritornando  però  ora  a favellare  del  Cardinal  Gambara,  nell’anno  1587. 
edendo  il  medefimo  in  Roma  il  di  i S.  di  Maggio  palfato  all’  altra  vita-,  fu  il  di  lui 
cadavere  trafportato  in  queRa  Città,  ed  a tenore  del  fuo  tcRamemo  fepolto  fen- 
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za  nefsuft  légno  d’ilcrizione  nella  Chielà  della  Quercia  , e propriamente  lòtto  il 
gradino , o fia  nell'ingrefso dell’altare  della  Beata  Verginei  che  in  talChielà  è 
l’aliar  maggiore  i per  la  cui  morte  il  prenominato  Carlo  Montilio  rimale  in  que- 
llo Velèovado  non  più  come  SuiTraganeoi  ma  bensì  come  Velcovo  principale  i ed 
Ij8j>  afsoluto  i da  cui  nell’anno  i;8p.  il  dì  15.  di  Giugno  con  molta  lòlenniiài  e con* 
corlb  di  popolo  I fu  gittata  la  prima  pietra  fondamentale  per  la  fabbrica  della 
Chiefa  di  S.  Maria  dell’  Ellera  i la  quale  fu  fitta  edificare  dalla  Compagnia  della 
Maddalena  di  quella  Refsa  Città  I come  dall’ ilcrizione  in  pietra  lòpra  la  porta  • 
delia  medefima  > la  quale  è.di  quello  tenore  : 

D.  O.  M. 

DEIPAKiE  . VIRCtNIS  • AD.  EDERAM  . VENERA  Bit  E . TEMPI.  VM  . DlV^e  . 

MARIjC  . MACDALENiC  . PIA  . SODALITAS  ■ PRtMARIVM  . LAPIDEM.A. 

CAROLO  .ARCHIEPISCOPO.  MONTILIO  . EPISCOPO.  VITERBIENSI.  XVII. 

KAL.  IVLII.  MDLXXXIX.  FRE<IVENTI  . POPVLO  . SOLEMNITER  . lACTO  . 

OB  . NIMIAM.  IN  . SE  . PIETATEM  . ATQ^E  . INCENTEM.  M I RAC VLOR VW. 

PR>tSTANTtAM.  PIO  . ADIVTA  . PRiCSIOIO.  STRVENS  . IN  . HANC  . FA- 

CIEM  . ABSOLVIT  . FAVENTE  . AMPLISSIMO  . S.  R.  E.  MARIANO  . CARDI- 
NALI. PERBENEDICTO.  CAMF.RTF.  . iV.nlLlTlA-  ■ SODALITATIS  . .EOVE  . 

LOCI  . HVIVS  . PATRE  . TUTELARI  . CONSERVATOREQVE  . OPITMO- 
ANNO  . VIRGINEI  . PARTVS  . MDXCV. 

Dalla  qual’ ifcrizione  parimente  fi  ha  efsere  Hata  la  detta  Chielà  ridotta  alla  lùa 
perfezione  nell’  anno  1595.  elsendo  Protettore  non  meno  della  fudetta  Confra- 
ternita I che  di  tal  Chiefa  il  Camerinelè  Cardinal  Mariano  Pierbenedetti . 

Quella  immagine  della  Beata  Vergine  I la  quale  qui  parimente  ha  fatti , e 
fa  molti  miracoli  i da  longo  tempo  trovavalì  collocata  liipra  un  pezzo  di  porta  1 
che  efsendo  tutta  ricoperta  da  un  gran  cefpuglio  di  ellera  i un  giorno  all’  impro- 
vifo  da  per  le  Helsa  I e fenza  nefsuna  manifattura  fi  relè  vilìbile. 

Prima  peròi  che  tal  Chiefa  fi  terminafsei  efsendo  mancato  di  quella  vita 
Carlo  Montilio  nell’  .inno  1 594. 1 gli'fu  Ibllituito  in  quella  fede  Velèovile  Giro- 
lamo Matteucci  da  Fermo  I nel  cui  tempo  i cioè  nel  mefe  di  Maggio  dell’ an- 
1596  no  159^.  fu  celebrato  in  Viterbo  da’ Minori  Conventuali  di  S.  Francefeo  il  loro 
Capitolo  Generale  ; avendo  per  le  fpefe  necelsarie  non  poco  contribuito  quella 
flefija  Città  i giulla  l’ilcrizionei  che  le  ne  ha  lòpra  la  picciola  porta  della  facrillia 
della  Chiefa  di  detti  Religiofi  prefso  l' aitar  maggiore  i la  quale  è di  quello  te- 
nore : 

CLEM.  Vili.  PONT.  OPT.  MAX.  ANNO  . V.  COMITIA  . CENERALIA  . ORD. 

MIN.  CONV.  SECVNDO  . VITERBII  . HETRVSCORVM  . ANTEA  . TETRAPO- 

IIS  . MOX  . PATRIMONII.  D.  PETRI . AVGVSTOE  . METROPOLIS  . SVB  . 

PHILIPPO.CESVAI  DO.  PERVIGILI  . ORD.  MINISTRO. GENERALI  . MENSE. 

MAIO  . MDXCVI.  HONORIFICENTISSIME  . HABITA.  CVRA  . ATQVE  . SO- 

LERTIA  . PETRI  . MILLINI  . ROM.  VTRIVSQVE  . SIGN.  REFERENOARII  . 

CVI  . IT^  . IVSTO  . ITA  . PRUDENTI  . H/tC  . RECTB  .COMMISSA  . VRBS. 

EST.  ATQV^E.  PROVINCIA.  lUVANTE  . OB.  PRìECIPVVM  . RELIGIONIS  . 

STVDIVM  . ET  . GRATE  . ET  . PIE  . jERE  . SVO  . ORTHODOXO  . POP  VLO  . 

VITERBIENSI. 

Nella  qual’  ilcrizione  dicendoli , che  due  volte  in  quello  Convento  fia  llato  ce- 
lebrato il  Capitolo  Generale  j Fra  Bonaventura  Teuli  nel  filo  Apparato  Mìnorico 
Parte  prima  > libro  lècondo , capitolo  primo  j fiperfuadc)  che  ciò  pofsa  efsere 
errore  > mentre  Icrive  : Se/ra  la  parla  della  fagjrejìia  Jla  la  memoria  dei  Capitolo 
Generale  Jiolpita  in  marmo , dalla  quale  fi  cava , che  in  quello  Convento  vi  fia  fiato 
telebrato  un'altra  volta,  fi  bene  non  v'ì  memoria  alcuna , onde  fi fiitma  errore . 
Quanto  però  decorolo  riulcilse  il  fudetto  Capitolo , fi  ha  da  un  libro  IWs.  della 
Nobile  Viterbelè  famiglia  Sannelli , in  cui  alla  pag.  23.  tergo,  così  li  legge  • Me-’ 
moria,  tome  nell'  anno  1596.  delmefi  di  Giugno  fi  celebri  il  Capitolo  Generale  di 
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frati  dì  tutto  rOrdìne  Minore  Conventuale  in  S,  f rance/co  qui  in  Viterbo , dove 
eoncorfe  una  gran  quantità  di  frati  al  numero  ( come  fi  difi'e  ) di  mille , e cinque^ 
cento  Frati , o poco  più , o meno  , dove  fi  fecero  Circuii  bellijfimì , ^ in  tutto 
fumo  ventìdue . Non  parlo  delle  m tifiche , che  erano  in  vero  tanto  guHofe , che 
mai  più  fi  ricorda , che  in  Viterbo  fi  fieno  fentite  cosi  piene , e belle  ) e le facevano 
a quattro  cori  . Ogni  giorno  fi  predicava  da  dìverfi  Predicatori  de  Ili  più  forno  fi 
della  Religione  : Fecero  fei  procejfioni  generali  j ^ il  Padre  Generale  di  detto  Or- 
dine  fi  domandava  il  Padre  Pbilippo  Gefualdo  a Capirò  VHlarum  y ne  ho  voluto 
far  memoria  , che  invero  era  cofa  degna , nè  fi  ricorda , che  fe  ne  fiano  fatti  più  in 
Viterbo  già  cento  anni  fono . ‘ ■ 

Dal  Mafteucci  poi  nel  di  2j«  di  Aprile  del  (eguente  anno  ijp7.  fu  con  fòm- 
ma  onori6cenza, ricevuto  in  quella  Città  il  Pontefice  Clemente  Vili.  » che  dopo 
aver  celebrata  la  Tanta  mefsa  nella  Chiefa  Catedrale  , le  ne  pafsò  di  qua  alla 
Terra  di  S.  Martino  del  Monte  ; donde  poi  fi  trasferì  a Tofcanella  coll*  intenzio- 
ne di  palsarlène  daCivitavcc^tliia  a Roma . Reftando  con  ciò  terminati  i fuccelfi 
del  lècolo  XVI.  ) e conlèguentemente  ancora  il  Libro  Sello  di  quella  llloria . 
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LIBRO  SETTIMO  ED  ULTIMO.  , 

Et  principio  del  (ècolo  xvif.,  e propriamente  nell’an- 
no »(5oj.  lamia  Religione  de’  Miniftri  degl’  Infermi  » vi- 
vente ancora  il  di  lei  Ven.  Fondatore  Camillo  de  Lellis  > 
ebbe  l’onorci  ed  il  vantaggio  di  eftere  introdotta  in  quella 
Città  di  Viterbo  per  l’elcrcizio  del  proprio  Idituto  > il 
quale  (lìcconiec  ben  noto)  non  folo  è dialTiftere>  e di 
confortare  nell’eftremo  pafso  ipoveri  moribondi,  giufla 
quello  del  Sacro  Tefto;  Confortare  tllum  in  exUufpirìtus 
Jui , ma  anche  di  lèrvire  i malati  negli  fpedali , benché  infetti  di  pelle , o di  al- 
tro mal  coniagiolb.  Il  comodo,  che  da  principio  a noi  fu  dato  per  nollra  prov- 
vilionale  abitazione , fu  lo  Spedai  grande  di  efaa  Città  con  alcune  cale  contigue  > 
il  quale  ci  fu  poi  commutato  nella  cala,  che  di  prelente  abbiamo,  unita  alla 
Cbielà  di  S.  Maria  del  Poggio , la  quale  per  lo  divino  lèrvigio  ci  fu  in  perpetuo 
Cn  da  quel  tempo  afiegnata  , lérirendo  Domenico  Regi  nelle  nollre  Memorie 
lllorichc,  imprelse  ìb  Napoli  per  Giacinto  Palsaro  nel  itì7(S.  Tomo  primo  , li- 
bro quarto,  capitolo  decimoquarto  : Salprintìpìo  delF  anno  \6o^.  doppo  molta 
chtiuìfMlc-  prattUa , fi contbìufe  il  trattato  dFìnnefiare  anco  il  noflro  Incitato  nella  Qttd  di 
jt  Mticaarn-  \’\terho , lì  per  il  molto  defiderto , ebe  ne  moflrarono  da  non  pochi  anni  prima 
bonorati Cittadini , e Nobiltà , come  anche  per  Fefempto , ebe  inoltre  l'era 
mtiri  miii  dt-  pigliato  in  Roma , vedendo  ben'  operare  ì Nofiri  Monfignor  Geronimo  Matteueei  , 
che  tF  Arcìiie/covo  dì  Ragtt/a  ^ c Governatore  di  Roma  ^ era  pafiàto  a quella  Chie/a 
iMym^riful-  Cattedrale\  onde  baveva  bene  fpejfo  trattato  il  Padre  nofiro(^C3aì\Uo)  e fòmma- 
'it  ddZnuJhT-  tnente  era  divenuta  affi tt ionato  olla fua  rara  pietà  verfo  de'  Projfimi  infermi  nelle 
mf.»  di  »»;•-  calamità  feguite  : ó"  a' nofiri  fu  affé  gnau  non  folo  la  refidenza  nello  Spedale , ma 
TiM  iì^'dL  ^ ‘“fi  0 t la  Cbiejii  di  S.  Maria  dei  Pogpo  i 

rurrOrp  Kd-  Creila  Chiefa  porla  tale  denominazione , perchè  il  Poggio , fu  cui  è fònda- 
'cdeUdcb!"“i*  ’ chiamavafi  anticamente  il  Poggio  del  Tignolb  dalla  Nobile  Viterbclc  Fami- 
cm/itnuKid,  gliaTignofi,  conforme  trovali  notato  nello  Statuto  di  quella  llefsa  Città  Libro 
tOt  SrhdHdM  quarto , Rubrica  l id. , conciofliacolàchè  la  detta  Famiglia  ( llccome  da  noi  fu  al- 
trove  accennato , e più  chiaramente  efporralTi  nella  Seconda  Parte  ) fe  fu  tal  Pog- 
bd  udijit  id  gio  fabbricare  un  Ibntuolb  palagio  per  comodo  dell’  Imperador  Federico  Barba- 
hctuìf^'di  ® perchè  la  medelìma  eziandio  vi  poCTedeva  altre  calè . Per  efser  poi 

t/fd  ciitd  , il  quella  llefsa  Chiefa  da  tempo  antichilTimo  hmilmente  Parrocchia  fra  le  altre 

giurifdizione , noveravafi  anche  quella  della  glo- 
M Mi  "ùLu-  riolà  Vergine  S.  Rolà  , la  qual  cala  rella  di  prelènte  rinchiufa  entro  il  Moniftero 
nome  j che  però  elsendo  la  detta  Santa  mancata  da  quella  vita  mortale, 
di  dlm  il  fuo  facro  corpo  ( Cccome  abbiara  narrato  nel  Libro  terzo  ) lu  feppellito  in  que- 
Sdid  c.t  fdr~  Ra  medeGma  ChieGi,  ed  in  elsa  dopo  circa  trenta  mefi  dal  PonteGce  A lefsan- 
I»  '■'•'■o''®*®  incorrotto  con  quelle  circollanze  , che  in  quelli  termini  ven- 

i«i  / (»«»»-  gono  efpolle  nelle  Lezioni  del  di  lei  Officio  ; Corpui  ejut  miro  fplendore  ìlluftra- 
dTfudtiil^d"-  “t’»ofito'oÌ9‘ie odore perfufum in  tempio  S,  Marie  de  Podio efibjj’a  bumoi  ae defuper 
•»  i5(!o.  ingefia  tumulatum  fuit  ; donec pofi  triginta  circìter  menfei  ab  Alexandro  ^artt 
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tirnt  fìlcrhiì  fidente , à-  >"  fimnìi  ter  ab  ea  admonìto  refifum , & ineorruptum 
repertum,  pridie  Nanat  Septembrit  aiprgfatum  MonafieriuiHt  quad paftea  S.Rafi 
nuntypatum  eff,  filemniter  tramUtum  fuit . Il  fico  poi , in  che  preeifamente  fu 
fepolto  il  detto  facro  corpo,  fu  appunto  a mano  finiftra  nell’ ingrefso  di  efsa 
Chiefa , ove  al  prefente  vi  è un’altare  dedicato  a tale  Santa  , fovra  cui  per  me» 
moria  è (lata  formata  quella  ilcriziene  : 

ROSA  . VIRGO  . COELE5TIS  . 
tjyas  . ADHVC  . APVD  . VOS  . CIVES  . VBRNAT  . 

IN  . HOC  . LOG VLO  . PRI M VM  . ARDITA  . REFLOR VIT  . 

FIV$  . PLANTiB  . FOLI  VM  . NON  . DEFLVIT  . 

; ET . GRATI  ARVM  . FRVCTVS  . NON  . DESIDERANTVR  . 

MINISTRANTES  . INFIRMIS  . M.  A.  P.  p. 

Vi  e tradizione , che  nella  morte  di  detta  Santa  Verginella  le  campane  di  quella 
Chiefa  lónalTero  da  loro  llelfe , conforme  particolarmente  fi  ha  dal  P.  Giorgio 
Giannelli  nella  di  lei  Vita  libro  primo , capitolo  vigelìmo  primo  io  quelli  termini  : 
iHveatum  quoque  eft  in  libello  memarìati  cujufdam  eorum  temporum  Parecbi  , in 
San^£  Virgìnit  excefii  ara  campana  ^ qua  gemina  erant  ejui  templi  SanBa  Ma- 
ria in  Podio , fimum  reddidijfi , nomine  impellente , ultra  unum  dìem . Ora  però 
tali  campane  non  lóno  certamente  le  raedelime , mentre  dalle  ilcrizioni , che  vi 
Ibnolopra,  è fuori  d ogni  dubbio.,  ch'elleno  Ibno  diverle,  le  pur  non  Ibllè 
vero  , che  elTendo  Hate  rifule  , folfe  in  effe  gran  parte  del  loro  antico  metallo . 
Siccome  vi  è anche  tradizione , che  l’immagine  della  B.  Vergine  , che  attualmen* 
te  li  v'enera  in  quella  IlelTk  Chielà  parlalle  un  giorno  alla  predetta  Santa , impo- 
nendole , che  affumer  doveffe  l’ abito  del  Terz’  Ordine  del  Serafico  Padre 
5.  Francelco  . i 

Trovali  nella  picciola  piazza  avanti  quella  medelìma  Chielà  una  fontana , la 
quale  merita  conliderazione  per  un  miracolo  làttovi  da  S.  Rolà  nella  Tua  fanciul- 
lezza , che  dal  Corretini  nel  libro lecondo  della  di  lei  Vita, capitolo  terzo,  vien 
efpollo  con  tali  parole:  Haveva  ella  poco  più  di  fitte  anni,  quando  ubidiente  al 
cenno  della  madre  andò  un  giorno  con  una  brocca  di  terra  a pigliare  P acqua  alla 
fonte  di  S.  Maria  in  Poggio  dì  Viterbo,  poto  dìftante  dalla fua  cafir,  dove  erana 
andate  ancora  per  la  Jlejfb  effetto  altre  fanciulle  fue  pari.  Rofa,  che  camtnava 
fempre  Con  ogni  modejlìa , e che  baveva  tolto  Pacchio , e la  mente  ad  ubidire  alla 
madre,  e ritornarfine  pofeìa  alle  fue  oranìoni,  portò  fubita  a eafa  il  vafi  pieno  : ma 
una  dì  quelle  altre  fanciulle , la  quale  era  intenta  alla  vanìtd  , ed  alle  baje , 
inciampò,  ejpezzè  ilfuo  vafo  in  mille  partì . Riempì  la  fcìocta  fanciulla  a quelP  ac- 
cidente Paria  dì  voci,  edipianti',  e per  timore  dellamadre,  che  le  fivraggiunfi 
addoffo  con  fetore  miuaccìe,  ìfcolptando fi fteffà , attutò  la  beata  Rofa  dì  quel fallo  , 
che  n'  era  innocentìffma . La  donno  maffa  dalle falfi  querele  della  figliuola  (agui/a 
appunto  dP  altre  Jùe  pari  mobìli  , e loquaci , le  quali  per  pocbiffma  cofa  accendono 
le  liti , efolletano  il  vicinato  ) adirata  verjò  la  Santa  Verginella , incominciò  a 
calunniarla  dì  mala  maniera  ,ed  a contendere  anche  perfimil  conte  con  la  madre  dì 
quella . V innocente , e benedetta  fanciulla , che  non  feppe  commettere  mai  misfatto 
alcuno,  con profondìjfima  bumìltade andata gittftificando  fifleffa,  edifeufando  lo 
compagna  con  la  verità  del  cajb , Ma  non  potendo  ella  mitigare  lo /degno  delP  inter- 
reffata  donna , fenza  più  ri/pondere  alle  ingiufle  querele  ( come  vera  imitatrice  di 
Chrifio  fin  dagli  anni  puerili'^  con  gli  occhi  baffi , e con  indicibile  pazienza  foffrìle 
in  giurìe , e le  offefe  dì  quella  derma  maligna  ed  ìndifereta . Indi  avendo  raccolti , e 
ptofli  ìnfeme  tutti  que'  pezzetti  della  brocca  già  rotta , e fracaffata , inalzi  con  vera 
fede  gli  occhi  al  Gelo  , e per  virtù  divina  ritornò  quella  intiera , e fona,  nelle  fue 
pure  mani,  tome  era  prima , enelP  ìfteffo  forma  la  reflìtuì  alP  avaro  , e querula 
donna , che  tanto  la  calunniava , ed  offendeva  con  le  ingìurìofe fue  parole . La  quale 
perciò  mortificata , cconfufa  fi  partì  con  ìftupore  inaudite  de'  eìrcoftantì,  i quali 
infieme  con  la  beata  Verginella  Rofa  glorificarono  la  grandezza,  e la  mifiricordia 
diDio.  Tale,  dico,  fu  il  miracolo,  che  rende  anch’ oggi  ragiiardevole  la  pre- 
detta fontana . 
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Effendo  però  che  la  Chiefa  di  S.  Maria  del  Poggio  ( queftofi  dice  j fccioc* 
chè  nulla  più  refti  che  dire  del  noftro  ftabilimento  in  quella  Città  ) celfaio  avelie 
( benché  io  non  làppia  fin  da  qual  tempo)  di  eflfer  Parrocchiajil  Pontefice  Clemen- 
te IX.  colla  mira  di  alTegnarci  una  qualche  fi)rta  di  entrata  filfa  per  lo  nollro  man- 
tenimento» nell’ anno  i668.  unì  alla  medefima  la  Prioria  di  S.  Matteo  in  Sonza 
colla  cura  delle  anime  ; avendo  ora  tale  Parrocchia , e refpettivaniente  tale  Chie- 
fa  » fiotto  la  fiua  giurifidizionc  tre  Gbiefic  filiali  » che  fieno  la  llelfia  Chiefia  di  S.  Mat- 
teo » di  S.  Egidio»  e di  S.  Rocco.- . • 

Ma  riponendoci  nel  lèntiere  » è da  làperfi  » ' che  ellèndofi  Tantica  Rocca  del 
più  volte  mentovato  Cartello  di  Rifipampani  per  la  molta  fiua  antichità  » e per  ra- 
gione deir  aria  poco  buona  , refia  quafi  affatto  inabitabile  » nell’ anno  1008.  il 
Commendatore  del  Ven.  Archiofipedale  di  S.  Spirito  in  Sartia  di  Roma  » a cui 
fipetta  quella  gran  tenuta  » cioè  il  Ferrarefè  Ottavio  Eftenfe  Taffioni  » ne  fie  fab- 
bricare un'altra  con  fipefia  indicibile  in  luògo  più  ficuro»  più  comodo , e di  miglior 
aria  » che  per  elTer  una  delle  fabbriche  di  ìommo  riguardo»  che  poflfano  vederli  in 
quefte  parti»  mi  è piaciuto  di  farne  memoria»  con  riportare  l'ifcrizione»  che  incilà 
in  marmo  leggefi  tuttavia  (opra  il  portone  di  detta  nuova  Rocca  » la  quale  dice 
appunto  così  ; 

PAVLO  . V.  PONT.  OPT.  MAX. 

OCTAVIVS  . ESTEN5IS  . TASSONV5  . FERRARIENSIS  . 

ARCHIHOSPITALIS  . S.  SPIRITVS  . IN  . SAXIA  . PRìECEPTOR  . 

VETERI . ARCE  . RISPAMPANI  . COLLABENTE,  ATQVE  . 

OB  . COELI  .GRAVITATEM  . PRORE  . INHABITABII-I  . 

CVM  .A.  PI.VRIBVS  . ANTECESSORIBVS.  SVIS  . FVlTA  . Si€PlVS  . 

NIHILOMINVS.  IPSA.  VETVSTATE.FATISCERET  . 

NOVAM.HANC. 

TVTIORI  .COMMODIORI  . AC  . SALVBRIORI  . LOCO. 

A . FVNDAMENTIS  . EXTRVXIT  . 

ANNO.DOM.  CIO.  DC.  Vili. 

E benché  dell*  antica  Rocca  nuli*  altro  di  prefente  rimanga  in  piedi  » che  le  fole 
mura  » pure  dall’  altezza  » e fituazione  delle  medefirae  può  chiaramente  compren- 
derli » che  la  fterta  avanti  l’ulò  delle  armi  da  fuoco  » le  non  fi  prendeva  per  via  di 
fame  » era  quafi  imponibile  Telpugnarla  colla  forza  . 

Succeduta  la  morte  di  Girolamo  Matteucci  nell’anno  1609.  » fu  fiurrogato 
in  querta  Catedra  Veficovile  il  Cardinal  Lanfranco  Margotti  Parmeggiano  del 
titolo  di  S.Calirto)  il  quale  » benché  giammai  non  li  portalfe  in  Viterbo,  e con- 
feguentemente  non  vifitalfe  giammai  querta  fiua  Chielà  » pure  mediante  l’autorità 
Pontificia  potè  far  sì,  che  il  palagio , che  già  dicemmo  elfere  ftato  fabbricato  dal 
Cardinal  Forteguerra  prertb  la  Chielà  di  S.  Sirto»  e che  dopo  la  fua  morte  era 
interamente  col  fuo  giardino  rertato  per  comodo  degli  Arcipreti  prò  tempore  di 
erta  Chiefa,  e di  cui  gli  rtclfi  le  n’ erano  mantenuti  in  pacifico  polfelTo  quafi  fino 
all’ anno  i5io.  forte  tolto  a’ detti  Arcipreti,  ed  unito  alla  menlà  Velcovile  di 
quella  ftclTa  Città  : EHèndone  chiari  i rilcontri , che  le  ne  anno  nel  più  volte  citato 
Manuferitto  della  Catedrale  alla  pag.  1 17.  In  quello  palagio , che  per  verità  è in 
luogo  di  aria  perfettilfima , alcuni  Velcovi  fono  Rati  Ibiiti  di  abitare  in  tempo 
di  ertate , lafciando  quello  di  S.  Lorenzo , che  per  elfere  al  prolpetto  del  Bolli- 
carne» fi  vuole»  che  in  tal  tempo  fiadi  aria  manco  perfetta . 

AlMargotti»  il  qualecelsò  di  vìvere  l’anno  idli.»  fu  (bili  tu  ito  Tiberio 
Muti  Domicello  Romano  » da  cui  il  dì  8.  di  Febbrajo  dell’anno  idi 5.  fu  folenne- 
mente  confacrata  la  Chielà  di  S.  Paolo  nel  Monte  Oliveto , detta  altramente 
de’  Padri  Cappuccini  Nuovi  » come  per  lapide  efillentc  nella  detta  Chiefa  del 
feguente  tenore  : 

TIBERIVS  . MVTVS  . DOMICELLVS  . ROMANVS  . EPISCOPVS  . VITERBIENSIS  • 

ET.  TVSCANENSIS  . IN.  HONOREM  . CONVERSIONIS  . S.  PAVLI  . HANC  . 

ECCLESIAM  . ET.  ALTARE.  MAIVS  . I VXTA  . RITVM  . S.  R.  E.  CONSECRAVIT  . 

DIE.  Vili.  FEBRVARII  . AN.  DOM.  MDCXV. 

Co- 
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Cotedi  Religiolì  fono  chiamati  i Cappuccini  Nuovi  a differenza  di  un’  altro 
loro  più  antico  Convento,  che  ( come  dicemmo  nel  Libro  Primo)  anno  fo- 
pra  il  monte  della  Paranzana  , efsendo  quello  il  Convento  del  loro  Noviziato , 
la  cui  Chiefa  è lotto  l’invocazione  di  S.Antoniodi  Padova,  che  fecondo  il  Bian- 
chi alla  pag.  175.  è una  delle  prime  Chiefe  edificate  nel  principio  della  illituzio- 
nedi  queda  Religione  . Dove  piacerai  'di  notare,  che  benché  il  Velcovado  di 
Viterbo  fofse  llato  per  l’addietro  governato  da  altri  Cardinali , nefsuno  però  fu 
mai  decorato  della  porpora  efsendo  attualmente  Vefcovo.  Il  primo  adunque, 
che  Ibrtifse  un  tal’  onore , fu  il  prenominato  Tiberio  Muti , il  quale  l’ottenne  dal 
Pontefice  Paolo  V.  il  dì  2.  di  Dicembre  dello  llefsq  anno  tòi5.  avendo  altresì  lo 
llefso  Pontefice  il  di  19.  di  Settembre  del  feguente  anno  161  d.  promolso  al  Car-  1616 
dinalato  il  Viterbelè  Scipione  Cobelluzzi , di  cui  diffulamente  tratteremo  nella 
Seconda  Parte  ; per  gli  quali  favori,  e per  altri  molti,  che  dal  medefimo  ne  avea 
la  Città  ricevuti , volle  , che  nel  palagio  pubblico , e propriamente  a mano  delira 
lopra  la  porta  per  pafsare  alla  loggia  del  teatro  de’ Nobili , lotto  la  di  lui  arme 
Pontificia  fi  apponefse  tale  ifcrizione  : 

PAVLO  . V.  PONT.  OPT.  MAX. 

- SVMMiE.  BeNeFICENTI.e  . NVNq^AM  . IMMEMOR  . 

CIVITAS  . EIVS  . VITERBIENSIS  . 

Circa  lo  llefso  tempo  la  Città  di  Tufcanella  col  fuo  Clero  lotto  preteflo,  che  la 
loroChielà  fofse  unita  eque  ^ Q- principaliter  con  quella  di  Viterbo,  fi  fecero 
intendere  di  voler’ ancor’ effi  il  Vicario  Generale  con  indipendenza  j per  lo  che 
avanzatalénc  l’illanza  fra  il  Velcovo  , ed  i medefimi  nel  Sacro  Tribunale  della 
Romana  Rota  , nel  di  di  Marzo  dell’ anno  idi 7-  avanti  Monlignot  de' Cava-  ldi7 
lieri  fu  deci  fi)  ; Nutlum  jai  Tufeanenfibut  in  premìJI!i  eempctert . 

Si  refe  però  molto  tragico  un  fatto  accaduto  in  quella  Città  nell’anno  idzz.  idza 
fra  due  Nobili  Viterbefi  , cioè  fra  il  Conte  Ottaviano  di  Marciano,  e Francelco 
prancefehini  ; imperocché  avendo  il  Francelchini  afsaltato  colla  fpada  il  detto 
Conte  , riulci  a quelli  di  potergliela  torre  di  mano;  ma  all’incontro  volendo  con 
elfo  lui  mollrarfi  generolò  con  perdonargli  la  vita  dal  medefimo  illantemente 
domandatagli , nell’  atto,  eh’  egli  tentava  di  rompere  co'piedi  la  fpada  del  nemi- 
co , levatoli  il  Francelchini  da  terra , lo  colpì  dalla  parte  di  dietro  in  un  fianco  con 
uno  Itilo,  che  teneva  naicofto,  per  lo  qual  colpo  perdette  il  prenominato  Conte 
in  brieve  la  vita  ; elfendo  di  tutto  ciò  teilimonio  l’Abate  Ferdinando  Ughellio 
nell’ Illoria  de’ Conti  di  Marlciano  alla  pag.  li 8. 

Ma  tornando  al  fudetto  Velcovo  Cardinal  Muti , da  elso  fu  fatto  fabbricare 
in  quella  Città  il  tanto  lodevole  Monillero  delle  Moniche  Convertite  j il  che 
egli  fece  come  EfecutoreTellamentario  del  Viterbelè  Federico  Paolone,  il  qua- 
le lafciò  a quell’effetto  tutto  il  fuo  avere , che  fra  mobili , e llabili  non  fu  manco 
di  Icudi  dodici  mila  j co’ frutti  de’ quali  fu  comperato  il  filo  con  giardino  , fonta- 
ne , ed  altre  comodità  • Terminato  adunque  tal  Monillero  , vi  furono  polle  den- 
tro cinque  Moniche , veftite  tutte  da  efso  Cardinale  il  dì  29.  di  Giugno  dell’  an- 
no i6j3. , e con  effe  vi  furono  parimente  polle  altre  due  Moniche  anziane  del  iffja 
Monillero  delle  Convertite  di  Roma  per  illruzione  di  tali  Novizie,  e per  dar 
principio  ad  un’ opera  cosi  lènta,  rifultando  tutto  ciò  dal  detto  Manulcritto  della 
Catedrale  alla  pag.  20j. , e JÒ4.  Il  di  più  di  queffo  Monillero  è llato  detto  nel 
Libro  Primo  . In  quello  llefso  anno  fu  fabbricato  il  portico  di  pietra  nella  parte 
interiore  del  pubblico  palagio  di  Viterbo,  giulla  la  lapide,  che  vene  fu  appella, 
nella  quale  leggeli  di  quella  maniera . 

S.  P.  Q:  V. 

PVBLICiC.  C0M(10DITATI  . ATQVE  . MACNIVICENTI.C  . 

COMMVNIS  • PALATII  . STVOENS  . LAPIDEVM  . 

PORTICVM  . HVNC  .CONSTAVI  . MANDAVIT. 

LVCA  . CHIRICMERA  . SEBASTIANO  .SPRECA  . 

VINCENTIO.  PVLLASTRIO  .CAP.  LALIO  . BVSSIO, 

CONSERVATORI BVS  . ANNO  . POMINI  . MDCXXXII. 

Non 
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Non  poco  però  addolorato  rimafè  quefto  popolo  nel  dì  jo.di  Aprile  dell’an- 
no  i6jj.  per  la  mone  qui  fucceduta  del  Nobile  Imolefe  Enea  Vaini  Governato* 
re  di  quella  Città  > e di  tutta  la  Provincia  del  Patrimonio  j a cui  come  (oggetto 
di  (bmmo  merito  e per  le  Tue  rare  qualità , e per  la  (Iretta  parentela , che  palTava 
colla  Romana  NobililTima  Cala  Barberini)  neldiji.  di  Maggio  > che  fu  il  giorno 
ottavo  della  di  lui  morte  ) a nome  > ed  a fpe(è  del  Pubblico  fu  fatto  dal  Magidra* 
to  di  Viterbo  nella  cappella  del  proprio  palagio  un  (bienne  funerale  con  un*  Ora* 
7ione  molto  dotta  ed  eloquente  ) recitata  dal  tante  volte  mentovato  Viterbelè 
Pietro  Corretini  j avendo  altresì  in  tal  congiuntura  l’Accademia  di  quella  Città  « 
nomata,  come  già  dicemmo , degli  Ardenti,  deplorata  una  tal  morte  con  varj 
poetici  componimenti  ; di  che  tutto  (è  ne  trova  anch’oggi  la  delcrizione  impref- 
fa  in  quella  llefsa Città  dal  Diotallevi , c dedicata  dal  fudetto  Corretini  a Lucre- 
zia Magalotti , madre  del  prenominato  Governatore  defunto  ■ 
ldà4  Nell’anno  poi  id;4.  i Padri  Carmelitani  Scalzi,  la  cui  Religione  era  già 

(lata  defiderata  , e chiamata  in  Viterbo,  volendo  dar  principio  nella  piazza  del- 
la Pontana  grande  alla  loro  Chiefa  , ed  efsendochè  il  predetto  Cardinal  Vefcovo 
Muti  (Ì  ritrovafse  allora  di  qua  lontano,  Sebadiano  de  Paoli  Vedovo  di  Sutri , e 
Nepi  fu  quello , che  gittò  la  prima  pietra  ne’  fondamenti  come  Delegato  del  Car- 
dinale già  detto  } e ciò  (èguì  nel  giorno  i8.  di  Aprile  del  (ùdetto  anno  con  quel- 
la pompa  , e cerimonie,  che  (bgliono  praticarli  in  tali  funzioni , elTendovi  parti- 
colarmente intervenuti  i prenominati  Religioli,  i quali  di  quel  tempo  abitavano 
prelfo  la  Chiefa  diS.  Silvellro  , ed  uHìciavano  la  medelìma  , fecondo  li  ha  dall* 
allegato  Manudrittn  della  Catedrale  alla  pag.  tij. , della  qual  nuova  Chiefa  lì 
refero  (bmrtiamente  benemeriti  quelli  due  Viterbefi  (oggetti , cioè  il  Nobil’  uo- 
mo Pietro  Brugiotti , da  cui  furono  donate  varie  calè  per  In  (ito  della  medelima  j 
eGiambatilla  Pettirolfi  per  averla  a proprie  fpefe  per  la  maggior  parte  fabbrica- 
ta , giuda  le  (èguenti  lapidi , che  nella  delfa  (è  ne  rid'ontrano  : 

D.  O.  M. 

PETRVS  . BBVSCtOTTVS  . NOBILtS  . VtTERBtENSIS  . 

TEMPLO  . HVtC  . EXTRVENDO  .ìEDES-  PRIMVS  . DONAVIT  . 

SACEL1.VM  . PRINCIPI  . APOSTOI.ORVM  . EREXIT.  DOTAVIT.  ET. 

IN  . SEPVLCRVM  . SIBI  ■ SVI5QVE  . ELECIT  . ANNO . DOM. 

M.  DC.  LI. 


D.  O.  M. 

IOANNI  . BAPTISTjt.  PECTORVBEO.  MERCATORI  . VITERBIENSI. 
COMMENDATiE.  PRVDENTIit.  VIRO  . SINCVLARIS.  ERGA.  PAV- 
PERES.  PIETATIS  . QVy  . EXTERIOREM  . TEMPLI  . PROSPECTVM  . 

ADHVC.  VIVENS.  MACNIFICE.  A.  FVNDAMENTIS  . EREXERAT. 
OyAMPlVRIMIS  . LIBERAI.ITER  . EDITIS . ARCVMENTIS  . BARTHO- 
LOMAEVS  . CASINVS  . PECTORVBEVS  . EX  . TESTAMENTO  . HAtRES. 

NEC.  NON.  CARMELIT.£.  OtSCAlCEATI  . HVIVS.  COENOBII.  PATRES. 
BENEFACTORI.  MAXIMO. GRATI.  ANIMI.  MONVMENTVM.  POSVERE. 

OBI  IT.  X.  IVLII.  ANNO.  SALVTIS  . MDCLXXVII.  ìETATIS.  SVjC.  LXXVII. 

* <r 
* 

lOAKNlS  . BAPTISTiiC  • PECTOR.VBEI  . V1TER.BIENSIS  • 

PliE  . MVNlFICENTli€  . QVA  . INTER.10REM  • HVIVS. 

TEMPLI.  FACIEM.  ET.  TESTVDINEM  . EXCITANDAM. 

CVRAVIT.  PATRES.  CARMELIT^C.  EXCALCEATI.  HOC. 

EXACTVM.  GRATI  .ANIMI  . MONVMENTVM.  POSVERE  . 

AN.  DOM.  MDCXCIV. 

Palfati  però  quafi  cent’anni  $ che  in  quefta  Città  eranC  affatto  eftintele  flana- 
me  delle  antiche  civili  difcordie  » che  per  lunghiffimo  tempo  tennero  diftratti  i 
Viterbefi  dalle  piu  divote  rifieffioni  » che  debbono  nudrirfi  per  la  maeftàdell’Al- 
tiffimo,  e pereflere  il  prefente fecolo xvn.  un  fècole  di  un’intera,  e perfètta 
pace  3 potè  anche  chiamarli  il  fecolo  della  loro  più  lineerà}  efervorofa  pietà; 

con- 
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ccnciofTiicofàchè  oltre  quello  > che  (inora  abbiamo  e(po(Io  j effeodoiì  conliderato  , 
che  non  poche  fanciulle  o per  mancanza  di  paterna  direzione , o per  ilcarfèzza 
di  beni  di  fortuna,  avriano  potuto  perdere  colloroonore  anche  loroftefse,  a 
tal’  effetto  nell’  anno  i6j  J-  medianti  varie  copiofe  limoline  di  molte  pie  perlbne, 
elfendo  Hata  compiuta  una  cafa  , fabbricata  appoffa  per  lo  (icuro  ricovero  delle 
medelime  nella  Parrocchia  di  S.  Siilo  predo  la  fontana  detta  Betulone , e cor- 
rottamente del  Bottalone,  il  dì  a.  dì  Aprile  dello  llefso  anno  il  predetto  Cardinal 
Velcovo  Muti  elsendovifi  portato  perlbnalmcnte,  e vellitoii  io  abito  Pontilicale, 
tutta  per  ogni  parte  la  bened).  La  qual  cafa  venendo  governata  dalla  Confra- 
ternita di  S.  Orfola , quella  nel  dì  t^.  dello  llefsomefe,  ed  annoavendo  liielte  lèi 
delle  predette  Viterbelt  fanciulle  non  maggiori  di  anni  dodici , nè  minori  di. anni 
nove  , le  pole  dentro  di  efsa , che  attefa  la  qualità , e (lato  delle  medelime  , fu 
denominata  la  cafa  delle  Zitelle  Speriè  ’ ; il  che  fegui  con  infinito  contento  di 
tutta  quella  Città  • 

Al  Cardinal  Muti , il  quale  celiò  di  vivere  il  dì  14.  di  Aprile  dell’an- 
no i6j6, , fu  dal  Pontefice  Urbano  Vili-  lòHituito  in  quello  Vefeovado  il  Car- 
dinal’Alelsandro  Cefarioi , da  cui  il  dì  d.  di  Luglio  dello  Hello  anno  fu  folenne- 
mente  gittata  la  prima  pietra  fondamentale  della  nuova  Chiefa  di  S.  Lionai  do  di 
quella  Città,  la  qual  Chiefa  dalla  Confraternita , che  vive  lotto  la  protezione 
di  detto  Santo  volle  fabbricarli  prefso  le  pubbliche  carceri;  alla  qual  funzione 
intervenne  tutto  il  Clero  lecolare  con  cotta  , avendola  altresì  decorata  colla  Tua 
prefenza  Monfignor  Domenico  Pinelli  Governatore  della  Provincia  del  Patri- 
monio, il  quale  vi  li  portò  alTieme  co’Confervadori  di  quella  (leffa  Città,  ed  altri 
moltiflimi  Cittadini . Quella  Confraternita,  conforme  già  accennammo  nel  Libro 
primo,  ha  per  illituto  dì  provvedere  alle  necelfità  de’ poveri  carcerati , per  gli 
quali  fa  accattare  per  Viterbo  pane,  etlenari , fupplendo  al  di  più  colle  proprie 
entrate;  ficcome  anche  mantiene  un  Cappellano,  acciocché  in  ciafeuna  fella 
comandata  celebri  loro  nella  cappella  di  dette  carceri  la  Tanta  melTa  ; ed  il  giorno 
di  S.  Lionardo]  che  viene  a i d.  di  Novembre,  la  maggior  parte  de’ Viterbefi  sì 
dell’  uno,  che  dell’  altro  lèffb  fi  confeffano , e fi  comunicano,  per  effere  in  detta 
Chiefa  Indulgenza  plenaria  informa  di  Giubileo,  nel  qual  giorno  ivi  parimente 
daffì  la  dote  a quattro  Zitelle elfendofi  poi  nell’ anno  idj7.  il  predetto  Car- 
dinal Velcovo  applicato  tutto  a rimettere  in  cllcre  quello  Viterbelè  Seminario  , 
già  da  molti  anni  del  tutto  abbandonato , a cui  poi  diè  l’ultima  mano  il  Cardinal 
Lancelco  Maria  Brancacci,  che  fu  il  di  lui  immediato  fuccelTore  . 

In  tempo  di  quello  Vefeovo,  cioè  del  Brancacci , circa  l’anno  idj8.  per 
opera  della  Ven.  Serva  di  Dio  Giacinta  Marelcotti  ( che  noi  a fuo  luogo  legge- 
remo col  titolo  di  Beata}ellèndo  ella  Monica  nel  Monillero  di  S.  Bernardino  di 
quella  medefima Città,  fu  illituita  una  Congregazione  dì  varj'uomini , che  volle 
Il  chiamalTero  gli  Oblati  di  Maria,  i quali  poi  unitili  infieme  nell’Oratorio,  e 
Chicià  lòtto  iltitolo  di  S- Carlo  in  Piano  Scarlano , ceduto  loro  da  i Confrati  di 
S.  Carlo  de’  Convalelcenti , incominciarono  ad  elèrcitare  il  loro  illituto , eh’  è di 
fervire  i vecebj , e gl’  inabili  della  Città  ; il  qual’  illituto  fu  poi  confermato  dal 
fudetto  Velcovo  Brancacci , come  li  rincontra  dall’ illromento  di  detta  concef- 
fione,  rogato  per  gii  atti  di  quella  Curia  Velcovile  il  dì  j.  di  Luglio  del  lèguente 
anno  idjp.  Avendo  altresì  la  detta  Serva  di  Dio  circa  quelli  (ledi  tempi  (labilità 
in  Viterbo  la  celebre  Confraternita  , detta  de’Sacchi,  già  da  ella  molto  prima 
premeditata  , e promolTa  ; avendo  ciò  potuto  lare  per  mezzo  di  un  certo  France- 
ico  Pacini  PiHojefe , che  effondo  uomo  di  pellìma  vita , fu  dalla  medefima  non 
lènza  gran  prodigio  ridotto  a vita  perfetta  fino  a lalciare  di  le  un  gran  concetto 
dilàntità;  la  qual  Confraternita  per  l’efaita  ollcrvanza  delle  fue  regole,  e per 
la  fua  incomparabile  elèmplarità , rendei!  a chiunque  la  mira  di  lèmma  edificazio- 
ne; e ciò  tanto  più  perchè  facendoli  dalla  medefima  le  fueconfuete  procellioni , 
nelle  quali  tutti  i (rateili  vanno  lenza  calzette , e co  i Ioli  làndali , veggonfi  avanti 
la  croce  quattro  di  elfi,  due  de’ quali  portano  nelle  mani duellinchi  di  morto , e 
gli  altri  due  un  tefehio  parimente  di  morto  perciafeheduno;  facendoli  da  tale 
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ConfraternÌM  la  fua  reCdenxa  nella  Chicfa  di  S.  Maria  delle  Rote;  delle  qoali 
due  illituziont  chi  bramalTe  più  dillinte  notizie;  potrà  ricercarle  nel  capitolo 
quartodecimo  della  Vita  della  prenominata  Serva  di  Dio  ; Icritta  dal  Padre 
IJ.  Girolamo  Ventimiglia  Teatino,  poi  Velcovo  di  Lipari,  e data  in  luce  Tan- 
no i6^S‘  per  Marc’Antonio , ed  Grazio  Campana  nella  Città  di  Rnniaì  elfendo 
1^40  lamorte  di  sì  gtoriofa  lllitutrice  fucceduta  il  di  jo.  di  Gennajo  dell’ anno  1640. 
nel  predetto  Moniftero  di  S.  Bernardino,  nel  quale  ella  erafi  fatta  Monica  fin 
dall’anno  vigefuno  dell’eiàfua,  da  cui  quant’onore,  e vantaggio  fiali  potuto 
recare  a quella  Città , lalcierò,  che  chi  ha  notizia  delle  di  lei  mirabili  gella  , ne 
faccia  da  le  medelimo  argomento.  Indetto  Moniftero  Gccome  con  molta  divo- 
zione confervaft  di  prelènte  quella  ftanza , che  daefla  fu  làntihcata  colle  Tue  por- 
tentofe  penitenze , così  anche  con  maggior  divozione  li  conlèrvano  le  di  lei  facre 
ofsa , che  con  efatta  maeftria  elsendo  (late  riunite  infìeme , e veftite  con  abito  di 
Monica , ne’ tempi  prefilTi , e nelle  opportune  circoftanze  fi  efpongono  alla  vene- 
razione di  chiunque  brama  vederle, ed  adorarle  . 

Fu  poi  nello  ftclTo  anno  1640.  da’  Padri  Carmelitani  Scalzi  terminato  il  loro 
, Convento  nella  piazza  della  Fontana  grande*;  ove  il  dì  lH.  di  Marzo  i detti 
jfanaf:.  étiu  Padri  li  portarono  ad  abitare;  il  che  lèguì  con  una  (bienne  Procellione , nella  quale 
intervenne  il  prenominato  Cardinal  Velcovo  Brancacci  con  tutto  il  Capitolo  della 
Catedrale,  com’ anche  tutti  gli  Ordini  Regolari , e tutte  le  Confraternite  feeo- 
lari  della  Città . Quella  Procelllune  incominciò  dalla  Chielà  di  S.  Silveftro , ove 
tali  ReligioG  aveano  per  molti  anni  abitato  , e terminò  alla  loro  Chiefa , elTendoG 
eziandio  portato  in  tal  Proceflione  il  Venerabile  coll’accompagnamento  di  nume- 
roGlTimo  popolo . 

Qui  peròmi  G conceda  di  poter  riportare  una  memoria,  che  il  piu  volte 
*”■5*  mentovato  Cardinal  Velcovo  nell’anno  i6j2.  volle  per  gratitudine  nella  Città 
di  Tofcanella . Alfonlb  Donnini  nativo  di  tale  Città , da  cui  in  Ruma  eraG  occu- 
pato il  pollo  di  Scriba-Senato , elTendo  uomo  molto  ricco,  ed  anche  tutto  pieno 
di  parzialità  non  meno  perla  fua  patria , che  per  gli  Velcovi  di  Viterbo , i quali , 
confórme  abbiamo  detto , Ibno  anche  Velcovi  di  ToG;anella , fece  cooGderazio- 
ne , che  qualora  gli  ftein  G portavano  a ftanziare  colà , non  vi  aveano  abitazione 
molto  comoda  e decorolà  ; che  perciò  G polè  in  animo  di  volergliela  efso  forma- 
re a proprie  fpefe  ; al  qual  motivo  avendo  fatto  ediScare  un  vago  e fontuolb  pa- 
lagio nel  più  eminente  (ito  di  efsa  Città,  ed  avendovi  fatto  aggiugnere  un’ ame- 
no e deliziofo  giardino  ricco  di  acque , e di  fontane  , di  tutto  a fua  morte  ne  fe 
legato  a’ medetimi  Vefcovi,  acciocché  andando  eglino  in  Tofcanella,  e poten- 
dovi rilèdere  con  tutto  il  loro  agio,  vi  fi  lèrmaGero  perconGtguenza  più  lunga- 
mente . Nè  contento  di  ciò , fornì  loro  sì  riccamente  tale  palagio  , che  di  più  non 
può  defiderarG  da  chi  che  Ga  peribna  di  ottimo  gufto , mentre  fra  le  altre  colè  la- 
fciò  loro  la  prima  anticamera  adornata  per  ogni  parte  di  fpeiG  e varj  bulli  di  mar- 
mo , tutti  conGderabili  sì  per  l’antichità  delle  tede  , che  per  lo  perfetto  lavoro  ; 
fcorgendofi  altresì  le  pareti  di  detta  anticamera  per  ogni  banda  ricoperte  di  no- 
bili ritratti , raprefentanti  uomini  illuftri , o per  principato,  o per  lettere,  o per 
armi,  i quali  in  un  tempo  llefso  fervono  di  adornamento,  e di  erudizione  . In 
cotefto  palagio  adunque  il  Vefcovo  di  Viterbo  fa  la  fua  reftdenza , qualora  o per 
ragione  di  vifita , o per  altri  motivi  egli  G porta  in  quella  Città  ; di  che  volen- 
do il  Brancacci  come  Vefcovo  di  quelle  due  Chiefe  mollrarG  grato  al  fudettu 
Alfonlb  Donnini , volle  , che  nell’  ingrelso  di  tal  palagio  in  memoria  della  di  lui 
benemerenza  venilse  collocata  una  lapide  di  quello  tenore  : 
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ALFONSO  . DONNINIO  . GIVI  . TVSCANENSI  . 

S.  P.  Q-  R.  SCRIBAi. 

.ERGA  . PATRIAM.PlETATE.iEDES.  HASCE  . 

STÀTVIS  . TABVLISQVE  . EXORNATAS  . 

EPISCOPIS  . HVIVS  . CI  VITATIS  . 

VT.  COMMODLVS  .DIVTIVSQVE  . INCOLERENT  . 

EX  . LEGATO  . REI  IQVIT  . 

FRANCISCVS.  MARIA  . CARDINALIS  . BRANCATIVS  . 

EPISCOPVS  . TVSCANENSIS  . ET.  VITERBIENSIS  . 

AMICO. BENEMERENTI . 

GRATI  . ANIMI  . MONVMENTVM  . P. 

ANN.  DOM.  M.  DC.  Lll. 

Che  poi  cotefto  legato  folse  dal  Donnini  premeditato  fin  dal  principio  5 che  con- 
cepì l'idea  di  tale  palagio  ) fé  ciò  da  me  vien*  alserito  con  tanta  franche2Za  , nafee 
appunto , perchè  tali  Ibno  i rilcontri , che  io  ne  ho  avuti  da  perlbne  pienamente 
informate.  *' 

In  occafione  poi  che  nell’ anno  i6s^.  portoffi  in  quella  Città  il  Sommo  Pon-  165^ 
tefice  Innocenzo  X. , pel  di  lui  ingrefto  (come  già  altrove  dicemmo  ) fu  aperta 
la  nuova  porta  di  S.  Siilo  j della  cui  venuta  è ben  di  dovere  j che  da  me  fi  faccia 
diftinta  menzione  . Egli  adunque  per  que*  pochi  giorni , che  qui  fi  trattenne  5 fi 
vuole  j che  ftanziafse  nel  palagio  della  Nobile  Viterbefe  famiglia  de’  Nini , ere- 
ditato dalla  di  lui  cognata  D.  Olimpia  Maidalchini  Panfilj  per  morte  del  di  lei 
primo  marito  Paolo  Nini,  ultimo  foggetto  di  quella  ftmiglia  j il  qual  palagio 
oggi  eziandio  fi  polfiede  dall’ Eccellentilfima  Cafa  Panfilj  ; ne’ quali  giorni  il 
mentovato  Pontefice  prima  di  ogn’  altra  cofa  onorò  la  Chiefa  , ed  il  Moniftero  di  ' 

S.  Domenico,  celebrando  in  quella  due  volte  la  fanta  melsa  , ed  entrando  in 
quello  parimente  due  volte,  per  foddisfare  alla  pia  divozione  di  due  Ibrelle  di 
detta  fua  cognata  , che  erano  Moniche  in  tal  Moniftero;  per  comodo  delle  quali, 
ad  intercefiìone  della  ftefsa  fua  Cognata  , fe  fabbricare  entro  la  claufura  un  nobi- 
le appartamento,  in  cui  fpele  la  valuta  di  molte  miglia ja  di  feudi  j ordinando  con 
fuo  Breve  5 che  tale  appartamento  in  ogni  futuro  tempo  dovefse  efsere  per  como- 
do di  qualche  Signora  della  famiglia  .Maidalchini , che  monicata  fi  fofse  in  tal 
Moniftero;  e qualora  fi  dafse  il  calo,  che  alcuna  non  ve  ne  fofse  , l’appartamen- 
to fudetto  dovefse  chiuderfi , e le  chiavi  ritcnerfi  dalla  ftefsa  famiglia  Maidalchi- 
ni , rifultando  tutto  ciò  dalle  memorie , che  nello  ftelso  Moniftero  le  ne  conler- 
vano,  e particolarmente  ancora  dall’infrafcritta  lapide  efiftente  nel  parlatorio , 
e propriamente  nel  di  lui  ingrefso  a inano  delira  : 

INNOCENTIO  . X.  PONT.  MAX. 

QVOD  . MONASTERII  . CLAVSTRA  . 

MVLTIS  . AVREORVM  . MILLIBVS  . AVXERIT  . 

SVAQJ^E  . PR^SENTIA  . ITERATO  . INGRESSV  . NOBILI TAVERIT . 

FAVENTB  . EXC.*"*  D.  OLVMPIA  . MAIDALCHINI  . PANFILIA. 

S.  MARTINI  . PRINCIPE.  PARVVM.  HOC.  MAXIMI . ERGA  . PONTI" 

FICEM  . OBSEQ^I  I . MONVMENTVM  . /ETERNVM  . ERGA  . EANDEM. 

;•  PRINCIPEM  . EIVSQVE  . SORORES  . HIC  . MONIALES  .GRATI. 

ANIMI.  PIGNVS.SOROR.FRANCISCA.  PI  A.  BONELLA.  PII.  V. 

PONTIFICIS.PRONEPTIS.PRIORISSA.  ET.  MONIALES.  OMNES. 

'■  POSVERVNT.  ANNO  . DOMINI  . MDCLIII.  DIE  . XV.  OCTOBRIS  . 

Iodi  lo  ftelso  Pontefice  per  compiacere  alla  detta  fua  Cognata  , s’indufse  ad  an- 
dare alla  deliziofa  villa  Maidalchina  , ov’ egli  venne  trattato  con  tutta  quella 
lautezza,  e grandiofità,  che  convenivafi  alla  perlbna  di  un  tanto  Principe. 

Cotefta  villa  fin  dall’ann.o  1625.  fu  formata  alle  falde  de’  Monti  Cimini  dal  Mar- 
chefe  Andrea  Maidalchini  foniore  avanti,  che  la  predetta  Donna  Olimpia  fua 
forella  carnale  confeguilse  l’onore  di  cognata  del  mentovato  Pontefice , con- 
forme fi  ha  dalla  feguente  lapide  lòtto  il  portico  di  uno  de’ cafini  della  me- 
defima  : 
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MAKCHIO  . ANDREAS  . M AID  AICHIN  VS  . SENIOR  . 

PATRICIVS  . ROMANVS.  ET  . VITERB1ENSI5  . 

VII  L AM  . HANC.  AD  .RADICES  . MONTIS  .CIMIMI  . 

ANTE  . NVEfAM  . SOROREM  . SVAM  . DI  YMPIAM  . 

CVM.  INNOCENTII  . X.  P.  M.  CIERMANO  . FRATRE  . 

ET  . SIRI  . ET  . S VIS  .ET  . AMICIS  . 

MAGNiriCENTISSIME  . EXTRVXIT  . ORNAVITQVE  . 

HORTIS  .STATVIS  . fOMTIBVS  . PISCINA  . VI  VARIO. 

ANNO.DOMINI.M.DC.XXV.- 

MARCHIO  . ANDREAS.  NEPOS  . 

QVA  . REDINTECRATIS  . QVA  . RE5TITVT1S  . (JVA  . RENOVATIS  . 

AMPLIOREM  .REDDIDIT  . ET  . NOBILIOREM  . 

Una  tal  villa  dopo  quella  di  Bagnaja  è per  mio  conto  la  più  bella  di  quante  ne 
(òno  in  tutta  la  Provincia  del  Parrimonioj  non  efscndo  più  che  un  miglio  lonta- 
na dalla  Città;  che  benché  non  li  fappta  quaqto  coftafse  al  predetto  Marchelc 
Andrea  Maidalcbini  (cniore , per  non  averne  egli  lafciata  nella  Cafa  ncfsuna  me- 
moria , pure  per  logiudiiio  datone  più  volte  da’ periti , ella  non  (irà  collata 
manco  di  trenta  mila  feudi  Romani . In  cotella  villa  adunque  ritrovandofi  Inno- 
cenzo, fra  gli  altri  divertimenti che  furono  dati  alla  di  lui  famiglia  , unofu> 
che  efrendo  Hata  arroftita  una  gran  quantità  di  cafragne  > e quelle  artilìciolàmen* 
te  ripolle  entro  i loro  ricci,  e i ricci  con  pari  artilkio  riattaccati  al  proprio  albe- 
ro, fi  fe  correre  una  voce , che  quel  tal’  albero  produceva  le  callagne  già  cotte  ; 
per  la  qual  cofaefsendo  flati  fpecialmente  dagli  Svizzeri  della  guardia  Pontificia 
eittati  a terra  moltilfimi  di  detti  ricci , e ritrovatevi  dentro  le  callagne  arroflite  , 
bccome  fra  gli  uomini  buoni  non  mancano  mai  degli  più  buoni , vi  fu  fra  quelli 
chi  flupefatto  credeva,  che  tale  veramente  fbfre  T’attività  di  quell’albero;  di 
che  anche  lo  flefso Pontefice  prefè  non  mediocre  piacere.  Della  di  lui  venuta 
in  tale  villa  volendoli  una  onorevole  memoria  , a tal’ effetto  entro  una  picciola 
•Chiefa , che  c ncUa  medcfima , fu  in  una  nicchia  a mano  delira  collocata  l’imma- 
gine di  efs»  Pontefice,  efprefsa  al  naturale  in  un  bullo  di  marmo , lòtto  cui  rella 
incifa  tale  iferizione  : 

INNOCENTIO.  X.  P.  O.  M. 

QVOD  . IN  . HANC  . VILLAM  . 

DEPOSITA.  CVRARVM  .OKBIS  . MOIE. 

PONTIFICI  AM  . INFERENS  . MAIESTATEM  . 

MVITVM  . INSTAR.  DIVINA:.  CLARITATIS.  INFVDERIT. 

AD  . MEMORI  AM  . TANTiE  . DICNATIONIS  . ^TERNANDAM  . 

HOC  . SIMVLACRVM  . EKEXERVNT. 

VRANCISCVS  . S.  R.  E.  CARD.  OOMINICVS  . MARCHIO  . 

SPORTIA.  HYEROSOL.  ECjyES. 

ANORE.1E  . MAIDALCHINI. 

D.  01  YMPIiE  . PAMPHILliE  . 

PRINCIPISS.«.  S.  MARTINI  . FRATRIS. 

FILII. 

AN.  D.  M.  DC.  LUI.  DIE.  XX.  OCTOBKIS. 

Nella  detta  picciola  Chicli  di  tal  villa  , la  quale  è dedicata  alla  gran  Madre  di 
Dio  , ogn’annó  ai  1 j.  di  Agollo  fi  celebra  la  fella  della  di  lei  gloriola  Afsuazio- 
ne  al  Cielo  , concorrendovi  non  folo  moltiflìme  genti  della  Città  di  Viterbo,  ma 
anche  de’  luoghi  circonvicini . E perchè  Innocenzo  portolli  altresì  a godere  del- 
le delizie  della  lòpradetta  celebre  villa  di  Bagnaja,  Ottavio  Acquaviva  allora  Go- 
vernatore di  Viterbo,  e poi  Cardinale  di  Santa  Chiefa,  volle,  che  in  memoria 
dell’onor  grande  , che  tal  villa  avea  ricevuto  dalla  periboa  di  un  tanto  Pontefice, 
tòlse  apporta  nella  medefima  una  lapide  dì  quello  tenore  : 


D.  O.  M. 
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INNOCENTIO  . X.  P.  M.  . AD  . BAI  NEARIENSES  . PROPERAMS  . 

. HORTOS  . COELl  . CRATIAS  . TERRit . LARGITVR  . VBERTATEM  . 

CVIVS  AD.ACCESSVM.GEUDA.HiEC.AQ_VA.CONCEPTO.FLA- 

CRANS.  AMORE.  ERVMPIT.  IN.  FONTES.  VAGA  rVR.EXVLTAT. 

' EBVLLIT.  ATQVE  . DEVOTO.  MVRMVRE  . TERRENO.  PRiEBET  . 

OBSEQJ^IA  . NVMINI  . CVI  . ( NE  . TANTI  . ADVENTVS  . MEMORIA. 

DILABATVR.  ) DVM  . I AMBIT.  S ACROS . PEDES  - LAPIDEM  . H VNC. 

PROPRIIS.  EXCAVATVM.CVTTIS.EXTOLL1T.HVM1LIS.A(ìVAVIVA. 

DIE.XXI.  OCTOBRIS.  M.  DC.  LUI. 

Per  appagare  inoltre  il  genio  della  Cognata  j fi  compiacque  lo  fteflib  Ponte- 
fice di  trasferirli  alla  Terra  di  S.  Martino,  refa  feudo  della  Caia  Panfilj , e dichia- 
rata da  efifo  Papa  ( oltre  gli  altri  molti  privilegi,  e grazie  , che  le  conferì  ) di 
nelTuna  Diocefi  ; elfendo  tali  i rilcontri , che  fc  ne  anno  in  quella  Chiefii  nella 
prefentc  lapide  ; 

ANTIQVISSIMVM  . SANCTI  . MARTINI  . COENOBIVM  . 

TEMPORVM  . DIVTVRNITATE  . INI VRIISQ]i^E  . COLLABENS  . 

PAMPHILIìE.  CENTI.  PRETIO.  COMPARATVM. 

IN  . AMPUOREM  . CASTRI  . FORMAM  . REDACTVM  . 

INCOLIS  . AVCTVM  . ìEDIBVS  . ORNATVM  . 

RIGATVM  . FONTIBVS  . MVNITVM  . MOENIBVS. 

INNOCENTI  IVS  . X.  P.  O.  M. 

ABBATIiE  . TITVLO  . ALIISQVE  . NOVIS  . BENEFICIIS  . 

AC  . SVA  . PRiESENTiA  . DECORAVIT  . 

Un  calo  però  di  notabiliffimo  pregiudizio  occorfe  nell’anno  in  quella 
Città  di  Viterbo  . Nella  piazza , che  dicefi  dell’Erba  , il  dì  19.  di  Dicembre  ro- 
vinò da  per  fò  ftelfa  un’alta  torre  , fpettante  a quella  Chielà  Catedrale  di  S.  Lo- 
renzo , la  quale  non  folo  gittò  a terra  alcune  cale  contigue  , ma  anche  quafi  tutta 
l’antica  Chiela  di  S.  Stefano  j per  la  cui  riedificazione  ricercandoli  una  lpela_> 
molto  confiderabile , il  detto  Vefcovo  Brancacci  credette  efpediente  , che  delle 
di  lei  entrate  fi  erigelfe  un  Canonicato  Presbiterale  nella  detta  Chiefa  Catedrale, 
il  quale  avelTe  il  titolo  di  Sacrilla  maggiore  ; il  che  elfendo  flato  effettualo  coll* 
aifenlb  del  Capitolo, 'conforme  apparifoe  dall’  illromento  di  taleaffenlb,  che  fi 
conferva  nell’ Archivio  di  elfa  Catedrale  , il  primo  Canonico  Sacrilla  , che  fu 
eletto  , fu  un  certo  Bartolomeo  Neri , il  quale  attualmente  trovavafi  Curato  della 
predetta  Chiefa  dillrutta . 

Nell’anno  poi  i6j6,  volendo  quella  Città  dare  al  Pontefice  Alelfandro  VII.  1656 
un  qualche  contrafegno  della  fua  gratitudine  per  gli  molti  bcnefizje  grazie  ,che 
dal  medefimo  l’erano  fiate  compartite  , fe  formare  nel  pubblico  palagio  la  di  lui 
Pontificia  figura  con  folto  tale  ilcrizione: 

ALEXANDRO  . VII.  CHISIO  . SENENSI  • PONT.  OPT.  MAX.  , 

ATQVE  . SANCTISSIMO  . INCLYTO.  VRBIS  . VITERBII  . GIVI  . 

MVNlfiCENTlSSIMO.  BENEMERENTI  . S.  P.  Q.  V.  HOC  . FI- 
DEI.SV^.  GRATIQJ^E.  ANIMI.  PERPETVVM  . MONVMENTVM. 

POSVIT  . DICAVIT  . ANNO  . MDCLVI. 

Dolorofo  però  fi  relè  a quella  Città  l’anno  iòj7.  per  la  pelle,  che  nel  n>efè  1^57 
di  Agollo  principiò  in  elfa  ad  ilcoprirfi,  non  dubitandoli,  che  tal  morbo  di  qua 
non  derivalfe  dalla  Città  di  Montefialcone ,.  la  quale  n’era  attaccata  . 11  primo  , 
che  in  Viterbo  fi  rilcontralfe  con  legni  di  bubboni,  fu  il  nipote  di  Don  Santoro 
Pallotta  Parroco  della  Chielà  di  S.  Giacomo,  ed  indi  alcuni  contadini  nel  pode- 
re , e cala  di  Leandro  Cerbelli  nella  contrada  di  Merlano,  e per  ultimo  tre  Reli- 
giofi  Serviti  del  Convento  della  Verità;  dopo  le  quali  perlbne , non  oftante 
tutte  le  diligenze  che  folTero  praticate  con  mettere  foldatefche  a piè  , ed  a ca- 
vallo a’ confini  di  Montefialcone  , ed  attorno  la  fudetta  contrada  di  Merlano, 
non  fu  pofiibilc  di  riparare  , che  la  pelle  non  fi  dilatalfe  per  ogni  parte  della  Cit- 
tà ; di  cui  per  impedirne  la  maggior  ftrage  , la  quale  per  altro  fu  confiderabililfi- 
ma  3 elfendo  fiato  Ipediio  da  Roma  con  carattere,  e podeftà  di  Commilfario  Apo- 
llo- 
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flolico  Monfgnor  Buonaccorfo  Buonaccorfi  di  Macerata  il  medefinio  il  di  p.  di 
ieltfiiibre  di  detto  anno  fe  pubblicare  un  rigorolb  proclama , che  tutto  il  popolo 
di  i)uella  ftclTa  Città  dell’ uno  j e l’altro  (èlio  tanto  fecolare  i che  Eccleii.iltico 
rinchiuder  fi  dovefle  nelle  proprie  abitaiioni , nè  da  effe  potcfTe  ufcire , ma  bensì 
dimorarvi  in  quarantena  > fino  a nuovo  ordine  lotto  pena  della  vita . Intanto  i( 
detto Commilfario  rifedendo  nella  Terra  di  S.  Martino , le  ne  veniva  ogni  mat- 
tina in  quella  Città  a provvedere  le  genti  di  viveri , ad  informarli  dello  fiato  e 
del  numero  degl’  infermi , & a dare  tutti  gli  altri  ordini , che  erano  necelTarj  j 
ed  elfendochè  una  giovane  litella  j contravenendo  al  fuo  detto  proclama,  fi  folfis 
fatto  lecito  di  ulcire  dalla  cala  non  per  altro  che  per  ripigliare  una  gallina  , la 
quale  erale  fuggita  , egli  a terrore  degli  altri  ( ancorché  con  molta  palfione  del 
fuo  cuore  ) la  fentenziò  ad  elfere  impiccata  per  la  gola,  ficcome  di  fitto  fu  elègui- 
to  . Si  vuole,  che  quella  Comunità  per  fovvenimento  de’ propri  Cittadini  in  sì 
funeftc  circofianze  IperidclTe  fopra  novanta  mila  Icudi , gravandoli  particolarmen- 
te di  grolficenfi  ,giufia  i rifcontri,  che  polTono  averfenc  dal  Libro  delle  Riforme 
di  detto  anno  alla  pag.  jio.  e feg. 

V'olendo  però  i Viterbefi  continuare  a fare  fpiccarla  loro  pietà  nell’erezione 
i66s  di  nuove  Chielè,  nell’  anno  i66s>  elfendo  fiata  trasferita  la  Compagnia  del  Gon- 
falone dalla  firada  di  Valle  , ov’  era  anticamente , in  altra  firada  più  nobile  della 
Città, cioè  a dire  in  quella,  ove  refia  di  prelente  preflb  la  Cliiefii  di  S.  Maria  Nuo- 
va , nel  di  21.  di  Dicembre  dallo  fieilb  Cardinal  Velcovo  Brancacci  fu  Iblenne- 
mente  benedetta , e gittata  la  prima  pietra  fondamentale  per  la  nuova  Chicli  ed 
Oratorio  di  tal  Compagnia  . E perchè  quella  Chiefa  efler  dovea,  co  n’è  di  fatto, 
fotto  l’invocazione  del  gloriolb  Precurfiire  S.  Giambatilla , perciò  in  detta  pie- 
tra! fu  incafirata  una  moneta , o lìa  medaglia  di  metallo , che  nel  fuo  diritto  avea 
l’ctfigic  di  elfo  Santo , ed  anche  della  Croce , come  legno  difiintivo  della  fielfa 
Compagnia  coll’ epigrafe  ; renovat.€.  pietati  ; ed  in  rovelcio  l’arnie  d<>l  Ib- 
pradetto Cardinal  Velcovo.  Efsendofiata  inoltre  gittata  negli  fiellì  fondamenti 
una  picciola  calfetta  di  piombo , entro  la  quale  fu  rinchiuli  una  Icrittura  in  perga- 
mena di  quello  tenore  : 

D.  0.  M. 

Sedente  Atexaadra  Vll.Summe  Pentifiee  anno  Domìni  mdclxv.  dìe  x\i . Deeem- 
hrist  IndiBkne  ut.  Emìnenlìfs.  Rrverendì/s.  D.  Franeì/cui  mì/eratìone  Divi- 
na Tit.  S.  Laurent ìì  in  Lucina  S.  R.  E.  Pretbyter  Cardìnalis  Brancatìui  Epì/coput 
Viterbicnjis  , Q"  Tufeanenjìi  , facrii  ab  Ecclejla  injììtuth  rìtibui , filemnì  fuppli- 
catione , ac  pompa , prìvatifque  omnium  afJantìum  ftudììs  , benedìxìt  lapidem 
bunc  primarìam  , propriifque  manibut  in  fundamenta  demìjit  ad  conjìruendum  no- 
vum  Templum  in  honorem  SanEUjJimì  Rrecurforit  ‘Joannii  Baptìjle  , in  quo  Soeìe- 
tas  Confatonìs  fub  au/pìeìì:  Bealìffimc  Vìrginis  Maria  Cbrìjlìan/e  pietath  officia 
exercet . PrafiBis  ^ ac  bujus  operis  ìmpuljhrìbut  D.  Paro  Maj olino  Canonico^ 
D.  Alexandro  Brugiotto , D.  Erancifco  Lomellino , D.  Erancifio  leggio , D.  Hie- 
ronymo  Tozzìo  fodalìbut  eju/dem  Socìetatis  . 

Una  fimil  funzione  lu  fatta  altresì  dallo  fielTu  Cardinal  Velcovo  il  dì  i6.  di 
ì6ó7  Maggio  dell’anno  1667.,  in  cui  benedì , e gittò  la  prima  pietra  pel  nuovo 
tempio  in  onore  dell’ Alcenfione  di  Grillo  Signor  nofiro  delle  Moniche  della 
1668  Pace.  Avendo  eziandio  lo  fiellb  nel  dì  21.  di  Luglio  dell’anno  i6ò8. impetrata 
dalla  Sacra  Congregazione  de’ Riti  l’approvazione  delle  Lezioni  dell’ Ofl&cio 
di  S.  Rofa , da  poterfi  in  futuro  recitare  in  quella  Città , e fua  Diocefi  da  tutto 
il  Clero  tanto  fecolare,  che  regolare  dell’uno,  e l’altro  felTo,  e rifpettiva- 
niente  imprimerli  a comodo  del  medefimos  giufia  il  decreto  di  detta  Sacra  Con- 
gregazione, che  leggefi  fiampato  nel  fine  del  predetto  Officio  j dopo  le  quali 
' cofe  avendo  avuta  il  mentovato  Cardinale  neceffità  di  trasferirli  in  Roma  , ed 
ivi  avendo  fatta  rinuncia  di  quello  Velcovado,  le  ne  pafsò  finalmente  all’etcr- 
t6qo  nità:  A cui  elfendo  fiato  il  dì  2.  di  Giugno  dell’anno  1670.  Ibfiituito  in  quella 
Catedra  il  di  lui  nipote  Stefano  Brancacci , in  fuo  tempo,  cioè  nel  lèguente 
1671  anno  1Ò71.  a dì  30.  di  Luglio  fu  aperta  in  Viterbo  la  nuova  Chiefa  del  Colle»  o 
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de’ Padri  Gcfutti  j la  quale  fu  benedetta  da  Ridolfb  Acquaviva  Areivelcovo  di 
Laodicea , e Governatore  del  Patrimonio  j avendo  allibito  a’ primi , e fecondi 
vefpri , ed  alla  melfa  folenne  il  Capitolo  della  Catedrale  ‘ . 

Cotefli  Religiolì  già  da  molto  prima  > cioè  Un  dall*  anno  i^aa.  col  conlènlb 
ed  autorità  del  Pontefice  Gregorio  XV.  j com’anche  di  quella  medefima Città  > 
la  quale  più  volte  ne  avea  fatta  illanza  al  loro  Generale>  erano  venuti  a Aanziarvi 
cogli  alTegnanienti , e patti  infraferitti  , cioè  : Che  la  Comunità  di  Viterbo 
dovelTe  dare  per  la  fondazione,  e dote  del  loro  Collegio  al  Rettore  prò  tem- 
pore dello  llclTo  feudi  mille  annui  in  moneta,  da  pagarli  anticipatamente  di  fei 
meli  in  lèi  meli  lino  che  detto  Collegio  durato  iòlle  in  tale  Città:  £ che  di  più 
per  lo  primo  ingrelTo  dovelfero  interamente  sborlàrii  al  detto  Rettore  in  una  fida 
paga  feudi  mille  per  provvedere  le  colè  necelfarie  : Siccome  anche  altri  feudi  lèi 
mila  per  comperare  illito  da  fabbricarvi  il  Collegio;  con  patto,  che  quando 
detti  Religioli  acquiAallèro  altri  beni , Aabili , denari,  o quallìvoglia  altra  colà 
fruttifera , in  tal  cafo  tutto  s’ intendelfe  cedere  in  diminuzione  de’  fopradetti 
annuì  feudi  mille , quando  però  un  sì  facto  acquiAo  in  una,  o più  partite  arrivalfe 
alla  fomma  di  feudi  dugento  di  entrata;  obbligando  all’  incontro  i predetti  Reli- 
gioli  di  fondare  il  detto  Collegio  , e di  mantenerlo  cogli  fudetti  fèudi  mille 
annui,  con  tenere  lefcuole,  nelle  quali  s’inlègnalTe  a leggere,  e fcrivere  , 
coni’  anche  Grammatica , Umanità  , Rettorica  , e Fìlofofia  . 

Quattro  anni  dopo  una  tal  fondazione  , cioè  a’ 4.  di  Luglio  dell’  anno  lójó. 
mancò  da  queAa  vita  il  Cardinale  Scipione Cobelluzzi,  da  cui  nel  fuo  teAamento 
fu  illituito  erede  univerfale  il  detto  Collegio . E perchè  la  fua  eredità  afeendeva 
alla  fomma  di  fèudi  fettecento  annui , perciò  egli  fu  dichiarato  Fondatore  di  tale 
Collegio,  e la  Città  dì  Viterbo  reAò  follmente  obbligata  a pagare  feudi  trecento 
per  compimento  de  i predetti  feudi  mille  annui , de*  quali  poi  reAò  ancora  del 
lutto  fgravata  per  altri  acquiAi  fatti  mediante  la  donazione  del  Viterbefè  Gio- 
vanni Brunacci . Coll’  eredità  del  mentovato  Cardinale  acquiflò  eziandio  queAo 
Collegio  una  ricca,  e copiofà libreria , la  quale  tuttavia  fi  conferva,  e dalla  ven- 
dita de’  mobili  del  niedelimo  fè  ne  rìtraffe  tal  prezzo , che  il  dì  3.  di  Dicembre 
dell’  anno  1663.  potè  darli  principio  a’ fondamenti  della  già  accennata  nuova 
Chiefa , dedicata  a S.  Ignazio  ; la  quale  fu  poi  prolèguita  colle  limoline , e legali 
di  varie  pie  perfbne , ed  in  particolare  del  Viterbefè  Cavalier  Donato  Spadenzj  , 
che  lalèiò  a tal’  efiètto  la  fomma  di  mille , e cinquecento  fèudi  d’oro,  e finalmente 
terminata  per  una  lafèita  di  fèudi  ottomila,  fatta  il  dì  29.  di  Dicembre  dell’ an- 
no 1670.  dal  Padre  Girolamo  BulTi  della  compagnia  di  Gesù , coll*  intenzione , 
che  con  detta  fomma  fi  ricomperane  a favore  del  Collegio  tutto  lo  fpefo  fino  a 
quel  tempo  nella  fabbrica  di  tale  Chiefa  , e rifpettivamente  fi  compifiè  tutto 
quello , che  vi  mancava;  con  pregare  nell’iAromento  di  detta  lafèita  il  Generale 
della  mentovata  Compagnia  , che  fi  degnaOe  di  onorare  la  fua  famiglia  col  titolo 
di  Fondatrice  di  elfa  Chiefa  ; che  elTendogli  Aato  accordato , dalla  parte  interiore 
della  raedefima  fu  collocata  fbpra  la  porta  la  feguente  ìfcrizione  t 

D.  O.  M. 

IN  . HONOREM  . DI  VI  . ICNATIl . 

SOCIETATIS  . lESV  . INSTITVTORIS . 

FAMILIA.  IVSSIA.  , 

HVI VS  . TEMPLI  . F VNDATRIX  . 

D.  D.  O. 

ANNO.  DOMINI.  M.  DC.LXXU 

£d  avendo  lo  Spadenzj , Cccome  già  dicemmo , lafciate  per  la  fìbbrica  di  tal 
Chiefa  la  Ridetta  fbmma  , per  tal  motivo  i Padri  di  queAo  Collegio  in  fègno  di 
doverofa  gratitudine  pofèro  fupra  la  di  lui  picciola  porta  verlo  la  cappella  di 
S.  Franceu'o  Borgia  una  lapide  in  marmo , la  quale  cosi  dice  : 


D.  O.  M. 
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In  quello  Collegio  per  fondazione  di  Donna  Olimpia  Aldobrandini  PrincipelTa  di 
Rollano')  fono  del  continuo  mantenuti  due  Millionarj , i quali  anno  obbligo  di 
far  le  MilTioni  in  quelle  parti  dentro  il  diftretto  di  cinquanta  miglia.  Ov’c  pre* 
fèntemrnic  tale  Collegio)  conforme  abbiam  più  volte  accennato)  v’ era  la^ 
Chiefa  di  S.  Croce , la  quale  era  Chiefà  Parrocchiale  . 

Nell'anno  poi  1d79.il  di  primodi  Settembre  dal  predetto  Vefcovo  Stefano 
Brancacci  fu  con  tutta  la  maggior  folennità  confàcrata  la  Chiefà  di  S.  Maria  in 
Volturna)  ovogliam  dire  la  Chiefà  delle  Moniche  di  S.  Agoflmo  ) alla  qual 
confacrazione  non  (blo  intervenne  il  Capitolo  della  Catedrale)ma  anche  i Capitoli 
di  tutte  le  altre  Collegiate  *’ . Quella  Chiefa  ha  avuto  da  tempo  antichilTimo , ed 
ha  tuttavia  tale  denominazione , perchè  fi  vuole  elTera  fiata  fondata  prelTo  il  cele- 
bre Fano  del  Dio  Volturna)  cioè  di  quel  Dio  ) il  cui  Fano  da  Filippo  ClueriO) 
conforme  altrove  dimoflrammo  ) ficcome  anche  dal  Cellario  ) dal  Nardini  ) e da 
altri  ) viene  di  buon’animo  conceduto  ) ed  accordato  in  quella  Città  di  Viterbo} 
anziché)  per  quello  può  argomentarli  da  alcuni  vani  ) e reliquie  di  antichità  ) che 
attualmente  fono  ) ed  ocularmente  polfono  vederli  lòtto  lo  flelTo  Moniilero  ) fi 
tien  perccrto  ) che  tal  Moniilero refli  fondato  folle  ruine  del  medefimo  tempio 
del  detto  Dio  . Viene  poi  tale  denominazione  comprovata  : Primo  ) da  un’antica 
ìlcrizionC)  la  quale  trovafi  fopra  un'altare)  dedicato  alla  Gran  Madre  di  Dio) 
che  Ila  dentro  il  coro  delle  predette  Moniche  ) giacché  ivi  fi  legge:  ìancta  . 
MARIA . IN  . voLTVRNo . Secondo  > da  varj  atti  autentici  di  detto  Moniilero  > 
efillenti  nell’Archivio  pubblico  di  quella  Città)  e da  diverti  Notaj  anticamente 
rogati)  come  farebbe  da  Giovanni  Malvicini  il  vecchio)  da  Antonio  Maria  de 
Antici  ) e da  altri , i quali  in  diverfi  loro  Protocolli  così  dicono  ; Die  so.  Miriti 
i52j.  Congregato  , ée  eoadunato  bonorabilì  CopHulo  boneftarum  Monialìum 
Monajlerìì  Sanffte  Marie  Volturna  Ordìnis  S.  Auguflini  Bremitarum  de  Obfer- 
tiantia  ^c.  Die  a^.  ‘}ulii  is^a.  Congregato:)  eoadunato  bonorabiti  CMpitulo 
Monialium  Monajìerit  Sonde  Marie  Voltarne  de  Viterbio  Ordinis  S.  Aaguftini 
in  Eccle/ìa  didi  Monajleril  Cye.)  ed  in  altri  moltillìmi  ) che  farebbe  fupcifluo  il 
riportarli.  TerzO)  dal  nome  di  un’antico  podere  ) che  le  fleffe  Moniche  polTie- 
dono  circa  lèi  miglia  dillante  da  quella  Città  verfo  quella  parte  di  quello  terri- 
torio ) che  dicefi  il  Piano  di  Magognano  ) il  qual  podere  chiamali  Volturno  ) ed 
anche  corrottamente  Voturno  . Quarto  ) dalle  Bolle  di  due  Pontefici  ) una  delle 
quali  è del  Pontefice  Aleffandro  VI.  ) e l’altra  del  Pontefice  Leone  X.  ) leggen- 
dofi  nella  prima  : Sane  exbibita  nobis  naper  prò  parte  diledaram  in  Cbrljlo  filìa- 
rum  Minidre , 0“  Sororam  Mantellatarum  naneupataram  Monaderii  S.  Marie 
in  Volturno  Viterbienjìt  fab  Regala  Sondi  Aagajlinì  vhentium  (tfc. , colla  qual 
Bolla  elfo  Pontefice  conferma  alle  predette  Moniche  il  detto  Moniilero  ) già  loro 
conceduto  dal  Vefcovo  Oftienfc)  quando  per  giulli  motivi  ne  furono  rimolfe  le 
Moniche  di  S.  Benedetto  ) terminando  la  medefima  con  tali  parole  : Datum  Ro- 
me apadS.  Peiram  anno  Inearnatìonit  Dominile  mccccxcix.  Idibut  Febraa- 
rii  Pontijieatat  nodri  anno  v\.  E nella  feconda  : Signifitarant  nobit  dilede  in 
Cbrijlo  Jìlìe  Prioriffa , Miniale t Monaderii , per  Priorì^am  filiti  gabernarl  ) 

Beate  Marie  de  Volturno  Ordini!  S.AaguJilni  Viterbienjìt  ) terminando  una 
tal  Bolla:  Datum  Rome  apud  S.  Petram  anno  Inearnationit  Dominile  Moxtv. 
finto  Rai.  Odobrit  Pontificata!  nodri  anno  11.  ) le  quali  Bolle  originalmente  fi 
confervano  nell’ Archivio  del  predetto  Moniilero  . E per  ultimo  da  un’ antico 
iflrumento  di  locazione } 0 Ila  di  enfiteufi  y che  forfè  è la  miglior  di  tutte  le  altre 
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prove,  che  ne  abbiamo  fin’ora  allegate,  perefser’egli  flato  flipolato  l’anno  i ilip., 
che  vale  il  dire  in  tempo,  che  tale  Moniftero  veniva  pofseduto  dalle  accennate 
Moniche  di  S.  Benedetto,  il  cui  originale  confervafi  nell’Archivio  della  Chiela 
Collegiata  di  S.  Angelo  in  Spata,  dicendofi  in  eflo  particolarmente  : F"a  qitidetn 
Adam  propria  mea  bona  •aoluntatc , cton  cctifenfu  Priorìffe , ^ nojlrarum  Soro- 
rum  ^c.  vcntrabHit  Monajlerìì  SanBt  Marie  de  Vuturno  iocatlonem  facìo  <^c. 
e nel  fine  ; Hoc  aBum  ejì  apud  Ecclejiam  SanBe  Marte  Vuturnì  0-c.  E tati , di- 
co , fimo  le  prove  , che  con  altre  molte  fi  anno  della  denominazione  di  quella 
Chiefa  . Dopo  la  di  lei  confàcrazione  elsendo  flato  il  prenominato  Ve(covo(con- 
forme  altrove  più  diflintamente  feriveremo)  il  dì  primo  di  Settembre  dell’ an- 
no i dii  t.  decorato  della  facra  Porpora , in  quella  ftefsa  Chiela  le  ne  morì,  per 
la  cui  morte  il  dì  29.  di  Marzo  dell’  anno  168  j.  fu  al  medefimo  lólìituito  il  Car- 
dinal’ Urbano  Sacchetti  Nobile  , e Patrizio  Romano  , che  portatoli  a quella  fua 
refidenza , applicolfi  particolarmente  a nobilitare  la  fua  Chiefa  Catedrale  ; di 
cui  avendone  fatto  notabilmente  ingrandire  il  coro  nella  maniera  , che  al  pre- 
lènte fi  vede , lo  fe  altresì  adornare  di  vaghe  pitture  a frclco  dal  celebre  Pittore 
Giulèppe  Paiseri . 

In  tempo  di  quello  Velcovo , cioè  il  dì  29.  di  Agoflo  dell’  anno  td8j.  per 
approvazione  , impullò , c direzione  del  Padre  Ignazio  Martinelli  Perugino  del- 
la Compagnia  di  Gesù , Religiolò  di  fantilllma  vita,  la  Viterbelè  Rofa  V'enerini, 
della  quale  faremo  altrove  più  onorata  menzione , diè  principio  in  quella  fua  pa- 
tria alla  tanto  profittevole , e non  mai  abballanza  commendata  illituzione  delle 
Scuole  , e Maeftre  Pie , cioè  a dire  di  quelle  Maeflre , che  per  puro  fpirito  di  ca: 
riti  conlùmano  tutta  la  loro  vita  in  ìllruire  le  fanciulle , alle  quali , oltreché  prin- 
cipalmente inlègnano  d vero  modo  di  vivere  crillianaraente  per  mezzo  de’  rudi- 
menti della  Cattolica  Fede , e colla  pratica  dell’  orazione  mentale , e vocale , e 
di  altri  fpirituali  efercizj , inlègnano  ancora  a leggere,  e Icrivere , ed  a fare  altri 
lavori  donnelèhi , come  farebbe  cucire , far  merletti  a piombino,  far  calzette  , e 
cofe  limili,  giufla  quello,  che  può  vederli  nella  Vita  della  mentovata  Venetini , 
fcritta  dal  dotto  Viterbefe  Padre  Andrea  Andrcucci  della  flelTa  Compagnia  di 
Gesù , c flampata  in  Roma  per  Antonio  de’  RolTi  l’anno  i7jz. , che  vale  il  dire , 
che  ficcoroe  l’Iflitutrice  di  tal  pia  raguardevole  opera  fu  Viterbefe  , cosi  anche 
in  Viterbo  la  detta  illituzione  ( che  di  già  fi  è notabilmente  dilatata  haavuto  il 
filo  principio , ed  origine . 

Avendo  però  la  Santa  Sede  nell’ anno  iffpi.  mandato  a governare  quella 
Città , e tutta  la  Provincia  del  Patrimonio  Monfignor  Lorenzo  Gherardi  di  na- 
zione Marchegiano , Referendario  dell’  una , e l’altra  Segnatura  , che  per  elTer’ 
uomo  di  fingolare  pietà , fu  poi  promollò  alla  Catedra  Velcovile  di  Recanati , e 
di  Loreto,  egli  nel  tempo  del  fiiddetto  fuo  governo  non  contento'di  aver’  a tutta 
perfezione  riattate  le  llrade  della  Città  , provveduto  all’ indigenze  de’ poveri 
coir  abbondanza  de’  viveri , lollcvato  l’erario  pubblico  con  economica  indefefsa 
follecitudine,  volle  inoltre  promuovere  i vantaggi  fpirituali  di  tutti  quegli,  i 
quali  jn  ogni  qualunque  grado  rapprefentano , o fervono  la  fudetta  Città,  facen- 
do sì , che  nel  principia  di  ogni  triroeflre  in  occafione  , che  da’  nuovi  Conlèrva- 
dori  prendefi  pubblicamente  poflèlTo  de’ loro  polli  , tutti  gli  Ordini  della  Città 
dovefsern  conf-fsarfi  , e comunicarli  ; ed  acciocché  quello  da  cialcuno  fi  facelse 
con  tutto  il  maggior  fervore  dello  fpirito  , ne  impetrò  loro  , ancorché  afsente , 
un’  Indulgenza  plenaria  di  colpa,  e di  pena  dal  Sommo  Pontefice  Innocen- 
zo XII.,  ond’é  che  per  tali  Tuoi  meriti  dal  Senato  , e Popolo  di  Viterbo  , gli 
fu  collocata  prefso  la  cappella  del  pubblico  palagio  una  lapide  di  memoria  di 
quello  tenore  : 
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IMMORTALts.  HIC  . VIVET  . ILL."”'  ET.  REV.~®  D.  LAVRENTII  . CHERARDI  . 

MEMORIA,  oyi  . HVIVS.  OLIM.VRBIS.  AC  . ERO  VINCILE . SAPIENTISSIMVS  . 

MODERATOR.  PRISTINVM  . VMS.  NnOREM.  PAVPERIBVS.  ANNONAM  . ET., 

MAXIMVM  . PVBUCO  . ARARIO  . LEVAMEN  . CONTVl  IT  . DIVINIS  . VERO. 

■ ìEQVE  . AC  ♦ HVMANIS  . INTENTVS  . NEGOCIIS  . 5ACIUE . MENSA.  REPECTIONEM. 

TERTIO.  QVOQVE.  MENSE.  IN.  NOVORVM.  MACISTRATVVM.  INAVCVRATIONE- 

AB.  VNIVERSIS.  CVRIA.  ORDINIBVS.  ADEVNDAM  . PRASENS  . INSTITVIT. 

IMPETRATA.  A.  SS."'®  DOMINO.  NOSTRO . .INNOCENTIO.  XI I.  AMPLISSIMA. 

CVLPARVM  . INDVLGENTIA  . ABSENS  . FIRMAVIT  . HOC  . ITAQX^E.  GRATI  . 

ANIMI  . MONVMENTVM  . VNO  . CORDE  . MVLTIPLICI  . NOMINE. 

' S.  P.  Qi_V.  POSVIT. 

ANNO  . REPARATA  . SALVTIS  . M.  DG.  LXXXXI  1 1. 

16^5  Nell’anno  poi  1^95.  cflendo  Governatore  di  quella  ftelTa  Città  Don  Mi- 

chel’Angelo Conti  Domicello  Romano,  che  noi  apprclTo  vedremo  Cardinale , 
Vefcovo  di  Viterbo,!  e Sommo  Pontefice , e confiderando  egli , che  la  firada  in- 
tcriore di  tale  Città  , la  quale  cavanti  la  porta  di  S.  Siilo,  non  corrifpondeva  per 
ragione  della  Tua  molta  llretteiza  alla  magnificenza  di  elTa  porta  , fatte  gittarc  a 
terra  divcrlè  calè , la  fc  talmente  allargare , che  la  ridulTe  in  quello  llato  decoro- 
Ib,  in  cui  prelèntemente  fi  fcorge;  che  però  fipra  di  una  colonna  nel  cantone 
di  una  cafa  In  faccia  al  palagio  di  S.  Siilo  leggefi  di  tal  fua  opera  la  lèguente  me- 
moria : 

D.  O.  M. 

INNOCENTIO  .XII.  PONT.  OPT.  MAX. 

VRBANO  . CARDINALI  . SACCHETTO  . EPISCOPO  . 

PRASIDE  . MICHAELE  . angelo  . DE  . COMITIBVS  . 

S.  P.  0..  V. 

PRIORIS  . SEMITA.  SVBLATIS.  ANGVSTIIS  . 

NOBILIOREM.VRBIS.ADITVM.APERVIT.AN.DOM. 

M.  DC.  XC.  V. 

Anziché  bramando  il  Pubblico  dì  Viterbo,  che  una  tale  llrada  ritenelTc  perpetua- 
mente la  denominazione  di  chi  n’era  llato  l’autore , fe  collocare  fulla  parete  della 
ftelTa  cala  un’altra  prcciola  lapide  con  quelle  parole  ; via  . conti  . 

Ritrovandoli  però  il  fudctto  Velcovo  Sacchetti  del  continuo  incomodato 
da  varie  fue  abituali  indilpolìzioni , che  molto  gravofo  gli  rendevano  il  pelo  del 
1^99  Velcovado , per  tal  motivo  nel  principio  del  mele  di  Ottobre  dell’anno  1^99.  lo 
raffegnò  nelle  mani  del  Sommo  Pontefice  Innocenzo  XII. , effendo  finalmente 
*700  nell’anno  1700.  Hata  onorata  quella  Città  dalla  perlbna  di  Colimo  III.  Gran 
Duca  di  Tofeana  , di  cui  il  già  nominato  Canonico  Scaglioni  nella  Vita  di 
S.  Rolà , Icritta , come  già  dicemmo  dal  Corrctini , c per  Tua  opera  rillampata  in 
Viterbo  l’anno  1702.  per  Giulio  de’ Giulj,  così  lalciò  Icritto  alla  pag.74.  Con 
pari  pietà , e divozione  Jt  è veduto  a*  tempi  nojìri  projirato  a venerare  le  /agre 
Relìquie  dì  Santo  Kofa  Cojìmo  III.  Gran  Duca  di  Tofeana  pììffimo  , e divotijjìnto 
Prìncipe^  quando  Panno  1700.  doppo  baver  vìftato  i luoghi  fanti  di  Roma  per 
il  Giubileo  detPanno  Santo , pafiò  di  ritorno  alla  fua  Firenze  per  Viterbo , e fer- 
mo£i  a bella  pofa  per  rendere  quejlo  tributo  di  ojfequio  alla  Santa . Che  è ap- 
punto tutto  ciò  > che  io  trovo  elTere  di  più  rimarcabile  accaduto  in  Viterbo  nel 
iècoloxvii. 


ElTen- 


Parte  Prima  Libro  Settimo  ^^9 


ESfenda  però  > che  io  prefentemente  corra  il  duodecimo  luftro  dell’  età  mia  , 
e per  coniéguenza  non  elTendo  podlbilej  che  da  me  in  altro  Libro  fi  polfanp 
elpurre  gli  avvenimenti  del  (ecolo  xviii.,  (limo  opportuno  di  fitguitare  in 
quefio  luogo  tutto  ciò  , che  è occorlb  in  quella  Città  fino  ail’anno  1740. , ch’c 
appunto  l’anno , in  cui  compiefi  da  me  quella  mia  llloria. 

Seguita-adunque  « come  già  fi  è detto  ) la  rinuncia  del  Cardinal’  Urbano 
Sacchetti,  fu  quello  Velcovado  il  di  24.diGennajo  dell’anno  1701.  conferito 
al  Cardinal’Andrea  Santacroce  , nel  cui  tempo , cioè  nell’anno  170J.  il  Popolo  , 
e Senato  di  Viterbo  tenendo  per  infallibile , che  quella  loro  Città , mediante  la 
potente  intercelfione  della  Beatilfima  Vergine , che  col  titolo  di  Liberatrice  de’ 
Viterbefi  , fi  venera  ( conforme  altrove  abbiam  notato)  nella Chiefa  della  San- 
tilfima  Trinità  , fitlfe  Hata  per  le  loro  replicate  calde  preghiere  dall’ orrido  fla- 
gello de’ tremuoti , che  furiolàmente  Icoifero  tutta  l’Italia,  in  contralégno  di 
gratitudine  fecero  (colpire  nella  di  lei  già  detta  cappella  quella  tenera  devota 
ilcrizione  } 

VN1C>C>  ET.  VETVSTISSIMiC.  VITERBIENSI VM  . SPEI  . AC  . LIIERATRICI  . 
PEIVAR.E  . MARI/E.  VIRCINI  . IN.  HAC  . VERA  . ARCHETYPI.  SVI  . VLTVS  . 
IMACINE.  NON.  SINE.  PROUICIO-  DEPICTA.OB.  VINDICATOS  . ANNO  . MCCCXX. 

A .D.CMONIIVS  . T^RR.BQVE  . CONCVSS IQNIBVS  . CIVES.  ET.DVOBVS  . FERME. 
AB.  HINC.  SiECVLlS.  EXTINCTA  • ILl|CO  . CIVILIA.  ODIA.  PONTIFICIBVS  . 
IPSIS  . CEMINISQ^E  . IMPERATORIBVS  . IMPERVIA.  HOC.  DEMVM.  ANNO. 
INCREDIBILES  . INTER.  AIIARVM.  VRBIVM  . MINAS  . A.DIVTVRNIS.  TER- 
Ri€MOTIBVS  . SVPPI.ICEM  . HANC  . CIVITATEM  . SVAM  . INSIGNI  . MIRACVLO  . 
EREPTAM.  ET  . PR^tSERVATAM  . S.  P.  Q.  V.  TENERRIMAi  . DEVOTIONIS  . ERGO  . 
POSVIT  . NQNIS  . MAH  . ANNO  v SALVTIS  . MOCCIII.  CLEMENTE.  XI.  P.  M. 
ROMANAM  . CATHEORAM  . ANOREA  . CARDINALI  . SANI'ACRVCIO  . VITER-  . 
BIENSEU.  ECCLESIAM.  MARCELLINO  . ÀLBERCOTTO  . PR.ES1DE  . CIVITATEM. 
MODERANTE. 

Un  calò  però  molto  Urano  nell’  anno  1705:. , e propriamente  nel  dì  1 8.  di 
Dicembre  fuccedette  nel  Monillero  di  S.  Rofa  di  quella  ftelTa  Città . Mentre  le 
Moniche  ritrovavanfi  tutte  nel  Coro  a cantare  il  folito  Vefpro,  e mentre  appun- 
to cantavano  quel  verletto  del  Cantico  : Et  exullavit  fpìritut  mcut  in  Deo  fata- 
tori  meo , cadde  repentinamente  (òpra  di  effe  quafi  tutto  il  IbfStto  del  coro  ; tan- 
toché fi  fparfe  voce  per  Viterbo,  che  le  medefime  efanvi  tutte  rimalle  oppreffe  i 
ed  è fuori  di  ogni  dubbio  che  ciò  (àrebbe  fucceduto  , le  non  ne  foffero  rimalle 
prelérvate  dalla  detta  gloriofa  Vergine  S.  Rolà,  dalle  llelfc  invocata  in  sì  peri- 
cololb  frangente  ; ond’  è che  effendo  elleno  Hate  (cav.ite  di  lotto  le  rovine , an- 
corché alcune  di  loro  fi  ritrovaflero  ferite , ed  una  particolarmente  più  delle  al- 
tre , la  quale  correva  l’anno  ottantefimo  dell’età  fua , neffuna  però  vi  perdette  la 
vita  ; della  qual  miracolofa  prclèrvazionc  ad  onore  della  loro  Santa , vi  vollero 
poi  le  dette  Moniche  nello  lleffocoro  la  feguente  memoria  : 

A.  P.  R.  M. 

Sic  xviil.  Dee.  mdccv.  quee  ìneidìt  in  ferìam  fextam  , eo  videlieet 
.tempore , quo  Cbrìjìus  pati  voluit , atrociffimo  cafu  Sponfat  Jitat 
affiti  permifif,  nam  inter pfallendum,  cum  ad  eum  verjieuìum  Contici 
ventum  efi  : Et  exultaoìt  Q-e. , totum  fere  laquearium  bujus  \Odei 
tolittpfum  ejì,  at  feeda  ruina  SanBimonialet  oppreffit.^  que  dum  trabes 
torruentei , dt"  lapidei  extifoi  in fi  raere  vident , S.  Rafie  patrocinìum 
implorane  eo  fueeeffiu , qui  miraeuli  fpeciem  babere  poffit , ut  nulla 
e quinque  Ó"  quinquoginta.,  qua  tinfipultce  iis  ruderibut  fuere , iwvr- 
tua  efi.,  lieet  inter  eat  queedom  oBogefimum  fitta  fere  annata  agens  , 
gravìffimuia  vulnut  exeeperit . §fiapropter  hoc  ne  cafu  dixeris  evenif 
fiìfid  amantìffimi  Numinii  providentia  , ad  B.  Rafie  gloriam  ampli- 
ficandam  , ut  exclamare  libeat  ; 

- Stantìa  non  poterant  tedia  probare  Deam . 

u.  - . 
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siccome  però  il  palagio , che  (come  già  a (iio  luogo  dicemmo)  fu  fallo 
fabbricare  dal  Pontefice  Niccolò  V.  Ibpra  i Bagni  di  quella  Cicià  j per  là  ióólta 
fùa  antichità  minacciava  rovina  j e perchè  eziandio  tali  Bagni  eraniì  ridotti  in 
grado  dinonpoterfi  più  uùre  ^ ridettenda  quello  Pubblico  al  grave  pregiudizio ^ 
che  ne  rifultava  non  lolo  agl’inférmi  della  flelfa  Città  j ma  anche  di  ogni  altra 
I70tj  qualunque  parte  > nell’anno  1706.  con  fpefa  conllderabile  le  il  tutto  reflitui- 
re  nel  prillino  Tuo  ilato>  giuda  la  mentoria,  che  colà  fé  ne  legge  in  quelli 
lerinini  : 

SALVBEKRIMAS-  VITERBIENSES  . THERMAS-  VETVSTATE  . CELEBRE5. 
VIRTVTE  . CLAKAS  . SVMMORVM  . PONTIFICVM  . PRASSENTI A . AC  . 
MVNIFICEKTIA  • DECORATAS  . INIVRIA  . TEMPORIs  . PE  NE.  COLLA' 
SENTES.  FRANCISCr.  FOSCARI  . VITERBfl  . PR/ESlolS.  VIGILANTIA. 
^edificio  . RESTITV  TO.  BALNEISQJTE*  PER  POLI  TIS  . VTILIORES.  PV- 
•LICA.VAIETVDINI.  RESTII  VIT.  S.P.q/V.  ANNO.OOMINI.  M.OCC.VI. 

A tale  fpefà  un’  altra  le  ne  aggiunfè  nello  (lelso  anno  di  non  minor  conliderazio* 
ne  per  lolè|uente  motivo . Nella  notte  del  di  aj.  di  Ottobre  il  fiuniicello  Ur- 
ciooio)  reio  al  {olito  edremamentc  gonfio  da  una  continua  dirottilTima  pioggia  > 
non  Iblo  potè  rompere  le  mura  di  queda  Città  dalle  due  parti , che  chiamanii  il 
Cnnicchioi  e Faule  > ma  anche  dentro  la  delTa  Città  roverlciò  a terra  diveriè 
calè  nelle  due  Parrocchie  di  S.  Luca  , e di  S.  Maria  del  Poggio  culla  morte  di 
non  poche  perlòne  ; avendo  latti  altresì  grandillìmi  danni  nella  campagna  • per 
il  che  fu  necelCtato  lo  dellò  Pubblico  a far  riedificare  le  dette  mura  t pruvveden-  ' 
do  di  vantaggio  ad  ogn* altro  confimile  futuro  accidente  con  una  certa  ben’ or- 
dinata fàbbrica  , la  quale  in  un  tempo  delTo  potefse  ricevere  le  acque  « ed  age* 
volmentc  romperne  l’impeto  j di  che  parimente  lu  tali  mura  ne  furono  appode 
due  lapidi  di  memoria  , che  per  clTer  quali  dello  defso  tenore , noi  non  ne  ripor- 
teremo > che  quella  : 

INTVMESCENTI  . VReiONIO. 
qvl  . XXVI.  OCTOBRIS  . MOCCVI. 

ARVIS  . AOIBVS.  CIVIBVSCiVE  . SVBMERSIS. 

MVROS  .VRBIS.OIVULSIT. 

NE  .NOVAS.  IN.  AVUM  . PATRARET  . RVINAS  . 

KEFECTIS.  MOENIRVS  . FACILIOREM  . APTIOREMQ^E  . 

PARAVI!  . EGRESSVM  . 

FRANCISCO.  FOSCARI  . FELICI  TER  . CVBERNANTE  . 

S.  P.  <1^  V. 

ANNO  . DOMINI  . MDCCVI. 

' Per  elTer  poi  il  predetto  Cardinal  Vefeovo  Santacroce  il  dì  10.  di  Maggio 

171*  dell'anno  1713-  nella  Città  di  Roma  mancato  di  queda  vita  j nello  dellò  anno 
dal  Pontefice  Clemente  XI.  il  dì  primo  di  Agodo  a’  prieghi  del  Popolo  di  Viter- 
bo fu  dichiarato  di  lui  fuccelTore  il  già  nominato  Cardinale  Michel’Angelo  Contij 
. enei  dì  35.  di  Settembre  fu  dallo  dellò  Pontefice  inConcilloro  pubblicata  la 
promozione  al  Cardinalato  del  ViterbelèGiambatidaBulTi  allora  Nunzio  in  Co- 
lonia, ancorché  la  detta  promozione  Icguita  follè  il  dì  18.  del  preléntemelé  di 
Maggio , come  meglio  diradi  nella  Seconda  Parte  . Trovandofi  adunque  il  Conti 
■715  nella  rclidenza  di  quedo  lùo  Velcovado,  nel  dì  11. di  Novembre  dell’anno  1713’. 

ebbe  lo  Ipiritual]  contento  della  féguente  facra  funzione . Compiacendoli  l’Al- 
tillimo  di  operare  tuttora  nella  da  noi  più  volte  nominata  immagine  della  Beata 
Vergine  della  Trinili  molti  intigni  drepitoQ  miracoli , per  gli  quali  la  medelìma 
Tempre  più  nel  mondo  rendeali  venerabile  > fu  creduto  doverolb  di  didinguerla 
coir  onore  della  Corona  di  oro , che  dall’  Inlìgne  Capitolo  di  S.  Pietro  di  Roma 
fuole  compartirli  alle  più  miracolole  immagini  della  Gran  Madre  di  Dioj  che 
però  il  detto  Capitolo  avendo  deputato  uno  de*  Tuoi  degni  Canonici , cioè 
Monfignoa  Ftancelco  Buffi  Viterbele , lofpedì  a tal’ effetto  io  quefta  Città  in 

coni- 
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compagnia  di  uno  de’  Tuoi  Beneficiati . Da  elTo  Canonico  adunque  nel  fudetto 
giorno  II.  di  Novembre  alla  prefenza  d’infinito  popolo^  ed  al  rimbombo  di 
tutte  le  campane  della  Città  > ficcome  anche  di  trombe  > tamburri , e mortaletti  > 
furono  poRc  due  Corone  di  oro  (opra  le  Ielle  delle  adorabili  figure  del  Figlio , e 
della  Madre  j eOTendovi  altresi  prelènii  il  prenominato  Cardinal  Velcovo  Conti) 
Monfìgnor  Valerio  Rota  Governatore  di  detta  Città)  e con  elTo  i pubblici  Rap< 
prelèntanti  della  medefima.  Non  elTendoda  tacerli)  che  nel  giorno  precedente 
a tal  lolenne  Coronazione  > fu  fatta  una  si  grandiolà  ) e nobile  ProcelTione  ) che 
maggiore  defiderar  non  poteafi  si  per  la  copiade’  lumi  ) che  per  Io  numero  delle 
machine  : giacché  oltre  la  gran  machina , in  cui  appariva  rappreléntata  la  San- 
tillima  Vergine  > altre  lètte  le  se  vedeano  elprimenti  le  di  lei  fette  Allegrezze  ) 
fregiate  tutte  di  bellilTmii  motti  ) cavati  dalla  Divina  Scrittura  . Siccome  anche 
non  è da  tacerfi , che  non  avendo  polfibililà  i Padri  Agoliiniani  di  fare  un’  appa- 
rato di  Chiefa  ) il  quale  folle  proporzionato  alla  detta  gran  funzione, contea  ogni 
efpettativa)  e lènza  verun’intereilè  un  certo  pio  Sacerdote  per  nome  D.Giu- 
lèppe  Laurenti  fpontancamente  li  olferle  di  adornare  la  detta  Chielà  in  modo 
tale  ) che  la  fpefa  folle  fiata  pochilTima , e la  comparfa  oltre  modo  ammirabile . 
Jid  in  fatti  così  lègui , conciollìacolàchè  ellcndo  egli  un’  uomo  di  firaordinaria 
abilità)  feppe  formare  un’ apparato  tutto  di  carta , così  art  itìciolàmente  compo- 
llo , e dipinto  , che  non  folo  in  quella  circoflanza , ma  anche  per  molti  anni , che 
il  medelinio  fu  conlèrvato , potè  renderli  a chiunque  lo  rimirò  un  raro  obbietto 
di  meraviglia  , e di  fiupore  ; tantoché  fìccome  di  altre  molte  colè  , così  anche 
di  taf  apparalo  molto  più  verìficavali  ) che  materìamfuperakat  opus . Quali  poi 
folfero  le  limoline  contribuite  dal  Pubblico,  e da’ particolari  in  tal’occallone 
per  la  mufica  fatta  venire  da  Roma  , per  due  gran  fuochi  artifiziati  , e per  varie 
corfe  de’  barbari , per  le  quali  furono  alTegnati  prem  j di  molto  valore  , io  non  mi 
curo  di  dclcriverle  , potendo  cialcheduno  da  per  lè  fiefib  lame  argomento  . Solo 
piacemi  di  aggiugnere  , che  il  fudetto  Cardinal  Velcovo  volle  fpectalmente  fare 
fpiccare  la  Tua  pietà , mediante  una  ricca  lampana  di  argento  , di  cui  fe  dono  alla 
detta  Sacratifiima  Vergine  ; dal  quale  poi,  cioè  nell’anno  1715).  elTendo  fiata 
quella  Chiefa  liberamente  rinunciata  nelle  mani  del  fudetto  Pontefice  Clemente, 
fu  alla  medefima  lùllituito  Adriano  Sermattei  Nobile  di  Allìfi.  Intanto,  cioè 
l’anno  1721.  il  dì  8.  di  Maggio  efièndo  fiato  creato  Sommo  Pontefice  il  predetto 
Cardinal  Michel’ Angelo  Conti  col  nome  d’Innocenzo  XIII. , quella  Città , la 
quale  avea  avuto  l’onore  di  averlo  prima  fuo  Governatore  , e pofeia  fuo  Vefeo- 
vo,  fiimò  fua  precilà  obbligazione  di  fpedirgli  due  Ambalciadori  a congratularli 
con  elfo  feco  per  la  di  lui  gloriofa  elàltazione  ; efièndo  fiati  i fiiggetti  per  tal  mo- 
tivo prelcelti  i Nobili  uomini  Viterbefi  Giulèppe  Ciofi,  e Giovanni  Terconte 
Sacchi,  i quali  furono  dal  medefimo  ricevuti  con  quelle  dimofirazioni  di  cordia- 
lità, che  fono  proprie  di  chi  è Padre  comune,  e di  chi  avea  già  governata  quella 
Gregge  come  aniorolò  Pallore . 'Dovendo  però  per  l’afiùnziune  di  quello  Por- 
porato al  Sommo  Sacerdozio  vacare  una  penfione  di  Icudi  trecento  cinquanta  , 
che  il  medefimo,  in  occalìone  della  fua  efpofia  rinuncia,  erafi  rilèrbata  (opra 
quello  Velcovado,  egli  bramolò  di  lèmpre  più  bonificarne  le  Chielè , provvida- 
mente difpofe , che  il  Vefeovo  Sermattei,  ed  ogn*  altro  fuo  fuccellbre  , a cui 
pure  ne  aflègnò  una  porzione , pagar  dovefiè  ogn’  anno  per  lo  fpazio  di  anni 
venticinque , feudi  cento  venti  alla  Sagrefiia  della  Catedrale  di  Viterbo,  e feudi 
reifanta  alla  Sagrefiia  della  Catedrale  di  Tolcanella  , conforme  apparifee  per  fua 
Bolla  fpedita  in  Roma  Àpad  SanSfam  Mariam  Majorem  anno  Incarnatìonh  Do- 
lami nsìllcjimo  feptingentejimo  nlge/imo  primo  , un  de  timo  Kaìendas  ^ulii,  Pontìfi- 
catus  nojìri  anno  premo  . Dal  medefimo  fu  anche  mandata  in  dono  a quella  Chi^ 
fi  Catedrale  una  gran  lampana  di  argento,  da  collocarli  avanti  la  cappella,  ove 
fi  confervano  i fieri  corpi  de’ Santi  Protettori  Valentino,  ed  Ilario,  a cui  colli- 
tuì  il  fondo  di  Icudi  trecento  per  lo  di  lei  perpetuo  mantenimento  ; che  però  il 
Capitolo , e Canonici  della  ftelfa  Catedrale  in  fegno  di  doverofa  gratitudine  ne 
formarono  nella  detta  loro  Sagrefiia  tale  memoria: 

INNO- 


1719 

1721 


jl-  il 
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1-  INNOCENTt-O. XIII.  PONT.  MAX. 

. : . VIOIIANTUSIMO.  OLIM  . EPISCOPO  . 

HVIVS.  ECClESIiG  . CATHEOKAUS  . 

^OD  . EAMPAOEM  . ARCENTEAM  . DONO.  OEOERIT  . 

VT  . NOCTV  . DI  Vq;VE  . IVCERET  . 

ANTE  . AITARE  . SS.  MM.  VALENTI  NI  . ET.  HILARII  . 

MEO.  NON  . ANNVAM  . PENSIONEM.  SCVTORVM  . CENTVM  . UIGINTI  i 
AD.  ANNOS.  VICINTIQVINQVE  . 

SPECIALI  . edita  . CONSTITVTIONE  . 

BENEFICIO.  SACRISTIiE  . RESERVA VERIT  . 

CAPITVIVM  . ET  .CANONICI  . 

IN  . SICNVM  .GRATI  .ANIMI  . ET.  OESBOVII  . POS  VER  V NT  . 

ANNO  . DOMINI  . M.  DCC.  XXIII. 

ADRlANO.SEKMATTHiCO  . PATRICIO.  ASSISIEN. 

IN  . EPISCOPALI  . CATHEDRA  . SEDENTE. 

1 7 34  PifTato  poi  lo  He(To  all’  eternilà  il  dì  7.  di  Marzo  dell’  anno  1 724.  > il  dì  S511, 
di  Maggio  dell’anno  (tellb  fu  eletto  Sommo  Pontefice  il  Cardinal  Fra  Vincenza 
Maria  Orfini  dell’Ordine  de*  Predicatori , dacui  fualTunto  il  nome  di  Benedet- 
to XIII.}  il  quale  fenaa  dubbio  dalla  Cittì  di  Viterbo  dee , c dovrà  Tempre  con- 
(ìderarfi  per  uno  de’  Pontefici  Ibmmamente  di  Te  benemeriti  > di  cui  prima  che 

1735  noi  (cguitiamo  a parlare } mi  convien’ efporre ) come  nell’anno  I7aj.  a di  18. 
di  Maggio  porlofTì  in  quella  Città  la  Maellà di  Giacomo  III.  Rè  della  Gran  Bret- 
tagna) alTieme  colla  Tua  Regia  Conlbrte  Maria  Clementina  Subiefeki  ; avendo 
l’un)  e l’altra  voluto  Io  Ipirituale  contento  di  entrare  nel  Moniftero  di  S.Rofà  per 
adorarvi  il  facro  corpo  di  detta  gran  Santa;  elfendo  Itati  tali  Regj  Conjugi  in 
tal  circoftanza  lautamente  lérviti  in  propria  cala  dal  generofo  Viterbele  Cava- 
liere Marchelè  Andrea  Maidalchini . Ma  ritornando  al  Pontefice  Benedetto  y 
egli  attefe  le  fuppliche  > che  quella  medefima  Città  le  ne  Te  prelentare  dal  Tuo 
Velcovo  Sermattei  ) fi  compiacque  nel  dì  jO.  Luglio  del  detto  anno  1735*  di 
elevare  l’Officio  della  Traslazione  del  Corpo  di  S.  Rofa  a Doppio  di  feconda 
ClalTe  coir  Ottava  nella  maniera  ) che  già  da  tempo  antica  era  flato  conceduto  a* 
Minori  Conventuali  ; quando  che  tale  Officio  fino  a quel  tempo  qui  ) e nella  Oio- 
cefierafi  recitato  lòtto  rito  di  Doppio  maggiore)  conforme  apparilce  per  Decreto 
della  Sacra  Congregazione  de’  Riti  del  feguente  tenore  : M fuppìieet  precet 
Epìfeopi  Viterbien.  Satre  Kìtuum  Ctagregationì  porrcBat  pre  tUvatìone  Officìi 
Tramtaflottis  Corporìt  S.  Ro/e  Virgims , quod  batienu:  fub  ritu  duplìtì  majari  in 
illa  Qvìtate^at  Tiìattfi  retitandam/uit,  ad  daplìcem  fitunde  Clajpt  eam  OSava  ad 
injlar  Fratrum  Mineram  Conzentualiim-y  illi/que  relath  Sacra  eadem  Rìtuum 
Congregatio  huju/modi  inftantie  benigne  annuendo  predìBum  Officium  punta  peti- 
ta  ab  uni-oerfi  Clero  Seeularl , d)>  Regolari  utriufque  fexus  prefate  Gvitath  , at 
Dieeeft  in  pojìeram  recitari  pejfi  cenfuityfi  SS.  D.  N.vijum  fuerit . D/V  7. 
^ulii  1 735. 

FaBaque  deinde  per  me  Secretarìum  de  prediBit  SanBifi.  D.  N.  relationc  y 
SauBitai  Sua  benigne  annuii . Die  go.  ejufdem  menjtt , df  anni  1 725. 

F,  Card,  Paulutius  Pref. 

Loco  + Sigilli . 

N.  At.  Tedefcbi  Àrtbiepìft.  Àpamenut 
Sae.  Ri/.  Cangr.  Secretoriut . 

Dallo  ItelTo  Papa  il  dì  14.  di  Luglio  dell’anno  1736.  la  Ven.  Serva  di  Dio  Gia- 
cinta Marelcutti  y fplendore  ugualmente  della  Tua  nobililTima  Cafa  ) che  di  quella 
Città  ) attelà  la  previa  dilcullìone  delle  Tue  eroiche  Virtù  , e de’  lùoi  flrepitofi 
Miracoli)  conlèguì  il  gloriolo  titolo  di  Beata;  ellendo  flato  immediatamente  il 
di  lei  facro  corpo  elpollo  nella  Chiefà  di  S.  Bernardino  alla  pubblica  venerazione 
nella  maniera ) che  di  già  abbiamo  narrato;  nel  qual’ anno  a’ sg.  di  Dicembre 
mancò  da  quella  vita  mortale  il  Cardinal  Giambatilla  Buffi  ) giuda  quello  } che 
altrove  più  diffiifamente  ne  diremo . 

Che 


Parte  Prima  Libro  Settii^mo  54? 

Che  fé  in  diri  tempi  (bno  fiati  grandi  i privilegi  j e le  decorazioni  > eolie 
«uali  è fiata  nobilitata , ed  efaltata  la  Città  di  Viterbo , malTime  fenza  dubbio 
fórono  le  due  alla  niedefmia  concedute  da  quello  flefTo  Sommo  Pontefice  j il 
quale  ( conforme  egli  dice  nella  Bolla  di  Tua  concellione  ) avendo  riflelTo  agli  an- 
tichi, e moderni  privilegi  di  tale  Città,  il  dì  a.  di  Agolio  del  fudetto  anno  1736. 
concedette  a i Canonici  di  quella  Infigne  Catedrale  l’ufo  della  Mitra , e con  effo 
eziandio  4 g'ufla  le  dichiarazioni , che  in  appreOfo  ne  léce  viv£  vocìi  oraeuto  ) 
Tufo  dell’  anello  , della  bugia,  del  faldillorio,  e nella  celebrazione  della  fanta 
melTa  Tufo  del  bacile , e del  boccale  di  argento  j ellendo  ftato  di  ciò  mediatore 
prefTo  la  Santità  Sua  Ubaldino  llenzoli , Nobile  Viterbefè  , e Cavaliere  del  Sa- 
cro Ordine  di  S.  Stefano , (oggetto  d’una  efficacia  veramente  ammirabile , e fer- 
vorofo  zelatore  del  decoro , e del  vantaggio  di  quella  flelTa  Città  •,  und’è  che  io 
vigore  di  detta  Bolla  nel  giorno  9.  di  tal  mefe , vigilia  del  gran  Martire  e Levita 
S.  Lorenzo , acni , conforme  più  volte  abbiam  detto , la  detta Chiefà Catedrale 
è dedicata , dopo  elfere  fiata  premelTa  dal  Vefcovo  Sermattei  la  benedizione  di 
limili  mitre , e fatte  altre  Ecclefialliche  cerimonie , (olite  praticarli  in  quedi  cafi  , 
collo  (Irepitolb  rimbombo  di  moltiffimi  mortaletti , s'incominciò  dalli  prefitti  Ca- 
nonici a praticare  l’ufo  d’una  infègna  sì  decorofà  : la  qual  Bulla  deliderando  io  , 
che  in  ogni  futuro  tempo  poffa  averli  lòtto  gli  occhj  da  chiunque  folTe  citriolò  di 
leggerla,  per  tal  riflelTo  ho  (limato  bene  di  darla  nell’Appendice  fotto  il  num. 
XLViii.  L'altra  decorazione  fu,  che  nello  (lelTo  anno  17 ad.  il  medelìmo  Pon- 
tefice confilo  Breve,  fpedito  il  dì  7.  di  Ottobre  , accordò  a i Conlèrvadori  di 
Viterbo  l’ufo  del  rubbone  di  oro,  nella  (lelTa  maniera  , e colle  (lefle  prerogative, 
che  fi  pratica  in  Roma  da  i Confervadori  di  quell*  alma  Città,  avendo  ora  gli 
(lelfi  per  conlèguenza  eziandio  Tufo  dell’ ombrella , de’ fiocchi,  del  baldacchi- 
no , ed  il  titolo  di  Eccellenza  ; eOèndo  quella  una  decorazione  di  tanto  riguar- 
do , che  nello  Stato  Ecclefiallico  non  (li  giammai  da’ Sommi  Pontefici  in  altri 
tempi  accordata  a verun’  altra  Città  ; non  avendola  tampoco  lo  (lelTo  Papa  Be- 
nedetto voluta  accordare  a qualche  altra  Città  di  molto  merito,  che  animata  dall* 
elempio  , glie  ne  fe  palTare  premurofe , e replicate  le  illanze  ; in  modo  che  al 
prefente  in  tutto  il  predetto  Stato  altre  Città  non  vi  fono,  che  godano,  e vanti- 
no un  sì  nobile  privilegio  , che  la  Città  di  Roma  , come  metropoli  del  mondo  , 
e la  Città  di  Viterbo , come  metropoli  della  Provincia  del  Patrimonio  di  S.  Pie- 
tro ; elTeudo  (lato  di  quello  altresì  mediatore  prelTo  la  Santità  del  menzionato 
Pontefice  il  fudetto  Cavaliere  Ubaldino  Renzoli . In  vigore  adunque  di  un  tal 
Breve , che  da  me  parimente  dalfi  nell’Appendice  fotto  il  num.  xiix.  i Coolèr- 
vadori  di  Viterbo  incominciarono  a praticare  Tufo  di  detto  rubbone  il  dì  37.  di 
Marzo  dei  feguente  30001727.  in  congiuntura  , che  nella Chiefa  di  Gradi  111 
loro  dedicata  una  pubblica  Conclufione  di  Teologia  . 

Se  mai  però  in  quella  Città  da’  Romani  Pontefici  è (lata  fatta  alcuna  funzio- 
ne , la  quale  veramente  polla  dirli  lingslare , tale  lenza  dubbio  è fiata  quella , che 
io  di  prefente  mi  accingo  a narrare.  Clemente  Auguflo  Maria,  Elettore  del 
Sacro  Romano  Impero  , Duca  di  Vesfaglia  &c.  elTendo  (lato  fin  dall’ anno  173}. 
eletto  Vefcovo  di  Munfter,  e diPaterbooa,  e per  ultimo  Arcivefeovo  della 
Città  di  Colonia,  e dovendo  per  tali  dignità,  giuda  i Riti  di  Santa  Chiefa , 
riceverne  la  confueta  Confacrazione,  che  ben  potea  conlèguire  fenza  fuo  minimo 
incomodo',  pure  non  dubitò  d’impegnarfi  ad  un  viaggio  non  pocodilàdrofo  e 
difpendiolb , tresferendofi  dalla  Germania  in  queda  nodra  Italia , col  falò  motivo 
di  Ibddisfare  al  fuo  pio  e devoto  genio,  quale  fu  di  ottenerla  dalle  fiacre  mani  del 
più  volte  menzionato  Pontefice  Benedetto  ; a cui  avendo  fìtti  in  Roma  per 
mezzo  de’ fimi  minidri  penetrare  l’ardenza  di  tal  fuo delìderio,  ottenne,  non 
fio  fe  debba  dire  , dalla  clemenza,  o pure  dall’ umiltà  del  medelìmo,  che  egli 
non  (òlo  conlàcrato  lo  avrebbe  , ma  che  per  fargli  evitare  ogni  impegno  di  ceri- 
moniale , che  da  elTo  incontrare  fi  potelTe  in  quella  metropoli , fi  farebbe  e(To 
delTo  perfonalmente  portato  in  Viterbo.  Viterbo  adunque  ebbe  la  fòrte  di  tal 
(òlenne  Confacrazione , la  quale  dovendoli  per  varj  ridellì  confidcrare  ( conforme 
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già  ho  accennato)  per  una  delle  fun*ioni  più  firgolari , e memorabili,  che  fi 
leggano  nelle  antiche  , e moderne  Iftorie  , e ciò  fpecialniente  perchè  la  medelima 
fu  decorata  dalla  prefènia  di  Violante  Beatrice  Gran  Principella  dìTofèana, 
Governatrice  della  Città  di  Siena , >e  * ia  del  prenominato  Elettore , non  farà  (e 
non  che  bene  farne  parola  colla  intera  individuar.ione  di  tutte  le  fue  circoftanie  , 
tanto  più  ,chc  inquefte  fi  contengono  altre  ftinzioni  Pontificie  , fatte  dallo  fteflb 
Papa  in  quella  Città . 

Nel  giorno  adunque  j.  di  Novembre  del  detto  anno  I7*7‘  Monfignor  Gia- 
como Oddi  Perugino , allora  Prefide  della  Provincia  del  Patrimonio , partilTi  da 
quella  Città  di  Viterbo  per  andarfi  ad  umiliare  al  Sommo  Pontefice  iq  un  luogo, 
detto  ITfola , trenta  miglia  di  qua  dittante  , ove  fono  i confini  della  g’urifdizione 
di  quella  prefidenza , nel  qual  giorno  comparvero  in  V iterbo  tre  luperbi  cocchj 
mandati  da  Roma  dalla  Caia  Strozzi , per  renderne  Icrvita  la  detta  Gran  Princi- 
pelfa  durante  il  tempo  di  fua  dimora  in  quella  Città:  Ove  poi  il  dì6.  lèguente 
circa  le  ore  ventitré  d’ Italia  gionferoentro  vago  carrozzino  tanto  la  detta  Gran 
Principella,  che  l’Elettore  , con  (èco  moltillìme  genti  di  loro  lèguito  , ed  in  l’pe- 
cie  varie  perfbne  di  qualità  , ellendo  Hate  le  loro  Altezze  incontrate  circa  un 
mezzo  miglio  lontano  da  Monfignor  Velcovo  Sermattei , che  loro  fervi  fino  al 
Monillero  di  Santa  Rofa  , in  cui  era  Hata;  preparata  I’  abitazione  per  la  prenomi- 
nata Gran  Principella  ; donde  indi  a poco  l’Elettore  (è  ne  partì , ed  andollene  al 
Convento  de' Padri  Tereliani  , ove  il  Baron  Filippo  MalTìniiliano  Scarlatti, 
Miniftro  in  Ruma  di  tutta  la  Cala  di  Baviera  , giada  molti  giorni  aveale  fermata, 
e difpolla  la  Hanza  ; eflèndu  fiato  il  detto  Elettore  nella  llella  fera  inchinato  da 
numerolà  Nobiltà,  ed  in  Ipecie  dal  Baron  Armanno  Teodoro  Sciadenn  Ambafcia- 
dore  in  Roma  della' Sacra  Religione  di  Malta.  Nel  giorno  7.  attendeafi  con  (iim- 
ma  anlìctà  circa  Icore  ventidue  tl  Sommo  Pontefice,  per  ellerli  la  mattina  fermato 
a pranzo  in  Ronciglione,  ove  nel  palagio  della  Camera  Apoftolica  nefulèrvito 
dal  fùdetto  Cavalier’ Ubaldino  Benzoli,  e da  Francelco  Zagaroli , Tefitneri 
del  Patrimonio,  ed  Affittuari  degli  Stati  di  Cadrò,  e Ronciglione,  portatili 
colà  per  tal’ellctto;  ma  per  ellcrft  il  tempo  notabilmente  rutto , convenne  alla 
Santità  Sua  eziandio  pernottarvi  ; nel  qual  giorno  le  due  predette  Altezze,  oltre 
le  altre  molte  vifite,  che  ricevettero,  furono  altresì  vifitate  da  quelli  Conferva- 
dori  , i quali  vi  andarono  in  fiocchi , con  ombrella,  e rubbon  nero , e con  copiofb 
accompagnamento  di  quella  Nobiltà,  ellendofi  anche  portato  in  corpo  alla  vilita 
dell’Elettore  il  Capitolo  della Catedrale.  Lamattinapoi  del  dì  8.  il  predetto 
Monfignor  Oddi  mandò  alla  Gran  Principella  un  regalo  di  prezioft  comellibili 
confillente  in  dodici  portate,  e nella  (Iella  mattina  circa  Ture  diciutto  e mezza 
pervenne  finalmente  in  Viterbo  col  fitono  di  tutte  le  campane  il  Sommo  Ponte- 
fice; eflendoft  egli  preventivamente  con  precifo  comando  efprelTo  di  non  voler’ 
incontri  nè  del  Magifirato,  nè  di  altri  Perfbnaggi , e neppure  del  medefimo 
popolo,  che  acciocché  non  ufcille  dalla  Città’ad  incontrarlo,  dal  Marchelè  An- 
drea Majdalchini,  Governatore  dell’ armi  della  Provincia  del  Patrimonio,  furono 
polle  replicate  guardie  di  Ibldati  non  meno  alle  porte  della  Città  , che  ad  altre 
moliiUmie  llrade  , e viottoli  : avendo  altresì  il  Pontefice  proibito,  che  per  la  fua 
venuta  non  gli  fi  facellero  tampoco  nè  fpari , nè  illuminazioni , nè  altri  fegni  di 
pubblica  allegrezza  ; per  il  che  al  Indetto  Magifirato  non  fu  permeilo  nè  il  prelen- 
targli  le  chiavi  della  Città,  nè  andarlo  ad  ollequiare  colla  cavalcata  di  quelli 
Nobili,  giuda  la  determinazione,  che  erafi  prelà  ; onde  tutte  le  rimofiranze  , 
che  fe  gli  poterono  praticare , confifterono  in  piantare  (òpra  la  porta  di  S.  S ilio , 
o Ca  porta  Romana , la  fua  arme  Pontificia  con  lotto  la  feguente  iferiziooe  : 
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Smontò  adunque  il  Pontefice  fuori  di  Città  al  Convento  di  S.  Maria  a Gradi , 
fervilo  dal  prenominato  Vefcovo  di  Viterbo,  ch’erafi  portato  ad  incontrarlo 
lino  alla  Montagna , ov*è  il  termine  di  quella  Ecclefìaflica  giurifdir.ione  j ed 
avendo  eflb  Pontefice  nella  predetta  Chiefà  venerato  il  Santimmo  Sacramento , 
c fatte  altre  lunghe  divote  orazioni , ritirofli  poi  nelle  flanze  preparategli,  le  quali 
furono  due  fole  picciole  celle . PortofTì  dopo  il  pranzo  l’Elettore  ad  ìnchinarfi  al 
inedefimo , che  non  avendo  neffun  riguardo  agl’  incòmodi  fofferti  nel  viaggio  , fi 
cfprelTe  di  volerlo  confàcrare  la  fèguente  mattina . In  detto  giorno  Livio  de  Caro- 
lis, come  Cavaliere,  che  godeva  l’onore  di  Nobile  Viterbefe  , fe  prefeniare  al 
detto  Pontefice  un  regalo  di  tren(otto  portate  di  comeflibili  molto  rari , delle 
quali  avendone  la  Santità  Sua  ritenute  per  fé  non  più  che  fei , le  altre  mandollc 
in  dono  alla  menzionata  Gran  Principefia  , avendo  altresì  mandati  alla  Ouchella 
di  Gravina , moglie  del  fuo  nipote , che  parimente  erafì  qua  portata  per  vedere  si 
foienne  Confàcrazione , lètte  fagiani  , preventivamente  regalatigli  da  Monlignor 
Vefcovo  Sermaltei.  Nella  notte  poi  di  quello  fleffo  giorno  circa  le  ore  nove 
intervenne  il  Pontefice  nel  coro  a cantare  il  mattutino  con  tutti  gli  altri  Religiofì 
del  fuo  Ordine  Domenicano , avendo  eziandio  ciò  fatto  per  tutto  il  tempo , che  11 
trattenne  in  quella  Città.  Venuta  adunque  la  mattina  del  giorno  p.  che  farà  un 
giorno  perpetuamente  gloriofb  per  la  Città  di  Viterbo , per  elTer  ella  fiata  il 
teatro  di  una  funzione  di  tanto  riguardo , nel  celebre  tempio  di  noflra  Donna 
della  Quercia  fèguì  l’accennata  fblenne  Confàcrazione,  di  cui  io  non  illaròafarne 
minuta  diferizione , eOèndo  a ciafeuno  ben  note  le  cerimonie , che  in  tali  Confà- 
crazioni  Ibgliono  praticarli;  che  però  da  ine  fblamente  fc  ne  accenneranno  le 
cofe  più  rimarcabili . Per  tal’ effetto  adunque  i Confèrvadori  di  Viterbo  , che  in 
tal  trimeflre  furono  i Nobili  uomini  Lodovico  Veltri , Celare  Pio  Brogiotti , il 
prenominato  Erancefeo  Zagaroli  , e Nicola  Bonelli  , vefliti  tutti  di  roboni 
d’oro,  portaronlì  prima  d’ogn’ altro  al  Convento  della  Quercia  con  numerofb 
feguito  di  carezze,  e nobiltà , con  ombrella , fiocchi  d’oro , e mazza  di  argento , 
che  da  quello  Magiflrato  per  antichilTìmo  privilegio  li  ufa , ove  infieme  col  lòpra- 
detto  Monlignor  Governatore, che  con  nobii  treno  erafi  parimente  colà  trasferito, 
ricevettero  alla  porta  di  detto  Convento  il  Sommo  Pontefice  , che  fèrvirono  con 
altri  molti  Prelati, e Cavalieri  fin  dentro  la  Sagrellia,  andando  detti  Confèrvadori 
immediatamente  avanti  la  croce  PontiEcia  ; donde  da  uno  de’  Maeflri  delle  Ceri- 
monie della  Cappella  Papale  effendo  ftati  introdotti  nella  Chiela,  furono  dal 
medefimo  accompagnati  al  fòglio,  ed  ivi  lafciati  a i gradini  dello  flelTo,  ove  poi 
fedettero  tutto  il  tempo  della  funzione.  Eccome  appunto  in  Romafìedono  in 
fimili  cappelle  i Confèrvadori  di  quell’  alma  Città , avendo  i medelimi  dato  a 
lavare  ternani  alla  Santità  Sua , e fatto  tutto  il  di  più,  che  fuol’ anche  farù  da 
quelli.  Dopo  ciò  comparve  nella  Chiefà  il  Pontefice  di  quella  maniera  : Prece- 
deva la  croce  nel  mezzo  di  due  Accoliti , indi  gli  Alunni  di  quello  Seminario  , 
prefTo  loro  diverfi  Cappellani , dopo  il  Capitolo  della  Catedrale  in  abito  fàcro, 
e cialcun  Canonico  colla  mitra  in  tefla  di  tela  bianca , poi  l’Elettore  in  mezzo  a 
cinque  Vefeovi  Affilienti , i quali  furono , il  primo  Monlignor  Francefeo  .Antonio 
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Finy  Arcivelcovo  di  Dimafcoj  il  (ècondo  Monfignor  Maffeo  Farlctti  Arcive- 
fcovo  di  Ravenna,  il  terzo  Monfignor Giambatifta  Gambarucci  Arcivefèovo  di 
Amalia , il  quarto  Monfignor  Adriano Sermattei  Vefcowo  di  Viterbo,  e l’ultimo 
Monfignor  iaverio  Santa  Maria  Vcfcovo  di  Cirene,  i quali  tutti  erano  con  pivia- 
le, e mitra  in  teda  , a riferva  del  mentovato  Elettore , che  iva  con  berretta  e 
berrettino  roffb , effendo  altresì  (otto  il  camice  tutto  parimente  veftito  di  roffb 
come  Legato  nato  della  Santa  Sede,  e per  ultimo  veniva  il  Pontefice  nel  mezzo 
di  Monfignor  Venanzio  Pierfànti  Tuo  Cappellano  Secreto,  e Monfignor  Giulèppe 
Longo  Cherico  Secreto , da’quali  la  Santità  Sua  fu  fervita  all’altare,  ed  al  lò- 
glio , facendo  da  primo  prete  Monfignor  Ignazio  Clementi , parimente  fuo  Cap- 
pellano Secreto,  e Crocifero.  Sedevano  i Canonici  della  Catedrale  nella  ftelfa 
maniera  , che  in  Roma  fiedono  in  ogn’altra  Cappella  Papale  gli  Eminentiflimi 
Cardinali , cioè  (opra  alcune  panche,  coperte  di  panni  paonazzi . Dalla  parte  poi 
di  (òpra  del  foglia  Pontificio  liedevano  i (èguenti  Prelati , cioè  Monfignor  Filippo 
Yiurbide  Arcivelcovo  diRagufa,  Monfignor  Sebaffiano  Pompilio  Bonaventura 
Vefcovo di  Montefi.1  (cone , Monfignor  Onofrio Elilèi  Velcovodi  Orvieto,  Mon- 
(ìgnor  Giacomo  Oddi  Governator  Generale  della  Provincia  del  Patrimonio, 
Monfignor  Carlo  Rezzonico  Ponente  di  Confulta  , Monfignonr  Bartolomeo  Ru- 
fpoli  Secretarlo  di  Propaganda , Monfignor  Bafilio  Scirman  Governatore  di 
Orvieto  , Monfignor  Federico  Lanti  Referendario  di  Segnatura,  Monfignor  Pie- 
tro Buffi  Ponente  del  Buon  Governo,  Monfignor  Ferdinando  Maria  Rodi  Prelato 
Domenico,  Monfignor  Gennaro  Santamaria  Coppiere  del  Pontefice,  e Monfi- 
gnor Giuleppe  Peixotto  Cameriere  di  Onore,  è Prelato  Domeftico , e con  effì  i 
due  Padri  Generali  Fra  Tomnjalò  Ripoll  dell’Ordine  de’  Predicatori,  e Fra 
Matteo  da  Parete  de’ Minori  Olfervanti.  Per  la  Gran  Principeflfa  di  To(cana  fu 
eretto  un'  alto  palco  tutto  addobbato  di  rodi  damalchi , ed  aperto  per  ogni  lato  , 
fu  cui  la medclima  con  tutte  le fue  Dame  di  corte  vide  parte  della  funzione, 
roercecchè  dubitando  il  Pontefice,  che  la  fteflà  veder  non  potelfe  diffintaniente 
tutto  ,attefa  la  gran  moltitudine  de’ Cavalieri , che  ficean  corona  avanti  l’altare, 
le  fe  intendere , che  fe  volea  trasferirfi  prelfo  il  detto  altare , eflfa  ne  avea  tutto 
l’arbitrio;  onde  la  medefima  con  fi>mmo  gradimento  della  clemenza  , e genti- 
lezza ulàtale  dii  detto  Pontefice  , fubitamente  vi  fi  portò  . Non  molto  lur^i  dal 
palco  di  elfa  Gran  Principeffa  eravene  parimente  eretto  un’ altro  più  baffo  con 
gelolie  avanti , fu  cui  vedeafi  la  funzione  dalla  prenominata  DuchrfTa  di  Gravina, 
e da  tutta  la  Cafa  Rulpoli , com’anche  da  altre  diverfe  Dame  invitate  dalla  detta 
Ducheffa.  Terminata  la  funzione  il  Pontefice  fi  reftituì  alla  Sagreffia  coll’ordine 
di  (òpra  deferitto , con  quello  (olo  divario,  che  i Confervadori  andavangli  imme- 
diatamente appreflo,  reggendogli  uno  di  effì  l’edremità  della  facra  velie , cioè  il 
(ì)pra  menzionato  Cefare  Pio  Brogiotti . Sua  Santità  rcHoffene  a delinare  nel 
Convento  della  (^ercia , e l’Elettore  (è  ne  ritornò  in  Città  alla  fua  abitazione  , 
eflèndo  (lato  il  medefimo  regalato  dal  Pontefice  di  tre  fpilloni  di  oro  con  (opra  in 
ciafeheduno  di  effì  un  preziolò  rubino  in  mezzo  a varj  diamanti , i quali  fpilloni 
erano  per  appuntare  il  pallio  Arcivefcovale . Inoltre  gli  regalò  duecalTette  di 
ebano  d’ifquifito  lavoro , nella  prima  delle  quali  vedeafi  rapprelentata  in  figure 
di  argento  di  alto  rilievo  la  Circoncifione  di  Grido  Signor  nodro , e nella  (ècon- 
da  l’adorazione  de’ Magi,  com’anche  gli  fe  dono  di  varj  libri  Pontificali  fuper- 
bamente  legati . Dopo  il  pranzo  di  detto  giorno  p.  eflendofi  il  Pontefice  trasferi- 
to in  Città,  portolTì  alla  Chielà  della  gloriofa  Vergine  Santa  Rofa  , ove  orò 
avanti  il  Venerabile,  che  eravi  efpodo , ed  indi  vibrò  il  facro  corpo  di  detta 
Santa  . £d  elfendochè  il  Principe  Rufpoli  fupplicata  avelTe  la  Santità  Sua , che 
voleffe  ufàrgli  la  clemenza  di  confacrargli  l’altare  della  fua  poc’  anzi  Beatificata 
parente  Giacinta  Marelcotti  nella  Chiefa  delle  Moniche  di  S.  Bernardino  , la 
medefima  Santità  Sua  per  compiacerlo  erafi  di  già  avviata  a quella  parte  per 
efporvi  le  facre  Reliquie , ma  per  cagione  del  tempo  rigido,  fu  coflretta  ritirarli 
alla  (ita  abitazione  ; avendo  dato  ordine,  che  le  delle  venilfero  efpode  dal  Ve- 
(toro  di  Viterbo  , conforme  egli  fece . Pervenuto  a cala  il  Pontefice , gli  fu  pre- 
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dentato  un  regalo  di  ventiquattro  portate  d’ifquidti  comeflibili , mandatogli  dal 
preno.ninato  Governatore  di  Viterbo  Giacomo  Oddi  : avendone  parimente  ri- 
cevuti altri  conliderabili  dalli  fudetti  Conlèrvadorijda  i due  mentovati  Teibrieri 
di  quella  Provincia  , da  Cafa  Maidalchini , da  Cafa  Bulli , e particolarmente  dal 
Capitolo  della  Catcdrale  , da  cui  gli  fu  prelèntato  un  reliquiario  da  altare  tutto 
di  argento  con  dentro  un  pezzo  del  mento  del  Divin  Precuribre.  La  mattina 
poi  del  dì  IO.  fece  egli  la  confacrazione  del  fudetto  altare  della  Beata  Giacinta  > 
avendovi  collocate  le  Reliquie  de’  Santi  Martiri  Coftanzo , e Benedetto  j elTen- 
dofeguita  tale  confacrazione  coll’ intervento  della  ftelTa  Gran  PrincipelTa , la 
quale  colle  fuc  Dame  tliè  dentro  il  Monillero  nel  coro  grande  delle  Moniche]  ed 
in  altro  coretto  parimente  dentro  il  Monillero  la  DuchelTa  di  Gravina  , e la  di 
lei  genitrice  PrincipelTa  Rulpoli  j ritrovandoli  eziandio  entro  la  Chiefa  tutti  gli 
altri  Perlbnaggi  della  medenma  Cafa  Rulpoli  > coni’  anche  molti  Prelati , e Ca- 
valieri , e con  elfi  i due  predetti  Generali  Domenicano  j e Francelcano . Il  Pon- 
tefice avanti  di  celebrare  la  fanta  mefla  fece  un  bricve  » ma  Ibllanziolb  ragiona- 
mento ] in  cui  particolarmente  rimollrò  la  fua  venerazione  verfo  la  Beata  Gia- 
cinta ] e la  memoria,  che  egli  viva  conlèrvava  del  celebre  dcfonlo Cardinale 
Galeazzo  Marefcoiti  ; e ciò  fatto  ordinò,  che  li  pagalTero  al  fudetto  Monillero 
feudi  cento  col  pefo  di  celebrare  nel  detto  altare  tre  melTe  l’anno  in  perpetuo, 
cioè  una  per  l’anima  di  Papa  Cleinente  X.  nel  giorno  , in  che  egli  morì , come 
Pontefice  promotore  sì  della  Santità  Sua  , che  del  prefitto  Cardinal  Marelcotli , 
e le  altre  due  per  fuffragio  dell’  anima  di  quello  lìelTo  Porporato  , una  nel  dì , 
ch'egli  fu  all'unto  al  Cardinalato,  e l’altra  nel  dì , in  che  il  medefimo  mancò  di 
vita;  avendo  di  vantaggio  dichiarato  il  detto  altare  privilegiato  in  perpetuo  sì 
per  le  dette  tre  melTe,  che  per  tutte  le  altre,  che  vi  lalciallero  per  legato  la 
Cafa  Marelcotli , e Tuoi  eredi , e fuccelTori  : ordinando  eziandio , che  fi  conlè- 
gnalfe  a tal  Chiefa  il  calice  , e patena  di  attento , con  cui  indi  a poco  avea  a ce- 
lebrare; com’ anche  comandò  che  fi  facelie  una  lapide  di  marmo  colla  memoria 
di  detta  confacrazione*.  Terminata  la  funzione  il  medefimo  lèrvito  da  molti 
Prelati , e da  tutti  i Perlbnaggi  di  Cafa  Rulpoli  fi  trasferì  entro  il  Monillero  , in  rame 

cui  era  attelb  dalla  Gran  PrincipelTa , dove  dopo  aver’ egli  fatta  breve  orazione  /->>*• 
nella  llanza,  che  abitava  già  la  Beata  Giacinta , concedette  al  prefitto  Vefeovo  di 
Viterbo  la  facoltà  di  poter  permettere  a Tuo  arbitrio  in  perpetuo, che  fi  celebralTe 
una  , o più  melTe  nel  giorno  della  morte  di  detta  Beata  nella  claufura,  cioè  nella 
Ranza , ove  mori  la  medefima,  la  qual  llanza  ora  è ridotta  in  làcra  cappella  ; dopo  - 
di  che  ricevette  il  complimento  dalla  detta  Gtan  PrincipeiTt,  a cui  corrifpofe  con 
molto  gentili , e grate  efprelfioni.  Nel  giorno  poi  dopo  il  pranzo portolfi  la  San- 
tità Sua  a vifitare  le  Chielè  di  due  Monillerj  di  Moniche  dell’Ordine  Domenica- 
no , e prima  quella  di  S.  Domenico , ed  indi  l’altra  di  S.  Caterina , elTendofi  un’ 
altra  volta,  avanti  di  palTare  a quella  léconda Chiefa,  trasferita  al  Monillero  di 
S.  Rofa,  precifamente  per  vifitare  la  Ridetta  Gran  PrincipelTa,  colla  quale  li 
trattenne  buona  pezza  di  tempo . E perchè  dalla  medefima  le  fu  detto,  che  ivi 
trovavafi  gravemente  inferma  una  delle  Tue  Dame  venuta  con  loco  , la  Santità 
Sua  pietofamente  fi  compiacque  di  portarli  a vederla , e confolarla’’.  ConceCfe  /.  u 
inoltre  a detta  Gran  Principena  l’Indulgenza  in  due  Tuoi  Crocifilfi,  cioè  in  uno , 
che  ella  folea  tenere  a capo  del  Tuo  letto , Indulgenza  plenaria  una  volta  il  mele  fhremiliu'^u 
confelTandofi  , c comunicandoli , e nell’altro , che  la IlelTa portava  in  petto,  qua- 
tanta  giorni  d’indulgenza  per  ogni  volta , che  lo  avelTe  baciato . La  fera  poi  di  ‘juL 

quello  medefimo  giorno  dopo  avere  lo  RelTo  Pontefice  cenato  nel  comun  referto-  mefe  il  iv». 
rio  de’  fuoi  Correligiofi  di  Gradi , a petizione  del  Ibpramentovato  Padre  Gene- 
tale  , li  ammife  tutti  al  bacio  del  piede  , avendo  fatto  loro  un  dilcorlb  molto  mi  la.  e /■ 
tenero , ed  alfettuolb  ; elTendofi  finalmente  la  Tegnente  mattina  portato  a vifita- 
re  la  Chielà  Catedrale , ore  dopo  aver’  alcoltata  la  fanta  mellà  , avendo  ivi  re-  tÌMniahe. 
duta  una  memoria  del  fu  Cardinale  Stefano  Brancacci , già  Velcovo  di  Viterbo  , 
dilTe  elTere  fiato  detto  Cardinale  uno  de’Vefcovi,  che  lo  alTillerono  nella  fua 
Confacrazione  ,*  che  perciò  dopo  avergli  recitato  un  De profundìt , fe  il  conto  , 
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che  erano  già  cinquantaduc  anni,  che  egli  era  (Iato  confacralo  V'elcovo,  che  però 
lafciò  limolina  per  cinquantadue  melfe  a due  giulj  Tuna , da  applicarfi  in  fulTra- 
gio  dell*  anima  dello  ftelfo  Cardinale . Elfendo  poi  palTato  a vedere  laSagreftia» 
vi  olTervò  un  gran  quadro , che  il  di  lei  Capitolo  già  da  qualche  giorno  vi  avea 
fatto  affiggere  , e che  ftaravvi  perpetuamente  ; Icorgendoli  in  elfo  rappreléntata 
in  trono  la  di  lui  Pontificia  perfima  in  atto  di  porgere  a due  de’ Canonici  la 
Bolla  della  conceffione  delle,  mitre.  Tutto  cui  ieggeli  in  gran  carattere  tale_» 
ilctizione  r 
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Dopo  la  vifita  di  tal  Chiela  fi  relìitul  il  Pontefice  alla  fila  abitazione  di  Gradi , e- 
fenza  fmontar  di  carrozza,  fatte  alcune  parole  col  Generale  dell’ Ordine  inca- 
minolTi  con  tutto  il  fijo  leguito  alla  volta  di  Roma  j elTendofi  la  (èra  fermato  a 
Ronciglione  nel  fiideiio  palagio  della  Camera  Apollolica  , dove  altresì  fu  (èr- 
vito  di  cena  da  i prenominati  Te(brieri  .L’Elettore  poi  regalòalta  prefata  Chiela 
Catedrale  la  mitra , il  piviale,  ed  i (àndali , con  cui  egli  fu  conlàcrato , ed  alla 
Chiefa  della  Quercia  lalciò  in  dono  la  pianeta  , e letonacelle , il  tuttodì  lama  di 
argento,  ed  aciafcuno  de’cinque  Velcovi  Affiftenti  regalò  un  vago  brillante , 
ciafcun  de’  quali  afcendeva  alla  valuta  di  cento  Luigi  d’oro;  avendo  di  (tinto 
Monfignor  Gambarucci  .^rcivcl'covo  di  Amafia , primo  Maellro  delle  Cerimonie 
Pontificie  ì con  avergli  di  più  donata  una  tabacchiera  di  madreperla  legata  in  oro 
d’ ifquifito  lavoro , confiderandolo  non  (olo  come  unode’  Vefcovi  Alfiftenti  ; ma 
anche  come  quello,  da  cui  l’Altezza  Sua  era  (lata  iftruita  nelle  cerimonie  con- 
cernenti alla  fua  Confacrazione , ed  a Monfignor  Reali  (ccondo  Maertro  delle 
Cerimonie  regalò  un’ orologio  d’oro  a repetizione , ed  altro  limile  ne  regalò  a 
Monfignor  Gennaro  Santamaria  . Ne’ fudetti  giorni  ebbero  udienza  dal  Pontefi- 
ce Monfignor  Vedovo , Monfignor  Governatore,  il  Capitolo  della  Catedrale  , 
ed  i fudetti  Conlcrvadori  della  Città , che  parimente  vi  li  portarono  con  ombrel- 
la, fiocchi  neri , ruboni  finilmente  neri.  Nel  giorno  i a.  poi  il  predetto  Vedo- 
vo Serniattei  nella  Chiela  del  Moftifiero  di  S.  Rofa  conferì  il  Sacramento  della 
Conlèrmazione  alle  Nobili  fanciulle  Terelà  , e Laura  Renzoli , figliuole  del  più 
volte  mentovato  Cavaliere , l’una,  e l’altra  tenuta  intal  circoftanzà  dalla  pre- 
detta Gran  PrincipelTa  di  Todana,  che  fi  compiacque  alla  prima  di  dette  Confer- 
mate aggiugnere  il  filo  nomedi  Violante,  ed  alla  feconda  l’aitro  di  Beatrice, 
con  aver  la  medefima  fatto  regalo  alla  ContelTa  Margherita  di  Bafchi , conforte 
di  detto  Cavaliere,  di  un’orologio  di  oro  a ripetizione  di  raro  artificio;  elTendofi 
finalmente  tanto  la  Gran  PrincipelTa,  che  l'Elettore  nella  mattina  del  di  14. 
partiti  da  quella  Città  per  trasferirli  a Napoli  . 

Ma  perchè  le  Moniche  di  S.  Rbfa  vollero , che  rellaiTè  perpetua  memoria 
degli  onori , che  il  loro  Monillero  avea  ricevuti  tanto  dal  mentovato  Sommo 
Pontefice,  che  dalla  predetta  Gran  PrincipelTa,  non  molto  dopo  (ecero  collo- 
care due  lapidi  in  luoghi  proporzionati  del  tenore,  che  ora  efporremo.  Nella 
prima , la  quale  Tcorgefi  (òpra  la  porta  di  detto  Monillero  elidente  nel  parlatorio 
grande , così  fi  legge  : 


Digmi bj/  Google 


549 


Parte  Prima  Libro  Settimo 

BEKEOICTQ  «XllK  ORDÌ K IS.  . PR^iCDlCATORVM  • 

P.  O.  M. 

QVOD  . SINGVLARI  • PtETATB*  DiViC.  ROSìE  «CORPVS. 

ITERATIS  . VICIBVS  . ADORA  VERI  T • 

ET  • CLAVSVRAM  . HANC  » 

PATERNO  . VISITAVeRIT  . APPECTV  • 

ABBATISSA  . ET  • MONIALES  • 

HOC . GRATI  .ANIMI  . MONVMENTVM • 

POSVERVNT  . 

DIE  . X.  KOVeMBRIS  . M.  DCC.  XXVII. 

Nella  feconda  poi , la  quale  fu  polla  fopra  la  porta  dell*  appartamento  ^ in  cui 
ablc6  ladcttaGran  Principelfa  » così  Ila  incifo; 

VIOLANTES  • BEATRIX  . EX  • BAVARIìE  • DVCIBVS  • 

PERDI  KAKDl  . OLIM  MAGNI  • HETRVRIiC  • PRIKCIPIS  t. 

VXOR  .. 

CVM  . E • FLORENTIA  « VITERBIVM  • VEKPRIT  «. 

MANSIONES  . HASCE  • SVO  • ILL  VSTRA  VIT  •.  HOSPITIO  ». 

MONIALES  • OMKES  • CLEMENTIA  ..  $ 

. PIETATE  . HVMILITATE  . ALIISCìVE  * 

PRINCIPE.  MVLIERE  . DIGNIS.  VIRTVTIBVS* 

SINGVLARl  . PER  . PLVRES  . DIES.  BENEFICIO  .. 

CVMVLA VIT . 

ANNO. DOMINI  . M.DCC.XXVIU 

In  quello  (ledo  anno  1737.  trovandoli  la  porta  di  S.  Matteo  per  la  molta  Tua 
antichità  quali  del  tutto  disfatta  ) erovinata;  ed  avendo  la  medefìma  più  volte 
avuto  Tonorcj  che  percGraentrafTci  ed  ulcillc  il  fopranominato  Ponte6ce  Bene- 
detto « il  Popolo  di  Viterbo  in  corrifpondenza  di' gratitudine  de*due  légnalati 
benefizi  » dalla  Santità  Sua  concedutigli  » cioè  de’  roboni  di  oro  a’  fuoi  Conler- 
vadori)  e delle  mitre  al  Capitolo  della  CatédralC)  nel  leguente  anno  1738.  con 
molta  magnilicenza  la  fe  rifare  di  pianta  ) dedicandola  mediante  rappoiizione 
della  leguente  lapide  allo  tlelTo  mentovato  Sommo  Pontehee  : 

PORTAM  . HANC  . OLIM  . INFORMEM  . ET.  VETVSTATE  . PROPE.  COLLAPSAM. 
REPARATAM  . ORNATAM  . IN  • AMPLIOREM^VE  . FORMAM  • EXTRVCTAM  • 
BENEDICTI.  XIII.  SVMMI.  POKTlPIClS.  PII  . FELICIS.  M V N 1 PlCENTISSl  MI. 
PRINCIPIS.  ITERATO.  INGRESSV.  FAVSTE.  OMINATAM.  ET.  EIVS.  AVCVSTO. 
NOMINI.  INSCRIPTAM.  GRATI.  ANIMI.  ERGO.  Q^OD.  IKGENTIBVS*  CIVITA- 
TEM.  CVMVLARIT.  BENEFICIIS.  COSS.  ROMANA  . TRABEA  • CANONICOS. 

' PONTIFICALI  . TIARA  . DONARIT.  lACOBO  . ODDO  « PRA-SiDE.  VIGILANTIS- 
SIMO . ET.  OB.  REFECTAS  . ìEQVATAS.  LìEVIBVSQVe.  LAPIDIBVS.  ANTIQVA. 
MAGNIFICENTIA  . CONSTRATAS  . VI  AS  • DE  . CI  VIBVS  . ET  . PEREGRI  Kl$  * 
OPTIME.  MERITO  . VRBIS  • ORNATVI  . PVBLICìE  • COMMODITaTI  • ERIGI. 

IVSSIT  • S.  P.  Q^V.  ANNO  . R£P.  SAL.  M.  DCC.  XXVIII. 

Nella  qual  lapide  il  detto  Popolo  ) conforme  cialcuno  ben  vede  dimodra  altresì 
la  fua  gratitudine  a Monlignor  Giacomo  Oddi  ) allora  Governatore)  e poi  Nunzio 
di  Colonia)  per  aver*  egli  ridotte  le  Brade  interiori  della  Città  in  uno  dato  il  più 
comodo  ) ed  il  più  bello  9 che  polla  mai  defiderard  ; conciodiacofachè  avendo  a 
tal’  etletCo  in  quelle  vicinanze  fatta  tagliare  una  quantità  quali  impercettibile  di 
ladre  di  pietra  peperino)  di  cui  qui  le  ne  trova  grandìdima  copia  ) e quede  di 
lunghezza  dodici  ) quindici)  e venti  palmi  9 ne  fe  colle  dedè  laltricare  tutte  le 
dette  drade  più  principali  9 e più  frequentate  • 

Nell’anno  medeìimo  defiderando  lo  deflb  Pontefice  9 che  venilTe  riforinato 
il  Monidero  delle  Moniche  di  S.  Anna  della  Città  di  Foligno  ; cognominato  le 
Contede  del  Terz’  Ordine  di  S.  Francelco  > mediante  un  fuo  Breve  Apodolico 
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fub  dal  am  Romtc  apud  S,  Vetrum  die  x v n i.  Martìì  unno  mdccx  x vi  i i.  Vonttjica- 
/asanno  IV.  ordinò  alla  Nobil  V iterbelc  donna  Suor  Chiara  Kofà  Menicoizi 
Monica  profclTa  nel  Moniftero  di  S.  Bernardino  di  Viterbo,  che  afTìemc  colla_> 
Madre  Suor*  Angela  Maria  Serti  parimente  Monica  profeffa  in  detto  Monirtero> 
che  le  artegnò  per  Tua  compagna  , portar  fi  dovcfie  in  Foligtio  per  l’efporto  moti- 
vo 5 fperandone  il  mentovato  Papa  ogni  buon’elito , atteCe  le  rare  virtù  di  detta 
Religiofa , erprclTe  dallo  Itefib  nel  detto  Tuo  Breve  con  tali  parole  : Nos  exce^uSy 
feu  àbufui  hujujinodi  opportunìi  ratìonibus  quantociui  corrigì , ìpfttmquc  Monajìe^ 
riunì  od prijtini  candorìi  Jerenitatcm  reduci  cupientei , ac  de  tao  Religìonii  zelo  , 
vita  rnundìtia  , fpirìtualìum  prov  'identia  , ac  temporalìum  circumfpedtione  piarla 
unum  in  Domino  conjìjt  y mota  proprio  <^c.  Ella  adunque  in  adempimento  degli 
ordini  Pontificj  fi  partì  da  quelta  Città  il  dì  7.  di  Aprile  dello  Udrò  anno  , ed 
avendo  potuto  colà  in  meno  di  tre  meli,  che  furono  appunto  il  termine,  che 
Pera  (lato  prefcriito  , fvellere  colla  Tua  dilcrezione  , prudenza  , ed  efemplarità 
tutti  gli  abuftjche  nel  prenominato  Monirtero  eranfi  radicati , il  dì  27.  di  Giugno 
fe  ritorno  in  quella  Tua  patria  : a cui  lo  ftelTo  Pontefice  per  grazia  fpecialc  con- 
cedette , che  nel  giorno  del  Tuo  arrivo  potelTe  colla  detta  Tua  compagna  pernot- 
tare nella  cala  de’  fuoi  parenti , e che  nel  di  leguente  vifitar  potelTe  tutti  i Moni- 
ftcrj,  e fantuarj  di  quella  Città,  conforme  fece  , eirendofcne  poi  verfo  la  fera 
del  dì  28.  rientrata  nel  Tuo  Monillero . 

Correndo  poi' l’anno  172^.  dallo  rteflo  Pontefice  Benedetto  XIII.  fu  quella 
medelima  Città  diftinta  con  due  concelfioni  non  fo  fe  debba  dirmi  o più  gradite  , 
o più  decorolè . La  prima  fu  , che  nel  giorno  5.  di  Febbrajo  fi  degnò  di  accordare, 
che  ogni  anno  nel  dì  15*  di  Novembre , giorno  anniverlario  della  morte  della 
B.  Lucia  da  Narni  dell’Ordine  Domenicano,  di  cui  noi  altrove  abbiam  fatto  pa- 
rola , in  quella  Città,  e Tua  Diocefi,  coiti’ anche  nelle  Città,  e Diocelì  di  Ferra- 
ra , e di  Narni , da  tutto  il  Clero  Secolare  , e Regolare  dell’uno , e l’altro  felTo , 
recitar  fi  potelTe  l’Officio  , e celebrare  la  MelTa  de  Communi  Virginmn  in  onore 
della  fudetta  Beala , non  oftantechè  la  medelìma  per  qualche  tempo  vilTuta  f‘»lTe 
nello  fiato  conjugale,  giacche  da  autentici  irrefragabili  documenti  rifultava  aver 
la  medelìma  in  detto  flato  mantenuta  illibata  la  Tua  verginità  . I motivi  poi , che 
ebbe  il  detto  Pontefice  di  aggraziare  di  sì  fatta  maniera  le  tre  mentovate  Città, 
furono  i feguenti  : Perchè  in  Narni  la  Beata  forti  il  Tuo  natale  : Perchè  in  Viterbo 
lungamente  dimorò , e ivi  ricevette  le  fiacre  Stimmate  ; E perchè  in  Ferrara , ove 
terminò  i giorni  fiuoi , fi  conferva , e fi  venera  il  di  lei  lacro  corpo  ; la  qual  con- 
celfione  benché  folTe  principalmente  accordata  al  detto  Ordine  Domenicano  a* 
prieghi  del  di  lui  Generale  FraTommafo  Ripoll , pure  perchè  tali  Religiofi  nel 
giorno  15.  del  detto  melo  di  Novembre  celebrano  la  fella  del  B.  Alberto  Magno, 
li  compiacque  il  Papa  , che  gli  rteffi  ne  faceiTero  il  detto  Officio , e la  detta  MelTa 
nel  dì  16.  fiulTeguente  j elTcndo  quell’ elTe  le  parole  del  Decreto  della  Sacra 
Congregazione  de’  Riti  ; Inbareni  ( il  Pontefice  ) potijfìmum  conjìantì  Scripto- 
rum  a ffcrtionì  y fama  perenni  y ^ tradii  toni  inconcujfa , nccnori  variis  fupernatu- 
ralibui  Jìgnii  yper  autbentica  documenta  probatìs , injìmul  collimantìbus  in  tejlì- 
monium  vìrginìtatit  a B.  Lucia  de  Narnia  Ordinis  Pradicatorum  perpetuo  etiam 
in  conjugio  fervuta  , benigne  annuii  prò  concejjìone  OJ/ìcii  , Mifei  in  honorem 
ejufdem  Beata  de  Com.  Virginum  fub  ritu  dup.  recitan, , ^ refpeBìvc  celebran. 
die  1 5.  Novembrii  anniverfaria  ejus  obìtui  a Clero  Seculari  , ^ Regulari  utriuf- 
qne  fèxas  in  Civitate , Dice  cefi  Narnien^ , ubi  diPla  Beata  ortunt  habuìt  ; in 

Civitate  y Dieecefi  Viterbien. , ubi  dia  commorata  fuit , ^ fa  era  Stigmata  ha- 
buifie  perbibetur  , demum  in  Civitate , ^ Diacefi  Ferrarien.  , ubi  facrum  ejus 
corpus  afi'ervatury  colitur . Necnon  recitan, , ^ refpePiive  celebran.  fubfequenti 

àie  1 6.  ejufdem  menfis  ab  univerfo  Pradicatorum  Ordine  , extra  diBas  Civitates  , 
Dittcefis  y attento  quodpr afata  die  15.  Novembri!  a memorato  Ordine  celebra- 
tur  f e fi tim  B.  Alberti  Magni  ; ^ ita  fervori  mandavìt , 

La  feconda  conceflìone  poi  fu  quella,  che  ora  cfporremo  ; per  chiarezza_> 
della  quale  è da  làperfi , che  tra  le  continue  innumerabili  làcre  funzioni  Ecclefia- 

(liche, 
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ftiche  ) che  Io  ftelfo  Sommo  Pontefice  coll’  indefelTo  Tuo  zelo  non  (blo  promofie  > 
e di  propria  perlòna  praticò  in  Roma  , ma  anche  die  (limolo  a molti  facri  Miniflri 
del  mondo  Cattolico  di  profe^uire  a tenor  del  Tuo  elèmpioj  una  fu  di  nuovamen- 
te porre  in  pratica  la  Tanta  , e (olenne  confacrazione  j e benedizione  delle  Vergini 
fecondo  l’antico  rito  eTprelTo  nel  Pontificale  Romano  , che  quali  era  andata  affat- 
to in  obblìo,e  per  darne  egli  (le(To  un  nuovo  principio  j volle  perfbnalmente  con- 
facrare  tutte  le  Religiole  del  Moniftero  di  S.  Ambrogio  di  Roma  dell*  Ordine 
Benedettino  j conforme  poi  a Tua  imitazione  fu  Io  (ledo  praticato  da  i Vefcovi  di 
Spoleto  , di  Todi , di  Orte  j e da  molti  altri  in  diverfi  MonifterJ  di  Moniche  delle 
loro  Città } e Diocell . Di  che  elTendone  prccorfi  la  fama  in  ogni  parte  j e parti- 
colarmente in  quella  Città  di  Viterbo , la  Badelfa  di  queflo  Moniftero  della  V'ill- 
tazione  3 detto  altramente  delle  Duche(fe  3 dell’  Ordine  Ciftercienfè  3 fi  riconob- 
be.fàntamente  ifpirata  di  promovere  tal  (anta  funzione  non  meno  per  lo  maggior 
decoro  di  detto  Moniftero  3 che  per  lo  profitto  fpirituale  3 eh’  ella  ftefià  , e tutte 
le  altre  Tue  Religiofe  ne  avrebbero  potuto  ritrarre  ; fopra  diche  fattone  maturo 
dill'orfo  col  Veìcovo  Sermattei  3 c col  Principe  Pranceìco  Maria  Rufpoli  3 in  oc- 
cafione3  che  quelli  ritrovavafi  in  Viterbo  5 non  fi)lamente  da  ambedue  fu  applau- 
dito tale  pendere  con  elTerfi  il  Vedovo  dimoftrato  propenfi)  di  effettuare  la  fun- 
zione 3 ma  lo  ftelfo  Principe  fi  efibì  di  ottenerne  dal  Papa  qualfivoglia  necellària 
licenza;  che  però  confideratofi  , che  per  lo  copiolo  numero  di  quarantacinque 
Religiofe  corali  non  farebbe  flato  praticabile  di  farne  la  confacrazione  dentro  la 
medefima  loro  claufura3  fi  ftimò  bene  di  domandar  la  licenza  di  poter  paffare  dal- 
la detta  claufura  nella  Chiefa  . Vero  è « che  fi  potea  credere  non  elfere  neceflaria 
tale  licenza  3 attefò  3 che  i Monifterj  dell’  Ordine  di  S.  Benedetto  anno  per  ifpe- 
cial  privilegio  di  poter*  udire  dalla  claufura  3 e paffare  nelle  loro  Chiefe  per  tale 
funzione  3 conforme  di  tempo  in  tempo  fi  pratica  in  un  fimile  Moniftero  nella 
Città  di  Afiìlì  3 ed  in  altri  luoghi  ; nulladimanco  per  non  elfere  fiata  mai  fatta  in 
quello  Moniftero  altra  limile  conlàcrazione  3 e confeguentemente  per  non  elfervi 
Tufi)  3 e manutenzione  di  detto  privilegio3  s’ìftimò  bene3  almeno  per  la  prima 
volta  di  domandarne  l’indulto  Pontificio  3 tanto  più  che  per  alcune  Religiofe  3 
che  non  aveano  compiuta  l’età  ricercata  dal  Pontificale  Romano  3 fi  dovea  chie- 
dere la  necelfaria  difpenfi  ; ell'cndofi  ancora  in  tal’  occafione  (limato  bene  di  ten- 
tar la  licenza  s che  potelfero  tutte  le  Moniche  già  conficratc  portarfi  in  corpo  uni- 
tamente colle  Religiofe  Converfe  3 e colle  Zitelle  educande  in  due  differenti 
giorni  alla  vifita  de’gloriofi  corpi  di  S.  Rofa3  e della  B.  Giacinta  Marefeotti  con 
entrare  leclaufure  di  ambedue  i Monifterj  per  maggior  comodo  di  venerare_j 
quelle  facre  Reliquie  ; fopra  di  che  formati  due  memoriali,  fi  mandarono  al 
prenominato  Principe  Rufpoli  3 il  quale  ebbe  il  penfiere  d’incaminarli  per  la  lo- 
lita ftrada  della  Secretaria  di  Stato , ove  dopo  qualche  tempo  ne  riportò  (opra 
tutte  le  grazie3.che  eranfi  domandate,  favorevoli  i referitti  ;ond’ è che  con  melfo 
fpedito  appofta,  ne  venne  non  folo  al  Vefeovosma  anche  alle  Moniche  la  notizia 
il  dì  IO.  diPebbrajo  dell’anno  1730. 

Stabilitofi  adunque  dal  detto  Vefeovo,  che  pel  giorno  della  Domenica 
23.  di  Aprile  dello  flelfo  anno  fi  doveffe  compiere  la  detta  fànta  funzione  , non  fi 
mancò  dalle  Religiofe  di  fare  tutti  que*  preparamenti , che  furono  creduti  necef» 
far).  E per  quello  rifguarda  al  temporale  , fu  tra  loro  concordato  , che  per  non 
render  gravato  il  Moniftero  di  tutta  la  fpefa  , fi  doveffe  da  ciafeheduna  Religiofa 
confacranda  contribuire  di  proprio  la  fòmma  di  feudi  tre , con  edere  fiate  taffue 
nella  ftelfa  fòmma  anche  le  Religiofe  Converfe , ed  in  una  piaftra  per  ciafeheduna 
le  Zitelle  educande , quantunque  quelle  non  aveffero  neffuna  parte  nella  Confà- 
crazione,  ma  folo  fui  rifleffo  dello  fpiritual  contento  , che  ancor’ellenoavreb- 
bero  participato  nell’ andare  alla  vifita  de’ predetti  Santuarj.  E per  quello  rif» 
guarda  allo  fpirituale  3 e per  degnamente  difporfi  a tal  (bienne  funzione , fi 
fecero  unitamente  da  tutte  le  Religiofe  si  Corali , che  Converfe , ed  anche  dalle 
Educande  per  otto  giorni  i fanti  efercizj  ; che  terminati,  fu  dato  principio 
all’ accomodamento  della  Chiefa  con  prepararvi  tutto  il  bifogncvole  ; con  appa- 
rarla 
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r.irla  colle  più  preiiolè  fuppelleltili , e con  formarvi  l’opportuno  fteccato»  offa 
recinto  in  fnrniaovata)  il  quale  cominciando  dalla  porta  della  Sagreftia , ed  occu- 
pando il  lìto  un  terzo)  o poco  più  della  Chielà  , andava  a finire  all’ altra  parte  , 
cioè  alla  grata  , ove  dalle  Moniche  fiiole  farli  la  profelfione  j la  qual  grata  elTendo 
fiata  per  prima  rimolTa , vi  fi  era  lòrniata  una  portai  donde  le  Moniche  palfar 
potellero  dalla Claufura  alla Chiefa  dentro  il  delcrilto recinto,  fatto  all’ altezza 
di  poco  più  di  mezz’uomo;  attorno  a cui  dalla  parte  interiore,  che  ben’ era 
capace  di  tutte  le  Religiolc  in  giro,  furono  dilpoftì  gli  opportuni  lèdili  tutti  rico- 
perti di  arazzi , ficcome  anche  di  limili  arazzi  era  ricoperto  tutto  il  pavimento  di 
tale  recinto. 

Attefa  però  l’angullia  della  Chielà,  s*  iftimò  ancora  efpediente  per  maggior 
comodo  delle  Dame , che  farebbero  intervenute  alla  funzione,  formare  lotto 
l’organo^di  ella  Chiefa  un  gran  palco , che  fi  Rendeva  perquanto  di  filoporta  la 
larghezza  da  una  all’altra  muraglia  laterale  , tutto  per  ogni  parte  ben’ apparato , 
che  rendeva  ornamento  alla  detta  Chielà  ; elfendofi  a’  mufici , che  cantar  doveano 
in  tal  funzione,  dato  luogo  con  un  organo  portatile  nell’angufio  fito  dietro 
l’altar  maggiore.  Per  paraninfe  necelTarie  per  la  ftellà  funzione,  furono  deftinate 
le  Icguenti  cinque  Nobili  Donne  Viterbefi,  cioè  la  Contelfa  Cecilia  Fani  ne’Ga- 
Icotti,  Maria  Paola  Monaldelchi  ne’ Fani,  Polinia  Micheletti  ne’ Calabrefi  , 
Livia  Ciofi  ne’  Pagliacci , e Maria  Felice  Mazzanti  ne’ Zazzera  ; e per  l’alTiftenza 
alla  porta  della  Chielà,  coni’ anche  per  l’incombenza  di  dar  luogo  alle  Dame  , 
furono  deputati  i Nobili  Viterbefi  uomini  Giuleppe  Zazzera , e Salvatore  Cala- 
brefe  . 

V'enuto  adunque  il  tanto  Ibfpirato  giorno  della  Domenica  aj.  di  Aprile , 
dal  prenominato  Velcovo  Sermattei , veftito  di  abiti  Pontificali,  ed  alTilliio 
da’  confucti  facri  Minifiri , fi  diè  principio  alla  Iblenne  funzione  ; onde  apertali  la 
detta  porta  nuovamente  formata  nella  Chielà , fi  fecero  da  quella  iilcire  le  Reli- 
gìole,  le  quali  vennero  fecondo  l’ordine  di  loro  anzianità  , veltite  delle  folite 
loro  cocolle , con  veli  unicamente  bianchi  Ibpra  la  tella , che  loro  coprivano  tutta 
la  fronte,  e con  cerj  acceli  nelle  ma;ii,  che  eftratte  tutte  dalla  Claufura  fino  al 
predetto  numero  di  quarantacinque , furono  dalle  mentovate  paraninfe , che 
veftite  di  abiti  neri,  fi  ritrovavano  nel  recinto,  difpofie  con  buon’ordine  iti 
que’  luoghi , che  a cialcheduna  di  loro  fi  conveniva  ; prolèguendofi  di  tal  maniera 
la  funzione  in  tutto , e per  tutto  lècondo  viene  prelcritta  dal  Pontificale  Roma- 
no. Riulci  la  medefima  di  non  ordinaria  divozione,  e tenerezza  non  loto  a 
tutte  le  Religiolè  confacrate , ma  anche  a tutto  il  popolo  fpettatore , che  in  gran 
numero  vi  era  concorfo  ; avendovi  il  predetto  Velcovo  recitato  un  molto  erudito 
pafiurale  difcorlb;  a cui  per  contralègno  di  gratitudine,  e per  lo  gran  zelo, 
ch’egli  avca  in  tal  congiuntura  dimoftrato,  le  fudette  Religiolè  penlàrono  di 
fargli  trovare  in  quella  rtelfa  mattina  Ibpra  l’altare,  ov’ erano  preparati  i fuoi 
facri  paramenti , una  croce  pettorale , confiftente  io  lèi  grolfi  fmeraldi , e ventuno 
diamanti,  legati  inoro  dì  perfetto  lavoro,  e con  entro  l’infigne  Reliquia  del 
Legno  della  Santa  Croce , ed  altre  de’ Santi  Valentino,  ed  Ilario  Prottetori  di 
quella  Città  , che  con  un  ricco  cordone  di  oro  gli  fu  polla  improvifamente  al 
petto  dagli  accennati  Minifiri  alfifienti . Ed  egli  all’  incontro  rilalciò  in  regalo  al 
Monifiero  i quarantacinque  cerj  di  libre  tre  l’uno , prclèntatigli  per  lolita  obla- 
zione dalle  Religiolè  confacrate  ; celiando  di  tal  maniera  terminata  la  detta 
lànta  funzione . 

Il  Lunedi  poi  fufièguente  34.  di  Aprile  ellèndofi di  buon’ora  preparato  un 
numero  fulficiente  di  carrozze , furono  tutte  le  dette  Religiofe  accompagnate  dal 
Velcovo  al  Monifiero  di  Santa  Rolà;  avendo  egli  ciò  fatto  con  tal  ordine . Arri- 
vato ilmedefimo  al  parlatorio  delle  Moniche  già  conlàcrate , ove  preventiva- 
mente eranfi  eziandio  portate  le  predette  cinque  paraninlè  con  molti  Nobili , ed 
altri  parenti  di  tali  Moniche  ; ed  avendo  il  detto  Velcovo  comandata  l’ulcita  dalla 
Claufura , diè  principio  la  Madre  Badelfa , e la  Madre  Priora , le  quali  furono  da 
tutte  le  altre  Moniche  lèguitate  giufia  l’accennato  ordine  di  anzianità , venendo 
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fucceffivamente  le  Rcligiolè  Converfè  ) e per  ultimo  le  Zitelle  ediiiMndej  che 
a due  a due  fi  prendevano  da  altre  due  delle  fudcile  paraniufe  alla  porta  luieriore 
del  detto  parlatorio  , e fi  accompagnavano  tino  alle  carrozze  , ove  po’  per  fceo- 
dere  venivano  le  Moniche  aflillite  j c (ervite  dal  loro  Coiifelfore  j c Deputato  . 
Precedeva  a quella  condotta  uno  ftaffiere  del  Vefeovo  coll’  omhrella  , e comin- 
ciando la  prima  carrozza  del  medelimo,  dellmata  a fervire  la  Madre  Itad  (la,  ed 
altre  Religiofe  decane,  feguitavano  le  altre  carrozze  de’ particolari  fenza  alcuna 
regola  di  precedenza  con  tutte  le  altre  Moniche  dlfpolle  (come  fi  è detto  ) per 
anzianità,  accompagnate  ripartilamente  dalle  dette  paraninfe  ; ed  in  fine  chiu- 
deafi  tale  condotta  da  due  altre  carrozze  del  medelimo  Vclcovo , coile  quali  ve- 
niva lèrvifo  egli  lleflo,  ed  i Tuoi  familiari  di  cappa  nera  . Le  Moniche  corali  fu- 
rono in  numero  di  quaranta , veftite  colle  loro  fitpradette  cocolle,  e con  veli  neri 
{opra  la  teda,  che  ricadevano  Ibpra  la  faccia  , portando  altresì  ciafeuna  fiipra  la 
Iella  una  ghirlanda  di  fiori  bianchi  di  feta  in  legno  della  loro  feguita  conficrazio- 
ne  . Le  Converfe  furono  in  numero  di  undici  co’  loro  foliti  mantelli  neri  fenza 
ghirlanda,  e le  Zitelle  in  numero  di  lei  tutte  modell.mienle  vellite. 

Giunte  al  Mpnillero  di  S.  Rofa  , mentre  Icendevano  dalle  carrozze  , fi  an- 
davano ordinatamente  difponendo  nella  Chiefa  , ove  dopo  aver  veneralo  il  fian- 
tilfimo Sacramento,  furono  procefilonalmente  introdotte  in  quella  claufura  , in 
cui  fattafi  prima  da  tutte  la  fama  Comunione,  e venerato  il  gioriofo  corpo  della 
Santa  , furono  da  quelle  pie  Religiole  trattate  con  un  lauto  pranzo , e con  tutte 
quelle  dimodrazioni  di  affetto , che  polfono  argomentarfi  in  un’  occafione  sì  rara, 
ed  inafpetiata  i donde  ricolme  di  fpirituali  confolazioni , e cariche  di  devoti  re- 
gali , fe  ne  ritornarono  la  fera  al  loro  Monidero  collo  dello  accompagnamento , e 
difpofizione  praticata  nella  mattina  . 

11  Martedì  feguente,  correndo  la  feda  di  S.  Marco,  attcfii  l’imped'inento 
della  confueta  procelfione,  fu  creduto  bene  di  dar  ripofii  alle  Religiofi’,  che  p-rò 
nel  Mercoledì  furono  le  medefime  condotte  al  Monillero  di  S.  Bernardino  colla 
delfa  comitiva,  e col  medelimo  ordine;  nel  qual  Monidero  non  fi  ebbero  inferiori 
rimodranze  dì  amore,  e di  dima  da  quelle  buone  Moniche  , dalle  quali  ciafehedu- 
na  delle  Cidercienfi  fu  regalata  di  una  immagine  in  idampa  della  Beata  Giacinta , 
di  un  libretto  , o fia  compendio  della  Vita  della  mcdclima  , e di  una  crocetta  lor- 
mata  del  legno  della  calfi , in  cui  erafi  per  molto  tempo  confcrvato  il  di  lei  fiero 
corpo.  Non  è dicibile  la  quantità  del  popolo  sì  della  Città,  che  de’  luoghi  circon- 
vicini, che  accorle  per  vedere  una  si  bella  , e di  vota  comparft  di  (acre  Vergini  ; 
non  avendo  elleno  in  tal  circodanza  per  loro  parte  mancato  di  dimodrarc  un  i-, 
efemplariffima  compofizione , e modedia  . Tinalmentc  le  medefime  in  contella- 
zione  dell’oflcquio  , che  profelfavano  a que*  fieri  corpi , che  aveano  potuto  per- 
funalmente  venerare,  mandarono  in  oblazione  a ciafeheduno  de’ fudetti  Moni- 
der j numero  ventiquattro  cerj , dodici  de’  quali  erano  di  libre  quattro  l’uno , e 
dodici  di  tre  libre.  E ciò  badi  aver  detto  di  tale  con ficrazione , le  cui  notizie 
quali  ad  llteram  fi  fono  da  me  edratte  dalle  memorie  del  prenominato  Monide- 
ro della  Duchelfa  . 

Nell’ anno  poi  i/jl.  avendoli  queda  Città  eletto  per  uno  de’ Tuoi  Protet- 
tori meno  principali  il  gloriolb  S.  Luigi  Gonzaga  della  Compagnia  di  Gesù  , ed 
edendo  ricorfa  al  Sommo  Pontefice  Clemente  XII.  per  la  conferma  di  tal  fua 
elezione , il  medelimo  benignamente  glie  l’ accordò , come  apparifee  per  Decre- 
to della  Sacra  Congregazione  de’  Riti  in  data  del  dì  iC.  di  Giugno  ; conceden- 
dole di  vantaggio,  che  nella  feda  di  detto  Santo  da  tutto  il  Clero  Secolare , e 
Regolare  di  elfi  Città , e Diocefi  polfa  recitarli  il  di  lui  Officio  de  Communi  Con- 
fcJI'orum  fitto  rito  doppio  , ed  anche  celebrarfene  la  Mclfa  ; nel  qual’  anno  a dì 
31.  di  Novembre  con  permiffione  della  Sac.  Congregazione  de’  Vedovi , c Re- 
golari furono  edratte  dal  Monidero  di  S.  Caterina  di  queda  Città  due  Moniche 
Romane , una  chiamata  Suor  .Maria  Gertrude  Salandri , e l’altra  Suor  Codante 
Maria  Rodagni , per  mandarle  in  Valentano  a fondarvi  un  Monidero  di  Vergini 
della  prima  Regola  di  S.  Domenico  ; che  avendo  da  principio  llabilita  la  loro 
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clairlura  in  alcune  picdolc  unite  calétte,  il  predetto  Sommo  Pontefice  dopo  qual- 
che tempo  non  lenza  particolar’impullb  Divino,  concedette  loro  la  Rocca  di 
quella  Terra , che  per  verità  è uno  de’fìipcrbi  palagi , che  dall’inclita  Cali  Par- 
nele  fono  flati  edificati  nello  Stato  di  Caflro  j ove  una  tal  fondazione  fi  va  gior- 
nalmente avanzando  non  meno  nel  temporale , che  nello  fpirituale  - 

Ma  dove  da  molti  anni  addietro  non  eranfì  mai  più  vedute  in  Viterbo , nè 

J7J4-  milizie,  nè  artiglierie,  l’anno  1754.  quali  all’ iinpenfata  Ir  videro  qui  comparire 
le  truppe  Spagnuole,  confidenti  in  varj  Reggimenti  di  fanteria,  e di  Cavalleria  , 
le  quali  portavanfr  alla  conquida  dell’ una , e l’altra  Sicilia  pel  Reai’  Infante 
Don  Carlo . Le  prime  di  effe  truppe , che  vi  giunfcro  lotto  il  comando  del  Te- 
nente Generale  Marchefe  di  Pozzo  Bianco  furono  circa  otto  mila  Ibldati  co’loro 
Officiali  di  ogni  rango,  e con  dodici  pezzi  di  cannoni , ove  dal  di  ad.  di  Febbra- 
jo,  che  vi  arrivarono  , fi  trattennero  a tutto  il  di  io.  di  Marzo  primo  giorno  di 
Quarelima:  dopo  le  quali  quali  ogni  giorno  fino  al  di  ao.  di  Aprile , andarono 
fijpravenendo  nuove  truppe , che  in  tutte  li  crede , che  formalTcro  il  numero  di 
tredici  in  quattordici  mila  uomini  y conducendo  con  feco  un’infinità  di  bellie  da 
trafporto  : eflèndo  particolarmente  nel  di  id. di  Marzo  entrato  in  quella  Città 
un  Reggimento  di  Cavalleria,nomato  de’Carabinieri  Reali  della  guardia  del  Re, 
che  in  vero  fu  un  Reggimento  molto  conlìderabile  e per  la  ricchezza  de’ velli- 
menti  , e perla  preziolità delle  armi  , e per  la  bellezza  de’ cavalli  ; elTendo  in 
tutti  circa  quattrocento  cinquanta  nobili  Cadetti . Dov’è  da  notarli , che  benché 
quella  Città  folTe  ( come  giàdicemmo)  quafi  all’  improvifi,  gravata  da  tal  numero 
di  gente,  pure  ne  in  quel  tempo,  nè  dopo  fi  relè  fenfibile  la  mancanza  di  nelfuna 
fortadi  gralcia,  odi  altra  provvifione,  elfendofi  in  apprelló  tutte  le  robbe  ven- 
dute allo  ftelTo  prezzo , che  prima  . In  quello  fielTo  anno  il  fiumicello  Urcionio 
léce  una  delle  lite  lùlite  alluvioni , la  quale  fpecialmente  nella  campagna  léce 
danno  per  molte  migliaja  di  feudi . 

I7J5  Udì  poi  j.  di  Agollo  dell’anno  17 JJ.  in  congiuntura  della  relà  , ed  eva- 

cuazione della  Piazza  di  Orbetello,  vennero  in  quella  IlelTaCittà  due  Reggi- 
menti di  milizia  Alamanna , uno  de’ quali  chiamavafi  il  Reggimento  di  Lorena  , 
e l’altro  il  ReggimentoOttonelli,l’uno,e  l’altro  lotto  il  comando  del  Colonnello 
Praiterwiz,  che  fatto  alto  filila  piazza  delComune,  ed  ivi  difpolli  in  ordine  mi- 
lUare  , dopo  aver  falutato  il  nollro  Principe  coll’  abbalTamento  di  tutte  le  loro 
armi,  e bandiere , fi  portarono  a i luoghi , che  erano  flati  loro  preparati  jove  per 
tutto  il  tempo  , che  qui  fi  fermarono , che  furono  tre  giorni  interi , fi  diportarono 
con  tal  compofizione , c modellia , che  di  più  non  avrebbe  potuto  defiderarfi  da 
uomini  claullrali . 

I7j6  Nel  féguenteanno  I7jd.  adì  d.  di  Aprile  giorno  di  Venerdì  furono  di  pìC- 

fàggio  per  quella  Cittàcinquecento  uomini  a cavallo  del  Reggimento  di  Milano, 
comandati  dal  Colonnello  D.  Giuféppe  Borombillo  , i quali  palpavano  nel  Regno 
di  Napoli , elfendofi  qui  trattenuti  due  fidi  giorni,  mentre  la  Domenica  mattina 
le  ne  partirono  j.  elTendo  poi  il  di  io.  palfato  anche  per  quella  flclfa  Città,  ben- 
ché per  altro  incogni to , l’Eccellentilfimo  Conte  di  Montemar  Generalilfimo  del. 
le  Armi  di  Spagna  j dopo  il  quale,  cioè  il  dì  2 8. del  fudetto  melé  giorno  di  Sab. 
baio  comparve  parimente  qui  un  dillaccamentò  di  ottocento  cinquanta  fanti  Spa. 
gnuoli,  fatto  venire  da  Orbetello  i i medeltmi  del  Reggimento  di  Namur  fiotto  i\ 
comando  di  diverfi  Officiali . 

In  una  fbmma  collernazione  però  ritrovolfi  in  quell’anno  medelimo  il  po- 
polo di  Viterbo  a cagione  di  un’  infinità  di  locufle , che  ad  un  tratto  inondarono 
una  gran  parte  di  quelle  campagne , per  le  quali  potendoli  dubitare  del  totale_> 
ellerminio  de’  féminati , e di  tutti  gli  altri  frutti  della  terra  , dal  paterno  zelo  di 
MonfignorVelcovoAlelfandro  Abbati,  fu  ordinata  una  gran  procelTìone  di  pe- 
nitenza colla  miracololà  immagine  del  Salvatore  di  S.  Maria  Nuova,  che  dalla 
Catedrale  elTendo  palTata  alla  Chiefà  di  S.  Francefeo  de’  Minori  Conventuali  , 
ivi  fi  procurò  di  compungere  il  popolo  con  un’erudito  fervorolb  dilcorfò  , fatto 
da  un  Religiofio  della  Compagnia  di  Gesù , dopo  il  quale  clTendoQ  la  detta  'prò- 
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•effione  trasferita  fuori  della  Città  > e fermatafi  in  quel  tal  prulTmio  campo  , che 
diceli  Prato-Giardino,  ivi  dal  prenominato  Velcovo  furono  tali  locufte  (bienne- 
mente maledette  ; (opra  le  quali  operò  di  sì  fatta  maniera  la  Divina  Onnipoten- 
za, che  (ebbene  le  medefime  perfeverarono  vive  in  tali  campagne,  non  fecero 
però  nelle  ftelTc  neppur  minimo  danno . Ma  perchè  Iddio  volle  far  conofeere  , 
che  benché  egli  fblTe  concorfb  a confermare  la  fulminata  maledizione , e che 
(ebbene  per  la  compunzione  del  cuore  moftrata  dal  popolo  in  detta  procefTionc, 
li  foife  in  gran  parte  placato , pure  perchè  a’  nodri  peccati  era  dovuto  un  qualche 
cadigo  , (e  sì , che  i (èmioati  pur  redallèro  non  poco  diminuiti  da  una  focofa  neb- 
bia marina  , e da  una  freddilTima  tramontana  l’ttna , e l’altra  fuccedlvamente  du- 
rata per  più  giorni . 

Nell’ anno  poi  I7g7-  il  di  i j.  di  Luglio  i Padri  di  Gradi  incominciarono  a 
far  rompere  interiormente  la  loro  Chiefà  per  riformarla  di  nuovo,  edendone— > 
Architetto  il  Signor  Niccolò  Salvi  Romano  , e pei  di  12.  di  Agodo  dello  dello 
anno  dal  prenominato  Velcovo  Monfignor’  Abbati  fu  benedetta  la  nuova  Chiefa 
delle  Moniche  dell’  AlTunzione  , dette  altramente  le  Monichcllc,  elfendo  data 
tale  benedizione  diverfa  da  un’altra , che  per  ordine  di  Monfignor’  Adriano  Ser- 
mattei  fece  il  di  lui  Vicario  Generale  Gafpare  Ori  di  quella  tal  Chiefa , che  dovea 
lorofervire  prò  interim,  giuda  ciò,  che  fé  ne  dirà  nella  Serie  de’Vefcovi  di 
Viterbo,  ove  li  farà  parola  di  elfo  Sermattei  ; elfendo  finalmente  terminato 
qued’  anno  non  lènza  un  grande  fpavento  non  meno  del  Popolo  di  Viterbo , che 
delle  altre  vicine  popolazioni , mercecchè  nel  di  16.  di  Dicembre  ve'rlb  le  ore 
due  ,e  mezza  della  notte  , videfi  nell’  aria  un  gran  fenomeno , chiamato  Aurora 
Boreale  , che  rappreicniava  una  vadilfima  accenfione  di  vivo  fuoco  , in  alcune 
parti  milchiato  di  nero , e durò  fino  alle  lei  della  medefima  notte , adendo  termi- 
nato quali  in  una  piramide. 

Nel  lèguente  anno  l7jS.  a’  15.  di  Marzo  venne  da  Roma  in  Viterbo  Mon- 
lìgnor  D.  Martino  Innico  Caracciolo  Napoletano  de’  Duchi  di  Martina  con  carat- 
tere di  Vifitatore,  e Commidario  Apollolico,  fpedito  dal  Pontefice  Clemen- 
te XII-  per  fondarvi  uno fpedale,  ofiaofpizio  per  gli  Projetti  ; per  cui  edèndo 
(lata  prelcelta  la  Rocca  di  Viterbo , c ridotta  in  forma  abitabile,  ivi  fu  dato  luogo 
a’ detti  Proietti  ; ond’èche  ad  onore  di  elfo  Pontefice  , che  ne  concepì  l’idea  , 
del  Cardinal  Leandro  Porzia , che  la  fuggeri , e del  prenominato  Monfignor  Ca- 
racciolo, che  a meraviglia  laelèguì,  fu  lovrapolla  alla  porta  del  fudetto  ofpizio 
la  feguente  lapide  : 

CLEMENS-XII.  PONT.  MAX. 

VETEREM  . HUJUS.  URBIS.  ARCEM  . 

EXCIPtENOIS  . INFANTIBUS  . EXPOSITIS  ^ 

CONCESSIT  • CENSUMt^UE.  IN  . EORUM  . 

ALIMENTA  . ADSIGNAVIT. 

CURANTIBUS  . 

LEANDRO  . S.  R.  E.  CARO.  DE  . PORCIA  . 

MARTINO  . INNICO  . CARACCIOLO  . 

VISITATORE  . ET  . COMMISS.  APOST. 

ANNO  . SAI.  MOCCXXXIX. 

Di  molta  coofòlazione  fi  refe  a’  Viterbefi  l’anno  1755».  mercecchè  ®cldl  16. 
di  Ottobre  verfb  le  ore  diciafsetteportodi  in  quella  loro  Città  il  Principe  Reale 
di  Polonia , ed  Elettorale  di  Safsonia , dove  elsendo  flato  incontrato  da  varj  Prin- 
cipi , e Principelse  Romane , ed  in  ifpecie  dall’  Emo  Signor  Cardinal’  Annibaie 
.Albani  come  Protettore  della  Corona  di  Polonia  , onorò  colla  fua  Regia  peribna 
il  palagio  della  Nobile  famiglia  Teloni,  dove  dopo  aver  pranzato  verfb  le  ore 
'Veotuna  fé  ne  parti . 

Se  però  l’anno  fudetto  fu  a detto  popolo  di  confblazione , diverlb  fu  per  elfo 
il  feguente  anno  174O.  a cagione  de' danni,  a’ quali  furono  fbggette  le  loro  vi- 
gne i imperocché  per  elTcre  fiata  la  llagione  fempre  fredda  , non  poterono  le  uve 
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fecondo  il  fblito  maturarli  ; anziché  più  immature  le  refe  una  neve  intempefliva  , 
che  incominciò  a cadere  fin  da  i 4.  del  mele  di  Novembre:  colà  talmente  infolita 
in  quelle  parti  j cheivecchj  un’altra  volta  folamente  fe  la  ricordano  circa  fèf^ 
fant’  anni  addietro  per  il  che  efsendolì  la  maggior  parte  della  vendemmia  fatta 
colla  neve  , non  folo  fi  dentava  a trovar’  uomini,  che  volefsero  portar  le  uve  per 
non  poter  relidere  co’  piedi  al  gran  freddo , ma  di  vantaggio  i vini , che  fc  ne  ca-. 
varono , per  ragione  del  grand'acido  non  furono  in  nefaun  prezzo  . 
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D E’ 

VESCOVI  DI  VITERBO^ 

U E fono  ll.ui  gli  uomini,  da’  quali  io  trovo  eiTerli  non  poco 
faticata  per  ridurre  in  buon’ordine  laCronologia  de’ Ve- 
fcovi  di  Viterbo.  Il  primo  di  quelli  fu  il  Viterbefe  Pietro 
Corretini , il  quale  col  fondameiito,  ed  autorità  di  un’altro 
antico  Viterbefe , nomato  Lelio,  di  cui  noi  abbiamo  altrove 
fatta  parola  , la  incominciò  dall’  anno  dell’  umana  Reden- 
2Ìone  tot  j.  Il  fccondo  fu  il  V'iterbefc  Prancefoo  Mariani , 
Beneficiato  , e ScrittorGreco  in  Vaticano , il  quale  la  in- 
ella  ftelTa  Redenzione  pS. , i cui  fondamenti  quali  fieno , po- 
tranno riconolcerfi  da  chiunque  ne  !ia  bramofia  nella  fua  opera  De  Etrurìa  M(- 
trcpolì^  ov’ egli  fpecialmcnte  dimolira,  che  tutti  que’Vefoovi,  che  avanti 
il  X.  focolo , ed  anche  prima  della  fuppufla  unione  di  Celcfiino  HI.,  s’intitola- 
rono TufcaréCnfet  ^ furono  fonz’ ombra  di  dubitazione  tutti  Vefoovi  Viterbeù  . 
Quella  Cronologia  adunque  tale  quale  è fiata  formata  da  i due  prenominati  fog- 
gctti , a me  è piaciuto  di  dare  in  quefio  luogo  , sì  per  renderla  molto  più  chiara  , 
sì  anche  perchè  di  detti  Vefoovi  vi  fono  non  pochi  fatti , e notizie  , che  non  mi 
farebbe  fiato  portibilc  d’inlèrire  con  facilità  nell’Ifioria.  Prima  però,  che  io 
palfi  avanti , non  mi  difpiace  di  efporre  un  grofiiiTimo  errore , che  prefo  Giovanni 
Antonio  Magmi  nella  fua  Geografia  ftampata  in  Venezia  l’anno  i jpS.  Parte  fo- 
conda  , folto  il  titolo  Defirìzìonc  della  Tufiìa  pag.  So. , ove  fra  |e  altre  molte 
cofe  infurtiftenti , alferifoe , che  Viterbo , Tolcanella  , Montefiafoone  , ec. , fono 
Città  Vetcovili  foggctte  all’Arcivefoovo  di  Firenze,  che  per  verità  giammai  non 
conobbero  per  loro  Metropolitano;  efiendo  quell’  c(fe  le  fue  parole  ; Soffraganei 
aW Arche/eovo  Sanefe  fono  il  Ve/covo  dlSuane , di  Clujìo^dì  Graffèti,  ò Gr'jffelo . 
Ma  quejlì  Vejiovi  della  Tufiìa  foggìacciona  alP Arche/covo  Fìaren/iaa  ; il  Vefeovo 
dì  Nepe  , dì  CaFlella  , dì  Montefiafione , dì  Viterbo , dì  Caftctlo  , dì  Volterra  , dì 
Fiefole  , dì  Soriana , dì  Sutrì , tPOrtena , dì  Cometa  , dì  Tofiana  , d"  Arezzo  , dì 
Pìenza  , dì  Pìftoja , dì  Bìene , di  Cortona , dì  Bagnarea  , d'orvieto  , dì  Cajlro , di 
Perugia  , di  Lucca  , e dì  Luna  ; il  qual’  errore  quanto  fia  malficcio , cialcheduno 
ben  può  per  fe  ftelfo  vederlo,  tanto  che  l’averlo  allegato  è lo  llelfo , che  averlo 
confutato;  con  tutto  ciò  per  far’  evidentemente  collare  quanto  sbagli  un  tal  Geo- 
grafo , convien  far  noto  ; Che  il  Velcovo  di  Biene  è affatto  incognito  nella  To- 
fcana  : Che  Ottona  è Città  nel  Regno  di  Napoli , polla  ne’ Frentani , e fuffra- 
ganea  dell’Arcivefoovo  , e Metropolitano  di  Chieti  : Che  i Velirovi  foggetti  all’ 
Arcivefcovo  di  Firenze  di  tanti  nominati  dal  Magini , fono  folamente  Fiefole,  e 
Pilloja  : Che  Nepi  , Arezzo, Cafiellana  , o Civita-Cafiellana , .Montefiafoone, 
Viterbo , Città  di  Cafiello,  Volterra  , Sarzana , Sutri,  Tofoanella,  Cortona , Ba- 
gnorea, Orvieto,Cafiro, Perugia, Lucca, e Luni  fono  immediatamente  firggetti  al 
Sommo  Pontefice  Romano  iniìeme  con  Pienza  ; onde  non  fi  là  vedere  come  il. 
mentovato  fcrittore  non  abbia  avuto  notizia  di  tali  cofe. 

Ma  ritornando  al  nofiro  propofito,  il  Mariani  tenendo  per  indubitato , che 
in  Viterbo  vi  folfc  già  qualche  cognizione  della  fede  di  Gesù  Crillo  molto 
prima  della  v’enuta  de’ gloriofi  .Martiri  SS.  Valentino,  ed  Ilario,  che,  come  già 
dicemmo,  colla  loro  predicazione , e martirio  quali  in  tutto  vi  difirulTero  l’ido- 
latria , e fermamente  vi  ftabilirono  la  Religione  Cattolica , nell' anno  98.  dice 
elfere  fiato  Vefeovo  di  quella  Città  un  Tolomeo,  il  quale  anche  probabilmente 
fu  Santo.  Se  ne  sedino  le  prove,  che  egli  adduce;  il  che  ( come  ho  detto  ) 
potrà  farfi  eziandio  degli  altri  Vefoovi  fulTcguenti . 

Nell’ 


Digit'^od  by  Googb 


C9SJ  Jcrìve  il 
Corretini  nelU 
Prr/ai.!«»e  al- 
la  Serie  de'  Vf- 
Jcevi  diyùef- 
i^a  • 


J58  Cronologia 

Nell’ anno  jO(S..  crede  egli  j che  vi  tenefle  le  veci  di  Velcovo  S.  Eufichioj 
oliaEutizio)  confurme  lo  ftelTo  raccoglie  dagli  atti  de’ fudetti  Santi  ValcntiiiOj 
ed  Ilario  > ed  anche  dagli  atti  di  S.  Demetrio  approvati  dall’Enfchenio  ; ancor- 
ché egli  non  fi  curi  d’indagare  le  detto  S.  Eutichio  folfe  quello  rtelfi)  Prete  di 
EereotO)  di  cui  fi  Fa  menzione  negli  atti  de’ SS.  Graciliano  3 e Fclicilfima  3 enei 
libro  terzo  de’  Dialoghi  di  S.  Gregorio  Magno . 

Nell’ anno  590.  pone  un  Urbano  Vefcovo  3 il  quale  nel  Concilio  Romano  3 
celebrato  in  tempo  del  fudetto  S.  Gregorio  Magno  s così  fi  fottofcrivc;  Bga  ( 

Vrbanus  S.  Tufianenfii  Bcclefie  Epìfiopui . 

Nell’anno <549.  pone  Mauro  Vefi:ovo3'che  nel  Concilio  Lateranenle 3 cele- 
brato fijtto  Martino  I.  fi  Ibttolcrive;  Egt  Maurus  S.Tu/canenJh  Ecclejìx  Epifiopuu 

Nell’  anno  6S0.  pone  Vitaliano  Velcovo  3 il  quale  trovali  fottofcritto  nella 
lettera  di  Agatone  Papa  nel  vi.  Sinodo  Collantinopolitano . Att.  tv.  cioè:  Ef- 
tlejìx  Tu/cx  Epìjcopui . \ 

Nell’ anno  729.  nelle  fue  note  Mss.  alla  predetta  Tua  Opera  de  Ejrurta 
MetrtpoU  pone  un  A urinando  Epiftoput  Tu^anx^  così  Ibttofcritta  nel  Concilio 
Lateranenle  lotto  Stefano  III. 

Nell’anno  826.  pone  Gaudcmondo  Velcoi'03  nominato  nel  Concilio  Ro- 
mano 3 giulla  le  Addizioni  al  Tomo  x.  dell’Abate  Ferdinando  Ughellio  . 

Nell’ anno  850.  tanto  elio  3 che  il  Corretini  inerendo  a i già  citati  .Annali 
di  Lelio3  dicono  3 che  qui  facelTe  le  veci  di  Velcovo  Bertrando  .Arciprete  di 
quella  Catedralc*  5 il  quale  trovali  carattcrizalo  col  titolo  di  Vicario  del  Papa. 
Eflendo-daoirervarfi  ciò,  che  nota  in  quello  luogo  lo  llelfo  Mariani , die  lè  in 
dello  anno  era  in  Viterbo  laCatedrale3  bifiignache  per  nccelTìtà  vi  lòlle  anche 
il  Velcovo  3 giacché  la  Caicdra  lenza  Velcovo  non  è percettibile  . 

Nell’anno  Sjj.  pone  Virboiio , o fia  Uomobono  V'elcovo , a cui  dice  elTere 
Hata  Icrilta  una  lettera  del  Santo  Pontefice  Leone  IV.  3 nella  quale  lono  nume- 
rati i luoghi  del  Velcovado. 

Nel  medefimo  anno  8j  j.  pone  Giovanni  Vefcovo  Tolcanefe  , di  cui  trovali 
memoria  nel  Concilio  Romano  3 celebrato  lòtto  il  predetto  Santo  Pontefice  Leo- 
ne IV.,  e dopo  lotto  Niccolò  I. , elTendofi  il  prenominato  Velcovo  fottofcritto 
alla  lèntenza  di  Icomunica , pronunciata  dal  medefimo  Pontefice  S.  Leone  contra  ^ 

Auallafio Prete  di  S.  Marcello,  conforme  apparilce  dal  Codice  Vaticano  1343. 
nel  fine  . 

Nell’anno  875.  cosi  elTo  , che  il  Corretini , giulla  i fudetli  Annali  di  Lelio, 
alfermano,  che  come  Vicario  del  Papa  reggeva  quella  Chiefa  Gerardo  Arciprete 
della  Catedrale . 

Nell’  anno  87^.  pone  Giovanni  Velcovo  Tofeanefe  , mentovato  nel  Sinodo 
Romano  lòtto  il  Pontefice  Giovanni  Vili.  3 che  dice  elTere  flato  sforzato  a lòt- 
tolcrivere  la  lèntenza  contra  Papa  Fonnolò  j elTendo  altresì  flato  Legato  del  fu- 
detto Pontefice  Giovanni  nel  Sinodo  di  Pontion  . 

Circa  l’anno  890.  l’Imperador  Leone , cognominato  il  Savio  , nella  fua  Se-  ^ 
rie  delle  Città  Velcovili , che  lalciò  Icritta  in  lingua  Greca,  vi  novera  ancora 
Ow'jfp/Sitiij'ii  3 cioè  Viterbiton  , ancorché  non  individui  il  nome  del  Velcovo  . 

Nell’anno  1015. , lècondo  le  notizie  del  lòpradetio  Lelio  , feguitato  dal 
Corretini , e dal  Mariani , il  nome  del  Velcovo  di  Viterbo  cominciava  colla  let- 
tera B.  3 di  cui  io  qui  non  iflarò  a dir’  altro , avendone  già  detto  il  tutto  nel  prin- 
cipio del  Libro  lècondo . 

Nell’  anno  lOjj.  il  Mariani  pone  Bonizo  eletto  Vefcovo  Tolcanefe , il  qua- 
le nel  lèguente  anno  trovali  lòttolcriito  in  una  Bolla  di  Benedetto  IX. , benché 
nel  Sinodo  di  Leone  IV.  celebrato  nella  Bafilica  Lateranenle  l’anno  1049. , ap- 
parilca  Icritto  Tolcanellelè . Circa  quello  tempo,  cioè  nell’anno  lojd.  Lelio  ne’ 
fuoi  citati  Annali  riferilce  un  Velcovo  Viterbelè,  il  cui  nome  principia  colla  let- 
tera G.  3 il  quale  non  è improbabile  , che  fia  flato  lo  flelfo , che  Bonizo  , e chu 
aveflè  doppio  nome.  Ma  quando  folTe  flato  diverlò  ,è  d’uopo  dire , che  fin  d’,il- 
lora  le  dilTcnzioni , che  vertevano  fra  i Viterbeft , ed  i Tufcanellefi , avelTcro  po- 
tuto 
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tuto  ùtr  sì  ] che  tali  due  Chiele  fòdero  (late  provvedute  di  due  didimi  Veicovi , 
conforme  in  apprelTo  altre  volte  eziandio  fuccedelte  . Quelli , conf>rme  gii  di- 
cemmo nel  (udetto Libro (econdo)  nello (ciima  fufeitato comra  licnedetio  IX-  t 
tenne  coftamemente  le  parti  di  elio  vero  Pontefice  t accalorando  non  meno  colle 
opere , che  colla  voce  tutto  il  Tuo  popolo»  acciocché  ftcelfe  lo  ftelTo  ; il  che  anche 
di  Bonizo  lafciarono  notato  gli  Ughelliani  . 

Nell’anno  1049.  il  Mariani  pone  Giovanni  Velcovo  , il  quale  poi  fu  trasla- 
tatoal  Velcovado  di  Porto,  ed  il  Baronio  riferito  sì  dal  Mariani , che  dal  Gorre- 
tini,  ed  anche  da  me  nel  Libro  primo,  nell’anno  1OJ7.  nominando  i Vefeovi  di 
Tofeana  > che  erano  fufiraganei  di  Papa  Vittore  IL,  nomina  altresì  il  Vefeovo 
di  Viterbo  , ancorché  egli  non  individui  chi  fò(Te  tal  Velcovo  . 

Nell’anno  1080.  il  Mariani  pone  Gifelberto  Velcovo  T. , il  cui  nome,  ficco- 
me  abbiani  veduto  nel  Libro  fecondo,  leggefi  nell’antica  lapide  , che  contiene-^ 
l’erezione  della  Canonica  di  S.  Maria  Nuova  di  V iterbo  . 

Nell’anno  1086.  pone  Riccardo  Vefeovo  Tofeanelè,  il  cui  nome  trovali 
(critto  in  un’iflromcnto  dienfiteufi  della  Chlefa  di  Tofcanella  , giuda  le  notizie, 
che  ne  di  ne’fuoi  Autografi  l’eruditilfimo  Antonio  Barbacci  Primicerio  della 
Chiefà  Catedrale  di  detta  Cittì  di  Tofcanella . 

Nel  medefimo  anno  loSd.  in  altro  confimile  idromento,  riferito  dal  fudetto 
, Barbacci , leggefi  Raniero  Vefeovo  Tofeanefe . 

Nell’anno  loja.  pone  Riccardo  Vefeovo  Viterbefè,  di  cui  trovali  memoria 
in  un’  idromento  di  donazione , fatta  da  Girardo  Caf(>ne  nel  detto  anno  a favore 
della  Chiefa  Collegiata  di  S.  Angelo  in  bpata  , rogato  dal  Notajo  Giovanni  One- 
do,  il  quale  idromento  confèrvafi  originalmente  nell’Archivio  di  detta  Colle- 
giata ; ficcome  anche  trovali  memoria  di  tal  Velcovo  nell’  aitar  maggiore  della 
, Chiefa  di  Tofcanella,  che  é appunta  la  Catedrale  fotto  il  titolo  di  S.  Pietro, 
nella  feguente  ifcrizionc  : 

ANNO  . AB  . 1NCAR.NAT.  DOMINI . MXCIIT. 

RICHARDVS.  VBESVt.  . TVSCANVS  . CENIVMCELLICVS  . ATQVE  . BLERANVS- 
+ SIT.  RICHARDVS  . PARADISI -SEDE  . FARATVS  . AMEN  . 4"  EGO. 

PETRVS  . PRESBITER.  HOC.  OPVS  . FIERI  . I VSSI  . PETRVS  . PRESBITER. 

' BLERANVS  . RAINERI  VS  . PRESBITER  . VRBEVETANVS  . 

Di  quedo  Vefeovo fcrive  Lelio,  che  nell’anno  1096.  redituendofi  dalla  Francia 
in  Roma  il  Pontefice  Urbano  II.  egli  lo  ricevelle  in  Viterbo  con  molta  fòlennità. 

Nell’  anno  1 108.  poneN.  Velcovo  Tofeanefe , che  giuda  le  relazioni  dell’ 
eruditidimo  Tofcanellefe  Francefeo  Giannotti  ne’ fuoi  Autografi , trovali  fòtto- 
fcritto  alTìeme  con  AJfiinfò  Guidotto  Priore  di  Centocelle  in  un’ idromento  di 
donazione  di  certo  fondo  per  la  fabbrica  di  una  Chiefà  , rogato  in  Tofcanella  . 
Finqui  il  Mariani  per  quello  concerne  a i Vefcovt  primitivi  di  Viterbo  - Circa 
agli  altri  , che  vengono  appreflò,  mercecché  ancor’ egli  quali  in  tutto  fi  accordi 
col  Corretini , ancor  noi  pertanto  fecondo  quedi  ne  continuaremo  la  ferie  , 
aggiugnendo  qualch’ altra  cola , che  abbiamo  potuto  trovare  di  più . 

Circa  l’anno  ino.  dal  Corretini  ponefi  Ridolfo  Gatti  nativo  di  Viterbo , 
fatto  Vefeovo  di  queda  fua  Patria  nel  Pontificato  di  PafijualelL,  di  cui  noi 
didintamente  farem  parola  fra  gli  uomini  illudri  di  queda  delTa  Città . 

Nell’anno  1 138.  elTeodo  mortoli  fudetto  Ridolfo,  dal  Pontefice  Onorio  IL 
fu  furrogato  in  queda  Sede  Vefeovile  un  Pietro,  nativo  della  Città  di  Cadrò , il 
quale , conforme  apparifee  in  un  libro  pergameno  della  didrutta  Chiefà  di  S.  Ste- 
fano di  Viterbo, in  detto  anno  egli  predò  il  fuo  affenlo  in  un’idromento  di  ceflione 
per  la  medefima  Chiefà . Le  doverofè  convenienze  praticate  da  quedo  Velcovo 
col  Pontefice  Innocenzo  IL,  e coll’ Imperador  Lotario  nell’anno  11  jj.  fono  date 
gii  da  me  efpode  a fuo  luogo } ove  parimente  dicemmo,  che  lo  dellò  fini  di  vi- 
vere nell’anno  1143.  Il  Mariani  peròcrede,  che  il  medefimo  moriffe  prima  , 
giacché  nell’anno  1140.  elfotrova  un’altra  Vefeovo,  che  intervenne  in  Tofca- 
nella ad  un’  idromento  di  donazione , (atta  dal  Rettor^di  S.  Savino . 

Nel  già  detto  anno  1 143.  vacandola  Sede  Vefeovile  di  Viterbo  per  morte 
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del  rrenlovato Pietro j o altri  j ch’egli  (1  fofle  , lo  ftelTo  Pontefice  Innocen7o  lì. 
a’ preghi  di  Arone  Arciprete  di  quella  Catedrale  , grulla  Tant-ca  tonfuetudine  « 
pigliò  quella  Chiefà  fiotto  la  protezione  fiua , e di  Pietro,  facendo,  che  »1 
detto  Azone  vi  elèrcitalfe  le  fue  veci , il  quale  ne  delilté  nell’ anno  1 145.  pef 
elfeifi  in  quella  Città  trasferito  il  Sommo  Pontefice  Eugenio  III.,  confiornie  ab- 
biamo efipollo  a filo  luogo  , che  nel  ritorno , che  poi  fece  dalla  Erancia  l’anno 
1148.,  memore  degli  olTequi , e degli  ajuti  riportati  da’ ViterlK-li , particolar- 
mente concedette  loro  un  Veficovo  nazionale , che  per  nome  fi  chiamava  Gen lime. 

Nell’anno  adunque  i i49.trovavali  al  polTelfio  di  quello  Velcovado  il  detto 
Genfime  , che  per  ellere , come  gii  accennammo  , nativo  di  Viterbo , anche  di 
elio  farem  parola  fra  gli  altri  uomini  illullri  della  fiua  Patria  . Quefti , giulla  il 
Corretini , celiò  di  vivere  l’anno  1 1 81.  L’Ughellio  però  infierifice  qui  un  certo 
Vcl'covo  V iterisele  per  nome  Gentile  , il  quale  nell’anno  1 179.  che  vale  il  dire 
nel  Pontificato  di  Alelfiandro  III. , fi  fiottolcrilTe  nel  Concilio  Lateranenfie;  il 
quale  Veficovo  io  tengo  per  indubitato  , chefia  lollelfio,  che  Genfime,  e che 
l’errore  ne’ Collettori  Ila  derivato  dall’elfierli  il  medefiimo  fiottolcriito  di  quella 
nianiera,  p.  1-pifcopm  Vìterbhnjì: , avendo  eglino  per  la  lettera  G.  invece  di  , 
Genfime  inierpctrato  Gentile . 

Nello  ftelTo  anno  1 1 81.  pocodopo  la  morte  del  già  nominato  Genfime,  lo 
llelfio  Pontefice  Alelfiandro  III.  lene  venne  con  tutta  la  fiua  corte  a llanziare  m 
Viterbo,  dove  elfiendo  allora  vacante  quella  Cbielà  , eglicomegià  afiuo  luogo 
dicemmo  , le  la  prele  fiotto  la  fiua  protezione  , e di  S.  Pietro  , ed  avendola  dopo 
raccomandata  ad  Egidio -Arciprete  della  Catedrale , e ritornatofiene  a Roma, 
colà  in  breve  fe  ne  morì . 

Nel  medellmo  anno  adunque  1181.  avendo  il  predetto  Arciprete  Egidio , 
giufla  l’antica confiueludine  incominciato  ad  elèrcitare  in  quella  Città  le  veci  di 
Veficovo  , ve  le  continuò  lino  all’  anno  1 1 84.  ; imperocché  elfiendo  in  que’  tempi 
tutta  l’Italia  in  rivolta  a cagione  delle  fazioni  Ecclellalllca  , ed  Imperiale,  ne 
venne , che  tralcurandoli  in  cialcheduna  Città  il  cullo  delle  Chielè , quali  a nuli’ 
altro  11  penfàva  ,che  a difendere  colle  armi  la  propria  libertà  . E benché  lia  certo, 
conforme  altrove  vedemmo , che  in  detto  anno  il  Pontefice  Lucio  III.  faggendo- 
ficne  da  Roma , ricovraioli  in  Viterbo,  penlàlfie  di  provvedere  non  meno  allo  flato 
di  quella  Città,  che  di  quella  Chiefia,  non  però  per  le  dette  cag'oni_  gli  li  refe 
polTibile,  elfiendo  flato neceliìtato  di  quali  fiubito  partirfiene  , c di  portarli  a Ve- 
rona . 

Nel  detto  anno  però  1 1 84.  lo  ftelTo  Lucio  III.  nella  predetta  Citlàdi  Vero- 
na promolfie  a quella  Sede  Vefeovile  il  ViterbefieGottifiredo  Tignoli,  di  cui  da 
me  li  parlerà  fra  gli  altri  uomini  illullri  di  Viterbo . 

Nell’anno  1 1 88.  il  Mariani  pone  un  Giovanni  Velcovo  Tolcanefé , il  quale 
fili  tellimonio  nella  fienlenza  , pronuciata  da  Enrico  IV.  a favore  del  Monillero  di 
S.  Paolo  di  Roma  . 

Nell’anno  1 192.  ottenne  il  Velcovado  di  Viterbo  un  Raniero  , uomo 
d’ignoto  lignaggio , il  quale  avendo  in  detto  anno  alTlllito  .ad  una  fienlenza  pro- 
nunciata da  Cencio  Suddiacono  della  Chiefia  Romana,  e Legato  Pontificio  a 
favore  della  Chielà  di  S.  Maria  Nuova  di  quella  flelTa  Città,  il  cui  illromento 
originalmente  conlèrvafi  nella  Secretarla  del  Pubblico  , nella  flelTa  così  fi  fiotto- 
ficrilfie:  Ego  Raynerius  Vìlerb'icnjit  Epìfiopus  buie  ìjìromento  propria  mona  me 
Jìibfcrìp/ì t Ó‘JigiUo proprio  communivi  ; non  rilàpendofi  del  medefimo  verun’altra 
cofia  di  rimarco  per  eller  morto  nel  fieguente  anno  ii9J.  Ma  perchè  mi  colla  , 
che  taluni  fi  danno  a credere  che  cotcfla  fientenza  non  lia  fiata  giammai(conforme 
cifiì  dicono)  in  rerum  natura,  per  renderli  certi  della  verità,  dalli  da  me  per 
extenfium  nell’Appendice  lòtto  il  num.  u. 

Nel  detto  anno  1 193.  dimorando  in  Viterbo  il  Pontefice  Celeftino  III. , e 
vacando  per  la  morte  del  fiudetto  Raniero  quella  Catedra  Vefeovile , egli  la  con- 
feri  a Giovanni  Cardinale  del  titolo  di  S.  Clemente  * , il  quale  per  le  prove , che 
già  abbiamo  addotte  nel  Libro  primo,  e per  gli  Vclcovijche  prima  di  elTo  abbiamo 
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in  queftì  Serie  già  nominati,  con  palpabile  chiarezza  fi  vede  non  elTer’  egli  ft  ito 
altramente , ficconie  taluni  anno  pretelb , il  primo  Velcovo  di  V iterbo  , giacché 
Viterbo  da  tempo  molto  anteriore,  ha  Tempre  goduto  l’onore  di  Città  , ed  ha 
fémpre  avuti  i Tuoi  Velcovi  ; ond’è  che  Celeflino  in  quello  tempo  non  altro  fece, 
( fé  pur  ciò  fece , giacché  la  Bolla  della  pretefa  unione  non  fi  è giammai  trovata, 
nè  fi  trova  ) che  unire  al  Vefcovado  di  Viterbo  le  Chielè  di  Tolcanella  , di  Bieda, 
e di  Centocelle  , o fia  Civitavecchia , giuda  i rilcontri , che  fe  ne  fono  dati  a*  fiioi 
luoghi . Fu  però  cotefto Cardinale  un’uomo  dottilTìmo,  e verfatiifimo  nelle  leggi, 
ed  al  maggior  légno  benemerito  della  Chielà  di  Nardò;  ed  efléndo  dato  dal  detto 
Pontefice  con  amplilfima  facoltà  codituito  Legalo  Apodolico  per  decidere  le 
gravi  pendenze,  che  vertevano  fra  l’Abate  Calfinelé  della  Chiefi  maggiore  di 
efla  Città  di  Nardò , nominalo  parimente  Giovanni , ed  il  Velèovo  di  Gallipoli  , 
egli  avendo  con  lòmma  faviezza  riconolciute  tali  pendenze , e ponderate  le 
xagioni  dell’ una,  e dell’altra  parte,  lentenziò finalmente  a favore  del  fudetto 
Abate;  la  cui  fentenza  fu  poi  dallo  delTo  Pontefice  approvala  , e confermata  con 
una  Tua  Bolla , che  a me  piace  di  dare  nell’Appendice  lotto  il  num.  li.  per  non 
clTer’ ella  data  cognita  né  alCiacconio,  néall’  Ughellio,  conférvandoli  la  delfa 
originalmente  nell’Archivio  Velcovile  della  mentovata  Città.  Di  quedo  delfo 
Cardinal  Vefeovo  per  cagione  di  tal  Tua  delegazione  fi  conlérvano  altre  varie 
memorie  nel  fudetto  Archivio,  facendoli  particolarmente  menzione  dell’efpoda 
gravilfimacontrovcrfia,  e dell’ accennata  fentenza  dal  Velcovo  di  Nardò  Celare 
Bonio  negli  atti  della  fua  vifita  generale  della  Chiefa  Catcdrale  dell’anno  156S. 
pag.  74.  num.  52.,  e da  Giovanni  Granafeo  Vicario  Generale  di  Fabio  Chigi 
parimente  Velcovo  della  ded'a Città  nell’opera  del  medefimo  argomento  dell’ 
anno  iòj7.  pag.  H niedelìmo  Velcovo  Giovanni  fu  uno  de’ Cardinali , che 
nell’anno  I lyò.  intervennero  in  Ro  tta  alla  lòlenne  Conlacrazione  , fatta  dal 
fudetto  Pontefice  Celedino  della  Chiefa  di  S.  Lorenzo  in  Lucina  , ora  de’ Che- 
rici  Minori , conforme  fi  ha  dalla  Lapide , che  colà  fé  ne  confèrva  del  Icguente 
tenore . 

ANNO  . DOMINIcae  . INCARNATIONIS  . MCXCVI.  PONTII-ICATVS  . DOMINI  . 
COELESTINI.  III.  PP.  AN.  EIVS  . VI.  MENSE  -MARTIl.  DI  E . XX  VI . DEDICAI' A. 

PVIT  . HjEC.  ECCLESIA  . PER.  MANVS.  ElVSDEM  . COELESTINI  . CVM  . CÌVO  . IN- 
TERFVERVNT.  ARCHIEPISCOPI.  EBORACENSIS.  ACCERRENTINVS  . SIPVN- 
TINVS.  EPISCOPI.  ALBANENSIS.  OTTO.  OSTIENSIS.  PETRVS, . PORTVtNSIS  . 
IOANNES  .BITERBIENSIS.  NICOLA VS  . SINPORONIENSIS  . PAVLVS  .HORTANVS. 
SEBARISCIVS.  BATHONIENSIS.  N.  CAPVTAQVENSIS  . A.  ASINVS  . B.NARNIEN* 

SIS  . lACOBVS.  AMELIENSIS  . ET  . TOTA  . CVR I A . CARDINALI  VM.  PRif.SIDEN- 
TE.  HVIC.  ECCLESIjE.  CINTIO  . CARDINALI.  FACTA.  AVTEM.  EST.  H^C.  DEDl- 
CATIO.  AD.  HONOREM.  DEI.  ET.  B.LAVRENTII  . MARTYRIS  . CVM.  DEVOTIONE. 

IOTI  VS.  POPVLI  . ROMANI  . ET  . ADIACENTI  VM.  POPVLORVM  . CVM  . TANTA. 
SOLEMNITATE  . ET  . GLORIA  . CtV_ANTA  . HACTBNVS  . NEC  . RECOGNITA.  NEC. 

VISA.FVTT. 

Governando  adunque  il  detto  Cardinale  con  molto  zelo  quella  fua  Chiefa  di 
Viterbo,  fu  dal  Pontefice  Innocenzo  III.  nell’  anno  i ipp.  traslatato  alla  Sede 
Vefeovile  di  Albano;  elTendo  poi  morto  fecondo  il  Ciacconio  l’anno  1210. 

Nello  flelTo  anno  1 ipp.  dal  fudetto  Pontefice  Innocenzo  III.  - in  luogo  del 
prenominato  Cardinal  Giovanni  fu  furrogatoa  quella  Catedra  un’altro  Raniero , 
a cui  i Conibli  di  quella  Città  , ficcome  dicemmo  nel  principio  del  LibroTerzo  , 
per  maggior  comodo , e beneficio  non  meno  di  elfo , che  de’  fuoi  fuccelTori , dona- 
rono i due  Callelli  diBagnaja,  e della  Paranzana . Egli  nell’ anno  1 20Ò.  nella 
Chiefa  di  Tolcanella  conlàcrò  l’altare  di  S.  Biagio , e nello  llelfo  anno  ricevette 
in  Viterbo  il  predetto  Papa  Innocenzo  III.,  a cui  mollrolfi  in  ogni  tempo  olfe- 
quiofilfimo  . Nell’anno  poi  laoS.  avendo  convocati  altri  otto  Vefeovi  in  delta 
Città  di  Tolcanella , vi  conlàcrò  la  Chiefa  di  Santa  Maria  Maggiore , confórme 
fi  ha  dalla  léguente  ifcrizione,  che  in  caratteri  Gotici  colà  amicamente  fi  leg- 
geva: 
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Virpnìi  1 & Matrh  Rfgls  ctlefiìi  honcre 
Ray’ieriui  lYaJul  Tvjcanui  convocar  oBa 
h'onus  PcHtìJicet  : tenuìt  mora  nulla  vocatot  y 
Couvtnmnt , facrantque  locum  falcmniter  ìjlum 
Petrus  SutrJnus , Cajlellanufque  Rontanut , 

Et  Ncpejinus  Giraràus , d>"  Vrbevetanus 
Matthtus  y Ortanufque  ‘Joannes , ac  Vicaanus 
llle  Suanenjis , Burgundio  Balneorìegtnjìi , 
tiec  Rolandut  abejl  CMjlrenJii  ; ^ bi  Jimul  ornnet 
Cum  fide  continua  fiji , pielate  Tanantit 
SanBorum  meriti!  indulgent  omnibus  bis , qui 
De  fibì  collatis  a Cbrìjie  participare 

Ecclejtam  Domin^e  fatient  bane  quatuor  annoi  i 

Pro  pecctttorum  venia  tuìcunque  fuorum  : 

Sic  tantum  in  cura  pojìtis  cotfiejpo  pura  : 

Annus  erat  Cbrifli  fextus  cum  mille  ducenti! 

OBobrìs  fexta  , fed  non  de  fine  dierum  : 

Tunc  celebrata  manent  /aerati  tempora  fefll  > 

Ktc  Petrus  Prior  Ecclefia  cum  fratribus  ejus 
Capi!  y perjeeit  in  honorem  Dei  Genetrieii . 

Htce  efl  ergo  Pia , juvet  illum  Virgo  Maria  . Amen . 

Forte  tuos  ocutos , leBor , bae  carmina  Itdent , 

Parce , precor , peccane  fi  pede  lapfa  fuo  . 

Il  medefìmoeflèndon  poco  dopo  portato  in  Corneto  per  (edarv!  alcune  contro- 
iterfie  y che  palfavano  fra  quegli  Eccleliafrici  ( eirendo  Corneto  di  tal  tempo  (òtto 
la  Diocefi  di  Viterbo  y confórme  fi  raccoglie  da  una  Bolla  di  Onorio  III.  data  in 
Lateranoildì  34.  di  Febbrajo.dell’anno  I3ld.)  viconfacrò  altresì  la  Chielà  della 
B.  Vergine  delCafrello  con  altri  nove  vicini  Vefrovi , t quali  però  doveano 
elTere  in  numero  di  dodici  y per  eflerne  flati  tanti  invitati  ; ma  perchè  il  Vefeovo 
diNarnij  ed  il  Vefrovo  di  GrulTeto  non  poterono  intervenirvi  > fpedirono  per 
via  di  lettere  il  loro  aflènió  lópra  le  indulgenze  t che  fi  doveano  imporre»  di  che 
tutto  nella  predetta  Chielà  fi  ha  memoria  in  una  lapide  di  quello  tenore  : 

IN.  NOMINE  .CHRISTI  . AMEN.  ANNO.  DOMINI  . MCCVIII.  INDICT  .X. 

TEMPORIBVS  . D . INNOCENTIt  PP.  1 1 1.  K AL  . t VNI  Al . HOC.TEMPLVM. 

B.  MARliE.DICATVM.  EST  . IN  . CVI VS . DEDICATIONE  . DECEM.  ADFVE- 

RVNT.  EPISCOPI  . PERSONALITER.  TVSCANENSIS  . AMELIENSIS.  BAL- 

NEORECIENSIS.CASTRENSIS.  SVANENSIS  . VRBEVETANVS.  ORTANVS  . 

CIVITONICVS.  NEPESINVS.  SVTRINVS  . SED.  CVM  . ESSENT  . DVODECIM. 

INVITATI.  DVO.  . VENIRE  . NON.  POTERANT  ._NARN1ENSIS  . ET. 

CROSSETANVS.  ASSENSVM.  REMISSIONIS.  PER  . LITTERAS  . DIXERVNT  . 

IDCIRCO.  IN.  PRIMO.  ANNO.  DEDICATIONIS.  DVODECIM.  ANNOS.  HIS  . 

(ÌW  . VENBRANT  . REMISERVNT.  TVM  . VERO  . DE.INIVNCTA.POENI- 

TENTIA.  QVATVOR.  RELAXAVERVNT . HIS  . Q\y  . DEVOTE.  AD  . HANC. 

DOMVM.VENIENT.  CVM.  SPIRITVALI.  LVCRIDATIONE  . ITEM  . HVIC. 

ECCLESIi6.VOCABVLO.VNVM.  ANNVM  . CONDONARVNT  . PACTA.  S VNT. 

HiEC  . SVPRADICTA  . AVTHORE  . DOMINO  . PER  . ANGELVM  . PRIOREM  . 

QVI  .TVNC.  HVIC.  PRiERAT.  ECCLESIiE  . 

Quefto  Velcovo  nell’ anno  laai.  reflitui  la  Chielà  di  S.  Francefilo  di  Tolcanell» 
a i Monaci  di  S.  Salvatore  di  Monte  Amiata  » giufta  le  memorie  » che  fe  nè  anno 
nell’Archivio  di  tal  Moniflero}-  dopo  di  checredefi  che  egli  vivefle  fino  all  an- 
no 1 333. , nel  qual’  anno  » prima  delia  di  lui  morte  » elTeDdofi  un  giorno  tutto  ad 
un  tratto  olcurato  il  Cielo  » cadde  all’  intorno  di  quella  Città  quella  fanguinolà.' 
pioggia  y di  cui  io  ho  già  fatto  parola  nel  Libro  Terzo  » che  confideratafi  da  Ra- 
niero come  prelàgio  di  que’ gran  mali , che  poi  purtroppo  avvennero  a quella 
fteflà  Città  y s’illudiò  di  placare  rAltilIìroo  con  una  gran  ProcelTione  di  penitenza  . 

Nell’  anno  1 3i  j.  nel  Regiflro  Vaticano  fra  i Velcovi  conlàcrati  dal  Pontefi- 
ce Onorio  III.  trovali  anche  quello  di  Viterbo  1 benché  non  fi  enuocj  chi  egli  lì 
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fò(fe  ; leg»endoG  ivi:  D,  Papa  •Hontriut  eonficravìt  Epì/copot  Om'jentieHfim  ^ 
VitcrbUnfim  , Efculamnfim , Papienfem , ^e.  E’  da  crederti  però  , che  cotefto 
Vcfcovo  non  molto  vivelfe  , mentre  da  una  Bolla  di  Gregorio  IX.  fpedita  il  di  jO. 
di  Gennajo  dell’  anno  vii.  del  filò  Pontificato , fi  raccoglie,  che  in  tal  tempo  la 
Chiefadi  Viterbo  già  trovavafi  vacante. 

Nell’anno  laj  j.  il  detto  Pontefice  Gregorio  IX.  trasferì  dalla  Chiefa  di  Ci- 
vita Caftellana  a quella  di  Viterbo  un  certo  Nicola , della  cui  traslazione  il  nomi- 
' nato  Pontefice  ne  fpedì  la  Bolla  in  Anagni  il  dì  ò.  di  Ottobre  del  detto  anno , la 
qual  Bolla  originalmente  fi  conferva  nell’Archivio  della  Catedrale  di  Viterbo  ; 
avendo  lo  ftelìo  Pontefice  a petizione  di  tal  Velcovo  confermata  a quella  menfa 
Velcovile  la  donazione  della  Chielà  di  S.  Maria  della  Paranzana,  già  da  noi  efpo- 
fta  all’anno  1199. , come  per  altra  fua  Bolla  , riportata  dall’  Ughellio , fub  datum 
Latcrani  iii.  Kal.  Ecbruarìi  Pontijicatus  anno  vii.  Quello  ftelfo  Vefcovo  o per- 
chè ancor’ egli  in  apprelfo  poco  vivelTe,  o perche  di  nuovo  folfe  rellituito  alla  già 
detta  fua  prima  Chielà  , un’anno  lolo  perfeverò  in  quella  lède  Vefcovile  . 

Nell’  anno  i aj5.  dal  fudetto  Papa  Gregorio  IX.  dimorante  in  quella  Città, 
fu  eletto  Velcovo  della  medelima  un  Matteo,  da  cui, come  già  a fiio  luogo  dicem- 
mo , fu  ampliato  il  palagio  Velcovile . 

Nell’anno  1 24g.  il  medefimo  Papa  Gregorio  conferì  quella  Catedra  di  Vi- 
terbo, vacata  per  la  morte  del  fudello  Maiteo  al  Viterbefe  Cardinal  Raniero 
Capoccia’ del  titolo  di  S.  Maria  inCofmedin,  di  cui  dillintamentc  tratteremo 
laddove  ci  occorrerà  parlare  degli  Uomini  illullri  di  quella  Città . 

Nell’anno  1244.  fu  promolfo  a quello  V^elcovado  dal  Pontefice  Innocen- 
zo IV.  Scambio d^li  Scambj , ancor’elìo  nativo  di  Viterbo,  di  cui  tratteralfi  pa- 
rimente nello  llellu  luogo  i ballando  ora  di  dire , che  per  riflclTo  della  furroga- 
zione,  che  gli  fu  fatta  del  fuccelTore,  fi  crede,  ch’egli  morilTe  nell’anno  1252. 

Nel  detto  anno  I2J2.  il  medefimo  Innocenzo  IV.  avendo  eletto  Alferio 
Velcovo  di  Alile  , nè  potendo  quelli  per  le  cattive  circollanze  de’  tempi  portarli 
a quel  Velcovado  , Itimò  bene  di  conferirgli  quello  di  Viterbo;  avendo  adilui' 
favore  Ipedita  una  fila  Bolla  a quello  Pubblico , con  cui  caldamente  gli  raccoman- 
da tale  loggetto,  la  qual  Bolla  dalli  da  me  nell’Appendice  lòtto  il  num.  li  i-,  aven- 
do ciò  parimente  fatto  il  Cardinal’ Oitobono  Fielchi  del  titolo  di  S.  Adriano  con 
fua  preinurofa  lettera  , che  parimente  dalli  fotto  il  fcguentc  num.  lui.  .Alferio 
adunque  avendo  noli’  anno  IlelTo  convocato  il  Sinodo  Dioceliino,  vi  llabilì  varie , 
e diverfeCollituzioni , che  poi  nell’anno  1254.  credette  opportuno  di  moderare . 
Del  medefimo  trovali  memoria  in  non  pochi  monumenti  dell’ Archivio  di  quella 
Catedrale , e della  Secretarla  di  quello  Pubblico  , ma  non  però  più  oltre  dell’  an- 
no 1257. , e ciò  fenza  dubbio  perchè  clfendofi  ne’ lèguenti  anni  traslèriti  alcuni 
Pontefici  arifederc  in  quella  Città , la  giurifdizione  Velcovile  perdette  tempo 
cefsò  . Quei,  che  vi  vennero  in  tempo  di  Alferio, furono .AlelTandro  IV. , ed  Ur- 
bano Umilmente  IV. 

Nell’  anno  i2(fj.  fu  V’elcovo  di  Viterbo  un  Filippo,  Romano  di  patria , Re- 
ligiofo  dell’Ordine  de’  Predicatori , conforme  rifulta  da  una  Bolla  Pontificia , di- 
retta al  Priore , e Canonici  della  Chiefa  di  S.  Maria  Nuova  di  quella  Città , ove 
in  tempo  di  quello  Velcovo  rifederono  il  lopradetto  Urbano  IV'. , Clemente IV'., 
Gregorio  X.,  Adriano  V.,  Giovanni  XXL,  NiccolòIII.,  e Martino  IV. , de’ 
quali  tutti  abbiam  parlato,  ove  ha  fatto  di  mellieri . Di  quello  Velcovo  fa  men- 
zione il  Padre  Fra  Vincenzo  Maria  Fontana  nell’opera  de  Romana  Provincia 
pag.  }J2.  , e nel  fiioTeatro  Domenicano  pag.  ;{a4.,  ficcome  anche  Monfignor 
Gio:  Michele  Cavalieri  Vefcovo  di  Gravina  nella  Galleria  de’ Pontefici  Domeni- 
cani Centuria  prima  Cronologia  prima  Parte  prima  pag.  45.  num. 127.  E perchè 
nell’ anno  1 2 Ho.  mentre  ancora  vivea  quello  Filippo  , trovati  un’altro  Velcovo 
Viterbefe  per  nome  Ruggiero,  il  Mariani  mollrali  di  fentimento , che  quelli  folfe 
un  medefimo  Velcovo , il  quale  lì  cbiamaflc  Filippo  Ruggiero;  e ciò  tanto  più 
perchè  ancor’  eflò  fu  dell’Ordine  Domenicano  . Il  fudetto  Cavalieri  nell’opera  , 
e luoghi  (itati  pag.  41.  num.  1 10.  così  Icrive  del  medefimo:  Il  Padre  Era  Rag- 
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gìerì  ( fcanio  e!e:nì  ) Vefuvo  di  Viterbo  Città  di  Tofcantt  mt  Tatrimcnio  di 
Pietra  immediata. •:e»te  yo^etto  alta  Sede  Romano  pori  fitto  PapaHìceolòlil. 
nelP  armo  laSo. 

Nell'anno  1284.  fece  in  Viterbo  le  veci  di  Vefeovo  Liluardo , attualmente 
Vefeovo  di  Nepi  > e Vicario  Generale  della  Provincia  del  Patrimonio  « conforme 
fi  ha  da  im’  ifcrhiione  dellaChielà  di  S. Pietro  di  Tofcanella  , ove  da  elTo  fu  con- 
fàcraco  un’altare. 

Nell’anno  128S.  ottenne  il  Velcovado  di  quella  Città  Pietro  Capoccia  na- 
tivo della  medefima  j di  cui  parimente  fareni  parola  in  luogo  più  proprio.  Crede 
il  Corretini , che  quello  Velcovo  vivelfc  fino  all’  anno  i jt  j. , e lolleirofi  ha  per 
indubitato  eziandio  dal  Mariani  ; ma  perchè  quelli  nell’ anno  t J04.  trova  nomi- 
nato da  Fernandez  illullre  Illorico  Domenicano  come  Velcovo  di  Viterbo  un 
certo  Rufino  Stretto  parimente  Domenicano  j e nell’anno  IJ12.  ne  trova  un’ al- 
tro nomato  Pagano  Pietra-Santa , liccome  de*  medelimi  gli  mancano  più  chiari 
vilcontri  ) cosi  non  lì  fa  colà  poterfi  di  elfi  immaginare  . E benché  io  per  verità 
abbia  fatte  molte  diligenze  in  quelli  Archivj  per  dilucidare  tali  putiti  d’illoria) 
ciò  non  oRante  non  mi  è fìn’orariulcito  di  ritrovare  colà  appropofito  • 

Nel  detto  anno  i j 1 j.  dal  Pontefice  Clemente  V.  fu  furrogato  in  quella  lede 
Vefcovile  al  fudetto  Pietro  Capoccia  un  Giovanni  j il  quale  oltre  l’ellérc  nella 
Città  di  Roma  Canonico  di  S.  Pietro  in  Vaticano,  era  altresì  Chierico  di  Came- 
ra . Qiielli , cifendo  palTato  all’altra  vita  il  predetto  Pontefice  Clemente , ed  cf- 
ièndofi  quali  tutta  la  Tolcana  ribellata  dalla  Santa  Sede, non  cosi  toRamente  ebbe 
notizia  ( fecondo  Icrive  il  Corretini  ) che  il  di  lei  Vicario  Bernardo  da  Cuccinaco 
trovavafi  da’ ribelli  alfediato  in  Montefialconc  con  pericolo  di  perdervi  la  vita, 
che  animando  il  fuo  popolo  per  altro  fedelilfimo,  a prendere  le  armi  contra  i detti 
ribelli  ,potè  far  sì , che  il  medelìmo  dalle  loro  una  lègnalatilfima  rotta , liberando 
il  prenominato  Bernardo  dal  pericolo  in  cui  ritrovavalì . Il  popolo  di  Tolcanella 
in  queRo  tempo  tentò  per  la  lèconda  volta  ( ancorché  in  vano)  di  Ibttrarli  dall* 
obbedienza  di  tal  Velcovo,  il  quale  poi  nell’anno  IJ18.  ralfegnò queRa Chielà 
nelle  mani  del  Romano  Pontefice  . 

Nel  detto  anno  ijt8.  fucceduta  la  rinuncia  di  Giovanni,  fu  fatto  Velcovo 
di  Viterbo  Angelo  Tignolì , non  già  Viterbelè,  ficcome  alcuni  fàllàmente  anno 
creduto,  ma  bensì  Romano,  mentre  la  famiglia Tignofi  fioriva  ugualmente  in 
Roma,  che  in  Viterbo.  In;  tempo  adunque  del  medelimo  foccedettero  tutte_> 
quelle  cole,  che  noi  abbiamo  efpoRe  nell’IRoria  dall’ anno  1 320.  lino  all’ an- 
no 133O.,  onde  qui  foggiugneremo  , che  elfendo  coteRo  Velcovo  un’uomo  di 
molta  prudenza  , e dottrina , ed  anche  molto  elperto  ne’ maneggi  della  Corte , il 
Pontefice  Giovanni  XXII. , il  quale  lo  avea  promolTo  a quella Catedra,  ritrovan- 
dofi  inAvignone,  locoRituì  ancora  fuo  Vicario  Apolloitco  nell’Italia.  Al  mc- 
defimo  nell’anno' I Jip.  fu  dal  prenominato  Pontefice  dataconimilfione  di  far  riat- 
tare in  Roma  la  Balilica  Lateranenle  , come  fi  ha  per  fua  Bolla  fub  dalum  Aoenio- 
tieldibut  Marta  Pontificata!  anno  tv. , la  qual  Bolla  trovali  riportata  nella  Serie 
de’  Velcovi  di  Viterbo  al  fudetto  anno  nella  nuova  edizione  IJghelliana  . Nel  le- 
guente  anso  1320.  fu  dal  Velcovo  adunato  in  Corneto  un  Sinodo  Diocelàno , in 
cui  Ipecialmente  confermò  le  prerogative  del  Priore  di  S.  Maria  di  Tolcanella, 
che; gli  erano  Rate  tolte  dal  Capitolo  della Catédrale  nell’elezione  del  Velcovo, 
nelle  procelfioni,  felfioni,  ec. , di  che  avendone  egli  in  apprelTo  formato  decreto, 
il  medefimoconfervall  originalmente  nell’Archivio  di  S.  Lorenzo  di  Viterbo , ed 
è fab  dtttum  Viterbiì  in  Ecdefia  S,  Laurentìi  noRra  Catbedrali  Jub  anno  Domi- 
ni 1 323.  tempore SanSliJfimi  Patri! (*>- Domini  Nofiri  ^oanni!  XXll.  ann.  1 v.  men- 
fii  Majidie  wi,  LoReRòoltre  l’efsere  Velcovo  diV'iterbo  era  eziandio  Abate 
Comendatariodel  MoniRero  di  S.  Spirito  detto  di  Ocra,  e di  Cafa  nuova  ne’ 
confini  de’  Marfi,  la  qual  Comenda  elfendo  Rata  da  Roberto  Re  di  Napoli  con- 
ferita a Martolo  di  Firenze  a riRefso  di  una  eRorta  Regia  prefentazione,  e richia- 
mandofene  il  Tignofi  prefso  il  fudetto  Re , queRi  comandò , che  il  prefentato , il 
quale  fen’era  pollo  iopoQefso,  ne  folle  tolto,  e che  per confeguenza  il  detto 
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Tignofi  ne  avefse  pacificamente  continuato  j a favore  di  cui  fpedi  un  fuo  Regio 
Diploma  5 , del  tutto  incognito  all’ (Jghellio,  il  cui  principio  è appunto  quello  : 
Robert ui  Dei  gratta  Rex  ^erufalem  ^ utrìufque  Sicilia: Ducatus  Apulia^  Prì»» 
cipatus  Capa  a:  t Provincia:  , folculqueriì  , ac  Pedemontit  Comes . Capitano  Civì- 
tatis  Aquila  (^c.  Fa^a  nobis  ìnformatione  pridem  , quod  in  Ecclejìa  S.  Spirìtus  de 
Ocra  ^uspatronatus  nobis  fpecìaliter  competebat , Nos  volentes  jura  noBra 
Curia  non  perire  (^c.  pojìmodum  vero  Venerabìlis  P.  Angelus  Dei  gratia  Viter- 
bienjts  Fpìfcopus  Domini  Sutnmi  Pontijìcis  in  Urbe  Vìcarìus  (^c.  Nos  volentes  ò'C, 
Anno  Domìni  i J2i.  (^c.  efscndo  tellimonj  di  tutto  ciò  Mutio  Febonio  nell’Uto- 
ria  de’ Marti  j libro  terzo  j pag.  248. , e Pietro  Antonio  Corfignano  nel  Tomo 
primo  della  Tua  opera  manufcriita , \x\x\lohxz  La  Regia  Marjìcana  , Nell’anno 
poi  1 ^23.  quefto  ftefso  Vefcovo  celebrò  in  Viterbo  nella  Pentecofte  un’altro  fuo 
binodo  Diocefano  j contervandofi  tanto  quello,  che  quello  di  Corneto  nell’Ar- 
chivio di  quella  Catedrale  di  Viterbo  j e nell’anno  i ^26.  egli  llefso  nella  Balìlica 
Liberiana  confacrò  la  cappella,  detta  de’  Raccomandati  di  Maria , come  apparifce 
dalla  feguente  lapide  , che  colà  ne  fu  aftilsa  per  memoria  ; 

ANNO.  DOMINI.  MCCCXXVI.  MENSE.  SEPTEMBRI  . DIE.  VII.  DOMINVS. 

ANGELVS  . DE  . TINEOSIS  . EPISCOPVS  . VITERBIENS  IS  . ET  . D.  PAP/E . IN  . 

VRBE  . VICARIVS  . CONSECRAVIT.  HANC  . CAPELI  AM.  RECOMENDATORVM. 

B.  maria:  . ET  . POSVIT.  INDVLGENTIAM  . CENTVM  . DIERVM  . QVOLIBET  . 

DIE  . VSQ\'E  . AD  . OCTAVAM  . SVPER.  ALIAS.  INDVLGENTIAS  . 

Maefsendochè  il  medefimo  per  le  contingenze  de’tempi  difcacciato  folse  (come 
già  parimente  a fuo  luogo  dicemmo)  dalla  Tua  fede  Velcovile , pur’ alla  fine_j 
Dell’anno  1321).  vi  lì  potè  rillabilire,e  durarvi  con  tutta  quiete  fino  all’anno  134J.J 
cfiendo  poi  egli  morto  in  Roma  nel  giorno  7.  di  Dicembre  , e lèppellito  nella 
Chiefa  di  S.  Maria  fopra  Minerva  , leggendoli  nel  fuo  fepolcro  tale  epitaffio  : 

ine  . lACET.  VEN.  D.  P.  ANGELVS  . DE.  TINEOSIS  . DE  . VRBE  . VITERBIENSIS  . 

ET  . TVSCANENSIS  . EPISCOPVS  . Q.VI  . FVIT  . INQVISITOR  . MIRACVLORVM  . 

S.  THOMA:  . DE  . AQ.VINO.  ET.  VICARIVS  . D.  PAPit . QVI  . OBIIT.  ANNO.  DOM. 

MCCCXLIII.  DIE  .Vili.  DECEMBRIS  . CVIVS  . ANIMA  . REQVJIESCAT.  IN  . PACE. 

Scrive  il  Mariani , che  nell’anno  1 541.  fofle  dal  predetto  Angelo  rinunciato  que- 
llo Velcovado  , e che  in  fuo  luogo  furrogato  gli  folTe  un  certo  Pietro  , il  quale 
per  elfer  morto  appena  terminato  l’anno , il  Vefeovado  ritornò  al  fudetto  Rinun- 
ciante , che  poi  vi  durò  fino  all’anno , che  già  fi  è detto . E perchè  il  Tolcanellele 
Francefeo  Giannotti  ne’ Tuoi  citati  Autografi  libro  fecondo  pag.  31.  Icrive,  che 
nell’  Archivio  di  Santa  Maria  Nuova  di  Viterbo  trovali  una  Bolla , data  nell’  an- 
no 1337.,  in  cui  fi  legge  un’  Antonio  Vefeovo  Tolcanele,  riflette  il  Mariani,  che 
quando  quello  non  fia  lo  llelTo , che  Angelo  Tignofi , potrebbe  darli  il  calo  , che 
fofle  un  qualche  Vefeovo  fcifmatico  • 

Nell’anno  1544.  trovafi  Vefeovo  di  Viterbo  Bernardo  di  Laco  di  nazione 
Franzefe  già  Canonico  Rutenenle , che  fin  dall’anno  1^41.  eflèndo  flato  dal  Pon- 
tefice Benedetto  XII.  mandato  in  quelle  parti  co’ titoli  di  Rettore  del  Patrimo- 
nio , e di  Capitan  Generale  di  Santa  Chielà  ; ed  elfendo  nel  già  detto  anno  1 343. 
fucceduta  la  morte  di  Angelo  Tignofi  , egli  fu  altresì  da  Clemente  VI.  promoflb 
a quella  fede  Velcovile  , ficcome  particolarmente  rilcontrali  da  una  fua  Patente  , 
fpedita  il  dì  29.  di  Giugno  del  detto  anno  1 ^44. , colla  quale  deputa  il  Cartellano 
della  Rocca  di  Orchia  dillretto,  e dicceli  di  Viterbo,  lottolcrivendofi  cogli  enun- 
ciati titoli  di  Rettore  , e di  Velcovo  . Il  medefimo  trovandofi  in  Roma  impiega- 
to in  fervigio  del  mentovato  Papa  Clemente , fu  da  Cola  di  Rienzo  per  tal  moti- 
vo dilcacciato  da  quella  Città . Non  fi  dubita,  che  lo  fteflb  non  vivefle  fino  all’an- 
no 1^47.  j giacché  tanto  fi  raccoglie  dalle  memorie , che  di  lui  fono  rimalle  ) ef- 
lèndo  palpato  all’  altra  vita  poco  prima  del  mele  di  Dicembre . 

Nel  detto  anno  i J47.  vacando  per  la  morte  di  elio  Bernardo  quella  lede 
Velcovile,  ed  elfendo  già  andata  in  diliilb  l’antica  facoltà  dell’Arciprete  prò 
tempore  della  Catedrale  di  fuccedere  a far  le  veci  di  Velcovo  , inforfe  una  gran 
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d'irenfione  nel  Clero  intorno  all’ eleggere  un  Vicario  Capitolare  1 il  quale  fino 
alla  creazione  del  nuovo  Vetcovo  tenute  avelie  le  dette  veci  t che  clTendoli  final- 
mente accordati  ^ fii  prcfcelto  il  Viterbelc  Oddone  degli  Odiioni  , allora  Primi- 
cerio di  Tofcanella , il  quale  fatto  fubito  venire  in  quella  Città  , gli  fii  dato  il  pof- 
fello  di  detto  Vicariato  j di  cui  incominciò  ad  elèrcitarne  l’autorità  nel  dì  4.  di  Di- 
cembre di  detto  anno  con  interporre  decreto  in  un’illromento  di  procura  fatto 
dal  Clero  avanti  di  elfo  congregato . Nel  giorno  poi  37.  di  Giugno  dell’anno 
ij4S.  comandò  al  Priore  di  S.  Stefano  di  Viterbo»  che  dovelfe  olfervare  le  Colli - 
tuzioni  Sinodali  giurate  ; avendo  altresì  in  appreflb  deputato  un  Cappellano  per 
la  Chiefa  di  S.  Caterina  di  Vctralla,  e-comandatoal  fudetto  Priore  di  S.  Stefano» 
che  dovelfe  pubblicamente  predicare  ; di  che  lutto  le  ne  hanno  chiari  rilcontri 
nell’Archivio  di  quella  Chiefa  Catedrale  ; elfendo  il  medellmo  durato  in  tal  ca- 
rica fino  al  mele  di  Ottobre  dell’anno  già  detto  i J42. 

Nel  detto  anno  1 J4S.  » e propriamente  verfo  la  fine  del  detto  mele  di  Otto- 
bre elfendofi  determinalo  » che  dalla  Chiefa  di  Forlì  fe  ne  palfalle  a quella  di  Vi- 
terbo un  Giovanni  » mentre  egli  già  le  ne  veniva  a tal  lùa  reCdenza  » attaccato  in 
Roma  da  una  grave  » e continua  infermità  » dentro  il  termine  di  un  mele  colà  le 
ne  mori  . Egli  » Iccondo  li  ha  da  Paolo  Bunoli  nell’  Illoria  di  delta  Città  di  Forlì 
libro  fello  pag.  145.»  prima  di  elTer  promolfo  a quella  Catedra , era  Archidiacono 
della  Chiefa  dlToul;  ancorché  il  detto  Scrittore  prenda  equivoco  aflerendolo 
trasferito  al  Vefeovado  di  Viterbo  nell’anno  J J49-  mentre  i nollri  documenti  to- 
no alfti  chiari  . 

Nello  tlelTo  anno  i J48.  il  dì  1 8.  di  Dicembre  Pietro  Pinci  » fecondo  il  Cor- 
rctini»  ed  il  Mariani  » e lècondo  altri  * Pietro  di  Pino  nativo  di  Benevento  della 
flelTi  Chiefa  di  Forlì»  alla  quale  era  fiato  eletto  in  luogo  di  Giovanni,  fu  traslatato 
a quelli  di  Viterbo  . Egli  è d’uopo  credere  » che  folfe  uomo  di  molta  entità,  men- 
tre abbiamo  , che  volendo  il  Pontefice  Clemente  VI.  » che  il  Cardinal  Bertrando 
Deiicio  del  titolo  di  S.  Marco»  dichiarato  da  elio  Riformatore  » e Cullode  delle 
cofe  d’Italia  con  piena  podellà  di  Legato  a latere  » fi  portalfe  ad  abboccarli  con 
Lodovico  Re  di  Ungheria»  da  cui  occupavafi  il  Regno  di  Napoli  » e che  al  mede- 
fimo  efporre  dovelfe  i fiioi  lèntimenti  » fpedl  allo  llelTo  Cardinale  una  fua  Bolla 
fub  àatum  Àìitnhnc  Noais  Maji  Pontificami  anno  vi. , in  cui  gli  dicca,  che  qualo- 
ra lo  fiato  delle  Città  del  Patrimonio»  e delle  altre  colè  a lui  commelfe  glie  lo 
permettelfero , non  tardalfe  di  prefentarfi  a tal  Re;  chele  poi  egli  per  ragione 
delle  fue  prcllantt  incombenze  non  avelie  potuto  ciò  fare  » ne  incaricalfe  la  com- 
milfione  a Pietro  Velcovo  di  Viterbo,  oppure  a qualclf  altro  degno  Prelato . In 
tempo  di  quello  Pietro  » cioè  nell’anno  IJ49.  in  congiuntura  della  Procelfione 
del  Santilfimo  Corpo  di  Crillo  fuccedette  la  caduta  di  quella  Torre  » che  noi  ab- 
biamo narrata  nel  Libro  Quarto  al  detto  anno . Quello  fielso  Velcovo  non  molto 
dopo  fu  di  qua  trasferito  ai  Vclcovado  di  Verona»da  Verona  a quello  di  Petrago- 
rica»o  fia  Perigueux,  Città  Capitale  della  Provincia  di  .Aquitania»  e da  quello  per 
ultimo  il  dì  19.  di  Novembre  dell’anno  1350.  .ill’Arcivelcovadodi  Benevento  fua 
patria  » di  cui  fu  il  xxviii.  Arcivelcovo. 

Nel  detto  annoljjo.  fuccedette  in  quello  Velcovado  al  predetto  Pietro 
Pinci  un  Nicola  Viterbelè»  di  cui  oltre  quello,  che  fe  n’è  detto  nell’Illoria»  qual- 
che altra  cofa  da  me  diralfi  fra  gli  Uomini  illufiri  della  fua  patria  . Morì  egli  l'an- 
no 1385. 

Nel  detto  anno  1385.  nel  giorno  3.  di  Novembre  per  morte  del  mentovato 
Nicola»  dal  Pontefice  Urbano  VI.  fu  eletto  Velcovo  di  quella  Città  un  Giacomo, 
il  quale  nel  detto  tempo  occupava  la  carica  di  Telbriere  della  Provincia  del  Patri- 
monio » che  benché  dal  popolo  di  Viterbo  ricevuto  fofse  con  molto  plaulò,  e con- 
tento» pure  perle  ulteriori  pelfime  procedure  del  tiranno Erancelco  di  Vico,  < 
per  le  perfecuzioni  ,che  faceva  l’Antipapa  Clemente  a tutti  quei,  che  ricufavan 
di  efsere  del  fuo  partito , il  di  lui  Velcovado  fu  ricolmo  di  travagli,  e di  angufiie 
e ciò  tanto  più  perchè  dopo  l’occifione  di  detto  Francefeo  , avendo  il  prenomin; 
to  Antipapa  Ipedito  in  Viterbo  il  Cardinal  Pilco, ancor’ elso  Icifmatico , e ribel 
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della  phicfii  > con  titolo  di  Legato  j c di  Capitan  Generale  ) quelli  vedendo  , che 
il  Vefcovo  Giacomo  aUlemecol  Tuo  popolo  ) pieno  di  religiofozelo  collantemen- 
te gli  refillcva  j lo  ridulse  a tale  prefsura,  che  nell’anno  i^yo.  il  dì  aj.di  Ottobre 
l’obbligò  ad  abbandonare  di  notte  quella  Tua  Chiela  * ; per  il  che  non  molto  dopo 
di  pura  padlone  le  ne  morì . Pileo  adunque  per  la  dì  lui  fuga  accoppiando  al  do- 
minio temporale,  che  già  elercitava  in  quella  Città,  anche  lo  fpirituale,  dopo  aver 
riformati  tutti  gli  officiali  sì  Laici , che  Ecclefiallici , che  erano  aderenti  al  vero 
Papa,  e follituiti  a quelli  i particarj  deH’Antipapa,  fé  tutto  quel  di  più,  che  da  me 
lì  è narrato  nell’  Illoria . Farmi  però,  che  fia  colà  degna  da  notarli , che  mentre 
il  mentovato  Giacomo  occupava  la  fudetta  carica  di  Teforiere,  per  poterla  eler- 
citare  con  maggior  diligenza  , ed  elettezza , fi  collituì , ed  ebbe  per  Tuo  Procura- 
tore , e Miniftro  Francelco  de*  Bellanti  Nobile  Sanele  Velcovo  di  Narni,  ficcome 
fi  ha  da  Ferdinando  Ughelli  nel  Catalogo  de*  Ve Icovi  di  detta  Città  dì  Narni 
num.  40.  col. 1019.  della  nuova  edizione  di  Venezia  ; del  qual  Velcovo  Bellanti, 
tratta  con  molta  lode  Ugurgerio  nel  libro  intitolato  Le  Pompe  Saneji  Parte  prima 
pag.  166. 

s Nell’anno  1391.  per  else  re  pafsato  all’altra  vita  il  predetto  Velcovo  Gia- 
como , furono  in  un  tempo  ftefso  furrogati  in  fuo  luogo  due  Vefeovi,  cioè  dal 
Pontefice  Bonifacio  IX.  fu  dichiarato  il  Viterbefe  Giacomo  Ranieri  fuo  Umilia- 
re, e dall’Antipapa  Clemente  fu  eletto  un  certo  Lucido  di  Nicelìa,  il  quale  efsen- 
dofi  prima  dell’altro  portato  in  quella  Città , pure  non  ardiva  di  prendere  il  pof> 
lèfso  del  Vefeovado  per  ragione  de*  torbidi  ,1  chequi  fempre  piu  fi  avanzavano  a 
cagione  dello  Icifma , benché  per  altro  pure  alla  fine  lo  prendefse,  conforme  fi  ha 
da  un’illromento  , che  fi  confèrva  nell’ Archivio  di  S.  Maria  Nuova  di  quella 
llefsa  Città , nel  quale  così  fi  legge  : In  nomine  Domini  ylmen  , ylnno  Mcccxcr. 
Indìdl.  XIV.  tempore  D.  Qementis  Papa  VII.  dìe  15.  menjii  Septembrii  . Conjìitu^ 
tus  coram  Rev.  in  Cbrijìo  Patre^  éf  Domino  Lucido  de  Nicejia  Epìfeopo  Vìterbìenjì^ 
^ Tufeanenjt , e'xijlente  , pt‘o  tribunali  fedente  in  Civitate  Viterbii  in  Palatio 
Fpìfeopatui.  Ovitatis  pradiPia  Ser  Philippus  Ser  Erancifeì  (j^e.  Trovandoli  però 
nel  principio  dell’  anno  1 394.  il  popolo  di  V iterbo  fortemente  velsato  dagli  elcr- 
citì  sì  di  Papa  Bonifacio,  che  dell’ Antipapa  Clemente  , per  tal  motivo  riloltofi 
unanime  ad  acclamare  il  detto 'Bonifacio , per  prima  colà  dilcacciò  il  fallo  Velco- 
vo, e chiamò  Giacomo  Ranieri  fuo  vero,  e legittimo  Velcovo,  che  per  tale  Icifina 
fe  ne  iva  tuti’  ora  fuggiafeo . Venuto  adunque  quelli  alla  fua  lède  Vefeovile  vi 
continuò  fino  all*  anno  1420. , e vi  fece  ciò  , che  da  me  efporrafii  laddove  tratte- 
rò degli  Uomini  illullri  di  Viterbo  . 

Nel  detto  anno  1420.  dal  Pontefice  Martino  V.  fu  fatto  Velcovo  di  quella 
Città  un  Nobil*  uomo  della  medefiraa  per  nome  Giacomo  Ugozzolino  , di  cui  noi 
altresì  parleremo  nel  luogo  llelso . Morì  quelli  l’anno  1 429.. 

Nello  ftefso  anno  1429.  nel  medefimo  Pontificato  di  Martino  V.  fùccedette 
in  quello  Velcovadoal  defunto  Giacomo  Ugozzolino  un  Giovanni , cognominato 
Cecchino  de’Caranzoni  Rumano,  che  nell’ anno  14^^.  il  dì  8., di  Maggio  rice- 
vette in  quella  Città  l’Imperador  Sigifinondo,  il  quale  portavafi  a Roma , efsen- 
dogli  il  detto  Velcovo  ulcito  incontro  con  molta  lulennità  J ficcome  anche  nel 
detto  anno  il  dì  17.  di  Settembre  vi  ricevette  il  Pontefice  Eugenio  IV.^  Nell* an- 
no 1444-  tenne  due  Ordinazioni  de’Cherici  della  lùa  Diocefi ..  Nell* anno  145®. 
ricevè  altresì  in  Viterbo  il  Pontefice  Niccolò  V.,  il  quale  venne  a far*ulb  delle 
acque  di  quelli  bagni  , ed  il  dì  d»di  Ottobre  delPanno  ftefso  ricevè  nel  fuo  Ve- 
feovile palagio  il  Cardinal  Lodovico  di  Varambone,  da  cui , come  già  dicemmo, 
fu  confacrata  laChiefa  di  S.  Rufa;  e nel  di  j.  di  Marzo  dell’anno  1452.  ricevè 
parimente  di  pafsaggio  per  Roma  l’Imperador  Federico  III. , elsendo  flato  dipoi 
nel  dì  26.  dello  ftefso  mele  di  Marzo  dell’anno  i457..fuddelegato,  conforme  al- 
tresì dicemmo , Commilsario  Apoftolico  a prendere  iProcelfi  della  Caulàdi  Ca- 
nonizazione  della  llelsa  S.  Rolà . NelPanno  poi  i:459-.  ricevette  eziandio  in  Vi- 
terbo il  Pontefice  Pio  II. , avendo  per  ultimo  efso  Velcovo  nell* anno  14Ò0.  ter- 
minato di  vivere . 
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Nel  detto  anno  1460.  ritrovandoli  nella  Città  di  Siena  il  predetto  Papa 
Pio  II. , ottenne  dal  medelimo  quella  fede  Vedovile  un  certo  Pietro  nativo  di 
Viterbo , di  cui  da  me  fi  farà  parola  nel  più  volte  accennato  luogo . 11  medelimo 
mancò  di  quello  mondo  il  dì  4.  di  Agollo  dell’anno  I472- 

Nel  detto  anno  1472.  poco  dopo  la  morte  di  Pietro  dal  Pontefice  Siilo  IV’. 
fu  lollifuito  in  quella  Catedra  Francelco  Maria  Viiconti , cognontinato  altresì  de 
gli  Scellonij  di  na7.ione  Milanelc  j e Religiofo dell’ Ordine  de’  Minori  di  S.Fran* 
ced'o,  che  nell’ ultimo  giorno  di  Settembre  di  detto  anno  fece  il  fuo  folenne 
ingrelfo  in  quella  Città.  Il  Piccinelli  nel  fuo  Ateneo  Letterario  Milanef-— » 
pag.  2 1 J.  dice  ) che  quello  Vedovo  folTe  della  famiglia  Septalìa , la  quale  Ien7a 
dubbio  è lallelfajche  degli  Sccllo>ni , mercecchè  le  di  lui  armi  Ibno  appunto  lètte 
grandi  ale  j che,  ficcome  a ciaduno  è ben  noto,  da  varj  popoli  dell’  Italia  ven- 
gono chiamate  afcelle , e delle.  Il  medelimo  nell’ anno  1474.  nella  C.'hiefa  di 
S.  Erancedo  di  Vetralla  conlàcrò  l’altare  dedicato  alla  Sacratillima  Vergine  , ed 
allo  ftclTo  Santo,  avendovi  collocate  le  reliquie  di  S.  Stefano  Protomartire  , e 
de’  SS.  Cirino  , e Sigilìiiondo  , conforme  rifulta  da  un’  idrizione  di  quel  tempo 
in  detta  Chiefa  ritrovata  ; leggendofi  dello  ftclfo  altresì  diveric  colè  lino  all’ an- 
no I47p.,  giacche  nell’ anno  14ÌI0.  elfendo  egli  lontano  da  quella  fuaChiefa, 
vi  fece  le  fue  veci  Lazzero  V’edovo  di  Urbino,  che  fpecialmente  nel  giorno  i j:. 
di  Aprile  tenne  in  quella  Catedrale  pubblica  Ordinazione , liccome  ridonirali 
nel  di  lei  Archivio . E benché  nell’anno  1482.,  e 1487.  il  detto  Erancedo  Miria 
ancora  vivelfe  , pure  trovali  un’  altro  Vedovo  Vitcrbelè  per  nome  Giambatilla , 
il  quale  era  Governatore  di  Perugia;  onde  non  potendo  una  llclfa  Chieft  avere 
infiememente  due  Vedovi , non  altro  fi  può  credere , fc  non  che  quello  fecondo 
forte  Vedovo  Sulfraganeo , e Coadiutore  del  primo;  e ciò  tanto  più  perchè  in 
tina  delle  campane  della  Chiefa  Collegiata  di  S.  Siilo  di  quella  Città,  che  fu 
formata  nell’ anno  i486,  trovali  fottola  predetta  di  lui  arme  tale  idrizione  ; 

AN.  MCCCCLXXXVI  . TEMPORE  . RMI  . D.  EPISCOPI . 

VITERBIEN.  COfÌE  . DAI  . 

Nell’ anno  però  1489.  vivendo  tuttavia  il  medelimo,  fii  dal  Pontefice  Innocen- 
zo Vili,  eletto  Coniendatario  perpetuo  di  quello  V'edovado  il  Cardinal  RalTielc 
Galeotto  Riarj , giuda  quello , che  ne  abbiamo  dritto  nel  L bro  Q^iinto,  dove 
altresì  abbiamo  efpollo  altre  diverfe  colè  fatte  dal  fudetto  Vedovo  V'idonti , il 
quale  per  ultimo cefsò  di  vivere  nell’  anno  14^2. 

Nell’  anno  I4PJ.  continuando  il  Cardinal  Riario  nel  fuo  pollo  di  Comen- 
datario  perpetuo  di  quella  Chiefa , al  defonto  Vedovo  Vidonti  fu  furrogato 
Matteo  Cibo  Nobile  Genovefe , da  cui  nel  di  io.  di  Dicembre  del  feguentc 
anno  1494. , liccome  abbiam  narrato  nel  fudeto  Libro  Quinto , fu  folennemente 
ricevuto  il  Re  di  Francia  Carlo  Vili,  col  di  più  , che  ivi  parimente  li  è efpollo  ; 
rcllando  ora  Iblamente  a notificare , che  quello  Matteo  morì  circa  la  fine  dell’  an- 
no 1497. 

Nell’anno  1498.  eflèndo  già  morto  Matteo  Cibo,  fu  dal  Pontefice  AlelTan- 
droV'I.  eletto  Vedovo  di  quella  Città  il  fudetto  Cardinale  Raffaele  Galeotto 
Riario  ‘ , il  quale,  giuda  quello,  che  fi  è dritto,  fin  dall’anno  1489.  d.il  Ponte- 
fice Innocenzo  Vili,  era  flato  fatto  perpetuo  Commendatario  di  quella  Chiefa  . 
Egli  fu  nativo  di  Savona,  e fu  nipote  per  parte  diforclla  del  Cardinal  Pietro 
Riario;  ed  eflèndo  Vedovo  d’ Imola,  dal  Pontefice  Siilo  IV.  fu  fpedito  in 
Ungheria,  donde  poi  rertituitofi  in  Roma  , nel  dito,  di  Dicembre  dell’an- 
no 1478.  fu  dallo  flertb  Papa  promortb  alla  Sacra  Porpora  col  titolo  di  Cardinal 
di  S.  Giorgio,  e fatto  Camerlingo  diS.  Chielà.  Il  medelimo  adunque  avendo 
ottenuto  il  Vedovado  di  quella  Città , lo  ritenne  fino  all’anno  1 joj. , eflèndo  di 
poi  dal  Pontefice  Giulio  II.  flato  paflato  al  Vedovado  di  Albano,  ed  in  apprelfo 
a quello  di  Oflia  , per  la  qual  colà  avendo  coll’  autorità  del  Pontefice  rinunciata 
quella  Sede  di  Viterbo  ad  Ottaviano  Vidonti  de’ Riarj,  fuo  nipote  parimente 
per  parte  di  Ibrella,  quelli,  conforme  apprelfo  vedremo  ne  intraprelè  lo  fpiri- 
tuale  governo  . Lo  flelfo  finalmente  nell’anno  ijai.  morì  nella  Città  di  Napoli, 
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donde  efféndo  Rato  il  di  lui  cadavere  trafportato  in  Roma  , fu  (èppellito  nella 
Chiefa  de*  SS.  Apoftoli  con  quella  ilcrizione  : 

KAPHAELI  • RIARIO  . CARDINALI  . EPISCOPO  . 

OSTlrNSI  • S.  R.  E.  CAMERARIO  . 

Qui  però  non  voglio  fralalciar  di  notare  un’errore  prelò  da  Girolamo  Garimberfo 
nella  Vita  del  Cardinal  Raimondo  Perauldoj  che  dallo  RelTo  dicefì  elfere  (lato 
Velcovo  di  Viterbo  dopo  il  prenominato  Cardinal  Riarioi  quando  da’ Monu- 
menti di  quella  Città  ( che  per  quello  concerne  a quelli  tempi  lìmo  chiarillìmi  ) 
nuli’  altro  fi  ha , fe  non  che  aver  qui  il  detto  Perauldo  terminato  di  vivere  il  dì  5. 
di  Settembre  del  fudetto  anno  i joj. 

Nel  detto  anno  adunque  1505.  il  mentovato  Ottaviano  Vilèonte  de’ Riarj 
di  nazione  Milanelè  prefe  polTellb  di  quello  Velcovado.  Egli  nell’anno  t jop. 
ricevè  in  quella  Città  il  Pontefice  Giulio  II. , com’ anche  il  Viterbelè  Cardinal 
Santoro  > venuti  ambedue  a vifitare  la  facra  immagine  della  B.  Vergine  della 
Quercia.  Il  nome  di  quello  Velcovo  non  è molto  frequente  in  quelli  pubblici 
monumenti  > ancorché  lì  abbia  ) che  lo  llelfo  nell’  anno  1 ji  1.  facelTe  far  l’inven- 
tario de’  beni  del  fuo  Velcovado,  e che  due  volte  intervenilTe  al  Concilio  Late- 
ranenle.  In  fuo  tempo  da’ Padri  Agolliniani  fu  per  la  terza  volta  celebrato  in 
quella  Città  il  loro  Capitolo  Generale  , in  cui  intervenne  il  Cardinal’ A lelfandro 
Farnefe  1 che  fu  poi  Paolo  III. , elTendovi  llato  da’ detti  Religiolì  celebrato  il 
primo  nell*  anno  1277. , ed  il  lècondo  nell’  anno  i jzi.  come  rifu  Ita  dalla  Cròna- 
ca , da  me  altrove  allegata  del  loro  Convento,  al  capitolo  1 2.  Credefi , che  il  pre- 
detto Ottaviano  vi  velie  fino  all’ anno  IJ17. 

Nel  detto  anno  IJ17.  per  morte  del  fudetto  Ottaviano , dal  Pontefice  Leo-  , 
ne  X.  fu  promollb  a quella Catedra  il  Viterbefe  Cardinal’ Egidio  Antonini" , di  ^•moCar.u._ 
cui  diffufamente  parleralTi  cogli  altri  nella  Parte  Seconda . Il  medefimo  morì  in 
Roma  il  dì  ig.di  Noveipbre  dell’ anno  ijj2. 

Nel  detto  anno  I5J2.  nel  Pontificatodi  Clemente  VII.  fuccedette  in  quello 
Velcovado  al  Cardinal’  Egidio  Gio;  Pietro  de’  Graffi  Bolognele,  di  cui  nuli’  altro 
fi  ha  negli  accennati  monumenti , le  non  che  vivellè  fino  all’anno  ijjp.  e che  in 
tal  tempo  più  volte  ricevellè  in  quella  Città  il  Pontefice  Paolo  III. , da  cui  fu 
dato  per  maellro  al  Cardinal’ Alell'andro  Farnefe  fuo  nipote  allora  giovanetto , 
avendoli  di  tal  particolare  le  lettere  Icritte  da  Giacomo  Sadoleto  .td  elTo  Graffio  , 
e dalGraffio  a detto  Sadoleto  , le  quali  fi  leggono  impreffie  nel  libro  nono  delle 
altre  lettere  del  medefimo  Sadoleto , che  con  molte  lodi  lo  efalta  come  uomo 
ripieno  di  ogniqualunque  fótta  di  erudizione  . Ed  in  fatti , che  tanta  foffie  la  Tua 
dottrina  lo  atlella  altresì  il  Manuzio  né’ fuoi  Commentar)  fopra  leQuellioni  Tu- 
fculane  di  Cicerone,com’ anche  Pietro  Devario  nella  lettera  ad  A lellandro  Farne- 
fe, che  premette  all’opera  di  Matteo  Devario  delle  Particole  della  Lingua  Greca. 

Pietro  Angelo  Spera,  Scrittore  Domenicano  nel  libro  quinto  De  Afató/Va/e  fVa- 
fefflrum  Gramaotìcg  , Humanitatis , utrìufqut  Lingue  lotto  il  titolo  Eptfcopi 
pag.  57Ò.  Icrive , che  quello  Velcovo  componefle  un  volume  di  correzioni  fopra 
le  Opere  di  Cicerono,  e fopra  gli  Icritti  di  altri  autori  corrotti , e depravati  dall’ 
ingiuria  de’ tempi  e dall*  imperizia  degli  uomini , elfendo  quell’ effie  le  di  lui 
parole:  Petrus  Craffut  Epìjcopus  Viterbìenjis  ^ multa doflrìua , /ùbltmigue ìnge- 
nio  Vìr  CarrePìionum  volumen  coinpofuit  in  Geeranem , ó"  aliarum  outborum /cri- 
pta , temporum,  Cr  btminum  injurid-,  tir/  imperitìà  depravata . Lo  llelfo)  fecondo 
fi  ha  da  Paris  de  Graffiis  ne‘  fuor  Diarj , in  uno  de’  giorni  della  Sede  vacante  per 
morte  del  fudetto  Clemente  VII.  terminata  la  folita  melTa  , fece  un  dilcorlb 
molto  elegante,  con  cui  efortava,  che  fi  doveffie  venire  all’  elezione  di  un 
degno,  e fanto  Pontefice , il  quale  riufoiffic  proficuo  alla  Santa  Romana Chiefà  , 
ed  a tutto  il  Popolo  Crilliano . Qui  però  iodeggio  avvertire , che  intanto  cotello 
Vefcovo  da  me  fi  è pollo  in  quello  luogo , ed  in  quello  tempo , perchè  ho  voluto 
continuare  la  Serie  del  Corretini  ; peraltro  il  medefimo  dagli  Ughclliani  viene 
pofpollo  al  Cardinal  Niccolò  Rodolfi , di  cui  appreffio  favelleremo , perceffione 
del  quale  i detti  Ughclliani  vogliono , che  il  Graffi  otteneffie  quello  Vefcovado  , 
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emjcorrfandofi  fpeclaliiientL-  con  e(Ti  Bernardino  Baldi  da  Urbino  j giacchi  nella 
Vitadi  Federico  Conintandino da  (è  ferina,  così  Ufciò  xe%\^rixo'.ln qutjlù teuipo 
\Si%.cffcnda  dalli  Spagnoli  fauhcggiata  fioma  , la  famiglia  Orfina  fie  ncwnnt 
in  Viterbo,  dove  per  maejtro  d'uno  de' faticitilli  didetta  Jamìglta  fu  condotta  un 
giovane  eblamato  Gioì  Pietro  Grafie  letteratijfimoy  ne filamente  ornato  della  cagni' 
tiene  delle  cofe  latine , e delle  Greche , ma  intendentijfimo  antera  della  Dialettica , 

e R et  corica,  e parimente  efercìtatijfimo  nelle  Mattematiebe Gioì  Pietra 

fu  tbiamata  a I fuoi  firvigf  da  Miccoli  Ridolfi  Cardinale  , ove  perle fut  virtù  efien- 
do  benijfiìno  trattata ....  Aveva  in  que'  tempi  il  Cardinale  il  Vefiovato  di  Viterbo, 
del  pe fio  del  quale  ornai  fianco,  e perciò  defiderofa  di  fgjravarfi , giudici  niun'aitro 
efier  più  degno  di  quell' onore  di  Gioì  Pietro,.  Prapofiolo  dunque  in  Cantifloro , e 
fatto  pienijfima  fede  a tutti  della  bontà , dellavita.^  deieoftutai,  delle  lettere,,  e 
delt  altre  degne  qualità  fue  , fu  da  tutti  giudicate  degnijfima  dì  quel  carico . 

Nel  detto  anno  fuelettoVefcovo  di  quella  Città  Niccolò  Rodolfi  di 
nazione  Fiorentino',  nipote  per  parte  di  lòrelladel  Sommo  Pontefice  Leone  X-, 
da  cui  era  flato  già  decorato  della  dignità  Cardinalizia.  Egli  occupòfiiccelfivar 
Dientediverfi  Velcovadi,  cioè  di  Firenze,  di  Forlì,  d’imola,  di  Salerno  , ed 
in  apprelTo  quello  di  Viterbo,  ove  anch’elfo  ricevè  diverfè  volte  il  mentovato 
Pontefice  Paolo  IH-,  che  ve  loaveapromollb , donde  poi  dal  medefimo  fu  altresì 
trasferito  alla Chiefa  di  Orvieto i prima  però  ch’egli  folfe  latto  Velcovo  di  Vir 
terbo  , Cccomedal  Pontefice  Clemente  VII.  veniva  conliderato  per  uomo  di  gran 
maneggio,  cosi  dal  medefinioglj  furono  appoggiate  varie  premurofe  incombenze, 
e fra  quelle  particolarmente  la  Legazifsne  di  quella  Provincia  del  Patrimonio  • 
Queflo Cardinale  fu  un  gran  Protettore  de’ letterati,  ed  elTendo  finalmente  flato 
lalciatodal  prenominato  Pontefice  Paolo  III.  Governatore,  olla  Legato  di  Ro> 
ma , colà  lecminò  la  fua  vita  della  Sede  vacante  di  elfo  Pontefice  ; il  cui  cadavere 
fu  feppellito  nella  Chielà  di  S.  Agollino.  Non  difpiacendomi  di  loggiugnere  , 
che  mentre  lo  IlelToera  .Arcivelcovo  di  Salerno,  portolfi  con  grolfa  armata  navale, 
e conlèguentemente  eoo  molta  gente  da  sbarco  per  devallare  quella  Città  un 
certo  famolocorfaro Turco , nomato  Arìadeno  BarbarolTa , che  eflendo  già  prof- 
fimo  alla  medelìma,  ne  fu  rifpinto  con  uoo  llrepttolb  miracolo  dal  grand’Apuflolo 
ed  Evangelilla  S.  Matteo  j conciolfiacolàchè  cllèndoll  ad  un  tratto  fulcitata  a 
Ciel  (èreno  un’orrida  tempella  , quella  non  lòlo  gli  fracafsò  quali  rune  le  navi , 
ma  di  vantaggio  locollituì  in  tal  pericolo , che  appena  ebbe  modo  di  poter  falvare 
iè  flelTo  col  la  fuga  j del  qual  miracolo  anche  in  quelli  tempi  per  diljwlizione 'del 
Rodolfi  dalla  Chielà  di  Salerno  fé  ne  celebra  ogn’  anno  la  memoria  nel  dì  37.  di 
Giugno  con  un  lldenne  rendimento  dì  grazie  all’Aitidlmo,  ed  ai  mentovato  glo- 
riolò  Apollolo  S.  Matteo . Vedi  Gafpare  Molca  nell’  Opera  de’  Velcovi  di  Saler» 
no.  La  Vita  di  quello  Cardinale  fu  Icritta  da  Ignazio  Oriblini  Ramano  Prete  del 
Convento  di  S.  Gio:de’  Fiorentini  di  Roma  . 

NeH’anno  1548.  elTendo  flato,  come  fi  èdetto,  trasferito  da  Paolo  III.  al 
Velpovado  di  Orvieto  il  Cardinal  Rodolfi  , fu  qui  in  fua  vece  furrogato  Nicola 
Ugolino  ,0  Ila  Ugolinello  nativo  di  Monterchio , e Canonico  di  Firenze , il  quale 
nel  dì  16.  di  Dicembre  dello  Hello  anno  tenne  in  quella  Chiefa  Catedrale  ordi> 
nazione  de’ fuoi  Chericii  avendo  anch’dTo  nell’anno  1549.  ricevuto  in  quella 
Città  il  prenominato  Sommo  Pontefice.  Nell’anno  poi  iSSO.  un’altra  volta 
tenne  ordinazione  nella  Chielà  di  S.  Maria  della  Cella  di  quella  flefia  Città , ed 
indeitoanno  a’ 2. di  Novembre  finì  di  vivere,  e non  già  nell’anno  1551.  conr 
forme  ferire  l’Ugheilioi  il  cui  errore  viene  corretto  da  Salvino  Salvini , iniìgne 
letterato  Fiorentino,  nella  Vita  di  elTo  Vefeovo  , la  quale  và  colle  altre  de’Cano- 
nipì  Jlladlri  delia  Metropolitana  di  Firenze , deferii  te  dal  detto  grand’uomo  . 

Nell’anno  ijjl,.  morto  Nicola  Ugolinello  , dal  Pontefice  Giulio  III.  fq 
dichiarato  Velcovo  di  Viterbo  SeballianoGualterio'' Nobile  Qrvietano,  Archi- 
diacono  dì  quella  Catedrale,  da  cui  elTo  Pontefice  nel  tempo  , che  era  Cardinale 
fu  firrvito  di  Secretarlo.  Egli  adunque  nel  dì  21.  di  Giugno  dello  HelTo  anno  fece 
il  fuo  fplenne  ingreflb  io  quella  Città,  ove  poi  nell’anop  i5^g.  vi  ricevè  con 

molta 
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Biotta  pompa  lo  ftelfo  Pontc6ce . Il  niedefimo  da  Pio  IV.  nell’ anno  ijdo.  fu 
I mandato  in  Francia  con  carattere  di  Nuniio  Apoftolico , eifendo  poi  intervenuto 

nel  Concilio  di  Trento,  di  cui  nedeicride  gli  atti  in  undici  Tomi  con  tutto  quello, 
che  vi  era  occorfo  di  rimarcabile  ; donde  poi  reilituitofì  a quella  Tua  Chielà , vi 
celebrò  il  Sinodo  Diocefano , avendo  altresì  comporto  un  volume  di  eruditi , ed 
eleganti  difcorfi . Lo  ftelTo  notabilmente  beneficò  il  palagio  Velcovile,  conforme 
apparifce  dalle  ifcrizioni , che  ve  ne  fono,  edaciò,  che  ne  Ieri  ve  il  Bianchi  alla 
pag.  aia.  in  quefti  termini  : U Vejiovo  Gualtcrio  dì  gran  bontà,  etonjtglìo,  di 
magnanima  natura , e Jignore  dì  fingolarìJUma  qualità  lo  tomindò  a rìfartire  in 
quelle  partì , dove  fi  legge /colpito  il  fuo  nome  degno  veramente  di  memoria  , haven- 
dolo  eommadamente  refa  abitabile  ad  ufo  di  qualfivoglia  Preneipe . Finalmente  il 
dì  1 1.  di  Settembre  dell’  anno  1366-  attaccato  da  grave  infermità,  fece  di  propria 
mano  il  fuo  tertamenlo , lalciando  allaSacrirtia  di  quella  Catedrale  i facri  Tuoi 
paramenti  col  fuo  zal&ro , o fta  anello  Velcovile  , ed  il  dì  t6.  dello  ftalTo  mefe  le 
ne  pafsò  gloriolb  all’altra  vita;  elTendo  dato  il  di  lui  cadavere  feppellito  nella 
delia  Chielà  ; il  quale  perchè  poi  dovette  trasferirli  alla  Catedrale  di  Orvieto  , 
perciò  colà  in  di  lui  memoria  leggefi  fcolpita  in  marmo  il  feguente  epitartio  . 

D.  O.  M. 

SESASTIANO.  GVALTERIO  . EVISCOPO.  VITERBIENSI  . VIRO  . PROBITATE  . 

INTEGRITATE.  RERVM.  MAXIMARVM  . VSV.  ANIMIQVE  . MAGNITVDINE  . 

AC.  IN  . SECVNDA  . ADVERSAQVE  . fORTVNA  . PERPETVA  . CONSTANTIA  . 

CARISSIMO.  IVLIO.  III.  MARCELLO.  II.  PAVLO.  IV.  ET.  PIO.  IV.  PONT.  MAX. 

QVOD  . CATHOLIC.E  . RELIClpNIS.  DEPENSOR  . ACERRIM  VS  . qWDClVE.  IN. 

lEGATIONIBVS  . IN  . GALLI  AM  . SEMEL . ATQt^E  . ITERVM  . OBEVNDIS  . RE- 

RVSQVB.  IN  . TRIDENTINA  . SYNODO.  PR.ECLARe  . GERENDIS  . sVMMA. 

PIDE  . SVMMAO.VE  . PRVDENTIA  . PRitDITVS  . ESSET  .GRATISSIMO  . SVIS  . 

ALIISQVE  . OMNIBVS.  QVOD  .DE  . IPSIS  . BENEMERENDO  . OMNES.  OMNI VM. 

CHARITES  . BEKEFICENTIASQVE  . SVPERAVIT  . CLARISSIMO  . 

I VLIVS  . GVALTERIVS  . HjERES  . EX  . TESTAMENTO  . POSVIT  . 

VIXIT.  ANNOS.LIII.  MENSES  .Vili.  DIES.  I II.  OBIIT.  XVI.  SEPT.  M.D.LXVI. 

Nel  detto  anno  1366.  il  Pontefice  S.  Pio  V.  Ibllituì  a Seballiano  Gualterio 
il  Cardinal  Gio:  Francelco  Gambara  Brefeiano  S già  Cameriere  di  Onore  di  Giu- 
lio III.  e Cherico  di  Camera  lotto  il  Pontefice  Pio  IV.,  il  quale  nel  dì  34.  di 
Dicembre  dello  rtelTo  anno  prefe  {biennemente  polTellb  di  quella  fua  SedeVelco- 
vile . Egli  in  tempo  di  detto  Pontefice  Pio  fu  Legato  di  Camerino , e nella  Città 
di  Roma  occupò,’ il  pollo  d’Inquilitore  dell’eretica  pravità . Govcrnandofi  poi 
dal  medelimo  queda  Chielà , e conliderando  elTere  molto  tenui  l’entrate  de’ Ca- 
nonici della  Catedrale , egli  per  impinguarle,  fopprellé  , mediante  l’autorità  del 
fudetlo  Pontefice  S.  Pio  , la  cui  Bolla  u conferva  nell’Archivio  della  Catedrale  , 
le  prebende  delle  Chiele  Collegiate  di  S.  Maria  Nuova  , di  S.  Stefano , e di 
S.  Matteo , coni’  anche  di  alcune  Chielè  Parrocchiali,  ed  unille  tutte  alla  predet- 
ta Catedrale.  Nell’ anno  poi  157  j.  celebrò  in  Viterbo  il  Sinodo  Diocelàno  , e 
ripofe  molte  inligni  Reliquie  nella  llelfa  Catedrale,che ( come  altrove  dicemmo) 
per  la  molta  antichità  minacciando  rovina,  fu  dal  medelimo  notabilmente  rillo- 
rata  ; avendovi  altresì  fatta  quella  nobile  làcciata , di  cui  eziandio  abbiamo  par- 
lato. Lo  llelfo  trovafi  fottoferitto  nella  Bolla  confermatoria  del  Sacro  Concilio 
di  Trento;  avendo  eziandio  ricuperata  alla  fua  menfa  Vefeovile  la  Terra  di  Ba- 
gnaja che  , come  già  elponemmo , era  Hata  con  permilllone  Pontificia  affittata 
per  longo  tempo  dal  fuo  antecelfore  Gualterio  , dove  poi  il  Gambara  formò  quel- 
la lùperba  villa , che  tuttavia  vi  perfevera  . Ma  perchè  è colà  doverolà , che  nel^ 
funo  relli  defraudato  di  quell’  onore , che  gli  compete , è da  faperlì , che  detta 
villa  fu  incominciata  dal  già  nominato  Velcovo  di  V iterbo  Cardinal  Riario , indi 
profeguita  dal  Velcovo  Cardinal  Rodolfi , e per  ultimo  ridotta  alla  fua  gran  per- 
fezione da  ellb  Cardinal  Gambara  , giulla  i rilcontri , che  le  ne  anno  da  Pietro 
Magno  in  quelli  veri!  : 

Tibur , (!p  Albunee  nemu: , éf  vernantìa  rhis 
Campita , effofiò , qua  fluì:  unda  jugo  . 

A a a a Re- 
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Regii  apas,  Regumque  animo  i a quantità  aafui 
Hyppolitbi  , veternm  dilieìaque  Dueum  . 

Et  Omini  de  Monte  nilens , qute  limine  Uta\ 

Et  loto  clarot  allicii  Orbe  viroi . 

Earnejì  Domai , (jf-  vario  tomaria  cultu , 
f^aU  aliud  nu/quam  eernìtur  artit  opuv . 

Sìhaqae  perpetao  late  citcumdata  muro 
Eontefque  , liquidi  vitrea  tympba  laeut . 

Orvotamque  gregei , timidaeqae- fugatia  Damte- 
Àgmina  , glandiferum  qua  nemui  intuì  alti  » 

Hott  bumilii  vobii  Balnearia  ìaudibui  uUii 
Certat , non  vejirai  amala  jaEìat  opei , 

At  Jimilent  vobii  Dominum  fi  natia  fuiffet , 

Ej/it  Ò"  ipfa  allquo  forfin  babenda  loco  . 

Kec  platttijfe  tìbi  laui  ultima , magne  Riari , 

A qua  primui  bonoi  j nobilìtafque  loci  . 
flood  Ji  longa.  tua  nevìffet  flarnina  vita 
Invida  Parca , nibil  qaod  quereremur  erat . 

Saltem  magnanimi  vinai  praclara  Rodulpbi 
Serial  ad  Superai  bine  abiij[[et  beroi . 

NunCy  0 Dive  loci  trafeiy  libi  Gambara  pojì  boi 
Contigit , baud  opibui , fed  piotate  pari  (^c. 

Tanto  j dico»  ù verifica  di  tal  villa,  in  citi  poi  dal  Gambata  fu  edificato  un  nobile 
calino , adornato  interiormente  d’infigni  pitture  j io  cui  avendo  fatta  Ibrmare  una 
vaga  cappella  sì  per  proprio  comodo,  che  de*  fuoi  fuccellbri , voile , che  (òpra  di 
ella  folle  appella  tale  ifcriiione  ; 

lOANNES  . rkANCISCVS  .GAMBARA  . CARDIKALIS  . A . PIO  . V.  p.  M. 
VlTERBIENSl  . ECCLESIjE  . FRjEt'ECTVS  . ìEDEM  . D.  LAVRENTII  . IN  . 
AMPtIOREM  . FORMAM  . REDEGIT  . EIOEM  . ECCLESIA  . BALNEARIAM. 
RECVPERAVIT.  jEDEM,.  D.  MARIA:  . AD  . QVERCVM  . DEDICAVIT. 

BIDEM  . VIRCINI  . D.  PETRO  . APOiTOLORVM  . PRINCIPI  . DI  VOQyE. 
LAVRENTia . PATRONO  . HOC  . SACELLVM  . POS  VIT  ^ 

Quello  poi  che  fi  verifica  di  tal  villa , fi  verifica  eziandio  del  lùntuolò  palagio, 
che  rilcontrali  fabricato  nell*  ingrelTo  della  predetta  Terra  , il  cui  primo  autore 
fu  lenza  dubbio  il  prenominato  Cardinal  Ridolfi  , ficcome  fi  ha  nelle  Addizioni 
alla  di  lui  Vita  fetitta  dal  Ciacconio,  benché  ivi  fi  dica  ( fbrle  per  errore  di  fianp- 
pa  ) che  detto  palagio  folTe  da  elfo  fabbricato  per  comodo  de’  Velcovi  di  Viter- 
bo in  Bagnorea  i non  elfendo  improbabile , che  tal  palagio  folTe  dal  Gambara  no- 
tabilmente nobilitato  ;dove  però  lo  ftelTo  memore  de’ Pontefici  fuoi  benefattori, 
fc  collocare  in  varie  ftanze  i loro  ritratti  con  Tutto  quelle  ilcrizioni  ; 

L 

PAVIO.ÌII.  P.  M.  CVIVS.  BENEFICIO.  VBERTVS.  CARDINALIS  . 
GAMBARA  . PRIMVS  . HVNC  . HONOREM  . IN  . SVAM  . FAMILI  AM  . 

ET.  IN  . PATRI  AM  . INTVLIT.  IOANNES  . FRANCISCVS  . CARO.  DE. 

GAMBARA  . IN  . PATRVVM.  ET.  IN.  PATRIAM.  BENEFICII.  MEMOR. 

IL 

PIO.  IV.  P.  M.  A . oyo.  IN.  AMPUSSIMVM.  ORDINEM.  LECTVS.  EST. 

IOANNES  .FRANCISCVS  -CAROINALIS  . DE  .GAMBARA.  EXIGVVM. 

MAXIMt  . BENEFICI  I . MONVMENTVM  . 

111. 

Pio.v.  P.M..A.QyO.MAXIMIi.BENEFICIIS.AVCTVS.VITER- 
BIENSI  . ECCLESI.E.  PRiEFECTVS  . EIDEM.  ECCLESIA.  BAENEA- 
RIAM  . REODIDIT  . IOANNES  . FRANCISCVS  . CARDINALI,.  DE. 
GAMBARA.  GRATI  . ANIMI  . SICNVM  . POSVIT  . 

IV* 
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IV. 

CRIiOoRIO.  XIII.  SVMM>C  . VIRTVTIS  . MERITO  . SINCVI.ARI  . SEMPER. 

A • SE.  STVDIO.  CVLTO.  BALNEARIAM.  DIVERTENTI.  ATQVE.  HAS.  AEDES. 

SVA.  praìsENTIA  .DECORANTI  . IOANNES  . FRANCISCVS.  CARDINALIS  . 

SV;E  . IN.  HVMANISSIMVM  . PRINCIPEM  . VETERIS  . OBSERVANTI/E  . 

MONVMENTVM . 

EITendo  però  , che  il  Cardinal’  AlelTandro  Perelti,  chiamato  altramente  il  Car- 
dinal diòlonlaltO]  nipote  del  Pontefice  Siilo  V.,  e Vicecancelliere  di  Santa_> 
Chielà  volelfe , che  la  detta  Terra  di  Bagnaja  cogli  predetti  palagio , e villa  do- 
yelTe  efier  lenipre  un  delizialo  divertimento  non  meno  Tuo,  che  de’p.irenti  de- 
gli altri  Romani  futuri  Pontefici  t per  tal  motivo  avendofi  il  tutto  appropriato  j 
alTegnò  in  loro  vece  altri  diverfi  beni  alla  menfa  Velcovile  di  Viterbo i avendo 
ancor’  elio  accrelciuta  la  detta  villa  di  non  poche  vaghe  fontane  > e formato  nella 
medefima  un*  altro  nobilecafino  a lata  del  già  defirritto  ; la  qual  villa  poi  dal 
Pontefice  AlelTandro  VII.  fu  conceduta  in  enfiteulì  all’  Eccellentiflima  Romana 
Famiglia  Lami  de’ Duchi  di  Bommarzo  , la  quale  in  quelli  tempi  con  tal  titolo 
tuttavia  la  poiliede  . Dove  poi  il  Cardinal  Gambara  morilfe)  ed  in  qual  Chielà 
volelTe  , che  il  fuo  cadavere  folTe  léppellito  > l’abbiamo  già  efpoflo  altrove.  Non 
voglio  però  tralalciare  dì  tralcrivere  in  quello  luogo  una  bellillìma  fianzaj  colla 
quale  entello  gran  Cardinale  viene  encomiato  da  Giacoma  bacchi  ‘ nel  fuo  Poe- 
ma intitolato  il  Saffo  i Parte  feconda , llanza  j8. , in  cui  egli  così  dice  : 

Seeo  il  gran  Cardinal  Qambar  fi  iitde 
Pìen  fallo  ingegno  , e d'elevata  mente  , 
iplendor  del  Sacro  Cboro  , e de  la  Fede 
Fermo  fofiegno  di  virttide  ardente  ; 

Vofiia  cbeH  fuo  buon  Gregge  ha  fatto  berede 
Del  Gelo , e grata  a Dio  CHerculea  gente , 

E ebe'l  fuo  Tempio  ba  fitto  illuflre , e degno , 

Di  Pier  Pa/petta  il  Seggio , il  Scettro,,  e'I  Regno. 

Sopra  la  quale  llanza  AlelTandro  Almadtani  così  nota  : Si  narrano  le  buone  e fante 
operationi  del  Cardinal  di  Gambara  Vefeovo  degnijfimo  di  Viterbo , e moflra  P Au- 
tore di  quanta  utilità  fia  quefto  fantifimo  , amorevolijfimo  Paftore  al  Gregge 
fuo  , il  quale  vedendo  fi  ne  ì loro  gran  kijbgni  con  non  picciola  carità  temporale , e 
fpirituale  fovvenir  da  lui , ne  rimane  talmente  edificato  , ebe  bora  n'i  pien  di  fpi- 
rito,  anco  di  Cattolica  Religione  aecrefeiuto . Narra  ancora  il  gran  zelo  , ebe 
zerfa  il  ver  bonor  di  Dio  egli  ba , ebe  trovando  il  Tempio  fuo  principale  tanto  an- 
tico , e tanto  mal  èPogni  cofa  concertato , ebe  d'agni  altra  cofa  bavea  forma  eceet- 
tochì  di  Tempio , bora  Pha  qua  fi  tutto  dì  novo  con  fua  grave fpefa  r edificato  , e Pba 
ridotto  a tale , che  Pò  bonoratifiimo  , e degniamo  fogni  fino  Pare . Ha  anco  illu- 
flrato  queflo  Tempio  , di  cui  l'Autore fa  mentione  funa  ricca,  e belHJfima  argen- 
teria , e di  pretiofi,  e ricebiffimi  paramenti  ,edi  piti  Sacerdoti  del  folìto. , attefocbe 
prima  al  fervitio  di  quello  non  viffefièro  altri  , che  un'  Arciprete , e otto  Canonici , 
egli  con  fatuità  de  la fel.  mem.di  Pio  V.  concefiàle  v'aggìunfe  un'  Arcbidìacono , 
e quattro  Canonici , huomini  tutti  di  buon  cofiumi , nobilì[,  e Dottori  ,fi  come  anche 
0 ferva  boggi  in  conferire  ì benefica  fecondo  la  forma  del  Sacro  Concilio , e Pba  poi 
fbonefJa,  e conveniente  entrata  accrefeiuto  . A tal  che  fi  può  dire  chiaramente , 
che  queflo  Capitelo , e tutto  il  Clero  fol  per  fua  induflria  boggi  pojfi  comparire  a 
fronte  di  qualfivoglia  altro  fimile . E ciò  bafti  avere  Icritto  di  cotello  Cardinale . 

Nell’ anno  1586.  nel  Pontificato  dì  Gregorio  Xlll.  a detto  Cardinalcjob- 
bligato  forle  a llar  lontano  dal  fuo  Velcovado  per  alTari  della  Santa  Sede  , fu 
allcgnato  per  Velcovo  fuffraganeo  in  quella  Chiefa  Carlo  Monilio  > nativo  di 
Cafale , già  Arcivelcovo  di  Amalfi , il  quale  trovoffi  appunto  al  gran  flagello  , e 
rifpettivamcnte  al  gran  miracolo  delle  loculte  , già  da  me  a fuo  luogo  narrato} 
avendo  poi  il  medelimo  nell’anno  158  j.  a’  2 j.  di  Gennajo  confacrata  nella  Terra 
dì  Barbarano  la  Chiefa  de’ Minori  Conventuali  j come  per  lapide  dì  memoria  n 
che  colà  fé  ne  confèrva  dì  queflo  tenore; 

CA- 
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CAROLVS  . MONTtLIVS  . GASAI  ENSIS. 

AKCHIEPISCOI-VS.  AMAI  PHITANVS. 

EPISCOPVS  • VI  TERBI  ENSIS  . 

TEMPLVM  . HOC  . DEIPARA . CONSECRAVIT  . 

M.  D.  Lxxxni. 

X.  KAL.  PEBRVARII. 
aKECORIO.XllI.  PONT.  HAXIMO. 

Nel  (ègoente  anno  1584.  a’  la.  di  Maggio  Io  ftelTo  celebrò  in  Viterbo  il  Sinodo 
Oiocetàno  j ed  elTendu  poi  neH’anno  1^87.  il  predetto  Cardinal  Gambara  paiTalo 
all’eternità)  il  Momilio  reftò in  quello  Velcorado  non  più  come  Suffraganeo> 
ma  come  principale . £ perchè  il  niedelìmo  era  uomo  di  molta  probità)  ederpe> 
rienza  ) dal  Pontefice  Gregorio  XIV.  fu  fpedito  in  Firenze  con  carattere  di  Le* 
gato  ) e dal  Pontefice  Clemente  Vili,  fu  dato  per  compagno  al  Cardinal  Filippo 
Sega  in  congiuntura  ) che  con  titolo  di  Legato  a latere  lo  mandava  in  Francia  j 
donde  il  Montilio  reHituendofi  in  Italia  ) Ibrprelb  in  Orbec  da  violente  infermità) 
colà  terminò  il  corlb  de’  giorni  Tuoi  il  dì  IQ.  di  Aprile  dell’  anno  1594.  Lo  ftelTa 
fu  anche  Vifitatore  della  Chielà  Alellàndrina. 

Nel  detto  anno  1594-  dalla  Chiefa  Arcivelcovile  di  Ragufi  ) ellèndo  flato 
traslatato  alla  Chiefa  Vefcovile  di  Siirno  Girolamo  Matteucci  da  Fermo  ) fu  poi 
per  ultimo  nel  Pontificato  del  fudettoClemente  Vili.  palTato  da  elTa  a quella  di 
Viterbo  ) della  quale  prelè  Iblenneroente  poflelTo  nel  mele  diGennajo  del  le- 
gueme  anno  i J95.  ) avendo  nell’  anno  i J517.  ricevuto  con  gran  pompa  in  quell* 
Città  il  già  mentovato  Pontefice  ) dove  poi  lo  llelfo  Velcovo  il  di  ao.  di  Gennajo 
dell’  anno  idoji.  finì  di  vivere  )el1endo  (lato  lèppellito  in  quella  Chielà  Catedra- 
Ic)  giuda  la  leguente  Tua  lèpolcrale  ilcrizione  > in  cui  lì  anno  gli  onorifici  podi 
dallo  IlelTo  con  molta  gloria  fodenuti)  e particolarmente  di  Governatore  di  Ro- 
ma , di  Nunzio  di  Venezia  > e di  Commiirario  Generale  delle  Armi  della  Chielà 
in  occafione  della  Sacra  Lega  : 

D.  O.  M. 

HIERONYMO.  MATTH^VCCIO.  PIRMANO.  RACVSINO  . ARCHIEPISCO- 
PO. PRIMVM.  DEINDE.SARNENSI  . DEMVM  . VITERBtENSI  .EPISCOPO. 
LECATIONE  . APVD.  VENETOS  . VR.BIS.  PRìETVRA.  SVMMA.  EXERCITVVM. 
ECCLESIASTICORVM  . ADMINISTKATIONE  . IN  . CALLIA  . ET  . BELGIO  . 
PANNONIA.  ET  . FERRARIENSI  . BELLO  . MAXIMA  . CVM  . LA VDE  . PRO- 
BITATIS  . ET  . INDVSTRIiC  . PERFVNCTO  . ANIMO.  IN  . LABORIBVS  . AC. 

REBVS  . ADVERSIS.  PERFERENDIS.  INFRACTO  . IN.  SECVNDIS.  QVAS  . 
TAMEN.  VIX.  VNQV^AM.  ASPEXIT.  MODERATO . OBUT.  XIII.  FEBRVARII. 

MDCIX.  ATATIS.SViE.  LXV. 

Dì  quello  Velcovo  tratta  il  Cardinal  Bentivoglio  nelle  fue  Memorie  I doriche 
pag.  io3.)  ove  Icrive  del  medelimotA/oiy^iror  Matteticcì  Gentjr  baomi  dì  feruta 
ee/ia  Marca  ) fiate  Arctvefcono  dì  Raguggì , e pei  era  deve  nulo  Vejtovo  di  Viterbo, 
fochi  altri  Prelati  bavevano  fatte  piàfatìghe  diluii  e per  configuensa  acjuìfiato 
piti  merito  . Prima  in  varii  governi  dello  Stato  Ecctefiafiico  ) nelf  impiego  di  Go- 
vernadore  nella  corte  dì  Roma  ) nella  Nuntiatura  di  Venetia  ) nelP  Oflitio  ^ Com- 
mìffarlo  Generale  della  gente  Ecelefiafiìea  in  Francia , e poi  in  Ungheria , e dopai 
nella  fpedìzione  di  Ferrara  ; ma  dalP  altra  parte  egli  haveva  troppo  del  rotao , e 
troppo  ìnfieme  del  libero  ) e però  per  efferfi  refi  poco  agglufiato  alP  umore  della 
corte,  ne  haveva  confi guìto  fimpre  concetto  maggiore , che  applaufi  , 

Nel  detto  anno  lòop.elTendo  dato  dal  Pontefice  Paolo  V.  aferitto  nel  Sacro 
Collegio  de’ Cardinali  Lanfranco  Margotti  Parmegiano  *)  uomo  di  tanta  dottri- 
na) che  fu  comunemente  riputato  uno  de’ più  eruditi  del  fuo  tempo  ) e perciò 
meritevole  delle  lodi)  che  gli  fono  date  attribuite  da  varj  Scrittori)  e particolar- 
mente da  Giano  Nido  nella  fua  Pinacoteca  1.  Imag.LXxi.  ed  anche  dal  fopraoo- 
minato  Bentivoglio  nelle  dette  fue  Memorie  Idoriche  pag.  146.  ellèndo  ) dico  ) 
quedo  grand’uomo  dato  alcritto  fra’ Cardinali  ) fu  eziandio  dal  liidetio  Papa 
eletto  Velcovodi  Viterbo;  è però  vero  ) che  il  medefimo  non  portolTi  giammai 
in  queda  Citlà  . Egli  morì  in  Roma  il  dì  primo  di  Dicembre  dell’  anno  t ò 1 1 . e fii 
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Jéppcllito  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Vincoli , che  era  Chicli  del  luo  titolo  ^ ove 
fupra  il  di  lui  (èpolcro  leggelì  il  lèguente  epitaffio  : . 

D.  O.  M. 

I LANFRANCO.  MARGOTTO.  PARMENSI.  S.  R.  E.  PRESBYTERO . CARD. 

S.  PETRI . AD.  VINCVLA  DVORVM  . PQNTIFICVM.  MAXIMORVM. 

CLEMENTIS.  Vili.  et.  PAVLI.  V.NECOCIIS.CVM.QRBIS.  PRINCIPIBVS. 
SVMMA.  PRVDENTIA.  STILOQVE  . APTISSIMO.  CANOIDISSIMOQVE  . 
PERTRACTATIS  . VNVS  . OMNEM  . jEFATE  .SVA  . LAVDEM  . PRO.MERJ- 
rVS  . A .PAVLO  . V.  IN  .SACRVM  . CARDINAI  IVJJ . COLLEGI  VM  . CÓO- 
l’TATVS.  PRIVS.  VITjE.  QVAM.  GLORIA . CVRSVM.  VISVS.  EST.  OSIISSE. 
OCTAVI VS  . MARGOTTVS  . PRATER  . M.  P.  VIXIT  . ANNO»  . LII.  OBI  IT. 

ANNO  . M.OC.  XI.  KAL.  DECEMBRIS  . 

Nel  detto  anoo  idi  i.  dallo  (lelfo  Paolo  V.  Tu  (uflituito  in  qucfla  Catedra 
Vefcovile  Tiberio  .Moti  Domicello  Ronnano  ' i parente,  e Coppiere  del  Papa, 
ritrovandoTi  egli  attualmente  Canonico  dell’  Inlìgtie  Bifìlica  Vaticana  . 11  me- 
denmo  adunque  nel  dì  34,  di  Febbrajo  del  fluente  anno  idi  3.  prele  di  quella 
fja  Chiefa  Iblenne  ponTetTo,  avendo  nello  (ledo  anno  perfìinaloiente  vifilata  tutta 
la  Diocefi  , e celebrato  nel  dì  IJ.  dì  Grugno  dell’  anno  ldl4.  il  Sinodo  Diocefà- 
no . Confacrò  in  Viterbo  la  Chiefa  della  Vifitazione , o lia  delle  .Moniche  della 
Duchelfa  , giuda  la  lapide , che  ivi  fe  ne  ha  di  quefto  tenore; 

TIBERIVS  . MVTVS  . DOMICELLVS  . ROMANVS. 

EPISCOPVS.  VITERBIENSIS  . ET.  TVSCANENSIS. 

IN  . HONOREM  . VISITATIONIS  . B.  VIRQINIS  . DE1PAR.E  . HANC. 

ECCLESIAM  . ET.  ALTARE.  MAIVS  . IVXTA.  RITVM.  S.  R.  E. 

CONSECRAVn  . DIE  . XXV.  MAH  . ANNO  . DOM.  M.  DC.XIV. 

Siccome  anche  confacrò  la  Chiefa  di  S.  Paolo  del  Monte  Oliveto,  feconda 
quello,  che  ne  abbiani  detto  a fuo  luogo , oltre  l’aver’ eziandio  conlacrata  in 
Tofcanella  quella  Chiefa  Catedrale . Nel  dì  8.  di  Dicembre  dell' anno  idi  j. 
dal  preno.minato  Pontefice  fu  egli  creato  Cardinale  del  titolo  di  S.  Prifca . Nell’ 
anno  poi  ids4.  celebrò  un’ altra  volta  il  Sinodo  Diocefàno  , eciòfegui  nel  dì 
18.  e 19.  diGennajo  , c nell’anno  idj4.  impetrò  dal  Pontefice  una  generai  be- 
nedizione per  la  Città , e per  gli  di  lei  Cittadini , che  poi  elio  flellb  diè  loro  con 
molta  folennità  nel  dì 5. dei  mefe di  Aprile . Finalmente  dopo  altre  molte  pie, 
e gloriofe  operazioni,  nell’anno  id^d.  il  dì  14.  di  Aprile  cangiò  quella  vita  tem- 
porale coir  eterna  , effendo  il  di  lui  corpo  féppellito  in  quella  Catedrale , e de- 
corato il  di  lui  fepolcro  con  tal’  ifcrizione  : 

D.  O.  M. 

TIBERIO.  TIT.  S.  PRISCA.  PRESBYTERO.  CARDINALI  . MVTO. 

ROMANO.  VITERBIENSIS  . AC  . TVSCANENSIS  . ECCLESIìE.  EPI- 
SCOPO .PIO.  MVNIFICO.  IVSTO.  ECCLESIASTIC/E.  LIBERTATIS  . 

PROPVCNATORI  . POPVLIS  . SIBI  . COMMISSIS  . NON  . EXEMPLO  . 

MINVS.  CtyAM  . LECIBVS.  ANNOS  . XXV.CVBERNATIS  . RESTA  V- 

RATI5  . £PISCOPO_RVM  . COMMODITATl  . PALATIIS  . COMMVNI  . 

CIVIVM  . LVCTV".  EX.  HVMANIS  . EREPTO  . Vili.  KAL.  MAH. 

ANN0.5ALVTIS.MDCXXXVI.  jETATIS  . LXXI I. 

Nel  detto  anno  idjd.  fùccedette  in  quella  fede  VefcovileilCardinal’Alef- 
fandro  Cefàrini'’ Romano  del  titolo  de’SS.Cofimo,  e Damiano,  uomo  iniigne 
per  la  pietà,  per  la  nobiltà,  e per  la  fcienza  , il  quale  nel  di  1 a.  di  Giugno  dello 
llelfo  anno  avendone  prelò  il  poflcflb,nel  giorno  d.  di  Luglio,  conforme  abbiamo 
detto  altrove , gittò  la  prima  pietra  ne*  fondamenti  della  nuova  Chiefa  di  S.  Lio- 
nardo  di  quella  Città . Nell’ anno  poi  fuflfeguente  idj[7.  applicoffi  a rimettere  nel 
primièro  flato  quello  Seminario  ; benché  dal  più  volte  allegato  .Vfanuferitto  della 
Catedrale  /labbia,  che  detto  Seminario  non  già  folle  ridotto  in  migliore  flato  , 
ma  bensì  fondato  di  pianta  da  efib  Cardinale , e che  il  inedefimo  fòlTe  da  principio 
preffola  Cliicfi  di  S.  Maria  Nuova,  e non giàov’è  prefentemente  fui  ponte  di 
S.  Lorenzo;  fìiggiugncndofi , chetai  fondazione  feguilTc  a fpefe  di  detto  Cardi- 
nale , 
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ìiale,  cd  arche  di  lotto  il  Clero  della  Città , e Diocefi , e della  Comunità  di  Vi» 
terbo;  dopo  diche  il  medefimo  nel  giorno  ig.  di  Settembre  dell’anno  l6g8. 
per  ragione  di  molti  fùoi  pre (Tanti  nego* j,  che  lo  volevano  altrove,  raflegiiò 
liberamente  quello  Vclcovado  nelle  mani  del  Sommo  Pontefice  Urbano  Vili  , 
da  cui  gli  era  (lato  conferito.  Dallo  llelTo  fii  confacraia  in  Roma  la  Chiefa  di 
S.  Caterina  di  Siena , giuda  la  lapide , che  colà  fé  ne  confèrva  di  quello  tenore  : 

ALEXANDER.  S.R.  E.  CARDINALIS . C.CSAKINVS  EPISCOPVS.  VITERBIENSIS  . 
ET.TVSCANENSIS.  BCCLESIAM.  HANC  . IN.  HONOREM  . S.  SERAPHIC.*  . VIR- 
CINIS  . CATHARINjE  . DIE.  XXIII. SEPTEMBRIS.CONSECRAVIT.  EAMQVE  . 
ANNIVERSARIA  . VISI  TANTI  BVS  . QV^ADRACINTA  .DIES  . DE  . VERA  . INDVL- 
CENTIA  . IN  . PERPETVVM.  CONCESSIT.  AN.  MDC 
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Nel  detto  anno  idgS. a dì  ao.  di  Settembre,  attefa  l’efpolla  rinuncia  del 
Cardinal  Cefàrini , fu  eletto  Velcovo  di  Viterbo  Francefco  Maria  Brancacct’» 
uomo,  che  oltre  la  nobiltà  de!  (àngue,  meravigliofàmente  podedeva  ogni  forti 
di  fcienza , ed  era  nelle  greche , e latine  lettere  oltre  modo  erudito . Egli  adun- 
que dopo  aver  fatti  nello  Stato  Ecclefiadico  non  pochi  governi,  fu  dichiarato 
Vc(covo  della  Città  di  S.  Marco  nella  Calabria  citeriore  , donde  poi  fu  trasferito 
a quella  di  Capaccio;  ed  elTendochècolà  (ì  tróvalTe  in  impegno  di  dover  cor^- 
giofamenie  difendere  i diritti  dell’ Ecclefiaflica  Immunità , ed  eflèndofi  necefli- 
riamente  per  tal  motivo  dovuto  portare  in  Roma , quando  credeva  di  avere  in 
quella  Città  a prolèguire  con  tutto  (èrvore  una  tal  cauli,  dal  fudetto  Pontefice 
Urbano  Vili. , che  ben  dilcerneva  la  Tuagiudizia,  ed  il  Tuo  merito , nel  di  2 K. 
di  Novembre  dell’anno  lógj.  n’ebbe  in  premio  il  cappello  Cardinalizio  ; ed 
inapprelTo,  cioè  nel  fudetto  anno  lóg  8.  dalla  prenominata  Chiefa  di  Capaccio, 
fu  pa(Tato(  cóme  dicemmo) a queda  di  Viterbo,  dove  non  avendo  riguardo  nè  a 
(allea  , nè  a fpelà  , oltre  l’aver  nobilitata  la  Chielà  Catedrale  di  una  nobile  Sacri- 
dia , celebrò  in  diverti  tempi  ottoSinodi  Diocelàni , e ridulTe  in  miglior  Cdema 
il  predetto  Seminario,  in  cui  vengono  educati , ed  illruiti  nella  pietà,  c nelle 
lettere  circa  trenta  giovani . Dal  medelimo  fu  mandalo  alla  luce  un  volume  di 
Dilfertazioni  fopra  varie  materie  Eccleliadiche,  in  cui  (corgefi  la  (bmma  fua  eru- 
dizione la  quale  eziandio  (picca  in  varj  Tuoi  componimenti  poetici,  ed  in  alcune 
lettere,  che  tuttavia  vanno  in  giro,  e particolarmente  in  quelle,  che  da  elfo 
furono  fcritte  al  Sommo  Pontefice  AlelTandro  VII. , ed  a Cridina  Regina  di  Sve- 
zia . ScrilTe  ancora  un  trattalo  fopra  l’ufo  del  cioccolaite , il  quale  fu  fallo  Ram- 
pare dal  Maltelè  Domenico  Magri  già  Canonico  Teologo  di  quella  Catedrale . 
Per  ultimo  avendo  egli  governata  queda  Chielà  per  lo  fpazio  di  circa  trentadue 
anni , fu  necedìtato  a rinunciarla  nelle  mani  del  mentovato  Pontefice  Alelfan- 
droVII. , che  lo  volle  in  Roma  pella  carica  di  Prefetto  della  Congregazione 
de’Vefcovi,  e Regolari , ove  terminò  i giorni  Tuoi,  elTendo  Vefeovo  di  Porto. 
11  di  lui  cadavere  fu  in  detta  Città  feppellito  nella  celebre  Chielà  del  Gesù , leg- 
gendofi  (opra  il  di  lui  (èpolcro  tale  ifcrizione  : 


A.  M.  D.  G. 

HIC  . VOCEM  . ANGELI  . RES  VRRECTIONEM  . ÉT  . ADVENTVM  . 
MAGNI  . DEI  . ET.  SALVATORIS  . NOSTRI  . lESV  . CHRISTI  . 
FRANCISCI  . MARI.E  . CARDINALIS  . BRANCACCI  . EPISCOPI. 
PORTVENSIS.  OSSA  . CINERESQVE  . EIVSDEM.  PECCATORIS  . 
EXPECTANT  . OBIIT.  ANNO.  M.  DC.  LXXV.  /ETAT.  LXXXIII. 
HANC  . NVDI  .NOMINIS  . NVDOqS^E.  IN.  LAPIDE  . NON  . LAVDIS  . NON. 
SCVLPTVRit  . ORNAMENTO  . DECORATVM  . EPICRAPHEN  . VTI . TES- 
TAMENTO. ILLE  . RIGOROSE  .PRjESCRI PS ERAT. SIC.  OPERE  . RELICIOSB. 
INSCRIPTAM  ;.  VOLVIT.  POSVITQVE.  STEPHANVS  . ARCHIEPISCOPVS  . 
BRANCACCI VS  . EPISCOPVS  . VITERBIENSIS  . EX.  FRATRE  . NEPOS  ■ ET. 
HiERES  . NE. TANTO.  PATRVO  . MODERATIONIS  . SIBI  . OBEDIENTIjE  . 
GLORI  AM  . INVIDERET  . AN.  SALVT.  MDCLXXVIII.  ALIO.  LOCO  . TANTIS. 
VIRTVTlBVS.TANTISqyE  . IN. SE.  BENEFICI IS.  MONVMENTVM.  DICNIVS. 
EXCITATVRVS. 
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Il  tnonumsnlo , che  nell’  elpoda  ilccisione  viene  promelTo  dal  di  lui  nipote  Ste- 
fano Brancacci  > è quello  fenza  dubbio,  che  fcorgefì  in  Napoli  nella Chielà  di 
S.  Angela  a Nido , in  cui  cosi  appunto  fi  legge  : 

rKANCISCVt  . MARIA.CARDINALIS.  BRANCATIVS  . 

EPISCOPVS  . VITERBIENSIS  . 

SABINV5  . TVSCVLANVS  . PORTVENSIS  . 

VIR-OMNIGENA.  VIRTVTE.  OHNIGENA  .SCIENTIA. 

PVRPVR/E.DECVS. 

SACRARVM  . CONGREGATIONVM  i 
q^IBVS  . VEL  . INTERPVIT . VEl . PRiSF  VIT. 

ORACVLVM  . 

MERITORVH  . PASTIGIO  . S VMM>G  . THIARjE  . PROXIMtVS  . 

QVAM  . ILLI  . PRiE  . SE  . 

APERTO  . ET  • SVQ  . ET  . FAMA  . SVFFRACIO . DEFERENDAM  . 

PVBLIClì  . IN  . COMITIIS  . EDIXIT  . 

CLEMENS.X.  PONTIFEX  . MAXIMVS  • 

FAMILIA  . SVA  . ET  . PATRIA  . AM ANTISSIMVS  . 

ILEI.  MERITORVM.  MEMORI  AM  . 

HVIC.  COR.  ET  . COKOIS  . DELICIAS-  SVI  . 

PERAVGVSTAM.  BIBLIOTHECAM  . 

A . SE  . INSTRVCTAM  . SVISqvE  . AVCTAM  . LIBRIS  . 

PVBLICA.  CIVIVM  . INSTITVTIONI  . 

LEGAVIT. 

ROMA  . MORTALI  TATEM . EXVTVS  . 

ANNO.ATATIS  . SVPRA  . OCTOGESIMVM  . QS^ARTO. 

PVRPVRA  .SVPRA  . OVADRAGESIMVM.SECVNDO  . 

FAMA  . SCRIPTIS  . GLORIA  . SIBI . SVPERSTES  . 

LAPIDEM  . HVNC  . 

IMMORTALITATIS  . SVA  .PRACONEM.  ET.TESTEM. 

HABET. 

Ma  ficcome  Pietro  Lombardo  nella  feconda  parte  del  Compendio  delle  Vite 
degli  Arcivelcovi  di  Bari  pag.  ijj.  ha  notate  di  quello  Cardinale  alcune  colè 
non  ofservate  da  altri  Scrittori , credo  , che  non  fia  per  etfer  dilcaro , che  da  me 
qui  fi  traferivano . Egli  adunque  trattando  dell’Arcivelcovo  Afeanio  Gefualdo  , 
cosi  dice  : Non  ine  fui  lafciarc  di  dire , che  dopo  la  morte  ijtjcanìo fuprovìfta  in 
Otiefa  Rarefi  in  perfina  del  Cardinal  francefeo  Maria  Brancaccio  , a quale  tojlo 
quejlo  Capitolo  dejllnì  fin  in  Roma  il  Reverendo  Canonico  D.  Gio:  Rati  fia  Traverfa 
in  qualità  di  fuo  Inviato  a prefiargli  i primi  tributi  di  riverenza . Ma pofiia  impe  - 
dito  per  alti  fini  da  Regii  Minìfiri  y non  gìunje  alpoffejffb  di  quefia  mitra  i Onde 
reflò- JòJ^fa  Paltegria  de'  Rarefi  concepita  per  la  qualità  del  foggetto  più  per  efier 
e^i  nata  in  Bari  in  tempo , che  Matio  fuo  Padre  fu  Prefide  di  quefia  Provincia , 
feosnda  fi  Ugge  (critto  da  Agollino  Oldoino  ) in  Alfonzo  Ciaccone  nelle  fovra- 
fcritte parole  ; Èrancifeus  Maria  Brancatius  nobilis  Neapolilanus  Barii  in  Apulia 
Peucetia,dum  ejus  Pater  Mutius  vicibus  Regiis  in  eadem  Provincia  fungeretur, 
naicirur  xv.  Calendas  Martias  anno  falutis  is^z.fu  perciò  egli  chiamato  da  molti 
Aroiveftovo  Rarefi  , qua  lei  itolo  particolarmente  gli  fi  dà  da  Silvejlro  Pietrafinta 
delia  Compagnia  di  Giesùy  autore  del  libro  intitolato  Tefiera  Gentilitia,  e da 
molti  altri , che  a bel  fiadio  tralafeio . Cosi  il  Lombardo , il  quale  nella  parte 
prima  delta  citata  Opera  pag.  ijj.  dello  IlelTo  Francelco  Maria  cosi  Icrive: 
Franeefio  Maria  Vefiovo  dì  Capaccio  y la  di  cui  glor lofi  memoria  venera  nella  Re~ 
già  di  quefto  Regno  perpetuamente  ne' pofteri  in  quella  famojlffima  libreria  eretto  a 
fi  e fpefe  per  comune  utilità  de  ila  gioventù ftudiofi , ed  in  quelP  Ofpizio  pietofi  per 
i Sacerdoti  egroiantìyfu  da  Urbano  Vili,  fitto  Prete  Cardinale  de' SS.  Apofioliy  te. 
Di  cotello  gran  Cardinale  così  cantòil  celebre  Poeta  Giacomo  Gaddi  : 

Pallet  nobilitate  pervetufla  , 
fjuam  murice  Regium  decorit 
lUuJlrant  magli  eruditione 
fores . 

^ • B b b ffiì 
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gui  ttìpticì  ^ ut  reot  t Cor«a0 
MuKìiue  raiiabh  ÌHjcr  ajitm 
Nojlri  temporìi , hoc  ÀpuUn 
nonjirat , 

In  tempo  del  medefimo  , in  una  contrada  di  campagna  detta  delle  BnUète  ^ 
e propriamente  nelle  tetre  de'' Canonici  de'SIà.  Faoftino  jc  Giovita  j fu  rilrovat* 
una  ruperbilTima  antica  ftatua , rappreièntante  la  Dea  Venere  j la  quale  effenda 
fiata  comprata  dal  Nobil'uomo  Viterbefè  Conte  Felice  degli  Atti  j‘il  medelimo 
la  donò  a queflo  Cardinal  Vefcovo  > da  cui  ellèndo  data  donata  al  Cardinal  Fla> 
vio  Ghigi  ) quedi  lamandò  in  dono  al  Gran  Duca  diXolIanai  elTcndo  diala 
deOà  , che  anche  di  prefente  d ammira  nella  celebre  Galleria  di  quella  Reale 
Altezza  ) e che  tante  volte  è data  pubblicata  colla  dampa . 

Nell’anno  1670.  a di  2^  di  Giugno  al  predetto  Cardinal  Francefco  Mari» 
Cur  Vefeovado  (odituito  il  di  lui  nipote  Stefano Brancacci  * , dopo  aver’ 

f'f/i»»»,  ancor’ eflb  governate  diverte  Città , c Frovincie  dello  Stato  Ecclefiadico,  ed 
elfere  dato  adbluto  dall’Arcivcfcovado.  di  Adrianopoli  5 coni’ anche  dopo  aver 
fatte  le  Nunziature  di  Firenze»  e di  Venezia . E benché  egli  elfendo  già  in  pof> 
fèdo  di  queda  Catedra,  fódè  codretto  a ri  lèdere  in  Roma  per  cagione  del  pollo» 
che  vi  occupava  di  Secretario  della  Congregazione  del  Concilio,,  ciò  non  odante 
non  fòlo  non  mancò  giammai  di  attenzione  nè  alla  fua  Chiedi , nè  al  fuo  Gregge  , 
ma  per  lo  contrario  quali  folfe  dato  (èmpre  qui  prelènte  , ne  promolTe  con  infinito 
zelo  in  ogni  circodanza  lo  fplendore  , ed  i vantaggi  ; avendo  p.irticolarmento 
, nell’ anno  idSi.  con  fpcfà  confidcrabile  fattealzare  nella  Chiefa Catedrale  le 
tre  volte, ‘che  coprono  le  di  lei  tre  navate , e fittevi  aprire  con  buona  architettura 
le  opporiune  finedre , conforme  fi  ha  dalla  fegueotc  ilcrizione  , che  vien  fbde- 
BUta  da  due  grand’Angeli  nel  profpetto  interiore  di  elfa  Chiefà  predò  la  volt» 
uiaggioce  t 

tEMPLVM  . HOC  . ERECTIS  . FORNICIBVS». 

APERTIS-SPECVLIS. 

PICTVRiE  . AC  . PLASTICES  . ORNATV  . ADDITO  , 

IN  . HVNC  . NITOREM  . TRANSTVLIT  . 

STEPHANVS  . ARCHIEPISCOPVa  . BBANCACCIVt  . 

EPiscopvs.  viTERBiENsis.  Anno.  DOM.  MDCLXXXI. 

Nel  di  poi  primo  di  Settembre  dell  i delTianno  idSi.  dal  Ven.  Servo  di  Dio 
Innocenzo  XU  in  ricognizione  dell’alto  fuo  merito  fu  aferitta  nel  Collegio  de’ 
Cardinali  ; per  il  che  disbrigato  dalla  pred'*tta  Secretarla  , portolTi  incontanente 
a queda  fua  relìdenza  con  fermi  deliberazione  di  mai  più  allontanarfene , ma 
prevenuto  dalla  morte , nel  principio  del  fècondo  anno  del  fuo  Cardinalato  con 
edreirio  dolore  di  queda  Città  mancò  di  vita  , elTendo  dato  il  di  lui  corpo  feppel* 
lito  in  quella  ChieiaCatedrale  , dove  dalla  gratitudine  di  quedo  popolo  Ibpra  il 
di  lui  fepolcro  fu  fatto  fcolpire  quell’  epitaffio  e 

D.  O.  M. 

&TEPHANI.  BR.aNCACCir.  NEAPOLITANI . IN.  APOSTOLICyE.  SEDI5.  OISEQV IVW. 

VAKIIS.  MVNERIBVS  . ANNOS.  VLTRA.  QVATERDBNOSf  PERFVNCTI.  FRANCISCI. 

MARIjE.  CARDINAEIS.  BRANCACCII.  VITERBIENSIS  . ET.  TVSCANENStS.  EPISCO- 
PI .EX.  FRATRE.  NEPOTIS  . ET.  IN.  VTRAQJ^E. CATHEDRA.  SVCCESSORIS.  CVIVS. 

ANIMI  . MACNITVDINEM  . PRUDENTI  AM  . ET  . lENITATEM  . FAMA.  TESTATVR. 

HVIVS.,  BASILIC.1E  . IPSIVS.  MVNIFICENTIA  . NITIDIOREM.  IN.  FORMAM  . 

TRANSLAT.*  SACRARIO  . PRETIOSA  . SVPELLECTIIE.  DITATO.  OPTtMEMERITI. 

AB.  INNOCBNTIO.XI.  p.  O.  M.  P VRPVRA.  DECORATI.  POSTMODVM.  SOLI5.  CVR5V. 

VIX.  EXACTO  . SPE.  MVNDI  . DELUSA.  E.  VIUIS.  EREPTI.  Ut.  IDUS.  SEPTEMBRIS. 

A . PARTU  . UIRCINIS  . ANNO.  M.  DC.  LXXXII.  AB.  EIVS.  NATALI.  LXIT. 

ANIMA  . COELUM  . POSSIDET  • CINERES  . HAC  . URNA  . CONDUNTUR  . 

Leggendoli  però  in  Napoli  nella  fudetta  Chielà  di  S.  Angelo  a Nido  un’ altra  la- 
pide fattavi  apporre  da  Giambatida  Brancacci  Gran  Priore  di  .Malta  in  memoria 
de’ predetti  due  Cardinali , uno  de’ quali  eragli  zio  , e l’altro  fratello , non  è do- 
lere, che  U medefim»  da  me  fi  tralalci , cheterò  eccone  il  tenore  : 

SIETE» 
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SISTE  . HOSPES  . 

GEMINVS  .HIC  . VNO.E.  LAPIDE  . LAPIS. 

CEMINVM.  VNO.E  . SANGVINE  .PRINCIPEM  . 

MEMORAT. 

FRANCISCO  . CARDINALI  . BRANCACIO  4 ■ 

ALTERA.  <iVEM  . FACIES  .PRitPERT  . l 

STEPHANVS  . CARDINALIS  . BRANCACIVS  , j 

EX.  FRATRE.  NEPOS.  ADIVNGITVR.  ! 

<W  • ‘ 

lISDEM  . VESTIGIIS  . PROVECTVS  . ‘ 

IDEM  . GLORILE  . FASriCIVM  . TENVIT. 

VRBIBVS.  PROVINCIISQVE  . 

IN  . ECCLESIATICA  .DIT1ÒNE. 

ADf4INISTRATIS  . 

AD  . MELITENSIS  . INQVISITORIS  . MVNVS  . DELECTVS  . , 

ARCHIEPISCOPATV  . HADRIANOPOLITANO  . INAVGVRATVS  , 

AD  . MAGNVM  . HETRVRIiE  . DVCEM  . 

AD.REPVBLICAM.  VENETAM.  ! 

LEGATIONE.  FVNCTVS  . 

CONGREGATIONI  . CQNCILIl  .tridentini  .A.  SECRETIS  . ♦ 

POSTMODVM  . 

VITERBIENSI  . EPISCOPATV  . POST  . PATRVVM  . 

AVCTVS . 

VATICANA  . DEMVM  . PVRPVRA  . 

AB  . INNOCENTIO.  XI.  EXORNATVS  . , 

ANIMI  . CONSTANTIA  . MORVM  . SVAVITATE  . 

VIRTVTVM  . MERITO . 

RERVM  . PRO  . ECCLESIA  . GESTARVM  . GLORIA,. 

CI.ARVS  . OBIIT . ^ 

' ANNO.  ìETATIS.  LXIII.  REPARAT/E  . SALVTIS  . MDCLXXXIV> 

OCTAVQ.  die  . SEPTEMBRIS  . 

<^OS  .SANGVIS  . VIRTVS  . AMOR.  INFVLiE  . IVNXERVNT  . 
ne  . POSTHVMA  . SEI  VNGERET  . FAMA  . 

EODEM  . VTRI VSQVE  ♦ NOMEN  . TESTAMENTO  . • 1 

iETERNITATl  . TRANSCRIBITVR  . , . ‘ 

IOANNES  . BAPTISTA  . BRANCACIVS  . 

HIEROSOLYMITANI  . ORDINIS  . PRIOR. 

PATRVO  . AC  . FRATRI  . AMANTISSIMO  . 

POSVIT. 

Trovando  però  io  ) che  Biagìo  Altituari  nel  libro  primo  dell*  Iftoria  delle  Fami-  j, 

glie  Nobili  imparentate  colla  famiglia  Carafa  num.  xiv.  pag.  31.  trattando  della 

famiglia  Brancacci  Napoletana  » e de*  Prelati  ulcili  da  quella  ) pone  fra  gli  altri  1 

untai  Mario  Arcivelcovo  di  Viterbo»  non  voglio  mancar  di  notare  gli  abbagli  » 

che  ha  prefi  cotefto  Scrittore . Primo»  perchè  Viterbo  non  è fiato  giammai  Arci- 

veicovado  ^ Secondo»  perchè  fra*  Vefcovi  di  tale  Città  non  lì  trova  memoria  di 

detto  Vefeovo  ; dfendovi  fiati  Iblainente  della  predetta  famiglia  i due  già  nomi-  I 

nati  Francelco  Maria  » e Stefano  » che  fuccellìvamenie  furono  Cardinali . Egli  non 

pone  tempo  » in  cui  fiori iTe  il  fudetto  Mario»  che  però  io  non  pofio  figurarmi 

donde  fiali  potuto  ideare  tal  Velcovo  Viterbele  » le  pure  il  fuo  errore  non  è nato 

da  qualche  Ibmiglianza  » che  vi  potrebbe  edere  fra  quelli  due  aomi  Mario , e 

Francelco  Maria . 

Nell*  anno  id8^.  a dì  ap.di  Marzo  per  morte  del  fudetto  Cardinale  Stefano 
Brancacci  fu  promolTo  a quello  Velcovado  Urbano  Sacchetti  Nobile  Fiorentino  Ouodecìm* 
il  quale  avendo  occupati  in  Roma  i polli  di  Cberico  di  Camera,  di  Commilfario  ■gr- 

àcile Armi»  e di  Auditor  Generale  della  ficlfa  Camera  » fu  per  tali  fuoi  meriti  dal  s», 
prenominato  Servo  di  Dio  Innocenzo  XI.  nella  fudetta  ;promozione  del  primo 
di  Settembre  dclPanno  iò8i.  decorato  ancor*  elfo  della  làcra  Porpora . Venuto 
egli  adunque  a rifedere  in  Viterbo,  ingrandì  notabilmente»  ficcome  altrove 
abbiam  detto  » il  coro  di  quella  Chiefa  Catedrale . Convocò  il  Sinodo  Diocefano» 
nobilitò  la  cappella  de*  SS.  Martiri  Valentino  » ed  Hario  » fe  collocare  in  un*urna 
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più  preirofà  il  facro  corpo  della  gloriofa  Vergine  S.  Rola  , c fece  altre  diverfè 
cofe  degne  della  fua  pietà  . Ma  perchè  ( conforme  altresì  diceijin;6)del  continuo 
trovargli  incomodato  datarie  lue  abituali  indilpofizioni , clw?  molto  gravofo  gli 
rendevano  il  pcfodel  Vefeovado  » per  tal  motivo  nel  principio  del  mele  di  Otto- 
bre dell’ anno  1699.  liberamente  lo  rallègnò  nelle  mani  del  Sommo.  Pontefice 
^ Innocenzo  XII.  ) eflèndo  poi  nrorto  inRomaildld.  di  Aprile  dell’ anno  1705- 

II  di  lui  cadavere  fu  (èp^ellito  nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  de’'  Fiorentini . 

Nell’  anno  1701..  per  rinuncia  del  Sacchetti  fu. quello  Vefeovado  conferito, 
al  Cardinal’ Andrea  Santacroce* , la  cui  famiglia  in  Roma  è di  quel luftro , che 
‘-'S''* • Quelli  prima  che  dal  Pontefice  Innocenzo  XII.  ottenelTe  la 
‘!n7  ’ dignità  Cardinalizia  (che  fu  nel  di  14,  di  Novembre  dell’anno  1699.)  oltre 
l‘elfere  flato  Vicelegato.di  Bologna , fu  anche  mandato  Nunzio  in  Polonia  prelfo 
il  Re  Giovanni  III.  j ed  indi  fuiregucntcmentc  in  Vienna  preflb  l’Imperadore 
Leopoldo  Ki  elfendollate  tali  fue  Nunziature  niolto.difàflrolej  e difficili  per 
, cagione  de^tempi  calamitofi , che  allora  correvano ..  Eletto  adunque  Velcova  di 
Viterboj  ed  avendo  perciò  dimellb  l’Arcivclcovado.di  Seleucia  j il  di  8.  di  Mag- 
gio. del  predetto  anno  1701.  fece  il  fuo  folenne  ingrelfo  in  quella  Città , nella 
quale  ben  lubito fe  conolccre quanto pietofe  fodero  verlò i. poveri  le  fue  vifeere  > 
mentre  per  quello  fpettava  al  loro  lovvenimentO)  egli  non  olfervò  giammai  nè 
milùra , nè  regola;  non  avendo.avuta  più  volte  difficoltà  d’impegnare  anche  le 
fùe  domeniche  fuppellettili  per  poter  largamente  dotare  non  poche  zitelle  nubili} 
la  cui  oneflàfcorgevalida  eflb.in  evidente  pericolo  ^ La  pietà  però,  eh’  egli  nu- 
driva  per  gli  poveri  non  lo  dillolfè  nè  punto,  nè  poco  dalie  obbligazioni , che  il 
medetimo  dovea  alla  fua  fpofa , o vogliam  dire  alla  fua  Chiefa  , la  quale  fu  da  efso 
arricchita  di  molte  preziole  fuppellettili  facre.  Egli  in  lèmma  fu  un’uomo  tutto  di 
Dio,  e tutto,  per  gli  uomini,  a cui  volendo  Io  flelào  Dio  anticipare  nel  Cielo 
quel  premio  , che  alla  fua  gran  carità  teneva  apparecchiato,  nel  dì  10.  di  Maggio 
dell’  anna  17  ia..chiamandolo  a le ,.  lo  Iciollè  dai  legami  di  quella  carne  corrut- 
tibile ; efsendo  il  medefimomortoin  Ronu,  eleppellito  nella  Chieladi  S.  Maria 
in  Eublicoli  Jufpatronato  della  fua  nobiliffima  Cafa  •. 

Nel  detto.aimo  1718.  il  dì  primo  di.Agoflo  a’prieghi  di  quello  popolo  il 
i"'  Sommo.  Pontefice  Clemente  XI..  elefse  Vefeovo  di  Viterbo  il  Cardinal  Mi- 
chel’.Angelo  Conti  Domicello  Romano  “ , il  cui  merita  qual  potefse  efiere,  balla 
^v.di.Ki:rr^  dite  , che  nell’  anno  1721.  nel  dì  8..  di  Maggio  fu  creato  Sommo  Pontefice  col 
' nome  giòriolo  d’innocenzo  XIIKEgli  però  prima  di  tutto  quello  avea  qui  occu- 

pata la  carica  di  Governatore  della  Provincia  del  Patrimonio,  ove  non  è dicibile 
quali  fofsero  gl’'incomodi  ^ che  Io  llelso,  IbfiH  primieramente  allora,  che  per 
tag'one  di  una  non  mediocre  careflia  noa badando  nèadafprezza  di  flrade,  nè 
ad  inclemenza  di  aria,  poctoffi  di.  perlpna  ne'^luoghi  circonvicini  a far  provvilioni 
di  grani  Secoiid  inamente  quando prclè  l’alsuntodi  riformare,  e nobilitare  non 
meno  le  cale,  che  le  flrade  di  quella  Città , giufla  la  facoltà,  che  data  glie  ne 
avea  il  Pontefice  Innocenzo  XII.,.  da  cui  fu  fpecialmente  incaricato  a rifarcire  i 
danni,  che  nelCanno  i6ys,.  fattiavea  il  tremuoto  in  molte  delle  calè  fudette  , 
Cccome  anche  in  altri,  luoghi,  eparticoUrmente  in  Bagnorea.  Daquefto  Governo 
fu  poi.  egli  palsataalla.  Nunziatura  deg|i  Svizzeri , e da  quella  a quella  di  Porto- 
gallo, dove  il  dì  7..di. Giugno  dell’'anno  1706..  il  mentovato  Pontefice  Clemen- 
te XI..  lo  creò  Cardinale  di  Santa  Chiefa  colla  diflinzione  onorifica  di  farlo  folo. 
Reflituitofi  adunque  il  medelimo.nell’  Italia  , e dimeflo  l’Arcivelcovado  di  Tar- 
lo, faeletto  Velcovodi  Oiimo,  edinappreflo  elsendo  flato alsoluto  daquella 
Chiefa,,  fu  traslèritu(  come  già  abbiamo  detto)  a quella  di  Viterbo , che  da  efso 

III  governata  con.  fbmroa  prudenza,  làpienza,  e gravità,  cioè  adire  con  quelle 
ammirabili  virtù ,.  che  gli  meritarono  il  grado  di  Vicario  di  Grillo  fopra  la  terra  .. 
E benché  breviffimo  fòlle  il  di  lui  Pontificato, pure  pieno  di  gloria  terminò  i giorni 
fuoi  il  dì  7.  di.  Marzo  dell’anno  1724.  In  una  delle  ftanze  del  palagio  pubblico 
di  Viterbo  Icorgeli  un  gran  quadro , nel  quale  ad  onore  del  medelìmo  leggefi  il 
ièguente  elogio,  fattogli  fin  da  quando  egli  era  Governatore  di  detta  Città: 

D.  MI- 
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D.  MICHAEU  . ANGELO. 

**.  COMITIBVS  . ANACNI.«  . DVCIBVS  . POLI  . DOVICELLO  . ROMANO  . 

VITERIII  . AC  . PATRIMONII  . PROVINCliS  . 

PRESIDI  . OPTINE  , merito  . 

INTEGRI  TATIS  . PRVdENTI/E  .AC.BENEFICENTIìE.  LAVDIBVS  . INCETTO. 

AD  . ECCLESIASTICAS  . CVRAS  . SATIS.  INSTRVCTO  . 

NEC  . EXEMPLIS  . QVASITIS  . EXTRA  . FAMILIAM  . SVAM  . 

VNDECIM  . SVMMORVM  . PONTI  FIC  VM  . SERI  E NOBILEM  . 

QVOD  • 

VBERTATI  .,  ANNONA  . PROSPEXERIT  . ARCTIS.  PRASERTIH  . TEMPORIBVS. 

ADES  . DETERSO  . SENIO. . IN.  NOVA M.  VBIQVB.  FACIEM.  EXHIL  ARA  VERIT. 
ABIPLIATIS  . VIARVM  . ANQVSTtlS  . DIGNVM  . AD.  VRBEM.  ITER.  APERVERIT. 

VETVSTATIS  . INDAGATIS  . RVDERIBVS  . 

ORIGINEM  . CI  VITATIS  . HVIVS  , CLARIOREM  . PROBAVERIT  . 

S,  P.  V. 

CIVI  . SVO  .. 

GRATI  .ANIMI  . MONVMENTVM  . POSVIT  .. 

ANNO  . DOMINI  . 

M.  DC..  XC.  V. 

Nell’ anno  1719.  peravere  il  prenominato  Cardinal  Conti,  comegiàabr» 
ÌManio  detto  rinunciata  quella  Chiedi  nelle  mani  del  didctto  Pontefice  Clemen- 
te XI.,  dalla  fede  Velcovile  di  S.  Po^nino.  nello.Stato  di  Parma  fu  a quella 
traslatato  Adriano  Sermattei  Nobile  di  Alfili , che  oltre  l’elfere  ftato  al  lervigio 
in  qualità  di  Auditore  , fu  anche  in  Ofirao  , ed  in  Viterbo.  Vicario  Generale  del 
medeliiiio,  da  cui  poi  in  quella  Catedrale fu  confacrato  VeCo.vo  il  dì  1 8.  di  Feb- 
braio dell’anno  171J.  cioè  adire  nel  tempo  , ch’egli  fu  eletto  Velcovo  della 
liidetta  Chielà  di  S.  Donnino,  la  quale  elTendo  data  da  elfo  con  autorità  Apollo- 
lica  lafciata,  fene  venne  con  folenne  ingrelfo.  a rifedere  inquella  il  dì  18.  di 
Maggio  dell’anno  1719.  dove  tutto  zelo,  e fervore  incominciò  ben  dubito  a 
promovcre  la  gloria,  il  decoro,  e lo  Iplendore  . Nell’ anno  1724.  dopo  aver 
pcrlònalmente  vilìtata  tutta  la  Diocefi  , convocò  in  quella  Città  il  Sinodo  Dioce- 
fano,  dopo  delqualc  trasferì  con  lòmma  pompa,  e magnificenza  ad  un  più,  nobile, 
e ricco  altare  , fabbricato  in  quella  delTa  Catedrale  lefacreolTa  de’ bS.  Martiri 
Valentino , ed  Ilario  y eflendofi  nell’  aitar  vecchio,  ritrovate  eziandio  le  olla  del 
gloriqlbConfèlToreSanto  Gemini , di  cui  le  n’  era  da  molto  tenqso  perduta  la 
notizia;  ond’è  che  ancot’elTe  furono,  ripolle  nel  predetto  nuovo  altare  alfieme 
con  quelle  de’ due  prenominati  Santi  Martiri .,  Dal  medefimo  nell’anno  1720. 
a dì  5.  di  Maggio  fu  confacrata  la  nuova  Chieda  della  Terra  di  Vetralla  , cioè  la 
di  lei  Chieda  Collegiata,  con  lòmma  grandiofità  da’ fondamenti  fabbricata , e de- 
dicata al  grand’Apollolo  S.  Andrea , 10  memoria  di  che  fe  ne  vede  colà. una  lapide, 
di  quellu  tenore 

P..  O.  M. 

ILL»™”’  ET  . REV."”  D.  AORIANVS  . SERMACTEI VS  . EPISCOPVS. 

, VITERBIENSIS  . TEMPLVM  . HOC  . CVM  . ALT  ARI  . MA  lORI  ■ I N . 

HONOREM.  D.  ANDREA  . APOSTOLI  . CONSTRVCTVM  . DiE.V. 

MAH  . SOLEMNl  .RITV  ^ CONSECRAVIT  . OMNIBVSIIVE  . CHRI- 
II-  . STIFIDELIBVS.SING  VLIS.  ANNIS  ..  DICTA  . DIE  . VISITANTIBVS  . 

'•  <ÌVADRAC.INTA  . DIES.  DE.  VERA  . INOVLGENTIA  . CONCESSIT. 

C'om  anche  nel  dì  1 8.  di  Marzo  deìl’ anno  1725.  conlàcrò  in  Viterbo  la  Chielà 
de’  Padri-Carmelitani  Scalzi , dove  fopra  la  bulTola.  nel  fondo  della  Chieda  , ne 
fu  appolla  la  lèguentc  memoria 

D.  O.  M., 

TEMPLVM  . HOC.  DI  VIS  . lOSEPH  . ET  . THERESI A ..  PATRONIS  ..  DIONE  . 

I DICATVM  . anno  . SALVTIS  . MDCXL.  ILl.™“  ET.,  REV.“°  D.  ADRIANO. 

SERMATTEIO.  EPISCOPO.  VtTBRBiEN  ..CONSECRATVM  . XVII I.  MARTII. 

SACRATI  VS  ..  FVLOET  ■ AB  -ANNO..  I VBILEI  . MDCCXXV. 
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In  quello  medefimo  anno  , e particolarmente  nel  di  IC.  di  Aprile  per  ordire  di 
eflfo  Velcovodal  fuo  Vicario  Generale  Gafpare  Ori , fu  in  quella  Città  benedetta 
la  Chielà  del  Moniftero,  detto  delle  Monichelle  lotto  il  titolo deirAlfunaione 
di  Maria  V'ergine  ; il  quale  Moniftero  fin  dall’ anno  >730.  era  già  flato  fondato 
dalla  Viterbele  Madre  Suor  Lilia  Maria  del  Crocifilfo  Religiofa  del  Terz’Ordine 
di  S.  Francelco  ; efièndo  Hata  la  medefima  diretta  dal  Padre  Gio:  Domenico  Luc« 
tbefe  Carmelitano  della  Congregazione  diManto.va,  morto,  com’a  fuo  luogo 
diradi , in  concetto  di  fantità , e protetta  da  Monfignor  Giufèppe  Accoramboni  , 
Auditore  del  Sommo  Pontefice  BenedettoXIII.  e poi  Cardinale  di  Santa  Chic- 
la,  e Vclcovo  d’Imola;  avendo  preventivamente,  cioè  nell’ anno  i7i(J.  la 
fudetta  Religiolà  fondato  un’altro  conlimile  Moniftero  in  Ronciglione,  ed  un' 
altro fiilfeguentemente  ,cioè  nell’anno  I7J5.  nella  Terra  di  Monte  Santo  Vito 
nella  Provincia  della  Marca  . Nell’anno  poi  >737.3  d't  ad.  di  Luglio  il  predetto 
Vefeovo  gittò  la  prima  pietra  fimdamentale  della  nuova  Chielà  della  Santilfima 
Trinità  de’ Padri  Agoftiniani , e nell’ anno  ftelTo  fu  dal  medefimo  ricevuto  in 
quella  llelfa  Città  il  Pontefice  Benedetto  XIII.  venuto  perconfacrire  l’Arcive- 
Icovo  di  Colonia } elfendo  Rato  il  detto  Sermattei , ficcomea  fuo  luogo  abbiam’ 
efpollo,  uoode’  cinque  Velcovi  Alfillenti . Nell’anno  i7jo. , conforme  altresì 
narrammo , conlàcrò  fecondo  l’antica  rito  le  Moniche  della  Duchelfa  ; ed  avendo 
fatte  altre  lodevoli , e degne  operazioni , alla  fine  fé  ne  palio  all’  eterno  ripofo  il 
dì  <J.  di  Aprile  dell’anno  I7Ji.,  elfendo  flato  il  di  lui  cadavere  lèppcllito  in 
quella  Catedrale , e propriamente  avanti  il  gran  banco , in  cui  fiedono  i Conlèr- 
vadori  della  Città  , quando  in  detta  Catedrale  pubblicamente  intervengono  alle 
fiacre  Velcovtli  funzioni . In  tempo  di  quello  Vefeovo  a fpelè  del  Clero  Secolare, 
e Regolare  di  Viterbo  furono  fatti  quegli  undici  medaglioni , o fieno  quadri, 
chc/otto  la  volta  , o vogliam  dire  fitpra  gli  archi  delle  colonne  adornano  tutta 
la  Chielà  Catedrale,  elfendo  i medefimi  altretantc  opere  del  celebre  pennello 
del  Cavalier  Marco  Benefiali . 

Nel  detto  annoi7Ji.  a di  I3.  di  Maggio  dal  Sommo  Pontefice  Clemen- 
te XII.  per  morte  delpredetto  Sermattei  fu  promolfo  a quella  Chiefa  l’Illullrifi. 
limo  Monfignor’ AlelTandro  .Abbati  Nobile  Romano,  il  quale  nel  dì  37. dello 
llelfomele,  ed  anno  ne  fe  prendere  a fuo  nome  il  polfelfo  dal  ReverendìiTimo 
Signor  D.Franc-elco  Maria  Renzoli  Arciprete  della  Catedrale,  e già  Vicario  Ca- 
pitolare; il  che  fece  parimente  in  Tolcanella  il  dì  3p.  del  nKdefimo  mele  per 
mezzo  del  Reverendillimo  Signor  D.  Antonio  Barbacci  Primicerio  di  quella  Ca- 
tedrale, e Vicario  Generale  di  elfa  Città.  Il  medefimo  prima  di  tal  fua  promo- 
zione occupò  in  Roma  diverfi  polli  onorevoli , e particolarmente  quello  di  Luo- 
gotenente dell’ Auditor  deltaCamera,  com’ anche  quello  di  Secretarlo  della 
Congregazione  del  Concilio,  donde  palfato  a quello  Velcovado,  incominciò  ben 
fiubito  a fitr  conolcere , ch’egli  non  folo  racchiudeva  in  le  llelfoun  cuore  per  tutti 
tenero,  cdamorolb,  ma  che  pollèdeva  anche  uno  fpirito  tutto  lòllecito  per  la 
gloria  di  Dìo  ; ond’  è che  ritrovati  gli  animi  degli  Ecclefiaflici  fra  loro  non  poco 
dìfuniti , fi  pre  valle  di  alcuni  mezzi  altretanto  lanti,  che  politici , co’ quali  potè 
tollamente' riconciliarli . Si  applicò  di  tutto  propofitn  a riporre  in  buono  fiato 
quello  Seminario:  provvidde  di  nuovi  Vicarj  foranei  tutta  la  Diocefi  , facendo 
ficelta  di  uomini , ne’  quali  non  potelfe  aver  luogo  neffuna  lòtta  di  umano  rifipet- 
to  : riguardò  con  particolar’ attenzione  i Monifierj  delle  Moniche,  e molto  più 
quei  , che  fimo  fuori  di  Viterbo,  cioè  in  Tqlcanella  , ed  in  Vetralla  ,alfegnando 
loro  per  lo  regolamento  della  zienda  alcuni  Deputati , ne’  quali  lacolcienza  non 
forte  minore  dell’ efperienza  : ridulfe  in  miglior’ ordine  le  due  Cancellarie  Ci- 
vile, e Criminale,  facendoli  un  nuovo  Archivio  per  lelcritture  più  antiche:  proc- 
cutò  in  beneficio  del  fuo  popolo  diverle  lànte  Milfioni,  e fpecialmente  in  que’ 
luoghi , ove  maggiore  ne  confiderava  il  bilògno . Ed  elfendochè  nell'anno  17J3. 
il  popolo  della  Terra  diBieda  per  cagione  di  una  lega  , olla  conferva  di  acqua 
molto  valla,  e profonda,  la  quale  fèrviva  a far  voltare  i molini,  venilfe  nella  fiate 
attaccato  da  maligne  infenuità  colla  morte  di  numerole  perlbne , egli  tutto  zelo , 

e ca- 
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e cariti  p^rtoTi  pcrfanal mente  nel  mefe  di  Agndo  con  ottimi  Profeflbri  di  Medi- 
cina in  ditta  Terra  per  riparare  allora  nel  miglior  modo  poTibile  alle  miferie  di 
ditto  papaia;  avendo  poi  apprelTo  implorato  il  piu  valido  (bccorfa  del  predetto 
Poniclice  Clemente  XII-  per  la  demolizione  di  detta  lega , che  cffeodogli  (lata 
dalla  clemenza  Puntiiida  giuda  i Puoi  dedderj  accordata , ne*  (egiienti  anni  quel- 
le genti  (uno  dite  libere  da  limili  iniìartanj . Egli  inibmma  ha  fatte  già  ne’ po- 
chi anni , che  regge  queda  Chiefa  > e fa  tuttavia  altre  molte  operazioni  tutte  de- 
gne del  (uo  bel  cuore , e della  Tua  gran  pietà.  E con  ciò  per  quelloconcerne  al 
tempo , in  cui  io  (crivo  > redi  terminata  la  Cronologia  de’  Veicovi  di  Viterbo . 
Dove  mi  piace  di  aggiugnere  quali  > e quanti  (teno  i luoghi , che  nello  fpiritnale 
fono  foggetti  a tal  Velcovado  > dandone  altresì  nella  (èguente  Tavola  con  elàtta 
individuazione  non  mena  il  numero  delle  anime  > che  de’  fuochi  « o vogliam  die 
delle  calè  , 
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Viterbo  Città  Metropoli  fa  fuochi 
Anime  . 

Tofcanella  Città  fa  fuochi  — — 
Anime  ' — 

Civitavecchia  Città  fa  fuochi  

Anime 

Bagna ja  Terra  fa  fuochi  — — — 
Anime  "■ 

Montalto  Terra  fa  fuochi  — — 


ftuéydtlT  t<* 
etUtnùJt,  Cafs 
Àltitn  . 
b 

Feud»  deli^ 
fteftOfs. 
c 

Feud»  dtlTEc- 
ceUtntifi.  C4f4 
Rofpilùffi  • 


Anime  . i—  .■  — 

Bieda  Terra  fa  fuochi  ■ ■ '* 

Anime  — — — — 
Barbavano  Terra  fa  fuochi  ” 
Anime  ■ ' 

Vetralla  Terra  fa  fuochi 

Anime  ■ ' ■ ■ 

Viano  Terra*  fa  fuochi  — 
Anime  , .m  — 

Oriolo  Caftello  fa  fuochi 

Anime  ' 

Civitella  Cefia  Villa  ‘ fa  fuochi 
Anime  » " ' . 

S. Giovanni  Villaggio  fa  fuochi 
Anime ' 


n.  ajo8 
- n. 
n.  i6p 

n.  JiO 

n.  293 

n.  Ili 

n.  305 

I).  343 

■ n.  75^ 
n.  113 

• n.  343 

• n.  38 
>11.  144 


S6i6 
(omma 
de  i 
Fuochi 


11844 

iSé7 

Ì9SO 

1133 

4*^4 

«J4? 

1070 

3375 

475 

lidi 

UJ 

daa 

37033 

fumma 

delle 

Anime 


Effendo  adunque  ^ che  il  numero  delle  anime  di  tutta  la  DIocefi  di  V nerbo  non 
ùi  di  prefente  maggiore  di  37033.»  ben  può  ciafeuno  vedere  quanta  tuli  m 
quelli  tempi  diminuita  tale  Diocefi , giacché  giufta  quello,  che  noi  abbiamo 
fcritto  nel  Libro  Terzo,  circa  il  principio  del  xiii.  fecolo  la  fola  Città  di  Viterbo 
ficea  felTanta  mila  anime , comprefe  però  le  anime  del  contado , e de’  foreftierij 
benché  fio  dall’anno  idio.  folle  calata  al  numero  di  venticinque  mila. 
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Lia  Serie  de’  Velcovi  di  Viterbo  piacetni  di  aggiugoer- 
ne  un' altra  di  tutti  i Podeftà)  Legati]  Vicelegati)  Go- 
vernatori ) e di  ogn’  altro  qualunque  {oggetto  ) da  cui  con 
altro  nome  è Hata  in  diverfì  tempi  governata  quella  {lefTa 
Metropoli  ) e confeguentemente  tutta  la  Provincia  del 
Patrimonio,  parendomi  , che  quella  mia  fatica  Ila  per 
renderli  gradita  a varie  Città,  e Eamiglie,  non  folo  dell’ 
Italia,  ma  anche  dell’ Europa,  attelò  il  rilcontro , che  in 
detta  Serie  potranno  fare  di  tanti  loro  uomini , i quali  fi  relèro  illuHri  e per  dot- 
trina , c per  maneggio  j del  cui  merito  fe  fi  volelTe  difiùfamente  trattare  , egli  è 
evidente,  che  ciè potrebbe  eflere  materia  diun’altracopiofilfimalHoria}  onde 
a me  baderà  di  puramente  accennarli . I medelimi  tono  dati  da  me  edratti  da  va- 
rie Bolle,  libri,  e Icritture  , che  fi  confèrvano nella Secretaria  di quedo  Pub- 
blico , e particolarmente  dal  libro  intitolato  la  Margherita , da  altri  cinque  To- 
mi in  pergamena  detti  degli  antichi  Regidri , da’  libri  delle  Riforme  , ed  anche 
dalle  Opere  Rampate  , e nianufcritte  di  diverfi  Autori  ^ e benché  per  mancanza 
de’ più  antichi  monumenti  pochilTimi  fieno  quei,  de’ quali  abbiali  notizia 'prima 
del  xir.  fecolo , con  tutto  ciò  non  mancherò  di  notare  quanti  mi  è dato  pofiibile 
di  rinvenirne  . Sia  adunque 

Negli  Ank»  ot  Cristo. 

jod.  Demetrio  Proconible  per  l’Imperador  Maflimiano  . 

77  j.  Grimoaldo  Prefetto  pel  Re  Defiderio . 

1080.  Riccardo  di  Vico  Viterbelè  Tiranno. 

1084.  Ubaldo  de  Mucello  Podedà  . 

1 1 35.  Riccardo  .Acquaviva  Napolitano  Governatore . 

1 170.  Il  Viterbelè  Conte  Ildebrandino  Podedà  • 

H7B.  Filippo  Arcivelcovo  di  Colonia  Vicario  Imperiale  d’Italia  .. 

1174.  Cridiano  Arcivefeovo  di  Magon^a  Vicario  Imperiale  d’Italia-. 

1 1 &6.  Leone  di  Cavenara  Podedà . 

1 1 8p.  Orazio  de  Branca  da  Gubbio  Podedà  . 

1194.  Pietro  di  Polo  Podedà  . 

1 1 97.  Raniero  Peponi  Podedà  . 

1195.  Pandolfo  Malca  Pifano Cardinale  del  titolo  de’ SS.  dodici  Apodoli,  e 

Pietro  Cardinale  del  titolo  di  S.  Pietro  in  Vincoli , Legati . 

1 199.  Ottaviano  Romano  Cardinale  Odienlè  Legato , e Guido  Cenci  Nobile—»- 
Romano  Rettore . 

1314.  Giacomo  de’  Conti  di  Segni , cugino  d’Innocenzo  III.  Rettore 
12 16.  Bovone  di  Odone  de’  Bovoni  Podedà . 

1 31 8.  Il  Molca  di  Firenze  Podedà  . 

1330.  Ugolino  de’ Conti  di  Anagni  Cardinale  del  titolo  dì  S.Eudachip , Lega- 
to , il  quale  poi  fu  Papa  col  nome  di  Gregorio  IX- 
1334.  Pandolfo  della  Contrada  della  Suburra  Conióle  Romano  Podedà . 

I33J.  Malabra'ca  di  Gio:  Stati!  Conible  Romano  Podedà , e dopo  elfo  nel  me- 
defimo  anno  Milanzolo  da  Bologna  Podedà . 

I3JJ.  I Cardinali  Tommafo  di  Capua,  e Rainaldo  Conti  Legati . Quedo  fecondo 
fu  nipote  di  Gregorio  IX. , che  poi  fatto  Papa,  fé  chiamarli  Aleflàn- 
dro  IV.  Nello  deflb  tempo , occupava  la  carica  di  Rettore  Oderico  V a- 
reo  Cherico  dì  Camera . 

C c c Gu- 
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ISJ5.  Gcgliflmo  di  fogliano  } Rettore  e Capitan  Generale  per  nmpcrador 
fcderito  II. 

1 3 jS.  Giacomo  da  Ponte  da  Matetica  Podellà  . 

1240.  Simone  Conte  di  Chieti  Governatore  pel  detto  Iraperador  Federico  II. 
1242.  Bartolomeo  Malanolte  Podeftà. 

1 24J.  Il  medelìmo  Simone  Conte  di  Chicli , dilcacciato  dal  Viterbele  Cardinal 
Raniero  Capocci  Legato  Pontificio  > da  cui  fu  eletto  Podefiì  Raniero 
di  Stefano  da  Orvieto  . 

1 244.  Il  medelìmo  Cardinal  Capocci  Vice-Pontefice  j e Legato } c Giacomo  di 
Rot Podeftà . 

1246.  Fabio  da  Bologna  Podeftà  . 

1247.  Federico  di  Antiochia  Conte  di  Alba  Vicario  Imperiale  in  Tofcana . 
12JO.  11  fudetto  Cardinal  Capocci  Vice-Pontefice  , e Legato  . 

125},  Albizo  de*  Figliuoli  di  Ubaldino  de  Mufcdio  Podeftà . 

1 254.  L.  Fortebraccio  da  Panicale  Rettore  > e Guido  de  Pileo  Podeftà . 

1256.  Niccolò  Francifcit  o lìa  di  Francefco  da  Prato  Podeftà. 

I2J7.  N.  Loitarienfc  Podeftà  . 

1259.  Bertoldo  Orfini  Podeftà  . 

12Ó2.  Manfredo  Roberti  da  Regio  Fletto  di  Verona}  e dopo  di  eftó  Aldicherio 
dell’  Ifola , l’uno)  e l’altro  Podeftà . 

i26j.  Matteo  Roftì  Orlino  Cardinale  del  Titolo  di  S.  Maria  in  Portico  Legato  • 
12Ò4.  Guifcardoda  Pietra  Santa  Podeftà. 

1265.  Monaldo  di  Pietro Forteguerra  Podeftà. 

1270.  Alberto  di  Monte  Bono  Podeftà. 

1 275.  Pandolfo  Conte  dell’Anguillara  Podeftà . 
i 276.  Oddone  degli  Oddi  Perugino  Podeftà . 

1278.  Orlo  Orfini  nipote  del  Pontefice  Niccolò  III.  Podeftà. 

1282.  Pietro  di  Valle  Viterbelè  Confaloniere  eletto  dal  Popolo . 

128  j.  Riccardo  del  quondam  Tebaldo  Proconiòle  Romano)  Podeftà  . 

1287.  Luca  Savelli  nipote  di  Papa  Onorio  IV. Rettore  )6  Capitan  Generale  del 
Patrimonio  . 

1 289.  Maffeo  Madrilcini  da  Brelcia  Podeftà  . 

1 290.  Rodaldo  da  Monforte  Rettore  i e poi  Guido  da  Cortona  Podeftà. 

1291.  Pellegrino  di  Vanzo  Cappellano  di  Niccolò  IV.  Rettore  . 

1 292.  Ubaldo  de  Interminelli  da  Lucca  Podeftà . 

129}.  Benedetto  Cardinale  del  Titolo  di  S.  Martino  Legato  ) che  poi  fatto  Pa- 
pa , cbiamoffi  Bonifacio  Vili. 

1395.  Corrado  di  Branca  da  Gubbio  Podeftà. 

1298.  Maflìmo  del  quondam  Simone  Tolomei  da^Siena  P»deftà)  ed  Amatore  di 
Anagni  Vicario  del  Patrimonio . > 

1289.  Lambertino  di  Rodolfo  di  Pace  da  Bologna  Podeftà  ) e dopo  di  elfo  An- 
drea da  Gubbip. 

ijoo.  Teodorico  Raniero  Orvietano  Cardinale  del  Titolo  di  Santa  Croce  in 
Gerufalemme  ) Legato . 

I jO  I ■ T ommafb  degli  Oddi  ) o Oddoni  Perugino  Podeftà . 

I IC2.  Nino  del  quondam  Simone  Tolomei  da  Siena  Podeftà . 

1304.  Stefano  Colonna  Podeftà. 

1 307.  Bernardino  da  Mecìgnano  Podeftà . 

1309.  Manfredo  di  Vico  Viterbelè  ) Tiranno . 

1312.  Bonuccio  Monaldelchi  da  Orvieto  Podeftà . 

1315.  Bernardo  da  Cuccinaco  V icario  Generale  . 

1317.  Bofeione  del  quondam  Bolcione  da  Gubbio  Podeftà. 

1318.  Guglielmo  Colla  Canonico  Tulleofe  Rettore . 

1330.  Pietro  d’Imola  Podeftà . 

1331.  Guitto  Velcovo  di  Orvieto  Rettore  > die  negli  atti  di  elfit  Città  viene 

chiamato  di  Farnefe . 
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ijii.  Angelo  Tignofi  Romano  Velcovodi  Viterbo  > Vicario  Apollolico. 

I jatf.  Silveftro  Gatti  Viterbefe  , Tiranno . 

i}3p.  Giovanni  Gaetano  Orfìni  Cardinale  del  Titolo  di  S.  Teodoro  Legato,  e 
Capitan  Generale. 

IJJ}.  Andrea  de'figliuoli  di  Orlo  nipote  del  predetto  Cardinal  Giovanni  Gae* 
tano , Rettore  , e dopo  di  elio  Filippo  di  Combelaco  Canonico  di  S.  Pie- 
tro parimente  Rettore . 

Antonio  di  Cipriano  Manadei  da  Terni  Podeflì  . 

I jjd.  Ugone  di  Rogerio  Canonico  di  Narbona  Rettore . 

1337.  Faziolo  di  Vico  Viterbefe  Tiranno,  da  cui  però  fu  incominciata  la  fua 
Tirannia  circa  l’anno  1333. 

1343.  Giovanni  di  Vico  Viterbefe  fratello  di  Faziolo,  Prefetto  di  Roma,  prima 

Vicario  Imperiale  per  Lodovico  Bavaro , e poi  Tiranno  della  fua  Patria. 

1 344.  Bernardo  di  Laco  Francefe  Velcovo  di  Viterbo , e Rettore  . 

134Ò.  Bernardo  Deucio  Cardinale  del  Titolo  di  S.  Marco  Legato,  e Commiflà- 
rio  Apollolico  • 

1353.  Egidio  Albornozzi  Cardinale  del  Titolo  di  S. Clemente , poi  Velcovodi 
Sabina  j Legato,  e Capitan  Generale . 

13JÒ,  Giordano  Orlìni  Rettore, e Ser  Francefeo  di  Luca  di. S.  ChiricoCittadino  > 

di  Siena  Podellà , e poi  Frcducciolo  Ugolini  de’ Signori  di  Alviano 
Podellà  . 

13.77.  Androino  di  Rocca  già  Abate  Cluniacenlè,  poi  Cardinale  del  Titolo  di 
S.  Marcello , Legato  . 

1358.  Giovanni  Cardinale  Vefeovo  di  Sabina  , Vicario  Generale  . 
igjp.  Biagio  Gemioelli  Velcovo  di  Chiulì  Rettore , e Raimondo  Tolomei  da 
Siena  Podellà  . 

1303.  Giorgio Velcovodi Vicario  Generale . 

13ÒP,  Giordano  Orfìni  Rettore , e Capitano,  c dopo  il  Cardinal*  Egidio  Ipaloii 
di  Monteacuto  Legato  . 

1371.  Bernardo  di  Melignano  Podellà. 

1 373.  Nicola  da  SalToferrato , alias  Sipontino  Podellà . 

1 374.  Gerardo  Abate  di  Monte  Maggiore  Vicario  Generale  . 

1377.  Francelco  di  Vico  Viterbelè  Tiranno . 

1386.  Tommalù  Orfìni  Cardinale  del  Titolo  di  S.  Maria  in  Domnica  Vicario 

Generale  , e Capitano  dell’Armi  Pontificie . 

1387.  Giacomo  Arcivelcovo  di  Genova  , Luogotenente  Generale . 

1389.  Binduzio,  o fìa  Bindacio  de’  Benedetti  Pifano Podellà  . 

1 390.  Pileo,  deno  il  Cardinal  Ravenna,  Governatore  nello  Scifina  dell’Antipa- 

pa Clemente  VII. 

1391.  Giovanni  Sciarra di  Vico  Viterbefe  Tiranno,  e Benedetto.. . ..  Rettore. 

1 .Angelo  del  Monte  Governatore . 

1 398.  Crilloforo  de’  Gaetani  Rettore  . 

1400.  Giovanni  Tomacelli  fratello  di  BonifacialX.  Capitan  Generale  , e Ret- 

tore . 

1401.  Giovanni  di  Montefialcone  Podellà  . 

1403.  Pietro  Corrado  Bartoccelli  di  Todi  Podellà . 

1403.  Paolo  di  Callro  celebre  Legilla  Podellà. 

--  1407.  Marco  Corano  nipote  di  Gregorio  XII.  Rettore  . 

141 1.  Tommalbdel  quondam  Catalani  Podellà . 

1413.  Oddo  Colonna  Cardinale , Legato , e Vicario  Pontificio , da  cui  fu  fudde- 
legato  Francelco  Lanciotto  Abate  di  Farla  , e di  S.  Martino,  a cui  fuc- 
cedette  Giacomo  Gargano  Napolitano  Governatore  pel  Re  Ladislao  - 
1417.  Giacomo  Infoiano  Bolognelè  Cardinale  del  Titolo  di  S.EuAachio  Legato, 
e Battilla  da  Bologna  Podellà  . 

141 7.  Matteo  de’  Corvi  Romano  Podellà . 

3423.  Enrico Scarampo  Nobile Allenfe  Vefeovo  di  Feltri  Rettore.  Quelli  fu 
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già  Secrcfario  dell*  Impcrador  Sigifmondo  > e mori  io  concetto  di  fao* 
tità  9 perfeverando  tuttavia  il  di  lui  corpo  iocorrotto  . 

1423.  Lorenzo  Prifeiani  da  Tolentino  P^Klcflà  . 

1434.  Mattia  Palolfjo  Romano  j c Giovanni  de*  Cardoli  > l*un  dopo  Taltro  Po« 

dedà . 

1435.  Matteo  de  Biliis  da  Gubbio  Podedà» 

142^.  Antonio  di  Giovanni  Pucciarante  di  Magliano  Podedà. 

1438.  Antonio  da  Celano  Podeftà . 

1429.  Giovanni  Gatti  Viterbefe  Tiranno  . 

1430.  Leone  di  Lodovico  de  A ffalt  idi  Offida  Podedàje  dopodi  eild  nello  defla 

anno  Giacomo  de  Mellis  da  Recanati . 

1431.  Bartolomeo  d’AllopaiTo  da  Orvieto  Rettore > e Gio;  Antonio  Appoloaj 

Luogotenente  $ ed  appreilb  Sebadiano  di  Amici  Aquilano  Podedà  . 
1433.  Giovanni  Vitellefchi  da  Corneto  Cardinale  Patriarca  di  Aiedandria  » Le* 

■ gato  9 e poi  anche  Capitan  Generale . In  quedo  tempo  Giovanni  di  Bar- 
tolo de*  Giordani  di  Pefaro  9 e poi  AlefTandro  Gozzadini  da  Bologna  % 
l*uno  9 e Taltro  Podedà  . 

1433,  Adorgio  Vedovo  di  Benevento  Rettore  9 ed  in  Tuo  tempo  col  titolo  di 

Podedà  l*uno  dopo  Paltro  Luigi  Scorpione  da  Civita  di  Penne9Giovanni 
di  Gualdo  9 che  fu  poi  Cardinale  9 e Giovanni  de*  Palmizzari  da  Porli . 

1434.  Francefeo  Salimbeni  Sanefe  Podedà  . 

.1435.  G iacomo  Abate  di  Subiaco  Rettore  9 e Lorenzo  dc’Terrcntj  daPetàra 
Podedà . 

I43<5.  Giacomo  Offreducci  di  Spoleto  Podedà . 

1437.  Niccolò  A doci no  diNepÌ9  Avvocato  Concidoriale  Podedà  9 e dopo  dì 

e(To  Anielmo  Senefio  di  AlTifi . 

1438.  Carlo  Lambertini  Bolognefe  Podedà. 

1439.  Cridoforo  Crifpi  da  Corneto  Podedà  . 

1440.  Bartolomeo  Vitellefchi  Vefeovo  di  Corneto  fua  Patria  Rettore 9 e nello 

delfo  tempo  Farnefio  Artemifj  di  Amelia  9 e poi  Giacomo  Baldo  Roma- 
no 1*  uno  9 e l’altro  Podedà.  In  qued*  anno  incoiòinciò  la  tirannia  di 
Princivalle  Gatti . 

1441.  Amico  Vedovo  dell’Aquila  Rettore  9 fatto  poi  Cardinale  da  Paolo  II.  In 

. fuo  tempo  furono  Podedà  l’un  dopo  l’altro  Lorenzo  di  Aldo  Romano  % 

e Francedo  Lunetti  da  Ripatrandna  9 e poi  Alfonfo  Goofaga  di  Cava- 
rezza  con  titolo  di  Commidario  • 

1442.  Giovanni  di  Rieti  Rettore . 

1443.  Pietro  Ramponi  Bolognefe  Rettore  9 il  quale  mori  in  Viterbo  9 e fu  (èp- 

pellito  nella  Chiefa  di  S.  Francedo  de’ Conventuali  ; e dopo  di  eflo 
Scipione  Manenti  Ferrarefe  Vedovo  di  Modena  9 che  mori  in  Monterà* 
done  r anno  1444. 9 effendo  Podedà  in  fuo  tempo  Pietro  Godio  dà 
Faenza . . ' ; . 

1444.  Andrea  di  Tivoli  Podedà . 

1445.  Nerio  Vedovo  di  Siena  Rettore9  il  quale  fi  crede  che  morifTe  iniViterboV 

e fode  dppellito  nella  Chiefà  dei  Paradifò  9 e Gozzonio  de’  Gozzon]  di 
Ofimo  Podedà  . 

1447.  Giacomo  Venerio  da  Recanati  Vedovo  di  Siracufa  9 il  quale  fu  poi  Car- 
dinale 9 Governatore  9^  Matteo  Graffi  di  S.  Severino  Podedà  t e dopo 
quedo  Giacomo  Meceni  Romano  parimente  Podedà'. 

1449.  Nerio  Franchi  Fiorentioo  Podedà  9 e dopo  di  edb  Ridolfo  di  Giacomo 

Frignano  da  Modona  fimilmente  Podedà . 

1450.  Vienneft  degli  Albergati  da  Bologna  Rettore  9 c Piramo  Nacci  9 o Nan- 

cedhi  di  Amelia  9 e dopo  di  edo  Lodovico  di  Torre  Milanefe  9 l’uoo  e 
l’altro  Podedà . 

1451*  Giacomo  Giordani  da  Recani  Spoletino  Podedàt  e dopo  di  efiò  Cecchino 
Nobili  dìDarinata  daNarni  parimente  Podedà.  lnoccafiooc9  cb&^ 

neiran- 
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I Bell’  «nno  17U.  fi  rifacevano  alcuni  muri  nell’antico  palagio  de’ Signori 

Monaldefchi^  efifiente  nella  piaxza  del  Comune  di  Viterbo,  e che  pre- 
fentemente  ferve  per  Teatro  de’ Nobili,  nella  parte,  che  riguarda  lo 
fcenario,  fu  trovata  dipinta  una  immagine  della  Gran  Madre  di  Dio, 
alla  cui  mano  manca  era  effigiata  un’  arme  con  lotto  tale  ilcrizione  in 
carattere  gotico  : 

Jrma  fptfìabiUt  viri  Cecchini  de  Nobilibai 
De  Darinata  de  Narnia  boni  focejiatil 
Otitatii  Viterbii  prò  uno  anno  incepto  die 
XX.  OBobrìt  MCCCCLI. 

Tefèo  degli  Atti  da  Todi  Podefià,  e dopo  Giovanni  Sercieni  di  Foligno . 

1454.  Viennefe  degli  Albergati  un’  altra  volta  Rettore , e Guglielmo  Gatti 
• Tiranno.  Al  detto  Viennefe  fuccedeite  nello  fteflb  anno  in  grado  di 

Rettore  Giovanni  Niccolò  Manzini  da  Parma,  il  cui  Podefià  fu  Battifia 
di  Capodiferro  da  Forlì . 

«455.  Stefano  Riardini  da  Forlì , nel  cui  tempo  furono  Podefià  l’un  dopo  l’altro 
Niccolò  MarocelliGenovefè,  e Jacobello  di  Antonio Bajulo  Romano. 

1 43Ò.  Paolo  di  Santa  Fede  Velcovo  di  Siracufii  Rettore , nel  cui  tempo  furono 
Podefià  l’un  dopo  l’altro  Lampognino  di  Bifiigno,  e Michel  Poetano 
Romano . 

1457.  Saluftio  Scafbli  da  Foligno  Podefià , ed  indi  a poco  Saba  Baratti  Romano 

parimente  Podefià  i efiendo  in  quello  firlfo  anno  venuto  coti  titolo  di 
Rettore  , e di  Capitan  Generale  Pier  Lodovico  Borgia  nipote  di  Cali- 
ftolll. 

1458.  Filippo  Martorelli  da  Spoleti  Luogotenente  del  (udetto  Borgia,  e Loren- 

zo Villi  Romano  Podefià,  dopoi  quali  lùccedettero  con  titolo  di  Ret- 
tore Galeotto  degli  Oddi  Perugino , e Giano  Federici  da  Terni  con 
titolo  di  Podefià}  avendo  il  detto  Galeotto  continuato  anche  gli  anni 
feguenti . 

1459'  Niccolò  Cspranìca  Romano,  e dopo  di  elio  Pietro  Celli  da  Badano  l’uno, 

, e l’altro  Podefià . ' 

*49^.  Niccolò  Forteguerra  da  Piftoja , detto  il  Cardinal  di  Teano  , Legato,  nel 
cui  tempo  furono  Podefià  l’un  dopo  l’altro  Evangelifia  da  Rieti ,.  e An- 
drea Pettini  Spoletino  } venendo  altresì  in  quefto  tempo  governata  la 
Città  da  Guacomo  di  Savona  Vefeovodi  Ventimiglia  in  grado  di  Ret- 
tore • 

14^3.  Andrea  da  Fano  Rettore . 

14Ò6,  Guido  Fiumi  di  Afiìfi  Podefià. 

146S.  Niccolò  Perotti  da  SalToferrato  Arcivefeovo  di  Sipooto Rettore .. 

1469.  StefanoTrentiCittadino,  e Velcovo  di  Lucca  , Governatore  con  potefti 
di  Legato  alatore , e con  effo- Pietro  Santi  di  Tommafo- Severi  da  Rieti 
Podefià . 

Ì471.  N.  Arcivefeovo  di  Spalatro  Rettore , e con  elTo  Vittor  Delfini  Luogote- 
nente , e Pietro  Venimbeni  da  Forlì  Podefià . 

147S.  Lodovico  Agnelli  Mantovano  Rettore  ed  Anfèlmo  Giraloci  Romana 
Podefià . 

<47j.  LucchelinoNigrì  da  Savona  Podefià. 

1474.  Anfèlmo de Cerafolis  Romano,  Podefià.. 

147.$.  Mariano  Bagibni  Perugino.  Podefià... 

147 <J.  Valerio.  SeveriniSeneb  Podefià.. 

1480.  FilibertoUgonctti  CanEmire,  Vefco«o.Mhtifconenfè,  Legato. 

14^3.  Ste&no  Nardini  da  Forlì  Cardinale  Arcivefeovo  di  Milano  , Legato,  e- 
Tiberìo  Nardini  nipote  del  medefimo  Arcivefeovo  di  Sipooto  , Vicele- 
gato . Da  detto  Cardniale  fu  fondato  in  Roma-  irCollegio^Nardioi  • 

>48}..  Giorgio  della  Rovere  Parmegiano  Velcovo  di'Otvieto  Governatore,  e 
Toaunoio  AldobrandÌBÌ  Ftorcntino  Podefià  - 

Afca'- 
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1485.  Alcanio  Maria  sforza  Vifconti  Milanefe  Cardinale  > e Vicecancelliere  > 

Legato,  nel  cui  tempo  Niccolò  fiorchiardi  Genovefé  Commiflario  Apo- 
llolico,  irrofpcro  Cafiarelli  Romano  Vefcovo  Afcolano Governatore , e 
Valeriane  Rimpinelli  da  fiulfèna  Podeflà. 

1486.  Nicola  de*  Conti  di  S<  Donnino  Vefcovo  di  Lucca  Governatore . 

1487.  Angelo  Geraldini  di  Amelia  Vefcovo  di  SefTa  Commiflario  Apoflolico, 

ed  Egidio  Angelo  di  Arca  da  Narni  Podefli.  In  nccafione  del  rifarci* 
mento  de* muri , di  cui  abbiam  parlato  di  fbpra  all’anno  1451.  nel  muro 
verfb  la  parte , che  chiamali  il  Bordelletto  , mercecchè  ivi  anticamente 
abitavano  le  Temine  di  mala  vita  , fu  ritrovata  una  lapide  di  peperino 
alta  palmi  due , e longa  palmi  quattro  , divifa  però  in  due  pezzi , nella 
quale  leggevafi  come  fiegue  : 

D.  itiCiPll.  ANGELI.  DE.  AR- 
CA . DE.  NARNIA  . IL.  DOCT. 

VER  . ANNVM  . PRA^TORIS  . MCCCCLXXX  VII. 

I4p3.  Giovanni  Medici  Cardinale  da  Firenze,  Legato,  il  quale  fu  poi  Leone  X( 

Nel  fuo  tempo  fu  di  nuovo  Vicelegato  ProfpèroCaffarelli  Romano  , e 
Podeflà  Matteo  Mariano  Tornacelli  da  Siena . 

1494.  Alcffandro  Farnefe  Cardinale,  Legato  , il  quale  fu  poi  Paolo  III. , e Mo- 
naldo Spadenfi  Orvietano,  Podeflà  . Di  cotefto  gran  Cardinale  nell’in- 
greflb  della  porta  di  S.  Lucia  fe  ne  ha  in  lapide  peperino  quella  me- 
moria : 

AlEXANDRO  . CARO.  FARNEStO  . SEDI!  . APOSTOLICA!  ■ LEGATO. 

OB  . PKOVINCIAM  . BENE  .CVBERNATAM  . MCCCCXCV. 

149^.  Giovanni  Gatto  juniore  Tiranno  delia  flia  patria  Viterbo  . 

1498.  Lodovico  Cancellarj  Romano  Podeflà,  e dopo  di eflb  Antonio Celini  da 

Prato  parimente  Podeflà. 

1499.  Lodovico  Agnelli  Arcivefeovo  di  Cofènza , di  nuovo  in  Viterbo  in  grado 

di  Vicelegato,  ove  morì , e Nicola  Barzellone  Romano  Podeflà . 

1500.  Tommafb  Vefcovo  di  Forlì , Governatore , nel  cui  tempo  Pietro  Cecco- 

belli  de’  Mattei,  e dopo  Celare  di  Domenico  Antonio  da  Cefèna,  l’uno, 
e l’altro  Podeflà . 

I J03,  Niccolò  Maria  da  Elle  da  Ferrara,  Vefcovo  di  Adria  Governatore,  e Gio- 
vanni Panelforno  da  Tiferno  Podeflà . 

150J.  Girolamo  Contugio  Volterrano  , Vefcovo  di  Aflìfì , Governatore . 

1504.  Federico Sanfeverino  Milanefe,  Cardinale,  Legato. 

1504.  Raimondo  Perauldo  Francefe,  Cardinale,  Legato  , e Ottaviano  Arcim- 
boldo  , Vefcovo  di  Atene,  Vicelcgaro . / 

1 506.  Leandro  Grolfo  della  Rovere  da  Savona  Vefcovo  Agenenfe,  Legato  ; era 

nipote  del  Pontefice  Giulio  li. 

1507.  Francefeo  Alidofio  da  Imola  Cardinale , Legato , e Bernardino  Fabii  Ve- 

Icovo di  Lelìna  Vicelegato , ed  Ettore Perfichini Podeflà;  elTen- 

do  poi  al  fùdetto  Vicelegato  Fabii  fucceduta  nello  fteffo  grado  Matteo 
Ugonio  Viterbefè  Vefcovo  di  Famagofla . 

1508.  Marco  Antonio  Regini .....  Vicelegato  , ed  Antonio  d’Arezzo  Luogo- 

tenente  Generale . 

1509.  Michele  Claudio  Vefcovo  Monopolitano , Vicelegato , e Califlo  Fucci.di 

Caflello  Podeflà . 

1513.  Marco  Cornato  Veneziano  Cardinale,  Legato,  e Giovanni  Bernardino 

Cardali  da  Narni  Podeflà  . | 

1514.  Girolamodegli  Atti  da  Todi , e dopo  di  elfo  Severino  da  Sutri,  l’uno,  e I 

l'altro  Podeflà  . i 

i^ij.  Francefeo  Pitta  da  Cefèna  Vicelegato  . 

IS^4>  Niccolò  Ridolfi  Fiorentino  Cardinale  del  Titolo  de’  SS.  Vito,  e Modello, 

nipote  di  Clemente  VII.  Legato , e Federico  Cornelio  de  fiilii  da  Gub-  ! 
bio  Vicelegato  . 

N.  Ra- 
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IS>7‘  N.  Rapolla  Vefcovo  di CommiiTario  ApoRolico}  e Vicelegato  j ed 

in  tal  tempo  Ottaviano  Spiriti  tiranno» 

Ijjo.  Benedetto Bentivugli  Vicelegato. 

I5jj.  Roberto  de’  Monti  di  S.  Maria  in  Giorgio  della  Marca  Vicelegato. 

15J4.  Benedetto  de’ Nobili  di  Lucca  Governatore  . 

tJ35.  Elifeo  Teodino  Arpinate  Velcovo  di  Siena  Vicelegato.  < 

I5jd.  Bernardino  Gherardi  da  Fano  CommilTano  ApoRolico,  e Girolamo  Barba* 
dico  Veneziano  Vicelegato . 

1537.  Giovanni  Tommafo  Sanfelicc  Napolitano,  Velcovo  di  Cava,  Vicelegato. 

1538.  Benedetto Converlìnd Vicelegato. 

I5i9-  Pietro  Antonio  Angelini  da  Celèna  Vicelegato . 

1340.  Panlilo  Strafoldio V icelegato . 

1541.  Regìnaldo  Polo  Inglele  Cardinale , Legato  , e Vincenzo  Porpaglia  .... 
Vicelegato  . 

IJ47.  Pietro  Antonio  Angelini  da  Cefena,  fatto  Velcovo  diNepi>un’altra  vol- 
ta V icelegato  . 

I J4p.  Antonio  Campeggi  Vefeovo  Piacentino  Vicelegato  . 

1350.  Luigi  Cornaro  Veneziano,  Cardinale,  Legato,  c Agollino  Recuperati 
di  Arezzo  Vicelegato. 

I JJi.  Rodolfo  Pio,  detto  il  Cardinal  di  Carpi , Legato,  ed  Ambrogio  Spinola 
Genovefe  Vicelegato.  In  quella  tal  porta  della  Città  di  Viterbo,  che 
diceli  di  S.Lucia  Tutto  l’arme  di  detto  Cardinale  leggelì  tale  ilcrizione: 

RODVLPMO  . PIO  . CARDINALI  . DE  . CARPO  . 

LEGATO  . PROVINCI.G.  PATRIMONII  . RECTE. 

MODERANTE  . ANNO.  MDLII. 

1353.  Marco  Antonio  Maffei  Romano  Arcivelcovo  di  Chieti , Vicelegato , pro- 

mulfo  poi  dal  Santo  Pontefice  Pio  V.  al  Cardinalato . 

1357.  Alelfandro  Piccolomini  Velcovodi  Pienza  Vicelegato . 

1339.  Francelco  Bandino  Piccolomini  da  Siena  Vicelegato . 

1360.  Antonio  Corfìgnani  da  Celano  Governatore . 

1361.  Ippolito  da  Elle,  detto  il  Cardinal  di  Ferrara,  Legato,  e Luigi  Ardighelli 

Fiorentino  Velcovo  di  Follòmbruno  Vicelegato , e Governatore  . 

1354.  Cario  GralTi  Bolognele  Velcovo  di  Montefialcone  Governatore  fatto  poi 

Cardinale  dal  Santo  Pontefice  Pio  V. 

1363.  Alelfandro  Farnelè  Cardinale , nipote  di  Paolo  HI.  Legato  perpetuo  , ed 
Andrea  Recuperati  di  Arezzo  Vicelegato  . Di  detto  Cardinale  nella 
Sala  del  Configlio  del  Comune  di  Viterbo  le  ne  ha  quella  memoria.: 

ALEXANDRO  . PARNE9IO  . CARDINALI  . AMPLISSIMO  . 

ET  . LEGATO  . OPTIMO  . ATQ^E  . PERFBCTO  . 

S.  P.  Q^V. 

AHORIS  . ET  . PIDEl  . ARGVMENTVM  . 

1566.  Montino  del  Monte  Capitan  Generale  delle  Armi  con  làcoltàdi  Governa^ 
tore  anche  per  lo  politico . 

13^7.  AnfoinoPolo Vicelegato. 

1369.  Ferdinando Farnefi  Vicelegato. 

1370.  Girolamo  Cervini  da  Monte  Polciano  Vicelegato 
1373.  Lorenzo  Taralconeda  Parma  Vicelegato  . 

1373.  Lorenzo Celfo  Romano  Vicelegato. 

1377.  Antonio  Vittori  Romano  Vicelegato  . 

1378.  Marfilio  Landriano  Miianefe  Vicelegato . 

1381.  CarloConti  Romano  Vicelegato,  fatto  poi  Cardinale  da  Clemente  VIIR- 
1385.  Orazio  Celfo  Romano  Vicelegato . 

1587.  Camillo  Pellegrini  Veronclè  Vicelegato,  e per  tnorte  del  Cardinal  Fa> 
nelè  Governatore . 

1389.  Ottavio  Acquaviva  Napolitano  Governatore,  fatto  poi  Cardinale  da  Gre» 
gorio  XIV.. 
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Ferrante  Taverna Milanetè Governatore. 

1592.  Fantino  Petrignano  di  Amelia  Arcivefcovo  di  Coftnza  Governatore  . 

1593.  Marco  Sitico  d’Altcmps  Cardinale}  Legato) e Marco  Antonio  Vittori ... 

Viceicgato  . 

1595.  Pietro  Millini  Romano  Vicelegato  . 

1 596.  BonviGo  BonviG  da  Lucca  Governatore  . ' 

1597.  Marco  Antonio  Martinenghi  da  Brefcia  Governatore . 

i5oo.  Odoardo  Farnefe  Cardinale  ) Legato  perpetuo)  c Galeatzo  Sanvitale  da 
Parma  Vicelegato  ) e poi  anche  Governatore  . 

1^04.  Carparo  Paluzzi  Romano  Vicelegato  . 

1607.  Gio:  Domenico  Spinola  Genovefè  VicelegatO)  poi  fatto  Cardinale  da  Ur- 
bano Vili. 

1609.  Diofebo  Narnefi Vicelegato . 

i5i  I.  Fabrizio  Landriani  Milanefè  Vicelegato . 

1612.  Federico  della  Corgna  Perugino  Vicelegato. 

1614.  Laudivio  Zacchia  Gendvefe  Velcovo  di  MonteGalcone , fatto  poi  Cardi- 
nale da  Urbano  Vili. 

idi  8.  Lorenzo  Magalotti  Fiorentino  Vicelegato . 

1^19.  Francelco di Guevara Vicelegato. 

idai.  Ciriaco  Rocci  Romano  Vicelegato  . 

IÓ23.  Antonio  Santacroce  Romano  VicelegatO)  fatto  poi  Cardinale  daUrba- 
noVIII. 

IÓ2S-  Girolamo  Grimaldi  Genovefe  VicelegatO)  e poi  Governatore  per  morte 
del  Cardinal  Odoardo  Famelè . 

16 ì8-  Giacomo  Colonna  Romano  Governatore  . 

1629.  Federico  Aldobrandini  Romano  Governatore  . 

16^2-  Enea  Vaini  da  Cefena  Governatore  > morì  in  Viterbo . 
id^j.  Profpero  Caffarelli  Romano  ) CommilTario  per  gli  (bfpetti  del  contaggio  ) 
venne  con  titolo  di  Vice- Governatore  ; elTendo  nello  ftelTo  anno  a di  6. 
di  Giugno  venuto  Mario  Teodoli  Romano  Governatore  . 

idj4.  Domenico  Pinelli Governatore. 

ì6j6.  Stefano  Sauli Governatore . 

i6j8.  Ottaviano  Carafa  Napolitano  Governatore)  e CommilTario  delle  Armi 
nella  Spedizione  contra  la  Città  di  Caftro . 

1^42.  Domenico  Moniglia Governatore  per  Gno  che  durava  l’impedi- 

mento di  Ottaviano  Carafa  nella  fudetta  fpedizione . 
ld4j.  Profpero  Muti  Romano  venuto  a dì  2}.  Gennaro  d’ordine  della  Sacra  Con- 
fusa per  alTillere  durante  l’impedimento  del  Carafa)  e perchè  gli  furono 
caricate  altre  Commiltìoni , profeguì  nel  Governo  il  fudetto  Moniglia  ) 
nel  qual  tempo  fu  dichiarato  Legato  il  Cardinal  FranceG;a  Rapaccioli  da 
Terni  ) e Gisberto  Borromei  Milanefe  VicelegatO)  il  quale  partì  di  qua 
Cardinale  j eflèndo  poi  nel  dì  1 9.  di  Agofto  venuto  al  polTeGo  della  Le- 
gazione il  prenominato  Cardinal  Rapaccioli  ) il  quale  perchè  fu  anche 
CommilTario  Generale  ) in  Tua  alTenza  efercitò  la  Legazione  il  Cardinal 
Antonio  Barberini . 

1 644.  Lorenzo  Imperiali  Genovefe)  Governatore  ) e nell’  anno  IlelTo  il  predetto 
Domenico  Moniglia  per  modo  di  provifione  ) e poco  dopo  Giulèppe 
Gaetani  Napolitano  Governatore . 

1648.  Giulio  Spinola  Genovele  Governatore. 

lóso.  Antonio  Pignatelli  Napolitano  ) Governatore  ) fatto  poi  Cardinale  da  In- 
nocenzo XI.  elTendo  fiato  per  ultimo  proroolTo  al  Pontificato  col  nome 
d’Innocenzo  XII. 

i6s2.  Ottavio  Acquaviva  d’Aragona  Napolitano  Governatore  > fatto  Cardinale 
da  Innocenzo  X.  mentre  appunto  era  al  governo  di  quella  Città  . 

1654.  Vitaliano  Viiconti  Milanele  Governatore. 
i6s6,  Ottaviano  Prati  Genovefe  Governatore  . 

Buo- 
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i6s7’  Buonaccorlb  Bonaccorfì  da  Macerata,  Commi(Tario  Apollolico  con  pieni^ 
ma  facoltà  per  riparare  a’  danni  della  pelle  . 

1658.  Agoftino  Franciotti  Lucchelè  , Governatore  . ' 

1660.  Marco  Antonio  Vicentini  da  Rieti,  Governatore  . 

166 1.  Giacomo  Tallì  Romano,  Governatore . 

l66s,  Agoftino  Premoli  Cremonele,  Governatore . , 

1667.  Carlo  Montecatini  Ferratele , Governatore  . 

166S'.  Odoardo  Cibò  Genovelè  , Governatore . 

16Ó9.  Marcello  Ourazzo  Gcnovefe,  Governatore , fatto  poi  Cardinale  da  Inno- 
cenzo XI.  . 

l6yo.  Vincenzo  Candiotti  Velcovo  di  Bagnorea,Governatore  per  mododi  pro- 
vilìone  , e poi  nello  fteflo  anno  Ridolfo  Acquaviva  Napolitano,  Gover- 
natore . 

167  j.  Carlo  Oondini  Veneziano  , Governato.re  . 

1Ò74.  Giambatifta  Rubini  Veneziano,  Governatore,  fatto  poi  Cardinale  da 
Alelfandro  Vili. 

i6;s.  Lorenito  Fiefchi  Genovelè , Governatore , fatto  poi  Cardinale  da  Cle- 
mente XI. 

l6iS‘  Gio:  .Agoftino  Vicentini  da  Rietis  Governatore . 

1687.  Bernardino  Inghirami  Fiorentino)  Governatore, 
tòpo.  Giambatifta  Anguilciola  Piacentino,  Governatore  . 

1Ò91.  Lorenzo  Gherardi  da  Monte  Albotto,  Governatore . 
lópj.  Michel’Angelo  Conti  Romano,  Governatore,  fatto  poi  Cardinale  da  Cle- 
mente XI.  e Velcovo  di  Viterbo,  e per  ultimo  Pontefice  col  nomed’In- 
nocenzo  XIII.  Del  medefimonel  palagio  Conlèrvatorale  di  detta  Cittì 
leggeli  tale  memoria  : 

V.  MtCHAELI,  ANGELO  .EX.  COMITIBVS  . ANAGNIiC.  DVCIIVS  . POLI. 
DOMICELLO  . ROMANO  . VITERBII  . AC.  PATRIMONIt  . PROVlNCtiE. 
FRAStOI  . OPTIME  . MERITO  . INTEGRI TATIS  . PRVDENTIìE.  AG.  BENE" 
FIGENTIiC.  LAVDIBVS  . INCETTO.  AD.  ECCLESIaSTICAS.  CVRAS.  SATIS. 
I NSTRVCTO  . NEC  . EXEMPLIS  . (^^.ESITIS  . EXTRA  . PAM  ILI  AM  .SVAM. 
VNDECIM  . SVM.MORVM  . PONTI  PICVM  . NOBILEM  . QVOD  . VBERTATI  . 
ANNON.E  . PROSPEXERI  T ■ ARCTIS  . PR^SERTIM  . TEMPORIBVS  . .«DES. 
DETERSO  . SENI».  IN  . NOVAM  . VBIQ VE  . PACIEM  . EXILARAVERIT  . 
AMPLI  ATIS  . VIARVM.  ANGVSTIIS  . DIG N VM  . AO  . VRBEM  . ITER.  APE- 
RVERIT  . VETVSTATIS  . INOAGATIS  . RVDERIBVS  . ORICINEM  . CI  VI- 
TATIS  . MVIVS  . CLARIOREM  . PROBAVERIT  . S.  P.  Qj^^V.  GIVI.  SVO  . 
ORATI  . ANIMI  . MONVMENTVM.  POSVIT.  A.  D.  MDCVC. 

1^95.  FiUppo  Antonio  Gualtieri  di  Orvieto,  Governatore,  fatto  poi  Cardinale 
da  Clemente  XI. 

I d 9Ò.  Francelco  Maurizio  Gontieri  T urinelè , Governatore . 

I òy7.  Niccolò  Caraccioli  Napolitano,  Governatore,  faKo  poi  Cardinale  da  Cle- 
mente XI. 

1(^98.  Gio:  Giacomo  Bonaventura  Romano',  Governatore. 

1(^99.  Gèirgio  Spinola  Genovelè,  Governatore,  fatto  poi  Cardinale  da  Clemen- 
te XI. 

170  I.  Filippo  Leti  Spoletino,  Governatore . 

170J.  Marcellino  Albergottidi  Arezzo  , Governatore. 

• 70j.  Camillo  Celli  da  Piftoja  , Governatore  . 

Giulèppc  FirràoNapolitano,Governatore,fatto  poi  Cardinale  da  Clemen- 
te XII.  e Secretarlo  di  Stato. 

1707.  Francelco  Folcati  Veneziano , Governatore . 

1 70p.  Pietro  de  Carolis  Rumano , Governatore . 

171  Valerio  Rota  Veneziano , Governatore. 

17 1 7.  Giacinto  Pilaftri  da  Celèna  , Governatore . 

>720.  Pietro  Paolo  Telia  Romano  , Governatore . 

D d d Già- 
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1731.  Gìxcoido  Oddi  Pcrligino , Governatore  . 

I7J3,  Cofimo  Iniperiali  Genovefè  j Governatore . 

1734.  Luca  Tempi  Fiorentino, Governatore . 

1736.  Marzio  Carafa  de'  Principi  di  Colubrano  Napolilauo,  Governatore  , 
1740.  Niccotò  Serra  Genovefe,  Governatore , 


Luoghi  immediatamente  [oggetti  al  Qo^sernatore  di  Viterbo . 

Viterbo 


Orte  Città  . 

Governatore . 

BaiTano  Terra , 

Podeftà . 

Tofcanella  Città. 

Commi  (Tario . 

CeHeno  Terra . 

Podeftà . 

Sagnovea  Città  • 

Governatore , 

Bolzeno  Terra . 

CommiiTario . 

Montefiafcone  Città, 

Governatore . 

S.  Lorenzo  Terra  . 

Commiflàrio . 

Acquapendente  Città-  Governatore  • 

Latera  Terra . 

Governatore . 

Bieda  Terra  . 

CommiiTario  • 

Onano  Terra . 

CommiiTario , 

Lugnano  Terra, 

Podeftà , 

Proceno  Terra . 

CommiiTario , 

Luoghi  [oggetti  alla  Giudicatura  di  Valemano  colla  [oprami 

tendenza  del  Go"Jernatore  di  Viterbo . 

Valentano . 

Giudice  • 

Podeftà . 

Grotte  Terra, 

Podeftà . 

Gradoli  Terra  . 

Podeftà. 

Ccllere . I • . 

I UQitt  t 

Pianiano.  J 

Podeftà . 

Capo  di  Monte  Terra, Podeftà . 

Marta  Terra. 

Podeftà . 

Pianfàno  unito  con 

Canino  Terra . 

Podeftà . 

Valentano. 

Podeftà  > 

Jfchia  Terra  . 

Podeftà . 

Biiénzo  unito  con 

Montalto  Terra. 

Podeftà , 

Capodimonte , 

Podeftà , 

Luoghi  [oggetti  alla  Giudicatura  di  %onciglione 
colla  flejjd  jopraintendenza . 


IloDciglione, 
Caprarola  . 
Canepini . 
Vallerano.. 
f abrica , 


Giudice  . 
Governatore . 
Poderi . 
Podcfii  . 

podeilà  « 


llbla.  Podeità. 

Callel  S.  Elia  . Podeftà . 


Luoghi  Baronali  della  Trovincia  del  Matrimonio . 


Anguillara . 

Cervetri . 

Mugnano. 

Rota . 

Bagnaja. 

Civitella  S.PaoIo , 

Monte  Calvello . 

Rignano . 

Barbarano . 

Caftel  di  Piero . 

Maglian  Pecorareccio-Soriano . 

BalTanello , 

Caftel  Celleie , 

Morlupo . 

Sipicciano , 

Bomarzo  , 

Chia . 

Mazzano . 

S.  Martino , 

BaiTano  di  Sutri , 

Formello . 

Monterano. 

Scrofano . 

Bracciano . 

Filacciano. 

Monte  Romano . 

Stabbia . 

Carbognano . 

piano. 

Manziana . 

S.  Orefto . 

Campagnano . 

Giove. 

Monte  Rofo . 

Trivignano . 

Cefano . 

Graffignano , 

Oriolo . 

Torrita . 

Calcara . 

Gailere . 

Ponzano , 

Vitorchiano . 

Cafttl  Nuovo  ■ 

Galera . 

Piano . 

Vigoanello  , 

C«ri. 

Leprignano  , 

Rocca  del  Veccio , 

Viano . 
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APPENDICE. 

I. 

Iftromento  di  Concefsione  fatta  dal  Popolo  di  Montalto  della  terza 
parte  del  loro  Porto  al  Popolo  di  Viterbo , in  cui  Viterbo 
viene  due  volte  nominato  Città. 

N n$taìae  Domìoi.  jìmtn  . jinno  ejufdetn  Nathìtath 
MCLXxxvi.  Temporibus  Dei».  Urbani  III.  Pap^ , 
prìderìci  Imperatoris  Romanorum  , fimper  Augufii , 
menfc  Madii  die  x.  Intrant.  IndiBììone  iii,  inter 
bomìnes  aguntur , debent  jure , Q-  fimiter  niti , litte- 
rorum  munimine  roborari , ne  pojìeritas  verìtatìs  ignara 
fatile  ad  litigiunttjurgiamgue  procedat . Ideoque  ego  Guit- 
tone  de  Manfo  Confai  Montalti  de  voìuntate  Azzonit , Ó" 
V Bartbolomeì  de  Azzo , 0“  F.zali , ó"  Henrici  de  Aldibran- 
dino  , ^ de  Bonaecurro  de  Arnolfo..^  & ^ordanis  Bocca  graffa  , & Raditi  t fratrie 
tjus , Rana  tei  de  Pian  diana  , ^ ‘Jenarii , fj-  Bovit,  Sf  totius  Popult  de  Mon- 
talto damut , tè*  Irrevocabillter  tradimus  tìbi  Leoni  de  Caravona  Confali  Vìter- 
bienfi  procuratorio  nomine  recipienti  ^ df  prò  te  ipli  Civitati  Viterbienfi , idejl 
t ertisi»  partem  Portas  nofri  ^ ^ de  omnibus  redJitibus , Cf  acquì/itionìbus , la- 
cris , ittoraticis  t éf  de  introita  exìta , (J*  de  unHerfis  fuperimpojìtifque  de 
Porta  noflro , quacanque  materia  , vel  oecafione  ejufdem  Portas  recepturi , vel  de 
eetero  babituri  famust  ut  vos  babeatis , di'  faceeffores  veftri , predi&am  tertiam , 
Jìeut faperius  dìBtum  efi^  cum  omni  integritate^  Affine  moUJlia , df  contradiPiione 
babeatis , dp  teneatis  in  pace , & quiete  perpetuis  temporibus , quicquid  voluer- 

ritiSi  facìatii  ex  nofira  bona  voìuntate , ti*  quod pofftis  vos  , dp  vejlri  faceeffores  , 
df  Commane  Viterbii,  di’ qnlUbet  de  Viterbio  caricare  , dp  /caricare  fine  aliquo. 
redditi! , vel  affiBu , feu  gravamine  imperpetuum , emere , ò"  vendere , permu- 
tare , ó"  omnia  alia  libere  facere  fapradlÙa fine  aliquo  data»  dando , vel  impofito^ 
vel  aliquo  inveniendo.,  quod  diffx  liberi  ati  poffet  obeffe  nane.,  vel  in  fatar um  , 
quocunque  nomine  eenferiy  vel  dici  pofik  - Et  promitto  ego  Guittone  prò  me  ydP  por 
nseot  faceeffores , ò"  prò  tota  Populo  de  Montalto  prediUam  totam  tertiam  partem 
non  moleflare  y dP  ab  omni  bomine  fecundum  nojlram  poffe  fine  fraude  defenàere , 
dp  manatenere . §uodfinoSy  aut faceeffores  nojlri  aliquo  tempere  cantra  htecage- 
re  y vel  litigare  , vel  caufari , vel  moleflare  per  nas  y vel  per  aliquam  fubmiffam 
perfinam  ratione  aliqua  veluerimus , aat  facere  temptaverimUs , prtediSlam  ter- 
tiam partem  nomine  porne  induplare  tibi  Leoni  Confali  Viterbienfi  procuratoria 
nomine  recipienti  ytfi- prò  te  ipli  Civitati  V'iterbienfi  promittimus  ydP  de pecunitty 
vel  de  aliquo  redditu  fi  fraudati  fuerimus  de  fcpediBo  Porta  , dP  ad  mandatum 
veflrumy  velfutceffirum  vePhrorum  infra  quindecim  dies  non  emendaverimus  yfimi- 
liter  quod  oblatum  Induplare  promittimus . ASlum  efi  boc  Montaltu  in  Ecclefia 
S,  ejobanait  dpc. 

II. 

Rogito  del  Pavimento  Etrufeo  ritrovato  in  Viterbo . 

Nei  Libro  delle  Riforme  dell’  anno  1720.  il  q.  Giambatifta  Zagri  , allora 
Secretano  della  Città  di  Viterbo,  avendo  premefla  alla  pag.  150.  una 
ni^’di  jria,  o fia  delcrizione  dell'antico  Palagio , e Pavimento  di  mofaico  Icoperto 
nella  vigna  da’  Signori  Buffi  , n’efpole  appreOb  il  pubblico  rogito  nella  inaoiera , 
che  fiegue,  principiando  dalla  pag.  i^j. 

Adì 
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A dì  4.  Giugno.  1720, 

Con  ordine  degC  lìlmì  Signori  Fronee/ce  Menìeozzi  , Lodovico  Veltri , e 
menico  Sannellì  Confervatorì  dei  Popolo  delP  lllma  Ottd  di  Viterbo  j ad  ore  ven- 
titré in  circa  mi  portai  ajpcme  colli  feguenti  Tejtimonj  al  fudetto  vigneto  , da  rat 
tome /opra  defcrilto , ove  giunto , ivi  trovai  il  Signor  Michele  AUzzia  figliuolo  del 
g.  Giujèppe  da  Parma , Pile  ore , e Scultore , eletto  a dìfegnare , e fare  la  pianta  del 
mofaìco  figurato  i ritrovato  nella  fudetta  vignai  detta  Belvedere , Uguale  alla 
prefenza  de' feguenti  Tejlimonj  confegnk  a me  ìnfraferitto  la  fudetta  pianta , la 
guaio  ejfendo  fiata  ben  veduta , confiderata , e rincontrata  , fu  ritrovata  efiir  giu- 
fia  yO  fimite  all'  originale  del  mofiiieo  fiudetto  figurato  ; qual  pianta  fu  ricevuta  j 
e fatta  vedere  publicamente  atP  llhno  Signor  Felice  fjuarti  del  q.  Felice  di  Por- 
fercole  d'anni  cinquanta  in  circa  Prefìdente  per  la  Sua  Maefià  Cattolica , Q-  alC 
llhno  Signor  Francefeo  Zagaroli  di  Vetralla  di  anni  trenta , figliuolo  del  Signor 
Domenico  Giacinto  Teforiere  Generale  della  Provincia  del  Patrimonio , CP  al  Rina 
Signor  Abate  Gìambatipla  Valle  Sacerdote  detq.  Carlo  Romano,  d'anni  cin- 
guantanove , éf  al  Molta  Rev.  Sig.  D.  Pietro  Valer]  Sacerdote , del  q.  Clemente , 
da  Santa  Fiora  , Diocefi  della  Città  della  Pieve  d'anni fettantaquattro.  Coni'  anche 
alti  Molto  Rev,  Padri  Fra  Tammafe  Maria  Pazzaglia  delPOrdine  de'  Predicatori, 
Maejlto  di  Sacra  Teologia , e Priore  del  Convento  di  Gradi , da  Civitavecchia  , 
danni  cinquantafette , figliuolo  del  q.  Biagio  , (]f  al  Molto  Rev.  Padre  Maejlra 
Ignazio  Maria  Ferri  Genovefe , Priore  del  Convento  della  Santijfima  Trinità , fi- 
gliuolo àel  q.  Domenico  di  anni  quarantadue,  (ÌP  al  Molto  Rev.  Padre  Mae/ira 
Luigi  Lerevira  da  Licara  in  Sicilia,  Guardiano  de'  Minori  Conventuali  di  S.  Fran- 
cefeo , di  anni  quarantatre , figliuolo  del  q.  Glufeppe  , Ó"  al  Molto  Rev.  Padre 
Cittfeppe  Majani  de'  Chierici  Regolari  Mìnìflri  degP  Infermi,  Prefetto  di  S. Maria 
in  Poggio  di  quefta  Città , da  Tivoli , di  anni  trentatre , figliuolo  del q.  Giulio  Ce- 
fare , li  quoti  tutti-  mediante  il  loro  giuramento  , toccati  il  petto  , e le  ficritture 
refpettivamente  in  mano  dì  me  Secretarlo , e Notaro  publico  di  quefla  Città , dijfe^ 
re  , e depofero , come fiegue  : Efiinda  noi  tutti  Tejlimonj  venuti  in  quefla  vignalo  , 
dette  Belvedere , dotale  dell'  lllma  Signora  Contejfa  Cecilia  Maidatcbini  ne'  Bujfi  , 
nel  quale  efiinda  da  noi  ben  vedute , confiderate , ò'  ofiervate  dijlintamente  le  fi* 
fianze  fino  ad  ora  ritrovate  tutte  in  un  medefimo  piano  nel  fiudetto  luogo  di  Belve- 
dere , abbiamo  benìfinto  ofiervato , e veduto , che  la  più  bella  dì  efie  fianze  per  il 
Mofiaico  figurato , che  haper  pavimento,  ì lunga  palmi  cinquanta  Romani , ed  i 
palmi  diecìnove  e tre  quarti  larga  : qual  pavimento  i formate  di  due  ripartimenti 
quadri  ; <Jp  in  mezzo  del  rìpartimento  riguardante  il  Ponente  vi  i un  Tondo  bell  fi- 
fimo  con  varie  configurazioni  ovate , lunghe , biilungbe , triangolari , dì  diverfie 
pietre  in  minuto , e benìjfimo  ordinato  Mofiaico  eompojlo , com'  anche  intorno  al fiu- 
detto rìpartimento  ofietviamo  , che  vi  fono  piccioli  ripartimenti  quadrati , entro  li 
quali  vediamo  diverfie  figure , ctoi  tre  Sfingi , un  Pappagallo , un  Falcone  con  un 
baftone  nella  cima  adunco  , nell'  artìglio  del  piede , altro  Falcone  con  Serpente , a 
certi  ripartì  ad  ufo  di  Tiare  ; ^ in  altri  ripartimenti  ofièrvìamo  efièrvi  fipade  , 
lande , targhe  , à"  altro  <fic.  ; come  anche  ojfiervìamo , e vediamo  benijfima , che 
nelP  altro  rìpartimento  quadra  ver/i  Levante  in  mezza  vi  è un  Tondo  con  dentea 
una  figura  di  tefta  umana  , fiopra  la fronte  della  quale , che  è alca , vi  fono feì  fier- 
pentì , che  con  i loro  contorti  corpi  le  formano  il  crine . Intorno  al  detto  Tondo  ve- 
diamo diverfi  quadrati , ove  fono  diverfie  figure , cioè  una  Rafia  con  fiopra  dì  efia  un 
Volatile , un  Candelabro  con  Corano , tiara , e faficia , un  Pavone , che  percuote  una 
pìcciola  torretta  formata  in  tondo  con  afta,  che  la  traverfia , ^una  punta  dì  lan- 
cia , che  Jla  imprefifia  nel  phdeftallo  della  pìcciola  torretta  ^ 0-  altre  configurazioni 
bellìjpme  tutte  a mofiaico  dì  diverfi  colorì . Come  anche  atteflìamo  , e deponiama 
con  il  mezzo  del  nofiro  giuramento , come fiopra , ^aver  veduta , e ben  confiderata  , 
0 ofiervata  la  Pianta  fatta  dal  fudetto  Signor  Michele  Mazza  Pittore , e eonfie- 
gnata  dal  medefimo  alla  noElra  prefenza  a V.  S.  Signor  Secretorio  , la  quale  at- 
tentamente veduta , e confiderata , e confrontata  colla  fiadetta  fianza  da  noi  de- 
firitta , compofta  di  mofiaico , abbiamo  rìconoficìuto , e veduto  benijfimo  ejfier  eonfi- 
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mUe  al /aietto  mofaìco  figuran , ejintntt  nel  pavimento  della  flanza  formate  di 
due  ripartimenti  quadrati , eoiforme  abkiam  depojlo  di  fipra  , la  qual  Pianta  i 
la  flejfa  , che  ora  vediamo  nelle  di  lei  mani.  Signor  Secretorio . - Le  quali  cofe  fu- 
rono tutte  da  me  dijiiut amente  defcritte  ad  effetto , 'che  fempre  , e perpetuamente 
cojli  della  verità  di  quejlo  fatto  ; la  qual  Pianta , come /opra  defcritta  , e formata 
dal  fudetto  Pittore,  fi  conferva  nella  Cafia  publìca  del  Sigillo  degP  lllmi  Signori 
Confervatori  , Coti  i Giambatifia  Zagri  Notare  , e Secretorio  rogato  Cft- 

Tale  è il  tenore  di  quello  pubblico  rogito , ove  gli  Eruditi  dovranno  pura- 
mente attendere  alla  verità  dell’  efpolla  invenzione , e non  già  alla  deferizione , 
che  fi  fa  dal  prenominato  SecretariO)  eda’Tellimonj  indotti  , delle  figure  di  tal 
Pavimento  , imperocché  come  uomini  non  pratici  di  cole  antiche  , non  erano 
per  confeguenza  in  obbligo  nè  di  apprenderle  fecondo  la  qualità  dei  loro  elTere , 
nè  di  difeorrerne  con  termini  da  Antiquario  . 11  che  da  me  (limali  bene  di  av- 
vertire ) niercecchè  elTendo  flato  il  detto  Pavimento  già  pubblicato  in  Francia 
colla  flampa  dal  celebre  Padre  D.  Bernardo  di  Montfaucon  , ed  inferito  nel  To- 
mo fecondo  del  Supplemento  all’Opera  deH’Antichità,  libro  flmilntente  fecon- 
do , capitolo  fello , non  vorrei , che  a taluno  fèmbraife  llrano  il  rilcontrarc—» 
l'efemplare  ( almeno  in  qualche  parte  ) diverfò  dalla  deferizione,  che  fè  ne  fa  nei 
luo  rogito  . .11  medelìmo  dadi  da  me  di  bel  nuovo  alla  luce  nella  mia  Raccolta 
delle  Antichità  Etrufche , ritrovate  in  quello  territorio  di  Viterbo,  con  una  piena 
notilìcazione  del  di  lui  difcoprimcnto , e con  una  fpiegazione  non  mediocre  de* 
di  lui  geroglifici . 

III. 

Lettera , colla  quale  gli  Aretini  notificano  a'  Viterbefi  la  conferma 
da  efsi  fatta  dell'  antica  confederazione  „ che  paifa  fra  loro . 

Alagnifich  Domini!  D.  Prioribat  Populi , CP  Communit  Viterbii  tamquam  fra- 
tribtti  nofirit  precordialiffimit , 0“  bonorandit . 

MJgnifici  Domini  tanquam  fratret  bonoritndi  . Per  hat  noFlrat  priefentet 
literai , quat  ifiuc  de  preefenti  midlere , ac  defiinare  decrevimut , ex  quibut 
prelìbatii  veflrìi  M.  D.  notum  facimut , atque  publìee  atefiamur  intelligente! , 
quod  nofiri  Magnifici  Antecefforet  a nonnuUit  fide  dignis  bominibut  perfonit  , 
quod  maxime  per  legem  df  fiatutum  bujut  vefire  bonorandee  Communitatit  folepuifi- 
fime  reformatum  ac  fantitum  fuit  radane  potiffime  dp-  caufii  antiquiffimee  nofirc 
amici! io;  ^ 

Quod  omnet  df  fingali  Civet  Aretini  originarii  nofirte  Oviratit  ex  vefira  con- 
tinuata bumanJtate  in  omnibut.  di^per  omnia  , eadem  beneficia , dP  privilegia^ 
df  alio  bujut  V.p.teptttentur , babeantur,  dP  trablentur  iftic  tanquam  veri  ori- 
ginarii Gvet  Viterbienfei  ; quee  quidem  omnia  fingala  pergratiffima  fuerunt 
buie  nofiro  pepalo  Aretino  . Ef  bis  omnibus  di'  confideratis , laudabile , Q"  condi- 
gnum  fuit , ut  ydem  fieret  in  Gvitate  nofira  Aretina , ut  antiquata  nofira  civilis: 
benevolentiain  pofleros  nofiros  confervetur . In  nodris  publicis  confilits,  di’  fervati! 
nofirit  folepnitatibut , fuit  firmata  dp  publicata  qutedam  lex  ìmperpetuum  valì- 
tura , 

Quod  deincept  omnes  0“  fingali  Cives  Viterbienfes  in  Qvitate  Aretìi  in  omni- 
bus di’  ptf  atonia , omni  ^ qiulibet  exceptione  remota  babeantur , traSlentur , 
di’  reputentur , di’  baberi , traffari , ac  reputar! poffint  df  debeant  tamquam  Qves 
originarii  Aretini , di’  fued  ad  plenum  gqudeant  fjmtinntar , di’ gaudere  ac  potirt 
poffint  di’  debeant  omnibus  ^ fingulis  privilegiis , jmunitatibus , exemptionibus , 
benoribus , quibus gaudet , di’ potiunturquilibet  verus  originaria!.  Cives  Areti- 
ni’! . Quam  quidem  legem  di’  confiitàtionem  \ad  \perpetuam  rei  memoriam  regi- 
firari  juffimus  in  volumine  aliorum  nefiroram  Statutorum . Indeque  ad  V,  M.  D. 
ad  nofiram  commitnem  confelationem  bus  nofirat  mittimat  per  latorem  prafin- 
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tiunt^  ut  iìlud  tdem^  ut  fupertus  contìnetur^  unìverfaliter  buie  vePìro  popal§ 
ìnlacefcat , Datunt  Arretii  in  Palatio  nojlra  folìtéc  rejidentìcc  die  xvij.  menjit 
Ofdgbris  m.  cccc.  Iviiij, 

Priore s populì') 

CHuJ,  5^""- 

IV. 

AfToluzìone  data  a‘  Viterbefi  per  la  deftruzione  della 

Città  di  Perento, 


CUrìftìanui  Dei  gratta  Maguntìna  Sedìi  Arehìepìfeoput  -^Germania  Areica»^ 
celiar iui  j Ó*  totìui  halite  Legatus  imperatoria  Majejlatii . Gonfuetudo  no- 
Flram  prudenter  admonet , ^ erudii  prudentiam , ut  eos , ^ui  fide  ac  devotiofie 
circa  Impera  glori  am  honorem  refulgere  dìgnofeuntur , propentìori  dile&ione 

ampledlamur , & eorum  poFJulatìonibui  facilem  accommodemus  ajfienfuyn  , Vnde 
mi  fidem  ) ^ praclara  feroitia  , qua  diledias  nofier  Cornei  lldibrandìnui , atque 
Civstai  Viterbìen.  Imperio  favorabìliter  badlenui  exbibuerunt^  dilìgenti  examine^ 
penfantei , intercedentìbui  /ed precibui  familiarium  noFJrorum  ^obannii  de  Cafa- 
mala , Galilei , ^ Angeli  Boni  , Imperiali  qua  fungimur  auBoritate , prajertpto 
Corniti  Ildìbrandino  , atque  Gvitati  Viterbìenji  concedimui , promittimui  , 
quod  Ferentum  nec  relevabimui , nec  relevari  faeiemui  , Ò"  ne  relevetur  Imperiali 
AuBorìtate  pracipìmui  ; ipfam  quoque  Gvitatem  Viterbienfem , quam  propter 
idem  Ferentum  Dominai  Phì.  Col.  Archiepifeopui  hanno  Imperiali  fubjacere  prò- 
nunciavit  3 ab  eodem  hanno  abfohimui . Ad  bac  eidem  Cmiti  Ildìbrandino  3 ^ Cì- 
vitati  Viterbienfi  Ferentum  3 Vetrallam  , /ecundum  quod  Petrui  IlluBrii  Urbii 
PrafeBui  3 Gmei  Guitto  Vetrallenfii  eìi  dederunt . Item  Vitorclanum , Va- 
niariam  ^Canapinam , §}uarnentam , reliqua  Cafira , qua  babent  in  Comitatu 
halneoregienji , ^ Montem  Alianum , ^ omnia  ^ura , qua  Lombardi  de  Cafiel- 
lardo  in  Cafiellii  fuh  eh  dederunt , confirmamm  3 ^ prafentii  /cripti  privilegio 
communimui . Item  damui  3 ^ concedimui  eidem  Corniti  Ildìbrandino  atque  Chi- 
tati  Viterbienfi  quartam  partem  portui  Moni  alti , Ci*  decìmam  pattern  portai  Cor- 
nei i . Si  quìi  autem  buie  noftra  AuBoritatìi  pagina  contraire  pra/ump/erìt , in 
centum  librai  aurì  3 medìetatem  Camera  Imperiali , relìquam  partem  Gmmuni 
Viterbienfi  prò  pana  per/olvat . PaBìonìi  bujui^  ^reìtefiei  fuerunt  Conradus 
Svevui  3 Ma  gì  fi  er  Robert  ui  Imperia  Hi  Aula  Capelanui-^  Odo  de  Ve/perde , Ever  ar- 
dui nepoi /uui  3 Albrandui  Mare/calcui  3 ^obannei  de  Ca/amala , Galìleui , Ange- 
lui  Bonus  3 olii  quamplurei . Datum  Fulginei  anno  Dominìca  Incarnai ionis 
M.  c.  Lxxiii.  IndìBione  vii.  Idibui  Februarj  , 

V. 

Conferma  del  Veffillo  Imperiale  conceduto  a’  Viterbefi 
' dall’  Imperador  Federico  I. 

C'I  Urifiìanus  Dei  gratia  Maguntìna  Se  dii  Arcbiepi/copas  ^ éf  Archìcancellarius 
j Germania  3 (ìf  totiui  Italia  Legai ui  Imperatoria  Majefiatis  , Imperatoria 
Legationii  nobii  commìj/um /anè  arbitramur  ej/e  ojficìum  3 ut  de  nobii , éf  Imperio 
/pecialis  fidei , indufirìa  /olertìa  benemerentibui  3 fingularìt  gratia  praroga- 

tha  ben/aciamus  3 ét*  Hlìt  quìdem  aJ/eBuofiui  3 quorum  fidei  3 devotio  3 ^ /incera 
devotionii  exhìbìtio  Reìpublica  /arnìlìarìui  afiifiìt  3 ò*  coti  diano  /amulatui  /ai 
ob/equio  Budìofiui  Imperio  de/ervìt . Eo  ìgìtur  con/ueta  pìetatìi  intuita  re/pi  dentei 
praclara , ^ bonejìijfima  Vìterbìenfium  Con/ulum  , Milìtum , ac  tot iui  popoli 
/ervitìa , finceram  fidem  ìp/orum  3 & fidelìtatem  3 ét*  laborei  emeritoi  3 /empcr 
/uper  bonore , ^ excellentia  Impera  inde/efibi^  dìgna  retributìonii  palma  decrevì- 
mui  adornarì  debere  3 Ò* /pecìalìi  amìcitia  titulis  exaltari . Ea  propter  /edulìs 
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petit ionibui  amkorum  nojlrorum  Fortifguerrs  Coa/ulis  ) ^ ^obannU  Sacri  Paiatii 
Viterbìenjium  *]adicis , ^ Graci  ComeJìabìUs  ^facHem  benìgnam  aurem  accom- 
tnodantei , auBioritate  ^ vèrtute  Legatèonìs  no/lree  coneedimus , éf  d/gnitate  no- 
fìta  conftrmamui  quacamque  Domènus  Nojler  SerentJJimus  Komonorum  Imperai  or 
dono  Sceptrìferee  Maje/ìatis  Sua  per  VexHlum  Imperiale  eh  contulìt , ^ Serenità- 
tu  Sua  bona  voluntate,  (jpgratia  eoi  invejlìvìt  in  tenimentis  tpforum  y (jp  bonis  ' 
ufantih . Ut  autem  bac  au&oritath  noflra  pagina  Imperiala  Munìficentia  dono 
collata  y rata  mancai  y ^ femper  ìnconvulfa  perjijlat , eam  Sigillo  Nojìro  injignìrì 
fecimui  y aubioritate  nojlra  jujpmui  corroborari . Statuentes  igitur  fub  obtentu 

Imperia  in  Gratta  ) dp  nojlra , atquefub  debito  pdelitath , firmiter  mandamus , 
d*  dìjlri&e  prati pìmui , ne  aliqua  perfona  parva  , vel  magna  y/ecularts , vel  Eccle- 
JiaJlìca  y nulla  Civitas , nullave  perfona , batic  nofJram  difpenfatìonìs pagina m vio- 
lare pra fumai , nee  aufu  temerario  infrìngere  . ^lieunque  vero  facere  cantra  hoc 
nojlra  Legai  ionis  EdìÉlum  attemptaverìt , imperatoria  MajeHaiisreus  , ^ a fa- 
vor e benìgnitatìi  nojlra  alìenus  , centum  librai  aurì  purijfmi  prò  pana  trafgrejfio-  ^ 
nis  y df  injuria  delidli  companat  : dìmìdiam  partcm  Fijco  ImperìaUs  Camera  , 
rei’qiiam  partem  Communi  Vìterbienfium  injuriam paticnti , llujui  rei  tefei  funt 
Coma  Er\einus  Reimboldus , ép  Fridericus  frater  ejus  Camita  de  Rikelingry 
Cor  andai  de  Balnebujèn , Wlricui  de  Cudemburgy  Otto  de  Vefpcrdcy  Coma  Maca- 
rius  y Franco  filìui  Juui , Ri-winus  yConradui  Marifcalchuiy  Latìmerìui  Imperato- 
ris  Legatiti  y UgoUnui  Bonus  Comes , Comes  Aldebrandìnus , Coma  Guidoguerra  y 
Conradus  filìus  Marcbionis  de  Montej'crrato  , ^banna  Stephani  Tiburtinus  Co- 
mes y Rancrius  Cerar  di  , Johannes  Roti  clini  y Tyberius  Durantis  Conjal  Sutrien- 
Jìs  . Vaganus  de  Sajfcy  Petrus  Pajcalis  Confai  Nepefnus  y dp  aiti  quamplùrbs  . 

DiEia  flint  bac  anno  Incarna tìonìs  Dominica  m.  c.  l x x n . Indizione  quinta  . 

Datum  ap/id Scnas  x 1 1 1 1 . Hai.  Aprilts  f elidi cr , Amen , ' 

Ego  Robert  Iti  ìmperialis  Aula  Qapellanus^y  Màgantina.  Curia  Protbonotariusi 
Jcripjì  bac  y dp  recognovì , . 

V I. 

• 

Privilegio  conceduto  dal  Podeftà  di  Viterbo  alla  Chiefa  Collegiata» 
di  S.  Angelo  in  Spaia,,  a piè  di  cui  trovali  pendente  da  un  laccio 
di  feta  un  Sigillo  molto  grande  colla  figura  del  Leone  giulta  la 
defcrizione chele  ne  Ta  nel  Libro  primo  . 

IH  Nomine  Sanila  dp  indivìdua  Trìnìtatìs . Anno  Domìni  mìltefmo  ducen- 
tejìmo  vigefmo  quinto  dìe  quinto  ìntran.  Septembr.  Indizione  tertiodedma , 
tempore  Honorii  III.  y dP  Friderid  Romanorum  fecundì  Imperatoris  di  femper- 
Augufì . Cum  Nos  MHanzolum  Civem  Bononienfem  Divina  gratta  Poteftatem  Fi- 
ter  bienfem  ea.y  qua  previde  in  ut  ìli  totem  dvium  Viterbienfum  fatata  nof untar  , 
deceat  quantum  in  nobis  efy  ìrrej'ragabiltter  ob fervore  , ac  ut  pieni us  obferventur 
abalììs\auBorìtatemfavorabiliterexhìbere.  Noverint  univerf  prafentem pagt- 
nam  infpeBurì , quod-  nuper  ad  noBram  accederti  prafentiam  VeglianoBe  Vencra- 
bilis  Prior  Ecclejìa  SanBi  Angeli  de  Spato  cartam  Conceftonìs  faBam  BreElullo 
antecejforì  fuo  , (jr»  qutbufdam  aliti  chi  bus  Viterbìenfbai  a Magifro.^ohanne  Fe- 
rentìn. , Geìzone , dP  Ebrìaco  quondam  Confulìbus  V.ìterhìenfibus  de  conflìo. Màgi- 
fri  Mattbaì , dP  Magifrì  ^acobì  *Juàicum fibì  ajfdentium , Hobts  ofendit  Sigilla- 
Viterbìenfs  Communitads  pendenti  fgnotam  . Verum  quta.Sìgìllum  ìpfum  erat 
veiufate  confumptum  , ne  de  hoc  poffet  alìquatenus.dubìtarì  , petiit  idem  Prior  a' 
Nobis  ìnfanter  y ut  Cartam  ipfam  innovari  faceremus , d*  Viterbìenfs  Givitatis 
Sigillo  munir t . Ciuamobrem  Noi  attendentes  hoc  ejfe  dignumfavore  y eìdem  Priori 
concejfmus  pof  alata  , dr-ne fuper  hììs  pojfèt  alì  quo  qua  fio  in  poferum  fuborirì  y. 
tenorem  in  ipfa  Carta  comprebenfum  de  verbo  ad  verbum  jujf mas  prafentìhus  ad- 
notarì  , qui  talìs  eB In, Nomine  Domini  Amen,.  SanBum  ^ rationabìlt ef  y ut 
juBis  petit ionibus  dvium  Vitcrbmt/ìim^animumy  dp  aures>debeamus.  inclinarcy  dP 
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execuliont  in  quanlum  poffinnut  mandare  . Fi  maxime  Fcclefih , ^ ìach  Venera- 
bìlibui  omnìmodìs  provider  e . Ideino  bJoi  Magifter  *Joannes  Feren/inax , GeJzo  , 
Q-  Ebrìaeut  divina  gratin  Conjulet  Viterhienjet , de  confilìo , voluniaie  nojlre- 
rum  AJj'e£'orum  , videlicet  Magìjlri Matibeet ^ Magiari  ^acobt  ^adicum  j top- 
Jìderaia  atilitate  uojìrorutn  Ovium  ex  antiqua  conj'uetudme  ^ (ìf  ne  litet  inter 
Civei  propter  hoc  de  celerò  pcffnt  oriri , éi"  dapna  provenire . Primo  libi  B.  Vene- 
rabili Priori  Ecclcjìee  SanSh  Angeli  de  Spala  nomine  ìpjìut  Eccie/ìa  eoneedimui  &• 
conp'rmamus , ut  Orti  veFiree  EctleJiiS  libertatem  babeant  irrìgandi  ex  aqua  com~ 
mimi  Omni  die  Veneri!  ab  ora  nona  ufque  ad  aquatìonem  eifdem  Orti!  Jine  pani 
contradìFiione  . Et  ^fl qui!  cantra  hanc  eoncejjìonem  libi  faFtam  venire prxj’umpfe- 
riti  nomine  ptenee  eomponat  Curie  Viterbienjì  \x.fal.  Ó'ordinatio  firma  perma- 
> neat . Pojlmodum  ordinamut,  concedìmut,  Q- roboramut  ne  Orti  Ov'um  Vitcr- 
bienjium  nulla  pofiìnt  ariditate  Jìccarì . Et  Molendina  certo  temOore  agimuL^ 
amittere , ut  ab  Orto  ^onatbe  inferiut  omnet  Orti  illìe  filante!  babeant  aquam  in 

integrum  fiine  contradiFIione  ab  bora  nona  Veneri!  ufque  ad 

ortum  Soli!.  Die  Lune  babeant  ip/am  aquam  Orti  fuperiore! . Alio  itaque /patio 

ebdomade  in  integrum  Uberi aquam  Molendina  . ^licum- 

que  veri  eontra  aliquam  jam  diFlarum  ordmationum  venire  pre/umpfent , vel 
aquam  Molendinorum  non  concefio  fiibi  tempore  fregerit  j nomine  pome  eomponat 
Viterbienfiì  Curie  \%.fol.  df  ordinatio  prediFla  femper  firma  (fi-  illibata  penna- 
neat . Et  ut  bec  omnia  vera  df  certa  credantur , Magi/lro  biucio  fcrìptori  noFiro 
jufiimu!  Sigillo  nofilre  CivitatÌ!  infigniri  . Data  in  Palatio  Sanili  SHvcfilri  anno 
Domini  m.  c.  lxxxxviii.  IndiFlione  prima  menfe  ^utii  die  vjiij.  temporibui  In- 
nocentii  III.  Pape  Pontificata!  eju!  anno  primo  . 

Ego  Atdrebandinu!  quondam  Petri  Callegari  filili!  , dp  nane  Notarili!  Ds- 
tnlni  Milanzoli  ViterbìenfiÌ!  Potefilatii , ut  inveni  tn  autentico  Scripto  manu  Magi- 
filrì  Nudi  fcrìptori!  db  figiUato  cum  Sigillo  Communi!  Viterbienfit  , predilla 
omnia  in  publìcam  formata  redegi  , (fi'  de  mandato  predille  PotcFlaiii  cum  Sigillo 
Communi!  Viterbienfit  munimìnc  roboravì , (fi-Jormam  imprefifi. 

E’  daoflervarli  nel  prclènte  Privilegio,  o lia  Carta  di  ConccITione , die  Vi- 
terbo oltre  l’avere  nell'anno  1 22j.  il  fuo  Sigillo  colla  delcritta  figura  del  Leone , 
lo  avea  eziandio  nell’  anno  1 19S. , ed  anche  prima  , non  elTcndn  da  diibitarfi , 
che  tal  Sigillo  , o fia  Stemma  di  detta  Città  non  lìa  (lato  in  ciafeuno  degli  enun- 
ciati tempi  lo  ftelTo,  mentre,  conforme  altrove  mi  ricordo  aver  detto,  qui  fi  veg- 
gono tuttavia  efprelfe  in  marmo  le  figure  di  fimlli  Leoni  rapprelèntanti  una  tale 
Imprelà  , e quelle  lènza  la  Palma  di  Perento,  che  vale  il  dire,  infiillibiliuente 
incife  avanti  la  didruzione  di  tale  Città  , 

VII. 

Bolla,  colla  quale  il  Ponteiàce  Innocenzo  IL  prende  fritto  la  fu  a 
protezione , e di  S.  Pietro  la  Chiefa  di  Viterbo . 

INnocentius  EpifeopU!  Serva!  Scrvorum  Dei . Dilello  fillio  Aaoni  Arebipre- 
tbytero  Etelefie  S.  Laurentìì  Biterbenfit , e/ufque  fuccefioribu!  canonici  fiubfili- 
tuendi!  . Pie  pofilulatio  voluntatit  debet  efiellu  profequente  campieri.,  ut  devotìonit 
fincerltat  laudabiliter  innotefeat , db  utilità!  pofilulata  vira  indubitanter  affU- 
mat . Ea  propter.,  dilelle  in  Domino  fili  Azo  Archipretbyter , tuit  jufilit  pofilulatio- 
nibu!  clementer  annuimut , db prefatam  Ecelefiam , cui  Deo  auHore  preefifi'e  digno- 
feerit , fub  Beati  Petri , db  nofilra  protellione  fufcipimu! , Q-  prefentit  ficripti  pa- 
trocinio cammunimu!  , Statuente!  , ut  quafeunque  pofiefifiione! , qiiecunque  bona 
eadem  Ecclefia  in  prefentiarum  jufilì , db  canonici  pofifidet , aut  in  futurum  concef- 
fione  Pontificum  , largitione  Regum  , vel  Principum , oblatione  jidetium , feu  aliis 
jufili!  modi!  , Deo  propitio , poterit  adìpifici , firma  tìbi.,  tuifque  fuccefioribu! , (fi- 
illibata  permaneant . In  quibut  bec  proprìit  duximu!  exprimendo  vocabulit . Ec- 
elefiam S.  Blafii , Ecelefiam  S.  Egida , Ecelefiam  S.  Bartbolomei  cum  omnibut  ea- 
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flit»  pirtlnentìii , Ohìatìones  lerò  vivcrum  , ó"  quìdquìd  etfdcm  Eecle/ìh  prò  mor- 
luls  conccditur  , vel  offertur , quxamque  etiam  in  aliti  Ecch/iis  Icgìtìme  poffidet , 
vobii  nìhilomìnut  confirmamui  . Decernimut  ergo , ut  nulli  omnino  homìnum  Ikeat 
ptucnototam  Ecclejiam  temere  perturbare , aut  ejus  pojpjpouei  auferre  ifeu  quìbui- 
llbet  vexalìonibui  fatigare  \ fed  omnia  integre  conferoentur  , eorum  ^pro  quorum 
gubernatione  , & fuFìentatione  conteffa  funt , ujibm  omnimodìi  profutura  . Si  qua 
igitur  in  futurum  Eeclejiafiita , feeularifne  perfino  btijui  no  tire;  confiitutionii 
paginam  J'ciem , cantra  eam  venire  tentaverit , fieundò , tertìove  commonita  , fi 
non Jìtiifablione  congrua  emendavcrìt , potefiatis , bonorìfqtte  fui  dignitate  careat, 
reamqae  fi  divino  judìcìo  exifiere  , de  perpetua  iniquitate  eognofiat , a facratifi- 
fimo  torpore  , ac  fanguine  Dei , Domini  Redemptorit  nofiri  ’];fiu  (dbrifii  aliena 
fiat , atque  in  extremo  examine  dìvìnx  ultìoni  pibjaccat . Oincfii  autem  eidem 
locojnfta  fervantibxt  ^fit pax  Domini  noflri  ’Jft  Cbrìfil^  quaten/n  hicfruBum 
bonte  adionii  pereipiant  ^ (ìpapud  diflridi  n ^ tdicem  prxinia  etterns  p.iciiinve- 
niant . Amen  . Dat,  Lateranl  per  manui  Cerardi  S.  R.  E.  Pretbyteri  Cardinali!, 
& Bìblìotbeearii  rii.  Nonat  Aprili!  Indid.  v.  Incarnt’ioni!  Dominicee  anno 
Mcxxxxii.  Pontificata!  vero  D.  Innoccntii  II.  Papx  xni. 

Vili. 

Bolla,  colla  quale  il  PonteBce  AlclTandro  111.  parimente  prende 
lotto  la  protezione  di  S.  Pietro,  e fua  la  Chiela  di  Viterbo . 

Alexander  Epifiopu!  Serva!  Servorunt  Dei.  DìlePtì! filiì!  Egidio  Arcbipre- 
ibytero  Ecclefite  Sanfli  Lanrentii  Viterbienfii  , ejiifiue fratribu!  tam  prte- 
Jentibtt! , quam futuri!  canonie;  fuhfiitaendì!  , Ffiecium  ju/la  poflulantibu!  indul- 
gere, ^ vigor  eequltath , fp  orda  exigit  rationi!  •,  prefirtim  quando  petentium 
volantatem  , ^ pietà!  adjuvat , (jp  verità!  non  relinquit . F.a  propter  dìlePli  in 
Domino  fila,  vefiri!  jufUt  pofiulationibut  elementer  annuimut , Q- prtcdeceffòrum 
nofirorutn  feiic.  recordat.  Innotentii,  (jp  Eugenii  Romanorum  Pontìficum  vefiigiis 
inberente!  prtefatam  Ecclefiam  S.  Laurentii  Viterbien.  in  qua  divino  nuncupati 
efiii  obfiquio,/ub  Beati  Petri,  nofira  protezione  fufiipimu!  , ép  prtfenti!  Scri- 

pti privilegio  eommunimu!  . Statuente!  , ut  quafeumque  pojfijfione!  , quecumque 
bona  eadem  Ecelefia  in  prefintiarum  jufìe , (fi- canonice  poffidet , aut  in  futurum 
concejfione  Pontificum , largitìonc  Regi/m , vel  Ppineipum , oblatiorte  fidelium , fin 
olii!  jufii!  modi! , prefiante  Domino  , poterit  adìpìfei,  firma  vobii , vefirifque fine- 
cefiiribu! , (fi-  illibata  permaueant . In  quibut  hae  propriì!  duximu!  expr menda 
vocabulit . Ecclefiam  S.  Blafii , Ecclefiam  S.  Egidii , (fi-  Ecclefiam  S.  Bartolomei 
cum  omnibu!  eorum  pertinentiii . De  omnibu!,  qu,e  Epifiopo  vefiro  in  Viterbio  Epi- 
ftopaìi  jureproveniunt , tertiam  partem , In  Cafiro  Bagnarie  totum  , qaod  eidem 
Epifiopo  de  jure  Epifcopali  provenire  debet . Sancimu!  preterea , ut  jaxta  anti- 
quam  , fi-  rationabilem  eonfuetudinem  Clerici  ìlliu!  Terre  , qui  ad  fiero!  ordina 
fuerint promovendi , per  Arebiprabyterum  S.  Laurentii  Epifiopo  reprefententur  , 
.gfi-  alle  Eeckfie  ejufdem  Terre  crifma , fi-  oleum  fanZum  ab  ipfo  Arcbipre!bytero 
fufiipiant . Oblationet  vero  vivorum , (fi  quidquid  fupradiBi!  Ecelefii!  veltri!  prò 
mortai!  tonteditur , vel  offertur , quecunque  etiam  in  aliii  Ecclfii! , legitime  pojfi- 
detis  , vobis  nihilominu!  confirmanut . Decernimut  ergo , ut  nulli  omnino  bominam 
fa!  fit  prefatam  Ecclefiam  temere  perturbare , aut  eju!  pofiiffionet  auferre  ,feu  qui- 
butlibet  vexationibu!  fatigare  . Sed  omnia  integra  conferventur , eorum , prò  quo- 
rum gubernatione  concefià funt , ufibu!  omnimodi!  profutura . Si  qua  igitur  in  fu- 
turum Ecclefiafiita  , fieularijve  perfina  bone  nofire  confiitutioni!  paginam  fiiem 
contro  eam  temere  venire  tentaverit , fieundo , tertiove  commonita , nifi  reatum 
fuum  di gna  fit itfaZione  correxerit,  poteftath  , honorifque  fui  dignitate  careat  , 
reamque  fi  divino  judicio  exiZere  de  perpetrato  iniquitate  eognofiat , fi- a ficra- 
tijfimo  torpore  , fi- finguine  Dei , fi-  Domini  Redemptorit  noflri  ^efi  Cbrìfii  alieno 
fiat , atque  in  extremo  examine  divina  ultioni  fubjaceat . CunZi!  autem  eidem  loco 
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fua  jura  fcrvantìhui  Jì! pax  ’Da'nMmnrì^cfttChrlfn  ^ quatenui  ^ bìcfraSum 
tante  aSIìenii  percipiant , ^ apad  diJirìBum  ^uditem  premia  teternte patte  inve  • 
tiaiet . ylven  . Dui.  Vìterbii per  manus  Alberti  S.  R.  E.  Preti.  Ott^d.  Caeteellarii 
IV.  ^ulì't  IndiPt.  XIV.  iKCarnaltonit  Dominiti  anno  mclxxxi.  Pontif.  vera  IX 
Alexandre  PP.  Ul.attna  xxii. 

I X. 

Diploma  , col  quale  Enrico  Re  de*  Romani  prende  folto  la  fua 
protezione  tutte  leChiefe  della  dioceó  di  Viterbo. 

HEnricuì  vi.  Dei  grafia  Romanorant  Rex  » 0“  femper  Attgujìut . DMuis , 
df-  falutarìbut  SS.  Scrìpturartm  admanemur  elaquìit  Ecclefiarunt  Dei , lui- 
itoht^dpfeturttati  tlerienter  intendere  ^ ut  ^ aternte  beaiitudinìt  prientium , ò" 
iemparalit  imperìi profperum  decurfum  exinde  mereamur  felieiter  obt inere . Move- 
rint  erge  omnium prej'entimn  Imperii  fideìium  alai , di'  fucceffura  Pojìeritat , quod 
natpro  faiate  Anima  nojira , à"  Parentum  nofìrarum , Univerjàt  Ecelejiat  Viter- 
bien.  Artbìpretbyterot , Priarei , Pralatot , (jl-  tolum  Clerum  eum  amnibut  bomini- 
but , homi , dp  paffejjionibui  fui!  , quat  in  prafenti  babent , aut  in  faturum  jufio 
acquijitionii  Ululo  paterunt  adtpìfci  , in  nofira proleBianii  defenjtonem  recìpimut. 
Statuìmut  itaque , dr  Regali!  EdlBi  vigore  diJlrìBe pracìpimut , ut  nitllui  Cornei, 
nulla!  Dux , nulla  Gvilas , uullut  Confai , nutlum  Commune , nulla  Potejlai,  nulla 
denique  btmilii  , vel  alta  , faeularh , vel  Ecelefiajìica  perfona  , pranominatat  • 
Etclejìat , Clerum , vel  ejut  bomìnet , in  perfonit , aut  rebut  malejlare  audeat , vel 
quamcumque  ab  eh  indebUam  exetutìoneni,  datium  , colleBai , angariai  injuPlai , 
feu  per  angariai  extorquere . Et  fi  quii falere  prafumpferit,  in  ultionem  temerità- 
ti!  centam  librai  auri  puri  campanai , dimidìam  Camera  naftra,  reliqaam  Qera 
injuriam  paffo  , di’  pofipeenam  falutam  bac  nofira  Confìitatio  nibilomìnut  in  per- 
. petuum  firma  permoneat.  Ad  omnium  autem  borum  evidentiam  prafentem pagi- 
siiliu  „nm  confcribi  jupmui , df  Sigillo  nofira  communìri . Dat.  apud  Aquampenden- 
p"ì‘t"ft‘c iZ-  lem  anno  Domini  ìtcLìixxvu,  vili,  Idut  Marta  IndiB.v.  Loto  ►fi  Sigilli'. 

ma^ind  4i  £«« 

X. 

Diploma,  col  quale  il  fudetto  Enrico,  già  dichiarato  Imperadore , 
prende  folto  la  fua  protezione  la  Chiefa  di 
S.  Angelo  in  Spala. 

HEnricus  vi.  Dei  gratia  Romanorum  Imperotor,  Q-  Sicilia  Rex,  db  fem- 
per  Auguflu! . Divini! , di' fitlutaribui  SS.  Script urarum  admanemur  elo- 
q^ti  Ecclefiarum  Dei  tulliani,  fitufiialì  clementer  intendere,  ut  df  eterna 
beatitudini!  pramìum  , db  temperali!  Imperli  profperiorem  decurfum  exinde  ae- 
reamur  felìtìier  obtinere  . Noverine  ergo  omnium  prafentium  Imperli  fideìium 
arai , db fucceffura pofleritai , quod  Natpro faluta  Anima  nofira  , di'  Parentum 
nofìrarum , db  Beltrandum  , ^ perfonai  Fratrum  fuorum , db  Ecclefiam  S.  Angeli 
de  Spaia  , cui  praejfe  dignofeerit , cum  omnibut  peffijjanibui  fuh  , quat  in  pra- 
fenti babet , vel  in  futurum  jufio  acquifitionh  titulo  poteri!  adipìjti  , in  nofira 
proteBionit  defenfionem  recipimut . Staluimui  itaque,  db  Imperialii  Editti  vigore 
pratipimut,  ut  nullui  Dux  , nullut  Milet,  nullut  Carnet,  nulla Civliai uullut 
Confili,  nullum  Commune,  nulla  Potè  fiat , nulla  denique  bumilh  , vel  alta  ,/aeu- 
lari! , vel  Ecclefiafiita  perfona  , pranominaiam  Ecclefiam , Clerum  , efi-  ejut  borni- 
net  in  bonit , vel  in  rebut  molefiare  audeat  , vel  quamcumque  exaBionem , datium , 
colleBam,  angariai  injufiai , feu  per  angariai  extorquere.  ffuod  fi  quìi  faeere 
prafumpferit , in  ultionem  temer! tati!  fua , decem  librai  auri  puri  componat , di- 
ntidium  Camera  noBra  , relìquum  Eeelefia  injuriam  fmjfa  , Ó” poB panam  folu- 
tam  bac  nofira  Confiitutìo  nibilominut  in  perpetuum  firma  permoneat . Ad  bo- 
rum 
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rum  auttm  imnlem  evìdeMìam , prtfintem  paginam  con/cribì  jujhnut , Si- 
gillo  nofJr»  cemmaniri , Dat,  apud  Montemflafeonem  arma  Domini  ucxcvi.  In- 
dimene XV.  X.  Kel.  Novembri! . Leto  Sigilli  * . 

XI. 

Bolla  , colla  quale  il  Pontefice  Innocenzo  III.  conferma  la  clonazione 
fatta  dal  Popolo  di  Viterbo  al  loro  Vefcovo  Raniero,  ed 
ai  di  lui  fuccelTori  in  perpetuo , de’ due  Cailelli 
di  Bagnaja , e della  Palenzana. 

INkocentius  Ppìfcopu!  Serva!  Servorum  Dei . Venerabili  Fratrì  Raynerio 
Viterbienfi  Ppìfiopo  falutem , Apejlolìtam  benedìBionem  . Solet  annaere 
Sede!  Apojìolita  pii!  voti! , bonejli!  petemiarn  precibat  favorem  benevolam  im- 
pertiri.  Ea  propter.  Venerabili!  in  Qnrijle  Frater,  fai!  jaftit  poftalationibat  grato 
toncarrentt!  ajfenfa , Ecclejìam  Sanila  Maria  de  Palenzano  cam  univerjit  appen- 
da iì!  , ó"  pertinentiìt/aì! , Cajlram  etiam  Balnearia  cam  tote  lenimento , éf  jur* 
fao  , quod  libi , ó"  Ffclejia  S.  Laurentìì  Vìterbien/Ì!  , dileilifilii  Confala  , *}udi- 
te! , dr  anìverfat  Topaia!  Viterbienft  in  dotem  prò  animar  am  faaram  falate  de- 
derant  ^ ficai  ea  jvfie  pofiìde! , 0“  quiete , at  in  inPlramento  exinde  confeBo  pleniut 
nofcitar  coni  ineri , tibì , ó"  pradiBa  Ecclefia  jam  aaBoritate  Apofiolica  confir- 
mamu! , df  prafentit  firìpti  patrocinio  tommanìma! . Nalli  ergo  omnine  homi- 
nam  liceat  bone  paginam  noflra  confirmationit  infringere , vcl  ei  atfa  temerario 
tontraìre  . Si  qui!  aatem  hoc  atlenptare  prafumpferit , indìgnationem  Omnìpo- 
tenti!  Dei,  df  Beatorum  Tetri,  df  Taali  Apofiolorum  ejut , fe  noverit  incarfaram . 
Dal.  Velletri  fecando  Nona!  OBobrìi  Pontificata!  nofirì  anno  v. 

XII. 

Bolla  Conciftoriale  , colla  quale  il  Pontefice  Innocenzo  III.  prefe 
lotto  la  fua  protezione  la  Chiefa , ed  il  Monidero 
de’  Monaci  Benedettini  di  Monte  Fogliano  . 

INnocentius  Fpifcopat  Serva!  Servoram  Dei . DìleBlt  filiit  Tetro  Priori  Fc- 
clefia  S.  Angeli  de  Montefogliano , ejufqae  fratribai  tam  prafentìbut , quam 
Jatari!  regalarem  vitam profitentibut . In  propriam  Religiofam  vitam  eligentibat 
Apofiolicam  convenìt  adejji  prafidium  , ne  forte  eujuilibet  temerìtatl!  incurfia!  , 
aat  eo!  a propofito  revocet , aat  robar. , qaod  abfit , fina  Religioni!  infringat . Ea 
propter,  dileBi  in  Domino  filli,  vefirhjafiì!  pofiulationibat  clementer  annaìmai,dT 
prafatam  Ecclefiam  S,  Angeli,  in  qua  divino  manti  pati  efih  obfiqaìo,  fub  D.  Tetri, 
df  noBra  proteBione  fifeìpìmat , d>"  prafentì!  feripti  privilegio  communimat . In 
primi!  fiqaidem  ftataenta , at  Orda  Monafiitat , qui  ficandum  Deum , CT  B.  Bene- 
diBi  regulam  in  eadem  Ecclefia  ìnfiitatui  efie  dignofcitar , perpetui!  ìbidem  tempo- 
ribm  inviolabiliter  obfervetar . Traterea  quafcunque  pofieffiona  , qualunque  bona 
Eetlefia  inprafentiarum  jufie,  ó"  canonici  pojfidet , aat  infuturum  conce  filone  Pon- 
tificam  , largitione  Regum,vel  Principam,  ohlatìone fideliam,feu  aliìtjufiì!  modi!. 
Dee  praflante  , poterli  adipìfei , firma  vobit , vefirifiae  fuccefiorìbu! , & illibata 
permaneant . In  quibat  bac propriit  daximu!  exprimenda  vocabulit . Locum  ipfum, 
in  quo  prafota  Ecclefia  fica  efi  cam  omnibu!  pertinentìit  fui!  . Siham , qua  cir- 
cumfiat  pradeBa  Domai . Terra!  dt" filvat  cam  valle  de  Vigile , df  Pantano , dP 
Montemure , df  Terra!  de  Caglialo , d"  Terra!  de  Guado , Terrac  de  Campo  ^ar- 
dano , Terrai  juxta  Stratam , qua  dicitar  Hojpitale  de  Bernardo  Magnano,  Terrai 
de  Via  Romaniola , Terra!  de  Plano  Bufit^ , Terra!  de  Plano  Butti  S.  Martini , 
Terra!  de  Gripta  Cupa  , d"  Terrai  de  Mufello,  d“  vineam,  qua  jacet  apud  S,  Ma- 
riam , Vineam  de  Clufa  , Terram  de  Stablata , df  Hortam  in  fofia  S.  Blafi , Hofpi- 
tale  in  Serata  , e S.  Mariam  in  Campo  fapra  Stratam  , cam  territ , vinci t , domi- 
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igS’iCc/almii , ^ onwihu:  aliìi  rehut  mobiììbm  , ^ mmebtiibus,  periìHm/t/i 
fui!  . lAceat  xobU  quoque  Qericoi , vet  la/eet  lìbero!  ó"  ubfolutoi , e feoulo  fugìeu~ 
te!  ad  cativerfcnem  reeipcre , ^ eot  abfque  eontradìBione  elìqua  retìnere . Probi- 
beiKUi  ìnfuper , ut  nulli fratrum  vejirorum  pojl  faBam  in  domo  vejtra  profefknem  , 
fa!  ft  nifi arBiorì!  Religioni!  obtentu , de  eodem  loco  diftedere . Deternìmu!  ergo  , 
ut  nulli  cumino  bominum  lieeat  preefatam  Ecete/iam  temere  perturbare , ani  equi 
pofejionei  auferte , aut  ablatai  rei  inere  t minuere , feu  quibutlìbet  nexationibut 
faticare , fed  omnia  integra  (onferventur  eorum , prò  quorum  gubernatìone , ac 
fubfentttttone  contefit  fune  ufibui  omnimoHi  profutura , faina  Sedie  jlpoftoUcee  au- 
Boritate  ) ^ Dìoecefini  Epìfcopì  iujlitia . Si  qua  tgitur  in  futurum  Bcclefiaflica  , 
fceularijne  perfona  bone  nojlrg  Contiitutionii paginam  feiem , cantra  eam  temere 
lenire  tentanerit , fecundo , tertiove  eommonita  , nifi reaium  fuum  congrua  Jàtiifa- 
Elione  correxerìt , poteflatìe^  bonorifque  fui  dignitate  careai , reamque  fe  divina 
.judicio  exiflere  de  perpetrata  inìquitate  cognofeat , 0<  a Saeratijfimo  Corpere,  éf 
Sanguine  Dei , Redemptorie  no  fri  ^efu  Cbrijli  aliena  fiat , atque  in  ex  tremo 
examine  difirìBa  ultionì  fubjaceat . CunBit  autem  eidem  loca  fua  jura  fervantibut 
fìt  pax  Domini  noftrì  ’Jefa  Cbrijli , quatenut  éf  bit fruBum  bone  aBlonit  porci- 
piani , apud  diflrìBum  ’Juditem  premia  eterne  paci!  inneniant . Amen  , 

Loco  >j<  Sigilli- 

F.go  Innocentiu!  Apojìolice  Ecclejìe  Epifeoput . 

►È  ^oannet  Albanenfìt  Epifeoput . 

*J<  Ego  ^oannee  Sabinenfit  Epfeopu! . 

>J<  Ego  Nicolau!  Tufculanu!  Epifeoput . 

Ego  Guidu!  Prenejlinu!  Epijèopui . 

>ì*  Ego  *}oanne!  tit^  S.  Stepbani  in  Celio  Monte  Pretb.  Card- 
Ego  Curtiu!  tìt.  S,  Laurentiì  in  Lucina  Pretb.  Card. 

>J<  Ego  Cregoriui  S.  Vitali!  tie.  Vejiine  Pretir,  Card. 

>J<  Ego  Rogerìut  tit.  S.  Anajlafie  Pretb.  Card, 

>i<  Ego  GregoriU!  S.  Georgii  ad  Velia t Aureum  Diac.  Card. 

>J<  Ego  Guido  S.  Hicolai  in  Carcere  Tulliano  Diac.  Card. 

Ego  ‘Jeanne!  S,  Aiarie  in  Via  lata  Dioc,  Card. 

>J«  Ego ,S.  Marie  in  Portico  Dìae.  Card. 

►ì*  Ego  ‘Jeanne!  SS.  Cofme  df  Damiani  Diac.  Card. 

Dtttum  Viterbii  per  manui  ‘Joannit  S.  Marie  in  Cojhtedin  Diac,  Card,  S.  R.  E. 
Cancellarti  i v.  Kal.  ‘Julii  IndiBione  vili.  Incarnationìt  Dominile  mccvii.  Pon- 
tificata! vero  D.  Innocentii  PP.  IH,  anno  x< 

XIII. 

\ 

Bolla , colla  quale  il  Pontefice  Gregorio  IX.  aflblvette  i Viterbeli 
dal  giuramento  di  ValTallaggio  j preftato  da  efsi 
. al  Popolo  Romano . 

GRecorius  Epifeoput  Serva!  Servorum  Dei , DileBit  filiit  Potejìati , <$•  Po- 
palo  Viterbienjì  falutem , (y  Apojlolicam  benediBionem  . Cum  olim  Civita! 
Vii  erbienJÌ! , que  jurit  Reati  Petri  exiflit , continui!  effet  a R omanìt  attrita  guer- 
rarum  impuljìbut  i & dapnit  gravìbut  lateffita  i nec  oliàt  pojfet  eidem  optate  pa- 
ti! remedio Jìibveniri  i quamquam  adboe  mulfum  fuerit  Utboratum  ^ fidelitatit 
tjut  dp  vafiallagii  juramentafic  coaBi , falva  fidelitate , feu  mandato  Sedi!  Apa- 
f alice  die  ìm  ini  prefiitiffe , Cam  igitur  Romani  degenerante!  ex  filiit  in  privi gnos^ 
fe  indevoto!  adeo  reddiderint  di'  ingrato! , quod  nulla  videatur,  in  eit  devotion/t 
fciniilla , vel  gratitudini!  remanfiffe , Not , licet  Apoftoi/ca  Sede!  boc  ex  quadatn 
necejfitate  permiferit^  attendente!  juramenta  bujufmpdi  non  pojfe  recipi , velpnr- 
flari  abfque  prejudicie  Romane  Ecclejìe  , ac  ìpjiut  injuria  , coni  empia.,  de  Fra- 

trum nojìrorum  conjilio  juramenta  eadem  relaxantet , vot  ab  eit  reddimut  penitu! 
qbfoluto! , oc  ad  eorum  obfervontiom  decernimut  non  teneri . Nulli  ergo  omnirta 

borni-- 
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hmìnum  llcstt  bant  paginàm  noflrg  abjhlutlonìs  ìnfrìngert,  vel  W aufii  temerari» 
(ontrahre . Sì  fais  auiem  bit  ai  templare  prefumpferìt  , indignationem  emnìpo- 
tentts  Dei , é-  Beatorum  Petrt , (fr  Paul!  ApoJìoUrum  ejus  ,y?  noveri!  incurfuruw. 
Datum  Perujii  m.  Nonat  Martìi  Pontista tui  nojìri  anno  vili. 

XIV. 

Diploma  dell’  Imperador  Federico  II. , col  quale  cofUtuifce  la  Città 
di  Viterbo  Aula  Imperiale  , e le  dà  facoltà  di  batter  moneta  . 

FtleoERicus  Dei  gratta  Romanorum  Imperator  femper  Augujlus , ^erufalent^ 
tip  Sìcìlite  Rex  . Polcjlatì , Confitio , Communi  Vìterbìì  Jidelihui  fuis  gra- 
tiam  fuam , ép  benevoUntìom  . Memore!  immense  fideì  vejlrte  ad  Majejlatem 
Nojìravt , ^ Imperìum  invMabìliter  ob/ervareffervitìa , quorum  vejlra  muitìplì- 
tìter  Nobii  exbibita  pre  acuii!  apponente! , atiiorì  mente  revolvìmu! , qualiter 
ftatum  Civitatii , (ir  vejìrum  poffemu!  bonorìbu! , benefcìì!  ampliare  . Ad  id 
igìtur  reSa  deliberati»  No!  favorabiliter  inclinavit , ut  tandem  NobÌ!  devotìff- 
mam  Civìtatem , Caput  quodammodo  Regioni! , Provineite  faciente! , Imperia- 
lem  Aulam  in  ea  fieri  mandaverìmut , in  qua  fit  babìtatìo  noflra  continua  , (ip  ibi- 
dem ad  exalt ationem  nofiram  fedem  Cejaream  fiatuentei , qu<e  paci!  ép  jarli  funi 
auBoritate  Cefarea  di/ponamu! . Videmu!  etiam  ad  magnificandam  Urbem  Viter- 
bii  provija  deliberatione  competere  , ut  in  ea  prò  NobÌ!,  Imperio  publiete  pecu- 

nie fida  cudatur , que  Imaginì!  Nofire  fubfcriptione  prefiilgeat  ,dpad  honorem 
Nofiri  Nomini  ! ubìque  per  Regionem  effuja , ad  communei  expenfa!  omnium  ex- 
pendatur , Ita  quod  denari u!  parve  monete  prò  parvo  Senenfi,  dp  denari u!  grofiut 
prò  dttodeeim  denariit  parvi!  recipi  debeant  dp  expendi . Ifia  etiam  perpetuo  vali- 
tura  fancimu! , Imperiali  mandamui  EdiBo  firmiter , d>"  inviolabìlìter  obfer- 
varì . Eidelitatì  veBre  precipiendo  mandante! , quatenu!  ficut  per  Nm  delibera- 
tum  extìtit  ^ dp  provifium,  dp  pcrvo!  unanimiter  aceepiatum  ^ devo! ione  filila 
profiquì  Badeath,  qualiter  efièBu  debito  compleantur  ; cumlicet pecunie  prediBe- 
per  enfio  commoditatìbu!  /Erarìi  nofiri  proficiat , univerJÌ! , (ìp  fingali!  ve  [tram  t 
ac  Civitati  veBre  ceda!  commodo  , dp  bonari , dp  No!  in  vobÌ! , qua  ad  fedem  eli- 
gimu!  in  Tufiia  fpecialem , deleBatione  continua  perjruamur  . Datum  in  Cafirit 
in  obfidione  Faventie  anno  Domìnice  Inearnationii  uccKxxx..  menfi  Septembri 
XIV.  IndiBione . 

XV. 

/ 

Diploma , con  cui  lo  Renò  Imperador  Federico  II.  concede  alla  Città 
di  Viterbo  una  Fiera  franca  nel  mefe  di  Settembre  . 

FRedericus  Dei  grada  Romanorum  Imperator  fimper  Augufiut , dP  Sieilix 
Rex  .Ad  hoc  in  opportuni!  loti!  generale!  nundine funt  inventa  j ut  communi! 
ut  ili  tati! , quam  Unge  lateque  bumana  procurai  indufirio^aUeruitcommertii!  pro- 
curetur . Hinc  eB  igitur  quod fubditorum  nofirorum  commoditatibu!  providentet  , 
nibilominu!  generale!  curat  bominum  di'  labore!,  benigno  profpicicBte!.  intuita  j 
locum  in  Tufiic  partibut  prò  mutui!  commodi!. exereendit  utilemdp  atceptumqtìde- 
(ieet  Cjvitatem  nofiram  Viterbiittm  pre  fui  fertìlitate  .,tumpre  oportunìtatibut 
vicinorum , ad  celebrando!  annuatim  univerfilet  nundìna!  duxìmu!  depatandum  } 
Imperiali!  auBoritate  culmini!  fiatuente!,  ut  deincep!  fingali!  anni!  a fi  fio  beati 
Michaelì!  Arcbangeli , videlicet fecundo  die fianti!  menfì!  Septembrit  in  eadem  Ci- 
vitate  Viterbii  nundine  incipiant  per  quindecim  dia  firmiter  durature . Et  ut  ibi- 
dem fub  fecuritate  nofiro.i  db  Imperiiytam  vieiniy  quam  remoti  eonveniant,  Tranfil- 
pìnì fimulyffi  Ttalici  cum  mercimenii!  dp  rebu! fiuU  eomrnuniayficat  mori!  efi,com- 
t/toda  jaciendo.  Qaare  mandamu!,  precipimu! fillecitamu!,  dp  bortamur  univerfÒ!, 
fingulo!,quo!  gerendaram  ufu!  utilitatumy  dp  commoda  rerum  ubique  fillicitanty. 

qua- 
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quattnui  Jìa tutti  loco  , éf  tempore  fub  nojhro , éf  ìmperìt feeuro  du catti  cura  reiuc, 
mereìmoniii^ó"  ceterìt  opportunitatibuitque  eonfueverunt  ad  invieem  ad  commune 
tomraodum procurarti  bylartter.,  prompte  conuenìant prò  prerfixii  nundittii  exer- 

cendh  . Vrtfentit  fcrtptt ptnBientei  ed'tUo , ut  omaibui  ad eajdem  nandittai  vcBìett- 
tibtts  j morantìbui  i èf  “b  htde  redìturhJicuratranjuìUitat , ^ tranquilla fecuri- 
tai  prtbeatur  quod  in  per  fottìi  rebui  undique fenentur  indempnei . Et  nullut 

audeat  eoi  offendere  i vel  oecafone  qualibet  aliquod  ipfii  mpedimentum  ìnferre  ^ 
donec  ad prataxatum  loeum  •eeniotur , ^ fub  eìfdem  nojlra , ^ Imperli /ecuritatH 
ìndulgetuìa  falubriter  ad  propria  revertaatur . Scìturit  emnìbui  , quod  quieumqut 
prtefentìi  mandati  noflri temerarìut  vìolator  ext iteriti  indignatìoni  nojlrte  ■,  éb 
Impera , ac  uh  ioni  debita fub'pacebìt . Htit  qui  pacem  « (}•  ìndempnìtatem fema- 
bunt  mtrcatoribui , (J*  caterìi  •senturìt  ad  nundìnat  memoratam  noflri  favorii 
gratìam  obtenturìi . Ad  eujut  rei  memoriam  prefini  Scriptum  fieri , (fi-  Sigilla 
Mafiflatii  Hoflre jujfimui  eommunirì . Datum  in  Cajìrltin  obfidione  Favcntie  anno 
Dominice  Inearnafionii  ttccxt.menjè  Septembrii  xìiii.  Indiflione , Imperante 
Domino  Nojlro  Frederico  11.  Dei  grafia  inviflijfimo  Romanorum  Imperatore femper 
Auguflo  , ‘Jerufilem  , (fi-  Sicilie  Rege  , Imperli  ejui  anno  xx.  Regni  ^er ufi  lem 
X V I . j Regni  vero  Sicilie  x 1 1 1 i.feliciter , Amen , 

XVI. 

Breve , col  quale  il  Pontefice  Innocenzo  IV.  commenda  la  divozione 
de'  V itcrbefi  verfo  la  Santa  Sede , e compaflìonando  le  loro 
angufiie , promette  loro  tutta  la  iua  aflìflenza  . 

« 

INnocektius  Epìfcopui  Servut  Servorum  Dei . Dileffìt  Fot  e fati Confilio  ^ 
éf  Popolo  Vitcrbìenfìbut  falutem , (fi-  Apoflolìcam  benediflionem . Quanto  Civi- 
tai  Viterbìenfii  vìeìnìor  exijlit , Apoflolìee  Sedi  Jpeeialiut  eft  fubjefia , tanto 

tua  gii  in  priffurit , qua  t prò  fidelitate  , fSf  devotìone  Ecclefie  fuftiactit , paterno 
vob'ti  affeSlu  compatìmur , vefirìt  dolorìbut  eondolemm  : Quoniam  cum  fìtìt 
Romane  Ecclefie  Fìlii  fpeeialei , illate  vobìi  tnjurie gravìter  noi  moleflant , ó* 
perfecationii  olla , que  contro  voi  fante  Aquilone  futeenditur , aerìut  noi  inurit . 
Speramui  tamen  in  eo , qui procellam  eonvertìt  in  auramy  pofinubìlum  dot  fere- 
num  , quod  in  proximo  vefirìt  opfreffonibui  finii  laudabìlit  imponctur , ^ad  quod 
quantam  cum  Deo  poffumut , not  lìbenter  ìmpendimui  opem  j éf  operam  efitcacem  . 
Voi  ìgìtur ficut  Fila  Benedi&ìonìt , fj*  Grafìe , fpìritu fortìtudìnìi  roboratì  affu- 
mentet  eonfiantìi , (f  imperterriti  animi  munimenta , Jìtit  in  fide  fiabile  t , & i» 
opere  effìcacet , fecurì  de  nojlra  grolla , (fi-  favore . Datum  apud  Civìtatem  Qafiel- 
ìanam  xit.  Rai,  ^alìi^Pontìficatu!  nojlri  anno  primo  . 

XVII. 

Bolla  , colla  quale  il  fudetto  Pontefice  Innocenzo  IV.  notifica  al  Vi- 
terbefe  Cardinal  Raniero  Capocci , lafciato  da  eflb  in  quelle  parti 
in  grado  di  Vice-Pontefice,  il  fuo  arrivo  nella  Città  di  Genova . 

INnocentius  Epifcopui  Servai  Servorum  Dei.  DileBo filìo  RaynerìoS.  Maria 
in  Cofmedin  Diacono  Cardinali  falutem , fi-  Apofiolicum  benedìBìonem . Licet 
qualiter  de  Civìtate  vetere  ad  Fort  am  Venerem  venerimai , tibi  nuper  duxerimat 
intimandum  , quod  tantum  de  via  Marii  aliquid  refiabit  adbuc  , ne  tuut  de  nobit 
propter  fpeeialem  devotfonem  fit  animai  fufpenfui  , noveri!  Difiretìo  tua  , quod 
Non.  *]ultì  profpere  ^anuam  applìeamur , ibi  cum fra  tribui  nojlri  t , qui  not  fecuti 
fuerunt  ,fanì.y  fi-  incolumnet  per  Deigraliam  commoramar.  Tuam  ìtaque  Orcum- 
fpeflìonem , de  qua  plenum  in  Domino  fiducìam gerìmut , daxìmat  attentiut  rogan- 
dam , per  Apofiolieo  Script  a mandantei , quatenut fic  te  babeat  in  Ecclefie  negotlit 
virìlìter , fi-  prudenter  , quod  nofiram  abfentìam  tua  fupplere  prefentia  vìdeatur. 
Datum  ^onue  vili.  Idut  ‘Julii  Pontìjìeatut  nojlri  anno  ii.  X Vili. 
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Diploma , con  cui  dall’  Imperador  Federico  II.  fu  affoluto  il  Popolo 
di  Viterbo  dalla  pretefa  ribellione  . 

IN  Nemine  SanBt: , ò"  IndMdue  Trinìtath . Friderieat  II.  Divina  favtntt 
Clcmcntia  Romaftornm  Imperator  fimper  Auguflui , *]:rufalcm , ^ SitHìe 
Rex . Pretiara  virtas  in  Principe  confuevit  femper  effe  Qemeniia , 'eujut  inflantìa 
fi  Divina  Potentia  vìneitar , majoribut  eeleirarl  debeat  vtdia  preconiU , quam  fi 
vìBrix  armoram  difirìatine  trìumpbaret . Sane  b»c  e fiutile , hoc  civile  Regii  pre- 
potenti! imperium , ut  noxiot  fubditoi , qua  potefl  denterà  viribu!  fui; a conterere , 
per  venie  gratiam  dignetur  ad  regimen  fui  culmini!  revocare . Hec  tamen  Clemen- 
titt  illì!  debet  effe  clementior , qui  a domina  noflrì  fide  paucorum  perfidia  divifi , 
quam  primum  poffunt  jugum  illicite  potefiatii  excutere  , ad  naturale  dominium 
revert untar  . Per  prefem  itaque  Privilegìum  tam  prefem  età!  noverit , quam fuc- 
ceffura  Pofieritai  , qaod  Commune  Viterbiì  fidele!  noffri , qui  quorundam  de  ipfa 
CivitatÌ!  Viterbiì  operante  nequitia  , non  tam  voluntariì  ,fed  ignari  , vel pravi! 
feduBì  confini!  a fide  noBri  Nomini!  alìquando  devìaffe  videantur , ab  errori!  tra- 
mite recedente! , (f  ad  reBa  corda  converfi , no  tiri!  fe  dederunt  beneplaciti! , 
preeeptir.  fugati!,  ab  eorum  commanione  repuiJÌ!  bìi! , qui  caujam  tranfgrejpo- 

ni!  eifdem  fuafionibu!  callidi!  tribuerunt , ìpfÒ!  in  deJìruBionem  bonorum  in  piene- 
fabverfionì!  ìnditium  perfeqaente! . Noi  Viterbienfium  eorumdem  zelo  fideì  dìlìgen- 
ter  attento , antique  devotionit  etìam  non  immemore!  exiflentet , quam  ad  Maje- 
fiatimofire  Perfonam,  ó"  Sacrum  Imperium  diutiu!  babuiffe  nofiuntur , in  tui- 
tìone  noflrì  culmini!  refpirante! , precipue  cantra  eoe , qui  eorum  fanguinem  fitien- 
te! , ad finalem  afpirant  interitum  eorundem , cantra  quoi  fola  eo!  bracbii  noflrì 
potentia  defenfavit:  culpa!  omna  , offenfiona , <5*  banna , que  prediBe  tranfgref- 
fioni!  occafione  cantra  noi , (jr*  Sacrum  Imperium  commiferunt , eifdem  grada  no- 
ftra  , Imperiali!  plenitudine  poteflatU  omnino  remiBìmu! , ép  in  perpetuum 
relaxamu! . Confirmante!  ipfÌ!  omnei  bono!  ufu! , approbatai  confuetudine!  , 
quale!  baBenui  ufque  nunc  ufi  fuiffe  nofeuntur . PrediBam  etiam  Civitatem  Vit er- 
ba , éf  Che!  ejufdem  fingularìter fingalo! , éf  unìverfaliter  unherfòt , preter  eoi 
tantummodo,quì  crimini! ponfeii  perpetrati,^  vulnerata! fibì  confeientia! fenden- 
te! , Civitatem  ipfam  dum  ad  noflrum  dominium,  mandatum  rediit , reliquerunt, 
fe  ipfo!  pardtipatione  fideliam  reputante!  indigno! , piene  in  gratiam  Nofiram  re- 
cipimu! , (^favorem . itaut  nec  in  perfonit  ipforum , nec  inrebm  difpendium  a 
Nobi!  , aut  Ojficialibu!  noflrìt  propter  e a pertimeat  ; quin  podu!  Civitatem  ean- 
dem , ér  Che!  in  bona  fiata  tenere,  manuttnere , fovere  velimu! , ac  regere  ficut 
aliquam  aliam  Chitatem  Italie  , que  femper  in  fide , ac  devodone  noflra  perflidt, 
gf  nullo  unquam  tempore  notam  tranfgreffonii  incurrit . Statuimu!  itaque , (J* 
Imperiali  fancimu!  EdìBo , quatenui nulla!  Dux,  nulla!  Marcbìo , nulla!  Arabie- 
pìfeopu! , vel  Epifeopu!,  nuliu!  Cornei , aut  Vicecomei , nullu!  Legata! , Vicariai , 
aut  Capitaneu!  , Poteflu!,  aut  ReBor,  nulla  Civitai , nullum  Commune  , nulla 
Unherfitat , nulla  deniqae perfona  alta , vel  bumili! , Ecclefiaflita , vel  ftcularn 
antediBo!  Vìterbienfe! , fidelet  Noflro! , in  fide  ^ devodone  Noflra , Imperi! 
perfiflente! , ó"  “ noflrì!  ac  Imperii  fervidi!  mìnime  recedente! , eontra  prefentU 
Rrhile gii  Noflrì  tenorem  aufu  temerario  inquietare,  moleflare , feu  perturbare 
prafumat . fiuod  qui  prefumpferìt , indignatìonem  culmini!  Noflrì  fe  noveri!  in- 
curfurum , O"  centum  libra!  aari  optimi  prò  poena  incompofiturum , quorum  me- 
dietai  Fifeo  Noflro,  reliqua  medìetaipaffii  injuriam  applìcetur . Adbujufmodì 
autem  rei  memoriam  (fi-  robur , perpetuo  vaiìtura  per  prefem  Prìvìlègìum  , per 
l'etrum  de  Capua  Notarium , (fi-  fidelem  Noflrum  fcrìbì , (fi  Bulla  aurea  typo  No- 
Jìre  Majeflati!  ìmpreffa  jujfimu!  communirì . Cuju!  rei  teBei  fuerunt  dileBi  fila 
Noflrì  Henricu!  Illujirìi  Rex  Sardinìe  (fi  Sacri  Imperii  Legata!  in  Italia  Gene- 
rali! , & Friderieat  de  Antiochia  Come!  Albe  Sacri  Imperii  in  Tufiia  Vicariai 

Gè- 
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Generali!  i Mnhj'ntìus  Marchio  C.  tacce  i Eczclinas  de  Renano^  tUherlU!  Mar~  ‘ 
Viraimi  tbio  Fe/anicinm,  Pi  Crai  de  Calabria  Mariftallt  Nojlre  Magìjter , Tadeas  de  Suefi 
a eaCn/n . yj  Magna  Curia  Nc/lra  ^udex , ^ olii  guamplurei , 

V’è  il  monojjramiri*  di  Fcdirrico  con  quefla  aggiunta;  . - 

Signum  Domini  Noflrì  Friderici  Dei  grada  ìniiFliffimi  Romantrum  Imperatorie 
femper  /iuguBi , ^eru/alem , Sicilia  Regii . ABa  funt  hac  anno  Dominica  In- 
carna/ioni!  mille/imo  ducentejimo  quadrage/imo  feptimo  menfe  AuguBl  v.  IndiBia- 
nìt  Imperante  Domino  No/lro  Fiderìeo  Dei  grazia  InviBiffimo  Romanorum  Impe- 
ratore femper  Augujlo,  ^eru/alem,  Cf  Sicilia  Rege,  Imperii  ejut  nicefimo feptimo^ 

Regni  JjruJàlem  vicefìmo  fectindo  , Regni  vero  Sicilia  gaadragefmo  nono  feli- 
cìter  . Amen  . Datum  In  Cajìrìt  in  objidiotte  Parma  anno  , menfe , ó"  IndiBiona 
pf aferì ptii . 

XIX. 

Bolla,  colla  quale  il  Pontefice  Innocenzo  IV.  ordinò  l’efame, 
o fia  il  Proceffo  della  Vita  , e de’  Miracoli  di  S.  Rola 
Vergine  di  Viterbo. 

Innocenti  US  Epifeopas  Servai  Servorum  Dei . DileBit  fliit  Priori  Fratrum 
Pradicatorum , ^ Arcb/preibytero  S.  Sixti  Viterbìen.  Sicut  in  SanBis  fuit 
mirabilii , dr  henediBut  in  facula  Deai  nojler  veneranda  memoria  Rofam  vìrta- 
tCt  ac  fortitudine  in  buju!  vita flit  Udine  dicitur  folidafe  , ut  inter  mundanot  in- 
turfui , di"  vitìoram  illecebrat  virginei  fiorii  integritate  fervuta  , per  virtutum 
ardua  immaculato  calle  pertranfieni , oc  nitorem  in  confeientia  prafereni  , fiorii 
alili  1 velai  Rofa  , redoleverìt  per  exempl'im , ac  tandem  fecundam  pìetatii  fi  lem 
thronum  gloria  confeendere  meruerìt  Chorìi  Virgineii /icìata , proni  chra  miracu- 
• loram  ìndicìa  , qua  in  terrìi  Divina  Ronìtai  operari  dicitur  , protefiantur  , ne  la- 
cernafub  madìo  lateat , fed  luceat  cum  veritatìt  agnitione  infidelìbui , (T*  pdelìbai 
ad fidei fulcìmentum  . Hit  fone  mìracuhr'am  fignìiy  ac  prodigai  dilcBi  fitìi  E'eBui,  i 

Clerui  y Confilìum  , (fi-  Populai  Viterbìen.  merito  , guìn  potiut  meritorie  excìtati  , | 

Mobil  bumiliter  y O'  bumaniter  fuppliearunt , ut  fideliam  tefiimonia  fjper  ipfiut  I 
novella  Rafia  fragrane iam,  viàelicet  vita  meritìi  ydf  mìraeitlorum  affèrtìonihut 
faceremuiy  ita  guod  qua  felicitati!  potiorì  credìtur  meriti!  in  Ecclefìi  Triumphan- 
tiy  in  Militanti  quoque  bonore  congruo  celebri!  babeatur  ; ò"  qua  glorìofa  Dei  Vir- 
go coram  homìnìbui  claruit , pia  ìnnotefeat  patrona  prò  bomìnibui  coram  Dea  . No! 
ìgìtur  ipfoTum  laudabile  votum  favore  benevolo  cupìentet profequi  , cum  in  re  tam 
propendi  judìcìì  tanta  expediat  maturìtatii  cautela  procedi , ut  ih  , qui  perverfì- 
tati!  beretica  fermento  corruptì  loquì  audent  mala  de  bonìt  y ^ in  eleBìt  pingere 
maculam , ut  Ecclefia  Sponfa  Cbrìfii fpecìet  decolore  tur  in  membri! , nullut  infiel- 
tondì  fidelibut  aditui  relinquatur  y Dìferetioni  vefiree , de  qua  plenum  in  Domino 
fiducìam  obtinemui , per  ApoBolica  fcrìpta  mandamui , quatenui  fuper  ipfiui  Rafia 
Vita  y dP  Miracttlil  teBet  fide  dignot , atque  legìtimoi , guai  undequaque  produci 
contìgerit  coram  vobìi , legitime  recìpere , ac  de fingali!  circumfiantih  juxta  inter- 
rogatorii  formam , quam  vobh  fub  Bulla  nofira  tranfmittìmu!  , prudenter  exami- 
nari  cureth  ; dp  ipforum  diBa  fidelìter  in  fcripth  redaBa , tJt*  fub  proprih  inelnfa 
figillì!  in  dhierfii  lodi , caute  fervanda  deponere  fiudeatit , donec  pradiBit  EleBo  , I 
Ùero  y Confino  , ^ Populo  fupplìcantibu! , vel  mota  nofiro  ea  viderìmat  requiren-  I 
da  y ut  lune  eh  ìnfpeBit  fecundum  Deum  y prout  motum  nofirum  rei  clariu!  nota  \ 
formaverity  in  negozio  pracedamm  . Non  obfiante  indatgentiay\qua  libi,  Priory  fpe- 
cialìtcr  y vel  Ordini  tuo  generali/er  a Sede  Apofioìica  (f-c.  Datam  Perujìì  vi  tsKal. 
Decembrh  Ponti ficatut  nofiri  anno  x. 

E’  da  làperfi , che  due  giorni  dopo  dal  prenominato  Pontefice  Innocenzo  fu 
aggiunto  a i fudetti  Priore  de’ Domenicani , ed  Arciprete  di  S.  Siilo  , Marino  di 
Ebulo,  Secretano  de’Brevi , e Vicecancelliere  della  Santa  Romana  Cliielà,  il 
quale  fu  poi  Arcivelcovo  di  Capua  . 

XX. 
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XX. 

Lettera  di  Michele  Paleologo  Imperadore  di  Coftantinopoli 
al  Pontefice  Urbano  IV.,  fpeditagli  in  congiuntura 
della  di  luì  alTunzione  al  Pontificato . 

PATER  BEATISSIME. 

MEa  cutn  Vico  Domino  noflro  debita  quotìdk  magis  ad  injìrmitatei»  accedunt 
prò  innumerabìlibas^tiiaxìmi/que  bentjìeiis , qua  a Uheratiffima,  Dhìnaquc 
tjus  mona  aceìpio  . Std  nunc  quod  SanElitatem  Vejtram  intelligo  fuffeflam  effe  in 
ìoeum fel.  ree.  Atexandrì  IV.  Sunmi  Pontijicis , effeqae  Romana  Exelejìa  primum 
Pa/lorem  eleBum  , ex  quo  Divina  Providentia  BIoi  ad  hoc  ConJlantinopoUtanum 
Imperium  evexit,  adeo  ipfa  mea  debita  e vefligio  duplìeantur , multiplicantur , 
ut  cum  maxime  debeam  ìtla  omnibus  conjsteri , mibi  quoque  fft  ubique  cogitandum, 
quomodo  alìqua  ex  parte  ( nam  ex  loto  fieri  non  potefl  ) perfolvero  . Neque  profeBo 
latitìa , qua  SanBitat  Ve/ìra  in  bae  nova , raraque fua  felicitate  pojfit  affici , illud 
incredìbile  fupremum  gaudium  aquìparat  meurn,  quo  ego  prò  tam  excelfa  ,fed  con- 
digna  Jua  celfltudine  mirifico  exulto . Et  utinam  ipfe  ad  illutn  Summì  Sacerdoti!  ' 
apicem  potuiffem  mea  etiam  de  caufa  ita  Veflram  SanBitatem  extollcre  , quemad- 
nsodum  id  vebementer  fum  Jibì  femper  auguratus  . In  animo  eniia  meo  hac  una 
fupereffit  voluptat , ut  dum  ego  hilaritatis plenus  mibi  ante  oculot  cogitatione pro~ 
pano  venerabilem  veflram  Verfonam  , tandetn  latiori  memoria  compleBerer , (j*  ut 
debeo  , corde  genuflexus  bumìllima  , fed  fefliviora  pe dibus  vcflris  ofcula porrìge- 
rem  . Quam  tamen  debìtam  , promptamque  declarationem  , O-  firmiffimum  tefli- 
monìurn  obfcquii  , Ò" perpetua  mea  erga  SanBitatem  Veflram , univerfam  Apo- 
flolorum  jedem  obfervantia  , ego  Omni  officio , ac  potius  pielate  religione  exbi- 
beo , fscio  : velim  propria  ipfa  quoque  mea  perfona  poffe  cxhiberc , Ò- facere . 

Summopcre  enim  gauderem  ^ latarerque  non  modo  viva  illa  recolenda  prafèntia, 
folemni  benedlBione  Supremi  Vicarii  Dei  immortalis  in  terris  ,fed  jucundiffim» 
etiam  perfruerer , optatiffimoque  illius  perantiqua  Cìvitatis  confpeBu , in  qua  fan- 
Eiiffimo  veflro  capiti  Pontificia  Corona  efl  tanto  majori  meo  gaudio  impoflta  , quanto 
ab  bine  quìngentos , fy-  plures  annos  Vetulonia  fuit  domicilium , fedefque  ebariffi- 
ma  progenitorum  noBrorum  . Acque  SanBitas  Veflra  dim  Patriareba  fuit  Hiero- 
folyma  , ^ bit  in  Oriente  Romanus  Legai us  , quia  noBram  jam  experta  efl pro- 
penfam  , Ó"  optimam  erga  fe  , & univerfam  ìtaliam  , Cbriflianamque  Occìdenla- 
lem  Rempublicam  voluntatem  nonvocabit  modo  in  dubium  fidem  veritatemque 
meorum  verberum  . §luorum  intimum  .,piumque  fenfum  prater  hanc  E.piflolavs_, 
rnearn  fcriptam , expriment  quoque,  à-  atteflabuntur  ipfl  mei  Nuncii,  quos  banc  ob 
rem  mieto  bumilìter  fludiofe  iBbuc  ad  obedientìam , ^ venerationem  SanBita- 
tìs  Veflra , quam  meo  nomine  rogabunt  pracipue  de  inflruendis  Gracis  in  fide . Et 
me  filium  , fervumque  Beatoruns  Peiri , £$■  Pauli  Apoflolorum  obfequentiffimum  , 
acque  adeo  perpecuum pollieeor . Deus  Servator  Nofler  SanBitatem  Veflram  faufle, 
felìeiterque  muUos  annos  eonfervet . Bizantiì  v.  Idus  Eebruarii  weet  x 1 1. 

XXL 

Diploma  , con  cui  Giovanni  Arcivefeovo  di  Bari  dichiara  d’avere 
per  commifsione  di  Filippo  Vefeovo  di  Viterbo  afifoluto 
dalle  cenfure  Pietro  di  Vico . 

UNiverfit  prafentes  Lìteras  ìnfpeBuris,  Fr.  ‘Johannes  Dei  gratin  Baren.  Ar- 
cbiepifeopus  folutem  in  Domino  . Ad  Vniverfitatem  veBram  cupimus  per- 
venire , quod  cum D.  Fr.  Pbilippus  Viterbien.  Epifeopus  nobilem  virum 

quendam  Dominum  Petrum  de  Vico  quafi  jam  in  extremo  vite  pofltum  apud  Vi- 
cum  , more  Patris  benevoli  vifltaffet , idem  Nobilìs  timens  fe  incurriffe  quaf- 
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dam  excommunicJtìotiuni finttntìat , qua  diSìai  Effìfiopm  propter  quedtm  iapnm^ 
Jcu  ^ravarnina  ìUata  fibi  , vcl  fuìi  Eccìefih  , generaiìtcr  , Vfil fptcìalìter  protnul. 
gprat.)  ab  ipjb  abfituthnìi  btnep'chm  humWler  implaraffit  ^ menoratui  F.pJ(a- 
pus  Nebìi , qui  tp/ius  N^biiis  (onfeponcm  audherataui , ©•  tun(  prefentts  cramui-^ 
fuper  eif  commìfìt  plenarie  nices  juai . Nm  volealei  ìpfiui  NobHit,cui  e vicina  mar- 
ci! imminebac  pericaltim , pravidere  fataci^  (ipìpja  in exiremìi agente,  preceipue 
cum  cavjìaret  nabii  , quad  jam  candiderai  teflamentutn , in  qua  mandaverat  fatii- 
Jìcrì  per  fuai  executarex  amnibux,  quibus  in  aiiqtia  tenebatar,  auBaritate  eommiJJSa- 
ttìt  ejtt/dem  , ab  anmìbut  buja/madi  fententiit,  (^p  alilx  quibuilibet , ipfam  juxta 
J'ormam  Ecclefie  duxintui  abfolvendum . In  cujui  rei  teBimanium  Ó-  eertitudinem, 
ne  atìquì!  ab  prtemifftm  caufam  in  eum , ve/  in  Ecclefia  Fratrum  Pnedicatarum , 
apadquam  fepu/tu!  ejl,natam  infomiee,  vet  dctraBianit  po^  ìmpìngere  ,prxfestex 
literax  feri  fecimui , noftrì  figìllì  manimine  raborari . Et  hih  amnibui  inter- 
fuìjffe  fe  ttferuit  D.  Petrui  Sarraceni  Cananieux  S.  Petri  de  Urbe  Damini  Pape 
Cappellanut , Ó"  prefentibux  figillum  faum  in  tefineonìurn  fecìt  appani , Datum 
l,ugduni  anna  Damini  mcclkxiiu.  nuKat.’Juiii  Pantificatux  lì.  Gregari!  Tu- 
p<  X.anntnu 

XXII. 

Cpdicillq  di  Pietro  di  Vico  Prefetto  di  Roma. 

IN  Dei  Nantine  Amen  , Mììlefima  dueentefma  fexagefima  oBava  , IndiBiane 
duadecima,  die  fsxta  men/ìs  Deeembrìs . Jnter  celerà,  que  nobili!  vir  Pecrm  de 
Vico  in  ultima  fua  valuntate  , éb  difpaf  ciane  jure  teftamenli , vel  alia  quacumque 
jure  legaverit , reliquerit , ó- judicaverit  ,fcut  apparel  in  teflamenca  , (pp  ullima 
vaia  male  pub.fcripla  manu  mei  Natarii  infraferipeì  , rei'quìe , cip  judicavìt , ó- 
legavìt  tcctefe  SanBe  Marie  in  Gradibu!  de  Viterbia  Qrlum  fuum  pafiium  juxta 
partam  ipjìui  Eccle/ie , (p  juxta  rem  Domini  Angeli  Guidoni!  Nicole  , cjp  juxta 
via!  publica! , Icem  legavìt  dìBe  Ecclefe  SanBe  Marie  in  Gradibu!  domare fuam 
pafitarn  in  cantra  ta  S,  Sixci  pof  domum  Mari  ani!  , fi  qui  alii funi  confine!  ; de 

quarum  rerum  venditione,  vel  predo  , /i  ea!  Fratret  pojfiiere  noluerint , voluit , 
mandavit , quod  fieret  in  diBa  Ecclefia  Altare  eum  paramenti! , dp  ornamenti!  de- 
centibu!,dp  refiduum,  fi  quid  efièt,  expenderetur  in  Ecelefiafiici!  libri!,five  Canven- 
tualìbu!  in  loco  prediBo . Item  legavi!  Fxelefie prediBe , fjp  Fratribu!  diBi  loci 
libra!  daceuta!  Senen,  minutorum . hem  legavi!  dìBe  Eeclefie  Campanam  fuam  , 
que  efi  in  Torri  de  Vico,  ut  ponatur  in  campanili  diBe  Eeclefie  S.  Marie  ,fuppli- 
eanx  diBì!  Fratribu! , ut  fummo  mane  fignum  ad  Mifiàt  cum  Campana  prediBa 
faciant , qua,  audito  alii  de  dìBì!  Ecclefiit  vicini!  fimul  cum  eÌ!  in  ejui  memoriam  , 
db  aliorum  defunBorum  fidelium  excitentur , dpreddantur  filliciti  ad  Mifiàrum 
falemnia  celebrando  . Rogam  edam  Abbate! , Priarei , CuBodei , db  Guardiano! 
diBcrum  Ucorum  , quadtam  per  fi,  quam  perfuo!  in  capitulii , predieationibu!  , 
db  olii!  congregai ianibu!  frequenter  inducane  populoi  ad  orandum  Dominum  Re- 
demptorem  prò  fuorum  indulgendo  peccatorum  . Item  legavi!  diBe  Eeclefie , O" 
Fratribu!  vigìnti  librai  Senen.  minutorum  prò  eorum  tunicìi  annualim  ufque  ad 
quìnque  annoi  praximox  , mandanx  , ut  filvantur  eii  annualim  de penfionìbui  an- 
nuii domorum  fuarum  Burgl  de  Vico , db  Cafri  TrMgnanl . Voluit  autem , db 
Jlatttit , quod pcnfionei  de  Vico,  que  ctnjueverunt filvi  in jeflo  Nativitath  Domini 
ex  tune  in fefio  Affumptionii  B.  Virglttii  collìgi  debeant , ut  fimul  omnia  perfolvan- 
tur  . Cum  autem fuerit  Divina  timore  perterrìtui , db  eonfpiratìone  commotui , in 
Ecclefia  prediBa  fuam  elegit  bumiliter  fepulturam  ; mondani  ut  corpui  fuum  in 
fiptem  parte!  feindatur  , in  deteBatìonem  fiptem  crìminalium  vìtiorum  , in  quibat 
fe  deliqui fie  multipliciter  reeognovlt  ,modo  ìpfo,  db  forma  » ut  condnetur  in fao  te- 
fiamento , dp  ultima  valuntate . ^e  quidem  omnia  prediBa  legata  per  eum  faB» 
valere  voluit  jure  teftamenti , ultime  voluntatìi , vel  codicillari!  j cajfam , (fi- 
irrìtant  omne  aliud  t efi  ameni  u-n , db  veluntatem  , quod , db  quam  baBenut  fecerit 

quo- 
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quitumqut  modo  vtl  cau/a  . ABum  Vici  in  Rocca  in  camera  dìBì  Teftatorìx , anno., 
InJiffione,  (jf  die preedìBis , Sede  nacanCe  Romana,  pnefentibai  Tejìibat  ad  hoc  vo- 
catis , rogaci! , Domino  Laurencio  Epifcopo  de  Nepe , Domino  fracre  ^obanne 
Arcbiepìjcopo  Barenji , FraCre  *Joèanne , df  Fracre  lldebrandatio  Ordini:  Pradì- 
caCorum,  FraCre  Thebaldo  Ordini!  S.  Francifcì,  Domino ‘jobanne  Archìprabycera 
Ca/amalte , PeCro  de  Viva  Nocarìo , Domino  Piramo  de  Bononia , Paulo  Capocìti 
de  Urbe , Domino  Pandulfo  Tebaldi , df  atii:  pluribu! . Ec  ego  Pbilippu!  Ceroidi 
de  EvejÌ!  Nocarìu!  publicu:  preediBa  omnia  de  mandaCo  dìBi  TeJìaCorh , Cf  Ubera 
voluncace  publìce  fcripp  rogala!  Q-c. 

X X 1 1 1. 

Diploma  dato  in  Viterbo  da'  Cardinali  efdlenti  in  Conclave , da  cui 
apparifce  eflere  flato  loro  fcoperto  il  tetto  del  Palagio  Pon- 
tificale, per  farli  riiblvere  all'eiezione  del  Papa. 

NO:  mìferalione  Divina  Epifcopi , Prexbyceri , di' Uiiaconi  SacrofanB.t  Ro- 
mane; Ecelefits  Cardinale:,  ìnfirmiiaii  Venerabili:  FraCri:  noflri  H.  Oftien- 
Ji:  ò“  Vellitrenfi:  Epifcopi  fraterno  compalìenle:  affeBu , vobì:  Aìberlo  de  Manie 
Bono  Foceftali , dv  Rayneria  Callo , qui  prò  Capiianeo  Vilerbìenf  le  gerii , df 
Communi  Vilerbìenf  cenare  prefentium  , fub  debilo  fdelìtali!  , quo  Nobi:  , dv 
Ecclefia  Romane;  lenemini , diftriBe  pretti  piando  mandamu: , qualenu:  cum  idem 
Epifiopu:  juri,  ^ voto  fibì  compeientibu:  in  eleBione  Romani  Pontifici:  renuncia- 
verit  coram  Nobit,  quantum  ad  pnefentem  vacationem  damtaxat , volen: , ut  non 
ebBante  eju:  abferuia  ,fine  ipfo  hoc  vice  libere  procedamm  ad  providendum  Roma- 
nie Ecelefie  de  PoBore  , rat  am  babìluru:  di’  gracam  eleBìonem , feu  provifionem , 
quam  de  Romano  Pontìfice  abfque  ipjò , cr;  eju:  requìfitione  duxerimu:  facìendam , 
ac  inBanter  pìetierit  vobì:  mandari , eum  lcm  Epìfcopim  de  ìpfi  Palatìo  fiatim 
egredì  libere  permutati: , nec  ipfum  de  celerò  alìqaatenu:  delineati:  invìtum  . 
Datum  ViterbU  in  Palatio  dijioaperto  Epifeopatu:  Vilerbienfi:  vii.  Idui  ^imii 
anno  Domìni  mcclxx.  Apofiolìca  Sede  vacante  . 

hoco  Sigillar um - 

XXIV. 

Bolle  , colle  quali  il  Pontefice  Gregorio  X.  comanda  la  reflituzione 
del  corpo,  e del  fepolcro  del  fuo  anteceflòre  Clemente  IV. 

GRbcoxius  Epifiopu:  Serva:  Servorum  Dei . DìleBo  filio  R.  S.  Angeli  Dia- 
cono Cardinali  falutem , Apofiolicam  benedìBionem  . DileBi  filìi  Prior , 
dP  Fratre:  Ordini:  Preedieatorum  Viterbìen.  fitta  Nobi:  conqueflione  monBrarunt, 
quod  cum  No:  oiim  eaufam,  qute  inter  ipfo:  ex  parte  una , S"  Arcbipreibyterum,  dp 
Capitttlum  Ecclefia  Vilerbienfi:  ex  altera  vertebaturfuper  eo  , quod  iìdem  Arcbi- 
preibytet  dP  Capitulum  carpa:  fil,  ree.  Clementi:  Papa  pradecefiorì:  nofiri , qui 
apud  Ecclefiam  d 'tBorum  Priori:,  dP  Fratrum  ekgerat  fepulturam , in  pradìB:L-3 
Vilerbienfi  Ecclefia  fecerant  tumulari , corpu:  ipfum  diBi:  Priori , dP  Fratrìbu: 
reflituere  indebite  denegante: , libi  fub  certa  forma  duxerimu:  committendam , tu 
licet  juxto  formam  libi  a Nobi:  traditam  in  caufa  ipfa  procedent , fententialiter 
pronuntiaveri: , corpu:  prafatum  reftituendum  fare  Priori , dP  Fratrìbu:  memo- 
rati: , lomen  fuper  eo  quod  diBi  Arcbìpreibyter  , dP  Capitulum  quoddam  fepul- 
ebrum  marmoreum  , quod  Yen.  Frater  nofier  P,  Arcbiepifcopa:  Narbonenfi:  lune 
Sedi:  Apofiolìca  Camerariu:  prò  fepelìendo  eodem  torpore  fabricari  fecerat , contra 
probìbìtìonem  ipfiut  Artbìepìfcopi , ac  etìam  SanBa  Romana  Ecclefia  Cardina- 
li um  , dP  pofl  denuntìationfm  novi  operi:  eh  faBam , temere  accìpere  , ac  in  eadem 
YUerbUnfi  Ecclefia  conflruere  prafumpferunt , nìbil  penitu:  decrevìBì  . Quare 
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fradì&l  Triir , cj-  frattes  ^(,b'n  bum  ili  ter  fupplìeurunt , ut  pt-utiìBum  fèpul- 
thrum  una  cu>n  dìBa  carpire  Jìbì  reftUui  fateremut  j qua  ebrea  tue  Dìferetianì  per 
Jpijìiitca  jeripta  mandamus  i quatettui  veeatis  qui  fuerint  evacandi , df  auditk 
ime  inde  prtpefith  , quadjujlum  fuerit , appella! ione  remota , decernas , facieni^ 
quoJ  decrevetii , per  eenfuram  Etclefiajìieam firmìter  ab/ervari . Tejìes  outem  , qui 
fuerint  nominati  ■,  fi  fe  grafia , odia , vel  timore Jùbtraxerìnt , eenfura  fimili  , ap- 
pellatiene  eefiante , eoapetùn  ver  itati  teflimtnium  perbibere . Datum  Lugduni 
Pont ifita tue  nofiri  amo  1 1 1. 

Ma  perchè  le  gemi,  che  erano  (biro  la  Parrocchia  della  Catedrale  , o per 
motivo  di  divozione  , oppur  fèdoite  dai  Capitolo , li  opponevano  alta  mente  di 
Gregorio,  contrattando  la  detta  redituzione  del  corpo , e del  lèpolcro di  Cle- 
mente, quindi  c che  lo  ftetlb  Gregorio  nel  lèguenteanno  (pedi  qued' altra  Bolla 
da  Lione: 

GRecorius  Epifioput  Servai  Servorum  Del.  Dileffo  fillo  R.S.  jdngeli  T>ia~ 
ceno  Cardinali  falutem  , 0-  Apofiolieam  benediilìonem . Sua  nobit  dileblJ  filii 
pTior , 0 Fratres  Ordinìt  Predicatorum  Viterbien.  petit  ione  monfitarunt , qutd 
noi  alìm  caufam , qua  inter  ìpfot  ex  parte  una , 0 Arebipretbyterum  0 Capitn- 
lum  Eeclefiét  Viterbìen/ìi  ex  altera , vertebat fuper  eo  , quqd iidem  Arebipreibyter.^ 
0Capitulum  corpus fil.  ree.  Clementit  Papa  firadetefiòrit  nofiri qui  apud  Eccle- 
fiam  diElorum  Pr iorii , 0 Fratrum  elegerat  firpulturam  ^ in  predi  Sìa  Viterbien  fi 
Ecelefia  fecerant  tumulari.,  corpus  ipfitm  diRis  Priori,  0 Fratribui  refiituere 
indebite  denegante! , libi  fub  certa  forma  audienàam  commìfimui , 0 etiam  termi- 
nandam:  Sane  tu  juxta  fhrmam  libi  a nobii  tradìtam  in  caa/a  ipfa  procedens  per 
fententiam , qua  in  rem  tranfit  judicatam,  pronuncia fiì  corpui  prafatum  refiituen- 
dum fiore  Priori , 0 ptratribus  snemoratìs  ; verum  Paroebiani  pradiBa  Viterbien^ 
fil  Ecelefia  Ji  fuper  boe  memorai  is  Priori , 0 F rat  ribus  indebite  opponentes , ìpfios 
Priorem  0 Fratres,  quominus  corpus  ipfum  de  prafata  Ecelefia  Viterbienfi  ad 
ìocunt  ipforum  libere  deferre  vateanc,  cantra  jufiìtìam  impedire prafumant  ; Quare 
pradiÈti  Prior , 0 Fratres  nobis  bumìlìter  fiuppl'icarunt , ut  providere  fibì  in  bae 
parte  paterna  fillicitudine  curaremus  : §ftocirea  Difiretiani  tua  par  Apofioliea 
/cripta  mandamus  , quatenus,  fi ejt  ita  , diPIOs  Parecbianos  , 0 quoslibet  alias , qui 
fuper  boe  dìBts  Priori  , 0 Frac  ribus  fe  daxerint  indebite  apponendos  , ab  impedi- 
mento , 0 oppofitione  bujufmodi  omnino  eefiare,  monitìane pramijfa , per  eenfuram 
Ecclefiafiicant , appellatione  remota  , pravia  ratìone  eompellas . Datum  Lugduni 
Kal.  Aprili!  Pontificatus  anno  tv. 

XXV. 

Bolla  , colia  quale  il  Pontefice  Niccolò  111.  comanda  , che  h riceva 
il  giuramento  di  VafTallaggio  dal  Pubblico  di  Bologna . l 

G\t?%ìdo  de  Anagnìa  Decano  Ecelefia  S.  Audomari  Morìnen.  Dieecefeos , 0 
Fra  tri  ^oannide  Viterbio  Ordhsis  Fratrum  Pradicatorum . Expedit  vefiram 
non  tatere  notitiam,  quod  omnipotens  Dominut  Ecclefiam  fuam  oculo  benigno  refpi- 
tient , 0 filai  fui!  intellelJum  exbìbeni  veritatis , nuper  dileRui  filiui  Potefiai , 
Capitaneus , Conciliami,  0 Commune  henonienfe  nofiri , 0 Ecelefia  Romana  fide- 
lei  , fpecialei  Syndìeoi  ad  nofiram  prafentiam  deflinaverunt , qui  coram  Nobis , 0 
Fratribui  nofirìs  prafentìaliler  tonftituti , vice  0 nomine  Potefiatis , Capitaneì, 
Concila , 0 Communis  eorumdem  prò  ipfa  Chitate , Territorio , ae  DifiriPIu  ìpfius, 
0 prò  unhserfii  , 0 fimgulis  pradiRorum  Civitatis  , Territorii  , ac  DiflriRus , 
noÈrum  ,0ejufiem.Eccbefit»retognoverunt  domìnium,  0 Nobis  juramentum fide- 
lìtatii  debita  prajliterunt  ; promittentet  exprejms , quod  iidem  Potefiai , Capì- 
taneus , Coneilium , Commune  ,ae  univerfi,  0 fingali fupradiSii  perpetui!  tempori  - 
bus  Noi,  0 Suceefihres noftroi , 0 pradiBam  Ecclefiam  veros  Dominos  reeogno- 
fitnt  : 0 eonfeffifunt  nìbilominas  Qvi totem  Bononien.  0 totale  Terrìtortum  , ac 

Dì- 


■ Digitized  bv 


APPENDICE.  41? 

DìftricluHi  ejuficm  ad  B.  Vetrum  cttlcjlit  Regni  Clavigeram  » ò"  Nn,  éf  faccef- 

fores  nojìrot , EccUJiam  eorundem  pieno  jure , ac  ìntegre  in  temporalibns  ìnfoli- 
d:tm  pertinere , ac  nojlri  Succefforum , df  Baclc/ìic  prtedìBorum  pieni  doiuinìi  , 
ditionìi , ’Jurìi , ^uri/diBionis,  potejlatii , ac  Prìncipatat  exì/lere , prxm'Jfa  omnia 
in  perpetaam  fernaturi . Qnocirca  monemus  quatenut  voi , vel  alter  vejlrum  Jòllì- 
eìth  fludiìt procuretìi-,  qaod  iidem  Potejlas , Capttaneut , Concilìum  , Cominane, 
ac  uttìverjì , (^Jlngulì  fupradiBì  pratdiBa  omnia  faBa  per  Syndicoi  uientoraloi 
juxta Jbrmam , quam  per  dileBam Jilìum  Magìjirum  Gaglielmum  Duranti  Capella- 
ftum  natirim  > cr*  Fratrem  Laurentium  de  Tuderto  Ordinìi  Fratram  Prerdicatoriim 
vohìt  tranfmittemut  , in  eadem  Ovìtate  ,in  Conciono puhlìca  ad  fonum  campana  , 
vel  vocem  Praccnii  more  folito  congregata  per  Syndicam  tutte  prafentent  ibidem  , 
legìtime  ac  publice  proptcr  hoc  fpecìalitcr  ordìnatum  , «J-  Jìngularicer  , ownci  in 
eadem  Cìvitate  , oc  alili  lodi  Terrìtorìì , ^ DìffriBai  eorundem  ( cum  hoc  fpeda- 
lìter  inter  noi , ét"  Syadicoi  eofdem  aBum  extìterit  ) publice  ratijìcent , occe- 
ptent  j ea  nibilominui  tam  per  Syndìeum  , quam  per pnguloi  innovando  , ìmpen- 

praprìì!  denuo  Jìmplieiter  ■,  &•  abjilute  per  omnia  faciendo  ■,  eaque  fe plenarie 
impleturo!  , ó"  inviolabiliter  J\rvaturoi  vobìi , vel  alteri  vejlrum  , nojlro  , Cr  Ec^ 
défilé  prafitt e nomine  folemnl  ftìpubatìane promittant  ^ ita  quod  devotionem  ipjò- 
rum  erga  noi , Cr  eandem  Ecclefiam  J'uctxefeere  cognofiamui , vofque pojjlili  exìude 
merito  commendari , Quidqnidautem  Jùper  ih  duxeritit  facìendum , una  cum  tenore 
prefentium  redìgi  jacìatis  in  pabliea  documenta  , eadem  adnojtram  delaturi pre- 
Jintiam,  vel  Nobii per  fidelem  Nuntìum  tranfiaìjfiuri  . Da/.  Vìterbii  x.  K.al.  ^ulii 
anno  1 . 

XXVI. 

Bolla  , colla  quale  il  Pontefice  Niccolò  IV.  concedette  all’Abate,, 
e Monaci  di  Saffo  Vivo  la  Chiefa  di  S.  Maria  di  Val  Verde 
nella  Città  di  Viterbo . 

NIcolaus  Epìfcopu!  Servai  Sirvoram  Del , DileBU  filili  Abbati.,  Cf  Con- 
ventai Monajierii  Saxi  Vìvi  ad  Romanam  Ecclefiam  nullo  medio  pertinentit 
Ordini!  S.  BenediBì  Fulginaten,  Diecafii  Jdlutem , Cy  Apofiolicam  benediBìonem . ■ 
Exhibìta  Nobii  vefira  petìtit  continebat , quod  in  loco  juxta  Cìvitatem  Viterbìl 
tonjlituto  , quem  Fratret  Ordini!  S.  Maria  de  Valle  Viridi,  qui  dudum  in  Concilio 
Lugdunetfi  novijfime  celebrato  cum  nonnallìi  aiiii  Ordinìbui  cafiatui  extitit , obtì- 
nebant , duo  dumtaxat  ex  ìpfii  Fratribut  remanferant , unde  cum  Monafierium 
vejlrum  locum  nullum  in  Civitate  babeat  fupradiBo , fuppliciter  petebatit  a Nobit , 
ut  locum  ipfium  cum  omnibat  juribut , Cf  pertinentiit  fiiii  vobit , Cf  eidem  Mona- 
Jìerio  prò  competenti  concedere  predo  dignaremur , prafirtim  cum  hoc  de  volantate 
dìBorum  Fratrbm  in pradìBo  loco  manentium  procedere  dignofcatur , Noi  aatem 
de  valoreloci,  CFpertinentiarum  ipfaramfedmui  dìligenterinquirere  ',,(3’  quia  de 
bujufinodi  volantate  Fratrumipforum pleniui  Nobit  tonjìat,  pradiBum  locum  cum 
omnibai  juribut , Cr  pertinenliii /uh  vobh , Cr  MonaJlerio  veBro  pradiBo  Apojlo- 
lita  autboritate  eoneedimut  , a vobit,  a MonaBerio  ipfio perpetuit  temporibut 
pojpdendam  ,tenendum , babendum , Cr  edam  retinendam , recepta priut-a  Nobit 
prò  eh  certa  pecunia  quant itale , de  qua  contenti  fumut  , in  Terra  SanBa fiabfidìum 
convertendo  ; dante!  nìbilommui  vobit  autboritate pradlBa  poff'ejfionem  corporalem 
loci,  jttrium.,  ó" pcrtinentiarum  pradiBorumpoteflatem  liberamadeundi  . Not 
enim  nibilominut  eadem  aatberitate  decernimut  finniter  Batuentet , utlocutipfe 
cum  juribut  ,Cr  pertinentiit  memoratit  eodem  exemptionitprìvilegìo  gaudeat , quo 
gttudere  nofcuntur  alia  membra  Monajierii  JupradiBì . Nalltergq  emnino  bominum 
liceot  hantpaginam  nojlra  ConceJfionit , Conflìtutionit , Cr  Statati  injrlngere , vel 
el  oafiu  temerario  contraire , Siquìt  autemS'C.  Dal.  apud  Vrbemveterem  xii.  Kal- 
*}ulii  Pontificatu!  nojlri  anno  iv. 
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Iftromento,  con  cui  Pietro  Capocci  Vefcovo  di  Viterbo  cede 
la  Chiefa  di  S.  Maria  della  GincRra  della  Itellà  Città 
a i Monaci  di  Saflb  Vivo . 

IN  Nomine  Bomìni  Amen . Anno  epfdem  NathUath  lapj.  Apojlolìea  Sede 
Pajlorc  vacante  per  mortem  D.  Nicolai  Papa  I V.  menfe  Martìi  die  \\.  iturante 
Indizione  vi.  Rei  digna  memoria  debet  litterìt , óe  monumenlii  autbentìcis  anno- 
tari  , ne  quod  clarum  ejì  in  prafinti , futuri!  temporibut  fiat  dubìum , vel  ob/curnm. 
Ideo  Yen.  Pater  D.  Petrui  mijèratìone  divina  Viterbienjii , (fi-  Tufianen/Ì!  Epifco- 
pui  una  cum  Arcbipretbytero  , Capitalo  Viterbien.  Ecclejla  Catbedralis  intra 
mentii  arcana  attente  confideram  generofam  plantationem  praclara  Religioni!  , 
(^merita  gratiofa  Relìgiojòrum  Virorum  Abballa , CP  Monacorum  Conventu! 
Saxi  Vivi  Ordini!  S.Benedilii  Pulgìnaten.  Biccajh  longe lateque  laudabili!  conver- 
fationi!  vita , (fi- fama  ipforum  odore  ejfu/ò , 0-  quod  eeram  fiat  ut , fi-  opera  in 
communi  , fi-  fpccialì  multipliciter  eje  poterai frufÌHofa , ac  quod fincìra  dileflic- 
tihpuru!  affeilu!  eorumdem  i(fi-obfèquiorum  merita  gratiofa  ^quibut  juvare  digno- 
feuntur , eo!  apud  Domino! , (fi  Amico!  reddunl  grato!  , benevolo!  , 0 dignoi  be- 
nigni favorii , gratia  fpeciati,  in  Civitate  Viterbii  de  tanta  fama  ■,  0 laud.mli! 
converfationi!  flirpeplantam  , tanquam  falutht  0 fiata!  fabjefìarum  JoUicitU! 
fiuduit propagare  , fpcrant  per  ipjirum  merita , 0 fiudia  divinum  cultum , fiatum 
Cleri , 0 Gvium  Viterbienfium  multipliciter  annuente  Domina  falutare  rectpere 
incremenlum,  voluit  Ecclefia  adificanda per  ipfot  Abbatem , 0 Conventuin  infra 
muro!  Faulii  Ovitatii  Viterbii  y ut  inibì  perpetuo  per  Fratrei  difii  Ordini!  divina 
officia  peragantur  utìlìter  providere , ad  laudabile  opu!  oculo!  dirìgem  fua  menti!  , 
in prafentia  mei  Notarli,  Tefiiutr.que fubfcriptorum  idem  D,  Epifiopui fui  Capitnli 
diligenti , 0 folemni  trafìatu , 0 deliheratione  prababìtU  ,0  cum  affienfu  ipfiu!, 
0 etiam  ajfenfu  vidclicet  dìfiretorum  Virorum  D.  Angeli  Arch'preiby  eri prò  fe  , 
0 nomine  , 0 Vicepreibyteri  ‘Joannit  Canonici  Viterbien.  tidem  ab  eo  nuper  ìnfv- 
fcriptU  ,0  ad  infraferipta  plenarie  vice  fua  conce  fa  , Pretbyteri  ‘Jacobi , Preibj- 
terì  Francifei , Preibyteri  Nicolai  , 0 Magifiri  Tomafii  Canonicorum  Vitarbìen. 
Ecclefia  Cattedrali!  ad  hoc  congregatorum , facientium  lune  Capitulum  , cum  pia- 
re! Canonici  tane  refidente!  in  Viterbien.  Ecclefia  non  effient , ordinaria  potè  fìat  e , 
0 Omni  modo , 0 jure , quo  meliu!  potuit  ad  honorem , 0 reverentiam  omnipo- 
tcntii  Dei , B.  Maria  femper  Virginit  gioriofa  ,0  B.  Laurent ii  Martyri!  , 0 oh 
fu  ìpnii  Ptverentiam  Rev.  Pairii  Domini  BenediBi'-  tit.  S,  Martini  Preibyteri  Cardinali!, 
pa  allume  di  fub  cuju!  proteBione  , 0 benevoleutia  fpeciali  ìpfi  Abbas , 0 Cottventu! , 0 Mo- 
ieni/aciii'iii.  nafierìum  manere  nofeuntur , 0 prò  remedie  peccatorum  , 0 falute  animarum 
ipforum  Ecclefiam  S.  Maria  de  Ginefira  de  Faali  de  Viterbio  ad  Epifiopatùm  Vi- 
terbien. lege  DiaecefÌ!  fpeBantem  cum  omnibu!  juribui  fui!  , babilitatibu! , commor 
ditatibu!  , utìlitatibu!  fpiritualibut , 0 temporalibu!,  domibu! , adificiii  , borii!,, 
0 pofiejànibu!  jure  parocbìali , prout  extenditur  a muri!  Porla  Bovi!  infra  ver-, 
fu!  diBam  Ecclefiam  , 0 ipfi muri  protenduntur  ufque  ad  Hofpitale  S.  Spiritai  0 
ultra  , prout  ultra  extenditur  diBa  Paroebia  , 0 prout  muri  planiCivitatìt , 0 
Faulì  novi , 0 veterit  protenduntur , 0 intra  diBoi  muro!  contlnetur , 0 ficut 
e fi , vel  effe  confievit  infra  quofeunque  confine!  diBa  Paroebia,  0 cum  fui!  juri- 
tus,  aiyfque  quibufeumque  ad  dtBam  Ecclefiam  modo  alìquo fpeBantibu!  , 0 per- 
tinentibu! , 0 competHurit , Religiofo  viro  Fratri  Angelo  Abbati  Monafieriì  Saxi 
Vivi  pradiBi  recipienti , 0 fiipulanti  nomine  diBi  MonaBerii , 0 Ecclefia  adifi- 
canda intuì  muro!  Faulii  jam  diBi  liberam , 0 exemptam  ab  ipfo  D.  Epifeopo , 
0 fui!  Sttccefforibui  a vifitatione , cerreBione  , annua  procurai  ione  ratione  vifita- 
tioni!  debita,  reformathne  , infiitutione  , 0 defiitutione  irrevocabiliter  dedit  , 
conceffit , tribuit , 0 fi  aliquo  cafu  , modo , vel  caufa  diBa  Ecclefia  S.  Maria  de 
Ginefira  defilerei , defirueretur , aut  devafiaretur , aut  ad  alium  moda  aliquo  per- 

veni- 


Digitized  by  Gougle 


APPENDICE.  ’ ?i5 

lenir  et , ex  nane  ipfi  D,  Epifieput  cum  aut  borita  te,  tonfenfù  ipfiut  D.  jlrebi^ 
preibyteri , ^ Canonicorum  omnia  jura  parocbiatia , ó"  ipjàm  l'arocbiam , quan- 
tiim  ad  *]ut  Parocbiale  pertiaet , dedit applicavìt,  trìbuìt,  éf  conce jpt  ipfi  D.  An- 
^elo  Abbati  recipienti  nomine , ^ vice  Ecclefiee  tdtficandee  intuì  murot  Civitatts 
pradibiic  in  fanti  fepedìBo , ita  quod  ipfi  D.  Abbai , Conventui , éf  Suceef- 
foret  eorum  popnt  in  didia  Ecclefia  S,  Maria  de  Gìnejlra  , aut  ipfa  deficiente , 
net  ad  alium  perveniente  modo  atìquo , ut  fupra  dìEium  eli,  in  Ecclefia  adìficanda 
intuì  murai  Fautii  memorata , Monacborum  ejafdem  Ordini!  in  Redlorem  infiitue- 
re , defiituere , eumque,  ò“  Frairei  degente! per  tempora  in  didia  Exclefia  S.  Maria 
de  Qìnefira,  Ecclefia  adìficanda  jamdidia , vfitare , corrigere ficundum  con- 

fiuetudìnem  eorum  laudabilem , S"  Confiltutìonet  Ordini!  fui , quotici  eii , 
fiittefforibui  fuit  plaeuerit  , ipfafque  Eeetefiai  cum  omnibui  jiirìbui , pertinen- 
tìii  fui!  in /piritualìbu! , temporalìbui  gubernare , regere , éE  defendere  cantra 

amnem  perfinam  Relìgiofim , EcelefiafiUam  eujufiumque  fiatut , conditionii 
txiflat , (jf  unìverfitatem , Cottegìum , quamcumque  aliam  perfinam  Q-  prò 
ìpfit , prò  Omni  jure  eìt , O-  atteri  eorum  debiti!  , debendi!  cantra  omnem 
perfinam  eujufiumque  fiatai , (jy  eonditlonii , unìverfitatem,  (jf  Conventum  agere , 
experiri,axcipere,  replicare,  confiquì  ,(^fi  tuerì , omnia,  O-  fingala facere 
in  Judicio,  ép  extra , qua  potefl  dominai  quilìbet  de  re  fua  ,filvii  padiii , Ó"  condi- 
tionibui  infrafiripti! , quaifimper fibì,  è*  fui!  fuccefiiribai  Idem  D.  Epi/copu!  prò 
fi,  ^ fui!  fuccejfioribai  re/ervavit , volente , pr afinte,  (^canfintiente  D.  Abbate 
pradìdio  , videlicet  : f^iod  ille , qui  mittetur , aut  ponetur  per  D.  Abbatem , <*/• 
Conventum  pradldfot , vet  fiiccefiòrei  eorum  ad  caram  anìmarum  Parocbianorum 
contrada  pradidìa  teneatur , debeat  in  principio  fui  adventui  fi  prafintare  Co- 
rani ipfi  D.  Epìfiopo , £jr*  fui!  fuccefiòribu! , ah  eo  fiiii  fieccefiòribut  euram 

anìmarum  Parocbianorum  didia  contrada  petere  , (jf  recìpere  ; juramentum  fideU- 
tatii , ut  caterì  Redi  or  et  Ecelefiarum  Civitatìt  Vìterbii  eidem  D.  Epifiopo  , fai! 
fuccefforibtt!  prafiare , (fi facere  ; de  fi  querelantibut  coram  ipfi  D.  Epifiopo  , ^ 
faiijuccefi'oribuide  jufiitiarefpondere -,  quarlam  deeimarum  , (fi  mortuorum  ei- 
dem D.  Epifiopo  , (fi fuit  fucccfiòribut  filvere  ; in  coUedlit  facìendit , (fi  Imponen- 
dit  prò  confervatiane  Epìfioporum  Viterbienfiam , qui  prò  tempore  fuerint , (fi  prò 
nunclit , (fi  minìjìri! , (fi  Legati!  D.  Papa , aut  Apojìollca  Sedi! , vel prò  defenjìo- 
ne , vel  ad  defenjionem  Cleri  Civitatìt  Vìterbii , (fi  alia  Cappella  Civitatìt  Viter- 
bii  jaxta  ipfiut  Ecclefia  facultatet  perfolvcre  , ad  qua  omnia , (fi  fingala  idem 
D.  Abbai  nomine  didìi  Conventut  Monafierìi  Saxi  Vivi  perfe,fuofque  faeeefioret , 
fi , dnium  Conventum , Monafierìum , (fi  fuccefioret  fuot  eidem  D.  Epifiopo 
fiìpulan.'ì  prò  fi  , (fi  fuccefioribui  fuit  perpetuo  obligavit  per  fiipulationem  folem- 
nem  integre  jacìuro!,  fi adìmpleturoi omni exceptione jurit , (fifadliremota,quam 
Ecclefiam  cum  juribui , (fi  pertinentih  fuit  idem  D.  Epifeoput  cum  confenfu  , fi 
ajferifu  Arcbipreibyterì , fi  Capitali  pradidlorum  fi  nomine  didìi  Abbati!  confiituit 
pojfidere  , donec  ipfiut  Ecclefia  pofiefponem  cum  jaribu! , (fi pertinentih.  fuit  acce- 
peri!  corpcralcm  , quam  ineundi  , fi  retinendi , propria  aut boritate  eidem  D.  Ab- 
bati licentiam  contulit,  cmnimodam  potefiatem  . Damna  ìnfuper,  fi  expenfat  lìti!, 
qua , vel  qunt  una  pari  occafione , vel  culpa  alteriti!  frnrtii  occafione pradidlorum  , 
vel  alicujut  pradiliorum , vel  infra firtptorum fubjlìneret , vel faterei  in  Curia , fi 
extra  , una  pan  alteri  parti  refieere  promittit . Ero  quìbui  omnibut  infrafiriptìt , 
vel  fupradidli!  attendendii , fi  om  ni  tempore  obfervandii  pradiSut  fi.  Epifiopat 
cum  confenfu  , fi  afienfu  Archipreibyleri , fi  Capi  tuli  pradidlorum  omnia  bona 
Epifiopat  ut , fi  Ecclefia  Viterbien.  eidem  D.  Abbati  recipienti  prò  fe,Jhyque  fuc- 
tefioribm  , (fi  ipfi  D.  Abbai  per  fi , fi  fuccefioret  omnia  didli  Monafierìi  bona 
eidem  D.  Epifiopo  prò  fi , fuìfque  fuccefiiribut  jure  pignori!  obligavit , qua  bona 
anu!  prò  alio  confiituit  poffidere  ..  fyaam  datìonem , fi  conceffionem  , fi  omnia  fu- 
pradidìa , vel  pradidlorum  aliquid  ipfi  D.  Epifeoput  cum  cortfinfu  Arcbipretbyteri , 
fi  Capitali  pradidìorumperfi,fuofqae  fuctefiòret  promìfit  eidem  J>.  Abbati ftipa- 
lanti  prò  fi , fi  nomine  Juccefiirum  ejut , fi  Monafierìi pradidìi  non  revocare , 
nel  centra  etm , vel  pradidlorum  aliquid  non facere , vel  venire  de  jure , vel  de fadfo- 
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pertìnentiìi  futi  nomine  Mùnaìlerìì  Saxì  Vivi  juxta  coneejponii  tenoirem  pra-^ 
dì&a:  animo , ^ torpore  pojjidere  . In  quorum  tefimonium  Ven.  Pater  D.  Petrut 
Ep  'f copti s fuprnàìBui  omnia  per  me  Vitum  Notar ium  fiuta  fcrìbi  ^ ^ publìcari 
mandavìt , ^ fui fìgìllì  munìmìne  roborarì  • 

ABum  eB  hoc  Viterbìì  in  dìBìi  Ecclefa , ^ Domo  prafntìbui  Vratre  ^acobo 
^‘junnìi  ^ ^ a cobo  VJffedntìì , Fra  tre  Palmerio  Converf  Mona  fi  erti  Saxt  Vivi  , 
Pre  bytero  Bencivenne,  ^aliano  Patini  Clerico , Angelo  Thoma  Marotii^  Magifro 
^oanne  de  Fumo  Notarlo , ^tcobo  D.  Grifi  de  Rocca  , Bonello  Crifliantc , (jp  ^a- 
cobo  de  Cajuli  Procuratoribus  Abbatis  , Monoferii  Saxì  Vivi , prafcntì  tefi- 
hus  adhibitii  , vocatis , rogatit . 

Et  ego  Vìtiii  Bartholomai  authoritate  alme  Urbis  PrefeBi  ^udex  Ordina^ 
rtus , atque  Nocarius , (fp  nane  Notarius  Ven.  Patri:  D.  Petri  Viterbien.  O*  Tu- 
feanen.  Epifeopi  fupradiBis  omnibus  prafns  fui  , omnia  ftpradìBa  , ut  legi- 

tur  , rogai  US  jerìpf^  ^ publìcavì . 

XXVIII. 

Iftromento , con  cui  i Priori  della  Città  di  Viterbo  concedettero 
air  Abate , e Monaci  di  Saflb  Vivo  il  fìto  entro  le  mura 
di  detta  Città , acciocché  fabbricar  vi  poteflero 
la  loro  Chiefa , e Moniftero . 

IN  Nomine  Domini  Amen  . Anno  ejufdem  Nathitatis  mille fmo  ducentefma 
nonagcfmo  tert'io  Apojlolica  Sede  vacante  per  mortem  D.  Nicolai  Papa  I V. 
ifìen/c  Marta  die  x 1 1 . ìndìBione  v i . vocatis , ó*  congregatìs  OBo  bonis  Virìs  de 
Pop  alo  , RcBoribus  Art  ium  , corumque  Confìlìarììs  Qvitatis  Viterbiifono  Campa- 
, Ó*  Caftalìi  in  faletta  Palatii  dìBi  Communis  ) ut  ef  moris  , mandato  ft^ 
picntum , ^ diferetorum  Virorum  Ser  Forteguerre  q.  ^oannis  de  Brauli , (ìp  Ser 
Enricì  ^oannis  Gruge  Priorum  Art  rum  ^ nec  non  ReBorum  Chitatìs  prefate  , in 
quo  quìdem  Confilo  propoftum fuìt  prò  parte  DD.  Priorum  ) quod  cum  expofìtum 
fuerìt  eiflern  Prìoribus  prò  parte  Religiof  viri  D.  Angeli  Abbatis  Monoferii  Saxi 
Vìvi  , quod  idem  D.  Abbai  , cum fuum  e fot , procuravit  in  Ecclefa  S.  Marie  Val- 
ììs  Viridi:  extra  Por t am  Faulis  ad ipfum  Abbatem  fpeBante.^  edificare  de  novo , ^ 
edificio  velerà  in  altum  extollere , quod  tamen  plurium  relatu  audìunt , quod  talia 
adì  fida  in  dìBo  loco  poffent  ipf  Communi  in  poflerum  prejudìcium  generare , 
effe  poffent  ipf  Communi  periculum  illatura  ; S*  propterea  intendebat  idem  D,  Ab- 
bai a dìBis  edìfìciis  cejftre , dummodo  aliqua  loca  per  Commune  Viterbii  darentur^ 
Ó*  ajfgnarcntur  eìdem  intra  muro:  diBe  Civitatis , ubi pojfet  Ecclefam , Domo:  , 
Claufrum  , Cemeteriurn  confruere^  ép  ordinare  ad  utilìtatem  Monaeborum  ^ 
qui  ibidem  deputabuntur , Domino  permìt lente  ; ép  propterea  petit  cum  infiantid 
diBus  Abbai  per  Commune  Viterbii  fufficientem  locum  ajfgnari  ^ ^ dori  in  Fault 
intra  muro:  Communis  prò  Ecclefa  conBruenda , éj*  Domibus  , ^ Ortis  ad  ufum 
Monachorum . ^id  placet  ipf:  ReBoribus , eorumque  Confliariis fuper  prediBis 
providere  petunt  diBi  Priores , ut  per  ìpfos  ReBores , Confliarios  generaliter 
confulatur  . 

In  quo  quidem  Confilo  D.  Genutius  ^uàex  confuluìt-i  quod  per  ìpfìs  Priores  , 
ép  OBo  de  Populo  videatur  cum  dìBo  D.  Abbate  quantum  petit  de  fio , platea , éf* 
campo  prò  Domibus , é^  Ecclefa  conflruendis , ^ Or/c,  traBari  cum  ipf^  ajfgnen- 
tur  , ^ concedantur  eidern  de fio  ^platea , ^ campo  5 prout  éP  quantum  ) éi* 
ipf  Priores , éP  OBo  videbunt  convenire . 

In  reformat  ione  cujus  Confili  faBo  partito  per  ipfs  Pyiores  de  fdendo  ad  le- 
vandum  j placuit  omnibus , nemine  difeordante , dlBum , éf“  conflium  D.  Genutii , 
ép  ita  extitit  reformatum  . 

Et  ego  Philipp  US  Ranutii  Alma  Urbis  PrafeBi  authoritate  ^udex  Ordina- 
ria: j atque  Notarius , éP  fttmc  Notarius  Cancellarius  diBi  Communis , pradiBìs 
omnibus  interfui , éP  mandato  pradiBorum  Priorum  fcripf’i  éP  publicavì 
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Diploma,  con  cui  Bernardo  da  Cuccinaco  Vicario  Apollolico 
concede  a’  V iterbefi  la  Bandiera  Pontifìcia . 

IN  Nomine  Domini  Amen  . BernarJus  de  Cucinaco  Canonieai  Hhenenìs , Sedis 
Apojìolicfi  Capellanm  , Palrimonii  B.  Vetri  in  Tufeia  Vieariu:  Generalit  per 
Rev^  Patrem  Dominum  Galliardum  Dei  gratin  Arelaten,  Arebiepifetpum  Patri- 
monii pradiBi per  SacrofanBam  Romanam  Etclefiam  in  fpirUualibat , ó"  tempo- 
ralibui  ReBorem  Cf  Capitaneum  Generalem . Nobtlibus,  (^providìs  Virit  Rote- 
flati  , Defenfori , OBo  de  Populo , Confllio^  Communi,  (jp  Rapalo  Ovitatis  Viterbiì 
Eccleflt:  Romana  fldelibas , pra/entìbus , CPfaturìs  falutem  in  Domino  . Vigne 
agere  credirnus , rat  ioni  conjonum  arbitramur , fi  eot  /pedali  prerogativa  fa- 

voris , 0- grafie  pro/equamar , qui  Romane  Ecclefie  per  operìs  evidentiam  /unt 
devoti , cum  ex  hoc  eon/ueverit  provenire  , quod  illorum  devotio  in  aagamentum 
deducitur , 0- ad  condigna  obfequia  opport unitati!  tempore  promptior  ìnvenìtur , 
Attendente!  igit ur  grandem  , 0-  finceram  devotionem , quam  erga  prediBam  Et- 
elefiam  babuijli!  baBenu! , Ó"  babeth , quamque per  eflcBum  operi!  , cum  necejfitat 
ingruit , boBendifli! , 0‘gratiofit , ac  attenta  fervitia  , que  ipfi  Ecclefie , prede- 
tefibribu!  noflrit , Perfine  noflre , 0‘  etiam  circa  executionem  noflri  ojflcii , 0 
maxime  pre/entì!  vacai  ioni!  Sedi!  Apoflolice  tempere , quo  reBa  fidelità!  in fubdìtìt 
demonflratur,  cum  omni  veflra  mìlitia , 0 populo , 0 omnium  amicorum , 0fi- 
quacium  veflrorum  bonoriflca  comitiva , 0-armigero  apparata  in  Perfine  noflre , 
Oflteìalìum , 0 familiarium  nofltorum  defenfionem , 0 confirvatìonem , 0 tute- 
lam  Vìrium  Romane  Ecclefie , prompto  0 virili  feciflit  animo , 0 laudabiliter 
tontuUBi!  cantra  degenera  filiot  Poteflatem , Confilium , Gommane , 0 Populum 
Civitati!  Urbeveteri! , Terra! , 0 loca  fui  Comitatu! , 0 DiBriBu! , Nobile! 
Viro!  Poncellum  natum  q.  Domini  Urfi  de  filii!  Vrfi de  Urbe , Domino!  de  Farneto  , 
Dominum  Alamanum  Farteguerra  , 0 ^acobum  q.  Calefini,  Vannem  Or/atìi, 
filio!  , 0 nepote!  eju!  , Dominum  Guaflium  olim  Guillelmum  *Judicem  , Dominum 
Nicolam  olim  Domini  Nicole  de  Momeflafione , aliofque  ìpfirum , 0 cujmlibet 
eorum  de  diBo  Cadrò  complica , 0 fequaca  , Futium  de  Labro  Poteflatem  , Con- 
fiUum , 0 Gommane  ipfiu!  Caflri  Montìiflifioni!:  Communìtate! , Caflra , 0fpe- 
ciale!  perfina!  alia!  de  Provìncia  Patrimaa/i , 0 aliunde  Ecclefie  Romane  rebel- 
le! , qui  ex  preconcepta  malitia , macbìnatìone , 0 nefandi! premijjì!  traBatibat 
communiler,  0eum  toto  ipflorum  exfortio  , in  Dei  contumeliam  , derogai ionem 
Nomini! , 0 glorie  ipfiu!  Ecclefie  minìflerii , 0 oflicii  Nobh  commi Jp,  0 perni- 
ciofum  excmplum  de  anno  proxime  preterito  menfe  Novembri  cum  magna  , 0 po- 
tenti caterva  militum , 0 multitudine  equorum , 0 pedìtum  armatorum  , cum 
baliflì! , 0 omnibu!  armorum  apparatibu!  ad  obfidionem  , 0 exercitum  opportu- 
ni! , Caflrum  ipfum  Montiiflafeoni!  fraudolentcr,  violenter,  0 ìnjarìofi , nefando 
confenfu , ope  , 0 opera predìBorum  nominatorum  de  ipfi  Cadrò,  0 ad  Cadrum 
vetu! , quod  efl  ante  foret , portam , 0 PaUtium  diBi  Caflri  per  Romano!  Sacro! 
Pontifica  in  fignum  domina  Provincie  Patrimonii  fabricatum , inquibut  Palai  io, 
0 Roceba  cum  Officialibu! , 0 familiaribu!  noflrit  fiducialiter  morabamur  , aufu 
temerario  , 0 ficrilego  occupante! , ante faciem , 0 Rocebam , 0 Palatlum  pre- 
diBum  tbarra!  magnorum  lapidum , 0 lignorum  pofuerunt , 0 ordinati!  aeiebut 
balifieriorum , 0 aliorum  bominum  armatorum  cum  baliflìt  grofiÌ! , 0 minuti! 
fagitth fiuti!  , 0 aliit  apparatibu!  ad  obfidionem  neeejfarii! , 0 opportu- 

ni! , cantra  Not , ofificiala , 0 familiare!  noflrot , 0 cantra  ipfam  Roccham  , 0 
Palatium,  in  quo,  ut  predicitur , morabamur  ,bellum  durijfimum  ìnierunt , 0 
invito!  injurio!e  non  fine  nofiro,  0 noflrorum  periculo  , 0 JaBura  detinuerunt 
obfefiò! , 0 ut  No! , officiale!,  0 gentem  noflram  morti  traderent , 0 de  inde  pre- 
fatum  Palatium , 0 Roccham , 0 Provinciam  Patrimonii  occuparent , ficut  inter 
ipfo!  rebelle!  fuerat  ordìnatum . Propter  quod  grande!  exceffitn  notorii  perpetra- 
to! , 
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m , prxfatoi  rchtllts  Ixfx  M'ijtftatìs  crìmm , ^ alias  Canonum  panas  eoi  proceda 
temporìs  dciì’inciaviaius  merito  incurrì£e^(^  jufloDeìjudicio  rebeltespervos  igno- 
minìefe  icleth  apparatibut  artiver/ts  , noa  Jtne  gentis  ipfornm  Jìrage.f  perìeah 
perfonaram , bomrum  faerunt  pofiti  in  confliSlu  t Ò"  bios  , ébgentet  nojìras prò 

Dei  gratia  fuimus  veflro  favore  , Juccurfu  , ^ adjutorio  liberati . f^apropter  vo- 
lentes  vos , di'  Pojleritatem  veHram  prerogativa  honoris  , cJ*  grafie  profequi  fpe- 
eiali  ad  perpetuum  devotionis  ve/ìre  ■,  Ò" ffottiBrum prediBorum  memoriam, 

Ut  in  Fxctefìe  Romane  noflris , if- fticcejfartim  nojìrorum fervitiis , ^ conjiniatìo- 
ne  , O"  dtfenfione  virium  ippus  Ecclefe , braebiì  vejlri  potentiam  promptius  , 
ferventìtts  in  paflcrum  extendatis  , trsi , è"  Popalunt  vefrunt  in  qaolibet  exercitU", 
quem  Romana  Ecclr/ia  , di"  ReBor  Patrimonii  ^ qui  prò  tempore  fuerit , faciet , vet 
feri  mandabit  , vel  contigerit  durante  noBro  regimine  Nos faBuros , prefeimus  , 
ordinamrts  , ($»  declaramtts  in  perpetttum  Vexillifcrum.,  feu  Confalonerìum , Defen- 
frem-,  valitorem  , Ò"  ajatorem  honoris  Q>  jurium  Romane  Feclef e ^ ReBoris 

Patrimonìi , ubicumque  infra  ipfum  Patrimonium  fuum  exercitam  contigerit  con- 
gregari . Ita  qnod  in  ipfo  exercitu , di'  in  qttolibet  alio  exercittt , quem  contigerit 
Vos  faBuros  ultra  Arma  ve  fra  propria  , que  habetis-,fcilicet  Leonem  cum  Palma , 
Vexitlum , ìnfgnium  Romane  Ecclefe  prope  ipforum  Leonem  portandi , fette 
fuperius  defgnatum  fuit , di'  Bla  vobis  fcut  def guata  , (f  - defrìpta , vobìt  tradi- 
tntis  deferre , di'  portare  ,fcut  vobis  placuerit  -,  perpetuis  temporibus  licite  auBori- 
tate  , ordinar  ione , (f  mandato  noBro  tamquam  fàcies , di'  devoti  ejufdem  Ecclefe 
valeatis . Ceterum,  ut  devotio  veflra  eo  promptius  erga  ipfam  Ecclefam  invalefat, 
quo  majoribus  fuiflìs  honorìbus  , gratiis  presnunitì  , Potefatem  , di'  Regime» 

Cafri  yiontisf  tfeonis , quibits  per  fjos , di'  ojpciales  noflros  prò  prediBis  excejf- 
bus  commijfs  per  eos  injufc  perpatrata  fuerttnt , corumque  regiminis , potefatit 
provi fo , di'  colla  fio  ad  Romanam  Ecclefam , Nos , dt'ftttefbres  noflros  ex  tenore 
diBe  privationis  fententie  provenit  pieno  jure , bine  ad  deeem  annos  immediate 
fequen.  cum  omnibus  paBis  , promìfonibus  , modo  , di'  forma  , prout  Nobis  ante, 
privationem  hujufmodi  per  ipfum  Otmmune  Cafri  Montlsflafconis  de  noflra  con-, 
feientia.  di'  a feu  fu  promiffa  fuerunt  ^peut  in  infrumento  publico  fuper  hoc  confeBo 
tnanu  Magifri  Erancifei  Angeli  Notarii  publici  Communis  ejufdem  plenius  conti- 
netur,  vobis , di'  vcflris  fucceforihus  ufque  ad  prediBum  decennium  tantum.^  etiam 
omnia  prxm'ft , di' fugala  per  Nos  vobis  collata , di'  indulta , non  obflante  fen- 
lentia  privationis  prxdiBx  , feu  Confitutione  qualibet  Patrimonii  contraria , que 
in  nullo  hujufmodi  nofre  grafie  volumtts  vobis  quomodolibet  derogare-^  perpetuo 
nomine  Romane  Ecclefe  , noBro , di'  fucteforum  nofrorum , vigore  noBri  officit , 
arbitra , di'  omni  modo  , di'  jure , quibus  melius  pofumus , tanquam  benemeri- 
tis , di'  ttiam  recompenfatione  prediBorum  fervitiorum , que  gratuite  Nos  rece- 
P’ff  1 di' poi'ttp'.fft  fatemur  t de  gratia  concedimus  fpecìali . In  quorum  omnium 
teBìmonium , di'  cautelam  prefens  publìcum  inBrumentum  nofre  concejfonis  tem- 
pore , per  ìnfraferiptum  Notarium  Curie  nofre  in  Patrimonio  Generalem  fcrìbi 
mandavimm,  df  folemniter publicari  ^ acfgìllo  Generala  Curie.  Patrimonii  pen- 
denti mttnimine  roborari  , 

ABa  funt  bec  in  Papali  Palatìo  Viterbienf in  quo  prefatus  D.  Bernardus 
Vìearìus  Patrimonii  morahatur  . Prefentibut  Nobilibut  Virii  D.  Rainerio  Gatto  , 
D.  Paulo  ’^oannis  Pauli  Mìlitum , Jeanne  Bernardo  olim  Guafapanis  q.  de  Domi- 
ni! Cafri  Surìani  : Providii  Virts  Ser  Vito  olim  Bartbolomei  > Slmonetto  olim  ^u- 
de  Simonis , Anaflafo  ^acobo  olim  Leonis , Cola  Cornabene , qui  funt  quatuor  ex 
OBo  Ovitatis  Viterbii:  Berardello  Cafellano  CaBrì  Orthe  Civibus  Viterbienf  bus^ 
df  Nobili  Viro  D.  ^oanne  olim  D.  Simonis  de  Urbeveterì  Militis , df  multis  aliis 
teflbtts  ad  hoc  vocatis , di'  rogatis  fub  anno  Domìni  a Nativitate  i j i d . IndiB,  1 4. 
die  1 1 . menfs  Martii  Apofolica  Sede  vacante  per  obitum  dementa  Pape  V. 

Ego  Nìcolaus  q.ÈrancofoUo  de  Viterbìo  S.  R.  E.  di'  Imperiati  auBoritate 
Notaritts  publicus  &e. 
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Si  noti  queH^ 
tiioh  dato  M 
iilvtlìr^  y ptr- 
ibe  morto  fco- 
rnfmicetto . 


XXX. 

Bolla  , colla  quale  dal  Pontefice  Giovanni  XXII.  fu  aflbluta  la  Città 
diViterbo  dall’  Interdetto  per  aver’  aderito  a Lodovico  Bavaro 
Impcradore  fcifmatico,  all’Antipapa  Niccolò  V.,  a 
Sii  veltro  Gatti , ed  a Paiidolfo  Capocci. 

J Cannes  Epi/copus  Scrvus  Seriorum  Dei . DìlcElìt  filì'n  Communi , Vntvcrjì- 
tatì^  Popuio  Civìtatìt  VUcrbicn.  falulem  ^pojiolìcam  benedìEiionem  . 
Nupcr  dileEìus  Jìlìut  Henrìcui  R oberi i Notarius  Chìtatìs  Vìterbìen.  Sìnditui, 
Erocarator , ò"  Nunciin  nejler  , ’oenìem  ad  Apojìolicam  Sedem , Q"  coram  Nobis  , 
ac  Fratrìbut  noffris  in  Conjìjiorio  fe prefentatui  fuo  Procuratorio  Sindicatu 
ibidem  exbibito , cajus  teuor  inferiui  ejì  infertut , reverenter , bumililer  •oefiro 
nomine  procuratorio  Jindicario  recogno'jit  Ciiitatem  VUerbien.  cum  fuo  Comi- 
tatù  , Ó"  DiEìriElu  ejje  , ab  antiquo  fuiffe  de  Patrimonio  B,  Petri  in  Tufiia  , ^ 
fub  ipj'o  ad  jus , proprletatem  Romana  Eeclejìa pertinere  ; quodque  voi  debeti:  , 

tenemini  cum  Jlipcndiii  confaetit  Potcjìatem  in  eadem  Ci-oitate  recipere  per  Se- 
dem Apojìolicam  deputandum  ; infaper  idem  Procurator , ^ Sindicus  pradiEìo 
nomine  eonfejJ'us  fuit  bumilìter , proponit  qua  fequuntur  , videlicet  : Qupd  not , 

Ó" Jìngulares  perjbna  O-oitatis-,  cj"  Comitatui,  cf  DiJìriEìui  Viterbien.  pradiEìum 
Deum  , ac  Noi , ac  eandem  Romanam  Ecclejiam graiiiter  , df  niultiplìciter  offendi- 
Jiii  fuper  eo  •ciddìcet  ex  eo  quod  Ludovicum  de  Bavaria  excommunicatum,  Dei  , 
ejufdem  Exclejìa  rcbellem  , dP  bofìem , ac  jure  fi  quid  fibi  ex  eleElione  difeordi  ) 
qua  de  ipfo  celebrata  ohm  fuific  dicitur,  ad  Regnum , Romanumque  Imperiai»^ 
competebat , omnìbufque privilegili  Apojlolicii , tj*  Imperialibuiy  ac  Ducatu  Bava- 
ria , nec  non  feudi!  , ^5»/j  , bonoribut , qua  a diPìa  Romana  .^feu  quibujvit  aliit 
Ecclefiit , vel  Imperio  ohtinebat , jujìo  priva  tum  judicio , ac  de  bar  e fi , ac  febifmate 
fententialiter  , ij"  puhlice  condemnatum  , tanquam  Imperatorem  & Dominum  ; 
nec  non  Petrum  de  Corbario  Apojlaticum  Harefiarcbam  , ép  Scbifmaticum  , tam- 
guam  Papam , ipforumque  Ojjìcialei , M.nifiroi , complice! , cpfiquacei  reeepijlh 
in  Civitate  jam  dicla  , eifque , videlicet , diPlo  Ludovico  , ut  Imperatori  , ^ Retro 
prafato , ut  Papa  , exbibuiHi!  rnerentiam , dp  praftitijli!  tam  ipfit , quam  pra- 
diElh  Offcialibui,  ac  Minifirit , dP  tomplicibu!  centra  Deum  , ac  Noi , 0-  ìpfam 
Ecclefiam^  auxilium , confihum dp  favore m lìcet ut  afierebat prafatui  Procu- 
rator dp  Sindìcu! , nunquam  credtdti'i:!  j nec  credati!  pradiBum  Ludovicum  effe , 
vel fuiffe  Imperatore»! , qui  per  Ecclefiam  approbaim  non fuerit , fed^  ut  pramit- 
titur , reprobata! , nec  diBum  Petrum  Papam  , fed  potiut  apojlaticum  , ambofque 
baretico! , dp  fcbìfmatìcoi  manfejìoi , qui  ipforum  potejìatem  tjòcietatem  , ^ fe- 
quelam  voi  detejlari  afferuit , dP  etiam  vejlro  nomine  abnegavit  . Item  ex  eo  quod 
venerabilem  Fratrem  nojìrum  Ange  la  m Epìfeopum  Viterbien. , ejufque  Officiate!  in 
eadem  Civitate , ejufque  difirlBu  recipere  Jjibique  de fruBibui  j redditibui,  dP  pfo- 
ventibu!  Epijcopatut  Viterbien.  refpondere  recufiafiii  temere  , dP  Injujle  ; Clerico! 
quoque , (jp  per  fona!  lafiflii  Ecclefiaflicai , ipfoi  gaudere  fuit  juribui  minime  per- 
mittcndo  ; Legato! , 0“  Nuncioi  Apojìolica  Sedi! , ac  ReBorem  Patrimoni!  flpra- 
diBi , dp  cju!  Officiale!  non  recepiftii , quinimo  ipforum  , 0-  cujmlibet  corum  pro- 
ceffu! , 0 mandata  eontemnere  damnabiliter prafimentei , damnata  memoria  Sil- 
vejìrum  Gattum  ' de  Viterblo  in  dominum  non  erubuijlii  recipere  , ipfim  crudelem 
tìrannidem  multìt  temporìbui  fuftinendo  : Interdìdlum  quoque  , feu  InterdiBa , 
quibu!  cum  fuo  Comitatu , dp  DiBriBu  eadem  Civita t fubjacebat , non  fervaBit  ; 
Pandulpbum  infuper  tanquam  Epìfeopum  Viterbien.  0 Adminijìratorem  Epifeopa- 
tu!  Viterbien.  per  diBum  Petrum  de  Corbario  Harefiarcbam  , 0 Scbifmaticunc-t 
deputatum  recipere.,  ipfumque  babere  prò  tali  temere  prafumpfijlit  ; quidam  quoque 
Clerici , 0 Laici  Vitcrbìenfei , Sacularei , 0 Religioji  a dlBo  Retro  Harefiareba^ 
0 eju!  Officialibu!  officia , 0 beneficia  recipere  prafumpferunt  ; nonnulli  etiam 
indìBa  Qvitatit  ab  illit , qui  fi  dìcebant  Epifcopoi  promotoi  per  diBum  Petrum 

Ha- 


APPENDICE.  421 

ÌJjcrt^inbam  cUrkalet  receperunt  ton/uras , eìrca  hoc  ò"  alia  exprcjfa  in  eodcm 

Procuratorio ó"  ipfam  gravìter  ddinqucndo . Cum  autem  de  commijjìs 

ejafietn  quamplurimum , ficut  idem  Procurator  , & Sindicas  vejler  afferuit  ^ do- 
leatit  in  de-jotione  noflra , ép  Ecclejìa  Ramane  predice  , quihus  fubeffe  fpìrUua- 
ìiter  , Cr  temporalìter  nofcìminì , conflanter  de  celerò  perjijlere proponente:^  Nobìs 
idem  Procurator  , Cf  Sindtcui  nejìro  nomine  bumilìter  fappììcavH , ut  Noi  non  at- 
tendente! magnitudinem  delibi jram  buju/»iodi , fed  fequentet  potìu:  Divine  mìfi- 
ralion'n  exeneplnm , vobh , 0“  fingulanbus perfoni:  Ovìtatii , Comitatui , <§*  Di- 
JlriBu!  prediclorum  Eccieftajlicti,  (jp  Mundanis,  Religiojìiy  S-  Secularìbus  de  ab- 
foliition il  beneficio  , (fi-  gratta  reftitutìonit  in  integrum  ab  omnìbai , fi» gali! 

procejfùu!  , Cp  fententiii  j'aBit , lati!  , ^ comminati:  , ac  relaxatione  Interdigli , 
feu  InterdiBorum , cui , vel  quibut  Civita: , Comitata: , DÌJÌriBu: predìBi  no- 
Jlra , v:l  dìlcBorum  filìorum  Inquìjìtorum  beretice pravitati:  ^feu  quacumque  alia 
auBoritale  pofitorum , fabjacent  ab  hotnine , vet  a jure , caujìi  , ó*  rationibu: 
fupradiBì:  providerc  mifericorditer  dignaremur  : offeren:  quo  fupra  nomine  Sindi- 
cut , & Procurator  prediBui  tot  fiore , ac  parere  Juper  prediBit  omnibu: , & fin- 
gnlit , df  ta  quomoiolibet  tangentibu:  mandati:  Ecclefie  , atque  nofiri: , nec  non 
recipcret  dp  fubire  omnem  paenilentiam , panam  per/onalem  ^ pecuniariam , 
reatem  ìmponenda: , q-  infligenda: per  No:  vobit,  ■oefirum finguli:  prò  prediBi: 

excejfibui , dp  a prediBorum fetta  dependentibut  ab  iiflem  ; vofque  per  eif- 

dempxnit , aliirqne  premìjfii  obfervandh  , d"  complendi: , fabjicere  fpecìaliter  , 
acexpreffi  jurifdiBioni  ^ df  compulfionì  nofire  Carie ac  dileBi  filli  Marefcallì 
Carie  Romane , df  cujmlibet  alteriti:  Ecclefiafiice  Curie,  vel. Mandane , di’  ibi- 
dem ex  nane  nibilominu: , prout  ex  tenore  Procaratorii , df  Sindicata:  prediBi  po- 
terai, unherfit:-,  ó- fingalo:  quo /apra  nomine  votfiiinmifit . Noi.autem  hujufmodì 
confi- filone,  dpconiriBionevefiri:  anditi:,  nec  non  propofitit , petitit,  df  oblatit 
per  eundem  Procaratoretn , df  Sindicum  vefiro  nomine  pleniu:  intelleBi:.,  quia 
illiu!  vice:  in  terri:  , licei  in/iiffìcienlibut  meriti: , gerimut , qui  contritum,  dP  bu~ 
miliatum  non  de/picit , fed  clementer  afpicit , dp  audit , volente:  vobit  finum  pìe- 
tati:  , & mifericordie  aperire,  vot  Commane,  Univerfitatem  , dp  Populum  Civi- 
tati:,Comitatu:,  dP  DifiriBu:  prediBorum  ad  nofira,  dP  ejufdem  Ecclefie  Romane 
mandata  , gremium  , devotìonem , dp  obedientiam  duximu:  fub firma  , que fequi- 
tur , admìttendo! . Prefatu:  fiquidem  Nunciu: , Procurator , dP  Sindicut  dixit , 
dP  confefia:  fait  ibidem  vefiro  nomine , dppro  vobit , vo:  tenuifie , dp  tenere , cor- 
deque credere  , dptonfiteri  ore  Fidem  Catbolicam  , quam  SanBa  Mater  Ecclefia 
tenet , confitetur , dp  docet . idem  quod  credidifii:  , quod  ad  Imperatorem  nequa- 
quam  pertinet  Papam  deponere , ac  alium  ordinare,  fed  hoc  fiore  bereticum  , dP 
berejim  damnatam  per  Ecclefiam  , quam  vot  damnaflit , ^ jufiereputafiiidam- 
natam  . Item  promijìt  quo  fupra  nomine , dP  jaravit  Nunciu: , Sindicut , dP  Pfn- 
curator  predlBut , quod  vo:  fiabiti:  , parebitj:  mandati:  Ecclefie  atque  nofiri: 
fupra  illati:  tnjurii: , rebellionibu: , fautoriit , dp  aliti  in  Procuratoria  prediBo 
contenti:  implicite  , vel  explìclte  confifiàti: , dP  non  confiefiati: , dp  teteri: , prò 
quibu:  prediBat  pana: , & fintentia:  incurrìfii: , promulgata: , feu  infiiBa:  ab 
bomine  , vel  a jure . Promlfit  infuper , Cp  jaravit prediBu:  Procurator , <$•  Sindi- 
cu!  quo  fupra  nomine,  que fequuntur , videlicet  : Vot  Noblt.,  (fi  Suecefiòribu:  no- 
firi : canontee  ìntrantìbu:  fidelitatem  , obedientiam  dp  feverentiam  debita:  fideliter 
ferva  t uro: . Item  quod  Agente: , dP  Officiale:  Ecclefie , quo:  vobit.  No: , dP  diBi 
Sttecefiore:  tranfmittendo:  duxerimn: , recept abiti: , bonorabitit , (fi  deficndeti: 
prò  pojfe  j qttodque  cum  prediBi:  Ludovico  de  Bonaria , (fi  Petro  de  Corbario , ac 
olii:  beretici:  , (fi  fehifmat lei: , vel  eorum fequacibu:  per  Ecclefiam  denotati: , vel 
denotandi:  nunqttam  eriti: , nec,eit , vel  eorum  aliquibu:  prefiabiti:  direBe , vel 
indireBe , publice , vel  occulte  ,puxìlìum  , confilium  , vel  favorem . Rurfum  quod 
eundem  Petrum  de  Corbario , ejufque  officiale: , (fi fiquace:  per  Ecclefiam  ipfàm  de- 
notato: , vel  denotando: , non  recìpieti:  in  Civitate , Comìtatu  , (fi  DifiriBu  pre- 
dìBì: , vel  Terri: , que  vefiro  dominio  ,jurìfdiBioni,  (fi  adminifirationi fubjaeent, 
necci:,  vel  alictti  eorttndem  preBabìti:  quomodolibet  auxilium,  confilium  , vel . 
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favorcm , feà  toi pitiu:  abjiiìtth , pcrfequemìni  quoufque  ad  grotìam  Écclcjia 
JÌKl  rcverjì . llcnt  quod  nullum  reccptabitis  , vel  in  dìbiìi  Ovìtate  , Cornila  tu , 
Dijlricfu  retipietìi , ut  Unpcratorem,feu  Aiminijìratorcm  l inperii  , nìjì  Uh  primo 
per  Scdcm  Apojlotican)  approbalus fuertt  ab  eadem  Sede,  vel  mandato  fao  licen- 

tiam  babueritis  J'aper  hoc  fpecialem . Item  quod de  Terrìt , qute  veflrte  jarìJdiSìio- 
ni , dominio , aut  adminìjìrationi  fubjacent , nel  fubjicientur  , univerfot  beereticoi 
ab  F.cclefia  denotato! , nel  denotando! , pr»  niribu!  expelhre  , (jf  exterminare  cura- 
bit  i!,  ^ fuper  hi!  etiam  Vreelati! , ^ Inquijìtoribu!  btreticx  pranitatit  ajjifletii 
auxìlììi  , conJUii! , 0“  fanoribu!  opportuni!  . Item  quod nultam  obligationem  , con- 
jurationem , confpirationem  , jen  lìgam  cum  prtediSii!  Ludonìco  de  Bonaria  , ^ 
retro  de  Corbario  , nel  corum  attero  , fea  alti!  per  Noi  S.  Romanam  Eccle/tam 
damnati!  ,feu  damnandii Jiicietit , aut  inietit , quinimo  faBa!  , ^ inita!  dimitte- 
re , ac  ab  eh  re/ilìre  curabili!  cum  eJj'eBu , qua:  Not  fub  quibufeunque  modi!  , for- 
mi! , (J"  conditionibii!  faBa!  , (jf  inita!  , etiamfi  juramentorum  prajlatione  , pee- 
narum  adjeBìone , nel  alih  quibufeumque  Jirmìtatibu!  nallateefuiffent , nulla!  , 
cajffÓ!  , irrita! , nacua! fuijfe ac  ej/'e  decernimut , quatenm  procejferunt  de 

JaBo  , ut  potè  cum  haerctici!  , (j- fcbifmatici!  in  Summi  Regi!  ojfenfam,  temere  pre- 
Jumpta! , cafamu! , irritamu!  , Cf  annullamu! , (jf*  omnino  niribu!  nacuamu! , de- 
cernente! ad  earum  ob/cmationem  not , quofii!  alio!  alìquatenu!  non  teneri  . 
Item  quod  untncrJÓ!  Clerica  , Laico! , qui  beneficia , nel  officia  Ecchfiaflìca , vel 
tnundana  occuparunt  titillo  diBorum  Ludovici  de  Bonaria,  Petri de  Corbario  , 
vel  alterili!  eorundem  , aut  olìquorum  ab  ìpji!  , nel  eorum  altero  auBorìtate  , nel 
potefìate  nindicatum  in  Ferri! , loci!,  ubi potefìatem  babctit,ad  dimittenda  dìBa 

benefeia , nel  officia  ftudebitit  prò  niribu!  coercere , quodque  nullo  titulo  bonari! , 
nel  adminiflratìoni! per  pricdiBo!  Ludovicum,  (ff  Petrum,  nel  eorum  alterum  nobi! 
dato , fin  concejfo  utemini , fed  ìllum  dimitteti!  , quem Jimpliciter  pure  dimifìt  ne- 
ftro  nomine  Sindicm , 0“  Vrocurator prjediBu!  ; fine  fit  titulo  offìeìi , nel  benefica , 
uilminifirationi! , nel  domìnii  cujufcumqiie . Preterea  quod  Venerabile!  Fruire! 
nofiro!  Archiepifeopo!,  (fi-  Epifeopo! , ac  d/leBoi  filio!  Abbate! , Priore!,  Prepofito!, 
Decano!  , Arcbidìocono! , Arebipralyterot , lirabytero!  , (f-  alio!  Clerico!  Rega- 
lare! , ac  Secolare!  , ac  perfona!  Ecclefiafìicat  gaudere  permitteti!  pmnibut  fuit 
libertatibu!  , redditibu! , cppronentibu!  , juribu!  , (fi-  obnentionibu!  in  Civitate  , 
Comitatu  , ac  DifiriBit  prediBi!  confifientibu! , nec  eo!  impedìeti!  fuper  bi!  , nec 
impedientibu!  prePiabiti!  per  no! , nel  alium , feu  alio! , direBe  , nel  indireBe  , 
publicc , nel  occulte  auxilium  , confìlium  ,nclfanorem . Promifit  et iam  ultra  bec 
diBu!  Procura tor  , (fi  Sindicm  , (fi-  juranit  /efiBurum , (fi  caraturum , quod  no! 
infra  quindecìm  dicrum fpatiu»! , pojtquam  requifiti  fueritit , nel  prefentet  littore 
nofìre  nobì!  fuerint  prefentate  , premiffa  omnia  per  ipfum  promitìa  , fi-  furata  , 
ratificabiti! , fi-  approbabìtit , (fi  que  promitteti!  ,jurabìti! , (fi  not  obligabitii 
efpcaciter  obfervare  , fi-  compiere  totaliter  ficut  funt  fuperiut  expreffa  : quibu! 
quidem  promiffionibu! , fi- furamenti! per  eundem  Procuratorem,  fi-  Sindicum  fu- 
per prediBi!  capitali! , fi-  eorum fingali!  faBi!  , fi-  prefliti! , perque  No!  recepii!, 
ac  faina  infuper , (fi  retento  cmni  fare,  quod  No! , eadem  Romana  Ecclefta  ba- 

bemu! , fi- habere  debemu!  in  Onitate , fiDifirìBu  Vìterbien.  prediBi! , qui  de 
Patrimonio  B.  Petri  prediBi  effe  f pedali  ter  dignofeuntur  ; cui  quidem  furi  per 
premi ffa  , nel  aliqua  fubfequentia  non  intendimu!  derogare , no!  Commune  , Uni- 
nerfitatem  , ac  Populum  Civìtati! , Comitatu! , ac  DifiriBu!  fupradìBorum  fub 
modi! , fi  condii  ionibu!  infra/cripti!  ab  omnìbu!  , fi  fìngali!  pani!  , fifintentii! 
furi! , vel homini! , fi  quibufeumque proceffibu!  , qua,  (fi qua!  incurrifìis propter 
prediBa , nel  aliquod prediBorum,  quatenm  Noi,  fi-  Apofiolicam  Sedem  tangunt, 
fi poffunt  tangere,  de  Fratrum prediBorum  confilio  in perfonam  Procuratori!  , 
fi-  Sindici  veBri  prediBi  abfolnimu!  j ac  emnem  infamie  maculam  , fine  notata  , 
quam  propter  premi  ffa,  nel  premifforum  aliquod  eontraxifii!,  tollimu! , fi-  totaliter 
abolemu!  , no!  ad flatum  in  integrum  refiituente!  prijìinum , ac  famam  , bona,  pri- 
vilegia , fi  honore! , (fi  nibilominu!  InterdiBum  ,feu  InterdiBa  Fjcclefafiica  que- 
cunque  in  diBh  Onitate,  Comitatu , fi-  DifiriBu  occafone  prediBorum  appofto , 
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pinitm  relaxamu: , ila  tamen  quei  voi  infra  qaindecim  dìcrum  fpatium , poflquam 
rcqni/iti  fueritit , nel  prc fenici  Ltllcrx  pervencrint , ut prafertur , omnia  ò'Jta- 
gula  fupradiSla  ratificetii  ■,  approbctii  exprcfct  confedlii  fu  per  bocferipturis 
publicii  feriem  pr£jentìum  eontinentibui  > 'oefro  Communitatìs  Jtgillo , que  depu- 
tando , nel  deputandii  a Nobii  ajpgnanda  a vobìs  per  eoi  tranfmìttantur  fideliter  , 
vel  etìam  deferan'ur  . Alioquin  in  eafdem poma! , fententiat  fpiritualet  , ^ 
temporale!  retabi  voi  volumui  eo  ipfo , prtmifa:  abfolutiones  , rejìitutionei , 
relaxationei  haberi  etiam  prò  non  faSiii  , quodque  Gvitas  , Comitatui  , Ó"  Dìjìri- 
lius  preàiBi  fimili , cui  ex  nane  in  cafu  prtdiBo  eoi  fupponimui  ^fubjaceant  Inler- 
dìcio  . C.elerum  i-/  poncndi  panai  fpiritualei , & temporalet , ac  panitentiai  , de 
quibui  Hobit  videbitur  vobìi , ò'  perfonii /ingularibui  per  Noi , vel alium  , feu 
alio!  injungendi  , Nobii  refervamui  fpecialiter  poteBatem  . Que  omnia  fuperiui 
alta , gefla  quomodolibet  diBui  Procurator , df  Sittdicui  vejìer  nomine  procu- 
ratorio , Jìndicario  vejlro , grata,  rata  babent,  parìter  db  accepta  prò  eli  Nobii, 
dìBifque  no  Bri!  pratribui  ibidem  bumìliter  gratìarum  aBionei  exolvem , omnia , 
db  fingala  preediBa,  quo  fupra  nomine,  promifit  voi  inviolabiliter  fervaturoi , ac 
etiam  completuroi . Tenor  vero  diBi  findicatut , db  proeuratorii  tali!  efi  . In  No- 
mine Domìni  Amen . Anno  Domìni  tempore  SanBifiìmi  Patri!.,  db  Domìni 
Nofiri  Domìni ‘]oannì!  Papa  XXII.  dìe  ii.menfit  Decembrìt  y\\.  IndìBionc  , in 
prefentìa  mei  Notarii , db  TcBìam fubfcrìptorum  convocato,  O-  coadunato  Confilìo 
Jpeeìalì , db  generali  DD.  OBo  de  ÌPpulo , ReBorumque  Artium , db  eorum  Confi- 
liarioram , DD.  Ducentorum  Vìrorum  Confirvatorum  Populi  Gvìtatii  Viter- 
bìi  ‘ in  Palatio  diBi  Communi!  ad fonum  campana , db  voce  praconii , ut  morii 
efi  , de  mandato  Nobili!,  db  potenti!  Viri  Bonutìi  D.  Petri  de  Urbeveterì  per  San- 
Barn  Romanam  Ecclefiam  honorabìlit  Potefiatìt  Cìvìtatii pradiBa  , in  quo. Confilìo  ; “MififlttY, 
idem  D.  Potefiai  de  voluniate  , db  confeufu  DD.  OBo , db  Confiliariorum  omnium  » Rettori  deUe 
diBi  DD.  OBo  , Confinar iì  cìvei  de  mandato  , db  auBor itale  diBi  D.  Potè-  /«- 

fiati! , db  ipfi  omnei  mìjfo , db  ob  tento  partito  nemìne  difior  dante  , unanimiter  , ••  tmeora  du- 
db  contar dìter  fecerunt , confiìtuerunt , creaverunt , db  ordìnaverunt  prò  fi  ipfit 
vice , db  nomine  diBi  Communi! , ^ Populi,  db  fingularum perfinarum  Civitatii , ittattémp i ceto- 
Comìtatu! , db  DìBrìBu!  Vitcrbìi , prò  quibui fi  oblìgaverunt  de  rato  fiub  pani! , , 
db  oblìgationìbu!  infraferìptìi,  omnì  vìa , jure , db  modo,  quibui  meliui  potuerunt, . 
provìdum  vìrum  Ser  Henrìcum  Roberti  de  Viterbio  Notarium  prefintem  verum 
Icgitìmum  , Sìndicum  , Procuratorem  , db  Nuncìutn  fpecialem  ad  comparen- 
dum , fi  Ó"  prafentandum proprio  nomine , db  ex  parte  Communi! , db  Populi , db 
Vniverfitatii,  Civitatii , Comitatui , db  DìfiriBui  preedìBorum  coram  SanBìJfimo 
in  Chrìfio  Patre  , db  Domine  D.  fianne  Divina  ^ovidentia  SacrofanBa  Roma- 
nie, 0“  Vnherfalì!  Eccìefite  Summo  Pontifice , quem  reputaverunt , Ó“  reputant 
Summum  Ponttficem  , db  Cbrifii  Vicarium  Jupremum  , omnem  alium  abnegando , 
db  detefiando,  db  ad  dicendum,  Q-  confitendum,  quo  fupra  nomine,  fiupradìBot  Con- 
Bituentei  tenere , db  tenuìjfi , quodtenet  , db  confitetur,  db  docet  SanBa  Mater 
Ecclefia  , db  quad  ad  Imperatorem  non  fpeBat  Papam  deponere  , db  alium  facere , 
fed  hoc  bereticum  reputant , ^ barefim  per  Ecclefiam  damnatam  , quam  db  ipfi 
damnant , damnatam  reputant . Ad  ofierendum.infuper  , jarandum  fidelita- 
tit , obedientiec  debite , atque  reverentie , db  “d  retognefiendum  Qvitatem  ipfam 
efie  de  Patrimonio  B.  I^tri,  db  fub  eo  ; nec  non  ipfit.  Communi,  db  Populum  debere 
recipere  cum  falariìt  confueth  Potefiatem  in  ipfa  Civitate  Viterbii  , quem  dìBut 
Summu!  Pontìfex  duxerìt  ordìnandam , db  eommittendum  : db  ad petendum  infit- 
per,  et  fupplìcandum  cidem , quod  dìBum  Communi  Viterbii  , et.  omnes , et  fingala! 
perfino!,  tam  Clerico!,  quam  Laicot,  quam  Religìofit  ipfiu!  Communi!,  et  Civitatìs 
Viterbii , et  fui  DifirìBin,  dìgnetur  recipere  ad  gremium,  devotionem,  et  obedìen- 
tiarn  ipfiut , et  S.  Mani!  Ecclefie , eifque  gratiam ,.  et  mìfiricordiam  impertiri  fu- 
per  eo , et  ex  eo  quod  Ludovicum  de  Bavaria, per.  Ecclefiam  condemnatum  tanquam 
Imperatorem , in  Dominum  receperant , eìque  auxilìum  , confilium  > et  favorem 
prefliterunt . Pro  eo  infaper  quod  Petrum  de  Corbario  apofiatìcum , et  condemna- 
tum, tanquam,  Papam  reeeperunt , eumqut.bonoraverunt , et  fibi  tanquam  tali 
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conJilìuM , auxH'iur/i , et  favorcm  praBìtcrunt  ; nec  non  officiala  ptaàì^ì  Sa- 
vori , et  Vetri  de  Corbario  fchifmatìcì  , et  apo  fiat  tei , Cardinalcs  , et  Epìfeopoi , 
et  al/oi  mìnìjlrot  reccpernnt , eofque  honoraverunt  Jicut  Imperatorìs  , et  Vapa 
officiala  , et  tninìjìros  , eijque  auxìlìum  , conJHium  , et  favorem  praftitcrunt , 
licct  difhim  hudovicum  de  Bavaria  non  credideri7it , nec  credant  fuiffie  5 vel  effie 
Iwpcratorcm  j pofìquam  non  erat  per  Sanflatn  Matrem  Ecclejìam  approbatus  , 
fc  dm  a gii  reprobatili , nec  Petru?n  de  Cor  bario  effie  verum  Vapam  ffied  apojìatìctitn , 
Jchifmaticum , bxrcjìarcham , quoi , eorum  focietatem , favoriam  ) fiotto- 

lam  dctejìantur  , or*  abnegane  , jurant  non  /equi . Pro  eo  Jìmiliter  , ^ ex  eo 
guod  Rev,  Patron  , Dominum  Angelum  Epi/copum  Viterbienjem  in  dìfla  Gvi- 
tate  j ò’  Diflribla  non  reccpernnt , nec  ejui  offitciala , ibìque  defruflibui  , redditi- 
bui 5 proventibui  non  fuit  refponfum  ; Clericos  etiam , ^ Ecclcjtajlìcai perfonat 
hcjcrunt , ^ in  multii  fuii  boni:  gaudere  non pertniferunt  ; Legatoi , Nuncioì 
Sedis  Apofìolìcc , ^ Capitaneum  Patrìmonii  B,  Petri , Ò*  alias  officiales  non  rece- 
pcrunt , ^ eorum , 0“  ipforum  cujuslìbet  mandata , ^ proceffius  contempferunt , 
interdidium , Jcu  Interdica  non  jervaverunt , Pandulfutiutn  tanquarn  eleclum 
Epi/copum  CfjUatìs  Viterbìi , adminijlratorem  rerum  temporalium  ejufdem 
Ecclejta;  Ó"  l'pifcopatui  receperunt , tenuerunt . Pro  eo  infuper  quod  quidam  ex 
cis  Clerici , Laici  ^ Religio/i  officia  , Beneficia  a fupradifto  Vetro  de  Cor- 
bario apojìatico  , damnato  , (fp  ejus  offkialibus  impetraverunt , ^ babuerunt , 
etìam  ex  ipjii  Vitcrbienfibus  quamplures  tonfuram  Clericalem  a fupradiflis 
vocatis  Epìfeoph , cum  non  effient^per  eundem  apojlaticum^  ^ damnatum  Petrum  de 
Corbario  ordinati , receperunt , Ad fupplicandum  infiuper^  (b*  impetrandum  benefi- 
cium  abfolutìonis , ^ retti t ut ionii  in  irnegrum  ab  omnibus  , éf  fingulis  proceffitbus^ 
Ò*  fententìis  faflis  ^ fp  latis  ^ feu  comminatisi  relaxatione  ^ feu  remotione 
Interdici , Jeu  Interdifìorum  pojìtorum  in  Civita  te , Comitatu  ) Difirìflu  pra- 

diflìs  a Sua  SanflìtatCi  aut  Legatis  ^ aut  deputatis  ab  eo  ^ nec  non  aCapitaneo 
Patrimcnii  , ejus  Curia  , (jp  ab  Inquifitore  htcretica  pravitatis  , ac  eorum  Epì- 
feopo  fupradiflo , ^ ejus  Curia , vel  alterìus  , ab  bomine , voi  a ^ure  ex  caufis , (jp 
rationibus  Jupradiflìs  . Ad  jurandum  infuper  nomine  dìfli  Communis  , ^ in  ani- 
mam  fivgularum perfonarum  diShe  Civitatis  , Comitatus , ^ Dijlriflus  omnia , ^ 
fingula  J'upradifìa  effie  vera , nec  non  tiare , (jp parere  mandatis  difli  D.  notlri  Pa- 
per , (jp  S. Romana  Ecclcfia  fuper  omnibus , ^ fingulis  fupradiflis  i(jp  ad prafian- 
dum  omne  aliud  juramentum  utile , ép  neceffiarìum , ac  etiam  opportunum  ad pree- 
difla  omnia  obt  inonda  fecundum  quod  fupradiflo^  Domino  noflro  Pontifici  placebit^ 
(jp  vìàebìtur  expedire , etìamfi  manda tum  exigat  fpcciale  . Ad  notìficandum  infuper 
diflo  D.  nojìro  Summo  Pontifici , Sacro  Collegio  DD.  Cardinalium  tyrannidem 
perfidam , ^ protervitatem  q.  damnati  Silveftrì  Gatti , fub  quo  fuerunt  multìs 
terroribus , minis , ^ violoni iis  perfonalìbus , ^ realibus  fubjugati , cui  refifiere 
fine  alio  Capite  minime  potuerunt , (jp  ad  rccìpiendum , fubeundum  , ^ adimplen- 
dum  omne  illud $ ^ omnem  poenitentiam , ^ poenam perjonalem  , pecuniariam , 
realem  per  pradìflum  SanBìJfimum  Tatrem  eh  propterea  imponendam  j (jp  injun- 
gendam pr afato  Communi , ^ cuilibet  eorum  propter pradifla\  (f  quemlibet  eorum 
cobertionì , (jp  compultìonì  dìfli  Sanfl/ffimi  Patris , ejufque  Curia , (jp  Curia 
D.  Marefcalcbì , Camera  , ^ cujuslìbet  alterius  tam  Ecclefiafiica-i  quam  Sacu- 

laris  perfona  fiubjiciendum  ; dante s j dp  concedentcs  pradiflo  fuo  Sindico , Pro- 
curatori plenum , liberum , generale  mandatum , ac  etìam  /pedale  cum  piena  , 

lìbera  j 0“  generali  adminifir adone  gerenàì , pcrficìendì , ^ cum  effieflu  executionì 
tnandandi  omnia , ^ fingula  fupradìfla^  (jp  quodlìbet fiupradìflorum^  promittentes 
pradiflì  Confiìtuentes  rata , grata  , (jp  firma  habere , ^ tenere  perpetuo  ^ ca 
omnia  ratificare , ^ approbare  expreffi , qua  fiupradìflus  Sìndìcus  duxerìt  facìen- 
da , fub  oblìgatione  omnium  bonorum  fiuorum , et  fub  pana  decem  mìllium  marca- 
rum  argenti  fiolven,  et  applìcon.  Camera  dìfli  D.  Papa  j Me  Notarlo  tanquarn 
perfona  publìca  vice , et  nomine  dìfli  D.  Papa^  et  Camera  fupradìfla  recipiente  , 
et  legitìme fiìpulantefi per pradìflos  Confiìtuentes  in pramiffisfeu  alìquo  pramì//fò~ 
rum  exdterit  contrafa  flum , /eu  quomodolìbet  attentatum , feu  pramìffia  omnia 
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totolHtr , nel pevfcBe  non  fuerinl  femata , feu  ctiam  adimpleta , qatt pana  miei 
committa/ur , et  exìgì  popt,  quoties per  prtdiBot  ConJìituentei^Jiu  promittentei 
alìquo  quocnnqae  modo , et  caufa  extìterìt  eontrafaBum , omnibut , et  Jingulìs  fu~ 
pradìBit  rat/s , gratti , Jìrmit , et  falvìi  in  fio  rotore  permanentìbut  ; promittentei 
etiam  ipfim  Procuratorem , et  Sindicutn  ,et  ea,  qua  in  premijjii , ei  circa  preemijfa 
exercebii , faciet , procurabìt , et  promìttet , nullo  tempore  revocare  tacite , vel 
exprejfe  , de  jure  , vel  de  f 'aBo , fib  obligatìone  omnium  honorum  diBi  Communii 
Viterbìi , et  pana  pradìBa  ; volentet  infiper , et  mandantet , et  me  Notarium 
ìnjrafiriptum  Jpecìaliter  rogantes , quod  bujujmodi  InfJrumenlum  pojpt  corri gi  ^ 
et  emendar/ , et  in  eo  addi , et  minai , ac  etiam  de  novo  fieri  tfeeundum  quod  vifim 
fuerit  dìBo  SavBifiimo  Patri  , et  per  ìpfiut  mandatam , ut  pradiBa , et  qualibet 
preediBorum  effeBum  debìtum  Jirtiantur  j vel  alterìui  fipientìt  fernet , et pluriei . 
j4Ba  fuerunt  bac  Viterbìi  in  majori  fila  Palata  dìBi  Commanìt , prà/entibut 
T>.  M.  Radice  Mattbao  D.  Ponchi,  Calao  D.  Capota , Cobello  D.  Cuidonii,  Ser 
f erigerlo  Ser  patii , et  Ser  Bannabutìo  Milite  fipradìBi  P^efiatit , et  plarìbui 
aliis  TeBibut  fpecìalìter  vocath,  et  rogati! . Et  ego  Egidìut  q.  Ser  prancifci  Scam- 
bi i de  Viterbio  auBoritate  Alme;  Vrhii  PrafeBi  fidex,  et  Notoria!  prteiìBii  om~ 
nibui  ìnterfui , et  rogata!  firibere  ,fcTipfi , et  publicavi . Nulli  ergo  omnino  bo- 
tninum  liceat  bone  pagìnam  nofirs  abfotutionii , remot ìonii , abolitionìi , refiìtu- 
tionii , relaxatìonii , volantatii , fippofitionii , et  refirvationìi  infringere , vel  et 
aufu  temerario  contraire . Si  quii  autem  hoc  attemptare  preefimpferìt , indìgna- 
tlonem  Omnipotenth  Dei , et  Beatorum  Petri , et  Pauli  Apofiolorum  ejat,Jf  noverit 
incurfiram  , Batam  Avenione  xv.  Kal.  Martii  Pontificata!  noHri  anno  xi  v. 

XXXI. 

Bolla , colla  quale  il  Pontefice  Urbano  V.  rifpofe  al  Popolo  di  Viter* 
bo,  che  lo  invitava  a portarfi  a rifedere  in  quella  Città . 

URbanus  Epifctpu!  Serva!  Servoram  Dei  . DileBii  filiti  Populo  Ovìtaìtt 
Viterbienfit , Ejtekfie;  Romane  fidelibai  filutem , et  Apofiolicam  benediBio- 
nem . Et  fi  de  letitìa  cunBorum  Italoram  fidelìum , qui  noBrum  adventum  ad 
parta  Italie  avide prefiolantar , cum  talli  avidità!  figna  devotionU  , et  fidelitath 
erga  Noi  ,et  Romanam  Ecclefiam  evidenti  probabilitate  demonBret , merito  gra- 
tulemur  ; vefiro  tamen  gaudio , quod  de  adventu  prefato  ti9i  univerfiliter  babere, 
naper  nojlro  Apoflolatui  referaBii , tanto  congaudemui  ampliai , quanto  vefire  an- 
tique fidei  puritatem  erga  diBam  Ecclefiam  nofirli  refplendere  temporibat  ciarlai, 
contemplamur  . Merito  ìgitur  in  jam  concepta  letitìa  perfiverare  debetii,  qui  mo- 
rofe  prefentie  noBre  primitiai , multi!  defiderabilei  preteriti!  Italie  popoli! , 
eBi!  9 dante  Domino , percepturi , et  onerumfircinam,  quam  malitia  tempieri!,  non 
volontà!  9 cogit  voi  gerere , de  qua  Patema  vobii  pìetate  compatimar  , quamquam 
alleviar  i , quantum  potè  fi  fieri , duxìmai  ìnjungendum  , cum  pat  lentia  toleretii , 
et  cito  Beo  propìtio  optate  relevatìonii  9 ac  quieti! , et  patii  dulcedinern,  et  alia, 
maltiplicia  commoda  fentietii . Bat.  apud  Montem  peffulanum  Magalanen.  Dior- 
cefi!  XIII.  Kal,  Febraarii  Pontificata!  nofiri  anno  v. 

XXXII. 

Bolla  , con  cui  dal  fudetto  Pontefice  Urbano  V.  fu  aflbluto  il  Popolo 
di  Viterbo  per  lo  tumulto  fufeitato , ed  altri  eccedi 
commedi  nella  Città. 

URbanus  Epifcopui  Servai  Servoram  Dei  ad  perpetuam  rei  memorìam , Pii 
Patri!  9 cupa!  locam  licet  immeriti  tenemui  in  terrìi , vejligia  prò  viribai 
imitante! , delinquentibui  filiii , qui  pofi  errori!  lapfum  talpa!  fiai  bumllibai , 6" 
pxmtentibu!  animi!  recognofeunt , lìbenter  veniam,  db  mifericariiam  indulgemui . 
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l^uper  fquìàem  Nchìslxi  Gvt/ate  Vìterbienjì cum  Curia  Homana  rcjidetilìhuu  «e». 
nulli  pcrdUionii , (j^■  inìquitatit  alupnì , Ove:  ó"  incoia  dilla  Civitalit  ad  tantam 
proruptrunt  mentii  ìu/àniam  , ul  Divine  timore , ae  nojlra  Cf  ApoJloUea  Sedii  re- 
verentia poflpojìtit , J'uribundii  aoimis  J'umentes  armo  , ó»  in  Civitate  pradiSla  pe- 
riculofum  tumuli um  , ae  rumerem  tumuli uofum  nequiter  tontitantet , nephandijji- 
tna  repleti  nequitia , ae  deteflanda  nimium  temerità!  e , oc  /acri  lega  iniqui  tate 
eommoti,  ad  bofpitia  quamplurium  Fratrum  nojìrorum  S.  Romana  Eecle/a 
Cardìnalium  accedentet , bofpitia  ipfa  boBìliter  aggredì , ob/dere , expugnore  j 
quid  fuit  dampnabilìut , ojlìit  Fcclefìa  Sanili  Sixtì  Vìterbienfii,  in  cujut  domi- 
bui  unui  ex  ìpfii  Cardìnalibut  habitahat  , ignem  aufu  facrìlego  fupponere  j ac  ho- 
/pitia  pradiUa  per  jalìum  /agittarum  ^ lapìdum  , diver/o/que  aiiot  expugnatìo- 
nit  mode!  adeo  era  deli  ter  ìn/ultare  veriti  non fuerunt , ut  Cardinale!  ip/oi  ad  eadtm 
bo/pitia  /ua  metu  morti!  relinquendum  ,(*)•  ad  Viterbìen/em  areem , in  qua  tane 
rejìdebamu! , cum  /uh  familii!  confugiendurn  temerarìi!  au/hm  compulerunt , ali- 
quibu!  exfamilìarìbai  ip/orum  Cardinalium , (jf-  per/onìt  alVn/e  od  etrumdem  de- 
/enfionem  exponentibu!  ìnterempti! , multi/que  olii!  enormìbu! , ($•  exeerandh  ex- 
eej/bui  perpetrati! , propter  qua  tota  Curia  pradiBa  fui!  quodammodo  in  exeidii 
perieulo  eonjìituta . Verum  licei  enormi/imì  exce/a!  huju/modi  punìtionem  gra- 
vijjirnam  mereontur , No!  tamen  attendente!  tamultam prafatum , eo/dem  exce/- 
fu!  exinde  fecuto! , non  ex  totìu!  popoli , /eu  majeri!  partì!  eju/dem , /ed  par  tic  u- 
lari  nonnallorum  minijlrorum  Satbana  pradìBorum  commotione  maligna  df-  dete- 
Jlabili  ptovenij/e , ò"  benigne  con/derante!  maxima  bumìliathnii , ac  dolori! 
acerbi , iJ»  vera  panitentìa  figno  evidentia , ^ ìndìcia  mani/e/la , qua  nedum  bu- 
ju/modi  exceffuum  potrai  ore!  ^/ed  totu!  populu!  pralibatu! , etìam  utriu/que /exut 
SI  miKc  pramiffit  excepbut  demonfirarunt , nee  non  fidelitatem  (jf  devotionem  eximiam  *, 
ptftnUimU.  quam prafati populm  erga  Romanam  Eccle/am /uam  matrem  Ó-  domìnam  jam  diu 
^ée'Uittrh-  patenter  exbibuerunt , /e  videlicei  à jugo  /ervìiuth  tyrannica  , quo  Ungo  tempore 
prejji  extit crani  /ubtrabendo  ad  ipfiui  Fcclefia  plenam  obedientiam  redeundo  , • 

ex  fune  in fidelitote  ac  devotiene  buju/modi  inviolabiliter  perfijlendo  , ^ pro- 
pterea  volente!  tam  erga  diBot  populum  , net  non  Commune^fingulare/que  per/onat 
Civìtatì!  pradiBa , qui  prafati! patraterlbu!  exce/uum  pradìBorum , non  ex pro- 
fo/to  vel  exprej/o  e»n/en/u//ed potiu!  ex  quodam  non  refijìendì  , /eque  prò  vìrìbut 
opponendi  prajath  excej/bu!  culpa , negli gentla  , feu  defeBa  circa  pramì^a  diee- 
rentur  delìqui/è  , quam  ipJÒ!  prìncipalìter  delinquente! , ^ alio!  qui  propterea 
pana!  aliquat  meurrij/ent^gratio/e.,  ò"  mi/ericorditer  Nat  babere^  ip/orum  Populit 
ae  Communi! , (p-  fingularum  per/onarum  bumitlime , ^ diutiut  continuati!  fupplì- 
catìonibu!  inclinati , cum  ìnterdiBum , cui  diBa  Civita!  > ae  ejut  Comitacut , ^ 
DiJlrìBu!  ob  pramij/a  erant  /uppo/tì , jam  diu  benigne  duxerimui  relaxandum , 
populum , Commune , fingulare/que  per/onat  ea/dem , ae  aiiot  omnei  (jf  fingalo! 
utriu/que  J'exu!  t cuju/cunque  liatut^  ordini! , vel  condìtionit  exiBant  y qui  circa 
pramifiiy  vel eoram  occafione  quomodtlibet  cxcefiìfiènl  y fiu  delìquìfiènt , vel  pro- 
pterea poenat  aliquat  ìncurrifiènt , nee  non  dìBot  Gvitatem , Comìtatum  , ó-  Di- 
flrìBum  ab  omnibut , (jp fingali!  Jpìrìtualibu! , Ó"  temporalìbut  poenh , (jp /inten- 
ta! y qulbu!  de  jure , aut  ex  forma  y/eu  tenore  quarumeumque  Conjlitutionum  Apo- 
fiol'Ca  Sedi!  y vel  Legatorum  ejut , aut  Reltorum  Provincia  Patrimonìi  Beati  Petri 
in  Tn/ciay  in  qua  Civìtat  ip/a  confi/lity  (jp  alia!  quomodolibet  pramifibrum  ocea- 
ftone  fubjaeerenty  auBoritatt  Apojlolìca  de  clementia  diBa  Sedìty  dpgratia Jpecialiy 
/alvo  iure  alieno , ab/olvimut , CP  totaliter  liberamut  ; tp/o/que populum  , Commu- 
ne  y 0“  fittgularei  per/onat  y ac  alio!  culpabilet  in  pramif!  y nee  non  Óvitatem  , 
Comìtatum , ^ DiJhiBum  ad flatum , bonoret , dignìtatet , officia  yprivtlegìay  bo- 
fia  y (*p  jura  quacumque  y quìbut  propterea  privati  frent  y dum  tamen  in  ojficììt  y 
boni!  y (jp  jurìbu!  ei/dem  non fit  alkui  datum  tempore  pra/entìum  /pecialìter  jut 
quafitum , in  ìntegrum  rejlituimu!  y ip/o/que  omnet , ac  eorum  pejlerot  babilita- 
mui  ad  omnia , ad  qua  propter  pramifià  inhabilet  reddebantury  ita  quod  ìpfi  omnet 
Ò"  fingali  bonoribu! , digeitatibu! , offieììt , privile  gii! , bonìty  (jp  jaribut  ^adìBit 
perinde  de  telerò  fruantur , (jp  gaudeant  ac  fi  prafati  excefut  non  fuì//ent  ali- 

quate- 
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quatenus  perpetrati^  oì»nem  nìbìlomìnut  infamia , ^ inhahiìitatii , aliamque 
maculam  atque  notam  in  eoi  , vel pojìerot  faot  prafatoi  pramìjforum  occafìone  quo- 
que modo fuhortam  , peuìtus  abolente:  ac  totalìter  abjìergenta . Nulli  ergo  omnìno 
homìnum  lìceat  bone  paginam  noftra  abfolutìonit , lìberatìonii , rejììtutìonìi , 
babtlìtationìs , abolìtìonìi  ìnfringere  , velei  aufu  temerario  contro  ire  . Sì  quìi 
autem  boc  attemptarc prafumpferit^  ìndìgnationem  omnipotenth  Dei , ^ Beatorum 
Petrì  Paulì  Apojìolorum  ejus , fe  noverìt  ìncurfurum . Datum  Roma  apud 
Petrum  Kalendis  Decembrìs  Ponti ficatui  nojlri  anno  vi. 

XXXIII. 

Particola  di  Breve , o fia  di  Diploma , col  quale  il  Cardinal  Giacomo 
del  titolo  di  S.  Euftachio  aflblve  il  Popolo  di  Viterbo 
per  aver’  aderito  al  Re  Ladislao  . 

SAne  cum  mi  Ove:  , Ó*  Incoia; , habìtatoret  diBa  Gvìtatii  Vìterbtenjìi 
prima-i  Ò"  feconda  vice  * , quìbui  Dominai  Ladìilaui  de  Duracbìo  Urbi:  domi- 
fi  4 am  tyrannice  occupavi t , adbaferitii , faverìtìi  eìdem  D.  Ladiilao  pradìBo  ^ 
•DOi  Che: , Incoia  , babìtatore:  pradìBi  non  vaknteì , ut  ajfcritìi , violenta  po- 
tentia  prafatì  D.  Ladhlaì  ref fiere , & ej/et  vobh  necejfarìum  prò  manutenendo  , 
O*  confervando  Statum  vePtrum , prò  defenjtone perfònarum  veflrarum , manda- 

ti: didii  D.  Ladiilaì  quamuì:  nefarìii  ebedire , de  ìpjtui  D.  Ladìilai  mandato  con- 
tro Almam  Vrbem  ^ ac  nonnulla:  terrai cafro  ^ ^ loca  in  devot  ione  ^ fubje- 
dlione  , ac  obedientia  R omani  Pepali , Ò*  Ecclefa  ) Domini  Nofri  Papa  pra- 
dìdlorum  exif/entei  , intuii  fi: , inferri  fecìfii  guerra: , piar  imafque  alia: 
damnofa: , ò*  gravifìma:  noxiai , novitate: , ^ contro  Urbem , ac  terrai , cafra , 
(f*  loca  pradiBa , dìvcrjà  crimina , male  fida  , deiiBa^  excefìa  ^feduBi  nef arili 

perfuajknibui  dìBt  D.  Ladiilaì , ut  acceptiore:<i  ^ gratiora  ejfetii  ipf  D,  Ladiilao^ 
cujui  violentam potentìam  , ut  aferitìi^ifugere  non poteratii  ^ perpetrafì: , ^ 

per  vefroi  Gvei , Incoiai  , babitatorei  ejufdem  Gvitati:  perpetrari feciBi:  .. 
Cum  autem  de pramìjfi , ^ olii:  per  voi  de  manda tìi  , conceffionìbm  ^ operatìo- 
nìbtti  ve  fri:  nequìter  conunifpi , 0>perpetrati: , ad  corda  reverf  dolca  ti:  (^Ci  E 
fìnifee:  Datum  Roma  apud S,  Laurentium  in  Bamaf  - die  xxv,  ^anuartì  viu» 
IndìBione  anno  Domini  nofri  Befu  Cbrifi  Mille fmo  quadrirfgentefìmo  quinto  de- 
cimo , Pontificai  ut  vero  SanB/Jfimi  in  Cbrifo  Patri: , ^ Domini  Nofri  Domini 
^obannii  Divina  Provìdentìa  Papa  XXII l.  anno  v. 

V 

XXXIV. 

Diploma , con  cui  da’  Padri  del  Concilio  di  Coilanza  viene 
ragguagliato  il  Popolo  di  Viterbo  di  ciò,  che  daefsi 
operavafì  nel  detto  Concilio . 


Scrìve  il  Sant- 
/ovine  nell'  I- 
ftorìa  di  Cafa 
Orfina  libro 
pag.  66.  tergOf 
(he  tre  volte' 
Ladislao  feto- 
taf/eC  impref» 
di  Roma-,  onsle 
per  quello  fi 
ha  da  quelle 
Diploma  non  fi 
dubita,  che  il 
popolo  di  Vi- 
terbo un'  altra 
volta  nonpjTe 
foricaioadade- 
Ttrgli  . 


DIleBis  Filiit  Popuh  Gvìtatii  Vìterbienfi . SacrofanBa  Omf  antienfii  Syno-- 
dui  Univerfalem  Dei  Ecclefam  reprtefenton:  in  Spirita  SanBo  legitìme  con- 
gregata. DileBìi  in  Cbrifo  Filiii  Prhribu:  Popull  Gvìtatii  Viterhii  Salutem^ 
Paternam  BenedìBìonem  , Intra  maxima:  qaafdam  citrat  Nobì:  occupati:  ^ ut 
Dei  SacrofanBam  Ecclefam  pefe  bac  tam  borrendo  Sebifmatii  lìberemu:^  Cbrì- 

fianum  populum  jam  tot  tempefatibu:  confraBum  , ^ paum , ac  quietem  refi- 
tuere  valeamat^  nec  licet , nec  volumui-i  Almara  Urbem  Romam  Petrì  Sedem , cujus 
ob  praterìtorum  magnìtudìnem  fmuìacra  venerar r debemui-i  nofri:  prafidìit  care- 
re  , ac  quantum  fa:  ut  eìdem  confulatur^  deffire  ; idque  in  alili  Romanec  Eccle- 

fa  Terrii  agendum  confuevìmu: . Meminìmu:  quidem  acerrima  bella  , dìfpendìa  , 
Ó*  angufìat^  quibu:  baBenu: propter  banc  Sebifmatii  malìtiam  attriti  efii\  infUptr 
fidelìtatem , ac  devotionem  Ecclefa  Dei  per  vot  ìmpenfam  repetìrnat , qua  anhnos 
nofroi  non  folum  ad  confulendum  > ét*  retribuendum  j fed  prò  tot  malis , perì- 

Hhh  2 culi  fi 


a 

Siafftrvi 
fla  psrticclari- 
M Amha- 
fàadtria  thè  il 
Ctneilie  Sce 
veter  /fedire 
al  Pepelo  di 
yiterbe . 
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tulii  perpeJlii  ad  compatiendum  ìndueunt . Sed  f arici  cjìùtc , optimi  Viri , dabit 
enim  Dcui  bit  quoque  fincm  ; Koi  cairn  ut  patatam  rdìnquomui  Ecctejìam , 
ttiam  que  belli  calamitatibui  proveaerunt , lenitate  paoli  fopiaatur  j qaantum 
lìeet , ìaniiimur  . Ob  id  igìiur  non  folum  ad  extingueudum  Scbìfma , qaod  in  pra- 
fentiarum  voi  afjiigit , fed  ne  ampliai  commilti  valeat , fludemui . In  quo  opere per- 
waxìma  Dei  grafia  , (jf  bomìnum  epe  pcrfecimui . Nam  à"  D.  Baltbaffarrem 
Ceffi  dudum  ’^eannem  Papam  XX ili.  fuii  exigentibui  demerltii  ac flagitiii , quie 
neo  poteromui , neo  lìeebat  ampliai  telerare  , & quìbui  Ecelejìa  Dei  permaxìme 
ìidebatur pojtqaam  ìncorrigibilii  exìflere  vi  fui  ejì.,  a Papaia  ejecimui  quarti 
ejedéioaem  idem  D.  Baltbafftr  fuerum  criminum  eonfcicntia  daSlui , fpente , libere^ 
ac  mota  preprio  cenjìrmavit  ^ Cffìte  Papatui.,  qaantum  in  eo  erat,  renunciani 
Uberrime  hujui  determìnatìenì  Ceneìliì  fe  fubjecit , prout  publtcii  doeamentii  ma- 
nifejliffine  apparet.  PeJÌ  bxc  autem  adventante  ad  Civitatem  Carolo  de  Malatejlit 
Viro  Magnifico  cum  pleniffma  ad  cedendum prò  parte  ydngeli  Coraria , qui  fe  Gre- 
goriani XII.  nominari  facìebat.,  poteflate , bac  dìe  in  publìca  Concilii  Seffone , Divi- 
nii  peraclìi , Uberrime , ae  prò  ornai  ^ure , qaod  didfui  Ange  lui  in  Papaia  preten- 
àebat  habere , ceffi , (fi-  ob  id  omnii  dìBi  Angeli  obedìentìa , fmal  accedentibut 
ìli.  Principe  Ludovico  Palatina , ac  Eavaria  Dace , alìifque  Principibui , obedien- 
tìe  ) quel  badlenui  extiterat  pr^diBì  ^oannii  unita , decreto  bujai  SanBìffmte 
Synodi  incorporata  exìftìt , fi-  in  unum  cor  pai  confiate funi . Pro  bìi  tam  projperiiy 
J'elìcibufque fucceffbui  Dee  Max.cam  animorum  alacrìtate  in  fimiti  Concila  Seffone 
gratini  egimui , decantantei  gloriam  ejut . Velimui  etiam  ampliut  venerari  San- 
Biffmam  ìllud  Namen  , a quo  pacem  tot  laboribui perquifitam  , fua  fumai  pietate 
babiturì.  Oquam  magnum  unionil  Eeclefie  incrementum  ^ quam  grande  boaum  ^ 
bec  duo  capita  fabegijfe , in  unumqae  rediffi  ovile  ! Reliquum  e fi  ìgitur , ut  Petrum 
de  Luna  ^ a plerijque  BenediBum  XIII.  nowinatum , ad  hujujmodi  gremium  revo- 
cemui . Pfi  bac  antem  prore  nuperpiìffnui  ac  clementiffimui  Imperator  Roma- 
ncrum , fi-  Hangarie  Rex  , profeBurui  perfonaliter , cum ....  Rcge  Aragonìe  j 
ut  finii  tam  fanBe , ac  faluberrime  rei  fiat . Spe  igitur  optima  ducimur , quin  imo 
qaod ficai  fiat , rat  ione  quapiam  percipere  non  valemui . ExpeBamui  celeri , brevì- 
que  f patio  rem fiore  feliciter  confumandam  , fi-  Imperatorem  nofirum  pacem  Nobit 
fanBiffmam  portaturum , quem  triumpbare , gloriari , ac  beari  prò  tanto  opere 
quii  merito  dubitare  poterit  ? poflquam  vero  unio  , (fi  reintegrano  faluberrima 
Ecclefie  terminabitur , ad  felicem  unici , ac  indubitati  Summi  Pontificie  eteBio- 
nem  Spiritai  SanBi  grafia  venietur . Devotionem  igitur.,  fidelitatemqae  vefìram 

propenfiu  iboc  tempore,  quo  prò  pace faluteque  omnium fervore  Cure  t il,  Carif 

fimi  Fila  J et  enim  tcmpui  redibit , quo  prò  tot  perpeffi  angufiiii  dulcedinem  quietil, 
(fi  patii  etium  fab  legitima  Ecclefie;  proteBione  confequemini . Scitote  Noi  non 
folum  ad  unitatem , fed  ad  morum  reformationem  intendere , ac  ne  de  celerò  tam 
impudenter,  tam  indiferete  Terra  Romana  Ecclefia  fubjeBa  pergraventur , velie 
difponere.  Ceterum  non  omittemui  quin  confefiim  ad  voi  folemnei  Oraterei  nofiroi 
defiinemui  * , traBaturoi  cunBa , qua  defenfioni  vefira  accommoda , opportunaque 
erunt . Sic  voiputetìi , quod  nofira  autor itai , atque  opera  in  aliqao  fuffragarì , 
quod  unicum  Summum  Pontificem  babeamui , valeant , cum primum  ertmui  advì- 
fati , celeriter  provider i curobimui . Datum  Cofiantia  fub  Sigillii  Prafidentium 
quatuor  Nationum die  nn.‘Julii  mccccxv.  IndìBione  viii. 

XXXV. 

Diploma  , con  cui  il  Concilio  di  Coflanza  rifponde  all’  iftanza  fattagli 
da’  Viterbefi  di  ritenere  al  foldo  della  Chiefa 
Tartaglia  da  Lavello . 

SAcrofanBa , (fi  Generali i Synedui  Confiantien.  DileBii  filìii  Prioribat , Re- 
gimini , (fi  Communitati  Civitatìi  Viterbien.  Salutem , (fi  Dei  omnìpotentii 
benediBionem . Litterai  vef.rai  accepimui , de  quibui  vefira  devotione  attenta  fiat  il 
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gavìp  fuìmm  ; nam  cum  ad  Unìverfalem  ) ^ SanBam  Romanam  Ecclejiam  ftnce^ 
ram  /idem , reverentìamque  gerere  "oideamìnì  ^ gratìojìjjìrnum  Nobìs  ejl . ^ippe 
ea  Nobh  maxime  cura  ejl  ut  omnes  , fubdìti  maxime  Etclejìa^  quemadmodum 
vìncalo  bumano  j ac  divino  parìter  fant  ajìri&ì , ita  eidem  pareant , ac  ipfam  de- 
bite revereantur  . Vnde  cum  juxta  nojlra  dejìderìa  ojìenditii  ^fìncere  ac  jìdelìter  ad 
EccleJtiC  Statum  intendere  , de  vobìt  /ìiucìam  fumìmu:  fpecìalem  , ^ de  optimo 
propojìio  voi  plurìmum  commendamui  . Verum  quia  prò  tutela  vefìra  Civìtatis  fuf~ 
'frogia  pojluletii , ^ fpecìalìier  diledium  Ecclejia  jilìum  Tartalliam  de  Lavello 
nonnullarum  armìgerarum  gentium  Capitaneum  plurìmum  laudando  ipfum  dejide- 
ratìs  ad  fcrvìtia  S.  Romana:  Eàlejìa  retinerì  ; Noi  fuper  hii  babìta  matura  de- 
ììberatione  j quamquam  multìplìcìbui  arduìjjìmìi  negotiii  occupati  Jìmm  , de  reme- 
dìo opportuno , quantam  licei , provìdere  curavìmui , ita  quod  poter  itti  merito  con- 
tentarì , certìjìcantei  voi  tantum  Nobìi  cordi  exìjìere  ^ ut  Terra  Romana  Ecele/ìa 
immediate  fubjedìa  in  tranquilli  tate  permaneant , quod  cum  omnì  ingenio  , atque 
opere  voi,  in  tendi  min  vigilare . EJÌote  ergo  f ortei , nam  de  proxìmo  fublato  hoc  per- 
nìcioftjjlmo  Schìfmatc  , fumiti  ad  eleBionem  indubitati  Summi  Pontijlcii  perven- 
turi  y quivoix  alìoi  Ecclejia  populoifub  paca  otìo  contìnebìt  ^ Nofque  fuper 
inde  omnem  dìligentìam  apponentei  . Datum  Conjìantia  Kal.  Aprìlh  anno  a Nati^ 
vitate  Domini  mccccxvi.  ApofoUca  Sede  vacante. 

XXXVL 

Bolla  » colla  quale  il  Pontefice  Martino  V.  diè  parte  al  Popola 
■ di  Viterbo  della  Tua  afìTunzione  al  Pontificato  feguita 
nella  Città  di  Coftanza  . 

\ 

MArtinus  Ep/fcopui  Servili  Servar um  Dei , Dile&ìi  fliii  Prioribin  Populi  5. 

et  Communii  Civitatii  nojlra-  Viterbìen.  falutem  , et  Apojlolìcam  Benedi- 
dJionem . Miferìcort , et  Mìferator  Dominui  Unigenituì  Filiui  Dei  ^efui  Cbrì- 
Jlui , qui  ccelefia Jìmuf  et  terrena  fua  Majejlatii  omnìpotentìa  dìrigìt  ) et  guber- 
nat , Sacrofan&am  Romanam , Catbolicamque  Ecclefam  Sponfam  nojìram , quam 
non  faclo  folum , fed  fui  proprli , ac  Jàcratìfimi  fà'nguìnii  afperfone  fundavit , 
fua  pìetatìi  ocuTn  ab  alto  refpiciem  tpfìui  Ecclejia  viduìtath  ìncommodum  poH  , 
refgnaiionem  *Jurii  Papatui  per  olim^oannem  XXllI.^  ac  fubfequenterGrego- 
rium  XII.  3 ipfufque  etiam  ^oannìi  depoftìoncm  ab  ìpfo  Papa  tu  3 ac  per  privatio- 
nernac  depojitìonem  de  BenedidJo  XIII.  a Papa  tu  e'jufdem  3 ut  tati  Orbi  jam  debet 
effe  camper  tum  3 in  hoc  Generali  Concìlio  Conjìantìenji  ac  per  ipfum  canonico  cele- 
brato 3 deplorare  ulteriin  non  ePl  paftn  ; nam  pojl  longoi  3 variai  3 dìverfofque  tra- 
Eiatui  inter  Colle  gì  um  Ven.  Eratrum  nojlrorum  S.R.  E.  Cardina  li  um  3 de  quorum 
numero  tunc  eramui  3 ac  quofdam  Ven.  Pralatoi.  3 et  aliai  deputatoi  Nationumpra- 
fati  Concini  fuper  eledììonìi  futuri  Romani  Pontìficii  celebratìonem  folemniter 
habìtoi.^  et  confi  ia  repetìta  dìebui  bìiproximii  ad  injlar  mira  culi  divina  fu  per  illu- 
strante Clementia  in  ìpfo  Concilio  extitit  fummo  omniitm  confenfu  prò  effetlu  falu- 
berrima  unionìt  in  pr afata  Ecclefa  con/equendo  ^ ac  totali  extìrpatione  nefandi 
Scbifrnath  falubrìter  ordinatum  5 quod  Collegio  ipforum  Cardìnalìum  ad  eligendum 
ipfum  f ut iirtim  Pontificemper  quinque  Nationeùn  ip fo. Concìlio  exiflent a 
qualìbet  in  Coeledlora  adjungerentur  \ ita  quod  illi  qui  per  duai  par  ter  e jufdem 
Collega  concorditer  3 et  per  duas  partei  Coeledlorum  cujuilibet  ipfarunt  Nationum 
concorditer  clegerìnt  ^ prò  unico  vero^  ac  indubitato  Romano  Pont if  ce  a candii t 
Chrififìdelìbui  baberetu*'  3 prout  in  decreta  dìdli  Concila  confeBii  3 ac  folemniter 
publi  catti  latini  contine  tur Un  de  fcut  equidem  Al  ti  fimo  placai 1 3 e FI  effcBum  3 
quod  celebrata  per  Nationet  ìpfàialeBìone  dìBorum  EieBorum  triginta  numero  3 
et  approbataper  idem  Concilìum  3 dìe.  luna  proxime  praterie  a cìrcìter  boram  quar- 
tam  pof  meridiem  3 in  illim  nomine  3 qui  perpetua  Mundum  rat  ione  gubemat , 
Cardìnales  numero  viginti  tra  , ac  triginta.  CoeleBora  hujujmodt , cooperante 
Spiritai  SanBi  gratia  ^ Conclave  IJbertatc  ^ atque  fcuritate  ^ et  celeberrima  ab 

extra. 
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exfra  cujlodìa  mun'it’/^mum  ai pacem  Ecclejìe  aijpìranlef  ìtifrafcruHt , Mijarans 
Jilemniii , ac  deìnde  cenjllìii  babìtii , et  repetìtìs  , prout  tanta  rei Jiiblìmìtoi  expo- 
Jiebat , bac prajiuli  die  ^ovit  eelebrìtate  B.  Martini  Confefforii  , atque  Pontìficit 
bora  quajì decima.,  eodem  Spirita  , qui  Jideliutn  corda  nivipeat , illuflrat , et  dirigìt 
femptr  in  bonum  menta  nojìras  , uniformiter  , ac  bumillìme , et  etiam  concorditer 
infpìrante , ad  Altijftmi  laudem , et  otoriam  ad  Statum  ipjìui  Ecclejìa  , exclufio- 
nemque  e Sacro  Dominico  grege  prafati  Sebifmatìt , Cardinale!  , ac  Coeledioret 
pradìBi  No!  tane  S.  Georgii  ad  Velum  aureum  Diaconum  Cardinalem , licet  ex 
Jragtlìtate  hamana  condìtioni!  ad  tantum  onu!  Regimini!  Vniverfalì!  Bcclejla  in- 
JaJpcìentìbu!  bumerit , eorarn  vota  unanimiter , nemine  d'/crepante , dixerunt , 
Hyninum  Te  Deum , ^ Cantìcum  decantante! , moxque  intronizavere  , ac  etiam 
adaravere folemniter,ut  mori!  eJÌ.Quéc  devotioni  vejìra  duximu!  ad  vejìrorum  jucun- 
ditatem  cordium  fpecialìter  intimanda , nam  Vnherjitatem  veflram , ó"  prhatim, 
publice  , etiam  cum  minori  fungebamur  officio  continuati!  femper  affieBibu!  in 
nojìre  geffimu! , gerere  intendimu!  vìjceribu!  doari  tati! , ac  de  tranquillo  /la  tu 
vejìro  , O"  aliorum  Subditorum , animarumque , éb  corporum  falutem  jugiter  cogi- 
tare , Ó“  circa  illa  fedulo  exponere  internali!  ’cigilantite  nojlrx  cura!  , No!  autem 
ficut  certìffimi  reddìmur  , Jic  in  devo! ione , fidelìtate , Q-  obedientia  nojìri!  , (jf  pne- 
jata  Ecclejhc  Mairi!  vejìra , ac  Domine , ac  Magìjìre  continuati!  afficBibu!  perji- 
Jìati!  , ultra  nopram , Q- Apoftolìce  Sedi!  benevolentiam  , tpygratiam  a lar- 
giente  munerum  fupernorum  partati!,  fempitcrne  vite  gratiam  vaieatii  promereri. 
De  boc  autem , quod  Balla  fine  impreffione  etoBri  nomini!  ejì  appenfa  prefentibu! , 
eadem  vefira  devotio  non  miretur , fed  potiu!  gratuletur  maxime , cum  ejufdem 
veflre  finceritati!  defidcriii  oecurentei , eafdem  Ut  era!  ante  nofire  Coronationit 
infignìa  provìderimu!  dirìgendai , infra  que  ufut prefate  Bulle  cum  nofiri  tmpref- 
fione  nomini!  non  babetur . Dat.  Confiantie  Moguntine  Provincie  ili.  Idui  Novem- 
bri! fufceptì  a NobÌ!  Apoflolatu!  anno  i. 

XXXVII. 

Lettera  , con  cui  il  Patriarca  Vitellefchi  lignifica  al  Comune  di 
Viterbo  di  aver’  il  Pontefice  Eugenio  IV.  decorata  la  Terra  di 
Corneto  del  titolo  di  Città , e di  aver'  in  fuo  luogo 
follituita  Bagnorea  alla  Oiocefi  di  Viterbo  . 

MAgnìfici  Viri , dy  Amici  nofiri  Carìffimi  falutem . Vefirit  ad  No!  in  favorem 
R.  P,  D.  ReBori!  Patrimonii  Uteri!  intelleBii  duxìmu!  refpondere . San- 
nita! D.  N.  Pape  ifium prefentem  Gubernatorem  Reati!  ReBerem  mittere  dìfpo- 
fuerat  , nibilomìnu!  tum  vefiro  obfequìo , tum  fui  refpeBu  de  duobu!  alterum  iura- 
bimu!  operar i , vel /ci licet , ufi  fcribiti!  ReBor  ibidem  remanebit , vel  ibi  Cam- 
panie Gubernator.  Ceterum  quia  SS.  D.  N.  Pape  placuit  Carnet um  CMtatii  t italo 
gaudere , Ecclefie  ut  bonari  vefire  Jhbveniatur , ^ comedo  , idem  SS.  D.  N.  Papa 
loco  Carnet i Balneoregium  vefiro  Epifeopatuì  fubmittit . Nofque  in  omni  loco , ubi 
conti  gerii  refidere , honorem  vefirum , Civium  vefirorum  utiiitatem  traBabimun 

non  alia  . Valete . Dat.  Florentie  die  i$.  Novembri!  143J. 

*Joanne!  Patriar.  Alexandrinm  Apofi.  Sedi!  Legalu! . 

XXXVIII. 

Breve  di  Niccolò  V.  per  Toccifione  di  Princivalle  Gatti . 

NICOLAUS  PAPA  V. 

DìleBit  Filli!  Salutem , (jy  Apofiolìcam  BenediBionem . Intendente!  omnibut 
modi!  NobÌ!  poffibilibu!  exaBiffimam  facere  diligentiam  , ut  fclre poffimut 
unde  proeeffierit , di'  origìnem  habuerit  tanta  proditio , quanta  naper  in perfonam 
Nobili!  Militi!  Princivalli!  de  Gatti!  in  firata  publica , in  nofiri , & Écclefie 

ma- 
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maximum  vìliptndium , ^ aìtorum  pcjjimum  exemplum  comtiiìjja  fuìt , ^ qui 
futrint  auBorei , J'aBores  hujus  ncpandijimi  fcetcris  , mittimui  dileBos  Jitìos 
Micbaclem  de  f rato  Vrocuratorem  nojlrum  fijialem , Fabritlum  Legum  t)oBo- 
rcm  Scrìptorem  , Famitìarem  nojlrum , prajèntìum  exìbìtorei  Qtmmìjfarìot 
noflros , ijluc  VUerbium , ^ per  tatum  Pa/rimonium  , prout  expediens  fuerit , ad 
inquirendum  verìtatem  tanti  Jceterìs , CP  omnia  faciendum  , qua  ip/ii  in  bac  re 
opportuna  videbuntur . Advifantet  Devotionet  VeJìrat , quod  in  hoc  Pontificala 
nofiro  haBenus  nihil  eommifium  audivimut,  quod  ita  Nobii  difpliceret  ■,  ($• 
molefium  ejffet , quantum  hoc  execrabile  feelut , quod  eB  certe  crimen  letfie 
Majejlatis  ; prò  quo  ulcifcendo  , quantum  ^uBitia  patietur  , intendìmus  omntt 
facuhatet  nojlrai , (fi-  etiam  totum  Statum  nojlrum  exponere , proat  ab  ipjh  Com- 
mijjariit  noflrit  latius  ìntelligetìt . Volumus  ìtaque , (fi-  mandamut  vobii  fub 
pana  rebellionis  , (fi-  Nofira  Indignationh  , quatenut  preejatit  Commifiariit  j & 
quo  ad  clave!  portarum  iUiu!  Civitatis  apud ìlio:  tenendo! , (p-  quo  ad  omnia  alia  , 
qute  erdinabunt , partati!  ejficaciter , Sfavore!  ac pr te fìdia  exhìbeath^  (fi-  creda- 
ti! in  omnibu!  fi-  per  omnia  tanquam  Per/ontc  Nojlrte proprìte.  Namnon  modo  No!, 
quibu!  btec  injuria  faBa  ejl^  fi-  ita  reputamm , Jid  aniverJÙ!  Orbi!  animadvertere, 
(fi-  ìnfurgere  deberet  lontra  preejumtore!  ■,  fi-  potrai  ore!  tanti  Jicinori!,  (fi-^ 
tanta  crudelìtati! . Datum  Rama  apudS.Petrum  fub  anulo  Pìfcatori!  die  ulti- 
ma Aprili!  MccccLiin.  Pontificata!  Noflri  anno  vili. 

Siccome  però  dopo  il  detto  Breve , efpollo  nel  citato  Libro  delle  Riforme  > 
ne  fiegue  immediatamente  la  preléntazione  fattane  da’Commiflàrj  al  Comune , e 
Popolo  di  Viterbo  colla  tiunifellazione  in  voce  dì  quanto  di  vantaggio  (èntiva , 
ad  intendeva  il  mentovato  Pontefice  > non  mi  djfpiace  dì  trafcriverne  in  quello 
luogo  il  tenore . 

Deinde  immediate  prafati  Magnifici  Commìfifariipojl  nonnulla generalia  nerba 
tonclufive  fi-  in  eJfeBu  expofuerant , ^ in  diBo  OonfiUo  ultra. dlBum  Breve  Domini 
Noflri  volani atem  aperuerunti  quod  eidem  SanBitatì  tantui  dolor , tantaque  majli- 
tia  ejl  de  tanto  execrabìli  fcelere , prodimento , fi-  abbominabile  crudelitate  in 
perfonam  prafati  Militi!  Princivalli  Gatti  faBa  , quod  bominì!  lingua. exprimere 
non  valeat . Et  quod  propter  hoc  Sua  SanBitat  intendit  quod  tale  nefandijjmum 
fcelu!  non  tranfeat  impunitum , Jid  prò  ulciftendo , quantum  ^ujlitìa  patiatur , 
omne!  fua!  facultate!  « fi-  etiam  totum  Statum  Sua  SanBitati!  exponere  difpojìtu! 
eftt  ut  Brevi!  tener  exponit , reputam  non  in  perfonam  prafati  Militi!  diBam  in- 
jarlam , fed  in  Sua  SanBitatii  perfonam  fuijfe  illatam  fi-e.  Offerente!  prafati 
Magnifici  Commiffjrii  diBì!  Domini!  Locamtenenti,  Prioribu! , Communi,  (fi- 
Nobilibu!  fuperllitibu!  de  Gattefchi!  ibidem  prafentibu! , fi-  audientibut  omne! 
fua!  exponerc  facultate!  dìBa  SanBitati!  nomine  ad  ordinandum , confulendum , (fi- 
auxilium  (fi-  favore)»  prajlandum  prò  Stata  Ecclefia , prefata  Communitati!  j fi-~ 
Domu!  Gattefcha  , ac  unione , pace,  concordia , tranquillitate  omnium  Civium, 
incolarum , ^ babitatorum  dìBa  Qvitath  fi-  Communitati! . Necnon  ad  inquiren- 
dum , punienduìn  , extirpandum , (fi-  confundendum  omna  proditore! , fi-  tanti 
exacr abili!  federi!  patratora  (fi-e.  Ita  fi-taliter  quod  non  folum  dìBl  Domini 
Locumtenem,  Priora,  Commune,  ae  Nobile!,  fi-  Magnata  de  Gattefebì!  bene  fe fa- 
ti faBo!  vocaverint , fi-  appellaverlnt  , fed  unaquaque perfona  pr afata  Civitatit 
amatrìx , fi-  zelatrix  dìBì  Stata!  fe  quìetam  dieet , fi- fatifaBam  fi-c.  Item  affe- 
ruerunt  quod  volunta!  Domini  NoBri  ef,  quod  nedum  faperfite!  diBa  Domut. 
Gattefcba  fini  principale! , (fi-  praheminenta  quoad  Eeclefiajlicum  Statum  in  diBa, 
Civìtate  Viterbii  ,fedj!una!  lapì!  diBa  Doma!  effet  ,fit  prajlantior  omnibu!  alìit, . 
ficai i anta  mortem  prafati  Militi!  diBa  Doma!  Gattefcha  erat  ',  (fi-  fi  tane  erat 
Columna  Ecclefia , Statu!  diBa  Gvitatit , modo  fiet  Turrh  inexpugnabili! , cum . 
notorie  appareat per  experìentiam  quod Jlatu!,fi- prabementia  diBa  Domu!  in  diBa 
Crai  tate  fit  fi-  Ecclefia  ac  diBì  Communi!  (fi-c.  Ortante!  propterea  ut  unufquifque 
deponat  arma , fi-  operetur  bonum,  paetm. , quietem , anìonem , concordi  am , (fi- 
falutem  diBa  Civitatit , fi-  vindiBam  tanti  execrabilit  federi!  Summo  Pontifici 
dimittat , a quo  nttnu!  quam  abinjurìatit  ardua  Jìet  (fi-c. 
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XXXIX. 

Bolla,  colla  quale  il  Pontefice  Pio  II.  diè  parte  al  Comune  di 
Viterbo  della  fua  AfiTunzione  al  Pontificato. 

Plus  Epì/copus  Servai  Servar  ma  Dei . DileSii  filili  Prioribut  Qvilatit  nojlrt 
Viterbien.  Salutem , ó"  Apoflalìcam  BenediElìonem . Piai , miferieort 
Deut  najìer  , unìverfe  coudìtor  nature , qui  fapientia  fundavit  Terram , ordìnans 
caslejìia , terrena , SaerofanBam  Komanam  Ecclejìam  ea  eomplePlitur  cbaritate, 
ut  per  fticeeJlivam  Vicarìorum  fuorum  mutatìanem  nulla  adverfut  eam  procella , 
nullttfque  prevalere  pofft  Jpìrìtm  tempejlatit . Sane  fel.  ree.  Calìxto  Papa  III. 
PredeceJJóre  Kojlro.  de  hujus  mortalìt  vite  valle  oliavo  Idut  Augujli  ad  ccelejlem 
Pairiam  evocato  , ^ ìp/iut  funerit , ac  exequiarum  celebratione  folemni , ac  debita 
fubfecuta  , Noi  una  tum fratribm  nojlrit  S.  R.  E.  Cardinalìbui , de  quorumnumera 
tane  erainat , Rome  in  Palatio  Apojìolico  aptid  S.  Pelri  Apojìolorum  Prtncipii 
BaJSlicam , in  quo  dìlìut  Predeceffor  nofer  habìtaverat , éf  debitum  nature  per- 
Jilverat , modo  , ac  tempore  congruìt  prò  futuro  creatione  Pontifich  curavimut 
convenire . Nobìfque  cum  eifdem Jratribui  fub  deliberationii  magno  negotio  , quam 
tante  rei  qualìtat  exigebat  y alìquandìu  traHantibui  y tandem  ipfi  f ratrei  lìtet 
potuìjfcnt  in  aliai  majorii  meriti  confentire , tamen  S.  Spiritai , a quo  SanBa  Ro- 
mona , aniverjalii  Ecelejla  Sponfa  Chrijli  regi  tur , infa/ione , ipforum  animoi 
Jìc  afflante , ad  Perfonam  Noflram  dirigentei  unanìmiter  vota  fua , tane  tituli 
S.  Sabine  Preibyterum  Cardinalemy  nefcimui  quo  occulto  yfed  tremendo  Nobii  Del 
judicio  y ad  Celfitudìnii  Apoflolke faPlìgium  coneorditer  elegerunt . Noi  autem  im- 
becillitatii  nojtre  confeii  , noUrarum  parvitatem  vìriam  ad  tanti  onerìi  fircinam 
digne  perferendam  agnofeentei , poFlquam  dia  quid  agendum  foret  eogìtavimut  , 
tandem  confìderantei  Romani  Pontiflcil  eleUionemy  non  ab  bominibui  y/id  a Divina 
infpiratione  procedere,  cnjut  non  licei  reflfìere  voluntati,  Jperantefque  eam , qui  ab 
' initio  fundationii  Ecclefie  infirma  Mundi  elegie , ut  eonfunderet  fortia  , viret  fiat 

Nobii  ad  tanta  gubernacula  fubmìnìflraturum  , cupidi  bene  agere  , ó"  ptrodeJlJi 
potiut  y quam  precfle,  infpiritu  bumilitatii  colla  fubmifmui  jugo  Apoflolice  Jer- 
vitutii . Ideoque  Devotionem  veflram  in  Domino  exbortamur , quatenui  obedientie 
pila  in  fide,  O"  devo! ione  noflra  perflflentei , omnia  faeiatit , operemini , que 

bonoriy  (pi-  fatui  veflro  conduBura  effe  intelligetit . Noi  enim  tanquam  peculiare 
sloipn-ìM  Membrum  Ecelefe  * povere  ini  endima  t , jj»  prò  viribut  bonorare . Da  tum  Rome 
qtuf  farcir,  apud  S.  Petrum  anno  Incarnatienii  Domìni  1458,  prid.  Non.  Septembrh  Pontifi- 
cai ut  nofirì  anno  i. 

XL. 

Breve,  col  quale  Pio  II.  rimandò  in  Viterbo  Troilo,  Galeotto, 
e Batiiia  Gatti , cheleggefi  nel  Libro  delle  Riforme 
dell'anno  1458.  pag.  loi. 

PIVS  PAPA  II. 

i>  , IleBi  Fila  , Salutem,  ò"  Apoflolieam  BenediBionem.  Redeunt  de  voluntate 
à“lmórcr-  I 3 noflra  in  prefenttarum  ad  ipfam  noflram  Creitatem  Viterbii  dlleBi  fili! 
•rraaicrr , al  1 rojlut , Galeottui , df  BaptiBa  de  Gattefcbii , ó-  Rojatut  ' , Raphael , (pi-  Gre- 
*Pr<w  M ipfiui  Civitatii  exbibìtorei  prefintium , ut  tanquam  devoti , éf  fidelet 

viierOc . nofìri , di-  Sedii  Apoflolice  filiì  in  propri!  t domi  bui  pacifice , dp  quiete , prout  in- 
Mau  tHa  ‘B  ydf  eoi  admonuimui  y vitam  cìvilem  fine  aliquo  fcandalo , aut 

fj‘r  ‘./tuemr  turbai  ione  ,fub  noflra  , di-  diBe  Sedit  fidelitate  traducane . Hoc  a nobii  clementer , 
'%Ìrfa‘r’’'“'  à"  de  gratia  ipflt  eB  conceflum  y nam  in  noBrit , dP  S.  Romane  Ecclefie  Ovitati- 
bui  pacem , unionem  confervare  , dP  augere  in  animo  babemut . ^are  Voi  ber- 

* ivéUe  Galli  • * 
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tamur  ) perprafentes  Vobh  mandamui  $ ut pranominatos  cum  omni  gratta , 0* 
humaniiatà  recipiatis , receptot  benigne  , (^placide , ut  aitai  tp/iui  Ovìtatis 
Concìves  in  cundUs  babeatit , ^ tradìetit . In  contrarìum  factsntìbui  non  objìantì^ 
bus  quìbufcumque . Dntum  Roma  apud  Sandlum  Petrum  fub  anulo  Pifcatoris  die 
XXII.  Septembrìs  MHleJimo  quadringentejimo  quinquagefimo  odiavo  Pontìjìcatui 
Nojìrt  anno  primo . 

X L I. 

Bolla,  colla  quale  il  Pontefice  Paolo  IL  concedette  alla  Comunità 
di  Viterbo  di  poter  fabbricare  unapicciolaChiefada  collocarvi 
la  Sacra  Immagine  della  B.  Vergine  della  Quercia  , e con 
efla  anche  un  picciolo  Convento  per  gli  Padri  Gefuati, 
acciocché  ofhciaflTero  la  detta  Chiefa  .. 

P.Aulus  Fpifcopus  Servai  Servorum  Dei  » Venerabili  Fratrì  Nicolao  Epifcopa 
in  Gvitate  nojìra  Viterbìenjt  rejidenti  Salutem  , ^ ApoJÌ olita  m Benediffio- 
nem  . Pro  Jtngulorum  Cbrijìifidelìutn  , quorum  generalii  Nobii  coeli tui  cara  com^ 
tnìffa  ejl , cxcìtanda  devotìone^  ^ animar um  falute , libeuter  , cimt  a Nobii  peti- 
tur  , Apojlolìci  curai  minìjleriì  diffundimui  inccj/'anter . Exhibita  fìqtùdem  Nobii 
nupcr  prò  parte  dilediorum  Filiorum  Communitatit  Civìtatii.  nojìrcs  Viterbìenjts 
petìtìo  continebat , quod  ipfi ob  fpctialem  devotìonem , quam  gcrunt  ad paupcres 
Soci  et  al  ti  '^efuatorum  nuncapotorum , qui fub  bumìlitatii  fpiritu  fed.dum  Altìjfmo 
exhibent  famulatum  ^ ut  illorum  cxemplari  vita  , monit ionibui  , Ò*  confliii 
Cbr/fif delei  illarum  partium  fuarum  animarum  falutem  qu£rcre  fervcntìui  in- 
nitantur , cupiunt  prò  perpctuis  ufu  , habitat  ione  eoruwdem  pauperum  , qui 

aliqiiam  domum  in  Civitate  pradidla  , illii  adjacentibui  lodi  prò  eqram  rece- 

ptionc  non  habcnt , extra  prope  Civilatem  ìpfam  apud  figuram  Virgìnii  Maria, 
de  pereti  locum  valde  accommodum  ^ idoneum  ex  oblationibus-i  eleemofynii  ei- 
desn  figura  pia  Cbrifiìfidclìum  largii  ione  badlenui  fadlii  , ^ qua  prò  tempore  fie--~ 
rent , fundari , conjìrui , adificart facere  unam  domum  cutn  necefltriis  ojficintiy 

fi  di  Jùper  hoc  per  Sedem  Apojlolicam  Utenti  a conceda  tur . ^are  prò  parte  Com- 
tminitatis  pradìdiorum  Nobis fuìt  humiliter  fuppljcatum  ^ ut  di  domum  bujuftnodi 
cum  Ecclejia  fub  invocatione  ejufdem  Virgìnis  Maria  de  ^ercu  , campanili  humiliy 
campana  , cimiterio^  dormitorio  , refedìorìo  , claujlro  , hortii  , hortalitiii  , ^ alili 
ne  ce /far  Hi  ojficinìi  ex  dfdem  eleemofynii  fundari  , cond/rui  , a di  ficari faci  ondi , 

àiBifquc  Pauperibui  illam  prò  ufu  ^ habitat  ione  hujufnodi  recipiendi , perpe- 
tuo  inhabìtandi  liccntiam  concedere  , aliajque  in  pramijfis  opportune  providere  de 
benignitate  ApofioUca  dignaremur . Noi  igìtur  hujuf  nodi  fupplìcatìonibui  inclina- 
ti ) Fraternitati  tua  per  ApofioUca  fcripta  eommittimut , ^ rnandamui  , quatenus 
fi  vocatii  qui  fuerint  evocandi , ita  ej/e  repererii , dfdem  Cammunitati  domum  bu- 
jufmodi  cum  Ecclefiola  ^feu  Oratorto  fub  invocatione  pradidia , campanili  humili  , 
campana , cimiterio  , dormitorio , refedìorìo  , bortis  , hortalitiii , ^ alili  ojfìcinit 
pradidiii  in  loco  pradìdio  de  dìdlii  clemofynh  , ^ oblatìonibui  fundari , condirai  , 
^ adificarifacicndi , lìcentiam  concedere^  ipfamque  domum perpetuii  ujibui  eorum- 
dem  Pauperum  applicare  audioritate  nofira  procura , jure  tamen  Parocbialii  Ec- 
clefia  9 h"  cujuilibet  alteriui  in  omnibus  fernper  falvo , ^ oliai  fine  illiui  prajudì- 
cìo . Noi  enim  liccntiam  hujufmadi  per  te  vigore  prafentìum  concedi  contigerìt , 
ut  prafertur , eidem  domai , ac  Priori ^ /òciis  ejui  Pauperibui  pradidiii , qui 
Hlam  prò  tempore  ìnbabitabunt , ut  omnibus  9 ó*  fingali s privile giis , immunitati- 
bus  9 exemptionibus  , gratili  ^ favoribui  9 indultìs  didia  Societati  9 ^ illius  do- 

ìnìbus  ^ Pauperibui  per  Sedem  pradidiam  ^ ac  alias  in  genere  quomodolibet  con- 

ce Jfis  9 ò*  pfo  tempore  concedendis  , éP  quibus  petìuntur , (jpgaudent  9 ac potìriCP 
gaudere  poter  unt  quomodolibet  infiturum  9 uti  ^potìri^  ^ gauderejibere  (jp  licite 
pojfint  9 /jy*  debeant  audioritate  ApofioUca  concedimus  per  prafentes  * Non  obfiantì- 
bus  condlitutionibus  9 (jp  ordinntionibus  Apofiolìcis , ceterifque  contrarili  quibufi- 

I i i cum.- 
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tumquc . Ver  hot  autem  eorundem  Vauptrum  focUtatem , rìtus , mons , ó"  vitam 
non  inlttidimus  ali  ter  approbare . Da  tur»  Roma  a pud  S.  Mar  cura  anno  Incarnai ìo- 
nis  Domìnica  mcccclxvii.  undecima  Kal.  Novembri!  Vontìfeatui  nojìrt  an- 
no quarto . 

XLII. 

Eolia,  colla  quale  il  fudetto  Paolo  IL  concedette  a’ Padri  Domeni- 
cani la  prenominata  piccola  Chiefa , e Convento  della  Beata 
Vergine  della  Quercia , dopo  ciTere  Hate  cedute 
da’  Religioiì  Gefuati  le  loro  ragioni . 

PAuius  F.pìfcopu!  Servai  Servoram  Dei.  Venerabili  Tratri  Tpifeopo  Caffrenji', 
^ dileSlo  /ìlio  Bartbolomao  de  ìfdrubalducinis  Canonico  Ecelejia  Monthjia- 
feonit  falutem , Apoflolìcam  benediBionpm . Tidelitath  conjlantia , nec  non  fin- 

cera  devotienit  oJfcBui , quam  dilePli  filii  Communìtas  Civitatii  nofira  Viterbienfit 
ad  Noli  (fi-  Romanam  gerani  Ecclefiam  non  indigni  meritar , ut  eorum  votili 
prafertim  per  qua  cum  animarum  Civium , fi-  Incolaram  di&a  Gvitatii , alìorum- 
que  Tidelium  Jalute  facra  Religìo  propagarli  fi-  divinai  cullai  augeri  valeat  y 
quantum  cum  Dio  pofiamui  favorabiliter  annuamui.  Dadum  fiquìdem  ad  humilem 
ipforam  Communitatìi  infiantìam  fupplicationii  dileplii filili  Vauperibui  Societatii 
ibefiuatorum  nuncapata , al  apud figuram  B.  Maria  Virgìnii  de  Qaercu  extra  mu- 
rai Civitatii  pradiBa  unam  domum  cum  Ecclefiola  fub  invocatìone  ejufdem  Vìrgi- 
nii  Maria , alì  'fique  neeefiàriii  officinii  ex  oblationibui  fi-  elemoiynii  pia  Tidelium 
largii  ione  faBìi , fi-  impofierum  faciendìi  conflruere  fi-  adificare  pofient , per  aliai 
nofirai  Literai  Ikentiam  concedi  mandavimuii  prout  in  Ulti pleniui  contìnetur , 
Cum  itaqueificut  accepimaii  nonnulli  Vauperei  °]hefuatii  qui  de  licentia  eìi  earum- 
dem  Lìterarum  vigore  conc.-fia  , domum  cum  Ecclefiola  bajufinodi  confiruere  incepe- 
rant  i vice , fi-  nomine  toiìui  Societatii  Pauperum  pradiSiorumi  a quibui fiuper  boc 
tnandatum  babebant  fpeciale  ipro  e»  quod  ìpfi eognoverant , fi-  eognoficebant  diSlum 
Iccum  majorìi ponderi!  efie  , quam  ipfi fe  fafiinere  pofie fentìrent  : fi  quìa  locai  ipfit 
prò  eii  aptu!  non  erati  eundem  locum  cum  Ecclefi  lUifi  DomOijam  incepta  in  mani- 
bai dìleBoram  filiorum  hiorum  diBa  Ovitatii  i fi  quorundam  alioram  OJficia- 
liam  i quoadboc  per  Communìtatem  pradiBam  deputatorum  coram  eertii  Notario 
publico  i fi  tefiibui  fide  dìgnii  extra  Romanam  Curiam  /ponte  fi  lìbere  refignave- 
rint . Et  ficut  exbìbita  Nobii  naper  prò  parte  Communitatìi  pradiBorum  petìtia 
continebat , ìpfi confiderantu fruBui  uberei , qaoi  /aera  Religìo  Tratrum  Pradi- 
catoram  in  ctinB/i  lodi , in  quibui  domai  fui  Ordinìi  babent , pradicat ione  verbi 
Dei  > fi  exemplo  bonorum  operum  facere  confueverunt , cupìentefque  ab  intimi! 
dìBam  domum  jam  ìnceptam , cujui  fundamema  prò  parte  jaBa  fanti  debite  perficiy 
fi-  Ecclefiam  inibì  prò  loci  qualità  te  congruentem  confiraì , fi  adificari  ; fperantefi 
que  quod  id per  Tratrei  dìBi  Ordini!  de facili  confici , fi  adimpleripoterìt , fumme 
defiderarenty  locum  ìpfum  cum  Ecclefiola , fi  domo  ìneeptii,  Tratrìbui  dìBi  Ordinìi 
concedi,  fi  ajfignari  prò  parte  Communitatìi  preediBorum,  Nobh  fait  bumìliter 
fupplìcatum  , ut  preedìBum  locum , fi  Ecelefiolam , fi  domum  jam  ìnceptam  Tra- 
trìbui  dìBi  Ordini!  prò  eorum  ufu  fi  babìtatione  perpetuo  concedi  fi  elargìri 
mandare  , ac  aliai  fu  per  bii  opportune  providere  de  benìgnìtate  Apofiolìca  dignare- 
mur  , Noi  igìtur , qui  Religionìi propagationem,  fi  divini  cullai  augamentum  ex- 
quìrimui  noBrii  pnefertìm  temporibai  defideriii  ìndefefili , de  preemìfiìi  certam 
notitìam  non  babent ei , bujafmodìfupplìcationìbui  inclinali , dìfiretionì  vefiree  per 
Apofiolìca /cripta  mandamui , quatenui  voi,  fi  alter  vefirum,fi  fi  pofiquatn  vobii 
de  refignatione  bujufmodì  tonjlilerit , ìllam  ,fi baBenui  rite  admijfa  non  efi , auBo- 
ritate  nofira  bac  vice  dumtaxat  admìttath  : ìllaqae  per  voi  admìfiit , pradìBum 
locum  cum  Etclefiola,fi  domo  jam  incepth  eidem  Tratribui  prò  eorum  ufu,  fi  babì- 
tatione perpetui!  eadem  auBorìtate  nofira  concedati!,  ipfifque , ut  ex  oblat ionibai  , 
fi  elemoiynii  inibi  occafione  diBtc figure  impenfii  jam,  fi  ìnpofierum  ìmpcndendii 
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predìBam  dontum  cum  EccUJìa , bumilì  campanili , campana^  cìmiterìo , elaalìra, 
boriiti  bonatUiis,  alìilque  nccejariit  officinh  conflruere.^  edificare^  oc  alia  pr£- 
diclit  Vauperibu:  Ihcfuatis  per  Noi , feu  aubloritatc  nojìra  prò  ipfius  domai  perfe- 
Eiionc  1 'ocl  ufo  conceda  ,faccre  licite  ó"  lìbere  •oaleant  ^ eadem  auFloritate  licen- 
tìam  largìaminr.  "Jare  l'arochialit  Eccleji^,  eajHilibet  alteriui  in  omnibat  fem- 
per /alvo  . Non  objlantibut fel.  ree.  Bonifacii  Pape  VI  li.  predecefforii  nojlri  Con- 
Jìilutione probìbente.tne  Eratret  Ordinum Mendieantium  inalìqua  Civìeale,  Villay 
vel  Catiro  , aut  alio  loco  quocumque  ad  inbabitandum  domai , vel  loca  qaecumque 
de  novo  recìpere , aut  ba&enui  recepta  mutare  pre/amant  abfque  Sedii  jlpojìolìee 
lìcentitt  fpeeialì  faciente  pienoni  ó"  exprejam , ac  de  nerbo  ad  verbum  de  probìbi- 
tìone  b'ijii/modi  mentionem , aliijqae  Conjlitutionibus , ordìnationibat  ApoFSoli- 
di,  cetcrtfque  quibafeumque.  Noi  enim  fi  eoneejponem  bujujmodi  per  vot  vigore 
pre/entiam  fieri  eontìgerìt , ut  prefertur , Fratribui  dìdii  Qrdinìi , qui  in  ìpfa 
confiruenda  domo  prò  tempore  moram  trahent , ut  omnibat  ép  fingitlìt  prìvìlegiis , 
exemtìonìbut  ^ immunitatibut .,  libcrtatibui indultìi .,  ^ gratiìi  tamfpìrìtuaU- 
bat , quam  temporalìbu:  prefato  Ordini  .y  ejufque  profefiorìbui  , nee  non  Ecclefiìs 
<jp  domibui  eorum  a Sede  Apofiolica , vel  aliai  in  genere  concejfit  potiri , gaudere 

libere  ac  licite  valeant , ouBoritate  ApoBolica  tenore pre/entium  de  fpeeiali  gratia 
indulgemut . Eiatum  Rome  apud  S.  Petrum  anno  inearnat ionie  Dominice  millefi- 
tno  quadrìngentefimo  fexagefimo  nono  , tertio  KaUndat  OBobrit  Pontificatuinofiri 
anno  fexto . 

XLIIL 

- Lettera  della  Repubblica  di  Firenze  al  Magillrato  di  Viterbo. 

MAgnifici  Domini  Amici  nojìrì  carìjfimì  y falutem . Nulla  efi  Florentìnit  i» 
Etraria  benevolentia  vetujìior , confiantiorque , quam  cum  Viterbienfibui  . 
Citencur  Annalei  : vix  ubi  non  eofdem fem  per  amicot,  boftefqae  utrìque  babucrìmut 
reperietar . Cum  Senenfibut/epe  y cum  Pifanit  ycum  Romanitlmperatorìbutjun- 
Bii  armit  bellum  gejfimut  , (dp  rem  Jumui  tu  tati  communem , cum  illi  quondam  itr 
boi  y genufque  noJlrutHy  (jp  Romanci  Pontìficet  adeo  impie yfupcrbeque  infultarent. 
Quid  voi  modo  egijìii  Viterbìenfei  ? An  eBU  tanti , tamque  perpetui  amorii  noBrl 
obliti  ? Hojlìle  ejl , non  folum  non  a mica m , qaodCivet  nojlroi  modo  detenuijlii  j 
nonnullorum  fequelìravìflh  bona  , ut  fcrib'.tit  : atque  eadem  voi  conaturot , fi  qui 
deiade  iter  ifihae  Fiorentini fecerìnt . Tante  indìgnationit  in  Bartholomeum  Ugo- 
lìnum  Civem  nojlrumytanquam  auBorem  abaBe  predeyquam  vot  fic  ulcifci  dìcitit , 
il  fuerity  referti!  caufam.  Erratii,  Viterbìenfei,  tota  viayfi  amice  loqui  licei . Re- 
vertebatur  bue  ad  not  Bartbolomeut  Ugolìnm , ac  propter  ìt inerii  pericula  bit  fe 
mìlìtibut  immifeuerat , ignara t edam  , ut  ìt  apud  not  confiantìfiime  afieveraty  il- 
lìut  mìlitarìi  de  preda  veflra  confila  . Fpiam  enim  caufam  babuit , ut  damnamvo- 
bit  Cìvìt  Florentinat  ìllatum  voluerìt  l An  efi  cum  Mìlite  predam  partitut  ? At 
it  reBa  od  noi  venìt , multum  edam  apud  not  id  fadnui  eonquefi/u . Neque  noi  an- 
tebac  caufam  babemut  vobìfeum  olìquam  ìnjuriarumxfid  doluimut  profeBo  banc  for- 
tem  veftram  ob  nofiram  amicidam  . Nam  in  bit  bellorum  tumultibut  nibìladbac 
not  egimuty  paci!  atque  otii , quam  belli  , multo ftudiofiorei , nifi  quod  Ferdinando 
Neapolìtano  Regi  ex  oblìgatìone  nofirì federi!  auxìlia  quedam  ( tejììt  efl  Deut  no- 
bity  qui  in  occulto  vìdet')  aBi  necefiìtate  preparavìmui . Multo  bercle  libenduiyque: 
ad  pacem , atque  odumfacere  pofient , fi  ita fon  peroptata  perquìfita ferat , de- 

cretarì . Vot  de  nobìt  alìter  judicafìt , comprebendìBli  nofirot  Civet  y tanqaam 

noi  bellum  intulerìmut , ^ non  , qaantum  potuìmut  yfuerìmat  bello  obviam , dP 
tranquìllìtatì  Buduerimat  ; qua  tamen  etìam  aperto  in  bello  lìbero!  fuifie  equiut 
fuit  : neque  preter  quam  apud  vot  y^  fi  majoret  etìam  injurie  inferantur , tale 
alìquìd  ad  banc  dìem  aut  nojlrity  aut  quìbujvit  accìdifie  novimui . Vejlre  ìgìtur 
prudentìe , dP  aqaìtatit  fuerìt  ito  nobifeum  agere , ut  amlcìda  noBra  fervetur , 
ne  cogamur , ut  dìgnitatì  Reìpublìce  noflre , noflrorum  Civium  indemnìtati 

Ili  a <««* 


Oigiiized  by  Google 


4ì6  appendice. 


eon/uldmu! , aVjuìi  centra  Inflitutum  nofJrum  in  UJìonem  vtterìt  nòjlrts  bene- 
voUntie  metiitari , atfuc  exptrtrì  . Valete . Ex  Palati»  nojlro  die  xvi.  Decerne 
bri!  Mccccxxxv. 


Prhret  Lìbertatis,  (*r  "J 
Vexìllifer  '^uptite  J 


Populi  Fiorentini . 


XLIV. 

Lettera  Circolare  , colla  quale  il  Duca  Valentino  Celare  Borgia 
comanda  alle  Città  dello  Stato  Bcclefiallico , che  debbano 
mandargli  in  Viterbo  alcuni  Guailatori 
per  ulb  dell'Artiglieria. 


COESAR  FORGIA  de  Francia  Dei  Grada  Dux  Rotnandiohe  ^ Valentia jue  Prin- 
cepi  , ttadr/a  , éf  Venafrì , Do  mimi s Plumbini  ó-c.  acS.  R.  E.  Cott- 
Jalonerìus , Capitaneui  Generali: . 


A Tutti,  e Jìnoplì  Officiali  j Città,  Popoli , e perfine  di  qualfivoglia  Otta , Ter- 
ra , e Loco  mediate  , Ó“  immediate  alla  Santità  di  Noflro  Signore , df  ad 
Ko!  JubieSìi , alle  quali  perverrà  notitia  della  prefinte , commettemo  , e comman- 
damo , che  all'  Ejìbitore  dì  Effia  noflro  Gommiffiario  deputato  ad  elegere , e condurre 
in  Campo  per  lo  b'iflogno , (ffi  ufo  de  noflre  Artiglierìe  tutti  Guaflatorì  neceffiàrìì  , 
debbano  circa  queflo  effietto  pre farli  piena  obbedienza , provederlo  di  quel  numero 
éPeJp  Guaflatorì , che  da  luì  faranno  ricercati  ejfire  ejpediente , ni  ardifebino  fen- 
za  dìlatione  alcuna  far  lo  contrario  fitto  pena  de  incorrere  quelle  pene , che  ad 
Ejfi  parerà  contro  renitenti  prefigere , aW  efecutìone  delle  quali  faremo  immedia- 
tamente procedere , oltreché  incorreranno  la  ditgratìa  della  prefata  Santità , df 
Koflra  . Datum  Viterbii in  Caflrìi  Pontificai  xii.  Februarìi  Ducatui  vero  noflri 
Romandìohe  ii. 


Ctttfar 


Agapytus . 


XLV. 

Indulto  di  participazione  di  tutte  le  Indulgenze  , e Privilegj  fpiri» 
tuali  t che  gode  la  Sacra  Religione  di  Malta  , conceduto 
dal  Gran  Maltro  Niccolò  Cotoner  al  Capitolo  , 
e Canonici  dell’  Infigne  Collegiata 
de’  SS.Eaullino , e Giovita . 

FRater  Don  Nicolaus  Cotoner  Dei  gratta  Sacret  Domai  Hofpitalii  S.  ^oannìt 
Hierofilymitani , (J»  Aììlìtantìi  Ordinii  SanBì  Sepulcrì  Dominici  Magìfter 
humìlit , Pttuperumque  7-  Chriflì  Qtfloi . Unherfli , di’  fingulit prafentei  noflrat 
Lìtteras  vijurii , leSiurit , df  auditurii  Satufem . Notum  facimut , ^ in  verbo  ve- 
rìtatii  attejlamur , qualiter  infraferìptum  Decretum  extradum  fuit  ex  Libro  Con- 
tiliorum  , in  Cancellaria  noftra  confervato  , in  qua  flmilia  notori  , di’  re£iflrarì 
folent , quod  quidem  in  hanc  puhTteam  formam  extrabi,  di'  redigi  juffiìmut  > ut  ubi- 
que  tam  in  judicìo  , quam  extra  eìdem  piena  , indubitata  fidet  adbìbeatur  , 
cu'jttt  tenor  efl , qui  Jequitur , videlìcet  : Die  deetmaquarta  menfis  Julii  M illelìmo 
fexcentefimo  fexagdimo  quinto . Intclà  la  fupplica  del  Priore , e Canonici  dell» 
Collegiata  de’ Faoftino , e Giovita  di  Viterbo  j l’Eino , eRmoGranMa- 
llro  ) e Venerando  Confèglio  in  riguardo  alla  refidenza  già  fatta  dalla  Religione 
in  detta  loro  Chiela , & alle  memorie , che  con  grande  Rima , e devotione  con- 
fèrvano , con  lo  fcrutinio  delle  palle  fecero  detto  Priore  > e Canonici  prefènti  j 
e che  prò  tempore  faranno,  partecipi  di  tutte  le  Indulgenze  , e Privilegj  fpiri- 
tuali  j concefTì  da’  Sommi  Pontefici  alla  Religione , e di  tutte  le  opere  meritorie 
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d?lla  tnfdelima  ; ordinando , eh»  li  11  fpedilca  di  ciò  dalla  Cancelleria  il  Dilpac- 
cio  iieceirarid  . Et  quia  ita  ft  habet  vcrirat  ,faElaque  fidili  cum  Originali  colla- 
ttonf,  concordare  comperìmut , ideo  in  bajut  rei  tefiimonium  Bulla  noflra  Magi- 
firalìi  in  Ora  nìgra  prafentibut  efi  imprejffa . Datam  Mditce  in  Conventa  nofiro 
die  14.  Menfii  ’Jjtìl  lEój.  Regìfirat.  in  Cancell. 

R,  D:  Emmanuel  Arias  V-  Cancellarius  . 

XLVI. 

Iflromento  di  recognizione  delle  Sacre  Stimmate 
della  h.  Lucia  di  Narni . 

IN  Nomine  Domini  Amen  . Anno  falutìferic  Nathìtatis  ejufiJem  1497.  Indi- 
Elione  1 5.  tempore  Pontificatut  Sanclijfimì  in  CbriPlo  Patrie  , (fi-  Domini  nofiri 
D.  Alexandri  Divina  Providentia  Papa  VI.  dìe  vero  2 j.  Aprilìs , Cum  olim  multi- 
fariam  , multifque  modis  gloriofus  Deus  a Mundi  hujas  exordio  afque  ad  gratta 
tempus , modo  fiapendis  miraculoram  prodi giis , modo  Patriarebarum , oN  Propbe- 
tarum  vatìeiniis  , fuam  infinitam  bonitatem  terrigenis  bominum  natis  snifericor- 
diter  manfefiaverit  ; appropinquante  vero  jam , ut  liquet , Mundi  labentis  termino 
ad  ebrifiianorum  omnimodam  correElionem  , ad  cordiurn  infiammationem  non  multo 
admodum  figna  miranda  ejfici  ordinavit . Attamen  multis perfonis  utriujque  fexus 
omijfis , qua  in  confpeElu  Domini  reddebant  fanBitatem , unam  duntaxat  in  me- 
dium adducam  , qua  Domini  Nofiri  ^efu  Cbrifii  Stigmata  in  fitto  torpore  ( quan- 
tum  harnano  vifiu  , taEluque  comprebenditur  ) certitudinaliter  portare  cenfietur . 
Lucia  nuneupatur  Virgo  bae patria  Narnìenfis , profieffa  tertìì  habitus^  atque  Or- 
dinìs  Pradicatorum , nane  Viterbii  innocentijfirne  degit . Htec  igìtur  Serva  Del 
Lucìa  Sanila  Obedientia  colia  fiabjugans  ad  mandai um  Yen.  Patrìs  Vr..  Dominici 
de  Gargano  ejufidem  Ordinìs  Sacra  Tbeologìa  profiefióris , ac  baretìca  pravitatìs 
Inquifitoris  venie  in  medium  in  loco  injraficripto  , (y  coram  me  Notorio  , ^ omni- 
bus ìnfiraficriptìs  ad  mandatum  dilli  Fratrie  Dominici  evidentes , (J*  paìpabìles 
plagas , qua  vulgo  appellantur , Stigmata  , in  ejus  manìbuSipedìbu/que , ac  in pe- 
Elore  dextri  lateris  cunBls  oflendit . De  quibus  quidem  Stìgmatibus  , 0“  eoru\ti^ 
oflenfione  prafiatus  Fraler  Domìnicus  ad  confirmandam  veritatem  vulnerum , éf 
plagarwn , fieu  Stìgmatum  pradillorum  , qua  dilla  Lucìa  in  ejus  torpore  vifibìliter 
gefiat , publìcum  fieri,  (js-  tradì  petit  Infirumentum . AElum  Viterbii  in  adibus  fio- 
lita  babìtatìonìs  Sororum  tertìì  habitus  Ordinìs  S.  Dominici , pefitìs  in  Contrata 
S.  Tboma  , prafientibus  ibidem  , (jf  vìdentìbus  R.  P.  D.  Tito  Maulìno  Epificopo 
Cafirenfi , qui  dici ts  plagas  reverenter palpavit , Magni fiets  Evangelifia.Seminì  , 
(jf  Dominico  Petri  Frane  Jci  duobus  de  numero  Magnificorum  DD.  Priorum  Civì- 
tatis  Viterbii , Venerabìlìbus  Deeretorum  DoElorìbus  D.  Augufiino  de  Cbìofis  Ca- 
nonico Viterbienji , Cf  Reverendtjfimì  D.  Locumtenentis  Provincia  Patrìmonii  in 
fipìrìtualìbus  , (fi’  temporalìbus  Generali  Auditore,  (fi-  D.  Hìeronymo  Donelino 
Priore  Collegiata  Ecclcfia  S.Stepbanì  Vìterbìenfis  , eximio  Artìum  Dodlore , é" 
Medicina  Magnifico  Alexandro  Gratiali , fipellabìlìbus  vìrìs  Paulo  Mazzarofia  , 
Pacìfico  Bonellìo , D.  Leonardo  ’jacobo , Serafino  Cerugico , D.  Petro  Felice  Fran- 
ctficbìno , Bonìfiaeìo  Gatti,  (y  pluribus  aliis  Cìvìbus  Viterbienfibus,  quos  caufia  bre- 
vitatis  omìtto  , Tefiibus  ad pradìEla  vocatit , babitìs , ^ rogatìs . 

Cbrifii  Nomine  repetlto 

Omnibus  ìnfiuper  prafiens  publieum  Infirumentum  ìnfipeflurìs , Jive  etlam  au- 
dituris  pateat  evidenter , quod  anno  , Indìflione-,  (fi  Pontificata  fiupraficrìpto  die 
vero  2j,  ejufidem  menfis  Aprili r fiupramemorata-  Lucìa  ad pracedentem  interroga- 
tionem  fiupradiftì  Fratrls  Dominici  de  Gargano  pra/intìbus  » (fi  audientibus  me 
Notarlo  , (fi  Tefiibus  ìnfiraficriptìs  de  fiuìs  Stìgmatibus  dixìt , (fi  affirmavìt  inge- 
nue , quod  S-  Catbarìna  Senenfis  preeìbus , (fi  oratìonibus  obtìnuìt  a Domino  No- 
firo ^efiii  Chrìfio  , ut  Stigmata  ìpfius  Lucìa  efient  vifibìlia,  (fi  palpa  bìlia  in  fidem, 
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^ tefììmonitmi  Stìgmatum  ìpjìas  S,  Catbarìnc , qua  tìcet  ecntinuum  caafent  dt- 
lorem , ìntenjtui  tavjen feria  quarta  j ^ Unge  intenjìut  feria  fexta fecunda  hehdo- 
mada  ^adr a gcf'.n a anni  i^^ó,  dum  dìceretura  Sororibus  in  Matuiinii  Pfalmun 
Mifericordias  Domini  in  :vternum  cantabò  5 ajfluenter  manat  fanguìi  ^ prout 
etiam  Mìnìjlra  locì^  alìaque  Sorores  in  verbo  verìtatis  a£everant . De  quibus  etìam 
prajatui  Fr.  Dotninicus  ad  omnìpotenth  Dei  glorìam  publieum  fieri  , ac  Jìbi  tradì 
petìit  Injìrumentum . AFÌum  in  A:idibui  fupradidlisy  prafentibus  (^c.  Et  ego  j£gU 
diut  quondam  Chrifiophori  de  V (terbio,  publicut  Apofiolìca , Imperiali  auBorì‘ 
tate  Notariui 

XLVII.  . 

Breve,  col  quale  il  Pontefice  Aleffandro  VI.  comanda  a*Viterbefi, 
che  debbano  mandare  in  Roma  la  B.  Lucia  da  Narni . 

t 

ALexander  Papa  VL  DileBis filiis  Guhemat ori  Provincia nofir a Patrimo^ 
niì  j Priorìbui  5 d^'  Communi  Civitaiisnofira  Vìterbienfit , DileBi  Filiiy 
Salutem  , ApoHolicam  benediBionem  . Defideramui  videre  , ^ alloqui  diìeBam 
in  Chrijìo  filiam  Luciam  de  Narnia  Monialcm  tertii  Ordinis  S,  Dominici  irJìe  in 
Monajicrio  S.  1 boma  ejufdcni  Ordini:  commorantem  , cujut  exemplarìt  vita  fama 
gratut  odor  ad  not  pervenit . Ea  propter  vcbis  fub  indìgnationh  nofira  ) Excom- 

fMunkationìs  lata  Sententia  pana  difiriBe  pracìptendo  mandamut , ut  acceptìs 
prajentibus , fiuthn  fine  ulla  mora , 0^  exceptìone , eam  ìllìco  ad  Not  deduci  y Ó* 
venire  fuciatis , Super  quo  etiam  Priori  ejufdem  Ordini:  fcrìbemut . Datum  Roma 
apud  Petrum  fub  anulo  Pifeatorit  die  ny\\\»  Februarii  i\zczz'Kt:vii\.  Ponti~ 
ficatut  Nojìri  unno  v i. 


XLVIII. 

Bolla,colla  quale  il  Pontefice  Benedetto  XIII.  concedette  ai  Canonici 
della  Caiedrale  di  Viterbo  Tufo  della  Mitra. 

BEnedittus  Fpifeoput  Serviti  Server um  Dei  ad  perpetuam  rei  memoria  m . In 
Apojìolua  Pùttjìaiii  plenitudine  ^ meriti:  licet  imparibat  y di fponente  Domi~ 
no  y confiiiutiy  circa  euyqua  ad  r.ccUfiarum  quarumlibet  yprafertìm  Catbedralium^ 
decorem , 0*  vehufiatem , uc  pcrjonarum  in  eis  Divini:  laudibu:  y ^ OJficiit  infi~ 
Jìentium  honorit  incrementum  peri  inere  nofeuntur , propenfi:  Budiìt  intendhnu:  > 
ac  defupcr  Pafiorali:  OJfìcii  nojìri  parte:  fav.rabiliter  interponimu:  y prout  Eccle- 
fiarum , ^ perfonarum  earundem  , ac  Loccrum  qualitatibu: , debita  confideratione 
penfatity  in  Domino  confpicimut  falubriter  expedire . Sane  prò  parte  dileBorum  Fi~ 
lìorum  modernorum  Arcbìdìaconi , ^ Archìpreibyteri , ac  Capitali , ^ Canonico- 
rum  Eiclefia  Viterbìenfit , Nobi:  nuper  exhibìta  petitio  continebat  ; §fitod cum 
Civita:  Vitcrbìenfiiy  non  tam  ob  antiquata  ejut  nobìlitatem , utpote  qua  llluBrium 
Etruria  Regum pr adora  Sede:  extitit , ^ in  qua Jub  Maximiano  de  anno  Domini 
trecentefimo  fexto  y SanBi  Valentina:  y Uìlariu: , qui  ejufdem  Civitati:  Prete- 
Bore:  exifiunt , ac  quorum  Sacra  Cor  por  a in  infraferipta  Ecclefia fumma  cum  vene- 
ratione  ajffervantury  Mariyrii  coronam  gloriofc  fufcepcrunt , cuìque  de  anno  ejufdem 
Domini  mìllefimo  nonagfmo  feptimo  circiter  Henricu:  §luìntu:  Imperator  fummo 
cum  plaufu  illam  ingrejfu: , plura , ^ memorata  àigna  Privilegia  concejfit  : Verum 
etiam  ob  nonnullorum  òummoram  Pontificum  Pradecejforum  Nofirorum  refidentiam 
in  ea  ; ibi  enim  ( ut  fama  refert  ) Gregoria:  Papa  X,  etiam  Pradecejfor  Nojìer , in 
Summum  Pontificem  eleBu:  fuìt , plurium  Conclavium  celebrai  ione  valde  cele- 
bri: exiflat  y inter  celerà:  pracipui  honorit  prarogativa:  et  tot  , tantifque 
eorundern  Pradccejforum  Conjìitutionibu:  concejfa:  yjpeciali privilegio , Metropoli: 
Provincia  Patrimoni/  S.  Petriyfuper  alia:  ejufdem  Provincia  Urbe:  y propter  me-> 
tnorabìlia  retroaBi:  Saculi:  Sedi  Apof  olita  y eifdemque  PradeceJJoribu:  prafita 

fer- 
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fervi tìa , ìu  grati  animi  fempìternam  memoriawy  ttiam  eorum  Depoftit  tondeco- 
rata  fuerit , inter  eetebriores  It alita  Civitates  connumerarì  mereatur  ^ df  in  ca 
Catbedralit  Ecclejia  Divo  Laurent  io  Martyri  ditata  nobili: , (if  magnifica;  flruFiu- 
re , facrìfque  SupelleBiìibui  ad  Divina  peragenda  necefiàrììt  fufificienter  infiruBa 
reperiatur , in  qua  Jrcbidiaeonatui  Prima , (jf  poft  Pontificalem  major  j ac  Arcbi- 
preibyteratut  Secando  Dignità: , quindecim  Canonicatu: , totidemque  Preben- 
de , Capitulum  ipfiu:  Ecclefie  tonjìituente: , ac  nonnulla  perpetua  Simplicio , per- 
fonalemque  refidentiam  non  requirentia  Beneficia  Etclejìajlica  reJpeBive  fundatl , 
^ j andata  exiftant , eum  congrua  doti: , ó"  reddituum  prò  illit , ó"  IHa  obtinenti- 
bu: , ajfignatione , tuique  prò  fplendida  funBionam  Etclefiafiicarum  celebratione  , 
tam  Óerici  in  Seminarlo  Fpijcopali  degente: , quamaffiuen:  Sacerdotum , & Mi- 
niflrorum  numera:,  inibi  ajfijlente:  deferviunt , ac  tam  Arcbidiatonatum , 
Arcbìpre:byieratum,  quam  Canonicatu:,  (jF prebenda:  bujufmodi  in  ea  obt inente:, 
preter  celerà  Privilegia,  ^ Indulto  eidem  Ecclefie  ab  Apoftolica  Sede  prefot  a 
conce  fa , ufu  Cappe  Magne , edam  rubri  colori: , ad  eorum  libitum  deferende , oc 
Rocchetti  fruuntur . Proptereaque  buju:  confiderationi:  intuito,  diBa  Etclefia 
digna  fin,  que  fpecialibu:  prerogatlvi:  ,ó“  l"fignii:  decorelur:  Plurimumvero 
ad  Divini  Calta:  augumentum,  omni  fiudio  promovendum , ^ ad  majorem  ipfiu: 
Ecclefie , acque  faerarum  funBionum  in  ea  celebrar:  folitaram  bonorificentiam , 
videatur  convenire  per  No: , Sedem  Apofiolìcam  prefatam , ut  infra , benigne 
indù! gerì . Quarepro  parte  eorumdem  modemorum  Arcbidiaconì , ^ Arcbipretby- 
teri , ac  Canonicorum  Nobi:  fuit  bumìliter  fupplìcatum , quatenu:  ejufdem  Ecclefie 
decori , df  venufiati , ac  fplendori , nec  non  Divini  Culla:  in  ea  confervandi , ac 
propagandi , incremento , ipforun  que  Arcbidiaconi , di'  Archìpre:byteri , ac  Cano- 
nicorum pii: , bue  in  parte  defiderit:  opportune  confulere , de  benignitate  Apofiolict 
dignomur . No:  igìtur , qui  ea , que  ad  Ecclefiarum  quarumlibet , prefertim  Catbt- 
drolium  , ìllarum  Dìgnitatum , ^ Canonicorum  decorem , df  venuBatem  ten- 
dere dìgnojcuntur  ,finceri:  defideramut  ajfeBìbu:  , juflifque , df  bonefii:  petentium 
Voti:  libenter  annuimu: , dìBi:  Arcbidìacono , ò"  Arthìpre:bytero , ac  Canonici: 
fpecialem  grotiam  facere  volente: , ipjifque  Arcbidiaconum , df  Arcbìpre:byterum  v 
ac  Canonico: , dP  eorum  quemlibet  a quibufui:  Excomunicationi: , Sufpenfioni: , dp 
inCerdiBi,  aliifque  Eccìefiafiici:  Sententii: , Cenfurit , (fi- pani:,  fiquibu:  quomo- 
dolibet  ìnnodati  exiftunt , ad  efieBum  prefentium  tantum  confequendum  barum 
ferie  obfolvente: , (fi-  abfoluto:jore  cenfente: , bujufmodi  fupplicaiionibu:  inclinati, 
prefati:  moderni: , dP  P<co  tempore  exìfientibut  Arcbìdiacono , (fi-  Arcbifn-etbytero, 
ac  Canonici:  diBe  Ecclefie , ut  ipfi,  eorumque  in  Arcbidiaconatu , (fi-  Arcbipretby- 
teratu , ac  Canonicatibu: , (fi-  Prebendi:  prefatl:  fuccejfore: , de  cetero  perpetui: 
futuri:  temporibu: , tam  in  diBa  Etclefia , quam  extra  eam , ubivi:  loeorum , intra 
(amen  Diete  firn  Viterbienfem , ac  tam  abfente  Epifeopo  Vìterbienfe , quam  eo  pre- 
fente  ìnter  Mifiarum,  aliarumque  folemniorum  anni  funBionum  Pontificalium  cele- 
brai ionem  , in  quibu:  Sacra  Paramenta  adbiberi  fileni , ac  edam  in  Procejfionibu:, 
(fi-  quibufei:  funBionìbu:  EcclefiaBichpublici: , (fi- privati: , ABibu:,  Congrejfi- 
bu: , Sejfionibu: , (3-  Synodi:  celebrandi  coram  Epifeopì: , Arebiepifeopi: , Patriar- 
chi: , Sedi:  Apofiolice  prefate  Nancii: , Legati: , etiam  SanBe  Romane  Ecclefie, 
Cardinalibu:  , dp  Ordinario  proprio , ac  quibufeumque  aiiì:  Superioribu: , (fi-  ■ 
Perfini:  quacumque  Dignitate,  (fi-  preeminentia , etiam  fpecialem  meni  ionem  re- 
quirentibu: , fulgentiba: , preter.  Cappam  Magnam,  (fi-  Roecbettum  bujufmodi 
alioque  Infignia  , fi  quibu:  ad prefen:  gaudent , Mitramgefiare , dp  deferre , illa- 
que  utì  libere , ^ licite  pofilttì , (fi-  valeant  Apofiolìca  auBoritate  tenere  prefen- 
tium perpetuo  concedimu: , (fi-  indulgemu:  ; nec  non  prefato:  moderno: , (fi-  pra, 
tempore  exlftcnte:  Arcbidiaconum  ,.dp  Arcbipreibyterum,  ac  Canonico:  prefato:, 
fuper  geflatione , delatione , (fi-  ufu  Mitre  , tam  per  moiernum , (fi-  prò  tempore^ 
exifientem  Epifeopum  Viterbienfem  prefatum , quam  alio:  quofeumque , quavl: 
rdìgnitaie , auBoritate , (fi- preeminentia  fulgente:,  quevi: pretextu , colore , vel. 
ingenio , publiee , vel  occulte , direBe,  vel  JndireBe  impedir! , molefiari,  inquie- 
Bari , velpertiirbarì  nullatenu:  unquam piqfe,feu.Àebcre . Ertefinte:  quoque femper, 

(fi-  per- 
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Cf  perpetui  valùtas , ^\tj/Icaces  ejfe , fore  ; fuofque  plenario: , ìntegro: 

effèliu: /or tiri , é»  oltinere , dìdlì/que  moderni:  Arebidiacono , Arcbipreibjtero.^ 
ac  Canonici:^  ^ eoram  Suce'/lribtt: prò  tempore  exijlentibit: prefati:  in  omnìbu:, 
per  omnia  plcnijfme  fuJJ'ragar't  debere  , neo fab  quìbu/ii:  fmiiìum  j vel  dijpmi- 
lium  gratìarum  revocai ionibu:-,/ufpcn/ionìba:  ,lìmìtationìbu: , aut  alìì:  contrariì: 
difpojìtionìba:  comprehendi  ■i  velcorfundì -,  fid  femper  ab  ìlli:  excìpi , quotìe: 
aia:  emanare  contigerìt , totìe:  in  prìjlinum , Ó'  validìjjìmum  fJatum  rejliluta:  , 
rcpo/ta:  t & plenarie  reintegrata:,  ac  de  novo,  etìam  Jub  quacumque  pojlerìori 
data  per  dillo:  moderno:  Arcbidiacontm  , df  Arebipre:byteram  , ae  Canonico:  > 
eorumque  Sucee/ore:  prxfato:  prò  tempore  exìjìente: , quandoeumque  eligendo  , 
toncejà:  e/'e , (//ore , /uo/que plenario:  , (/  integro:  effeSlu:  /ortiri  (/  oblinere  , 
/eque , ^ non  olia: , per  quo/camque  *Jadice:  Ordinario: , vel  Delegato:  quavi: 
auBoritale  fulgente:  , etiam  Catt/arum  Palatii  Apo/olici  Auditore:  , ac  pre/ate 
Sanltx  Romane  fxcle/e  Cardinale: , etìam  de  latere  Legato:,  Vìcelegato: , dìBee- 
gue  Sedi:  Nuncio:  judìcarì  , (/  dc/nirì  debere . Et / /ecu:  /uper  bi:  a quoquam 
quavi:  auBorìtate , /cìenter , vel  ìgnoranter  contigerìt  attentarì , irritum , (/ 
inane  decernlmu:  ; (/  ìn/uper , quatenu:  opu:  /t , prò  premì/'orum  ob/èrvatìone 
Yen.  Fratribu:  Vìterbìen/ , Monti:/a/conen/ , 0-  Balneoregien/  nano  , prò 
tempore  cxijientìbu:  F pi/copi: per  prèjinte:  commìttìmu: , mandamut , quatenu: 

ipji , vel  duo , aut  unu:  eorum  per  /e , vel  alìum , /cu  alio: , ea/dem pre/ente: , (/• 
in  eì:  contenta  quxeunque  ubi , (jf  quandoeumque  opu:faerìt , quotici  prò  parte 
diBoritm  modcrnorum  Arcbìdiaconi , Arcbipretbyteri , ac  Canonicorum , eorum- 
que Succe/orum  prxfatorum  requì/ti /uerint  felemniter  publicante: , in  prte- 

mi/l:  efficaci:  defcn/ini: prx/dio  a/ìjlcnte:  , /acìant  auBorìtate  NoBra  illa:  , (/  in 
eì:  contenta  bujuft.  odi,  ab  omnibu:  , (//ngulì: , ad  quo: /peBat , (/  prò  tempore 
/peBabit , ìnvìoiabìlìtcr  oh/ervari , itli/que  pacì/cc fruì , gaudere  ; non  per  mit- 

tente: quen.piam  ex  moderni:  Arebidiacono , df  Archìpre:bytero , ac  Canonici:  , 
eorumque  fuceej/orìbu:  prxfatì:  de/uper  quomodolibet  indebite  moleflarì  . Contra- 
dicente:  quo:libet , </  rtbelle:  per  Sentcntìa:  , Cen/ura: , df  piena:  Eecle/aBìca:  , 
oliaque  opportuna  ^uri: , df/aBì  remedìa  •,  fervuta  tamen  forma  Ccncìlii  Triden- 
tini , appcllatione  poBpo/ta  compefeendo , non  obBantìbu:  plte  mem.  Bonìfacìl 
Tape  Oliavi  /miti ter  Vrxdece/ori:  No/ri  Confitulìone , in  qua  cavetur  expreffe  , 
fie qui: extra  fuam  Civitatem  , vel  Di<ece/m , ni/ incerti:  tane  expreffì:  ca/hu:  , 
0-  in  ìllì:  ultra  unam  Dietam  a fine  fue  Diarce/:  ad  ’Judicium  evocetur  , feu  ne 
Radice:  a Sede  Apoflolìca  deputati  extra  Cìvitatem , vel  Dicece/m , in  quìbu:  depu- 
tatif uerint , conira  quofeumq  'le procedere  , aut  aliì , vel  alìit  fua:  vice:  commi! tere 
audeant , vel prxfamant  ; (/  in  Concìlio  Generali  edita  de  duabu:  Dìetìt,  dummodo 
tamen  ultra  tre:  Dieta:  alìqui:  earumdem  prefntìum  vigore  ad  fidicìum  non 
trabatur,  ae  quìbujvi:  alìì:Confitutìonìbu:,  </  Ordìnatìonìbu:  Apo/olici:, dìBte- 
gttx  Eccle/e  Viterbìen/:  etìam  jur  amento,  confirmatìone  Apo/olìca,  vel  quavi: 
frmìtate  alia  roboratì:  , Statuti:  , (/  Confùetudìnibu: , ceterifque  contrariì:  quì- 
bufeumque  , Nulli  ergo  omninobomìnum  lìceat  banc  pagìnam  No/ra  Abfolutìoni:, 
ConeeJ/oni: , Indulti , Decreti , Commi/oni: , df  Mandati  ìnfringere  , vel  ei  aufu 
temerario  coniraire.  Si  qui:  autem  hoc  attentare prxfumpferìt,  Indìgnatìonem  Om- 
tiipotentì:  Dei,  ac  Beat  orami  Tetri,  (/  Pauli  Apo/olorumfe  noveri!  incufuram , Da- 
■tum  Romx  apud  S.  Petram  anno  incarnai  ioni:  Dominicic  Mìlle/mo  feptìngente/- 
tno  vìge/mo  fexto , Quarto  Nona:  Augu/ì , Pontìficatu:  No/ri  anno  tertio . 

XLIX. 

Breve , col  quale  il  Pontefice  Benedetto  XIII.  concedette  a i 
Confervadori  di  Viterbo  l’ufo  de’ Roboni  d’oro. 

BEnedictus  Papa  XIII,  ad  perpetuam  rei  memorìam.  Paterna,  quam  do 
Nojlri: , Apo/olice  Sedi:  in  temporalìbu:  Subdì  ti:  gerimu:,  cura,  df  foUì- 
citudo  No:  urget , ut  eorum  voti:  , quantum  ctim  Damino po/umu:  , benigne  an- 

nua- 
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naamus , ìlìojque  Jpetìalìbut  favorìbu: , gratììs  lìbenter  profequtmur . Cai» 
ìtaque  inter  ceterai  Patrìmoniì  D.  Petri,  ac  ditionìs  Noftra  Ecclefiajììca  Urbet  > 
Cìvifat  Viterbìcnjìi  antìquUath  gloria , Populìque piotate , éP  frequentìa , ac  con- 
flanti  in  Romane t Pontìjlcet , dp  Sedem  Apojìeticam  abjèrvantia , ac Jìudio , aliit- 
que  muìtiplicibat  laudìbm , & nominìbm  eximie  floreat , conjpicuumque  Senatum^ 
feu  Magìfbratum  babeat , in  quo  Jìngularii  Ortbodoxe  Religioni!  eultus , in  rebut 
publicit  adminijlrandisprudentia  ^integrità!  acque  animi  fortitudo  jugiinbane 
SanSlam  Sedem  fidei , d>“  devotioni  conjunBa  femper  enituit , quique  propterea  a 
Romani!  Pontijitlbu!  pretdece^ribu!  gratiarum , ac prìvilegìorum  doni!  illujlrarì 
meruerit  \ Noi,  qui  Ovitatem  prefatam , illìujque  Communitatem , ibernine!- 
prtmijirum  meritorum  hctuitu  propenjìorì  quodam  benevolentiie  Nojìra  comple- 
Bimur  affeBu , ac  babìta  primum  Divini  cult  tu  , unde  Cbripana  pietà! , df  devo- 
no, atque  Relìgio  potiffimum f ove  tur , perfonarumque  AltiJJimo  ajìdue jdmulantium 
rat  ione , ad  Eeclefiajlicl  Ordini!  inerementum , è"  dignitatem , dileBit  filìii  Caph- 
tuU , dr  Canonici!  Catbedralh  Ecclejìte  ejufdem  Civìtatii  ViterbienJÌ!  ufum  Mitre; 
novijjime  concejjimu! , memoratorum  Romanorum  Pontificum  PredeceporumNoflro- 
rum  exemplo  , dileSlo!  edam  film  Senatum  ,feu  Magifirattm  prafatum,  illiufque 
Confcrvatorc!  alìquo  Apoflolictc  beneficientite  Nofire  munere  donare,  ac  ampliori 
bonari!  prterogativa  decorare  capiente! , ipjòrumque fingulara  perfiona!  a quibujvit 
Exeommunicationì!,  Sufpenfioni! , dp  Interdigli , alìifique  Ecclefiajlìcìt  Sententii!  , 
Cenfarit , d)"  pomi! , a *Jure , vel  ab  bomine  quavh  occafione , vel  caufa  lati! , Jì 
quomodolìbet  innodatte  exifìunt , ad  effeBum  preejintium  dumtaxat  confiquendum, 
barum ferie  abfilventet,  dp  abfoluto! fiore  cenfentei  ,fiupplicationìbu!  eorum  nomine 
Nobì!  fuper  boc  bumilìter  porreBit  inclinati , ut  deincep!  perpetui!  futuri!  tempo- 
ribui  Senatu! , feu  Magifiratu! , ac  Confieroatore!  prtediBte  Chitatii  Viterbìenfis 
prefiente! , df  futuri  Togam  auream , quam  Robone  d’oro , vulgariter  appellane , 
ad  infilar  dileBorum  quoque  filiorum  Sonata! , ac  Qmfiirvatorum  Almte  Urbi!  No- 
filrte , eeterafique  vefile! , ìnfiìgnia , & ornamenta , quibu!  Sonata! , ac  Confiervatoret 
Urbi!  prefate  de  ’fure , confiaetudine , feu  alia!  quomodolibet  ut  untar , ac  utipofi- 
fiunt , pari  modo  in  eorum funBionìbu! , ^ aBibu! publici!  quibuficumque  gefilare  , 
ac  deferre , iliifique  utì  lìbere , dP  licite  pofifint , Cf  valeant , auBoritate  Apofilolìc* 
tenore prefientium  cancedimu! , df  ìndalgemu! , eofique , dp  eorum  quemlìbet  defiu- 
per  a quaqaam  impediri , molefilari , velperturharì  nullatenu! po^e,  oc  ìrritum 
df  inane  ,fi fiecu!  fuper  bh  a quoquam  quavi!  auBoritate  feienter , vel  Ignoranter 
eontìgerit  at tene  ari , decernìmu!.  Non  obfilantibu!  Confiitutionibu! , df  ordina - 
tionibu!  Apoflelìch  , nec  non , quatenu!  opu!  fit , Urbi! , ac  Civitati!  preefatarum  , 
aliifive  quihttfivì!$tiam  juramento  , confirmatìone  Apofilolica , vel  quavi!  firmitate 
olia!  r oberati!  Statuti!,  eorumque  Reformat ionibu!,dp  novi!  Additionibu!  ,ftylit , 
ufiìbu! , dp  confaetudinibu! , Legibu!  quoque  edam  Imperialibu! , ceterifque  eon- 
trariit  quibuficumque  . Datum  Romte  apud  SanBam  Mariam  Majorem fub  annulo. 
Pifiatoris , dìe  vin  OBobrit  moccxxvi.  Pontificata!  Nofilrianno  tertio . 

Pro  D.  Card.  Oliveria 
C.  Arebiepifeopu!  Emifiènu! 

L. 

Sentenza  di  Cencio  Suddiacono  della  Chiefa  Romana  e Legato 
Pontificio  a favore  delia  Chiefa  di  S.  Maria  Nova  . 

IN  Nomine  Domini  Amen . Pemporibu!  Domini  Celefilini  III.  PP.  di'  Pnrici 
Romanorum  Imperatori!  ó"  femper  Augufili  menfe  Madii  IndiBhne  x.  Eg» 
Concia!  SacrofianBe  Romane  Ecclefie  Subdiaconat , df  Domini  Pape  Legata! . 
Volen!  df  debeni  *}ura  Ecclefie  manutenere , dp  maxime  illa  qae  videntur  Ju!  epi- 
fcopale  attingere , quorum  cura , follicituào  dp  generaliter  dP fipeeìaliter  nobii 

in  Viterbio  a Domino  Papa  concejfa  eB  eommijfa  ; Cam  fuggefilum  efifet  nobii 
quod  Ecclefìa  SanBe  Marie  CaBellioni!  cum  pertìnerUiU  fitti!  deberet  Epificopatui 
peri  inere , Prior  SanBe  Marie  Nove  de  Viterbio  per  tret  idoneo!  tefilet  probavit 
apud  me,  dp  *Jacobum  Jadicem  jamdiBam  Eeclefiam  eumpertinentlit  fimi  fie fipa~ 
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tio  XL.  amioruta  lìbere.,  ^ quiete poffeiì£e , ó"  Fpìfeopoìa  aìiquo  alio,  qattM  alte 
Ftclejie  rejpcndereeenfueverunt , nuUatenus  refpondije . Audìlit  Ó' tiifii  allega- 
tionihut  S"  tejììum  depo/ìttonibui , ae  fuorum prhileghrum  tenore  perielio  jamdìbli 
rrierit , ab  exaiìione  diSle  Etclejìe  cej^à-omut , df  in  futurum  eb  ea  exaflione  cef- 
fare  permìjìmut . Verum  ad  ntemorìam  baiai  rei gePle  confervandam  , ut  ne  inpojle- 
rum  alìqaa  orìatur  exit  a tio  , jajfmut  bec  omnia  in  Jcripturam  per  manum  ^acobi 
*]adìeìi  reduci , & Sigillo  notiro /ignari  toram fubfcrìptìt  tejlibut  ad  boc  voeatis  . 

ABum  ejl  boc  apud  Eccle/iam  SanBe  Marie  de  Cella . 

f —Brettuldu!  ì'rior  SanBi  Angeli  de  Spato . 

■ forti!  Prepofitu!  SanBe  Marie  de  Cella  . 

Paulus . Sonai  homo , *}obannet  bottorui . 

Jiiì  omnet  juerunt  bujui  rei  tejlei  rogati . 


Signa  rr/7/a»!^ 


Et  ego  *}acobat  Imperiali t Aule  Notariui , df  ‘Jadex  roga t ut  omnia  fupra- 
diBa  audlem , & inteltigens , de  affenfu  Domini  Cencii  Prioris  infublica  muni- 

menta  redegì . 

Anni  Domini  bujut  funt  m".  c“.  Ixxxxij. 

Ego  Rainerius  Viierbìen.  Epifcopui  buie  Injìrumento  propria  manu  fubfcrìpji, 
0“  Jìgillo  proprio  communivi . 

LI. 

Bolla  del  Pontefice  Celeftino  III.  confìrmatoria  della  Sentenza 
del  Cardinal  Giovanni  Vefeovo  di  Viterbo  a favore 
della  Cbiefa  di  Nardo  . 


CjElestinus  Epifeoput  Servai  Servoram  Dei  Venerabili  Fratri  Epìfeopo  Ca~ 
flellancnji ptlutem  , Apojlolicam  benediBìonem  . Cam  inter  Vee.  fratrem 

Gailipolìtanam  Epifeopam  , df  dileBum  filium  Abbatem  S.  Marie  de  Nerito  con- 
troverfia  quondam  orla  fierii  de  ^-tre  Ecclefie , Parocbie  , à"  Decimii  Rega- 
lium  quorundam  Cafaliam , in  quorum poj' jfionem  licei  mìffai  fuit prediBi  Abbatis 
Predecejfjr  per  fel.  record,  dlexandrum  Papam  Tertium  Predeceffirem  nojlrum  , 
tamen  Ven.  Frater  Gallipotiianai  Epifcopui,  qui  nane  e/i , ìllam  rurfui  Apoflolice 
Sedi!  cognitioni  prejintavit . Et  quìa  Noi  prò  quìbufdam  alììi  negotììi  impediti 
eramui , ejufdcm  controverjìe  inquijtiioncm  Ven.  Fratri  Nojlro  ‘Johannì  Vìter- 
bìenjt , db  Tufeanen/ì  Epìfeopo  tìtulì  S.  Clementi! , dilcBo  Filìo  Johann!  t itali 

SanBe  Prìfee  SanBe  Romane  Eccle/ìe  Cardinalibut  fecundo  deputavimui . Qui 
audìtìi  diligenter  raiìonìbat  partìumNoflrì auBorìtate  mandali,Sentcntiam,qiiam 
Ven.  Frater  noBer  l'rocrf ai  Epifcopui  Polynianen/ii  prima  vice  in  eademcaujii  cum 
Ven.  Fratre  Tranenf  An  biepìfeopo  delegai  ut  prot  alerai , eonfirmarunt , iterum 

juxta  rationum  Abbai ìi  vìgorem,  nec  non  Monafterìi  ipfui  privilegia  , dìffcrentìam 
judìcantet , Abbatem  ipJUm  db  fruirei  in poffejfonem predtBorum  ^arìum  Eccle^e, 
db  Parocbie,  db  Decimarum  Regalìum  quorundam  Cafalìum  Gallìpolìtano  con- 
finìum  Territorio  Babìlìverunt , db  in  pofe/lìonem  alìorum  elìam  ‘Jariam , db 
Decimarum  Parocbialtum  in  Feudo  , quod  babet  Gallipolitana  Ecclefa  prope 
Neritum  , effe  immittendot  fententiaverunt . Quorum  Not  judìcìum  probantei  « 
poffejjionem predìBam  Abbati,  db  fratrìbut  confrmamui,  db  m pojfe/fonem  alìorum 
‘Jarium  Parocbìalìum , ó"  Decimarum  controverforum , quam  non  babent , pre- 
fentìam  lìterarum  tenore  eommìBimui  libi  effe  illot  per  Te  juxta  eam  , quam  pre- 
dìBì  noflrì  Legati  decreverant , Sententìam , inducendot . Salva  Epìfeopo  ìpfi pof 
fejjione  Feudalium , quam  diBì  Abbai , db  Monachi  non  requirunt . Etquiattun- 
quam  in  Jìmìlibui  judicandìi  negotììi  perfeBui  finii  imponìtur  liticandì , nifi (jt* 
pena  fuperaddatur , ideo  Ven.  Fraternitatì  Tue  per  bec  Apojìolìca  Script  a rnan- 
damui , quatenui  fub  Apoflolice  indìgnationìi  ìnter  minai  ione  diBo  Ven.  Fratri 
Gallìpolìtano  Epìfeopo  precipìai , ut prefatoi  Abbatem , dbfratreinullatenut  in 
premìfft  deìncepi  molejìet  , fed  quiete , S"  pacìfiee  in  fuii  /tnat ’Jurìbut , db  Pa- 
rocbialìum  Decimarum  , db  Regalìum  exaBìonìbui  permanere.  Non  objìante 
alicujui  appella! ionii  aBu , vel  nove pretextu  . Datum  Rome  apud  S.  Petrum  die 
XIV.  menjìi  Maiì  Pontificatui  nojìri  anno  v. 

LII. 
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LII. 

Bolla , con  cui  il  Pontifice  Innocenzo  IV.  raccomanda  a’  Viterbefi 
il  Vefcovo  Alferio , confacrato  colle  ftefle  fue  mani . 

INnocentius  Epìfcof>m  Serous  Seruorutn  Dei . Dilcdfh filiti  Populo  Qvìtatìsy 
0“  D/arcefii  VUerbtenfii  Jàlutem , ^ Apofiolìcam  bcncdìEtionem . Proemi  oìim 
de  merìtìs  Yen,  Pratrh  Hofiri  A.  Eptfeopi  Viterbìenjìs , Tufcanenjti  ^ quoi 
tpfum  Alipbana  Eccìefia  tum  vacanti  praferamus  in  PafJorem . §l^ia  vero  Jibt  ad 
ìllam  pròpter  malìtìatn  tempori:  non  eroe  pojJUtHìtas  accedendì^  Not  eum  Apofiolica 
Sedi  devotum , ac  vita , ntortbui , ac  fetentìa  commendatum , a vìncalo  ipfias  Ec- 
aìejta  de  Fratraum  noflroram  confilìo  ab/olvente: , eundetn  Vìterbienfi^  ^ Tufea- 
tienji  EcclefiéC  in  Epifeopum  coneej/erìmus  5 Confecrationìs  beneficium  Jibt  nofJris 
ptanibas  impendentes , propofita  Nobis  firma  fiducia , quod  eadem  Viterbienji:  , ^ 
' Tufeanenfii  Eccìefia  per  dilìgentia  fua  Jludìum  in /pirìtualìbu:  » temporalibui 

gratami  autbore  Domino  ^ conjèqui  àebeat  incrementum.  Rogamu:  ìtaque  Univer- 
Jitatem  vejlram  , ^ bori  amar  attente , per  Apofiolica  vebii  Scripta  mandante:  » 
quatenui  eundem  Epìfeoptèm^  cum  ad  voi  pervenerìt  ^ devote  ^ ^ bìlariter  admìt-- 
tentei , Jibi  tanquam  Patri , Vafiori  animaram  veflrarum  impendati:  bonorifi- 
eentìam  filìalem  , ac  eju:  falubribu:  mandati: , ac  moniti:  ejjìcaciter  intendati: . 
Ita  quod  ipfe  in  vobt:  devotionì:  filìo:  , ^ vo:  in  eo  procejffu  tempori:  inventjje  bene^ 
volam  Patrem  gattdeati:  . Dafum  ha  ter  ani  vu  Rai.  Februari  Pontificata:  nofTri 
anno  xi. 


LIIL 

Lettera colla  quale  il  Cardinal  Ottobono  del  titolo  di  S.  Adriano, 
raccomanda  agli  ftefsi  Viterbefi  il  medefimo  Vefcovo  Alferio . 

Nobtlibiti  , Prudentibu:  Viri:  Potefioti , Conjilio , Communi  Viterhii 
' Dìledlii  Amici:  fai: . 

' OUobonui  Mìferatìone  Divina  S.  Adriani  Diaeona:  Cardinali: 

faiutem  , ^ omnium  incrementa  bonorum . 

QVam  piene  Jk  voti:  nofirìs  annexum , quam  tenaciter  mente  nofJra  firmatami 
Matrem  Viterbìenfem  Ecclejtam  , nobilem  Populum  vefirum  in  piena 
> fumere  vijcera  ebar itati: , fovere  fupradiElo: , ^ foto:  ext oliere  in  ii:  ) 
qua  po^amu:  ^ ^ vejtri  bonorì:  incrementa  Jublìmant , ex  hoc  aperte  datar  ìntel- 
ligi , quod quem  diltgH  anima  noflra  , quem piantava-^  ae  ahtit paterna  fcribentì: 
affeSUo  , Virum  utìque Jcientia  pratditum , ^ morum  gravitate  motur.um  , non  ex 
latere  noftro  fimpliciter  ified  ex  cordi:  intimi:  potiu:  vobi:  tranfmittimu:  Epi/cftpum 
Pajìorem^  in  quo  manuale  pigna:  ^ CP  arrbam  nofiri  perpetui  favori:  ^ 
patrocina  pofiideti: . In  quo  dum  fili  t itala:  Pontifici:  adferibìtur^  no:  prope  Vìter- 
bienfem  Eccle/tam  pojfidemu: . Ecce  fi  vobi:  adfiringimur , ecce  fi  fuma:  veflrì:  cotn^ 
modi:  debitore: , nam  ubi  pianta: or  piantala  non  deerit , ibi  No:  voli:  praejjc 
eognofcamu:  . Vo:  in  nofirq:  adoptavima:  filio:  ^ & fic  nofira  vobi:  faffrogia  jure 
proprio  vendienntur . Rogamu:  igitur  Vniverfitatem  vefiram  ofieEìione , qua  pojju'- 
mu:  ) quatenu:  eumperfu/a  latitia  generaliter  admittente: , illam  fibi  devotionem^ 
^ venerationem  omnimodam pr abeati: , quod  fe  gaudeaP  devoto:  filio:  ^ ^ filialem 
in  vobi:  gratitudinem  invenifiè , ac  conceptum  a vobi:  de  augumento  Civi/ati:  vejìrts 
propofitum  fingulariter  fingali: , ac  univerfi:  unìverfaliter  ex prompto  promptior , 
^ ex  permitiori  perfnitijfimu:  ujquequaque firmetur  bene\  namque  fui:  utilitatibut 
profpicit , qui  Domìnorum  fervi:  inìtiì:  j nam  in  relìquum  fervore  ereditar  j quod 
circa  primordio  prabere  J'entitur  ; fpeeialiter  autem  bona  fui  Pradecejfori:  9 0“ 
Viterbienfi:  Eccìefia  quadam  fibi  nefaria  macbinatione  fubtrq^a  fine  dimìnutione 
qualìbet  refiitui  facìati:  eidem  j nam  Jk  quidquii  fibi  perficìtur  5 vejlri:  laudibat 
applicatur  ^^fic  quod  deperii  ^ bonori  vejlro  decrefeit . 
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Atti 

f»H»  flati  Off 
tb*  flambati 
da  Sfleadian^ 
ftunAt.t.i  ntL 
pnt  della  yita 
dt  S.  Euttcbio  * 
0^a  htàtùJo  • 


Acciocché  il  mio  Lettore  non  abbia  io  qucfla  mia  Opera  nulla  che  defide* 
rare»  ho  creduto  bene  di  annettere  aqueft’ Appendice  le  feguenii  cofc  » 

cioè  ; 

In  primo  luogo  gli  Atti  de*SS.  Martiri  Valentino , ed  Ilario  coiriftoria 
della  loro  Traslazione,  il  tutto  ( conforme  altrove  dicemmo}  pubblicato  già  colla 
(lampa  da  Niccolò  Nardini  fin  dall'anno  1684.,  e quello  acciocché  il  detto  Let- 
tore volendo  averli  per  intero  (otto  gli  occh  j , non  abbia  la  briga  di  andare  a ricer- 
care quel  piccioi  Libretto , forfè  non  cosi  fàcile  a ritrovarli . 

In  fecondo  luogo  una  Leggenda  della  gloriola  Vergine  Viterbefé  S.  Rofà  j 
la  quale  fu  fcrittada  un'autore  contemporaneo  della  medefima , ed  é riportata 
nel  Procelfo  fatto  per  comando  del  Pontefice  Calillo  lII.efTendo  (late  da  detta 
Leggenda  cavate  le  Lezioni  dell'Officio  di  efià  Santa,  che  per  autorità  di  Giu- 
lio li.  recitavafi  già  nel  di  lei  Moniflero,  levato  poi  perla  Riforma  del  Breviario 
Romano  fatta  dal  Santo  Pontefice  Pio  V. 

E per  ultimo  gli  Atti  di  alcuni  Santi  Martiri  > i corpi  de’ quali  ripofano,  e C 
venerano  in  Viterbo,  efièndo  (lati  i detti  Atti  da  me  trafcritti  dalle  Opere  di  gravi 
autori , giuda  l'indicazione , che  fe  ne  fa  ne'  luoghi  proprj  • Sia  adunque  : 

A C T A 

SANCTORUM  MARTYRUM  VALENTINI , ET  HILARII . 

TEmporibus  ììlh'^  quìbus  Maxìmìnut  Aaguftui  regnavìt , pojì  receffum  Patrìs 
fui  Tììocletiani  AuguJUìn  Datmatiam,  ìpjb  tempore  ìnterfeeit  fororem  fuam 
nomine  Arthemìam  Cbrìjtìanam  filiam  Dioehtiani  propter  Religionem  Cbrif  lana- 
rum  ; mift  edìElum  per  Proviniiat,  ^ Gvitalet,ut  abicunque  Cbrìnianì  inventi 
fuìfcnt,Jtne  auiitìone  punirentur . M Ati  autem  Cbrìjìiani  erant  abfcondìti  in  vi- 
etnia  Viterbii,  prteeipue  Chrijli  Minijìri  Valentinut  Presbyter,  df  Hilariut 
Diaconus  fub  domo  cuju/dam  Religìofe  Fxminte  Cbrìfiìanìjfma  nomine  Eudoxite  , 
qute  quotidìauìt  dìebus  eh  alimenta  minìfrabat . Unde  cum  in  vigUih  , di'  bymnìt 
Deo  grattai  redderent , fablum  efl , ut  Demetriut  Proconfuf  qui  erat  Viterbii  ^ 
carpit  curiofe  querere  Chrifianot , ut  Augujlo  Maximìanoplaeeret  ; di'  cum  nun- 
eiatumefètel  1 quodduo  Cbrìflìaniexecratores , O-  injuriat  Deerum  exercentet  ^ 
quotìdie feducebant  populum , di'  multo!  in  eorum  errore!  pertrabebant , mìjtt  mi- 
lite! , é"  tenuit  Beato!  Valentìnum  Preibyterum , db  Hìlarium  Dìaconum  , qui 
cum  ante  Proconfulem  adduSìifuìfent , dixit  eì  Proconfai  : Ex  qua  Provincia  eftit  ? 
Refponderunt  SanSìi  Martyret , di'  dlxerunt  : Prìmumqutdemfatemur , not  Cbri- 
jtìano!  ejfe , di'  Cbrìfti  Dì/cipulos . Refpondit  Proconful , di'  dixit  ; De  quo  genere 
e flit  ì Refponderunt  Saniti  Martyret , di'  dixerunt  ; De  parti bu!  Orienti!  adveni- 
mut , db  de  genere  prtclaro  nati  fuma! . Tane  dixit  ei  ^oconful  : Sacrificate  Diis 
omnipotentihut , db  efiote  primi  Sacerdote:  Deorum  nofirorum  . Saniti  Martyret 
autem  refponderunt  : Hot  qaidem  fervi  fumut  Domini  nofiri  ^jefu  Cbrifii , nan- 
quam  inclinabimu!  cervice!  nofirat  vanii  lapìdibm , db  Dtemonii! , quìa  teftatur 
Script ura dicem:  Similesillis fiant,qui  faciunt  ea , & omnes,  qui  confidunt  in  cis. 
Htcc  audiem  Proconful  in  iram  fuam  exarfit , dbjujfit  ambo:  ad  Tyberim  perdaci  > 
ibique  demergi . §uo  dalli  Martyret  Cbrìfti , profpìcientet  in  Ctelum  dixerunt  ; 
Domine  cjefu  Cbrifie  fili  Dei  vìvi , mìferere  nobit  peccatoribat , é*  mitte  Angelunt 
tuum  fanltum  dt  Calo , quìfufciplat  animai  nofirat , db  «d  tuam  fanltam  confpe- 
Stum  facìat  pervenir  e.,  quia  tu  et  benediltut  in fecula feculorum^  amen . Et  comple- 
ta oratione , lìgaverunt  eh  molam  magnam  ad  collum , ^ jaHaverunt  eoi  ad  fiu- 
viam . Angela!  autem  Domini  defeendìt , db  dìfiupit  vìncala  eorum  ^ db  fulve!  ^ 
atque  incolume!  eoi  de  fiavlo  edaxit . Quafiionarii  autem , qui  jaliaverunt  Sanltot 
Martyret , dum  reverterentur , invafii  eoi  urfut  ferocìfiìmu! , occidit  ex  eh  am- 

pliai quam  olio  viro! , db  ulii  mate  mullfatì  fugerunt  ; fugientet  autem  dìeebant , 
quomodo  il  Servì  Dei  cultore!  veri  erant  Cbrifii  ; credamai  igitur  db  »e‘  t»  Ulum , 

in 
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ìrKf'icm  creiìitrunt.i  ìpfiBratl  Mirtyret  Valeae/aas  ■,Cf  Hilarlas  y ^venientet 

p;rq’ji/iiierant  Beatum  Eutìtrum  Prtesbyterum  , qui  crat  abJconiUus  , caw  /»- 
vcn'jfent , mijirunt  fe  ai  pcit:  ej'ts  iìctntes  ; Pajìor  btnc  anìmarum  Cbrìflo  trtien- 
tìu'fi , libera  noi  per  tuam  fanìlam  ie&rinam,  iemonjìra  nobh  viam  Bealijima- 
ram  Mirtyrum  patentini  Preibyeeri , ^ Hilarii  Diaconi , qaoi  injufte  per  impe- 
rìum  neqaijj^mi  Demetrii  Proeon/ulit  neeavìmui  in  Jìuvio  ; at  Beat  ai  Eutìtlui  /»• 
dixìt  eìi  triiuanum  jejuniam  , He /andlo  Dominico  bapcìzavit  eoi  cum  omntfa- 

milìa  eorum . Veniente!  autem  Sanili  Martyrei  Valenlinut  Preibyter , £§•  tììlariui 
Dìaconat , aiiverant  Demetrium  Proconfulem , eique  dixerunt  : Ecce  quanta  bona 
prxjlat  mi/èricors  Deui  Servii  fuii  iii , qui  diligunt  ìllum . Tu  noi  in  profunium 
aq'tx  tnergi  jujijli  y Deui  autem  no  fler  concìte  Angelum  fuum  mijlt  y qui  noi  ab 
undìi  aquarum  abfihit , ó"  (tee  iterum  venimui , ut predicemui  tibiy  ut  pcenit ea- 
rit  y df  credai  Cbrìjìum  Del fitium , qui  a *Jud<cii  fixut  efl  in  Cruce . Tane  iratui 
ProconfuljaJJit  eoi  fujlibui  cxdì,  lUì  autem  clamabant:  Gratiai  tìbi  agìmuty  Domi- 
ne ^ejit  Cbrijìe  Pa/ìor  bone , qui  noi  inter  Servoi  tuoi  votare  dignatui  et . Tane 
juJIit  eoi  levari  a terra , d)"  retorqueri  ; dicitque  ad  eoi  Proconfol  : Sacrijicate 
Dio  Magno  Herculi  . At  Sanili  Martyrei  dixerunt  : Mifer , cut  noi  jubet  facrifica- 
re  ? Lapidi  furio  , (Jf  muto , qui  oculot  babet  , dd  videt  j aurei  babet , (J*  non 
audit  y pedei  babet , <$“  non  ambulat . Ecce  talli  Jtt  tu , qualit  efl  Deut  tuut . Tane 
Demetriut  Proeonful  ira  majori  effervefceni  dixit  : Injuriam  Deorum  meorum ferre 
nonpoflamy  modo  extinguam  pertinaciam  veflram  \ jufptque  eoi  flatim  duci  ai 
Pontem  Camiltarium  prope  Viterbmm  in  via  Cajpa  , ibìque  capite  truncarì . ^a 
duili  ambo  Sanili  Martyrei  Cbriflieum  magno  gaudiOy  capite plexì flint  tertio  No- 
na! Novembri!  anno  Domini  cccvi.  y di' eadem  bora  magnum  Hercalit  templum 
funditut  corruit , oliaque  evenere prodìgìa , qux  Pidei  Cbrifliane  veritatem  aper- 
tijflme  teflatafunt . Superveniente  autem  noìley  Eudoxia.retigiofla  mulier  , magna 
pie  tate  y df  lacrymarum  topia  Sanilorum  corporum  prope  martyrii  locum flpulturie 
nianiavit . Quod  cum  Demetrio  relatum  ejfet , iltam  ad fe  adduci  prxctpit , dì"  fo- 
gni to  quod  Cbrifliane  Religioni!  cultrixy  ò"  Sanilorum  Martyrum  familiarit  eflety^ 
crudeli  ter  eam  interflci  julflt . Neque  vero  dia  protrailum  efl , cum  Demetriut  Pro- 
tonful gravijpmo  dolore  laterum  correptui , ullricem  in  fe  juflì  Dei  t imeni  indigna- 
tionemy  pxnitentia  duilut  y Divinoque  lamine  profufuiy  Cbrifli  Fidem  ampleili 
deerevìt , aqua  Baptìfmali  lotut , torpori! , df  anime  fanitatem  recepìt . Et  prò  ■ 
Cbrifli  Fide  paulo  pofl  martyrìum  libentijflme  pertulit , magna  admiretione  om- 
nium Vìterbienfium  y prò  quorum  filate  florent  in  Cotlit  Orationei  Valentin!  y Hi- 
larii y Eudoxie  y ac  Demetrii  nane  y Q-  femper , ó"  >”  fleeula  fleculorum . Amen . 

Eorumdem  Sanftorum  Martyrum  Translatio  ad  Ecclefiam 
Cathedralem  San£H  Laurentii . 

Pofl  Demetrii  ProtonJUlis  ad  Cbriflum  converfiùnem , ae  prò  ejafdem  Fide  ton- 
flantijpme  fufeeptam  mortem , failum  efl  y ut  SS.  Valentin! , dì"  Hilarii  ad- 
mirari  gefla  , morei  emular! , Chriflianamque  Religionem  plurimi  Viterbìenfei 
ampleHi  taperint . Que  omnia  cum  a meritii.y  precibufque'Martyrum  proficifeì 
unufquifque  flbi  perfuafum  baberet , bonorificentiore  loco  eorum  corpora  condere 
deliberarunt Mox  urna  e lapide  cum  opereulo , lìterii  eorum  corpora  indicantibus 
comparata  , ibidem.venera tiene  magna  iterum  illa  collocarant , Pofl'.aliquot  annoi 
facrilegm  Idolorum  tultui.exfer.minatui , Ecclefie  dia  venate  non  paueam  concilia- 
vit  tranquìlHtotem . Quo  temporejnflruendum  Templum , Aramque  intuì , 
nam,  qui  bonorifitentiui  fanSiai  tenerti  Reliquiai  yfaeiendum  eurarunt , §upd  cum 
annuente  Deo.efententia  totum fuceediret  y ob  magnam  Viterbienflum  y di"  flniti- 
morum  populorum frequentiam , plurimìredificatii  edibut prope  Martyrum fepul- 
erum , brevi  tempore  eurfu  faBum  efl  Suburbium . , Verumob  boflilei  incurfut , ne- 
foriai  cedei , erebraque  latrocinia , que  ibi  committebantur  y Suburbani  accole  > 
Templique  minìflrtioeo  migrarey  cultumquedivinumdbi  deferert  toaBi funi . Quod 
Cum  ad  aure!  fammi  Pontiflti!  Innocentii  y hoc-nomine  fteundi  y dtlatum  ejfet  y ne 

pe- 
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pcHìtus  defùlarctur  teupium , ejufque  bona  ptrirent , htcUJlt  Catbedralì  Viltr- 
bitnjiea  omnia  lìbtnliffime  adfcripjìt  xi  v.  Kal.  Tìecsmbrì:  m.  c.  xxxix.  Pontijìca- 
Sjiiiù  Bciu  /*'  “””0  X.  5 palei  in  Balla , gn<c  m Archivio  Ecclejìee  prefalte  cafloditur  ‘ . 
vitnr  ciMa  t’ejoribus  autem  fubinde  conj'equentìbui  temporibus , Templum  una  cum  Suburbio 
"tM  tnn»  jursdittts  contidit . Ex  quo  adeo  SS.  Martyrum  devotìo  ibi  tepefcere  caepit  j ut  ncque 
iiji-  ttllus  in  eorum  etiam  naialiliii  dichut  ( Religionìs  gratia  ) locum  illum  imiferet . 

Verum  quia  in  aliis  finitimis  edibus , ilUrum  nominibus  conflruSlh  j Jòlemnltat 
agebalur , eo  populus  univerfus  eonjluebat  . ^i  rcrum  ufus  cum  per  multa  tempo- 
rum  fpacla  viguijffet , vere  Martyrum  fepulcri  ( quoniam  fluxa  ejl  bomintim  condi- 
tio  ) penitus  fere  memoria  intercepta  eri . Interim  falfus  nonnullorum  Clericoruth 
erupit  rumor , eorum  nimirum  in  Ecclejìis  corpora  SanBorum  cuftodirì , tam  pre- 
texentes  caufam  , quad nataliiius  eorum  dies , qui  tu.  Nona t Novembri s dicltur  » 
majorì  apud  fe  populi  frequentia  , quam  alibi  ufpiam  exciperetur  . 

Qui  rumor  plaufu  valgi  fotus  ( vel  mendax  ) crevif/'et  in  dies , nifi  qui  veritas 
I !pfa  ejl , ttterrimufque  propugnator  veritatis  Deus , veri  Martyrum  Sepulcri  , ubi 
Jcptem  ac  nonaginta  fupra  nongentos  annoi  corporibus  quieverant , excitato  noti- 
tia , illusn  dìjppaffet , ac  Viterbii  SanBorum  Reliquìas  tuBodirì  oBendiffet , Hujus 
autem  demonjlrationìs  ratio  bec  juit , 

Degebant  Viterbii  tempejlate  illa  jideles  aliqui , nec  non  religioj!  muli  am  Et- 
clejìe  nojlrec  iacerdotes  , nominati  Presby.'er  Erancifcus.)  Petrus  Tbebaldi  Cappel- 
lanus , Leonardus  de  Bricconibus , Q-  Cannes  cognomento  Cbrijlianus  , qui  a ma- 
, joribus  fuit  aliquali  accepta  notitia , de  Martyrum  horum  acerba  paJjSone , ac  fe- 
pultura , pium  inter  fe  colloquium  de  illis  frequenter  habebant . Audientes  autem 
falfos  circa  id  hujufmodi  excitatos  rumore! , adeo  eoi  adverfatì fune , acjlomacbatìy 
ut  de  SanBorum  Martyrum  corporibus  inveniendis  magis , ac  magis  folliciti  redde- 
rentur  in  dies . Divino  tandem  afflati  Numine , hoc  totum  exequi  unanime!  decre- 
verunt  . 

Mox  igitur  od  panca  diruti  Martyrum  Templi  veBigia  pergunt , \foloque  va- 
rii!  in  locÌ!  explorato  Ttgonibut , faxeam  urnam  tandem prope  rofarum  tane  ( bye- 
nii!  tempore  ) vernant/um  plantam  invenerunt , quam  crebri!  ligonum  ìBibu!  nibil 
contufam , integram  ejfoderunt  ; op-rculoque  depofìto , 0“  infpeBo  ,fanBa!  ibi  con- 
fpicati  Reliquia!  venerabundi  adoraverunt . 

Qua  re!  ad  Epifeopum  , ut primum , populumque  delata  ejl , tantam  apud  om- 
ne!  leetitia  excitavit , ut  urnam  e tenebri!  erutam , ad  vifendam , fummo  cum  pit- 
tate omnes  Confiuerent . Ejufdemque  rei perfuadente  fama  , ingem  Laicorum  , Re- 
ligioforum , ac  ipforum  Antifitum  , ex  finitimis  etiam  locis  venientium frequentia 
in  Urbe  Viterbii  ccrnebatur  . 

Qui  cum  in  oEde Cathedrali  ex  Ep'fcopi  jufiit  convenirent  omnes , debiti!  ( de 
more  ) odhibitis  fupplicationibu! , pompa  non  volgari  vi.  Kal.  Februarii  fub  an- 
num  tereentefimum  tertium  fupra  millefimum  eorum  reliquia  in  tandem  Etcle/iam 
tramlata , ibidemque  bonorìfice  collocata  fuerunt . 

Ab  eodem  loco  parlter  marmoreas  quidam  lapis , quem  fuper.  gloriofi  Marty- 
res  occifi  fuere , tramlatus  fui! , di'  religioni!  cauft  prope  SanBorum  Aram  ferrea 
crate  munitus , ad  noflra  ufque  tempora  pariter  fixut  coli  tur . 

Anno  autem  MD.LWst.  tempore  quo ’joannes  Franeif  ut  Gambata  Cardi- 
nali! amplijfimus , Viterbienps , ac  Tufeanenfis  Epifopus , adem  bone  nofiram  na- 
vi! adificiis  reddidit  magnìficentiorem , ut  ftam  quoquo  paBo  erga  SanBos  Marty- 
rt!  pietatem  ojlenderet , recent em  , decentemque  fatis\  Aram  , nominibut  coruni 
confignatam  erexit  ,fub  qua  in  marmorea  theea  fura!  eollotavit  Reliquia!  . ^am 
infuper  Aram  idem  lllufirìMmus  Cardinali!  privìlegii  titulo  a Gregorio  XIII.  Pon- 
tifico Maximo  prò  Defunflorum  fufiragio  impetrati , donavi!  ; feptemque  Statie- 
num , qua!  vocant , inter  Alt  aria  numerandam  pracepit . In  quorum  vifitatione  > 
ut  Fideles  utrittfque  fexu!  e am  confquantur  peccai  orum  veniam^  qua  in fimilibmt 
Stationìbu!  cujustibet  Etclefite  Romanx  confequi folet,  vive  vocis  oraculo  ab  eodem 
Pont ifice fub  anno  m.  a.LXXx.ipfimetfeUciter  obtinuit , Quorum  omnium  certa— t 
monumenta  in  Archivio  Ecclefie  nofire  confrvantur . 

Quod 
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fìuoi UìdctH  prhiilegittm  Qcmcns  Vili,  felìc.  record, , cum  in  eadem  Ecclefia 
facrìi  de  more  operaretur  anno  falntìt  bumane  m.  o.  xcvii.  oSlavo  Idas  Aprilìs 
Tonti  fida  ebar itale , ab  unherfi  ejufdem  Ecclefia  Capitalo  rogata:  , longevo  t ad 
anno:  oretenut  parìter  confirmavit . 

LEGENDA 

Ba  virginis  ros.^  viterbiensis 

Caput  I. 

Quando  fuit  orla  in  Civitate  Viterbii  . 

INter  alia:  Sacra:  Virgine:  , de  quibu:  non  efi  bodie  ufquequaqae  fama  dìfiufa.^ 
fait  quidam  venujta  Tuella  nomine  Rofa  Virgo  , quee  qua/:  venufia  quddam 
Caelì  rore  perf afa  in  Vìterbìenfiviridarìo  fuit  orla , bene  fuccejfit  virtutibu:  y 

fanBitatibu:  dignam  nomen  , nam  quod  lege:  cìamant  nomen  debere  ejfe  confe- 
quen:  y ut:  in  Virgine  Ko/a  eminet  adimpletum  ; nam  ficai  quidam  fio:  Rofa  fit- 
pervernantibu:  foribu:  pulcbrìtudine  extat  excelfior , fie  Rojà  Virgo  inter  canna: 
Virgine:  alta  Jedet , Coniugati: , éf  contlnentibu:  altior  erig/tur , faltem  vhrgini- 
tati:  candore  y cum  Virginum ftlicior  vita  fit , Igitar fanBiiate  longa  mora  Virgo 
Rofa  cetera:  SanBai  pnecedit,  ut  Ro/a  fio:  alio:  pr^cellit  quo/vi:  fiore: pulcbri- 
ladine  immenfa , pafcit  edam  membra  reliqaa  odorai  ione  exten/à , fic  Rofa  Virgo 
pavit  eam  vidente:  JànBitatibu:  Chrifiiano: , pafcit  nane  quoque  reliBartm  virta- 
tum  fuavi:  odoribu:  cunBat  facra: , que  in  tempore  D.  Àlexandri  IV.  dicm  fuum 
claufit  extremum  , 

Caput  II. 

De  Narratione  Sanéix  Rofx. 

De  qua  ad  honorem  illiut  Sponfi  Calefii: , qui  pafeitur , & delcBatur  inter 
lilia , Virginali:  pudori:  feptu:  chorei:  Virginum , pura  Virgo  caflijfimi:  am- 
plexibu:  junBa fuit , confequenter  vero  ad  honorem  y laudem  ipfiu:  Virgìni:  Re- 

fe y ad  euja:  commendationem  , (fi-  famam  aliqua  enarraboy  qua  in  quibufdam  In- 
flrumenti:  antiqui:  a fide  digni:  , tfi-  devoti:  perfonì:  relata  inveni , atqae  fideliter 
fcripta  y ficttt  fapradiBc  perfine  a dìBe  Virgini:  Rafie  ore  audhìfiè  teftate  funi  ; 
ideoque  fanBitatem  deferiberey  (fi  mira  Virgini:  Rafie  Omni  pofie prefienti  Vola- 
mine  no:  cogimur  y nec fixpe  perleBe  nigre  vetuftati:  divino  nubilo  feientiam  abne- 
gent  mente: , cum  bomìnum  memoria  labili:  feratur  (jf  vana  y juxta  quod  ojlendit 
morati:  Seneca , memoria  nibil prodefl , nìfiid  quod fiepe  non  afpexit , Ideoque  Jìito 
aggredimur  vitam  miram'prxfate  Virgìni:  relaxare , nequeat  Toflero:  latere  y ut 
fcripti:  in  leBione  cognita  diligatur  , dileBa  ampleBatur , omplexa  appretietur  , 
appretiata  dirigat  in  imitatione  fui  quo:  cura  Beatitudini:  Jemper  angit Nam 
quidem  fi  latuifiet , ignorar  e tur , ignorate  ufi  nulla  efiet  imi  tallo,  y nec  cupidi- 

tà: y quia  ilio: , quo:  neficimu: , nullatenu:  pofiumu:  imitarl  y quoniam  re:  inco- 
gnita non  dilìgitur , magi:.  dileBa  apprecìatur , qui:  namque  eupit  quod  nefiitur  ? 
Quoniam  quod  latet , ignotum  eft , ignorati  nulla  eft  cupido . Fateor  nec  quidem 
pofie  connumerari  cunBa:  viri  ut  e:  yfigna , (fi  prodigiuy  que  D.  N.*Jefu:  C.  Beate 
Virgini:  meriti:  operati  dignatu:  eji  y etiamfi.  membra  torpori:  vcrterentur  in^ 
lìngua: , 

Caput  III. 

De  Virtute  San^orum . 

uEternu:  autem  rerum  condìtor  ( ut  alt  Apoftolu:  ) ante  Mundi  conflitutìo- 
nem  eleBo:  predeftinavit , (fi  predeftinato:  ad  Regnum  fuum  vocavit  fola  gra- 
da , non  ex  meriti:  , que  fiecimu:  no: , fed  fecundum  fiuam  miferìcordiam  fialvo: 
no:  f (city  que  quidem  gratia  in  SanBì:  (fi  eleBi:  monfirata  efl . Dudum  in  qui - 
bufdam  vero  demonftrata  fuit  ab  ipforum  cunabulìty  ut  in  B.  Nicolao , qui  dìe  y 

que 
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quo  natui  fuìt , flctìt  ereBas  in  polvi , & l’ino  ebiomaitc  die  eapit  fugete  mam- 
ma! . In  quibufdam  atitem  aliis  apparai t btcgratia  in  pupillari  ■,  ér  tenera  tetate^ 
Jìcut  patuit  fuo  modo  in  bae  pueila  Po  fa  , que  dum  e^t  trium  annorum  Àvimeu- 
lam , qua  per  diem  mortua  pierai , refufcitavit . 

Caput  IV, 

De  pueriiia  B<  Rofx , & ejus  infirmltate  • 

In  puerili  autem  estate  eaipit  best  Virgo  eum  devota  Maire  fùa  ai  Eetlejìam 
porgere  j preedicationex  autem  Fratrura  Minor um  eum  inJìruBione  mentali  devota 
pereìpere . flpare  colpì t Mundum , 0-  mundanorum  ludibria  Jpernere , cupìdorum 
avaritiam  dcvitare  ; ceepit  igitur  D.  N.  ’Jefum  Cbrijlum  tota  mente  diligere , ad 
eum  affici , 0-  et  totis  vìjceribut  adbeerere , ac  per  hoc  Mando , Diabolo , ae  eorum 
pompi!  fmpliciter , 0-  irrevocabiliter  renunciare  ; coepit  in  jejuniì!  corpus  fuum 
macerare , vìBum  fbi  fubtrabere , 0-  fubtraBum  pauperibu!  erogare , In  proda- 
Bu  autem  tempori!  faBa  manu  Domini  fuper  eam  ceepit  prolixì  languori!  grave- 
dine  eegrotare , in  qua  quìdem  /egritudine  eum  teneretur  ab  aftantibu!  jam  morti 
propìnqua  , fubita  aperti!  acuii!  cxpit  loqai  \fatebatur  autem  eircum/lantibu! fbi 
honorum  , 0>  malorum  decedentium Jìatum , intueri  etiam  nonnulla!  Sororex , qu£ 
per  vìginti  anno!  ante  ortum  fuum  deeeffierant  de  bae  vita , 0-  quax  nanquam  vi- 
derat , cagni! ione  clariffima  eognofcebat , 0-  proprìix  nominibax  eonvoeabat , 

Sic  ergo  jaeenx  in  leBo , 0-  decumbenx  fiori gera  Virgo  Rofa,  apparuit  ei  Gto- 
riofiffima  Mater  Del  immenfibux  monìlibus  ornata  , 0 tanquam  Sponfa  pulcberrì- 
ma  decorata  corona , ex  utraque  parte  fui  Virginum  vallata  eboreix  j quam  intuens 
Virgo  Kofa  tfibi  circumfiantìbux  dixit , ut  quid  tam  ìneurialex  efiix  ■>  0 quid  voi 
tanta  tenent  mora , ut  ei  minime  affiurgash  ? Surgtie  igitur , eamU!  obviam  ei . Et 
protinu!  furrexit  de  leBo , 0 cum  prafatix  fibi  adfiantibux  egreffio  efi  domo  •,  0 
ivìt  obviam  Regina  Mairi  Dei , quam  fic  affiata  efi  duleiter  Virgo  Mater:  Lilio 
fiagram  Rofa  in  fummo  decoraberix  virguho  cum  aliix  fiorigeris  ab  exordio  Com- 
piantala , refpice  me  mentalibux  oculix  fic  ornaxam  ^ 0 ad  exemplar  mei  taliter  te 
ornare  non  dìffierax  i0  fic  ornata  , 0 mulierum  comitiva  bonefia  fidata , Eccle- 
fiam-VracurJorix  Domini  ‘Joannix , 0 paupereuli  Franeifei  vifitabix  > 0 ibi  ton- 
furam  pofi  Mìfiarum  folemnìa  recipiax  eapillorum , 0 depofitix  mundialibui  ve- 
fiimenti! , 0 ornamenti! , ficque  induta  cilicio  , cordaque  tu!  fifelli  fuccinta  , 
fammi  Sponfi  connubio  celebrabix , quibux  devote , 0 cum  laudibux  Dei  peroBix , 
admiffio  fic  pcenitentia  babitu  , ad  domum  paternam  redibix , ibìque  infanBa  con- 
verfationix  babitu  , oratienibux , 0 laudibux  Dei  vacabix  ; exortationibux  infuper 
proximorum  ferventer  infifienx , infoiente! , 0 a fidei  tramite  exorbitantex , virili- 
ter  , 0 audaBer  omni  timore  pofipofito  redarguì!  t0  fi propter  hoc  a parentibux , 
vel  domefiicix , vel  extraneix  redargutionex , vel  incommoda  patierix  j patìenter  to- 
lerare  non  definax , nam  ex  biix  meritum , 0 pofì  meritum  pramlum  eonfequerìx 
aternum  ; illi  autem  qui  te  obfecundare  voluerint , grada!  a Dea  con/èquentur  j 
aternam  vitam , 0 dona  ; qui  autem  contradixerint  libi , five  fpreverint , 0‘  fina- 
liter  perfeveraverint , infartunia  cruenta  recipient . Ei  bis  diBix  Virgo  Marin.^ 
d'fparuìt . 

Caput  V. 

Apparitio  Jefu  Chrifti  ad  eandem  . 

Hnc  autem  omnia  fupradiBa  audienx  Virgo  Rofa  a Vhrgine  Maria , fequenti 
die  fibi  injunBa  per  ordìnem  executioni  mandavi!  . Paueix  autem  elapfix  die- 
bu! , apparuit  ei  ^efux  Cbrifiux  velati  Cracifixux , ad  cujus  vifum , crudele  JpeBa- 
culam , commola  funt  vìfcera  ejux , 0 tam  ingenti!  dolori! } 0 eompaffionix  aculeo 
pert ronfivi!  animam  ejux , ut  perfpatium  dierum plurium  a tunfione peBorìs , 0 
decapillatione  eapillorum  , atque  laceratione  aliorum  membrorum  minime  declina- 
ret . Ex  lune  autem  ^efu  Crudfixi , 0 Virginix  Gloriofg  Imaginex  femper  in fu» 
peBore  deferebat , 0 quia  amor  mentem  amanti!  quiefeere  non  permittit , de  le- 
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duh  furgehat  de  ntB/e , df  per  v/cos , éf  per  plateas  Cìvitateiu  tircuibat , lauda 
divinai  modulatii  vocibus  deeamando , 

Caput  VI. 

De  Panibus  mutatis  in  RoHts , de  Avibus  ad  Ce  venientibus  j 
& ainphora  fratria  reintegrata  . 

Fuit  autem  Virgo prtefata  tanhe  pietatìs , df  miferieordie  inpauperei  Cbri~ 
Jii , ue  emn  una  dìerum  panes  pauperibut  erogando!  ex  domo  portaret , ufi  filila 
crai , d}“  confueta  , ad  mandatum  Patri!  interroganti! , quidnam  in  Jìnu  deferret 
abfionfim  , illa  illico  Jìnu  aperto , pattfaBo  cum  Jùmma  obedientia , ejut  Jinu! 

Rofit  diverjorum  colorum  plenu!  apparuit  ; intantum,ut  divina  in  eam  continuo  Ju- 
perveniente  ehm  enfia , Ava  ad  eam , dum  comedebat , accurrerent , di’  ntiea!  pani! 
in  eju!  Jinu  manducarent . Que  Virgo  tanta  Omnipotenti!  Dei  gratin  Jìiffulta , 
eam  in  eju!  pueritìa  eam  aliit puelli!  fi  eonferret  ad fintem  cum  ampbora  prò  aqua 
exaurienda  , ut  mori!  eji  , uni  illarum  puellarum  ampbora , quam  portabat , rum- 
peretur  , ^ in  plurima  frajlra  divideretar  , ìnculpata  ab  eju!  parentibu!  , prout 
puella  prafata  falfo  retulerat  ^ quod  B.  Rofa  buie  cafui  more  puellarum  preejiite- 
rat  oeeajìonem  . Aceefi'erunt  ad  locum  , ubi  ampbora  rupia  erat , ó-  ejut  fntjìrit , 
0“  partìeulh  Jimul  reduBit , meruit  Virgo  prxfata  , ut  Omnipotem  Dea!  ejm  po- 
tcntiam  demonjlraret  fuper  eam  i ut  tot  fruBra  bine  inde  confperfi  , db  divìfi  ad 
proprium  locum  eorum  reducerentur  -,  ac Ji  nunquam  rupia  fuifi'et , Jìc  ampbora 

puelU  reBituta  ejl  integra , di'  fina  abfque  aliquo  nocumento , dp  dvfraBa  ex  gra- 
fia Omnipotenti!  Dei  diBa  B.  Rofi  meriti!  exigenlibu! . Propter  qua  meruit 
etiam  Virgo prafata , ut  cum  fimel  a quadam  eju!  Commatre  ejjet  fibi  furto  fib- 
traBa  quxdam  gallina  Borina , ò"  ptf  dìBam  Commatrem  id  negaretur , Summi 
Del  ^'jjiitìa  voluerit , quod  in  denterà  parte  vultu!  eJu!  penate  ejtfdem  colori!  fib- 
traBiC  gallina  vijibihter  apparerent , qute  propter  banc  novitatem  Jìbi  contingen- 
tem , db  occurfim , furium  gallintc  confejà , diBc  Virginit  Commatri penne  illico 
ex  eju!  faeie  miracuio  dìfparuerunt , propter  que  Jigna , ^ mìracula  ab  omnibut 
tunc  exijlimabatur  Virgo  Rofi  in  finBam  mulierem  venturam , Ji  viverci , cum 
tantum  grafie  in  eam  Sumrnu!  Deu!  injunderet . 

Caput  VII. 

Quomodo  B.  Rofa  pugnavit  contra  Ha:rcticos . 

In  Jimplieitate  nempe  cordi!  Chrijìam  ^efim  quotidie  gentibu!  predieabat , 
boni!  bona  prenuntiando  eterna , db  mali!  fipplicia  fimpiterna . Contra  Hereti- 
co!  autem  terrlbìliter feviebat , db  eorum  berefit  exempii! finjibìlibu!  eonfutabat- 
Argumentum  enhn  illorumfalfireplicabat  db  cunBì!  audientibut  diBorum  argu- 
mentorum  filfin  apparentiat  aperti!  rationibu!  luce  clarioribu!  oBendebat , ita 
quod  cunBt!  audientibut  liquide  videbatur,  db  crai , quod  per  o!  eju!  loqueretur 
fpiritu! , cum  queeunque  loculi fini  SanBi  Dei  per  et Jpiritu!  loeuti  Jìnt . 

A Heretici  autem  , qui  tane  in  Viterbio , ut  intra  triticum  zizaaia , pullula- 
bant , cantra  bone  Virginem  ut  tana  rabidi  fremere  ceperunt  ut  a verbi!  ob- 

mutefeeret  fide! , premìJJÌ!  eomminationibu!  indixerunt . Virgo  autem  Cbrijìi  in 
Dei  amore , db  Jidei  fulcimento  firmata  , eomminationibu!  fpretii , db  timoribui 
cunBi!  depojiti! , loquebatur  cantra  eoi  cum  fiducia  verbum , ajferem  fi  paratam 
prò  amore  Cbrijìi , db  Videi  Catbolice  defenjìone  mortem  libentifime  fubjìinere  . 
Audiente!  autem  bec  infimi  Heretici  atque perfidi^  odierunt  Vrepofitum  Civitatii'i 
qui  fune  per  Impera! arem  Federicum  bereticum  in  Civilate  Viterbiì  prejidebat , 
Ó"  qttanlum  pojfibillta!  affuit  ^ Juggeferunt  fibi.,  quod  nifi  illom  cum  parentibu! 
fui!  de  Cìvitate  Viterbii  expelleret , Populu!  diBe  Civttati!  contra  fi  eommotionem 
faeerct , pvfl  eommotionem,  infultum  , expuljìonem  reeiperet . Qun  audito  diBut 
Prefi! , mìjjì!  apparitoribu! fui!  , jujfit  Virginem  Rofiam  cum fui! parentibu!  aceer- 
jìri  > ^ pere  gre  proficifei . §fiftbu!  pr e fintati!  fib  perfonali , db  omnium  bonorum 
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fucrun)  profirìptìane  mandavìt , ut  Jlatha  dt  Gvitatc  deherent  exire . llli  uutem 
uudient et  hoc  immane  praceptum^  ^temparit  afperltatem  ^ rigìdìtatem  gUteìei  , 
nhiium,  ^ algori t videntei,  rogaverunt,  ut  mandatum  temperare!^  ó" fuperjideret 
qaoufque  afperitat  temporh  declinarci . Nam fi  moda  reeedetìmutt  inquiunty  nobit 
tnortit  perieulum  imtn inerii . Preejèt  autem  irato  animo  replitanil  mandatum , af- 
ferent  idtirco  fe  torma  accelerare  egrejfium , ut  mortit  perieulum  non  evadane . 

Parentei  autem  Virginit  Ro/le  itaperaniit iufiìone  urgente , egpejfi  Chitatem^ 
pergentet  per  afpera  Omini  j Ò“  ptf  concava  Vallium  plenaram  ipfiut  ahibut  per 
tolunt  diem . 

Caput  Vili. 

Quomodo  prophetavit  j quùd  Fridericus  Imperator  debebat  mori . 

Die  vero  fecundo  devenerunt  Surianum . Exiftent  autem  cune  fiuit  parentibut 
Virgo  Rafia  ibidem , de  noble  in  vifione  per  Angelum  recepta  divino  oraculo , dt 
mane  vaticinala  efl  in  Populo  dicent  ; Audite  Chrijti  fidelet  « Ò"  Itet amini  confiden- 
tet,  quìa  ad  poucot  diet  babebitit  nova  tropbtca  . Hoc  autem  vaticinium  fadlum  efi 
a R.  Rafia  in  vigilia  S.  Nicolai.  Paueit  autem  elapfit  diebut,  nova  fiuerunt  delata 
Viterbium , quad  pridcricut  Imperator  bereticut , qui perfiequebatur  Eeetefiam  Dei 
in  vigilia  Sandli  Nicolai  defun^ut  efi . Lutata  efi  igitur  Sanila  Mater  Ecelefia  de 
tanto perfieeutore  fiubtraSo  ^ ó-propbetia  Virginit  Rafie  authentiea  redditur  ■,  ó' 
approbata  . 

Caput  IX. 

Q»omodo  B.  Ro(à  illuminavit  unam  puellam  coecam  . 

Recedent  autem  de fiupradiBa  Caflro  Virgo  Cbrifli  Rafia  cum  parentibut  fiuit , 
venit  Viturclanum  , ibidem  dìebut  aliquibut  commorata  eff.  Maret  autem  , 
mulìeret  Caflri  illìut  audicntet fiamdm  ejut  .^fiuficeperunt  eam  leetabundo  animo  , df 
devoto  , at  illa  ut  fimpiex  erat  ^fimpUci  canfiabulatìone  exbortabatur  ìllot  ad  depofi- 
tionem  vìtìorum , éP  fiuficeptianem  banorum  moram , Cf  fianBarum  virtutam  , at 
illi  cum  devotione  audiebant  eam , (jf  quotidie  recipiebant  ab  ea  mattila  fialutit . 
Interea  in  Caflro  pnediBo  erat  qutcdam  virgo  nomine  Delicata  , qute  ab  tpfia  fiua 
nativìtate  caruerat  viriate  vifiva-,  quam  quidem  parentet  ejut  ad  Virginem  Rfiam 
adduxerunt , fiupplicantct  abnixe , ut  dignaretur  prò  ea  orare , atque fiuit  bumilibut 
precibut , dP  Dro  charit , virtutem , qua  carebat , vìfivam  ei  recuperare . Virgo 
autem  Rafia  precibut  eorum  cammota , in  eratione fiedit , fiaBa  eratione  fiurrexit  • 
dp  imponent  ìlii  manum  j lumen fibi  recuperavit  optatum . 

Caput  X. 

Quomodo  B>  Rofa  pofuit  fé  in  igncm  « & remanfic  ìllarla  i 
ut  hxreticam  luuiierem  confunderec. 

Pi-eterea  autem  in  eodem , quo  dìxìmut , Caflro  Yiturelanl  erat  quedam  //<?- 
retìea  perfida  , que  contro  Fidem  Caibalicam  quotidie  barrenda  latrabat,  <jr*  verbi t 
Virginit  Rcfiie , quantum poterai  obfiftebat . Sed  Virgo  fidelit  Rafia  diBam  Here- 
ticam  veritatit  jaculit  feriebat , dP  altercando , dP  difiputando , clarìt  rationibut 
tonfiutabat . Sed  quid plura , cum  nec  fie  acquiefeere  vellet . Cogitavi!  Virgo  San- 
Biffima  Rafia  eonvertere  eam  per  virtutem  fidei  fibi Infiufiam , videlìcet per  jejunla 
protìxi  temporìt  fipatìo  traBa , ut  evidenler  Heretìca  comprebenderetwr , dP  (um 
per  vìam  nature  nulla tenut  fieri  pajfiet , quapropter  obtulit fie  jejunaturam  vigiliti 
diebut , in  quibat  nibil fiumeret  alimenti  ^ dP  tamen  vinate  fitte  fidei  abfique  lefione 
aliqua  incolumit  permanere! . Inquit  Heretica  ; Lupi , dP  Gruet  lango  tempore 
ttbjlinent , dP  vivant , quod  natura  eontulit  illit , dP  libi pofiit  hoc  ipfium  facere  . 
Vident  autem  CbriBifidelit , quod  Hereticam  illam  nec  per  rationabilia  verbo  , 
nec  per  exentpiaria  JaBa poterai  a perfidia  revocare  tjecit  magnum  ignem  parare  , 
dp  rogavi!  Sacerdote! , ut  pulfiarent  campana! , ad  boc  ut  populut  conveniret  ad 
mie fipeBatulum , dp  confidem  de  Del  Clementia , prò  cujut fide  > lege  certabat , 
\ in 
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/■»  mtiìo  pro/llìvìt  eju/dcm , dt-  bine  ìntit  plurìes  fe  retsohem  flammarum  globìs 
vallala , undique  tandiu  ìbidem  moram  eoneraxit , quandiu  ignii  Hle  totalìter  fuìt 
extìa&ai . finali  ter  inde  enieni  dffi/pet , coram  tìieretìca  gradient , dìSii  Caflri 
plebe  adflante  ablque  u/ììonevejlimentorumt  eorporit  ^ Jic  ìll<efa  apparuit  ^ ae 
f inter  floret  virides  eommoraia  fuiffet , elamani , ò"  dicent  : *]am  de  pone  ìnfideli- 
tatem  tuam  di' i^tvota  metile  fabde  te  legi  Divine; , Ad  cu j ut  flupendum  mìraeu- 
lum  prava  ìlla  Heretica  fìupefaBa  , infidelitate  depo/ìta , ad fidem  CbrifJì  totalìter 
fe  eonvertìt . Sicque  populut  eunfhit  adjlant , ad  laudem  prorupìe  Altijjìmì , gra- 
liat  Chrìfto  agent , qui  tantam  vìrtutem  Virgin i Rofee  eontulit . 

Caput  XI. 

Quomodo  B.  Rofa  illuminavit  coecum  . 

Quodam  namque  tempore  vir  quidam  Andreat  nomine , qui  per  multa  tem- 
pora caecut  exiftent , a Vìrgìne  Rofa  rogitabat fuffragium  , ut  prò  fe  ad  Domlnum 
intereederel , illa  autem,  ut  pia  erat  peBore,  compajja  mifero  illi  pìat  ad  Deum  prò 
eo  prece t fudit , quibut  fufit , lumen  fibl  rejlituil , quo  carebat . 

CaputXII. 

Quomodo  proplietavit  de  ilio , qui  eain  pcrcuOìt . 

Quidam  ìndevotut , furìbundut  vir,  ^ prtecept  tot  ut  in  verbo,  di" faSo  fto, 

Vhrginem  Rofam  divina  eloquio  proferentem  perculft  inbracbio,  ad  quem  Virgo 
converfa  vaticinando  dixit  ; Hinc  ad  tret  dici  fignum  manìfeftum  apparebìt  in  car- 
pare tuo , per  quod  ab  alìit  bomìnibut  dìfcernerìt . Vere fic  accidie,  nam  advenìente 
die  tertio , omnet  pili  Cam  de  capite , quam  de  facìe,  nee  non  tato  torpore  teciderunt, 
ita  quod  non  homo , fed  quoddam  monflrum  turpijfmum  videbatur  . 

Caput  XIII. 

Qualitcr  B.  Virginia  Rois  Corpus  ad  Monafleriuni  3 in  quo  Rat 
extitit  deportatuni . 

Et  quonìam  famulo  Dei  mando  defpltabilit  reddebatur , prò  eo  quod  femet- 
ìpfam  defpexerat , ut  Chrifum  lucraretur , qui  non  nifi  per  bumilia  reperìtur , cut» 
adbuc  in  carne  viveret , converfiaretur  in  domo  paterna , venit  od  Monafieriunr 
ipfum , in  quo  nane  jacet , ^ pel  ivi t a Manìa  liba  t ipjìt  recipi  in  confòrt  ium  earun- 
dem , ut  inter  Sacrai  Virginet  ìpfa  Virgo foluto  corporìt  debito , ad  Sponfum fuum, 
quem  avide  fitìebat , pervenire!,  fcilìcet  D.  ^fium  Cbrifium , cui  cum  Sororetre- 
fpondìfent , quod  cum  numerai  receptarum fiemìnarum  erat  compie! ut , (y  fic  non 
poterant  eam  recìpere , Sacra  Virgo  ait  ; Scio , namque  fido , quod  non  ijlo  efi  caa- 
fia  ,fed  quìa  defipicUìt  me  in  me , qua  Deut  acceptat  in  omnìbut , ut  fcilìcet  propter 
ipfum  faplentet  mundi  fiat  fluiti , ut  fiant  fapientet , nam  fapìentio  bujut  mundi 
flultìtia  efi  apud  Deum  ; fed  boc  vobìt  notum  fit , quia  quam  contemnìtìt  babere 
vìventem , gaudebìtìt  babere  defunBam,  quam  tifhabebìtìt . fluid plura  ? Contìgìt 
Sacram  Virginem  ex  bae  vita  migrare , éf  feppelliri  in  Ecclefìa  S.  Marìte  in  Podio, 
ubi  jacuìt  deeem  ér  odo  menfibut , flatimque  ccepit  corufeare  miraculìt , (f-  quìa 
deeent  erat , ut  quam  Deut  glorificaverat  in  Carlit , mundut  colere!  interrii,  net 
non  dr  fua  propbetia  impleretur , quo  propbetaverat  de  fepultura  fua , infra  odo 
dierum  fpotìum  ter  apparuìt  Summo  ^ntificì  D.  Alexandro  Papa  IV.,  qui  tune 
cum  fua  Curio  degebat  Viterbii , dìeeni  ei  In  vìfionet  fiuoniam  complacuit  Cbrìffo 
computare  me  infra  numerum  AnctUarum  fuarum  ,Tu,  cujut  vìcet  tenet  in  terrii , 
ne  dì  fiera  t fa  cere , qua  f ater  e debet , fi  deito  per  geni  ad  Écclefiam  S.  Maria  in  Po- 
dio , corpui  meum  inde  levabìt,  ^ portabìt  ad  Monaflerium  Sanda  Maria  Ordini! 
S.\Clara , quìa  ibi  debet  effe  locut  mea  quieti t j quod  cum  Papa  primo , df  fecundo. 
neglexìffet , tertio  monitut , intellexit  dìvìnum  effe  mìraculum , Surrexit  protìnut 
mane , dp  eum  quatuor  Cardinalibui  acteffit  ad praodenfum  locum  , inde , efiò- 
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^UMS  fatrum  ttrpttt , ai  Movajltrìutii , it  quo  filtrai  ntonìlux  dtportroH , tantam-^ 
qut  dcvttiouim  cenctpU  ad  ìpjam , quod  nifi  quia  opporluit  tum  Romam  acudtrc , 
tanonizofiit  eam  ■^fitut  ipji  dixit  Moniotikus  ipfit  proprio  ere  , 

Caput  XIV. 

AliaNarratio  dclnfirmitate  B.  Virginis  Rofìt,  & de  ejas  Exilio  . 

Cum  prxdìBla  graviter  infirma  efiit , ncque  aliqued  uilut  ìllorum  verhum  ut- 
terius  dieeret,  inqait  vìdere  animai  Mereuorutn,  dr  eogpafitrtìUat,  quai  nanquam 
viderat , qua  perierant  in  mando , antequam  ip/a  nafieretur  per  triginta , vel  vi- 
gìnti  annoi , di"  nominabai  bonai , di'  maiai , di'  bat  feti!  die  Marti!  ufque  ad 
diem  Mereuriì  . In  noSte  cum  ma  ter  Beata  Virginìi , df  multa  alia  mulierei  eu- 
fiodirent  eam,  ó'  trederent , quod  ipfa  emìtteret fpiritum,  dr  mater  velie!  fibi  duri 
ad-comedendum , B.  Virgo  dixit  mairi  fuax  Mater,  volo  temedere , quìa  crai  erìt 
vigilia  B.  gannii  Baptifta , & continuo  fwrrexit  cum  magno  gaudio , c laudabat 
Jìominum , di'  B.  Virginem  Mariam  , di'  B.  Annam,  di'  omnei  San£loi,dfSanBat 
Dei , df  rogabat  Deum , quod  darei  potentiam , <5*  virtutem  Regi  Francia  per- 
dendi  illat  gente! , df  in  continenti  in  Cruce  fe  profiravit  lugent , adbarent  mairi 
fua  ; Mater,  omnei  rei,  df  deliciai  bujui  /acuii  tìbì  relìnquo , df  contìnuo  rogavi! 
matrem  , dicent  : Mater,  volo  quod  D.  Sita  ìnduat  mibi  tunìeam , df  cìnga!  mibi 
cordulam , tonda!  mibi  capìllot ficut  Clerico  , df  fJatìm  D.  Sita  venie  ad  Bea- 

tam  Virginem  Rofam,  dixit  illi  : Bilia,  non  fum  digna faeere  bat,  qua  dieci , 
ipfaaefpondit  : Beata  Virgo  Maria  pracepit  mibi , quod  tu  modo  modo  induai  mibi 
tunìeam  de  cilicio , quam  ad  caput  leBuli  habebat , (fi-  ipfa  D.  Sita  rejpondit , df 
dixit  ; Filia,permitte  tonfanguineit  tuie,  df  Virgo  re/pjondit:  B.  Maria  Virgo  pr a - 
cepìt  mibi , quod  te  infìigem  facìat , qua  tìbl  dixì , (fi-  mater  dixit  ìpfi  : Filia,  non 
babeo  cordulam , df  Ipfa  rejpondit  ; Non  babet  unam  cordulam  Afini , ^ mater  fe~ 
cit , ficut  ei  pracepit . Tane  dìBa  D.  Sita  feci!  quidquidfibì  praceperat  ipfa  Virgo . 
Pofiea  vero  Virgo  rogavi!  matrem fUam,  (fi-  dixit  ei  : Mater  vade , (fi-  fafeìta  moda 
tmnei  mulierei  de  Contrada , (fi  boc  fui!  de  noffe , (fi  mater  dixit  ei  ; Ftlìa , quìt 
remanebit  letum  ì (fi  Virgo  refpondìt  ; Spiritut  SanBui  erit  mecum , df  mater 
abiit , (fi-  feeìt praceptum  B.  Virginìi . Tane  omnei  mulierei  furrexerunt , (fi  ve- 
nerunt  od  ìpfam  Virginem , df  Virgo  dixit  mulieribui  : Venite  omnei  extra  do- 
mam , quia  B.  Maria  Virgo  venii  extra , (fi  exiverunt  poft  ipfam , (fi  eoeperant 
tmnei  federe , (fi  Virgo  J'edebat  in  medio  ipfarum , (fi  ìncipit  dicere  mulieribut  ; 
Audile,  quia  ego  vìdeo  Sponfam  Cbrifiìjpeciofifiìmam , quam  nemt  vefiram  vide!  , 
qua  Sponfa  venit  ornata  tum  purpura  fplendidt , cum  corona  aureo  in  capite  piena 
gemmi! , (fi  lapidibui  pretiofit , qua  Sponfa  mibi  pracepit , quod  ego  vadom  ornata 
od  B.  foannem , (fi  poftea  ad  B.  Francìfeum , (fi  revertar  ad  Eeclefam  B.  Marta  « 
qua  omnia  altera  die  feeìt , f cut fbì  praceptum  fuerat , ^ femper  portobat  maje- 
Jlatem  D.  *Jefu  Cbrilii  fecum  quocumque  ombulabat . Vernm  tum  multitudo  gen- 
tìum  affdue  veniret  od  domum  B.  Virginìi  ad  videndum  bac , qua facìebat , Pater 
ccepìt  eidem  Virghi  minar! , (fi  dìcebat  ei  : Si  bac,  qua  faeit , non  dimiferit,  omnet 
tapillot  tapìtit  Itti  detruncabo , (fi  Virgo  refpondìt  ; Non  curo , quia  prò  ntbìt  fue- 
rum  pili  barba  D.  N.  ^fu  Cbriflo  detruncatl , (fi  egoprt  ìpfo  ì/la  fubflìnere  non 
timeo , (fi  pater  dixit  ei  : Si  non  dimìferii , ego  forte  (e  lìgobo , (fi  pira  fata  Vèrga 
refpondit  : Dominai  nofter  lìgatm  fuit  ad  Colamnam , (fi  ego  prò  ipfo  ligari  non 
timeo , ó"  dìcebat  patri fuo  tum  magna  devotione,  ac fortìter  plorando  : Pater,  noli 
contradieere  mibi , fi  vero  mibi  non  contradixerìi , D.  N.  ^efut  Chrìfiut  afiàcìabit 
te  cum  Angeli!  fuìi  inParadifo,  ^ fi  mibi  contradixerìi  ntn  dìmittam  eb  boc, 
quìa  Dominai  pracepit  mibi  quod  bac  faciam , (fi  Pater  Incepìt  plorare,  & dicere  ; 
Fìlia,fae  cum  benedìBìone  Dei , (fi  tunc  B.  Virgo  dixit  Patri , (fi  Avo , Ó"  Pretby- 
tero , (fi  aliii  ibidem  adftantibui  fuit , ac  pr  afata  D.  Sita  : Benedìcite  me  in  Na- 
tnine  Patrii,(fi  Filii,  (fi  Spiritut  SanBr,  (fi  tonthuo  mulierei  veniebant  ad  diBam 
Virginem,  (fi  ipfa  accefiit  cum  bìit , qua  fecum  fuerant  ad  Etelefiam , (fi  dieebat  ad 
illat  : QuaUbet  vejhrum  quamprimunt  vada!  ad  Etelefiam , (fi  eret  prò  tote  Popula 
Cbrifiiont , Pra~ 
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Vr et  erta  tane  D.  N,  ’Jefut  Cbriftui  in  Crutt  apparali  eidem  Virgin) , ipja 
Virgo  ìncepit  extrahere  capiUnfibi,  & ptrcutcrefi  infacìe^  ac  pannot  fibidiil. 
dere , plorabat  cum  magna  devotione , & feeit  fi  portare  ad  Ecelefiam , & prò- 
ftravìtfi  in  Crueem , dìeebat  ei plorando  : Pater,  jais  te  erucìfixìt  ? cum  ita 
plorare!  ,Jurrexit  quidam  D.G.,  & traxit  ipfam  de  Ettlefia , & duxit  in  domum 
fuam  , que  Virgo  cum  efit  duPta  ad  domum , tribus  diebus  fi  marturiavit  fimper 
plorane,  ó-peftea  vocavit  matrem  fuam,&  dixit  ei  ; Mater,  porta  miti  parum  her- 
be, éf  «feter  abiit , &portavit  fibi  allquantalam  de  menta  , &B.  Virgo  dixit  : 
Penefipra  peRas  meam , dr  métte  Jlare , ó'ipfi  Virgo  dlmifit  ipfam  allquantu- 
lum,  & peRea  accepìt  ipfam  tummanu,  & dixit  matrh  Mater , actipe  berbam 
iflam  , é-  habeat  ìliam  nimit  ebaram,  quia  D.  M.  Jefue  Cbrijìat  benedixit  eam 
fuper  peRue  meum , dr  benedixit  mibl  unum  ex  lateribm  bujue  Domus , quod  per- 
manebit  in  Mona  Rerio  meo  . Et  poflmodumvero  cum  B.  Refi  pergeret  j>tr  Civita- 
tem  Viterbii  afidut  cum  Cruce  in  manibus , df  laudarci  nomen  0.  Jefu  Cbrijìl , ó- 
Beatifimam  Virginem  Mariam , quidam,  qui  tane  prò  Imperatore  federico  prefi- 
debat  in  Olitale  Viterbii , rogata!  a quibufdam  bereticie , qui  in  eadem  Civitate 
tuncpublìce  morabantur,  quod  eam  extra  Gvitatem  expelleret . Fede  ad fi  Matrem 
B.  Virginìi  Rafie  venire , df  pfecepit  eidem fub pana  omnium  bonortm^  Ò" perfi- 
ne, quod  fi  de  prediRa  Chitate  ajque  ad  aliam  dìtm fequentem  cum  tota fua fami- 
lìa  fipararet , dì"  hoc  nantiavit  familie fue  , fìcut  preceperat  ei  Poteflas . Pater 
diRe  Virginis  hit  ineontinenter  ad  PoteRatem,  di’  rogavi!,  ditene  : Domine,  mifi- 
rere  mei,  Q- familie  mee,  quia  fi  ifto  tempore  exierimue  de  Chitate,  propter  nhet , 
quejacent  per  montee,  ó-  vallee,  omnee  moriemur , df  dlRue  Peteftae  eidem  rejpon- 
dit  : Ideo  vos  expello , ut  vot  moriamini  ; qui  reverfut  ad  domum , cum  tota  fua 
familia , df  rebue  fitte  exhit  Chitatem  Viterbii , df  fimper  ningebat , di'  iverunt 
adquoddamCafirum,  quod  Surianum  nomine  appeUatur . Et  cum  pervenhent  ad 
diRum  Cafirum , B.  Virgo  Refi  tapit  ditere , ficut  fibi  ab  Angelo  fuerat  nuntia- 
tum , quod  antequam  fint  multi  dice , Amiti  Dei  babebunt  magna  nova , ^ boc,  di- 
xit in  vigilia  S.  Nicolai , que  cum  dixifièt , herunt  nova  Viterbii  non  peft  multai, 
dice , quod  Imperator  Federieae  debita  nature  exolverat  in  vigìlia  Beati  Nicolai  -. 
Poft  bec  vero  B.  Virgo  feparavitfi  de  prefato  CaRro , hit  od  quoddam  alluda 
quod  Viturclanum  appeUatur . 

Dopo  ciò  (eguitano  appreflb  nella  fteflà  Legenda  i Miracoli  falli  dalla  Sanlt: 
dopo  la  di  lei  morte , > quali  Ibno  i medefimi , che  trovanli  eipofti  da  Pietro  Cor- 
retini  nella  Illoria  della  di  lei  Vita  • 

ACT  A 

S.  TRANQUILLINI  SACERDOTIS»  ET  MARTYRIS. 

Ex  Laurentio  Surio  in  Vita  S.  Seballiani  defumpta . 

NObiliJfimue  Vir  Tranquillinut  profefiione  Gentìlie  , Rome  oriundut  , ó" 

rìjfimorum  Martyrum  Marti,  ó"  Marcelliani  Parene , cum  dìe  quadamillot. 
prò  fide  ChrìRi  comprebenfit  ,0‘in  carceribue  apud  Nicofiratmn , Agpefii  Croma- 
rii Urbie  PrefeRì  Protofiràniarlum  diligentiJSme  cuftodirì  perciperet,  gravitett 
tontrifiatue  efi-,  cujut  dolor  quotidie  augebatur , quoniam  prediRl  fiUi  fui  licei 
varile  tormentorum  generi  bue  quotidie  teptarentut , adto  tamen  ht  yWri  coffe jfione 
fittbìlet  inveniebantmr , ut  mori  mogie  velie profiterentur , qttam  a SanRe  Religio- 
ni! Cbrifiiane  propofito  refilire-  §uorum  perfpeRa  confiantia,  ne  dehtfue  videretun 
PrefeRu! , dptameie,  velut  cum  ignoiìUbue  agere , quindecim  diertem  heduciat- 
eoHceJfit , ut  fintentìam  mutare  velient;.  quibue  elapfie  nifi  refipifeerent , capite  fi 
damnato!  efie  prò  comporto  baberent  ; de  quo  ctem  valde  follititut  efiit  pater  , à‘ 
quid  confila  capiendum  ejfit  omnino  eum  lateret  , fi.eot  aUoquendi  oppertemitattm 
babuifièt , boc  fue  ntcefiètatit  unicum,  ó'preciptutm fiere  medicamentum  fibimet 
perfuttfit . Nulla  igitur  babita  ratione fineRutit,iu  qua  multum proficerat ,nuti*- 

ingf- 
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ingenUic  nobìlttalìs,  nulla  gra'ijì>n<c  wjlrmìtatìs  {cbìragra  nimìrum.,  ^ podagra: 
fìmul  ) qua  prafcrtìm  tempore  non  modico  vexabatur , una  eam  Martin  conjugt 
fua  , uxoribm  Jilioram  fuorum , nepotibut , ac  tandem  unìverja  illìui  famìlio  ad  lo- 
cum  carcerum  ftatìm  accedere  eoxatnt  ejl , quo  cute  pedibus  ambulare  ab  infirmitate 
prohiberetur  , a fervh , & tnancìpiìs  eo  delatas  fuìt  j obtcntaque  illot  •oìdendì  , 
commodeque  loquendì  facultate , bujufmodì  oinnei  lachrymarum  copia  ex  primo  in- 
tuita repente  opprejpt , ut  ne  verbum  quidem proferre  po£e  ■oijat  nemo fuerit . Pau- 
lìfper  demum  Tranquìllini  revocato  fpìrìtU',  honorum  omnium  dilapidationem  ■,  ca- 
rìjjimorum  filiorum  , conjugum  , atque  parenlum  ammijjtonem , proprie  vite  ( qua 
nihil  in  Mando  gratius  ) privationem , honoris  japluram , ae  totius  famtlie  cala- 
mìtates , ae  mìferias  ex  ìntimo  cordi:  ajfecìu , validijjtmìfque  ralìonibus  illis  paté- 
facere  Ftuiuit , p.xt empio  impie  pia  water  Jcindendo  vejles.,  ac  mammillas  quibus 
Jilìi  labiati  faerant , ejiendcndo , fe  mìllies  , milliefque  pre  omnibus  aliis  Mandi 
reatribus  mìferam , ^ infetieem  vocabat . f^uos  enim  , ejutans  dicebat  a£ìdae,  quos 
peperi  ? quos  enutrìvi  ? filios , an feras  ? Jeras  arbitror,  fi  feris  crudeliores  mibl 
coparent . Interim  SS.  Martyrum  uxores  demìjfis  ad  humeros  crinibus , eos  lacera- 
lant  i peblus percutiebant , carofique  pluries  plurìefque  amplexantes  conjuges  eorum 
fido:  ^ dulcefque  memorabant  affòBus  . Filiorum  alìq ai  vel paterna  confiringentes 
luterà,  vel amalos  deofculantes pedes  , omnes  pariter grato: , (fi- luce ipfa  carioret 
jam  jam  perìmendos  parente:  inconfiolabiliter  dephrabant . 

Que  omnia  Demonis  armorum  genera  validijpma  tanti  apud  Marlyres  fuere 
ponderi:  , ut  eorum  corda  mollefcere  ,0‘a  fiafeepta  fide  paulatim  declinare  ineipe- 
rent . Qaod  ut  primum fortijfinu:  Chrijli  Athleta  Sebafiianu:  advertit  ( Ipfiu:  enim 
epe  ad  fidem  eonverfi,  ^ in  eodem  fiabiles  eoufque  inventi  fuerant')  neperpeffòs 
cum  Dei  prefertim  contumelia  frufirarentur  labore: , in  medio  turbe  illiut  profili- 
vit , eamque  gravi , divinsque  amori:  accenfia  oratione  de  contemptu prefienti:  vite, 
cteleflijque  Patrie  nobilitate , ac prefiantia  expit  edifilrere  , ut  non  modo  labefa- 
Btttos  Martyrum  animo:  ad prifiinam  revocarit  fortitudinem,  fied  (pnirum  ! ) ambot 
eorum  parente: , conjnge: , filio:  , univerfam  familiam  , qui  numero  erant  fexa- 
ginta  quatuor  , nec  non  qnotqnot  prefente:  aderant , ad  Cbrìfii  fidem  recipiendam 
difpofuerìt , converterit , infiammaverit . Inter  afpBentes  autem  crai  Zoe  prefati 
Nicofirati  axor , qae /ixto  jam  anno  ex  adverfia  quadam  valetudine  vocem  perdi- 
derat , quam  ut  primum  Sebufi  anu:  fidei  fervore  pre  olii:  ardere  vidìfiet  , San- 
BifiSme  Crucis  pgno  ore  eju:  munito  , flatim  vox  ei  refiituta  efi . Quod  videns  Ni- 
eoBratu:  adco  firmiter  cum  uxore  fua  in  Deum  credere  expit , ut  S.  Sebaftianum 
de  fide  Cbrifiì  fufeipienda  Jòllicitum  redderet , cui  S.  Martyr  ait:  Si  voti  compot 
0 Nìcofirate,  Cito  fieri  cupi:,  omr.e: , quo:  carceribu: , ergaftulìfque  detentos  babet , 
in  unum  redige  locum  , ut  una  cum  ei:  myfierìa  facra  fufeipias , Qui  jufih  libenter 
exequi  poUìcìtu:  fuit . Interim  Sebafiianu:  ad  Presbyterum  Polycarpum  perficu- 
tionum  caufa  in  fpeluncìs  latitantem  accejfil  ; quem  itìdem  de  fingali: , que  cum 
Hicofirato peregerat  commonefacien:  ,eja:  domum  illum  occulte  perduxit  ; ubi  cum 
prediBi  omnes  capervi  adcfilnt  prò  tempori:  opportunitate  premìfia  quadam  S.  Fi- 
dei  catecbizatione  , (fi  ad  tormenta  forti  ter  prò  eju:  defenfione  tollerando  exborta- 
tione,  precepit  Dei  Minifìer  , ut  omnes  nomina  darent  propria  , qui  Saerp  Reli- 
gioni: myflerii:  vellent  initiari . ^uod  ut  primum  intellexit  ardentijpmu:  Del 
Martyr  Tranquillinus  omnes  antecefiit , quorum  Baptifino  Sacerdos  Polycarput  Se- 
bafiianum  adhibuit  Compatrem  , (fi  SS.  Beatricem  , Q-  Lucrinam  nobili fflmas  Ro- 
mana: Matrona:  Commatre: . bum  vero  Tranquillina:  prò  aqua  Baptijmali  reci- 
pienda , veftibu:  a famuli:  exueretur , a S.  Polycarpo  interrogata:  fuit , an  tota 
corde  credere!  Unigenitum  Dei  Filium  Dominum  nofirum  '^efam  Cbriftum  pojfe 
illi  torpori:  optimam  valetudinem  , ò" peccatoram  omnium  condonationem  praffa- 
re , cui  cito  fic  refpondit  : Ego  fcelerum  meorurn  indulgentiom  credo , ^ opto  . Ce- 
terum  fi pofl  Baptifmi  fimBificationem  in  dolor ibu:  infirmitati:  mec , qua  undecim 
jam  excrucior  anni: , adhuc  permanfero , de  fide  tamen  Cbrifii  ulterlu:  unquam  du- 
bitare non  poterò  . Tato  enim  ex  corde  credo  Dominum  ‘Jefum  Cbrifium  filium  veri 
Dei  ejfe , qui  animabu:  pariter , (fi  torporibu:  integram  valeat falutem  imperi  tri . 
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Hec  cum  dìxìjffet  voce  magna  omnei  adjlante!  pre  gaudio  bujas  egregia  con- 
Jè^/Uh  ccpìofai  fundentei  hcbry>nat , Deum  precabantur , quod  tanta  /idei  debitot 
JruBus  ejhnderet . Liniens  autem  illum  Cbrìfnatt  Sacro  Polycarput , iterata  ab  eo 
q’iajìvìt , /i  eadcM  jìde  in  Deum  Patrem , Filium  , Spiritum  Sanbium  crederei . 
Quìprompte,  Jirwiter  credo  , refpondens^  ìUico  re/oluta funt  nodo/a  manut  ejut  t 
pedumque  bafet  Ha  confondala , ut  fortìjpmat  tanquam  juvenìt  aqua  fontem  ìa- 
greffut  fuerit  ; ubi  denuo  magna  voce  elamant  j miram  tane  SanWJJima  Trinitatis 
edidit  confjpsnem  . Tu  et  Detii  verus , Unus , ac  Trinai , qaem  ijle  mìfer  Mandai 
ignora!  . Demum  fufcepto  Baptifmate , Deoqae  perabiii  gratili  cum  univerfa  ejut 
familia  jam  fanWJicata  latat  domum  perrexit . Expletit  interim  inducUtravi^ 
diebut , Marco  , Marcellino  concejjit , Agrejliut  i^afebJut  prò  certo  babent  ad 
eot  Tranqaillinum  accejfije  ,adfe  illum  venire  jabet , ac  de  fiata  filiorum  eum  in- 
terrogati t , latìjpma fronte  illi  refpondit  ,Ji  tanlat  ei  debere  grafiat , quanta!  per- 
folvere  diHicillimum  e/fe putabat  , Hìfienim  ,fubjunxic , tale  illìt  fpatium  tempo- 
rìt  conce JftJJ'.  t.,  0 PrafeBe , ego  penitut  carot  perdidifem  filiot , éf  me  bodie  Patrem 
illi  don  baberent . Congratuknlur  etenim  mìbi  omnet , quorpateraut  tenet  affe- 
But  ; quia  imo , (/y  ni  fallor , tua  congaadet  Celfìtudo , quando  moribundìt  jam 
vita  celiata  eji  vera  ^ meejlìfque  latitia  maxima  rejlitata . 

Ex  quibut  verbit  arbitrala!  PrefeBut  Marlyret  a Chrifli  fide  cecìdìfic , fub- 
rìdent  Tranquillino  dixit  : Pofiero  ad  me  veni  dìe , ut  debita  Numìnibut  nofirii 
thura  prtbeant  filli  tal , per  qu£  tu  illìt  ferverli  ìncolumìt , Ó"  ipfi  ab  amnibut 
tnalit  liberi , Ubi  condonenlur  . Q^od  cum  ampliai  dìjfimalare  non  poffet  venerabì- 
lii  Senex , animi  fortitudine  non  contemnenda  , palam  fe  , filiofque  fuot  Cbrijli 
/idem  fufcepìfil-  confefihi  fui! . De  quo  mirata!  multum  Agre/liut , ^ iniquo  animo 
nìmìum  ferem  , in  eum  venil  furorem  , ut  illum  infanum  , fatuumque  Senem fepe 
fepitt!  appellaverìt . 

Hli  autem  in  nullo  fegnior  faBui  Tranquillina!  ,/è  vero  plufquam  infanum  » 
^ penila!  mente  captum  baBenut  fuìfi'e  refpondit . Simulac  vero  *]efu  Cbrìfio  cre- 
di fitt  , corporìt  j animtfque  veram  accepìjfe  ftnitatem , de  qua  ne  libi  aliai  ambi- 
gendì  , 0 Agrefii , relinquatur  locai , fingala  perfpice  membra  , univerfum  tenta 
corpu! , oculì!  vide  proprìii , manibat  traBa  tuìi . Duod  cum  omnino  verum  e/fe 
vid'/fet  , ne  penitut  viBui , Q"  mìrabìlibui  Cbrìfii  operìbut  fubjaeere  videretur  , 
gravi!  ei  de  utriufque  legii  dogmatìbut  objecìt  quafiìonet  ^ quat  facìlllme-,  Deo 
adjuvante , perfolvent  Tranquillìnui , mìnìt  eum  terrere  ccepit , dieent  : Ignorai, 
Tranqaìlline,quam  atrox  Prìncìpam  noftrorum  ira  fieviat  in  mìferoi  Cbrìfiicolat  ? 
Barn  fenio  confeBut  et,  ^ rebut  tuìt  profpicere  ignorai  ? Re/pice , dam  tempat 
habet , (jp  animadverte  ne  fera  fit  converfia  tua  . Infulfut  babendat  efi  pavor  , vall- 
di/fiatui  Cbri/lì  pugìl  refpondit , quo plui  bumana , quam  divina  tìmetur  ìndìgnatio. 
Stcvire  quìdem  (fi-  omnibui  excogilatìt  modi!  in  me,  ChrìBum  nìbìlomtuui  *Jefum  a 
corde  mio  divellere  nunquam  poterli . Admìrant  autem  tanti  finii  eonftantiam,  (jp 
corporìt  ìllittt  veram  ìntueni  fanìtatem  PrcfeBui,  quoniam  ip/i  quoque  podagre 
morbo  gravi  ter  affiìBobatur , de  propria  recuperando  valetudine  anxiut  e/fe  ccepit  j 
onde  pecuniarum  oblatìoue , ip/àrumque  precum  efiufione  deilio  , quo  fanatui  efi  , 
medìcamine  ìnfianter  ab  eo petiìt.  Cui  Tranquìllinuti  Pro  certo  babeat , o PrefeBe, 
non  mediocrem  in  fi  veri  Dei  concitare  iram,  qui  gra/iam  ejut  vendi,  veleml  pet 
cunia  po/fe  cenfet . Si  de  tua  follici t ut  ei  fanitate , hoc  libi  unicum  reliquum  efi 
remedìum , ut  ^fum  Cbrìfium  Dei  Filium  efii  veram  Deum  veracìter  crediti,  exem- 
plumque  meum  non  leve  libi  fit  in  bujufmodl  negocìo  argumentum , ConviBut  tan- 
dem PrefeBat , ad  illum  aiti  Due , amate  Tranquilline,  eum  ad  me,  qui  te  modo 
finitati  donavìt , (fi- fi mibj  quoque  , ut  afièrit , idem  fe  faBurumpromifirit , ego 
parìter  Cbrìfii  /idem  Ubenti^me  fuftipìam . Duo  graliut  nìbil  audieni  Tranquilli- 
nut,  SanBum  adìit  Polycarpum  , dìBa,  gefiaque  omnia  feria! ìm  illi  denunciam  , 
ingente!  Deo  reddiderunt  gratiat , O"  HUco  ipfiut  Agrefiìi  domum  cium  ambo  per- 
rexerunt . fquem  cum  intuii  ut  efiet  PnefeBut  ait  ; Licei  gravi  t anìmadverfio  Prln- 
cipum  vobit  infefià  fit  ( experimini  enim  quotìdìe  ) fpetameu  recuperandte  valetu- 
dini! aBui , a pxnìi  omnibut  immunilalem , fi  corput  meum  ab  bac  condylorum 
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mdojìtatc  per  te  fucril  filutum , lomrum  meirma  dimìtUam  uie  libi  largìtarum 

promitto . Gmviter  hoc  audient  mlegeri  imu:  Dei  Mìnijìer , oHx  Cbrìflì  feBatore: 
non  bumanai  guterunt  dhìtiat  ^fed  cxle/ìet , quin  imo  pecunìam  oh  id  recipiente! , 
non  modo  nullam  agri!  conferunt fanitatem  , verum  /ibi  ìpfìi  letbale  vnlnu!  infli- 
gunt . Tote/}  autem  ($“ facHlime  Dea!  noRer  ignoranti^  tue  veritatìt  lumen  ojten- 
dere , corpufquc  tnum  ab  omni  prorfin  injìrmitate  liberare  ; creda!  in  Deum  verum ^ 
Ò"  huju!  , quem  vide! , amplexare  ve/ligia , Ji  voti , eompoi  fieri  ex  animo  cupi!  . 
Ad  quod  veraciter  adduRu!  , quonam  id  ordine  exequi  etto  deberet , SanRum  effia- 
gìtavit  Sacerdotem . Quo  in  fide  Jatit  inJiruRo , triduanoque  cum  ajjiduìi  precibu! 
indiRo  jejunio , ad  hcc  omnia  rito  prefianda , S.  Sebafiianum  illì  focium  adbibuit 
gratijfimum . Cum  autem  die  tertio  ad  ìpfiu!  Pre/eRi  domum  properaffet  Polycar- 
putt  eumque  in propofito firmum  invenìfi'et , idola primum  per  univerfam  eju!  edem 
collocata , una  cum  Mortyre  Sebaftiano  projicere , deformare , cotnminuereque 
operam  dedit . Cumque  buie  fiacre  operaiioni  ejfient  addìRi , ecce  Angela:  Domini  , 
qui  AgreRio  vìfibìliter  apparem-, perJcRam  illi  corporitrefiìtuit fianitatem  ; ex  quo 
adeo  in  fide  eonfirmatui  remanfit , ut  fimul  cum  Tìburtio  eju!  fitio  , ac  centum  qua- 
dragìnta  fervi!  BaptifimatÌ!  unda  fiacri  lavori  /latini  voluerit  ; quot  deìnde  fervo! 
ìllico  manumittem  , egregia  quoque  largita!  e/l  eh  munera  ; auream  , dìvinamque 
fententium  proferem , nullo  nimirum  licere  modo  mancipio  fiore  bominum  ilio:  , qui 
Deum  incipìunt  babere  parentem . In  dìe:  autem  cum  in  fide  magi:  proficeret  SanRut 
Vir  Tranquillina! , a Cajo  Summo  Ponlifice  Sacerdoi  eR  ordìnatu!  ; qui  po/lea  die 
quadam  audieni  a S.  Seba/liano  Zoe  Nicofirati  uxorem  ad  S.  Petri  Confe/fionem 
nobili  Martyrìo  coronai  am  fuifie  t Martyrii  pariter  accenfu!  d fiderio,  in  bec  pro- 
rupit  verba  ; ììeu  fratret,  ut  quid  vivimut  ì Temine  noi precedunt  ad palma: . Die 
vero  oRava  SS.  Àpoflolorum  proxime  fieqaenti , qae  e/l  fiexta  ^ulii , ad  S.  Pauli 
Confe/fionem  oraturu!  acccdcm  Tranquitlinus , a Pagani:  vifiu!  flit , eique  parati: 
infidi!!  , ibidem  comprehenfut  , (y-  a populo  lapìdibu:  obrutut  , glorìofie  obdormivit 
in  Domino . Cuju:  corpu:  in  Tyberim  ab  iìfdem  projeRum , eju!  anima  feliciter  ab 
Angeli:  delata  e/l  in  Celum , ubi  Deum  prò  nobh  orare  nunquam  defifiat , 

Gli  Atti  di  S.  Pratogenio  Martire  non  fi  danno  ] perchè  non  fi  trovano . 

A C T A 

SS.MARTYRUM  ARGHI,  NARCISSI,  ET  MARCELLINI 
PUERI  ERATRUM. 

Ex  Ufuardo. 

SS.  Marryre:  Argeu: , Narcì/fiu: , £5*  Marcellinui  puer  fratre:  Tomi:  in 
Ponto  orti , ibidem  Chrifium  eolebant . Cum  autem  Marcellinu:  inter  Tyrone:  re- 
latu!  fub  Licinio  Imperatore  contro  Ecclefiam  , £?■  legitìmum  Principem  Cafira 
fequi  nollet , a/firmam  fe  effe  Cbriftianum  , ac  propterea  idola  colenti:  Duci:  mi., 
litie  odficribi  non  debere , eam  oh  caufam  virgii  crudelìter  cefu! , dia,  in  vintali! 
fuit , quem  Argeu: , ^ Narciffu:  fratre:  cum  aliquando  ìnvifirent , compreben/i 
item  funt , éb  in  carcerem  conjeRi , in  Chrìftiana  fide  con/lante:  , gladio  perempti 
fiunt . Ipfe  vero  in  carcere  macerata!,  Cb  in  mari  demerfm , martyrium  confiumma- 
vit . Corpora  quoque  SS.  Argei,  (y  Narci/fi  in  mari  projeRa  una  cum  B.  Mar  cel- 
imi fratrie  torpore  ad  litui  delata , (j-  a relìgìofi:  viri:  depofita,  magni:  coruficant 
mìraculit . 

Gli  Atti  di  S.  Pappate  non  fi  trovano  . 
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DE  S.  BONIFACIO  FERENTIS  EPISCOPO.  ' 

Ex  S>  Gregorio  Dialog.  Lib.  i.  cap.  ix. 

FUìt  Vìr  vita  venerabtlìi  BoHÌfaeìus  nomine^  qui  in  ca  Gvìtate  , qua  Fercntis 
dititur,  Epifcopatm  ojjtcìum  tcnuìt , ^ moribas  implevit . Hujut  multa  mi- 
r acuta  it  ^ qui  adbuc  fuperccl^  Gaudentiat  Prctbyter  narravìf,  qui  nutrita)  iit 
tjut  obfequio  tanto  valet  de  ìlio  quaque  veraeìat  dieere , quanto  eis  contìgerit  0“ 
hanc  interejp . Hujui  Ecclejìa  gravi)  valde  pauperta)  inerat , qua  boni)  mentibm 
effe  fole)  tutloàia  bumilitati)  ; nìbilque  alìud  ad  omne  Jllpendium , niffunam  tan- 
t ammodo  vineam  babebat , qua  quodam  die  ita  grandine  irruente  vajlata  eft , ut 
in  ea  paucl)  in  vitìbuì  vìx  parvi,rarìque  racemi  remanjiffint . E^am  cum  Dei pra- 
iìBu)  Vir  reverentìffmu)  Bonifaciu)  Epìjcopu)  ftìffit  ìngreffut , magna)  Omnìpo- 
tenti  Deo  gratta)  retalit , quia  in  ipfa  fua  adbuc  inopia  fe  fi  angu filari  cognovìt . 
Sed  cum  jam  tempu)  exigeret , ut  ipji  quoque  racemi , qui  remanferant , mature- 
fiere  potai ffent , Cuflodem  vìnea  ex  more  pofuit , eamque  filerei  vigilantia  fervori 
pracepìt . f^adam  vero  dìe  mandavit  Conjiantìo  Pretbytero  nepoti fio  , ut  canSla 
vini  vafiula  in  Epifiopìo , omniaque  dolio  ita  , ut  ante  confueverat , plce  fuperfufa 
fr  aparar  et . Qttod  cum  nepoi  ìllìu)  iretbyter  audiffit , valde  admìratu)  e fi , quod 
quo  fi  infina  pracìperet,  qui  vini  vafiula  praparart  faeetet , qui  vinum  minime  ha  • 
beret  ; nec  tamen  prafumpfit , inquìrere  tur  eolia  juberet  ; fed  jujfi)  obtemperat , 
df  omnia  ex  more  praparavìt . Tane  vir  Dei  vineam  ingreffu) , racemo)  eollegìt  , 
ad  calcatorium  detulit , omnefque  exìnde  egredi  pracepit , filufque  ibi  cum  uno 
parvo  puerulo  remanfit,  quem  in  eodem  calcatorio  depofuìt,  df  calcari  ipfi»  paucìf- 
fimo)  racemo)  fede  . Cumque  ex  ììfdem  racemi) poram  aliquid  vini  defiueret , ceepit 
boc  vìr  Dei  fui)  manibu)  in  parvo  va  fi  fafeìpere , per  cunBa  dalia , omniaque 

va  fa , qua  parata  fuerant  prò  benedìflione  dividere,  ut  ex  eodem  vino  omnia  vafeu- 
la  vìx  infufi  vìderentur . Cum  vero  ex  liquore  vini  paritm  aliquid  in  vafi)  omnibut 
mìfiffet , vocavìt  protinu)  Vre)byterum,jufftque  paupere)  adeffe . Tunc  coepìt  vinum 
in  calcatorio  crefiere,  itaut  omnia,  qute  allato fiterant  pauperum  vafiula,  impleret, 
Quìbui  cum  fe  idonee  fatisfeciffi  eonfpiceret,  ex  calcatorio  jufft  puerum  def ten- 
dere , apotbecam  claufit , acque  ìmpreffo  figlilo  proprio  munitam  reìiquit . Max  ai 
Ecclefiam  redlit , Die  vero  tertìa  preedifìum  Confiantium  Pretbyterum  vocavìt , 
(5»  oratione  fafla , apotbecam  aperuit , df  vafi , in  quibu)  tenuìffmum  lìquorem 
infitderat , ubertim  vinum fundentia  invenie , ita  ut  pavimentum  omne  exerefientia 
vino  invaderent  ,fiad  bete  Epifiopu)  tardìut  intrafièt . lune  terribìliter  fretbytera 
prxeepit , ne  quoujque  ipfi  in  torpore  viveret , hot  miraculum  tuiquam  ìndicaret  j 
pertimefien)  videlieet , ne  virtute foBì favore  bumano  pulfatut  inde  intu)  inanefee- 
ret , onde  fori)  bomìnibm  magnut  appareret  ; exemplum  Magìflri  fequen),  qui  ut , 
no)  ad  vìam  duceree  bumilitati) , de fernet  ipfi  Difiipuli)  prxcepit , dicent , ut  ea 
qu(C  vìdiffent , nomini  dieerent , quoufque  fiiiu)  bominìa  a mortuh  refurgeret . 

Adbuc  pttuca  alia  , qute  de  Bonìjfiuii  Epfiopi  opere  fupterfunt , quia  eju)  me- 
aoriam  fecìmut , exequamur . 

Alio  namque  tempore  B.  Proeulì  Martyrìt  natalìtiin  propìnquabat  die) , quo 
in  loco  vìr  nobili)  Fortunatu)  nomine  manebat , qui  magni)  precìbu)  ab  eodem  ve- 
nerabili viro  pofiulavit , ut  cum  apud  Beatum  Martyrem  Mìffarum  filemnìa  age- 
ret , ad  benedìBionem  dandam  in  fuam  domum  declìnaret . Vìr  autem  Dei  negare 
non  potuìt , quod  ab  eo  Fortunati  mente  ebaritat  popofeit . PtraBit  igitur  Miffa- 
rum  Jblemnii) , cum  ad  prtediBi  Fortunati  venìffet  menfitm,  prìufiuam  Deo  bym- 
ntmt  dicetet  ,ficut  quidam  ludendi  arte  filent  viBum  quterere,  repente  ante  januam 
cumjjìmìa  vir  afiìtìt , éf  cymbala  percuffit , quem  SanBu)  Vìrdedìgnatu),  audlent 
fonie um  dixiet  Heu  beu  mortuut  efi  mìfirìfle,  mortuutefl  mifer  ifie'  l Ego  ad 
menfam  refeBioni)  veni , o)  adbuc  ad  laudem  Dei  non  aperuì , db  tum  fimia  ve- 
nìent  percufiit  cymbala . Subjunxit  quoque , ait  : Iee,éb prò  ebaritate  ei  cì- 
bum  , potumque  trìbuite  ; fiitote  tamen  quìa  mortuu)  ejl . Qui  ìifelìx  vir  dum  pa- 
Off»  , ac  vinum  ex  eadem  domo  pertepiffit , egredi  finuam  voluit , fed faxum  ingent 
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fubìto  de  uBte  eeeìdìt , eìgue  in  vertìcem  vcriìt , ex  qua  percajpone  projlratut  j /« 
aanìhut  jam  femìvìvui  Itvatut  ejì  . Dìe  vero  altera  feeundum  viri  Dei  fententiam 
fundìtus  Jinhìt  vìtam  . iure  tetre  penfandumefty  quantut  fit  Virìs  SandìÌ! 
timor  exhibendut , tempia  enìm  Dei funt . Et  cum  ad  ìracundiam  Vir  SanBus  tra- 
bitur  , quìi  alias  ad  ìraftendum , nifi  eju/dem  templi  ìnhabìtator  excitatur  l Me- 
toenàa  erg»  tanto  eJl  ira  ^ujlorum  , quanto  conftat , quia  in  eorum  cordibus  ìlle 
prcfent  eJÌ , qui  ad  inferendam  ulimtsm  , quam  voluerit , invalidus  non  efl . 

Alio  quoque  tempore  prediBus  Omjìantiui  Preibyter  nepos  ejut  equum  fuum 
duodecìm  aureìs  vendidit , quos  in  propria  arca  ponens.^  ad  exercendum  opus  aiìquod 
dìfcejlit . Tunc  fubito  ad  Epifiopum  pauperes  venerante  qui  importune  precabanturt 
ut  eitSanBui  vir  Bonijdcìus  Epi/copus  od  confolatìonem  fut  inopie  aliquid  largire 
debuiffet  . Sed  vir  Dei , quia  quid  trìbueret  non  babebat , ejìuare  ceepit  in  cogita- 
tione  j ne  ab  eo  pauperes  vacui  exìrent , Cui  repente  ad  memorìam  redììt  , quia 
Conjlantius  Presbyter  nepos  ejus  equum , quem  federe  canfueverat , vendìdìfet , at- 
que  hoc  ipfum  in  arca  fua  pretìum  baberet . Abfente  ìgitur  eodem  nepote  fuo , ae- 
tejit  ad  arcam , (p-  pie  vioientus  claujlra  arce  comminuìt , duodecìm  aareos  tulìt , 
eofque  ìndigentlbus , ut  pLacuìt , deoìft , Itaque  ConBaatìut  Presbyter  reverfus 
ex  opere  , arcam  fraBam  reperì!  , cabatli  fui  pretìum  quod  in  eam  pofuerat  j 

non  ìnvenìt . Oepìt  itaque  voce  magno  perf  repere , cum  furare  nimìo  clamare  : 

Omnet  bit  vhunt  iflus  ego  in  domo  bae  vivere  non  pofum  . Ad  cujus  nìmirum  vo- 
ce! venie  Epifeopus  , omnefque  qui  in  eodem  Epìfeepio  aderant , Cumque  eum  locu- 
tìone  blanda  vir  Dei  temperare  volutffet , txpìt  ìlte  eam  jurgio  refpondere  dìcens  : 
Omnet  tecum  vìvunt  ^ flus  ego  a ut  em  bit  vìvere  ante  te  non  pofàm-y  reddemìbi 
folidos  meot . §uìbus  vocìbus  eommotus  Epi/copus  B.  Marine  Virginit  Ecclejìam 
ìngrejfus  , Ò"  elevati  s manibus  extenfi  veBimento  fondo  , ccepìt  orare  , ut  eì  redde- 
ret  y unde  Presbyteri  furentis  infantam  mitigare  potuìjfet . Cumque  fubito  fuos 
oculos  ad  ve f imeni um  inter  extenja  bracbia  reduxit , repente  in  fina  fuo  duodecìm 
aureoi  invenit  Ha  fulgentes  y tanquam  fi  ex  igne  produBì  eadem  bora  fuifient.  g«> 
mox  de  Ecclefia  egrejjus , eos  in  finum  furentis  Presbyterì  projecìt  y dicens  ; Ecce 
babes  folidos  y quosqutfitTs.  Sedbot  tibinotum  fit  y quia poft  mortem  meam  in 
bujus  Ecclefie  Epìfeopum  non  elìgerìt  propter  tuam  avarìtiam . Ex  qua  fententìa 
colligìtur  y quìa  ecflem  folidos  Presbyter  prò  odìpifeendo  Epifeopatu  prxparabat  \ 
feà  viri  Dei fermo  prxvaluit , nam  quidem  Confantìut  in  Presbyteratus  ofi^cìo  vi- 
tam  finivit . 

Alio  quoque  tempore  duo  ad  eum  Gotbì  bofpitalìtatìs  grati»  venerunt , qui 
Ravennam  fe  feflinore  profejffunt . Qjibus  ìpfe  parvum  vatligneum  vino  plenum 
manu  fua  prxbuìt , quod  fortafie  in  prandio  itsneris  bobere  potai ffint  , ex  quo  ìlli 
quoadufque  Ravennam  pervenir ent , biberunt . Gotbì  autem  aliquantis  dìebus  in 
eadem  Civitate  morati  funt , vinum  , quod  a SanBo  Viro  acceperant  y quetidìe 

io  afu  btbuerunt  y ficque  ufque  ad  eundem  venerabìlem  Patrem  ferente!  reverfi 
funt  y ut  nullo  die  cefiarent  biberey  ó-  tamen  vinum  eis  ex  ilio  vafculo  nunquam 
deefiet  yuc  fi  in  ìlio  vafe  ligneo  y quod  Epifeopns  eis  dederat , vinum  non  augeretur , 
fed  nafeeretur . 

Nuper  quoque  de  ejufdem  loci  partìbus  fenex  quidam  Qerìcttt  advenit  , ^ eUy 
qu<e  ìpfe  de  ilio  narrat  yjilentìo  non  funt  prtetereunda  . Nam  dicit , quod  quadant 
dìe  ingrefius  bortum  magna  buuc  erucarum  multitudìne  invenit  effe  coopertum  , 
qui  omne  oltei  in  eo  deperire  confpìciens , ad  eafdem  erucas  eonverfus  dìxif,  Adjaro 
ves  in  nomine  Domini  ^efu  Chrìfliy  recedite  bine  y atqae  bec  olera  comedere  nói  ite. 
Quf  flatìm  ad  Viri  Dei  verbum  ita  omnet  egyejfie  funt , ut  nee  una  quidem  intra 
fpatìum  éorti  remaneret , Sed  quid  mirumy  quodhec  de  Epifeopatus  ejus  tempore 
narramatyquando  jam  apudOmnìpotentem  Deum  Ordine  fimul,ó‘  morìbus  creveraty 
dam  ìlla  magit  miranda  fint , qua  eum  bit  fenex  Ciericus  adbuc  puerulam  feciffi 
teflatur  ì Nam  aie , quod  eo  tempore , quo  cum  Matre  fua  puer  babitabat , egreffus 
bofpitium  y nonnunquam  fine  linea , crebro  edam  fitte  tunica  revertebatur , quìa 
mox  ut  nudum  quempiam  reperìfiet , vefiìebat  butte  , fe  expolians  y ut  fe  ante  Dei 
otulot  illios  mercede  vefìiret . ^em  mater  fua  frequenter  increpare  confueverat , 
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li/ctHs , fuoJ  ]utlum  non  ejct , ut  ipfe  ìnops  paupcribui  •ecjlìmtnta  largìntur , fptu 
die  quidam;  borreum  mgreja , pene  omne  tritìcum^  quod  Jìbi  in  Jlipendiumtotiut 
anni  prteparaverat , invenìt  a filìo  Juo  pauperìbus  erogatum . Cumque  femetìpfam 
alapìs  , pugnifque  tunderet , quod  quaji anni  fubjìdìa  perdidì^et , fupereenit  Bonì- 
faeìus  puer  Dei , eamque  verbìs , quìbu:  valuit  conjòlarì  capii  ; qua  cum  nibil  con- 
Jilationis  admitteret  t hanc  rogavie , ut  ab  borreo  exire  debui^t -,  in  quo  ex  ornai 
eorum  iritieo  parum  quid invenlum  ejl  rcmanjìffe , Puer  autem  Dei  fefe  illit  proti- 
nut  in  orationem  dedit  ; qui  poji  paululum  egreffus  ab  borreo , tnatrtm  reduxit , 
quod  ito  trinco  plenum  inventam  efl  , Jìcut  plenum  ante  non  fuerat , cum  mater 
illius  totius  anni  fumptut  fi  congregaffe  gaudebat , ^o  nife  miraeulo  compunBo 
mater , jam  ìpfa  caepit  bortarì , ut  darei  qui  Jìc  celeriter  po£et , que  petiijffìt , 
accipere . Htee  itaque  in  bojpitìì  fui  vejlibulo  gallinai  nutrire  confuterà t , Jédeoi 
ex  vicino  rare  vulpei  vcnieni  auferebat . fjuadam  vero  dìe  dum  in  eodem  vejlibulo 
puer  Bonifacìus  flaret , vulpa  ex  more  venie , ó‘  galtlnam  abjlulit . Ipfe  autem 
tondi ui  ìntravìt  Ecclefìam  , (^Jè  in  orationem  projlemcnt  aperti!  vocibui  dixit  : 
Placet  libi  Domine  , ut  de  nutrimentit  matrìi  mete  manducare  non pofim , ecce 
enim  gallinai , quai  nutrie , vulpei  eomedit . fluì  ab  orai  ione  furgem , Eeclefam 
tfl  fgftjffut . Mox  autem  vulpei  redii! , gallinam , quam  ore  tenebat , dimift , 
atque  ipfa  morient  ante  ejut  oculoi  in  terram  eeeidit . 
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DELLE  COSE 

A 

ABate  di  paria  fpedito  da*  Romani  conaU 
iri  Cavalieri , Ambafcìadori  a*  Viter- 
befi.  ptfg.107.  Infulti  de*  Viterbefi  a det- 
to Abate  ‘ivi. 

Abbati  (Aleflandro)  Patrizio  Romano  (atro  Ve- 
fcovo  di  Viterbo,  e Tuoi  fatti  nel  Vefcova- 
do . ^82. 

Abbon^^za  In  Viterbo  Tanno  1426.^.2:4- 
S.  Abondia , e fua  teda  ove  fi  confervi . 67. 

Abramo  compra  unafpelonca  per  fepoltura  • 
Accademia  degTArdenti  In  Viterbo  ove  tenga 
la  fua  Tendenza , e qual  (ìi  la  fila  imprefa  « 6^ 
Acque  minerali  in  Viterbo  quali  fieiH) . 77. 
Acquaviva  ( Rinaldo  ) Capitano  fpetÉm  con 
molte  truppe  da  Federico  11.  infoccorfo  de* 
Viterbefi.  in. 

Adriano  T Pontefice  fpedifce al  Re  Defideriotre 
Vefcovi  con  la  minaccia  della  fcomunica . 8y. 
Chiama  Carlo  Magno  contro  il  medefimo  Re  • 
ivi . 

Adriano  IV.  Pontefice  fi  pona  in  Viterbo  con 
tutta  la  fua  Corte. 04.  Spedìfce  tre  Cardinali 
Legati  a pederico  B^barcfià  . 95’-  Si  porta  in 
Roma  a coronare  il^  medefimo  Federico . ivi . 
Adriano  V.  perchè  aflìinieflè  tal  nome , con  qua- 
le inienzionefi  porrallè  in  Viterbo,  e ciò,  che 
vi  facellè  contro  il  Re  Carlo  di  Napoli,  lós*. 
Ciò  chepcnfafiè  intorno  allacoftituzione'del 
Conclave,  ivi.  Spedìfce  lettere,  edAmba- 
(ciadoriaFilippoRcdi  Francia, ad  Ailbnfo 
Re  di  Cadiglia.  ivi . Dove  niorillé,e  folle  fep- 
pellito,  e fue  ifcrizioni  fepolcrali . ivi . 

S.  Agodino  Monidero:  Vedi  S.  Maria  in  Voi- 
ruma . 

Agodiniani , e fuo  Ordine  quando,  e da  chi  con- 
(érmato  . 142. 

Alba  Cittè  da  chi  fabbricata . ^ 

Albeni  ( Leandro  ) loda  nella  fua  Storia  la  Città 
di  Viterbo,  iiu 

Albo  Monaco  interpreta  una  vifione  al  Cardina- 
le Raniero  Capaci 

Albornozzi  ( Egidio  ) Cardinale  mandato  tn  Ita- 
lia da  Innocenzo  VI.  come  fi  diportaiiè  in  Vi- 
terbo coi  tiranno  Giovanni  di  Vico.  19&.  Fab- 
brica in  Viterbo  una  fortezza  , e come  dabi- 
lifce  pel  Pontefice  il  governo  di  detta  Cini. 
200.  Creali  fudctto Giovanni  di  Vico  Vicario 
di  Cometo,  e perché  non  lo  fàccia  morire  . 
201.  Come  renda  corno  al  Pontefice  delia.* 
fua  legazione . 20:-  Eiièndo  morto  in  Viterbo 
quali  onori  riceve  dal  Pttjpa,  0 come  lì  Tuo 
corpo  vien  rrafportato  a Toledo . 204-  Sue^ 
ifenziont  in  Toledo, ed  in  Bologna . ivi . 
Aldrovannino,  o lldibrandino  allédiaro  da*  Vì. 
rer^li  in  Montefialcone.  ^ Di  qual  luogo 
fof^  Signore . 42. 

Aledàn^'a  tn  nome  di  Gtt à , e di  Provincia . ^ 
Aletlàndro  liL  Pontefice  ferire  dalla  Francia  a* 
Virerbefi  Riconofciuto  come  vero  Pon- 
refice  dalTAntipapa  Calido  UUivi.  Si  porta 
in  Viterbo,  e conférma  la  Regola  di  S-  Ago- 
IHiio  per  g li  Canonici  di  S*  Maria  N uova.  1 00. 


I C E 
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Conférma  eT  antichi  privilegi  di  detta  Città  , 
e ne  concede  de*  nuovi . ivi.  Dà  la  cura  del 
Vefeovado  vacante  per  nx>rte  del  Vefeovo 
Genfone  ad  Egidio  Arciprete  della  Catedra- 
le.  ivi . Prende  fono  la  fua  protezione  la  Chìe- 
fa  dì  Viterbo . ivi . 

Alellàndro  IV.  Pontefice , e fua  Rolla  a*  Viter- 
befi contro  i ribelli  di  Montefiafeone . 141. 
Spedifee  una  Bolla  per  fedare  le  fazioni . ivi  . 
St  porta  in  Viterbo , e vi  fpedifee  molte  Bol- 
le. ivi . Depone  Filijppo  Vefeovo  di  Salisbur- 
go. ivi . Conférma  TÓrdine  Agofiiniano . 14». 
Concede  diverfe  efenzioni  a’  Viterbeiì . 14^. 
Confacra  in  Viterbo  iaOiiefa  di  Gradi . «u. 
Ritornato  in  Viterbo , quante , e <mall  vifioni 
avelie  intorno  al  corpo  di  Santa  Kofa . ivi . 
Ritorna  di  nuovo  in  Viterbo , e vi  muore } e 
dove  folle  feppellito . 149- 

Alellàndro  V.  Pontefice , e lua  Bolla  a*  Viterbe- 
(ì . 226.  Dichiara  Ladislao  privo  del  Regno  di 
Napòli.ivi.Qual  legge  flabilitle  inBologna.ivi. 

Alellàndro  VI.  Pontefice  viene  in  Viterbo,  e 

Quando  vi  rtcornallé . aSc.  Seda  le  fazioni . ivi. 
lifoma  un’altra  volta  tn  detta  Città , e qual 
perdono  corKedeflè  alle  di  lei  genti . 286. 
Aiférìo  Vefeovo  di  Viterbo  Tanno  125*2. fuoi 
fatti , e memorie . :6f. 

Alibretto  ( Lodovico  ) Cardinale  viene  in  Viter- 
bo. 262. 

Almadiani  C Agoflino  ) Nobile  Viterbefe  (crive 
de’  bagni  di  Viterbo.  98. 

Almadiani  (Giambaiiiia)  qual  Chiefa,  e qual 
Convento  fondafie  in  Viterbo  - 296. 
Almadiano  Caltello  fcarlcato  da*  Romani . 97. 
Altero  Cafiello  da  chi  donato  a*  ViterbefiT^g. 
Infeudato  alla  fanriglia  Tignofa . ^ Infeuda^ 
to  alla  famiglia  Fatuità.  c7-  Bravamente  fi  di- 
fènde contro  i Romani  - lil. 

Alume  come , e quando  ritrovato  alla  Tol- 
fà.  262^ 

ArnadeoComedi  Savoia  fi  porta  in  Viterbo  col 
Patriarca  diColtaminopoli . 206. 
Ambafcìadori  del  Popolo  Romano  ad  Oletx)  Ci- 
leno Augure.  iS. 

Anterelle,  ofienoTredi  Amerint  ove  Ceno.  i?. 
Anchìfa  Città  da  chi  fabbricata . 261 
S.  Andrea  Apoftolo,  Chiefa  Parrocchiale  di  Vi- 
terbo.^ Altra  Chiefa  in  Vetralla  di  detto 
Santo  dachi , e quando  confacrata.  :8t. 

B.  Angelina  (onda  un  Monilfero  in  Viterbo.  1:4. 

Dì  qual  tàmiglia  fofse.  2:^. 

Angelo  Abate  di  Safsovivo,  e fua  iferi alone  pref- 
fo  la  porta  di  Faule.  i8q. 

Angelo  del  Monte  Governatore  di  Viterbo  car- 
cerato da*  Viterbefi . 221. 

S-  .Angelo  in  Spara  Chiefa  Parrocchiale,  e Col- 
legiata donde  co.sì  denominata. Vili con- 
ferranodiveriìcorpi  di  Sani! . iW.  l>a  quan- 
ti Canonici  fia  officiata,  echi  ne  fiati  Capo* 
ivi. 

S.  Angelo  Caltello  foggetfo  a Viterbo,  go.  In- 
feudato alla  fàmiglia  Farulfa.  ^ 

An- 
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Antiocliia  qii.il  Città  tbfsf  . i^-  ¥u  nome  di  Città 
e di  Provincia  . 17. 

S.  Antonio  da  Pad^a  , fiia  Chiefa , e Convento 
da  chi  poitcdmi . ft6.  Quando  tal  Chiefa  edifi- 
cata , e da  chi  conlacvata  . 326. 

Arbano  una  delle' quattro  parti  di  Viterbo.  4. 
Comprcfolra  i muri  della  detta  Citta  . 24.  Da 
chi  anticamente  vi  fi  taccile  refidenza  .4^ 

Arcade  Vefcovo,e  fua  etimologia  di  Viterbo. 37. 

S.  Arcangelo  Callello  donato  a'  Viterbcli  d.a  Fe- 
dcrico  1.  Imperatore.  49.  Inièudato  alla  tami- 
glia  Mollai  icfca  . 56. 

Archibull  quando  laT^rima  volta  veduti  in  Vi- 
terbo . 237. 

Archivio  di  Viterbo  quale  , e dove  fia  . 62. 

Ardea  fe  fia  Arbea  , o Arbano . 4.  ^ 

Aretini,  e loro  guerra  co’ Romani  in  Viterbo. 
37.  Antica  conlederazione  co’  Viterbefi  . 39. 
pabbricano  alcuni  Borghi  in  Viterbo  . ic.'/. 
Amica  ifcrizione  di  loro  confederazione  .ivi. 

S.  Arg  .o  , e Compagni  Martiri , e loro  corpi  ove 
ripoiino.  63.  Quando,  e da  chi  mandati  in». 
Viterbo,  e^ove  ritrovati . ivi . 

Aria,  o fia  Clima  di  Viterbo  qual  fia . 84. 

Arti  principali  di  Viterbo , e loro  Rettori . 57. 

Arulpici  inimici  de’  Romani  latti  morire  daf^e- 
naro . 

Afcanio  cni  folle , e che  cofa  facefle  . 2^ 

Aflunzione  di  Maria  Vergine  Moniltero,da  qua- 
li Moniche  poiieduto  , e quando  fondato.  6y. 
382. 

Atiigliano  Callello  era  foggetto  a Viterbo  .51. 

Averfo  , o Evcrfo  Cerne  dell’  Anguillara  qual 
fazione  in  Viterbo  lavorilic  . 253. 

Aucuto  ( Giovanni  ) Capitano  inglefe  ebbe  una 
rotta  in  Viterbo . 209. 

Auriando  fatto  V efeovo  di  Viterbo . 35S.  ^ 

Azone  Arciprete  deila  Catedrale  fa  da  Vicario 
del  Pontefice  in  Viterbo . 9^  Rifabbrica  la 
Chiefa  de’  SS.  V alcntino , ed  llario . hi . 

B 

BAbilonia  nome  di  Città , e di  Provincia  . 
Baglioni  ( Simonctto  ) difende  la  Rocca  m 
Montetìafeone  contro  Francefeo  di  Vico.  214. 
Bagnaja  Terra  foggetta  a Viierio.49.  Quanti 
fuochi , ed  anime  faccia  . 3S4. 

Bagni , o fieno  Acque  minerali  di  Viterbo . 77. 
Ufati  da  Niccolò  V.  Papa , il  quale  vi  fece  tab- 
bricare  un  palagio . 249.  Odiando  , e da  chi 
fatti  rillorare . 3.to. 

Bandinelli  ( Rolando)  creato  Cardinale  in  Vi- 
terbo da  Eugenio  111.  93. 

Barbarano  Terra  donata  aviterbefi  da  Celefli- 
no  111.  49..  Infeudata  alla  làmiglia  Farulfa. 
$y.  Si  rendette  a’  Romani . 120.  DiqualDio- 
celì  (ia , e quanti  fuochi , ed  àhlhic  fàccia . 384. 
Barbo  ( Pietro  ) Veneziano  creato  Pontefice  col 
nome  di  Paolo  II.  266. 

Bartolomeo  Roverella  Arcivefeovo  di  Raven- 
na, ricupera  Viterbo  dalle  mani  de’ Magan- 
zefi  . 261.  Sua  rifpofta  a Galeotto  degli  Oddi. 
ivi . Creato  Cardina/e . ivi . , 

Bened  ettoXlll.  eleva  l’Uffizio  di  S.Rofa  a dop- 
pio di  feconda  Clafié  coll’  ottava  . 342.  Afle- 
gna  il  titolo  di  Beata  alla  Ven.  Serva  di  Dio 
Suor  Giacinta Marifeotti . ivi.  Concede  alli 
Canonici  della  Catedrale  di  Viterbo  l’ufo  del- 
la Mitra.  343.  Concede  a’  Confervatori  di 
detta  Città  l' ufo  del  Rubone  d’oro.  ivi> 


. Confacra  in  Viterbo  l’Arcivefcovo  di  Colo- 
nia . 34y.  Umiltà  da  lui  praticata  nel  fuo  arri- 
vo inolia  Città  . 344.  Regalo  latto  all’Arci- 
vefeovo  fudetto  . 346.  Altare  da  lui  confacra- 
to  in  Viterbo.  347.  Ordina,  che  fi  paghino 
feudi  cento. al  Muniftero  di  S.  Bernardino,  ivi. 
Riceve  laGran  Principefià  di  Tofeana,  e gli 
concede  alcune  Indulgenze,  ivi.  Lafciaalla 
Catedrale  di  Viterbo  l’elemofina  per  52.  mef- 
fe-liS, 

S.  Bernardino  Moniflero  ,da  quali  Moniche  pof- 
feduto  Sotto  qual  titolo  fondato  fodc  da 
principio  , e da  chi . 234.  Benedetto  Xlll.  vi 
confacra  un’  altare . 347. 

S.  Bernardino  da  Siena  predica  in  Viterbo  . 234. 
Frutto, che  vi  fece  : e fuo  pulpito  qual  fia  . ivi . 
Ciò  che  fece  porre  fulle  porte  della  Città . ivi. 
Fu  accufato  in  Roma,  efue  prediche  contro 
gli  Ebrei . 2p. 

S.  Bernardo  Abate  di  Chiaravalle  fi  férma  in  Vi- 
terbo , e con  un  miracolo  rifana  il  fuo  fratello 
Gerardo . 90.  Scrive  in  quella  Città  una  lette- 
ra al  Vefeovo  Filippo  Turonefe.  m . 

S.  Bernardo  Abate  di  Vallombrofa , e Cardinale 
riceve  a nome  di  Gregorio  VII.  la  donazione 

. fatta  dalla  Concclià  Micilde  alla  Chiefa  . 46.  ^ 

Bernardo  Canonico  Regolare  della  Congrega- 
zione di  S.  Fridiano  di  Lucca  creato  Cardina- 
le in  Viterbo  da  Eugenio  III.  93. 

Bernardo  da  Cucciniaco  Vicario  Generale  del 
Patrimonio  ,efuo  pericolo  . 184. 

Bernardo  di  Laco  mandato  in  quelle  parti  con 
titolo  di  Rcttore,e  di  Capitano  Generale.  365. 
Fatto  Vefeovo  di  Viterbo  . ivi . 

Bertrando  Arciprete  della  Catedrale  , fatto  Vi- 
cario del  Papa . 358. 

Béilàrione  Cardinale  fcriflé  una  lettera  de’|Bt- 

tni  di  Viterbo  . 82. 
iagio  Caiefa  , efiia  Congregazione . 

Bieda  Callello  della  Diocefì  di  Viterbo^uanti 
fuochi , e quante  anime  fàccia  . 384. 

Bion  io  da  Forlì  ciò  che  dice  di  Viterbo  . 3^ 
Bifenzio  Callello  donato  a’  Viterbo  da  Federi- 
co L Imperatore  .49.  Infeudato  alla  famiglia 
11  ibrandina  .57. 

Bolìicame  dì  Viterbo , fua  (Iruttura , qualità , ed 
elfetti  delle  fue  acque  .y^  Se  il  fuo  fondo  pof- 
fa  ritrovarli . ivi . OHéfvazioni , ed  cfperien- 
ze  praticate  nel  medefimq  . Si  crede,  che 
le  meritricl  avellerò  prellb  di  elio  un  de’  loro 
poftriboli . 80.  Pifcine,che  vi  fono  all’  intorno 
a che  fervino . ivi . Ciò  che  del  medefimo  feri- 
va Servio . ivi . 

Bomarzo  Callello  era  foggetto  a Viterbo.  5^ 
Atlédiato  dagli  Orvietani , e difefo  da’  Viier- 
beli . 1 18. 

S.  Bonaventura  ritrovandoli  in  Viterbo  qual 
configlio  dalle  a’  Viterbcli . 160. 

Bonifaepio  Vili. , elue Bolle  al  Comune  di  Vi- 
terbo . ibo. 

Bonifàcio  IX. , e fue  Bolle  al  Comune  di  Viter» 
bo.217.  Ingrandifce  la  Rocca  di  Viterbo.  221. 
A qu^  Canonici  in  Viterbo  concedellé  l’ufo 
dell'Almuzia  . 222.  Qual’  Indulgenza  conce- 
delie  in  Viterbo  allaOiiefa  di  Santa  Maria  a 
Gradi,  ivi.  Qual  timore  concepillè  per  la 
Compagnia  de^ianchi . ivi . 

S.  Bonifàcio  Vefeovo  di  Ferenio.  40.  Suo  corpo 
trasferito  in  Viterbo , ed  ove  il  medefimo  fi 
confervi . ivi . Suoi  miracoli . 457. 

Bonzio  Vefeovo  di  Viterbo  « e fuoi  fàttl  nel  Ve- 
feovado . 358.  Byr- 
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Borbone  non  fece  alcun  danno  alla  Città  dì  Vi- 
terbo . joj.  Convenienze  pallate  dai  medell- 
mo  col  t^n  Maeltro  della  Religione  Gerofo* 
limttanain  detta  Città,  ivi.  Suo  efercito  tatto 
falutaredal  Gran.Maellro.  ^04.  Nel  paltàggio 
ditale  eferdto  relia  uccifo  rArcivefeovo  di 
Rodi . ivi . 

Borgia  ( AHbnfo  ) creato  Papa  col  nome  di  Ca- 
Jiiio  Ili.  254. 

Borgia  ( Celare  ) Duca  Valentino  viene  in  Vi- 
terbo, e danni  che  vi  apporta . 2qn 

Borgia  C Pier  Lodovico)  nipote  di  Califto  III. 
con  qual  titolo  vernile  in  Viterbo,  z^y-  Re- 
galo tartogii  dalla  Città . ivi . RIedihea  la.» 
Rocca  di  Viterbo . zyS. 

Borgia  ( Roderico)  creato  Sommo  Pontetìcecol 
nonted  Aledàndro  VI.  aSy. 

Borgo  di  S.  Pietro  edificato  m Viterbo  dagli 
Aretini . ^7- 

Borgo  di  SlPellegrino  edificato  da*  medcfiinl. 
ivi  . 

Braccefehi  « e Sforzefebi  da  chi  cosi  detti . z je. 

Bracciano efpugnato  da  prancefeo  di  Vico,  zt 

Brancacct  ( Prancefeo  Maria)  Cardinale , e vc- 
feovo  di  Viterbo  qual*  uomo  folle,  e Tuoi  fiuti 
nel  Vefeovado . ^76.  Quando  morillè , e do- 
ve folle  leppellito.  svi.  Memoria,  che  fi  ha 
di  elio  nella  Chtefa  di  S.  Angelo  a Nido  di 
Napoli  . 377. 

Brancacci  ( btefiino  ) Cardinale  fatto  Vefeovo  di 
Viterbo,  fue Nunziature , etuopoltoin  Ro^ 
n»a . 378.  Ciò  che  taceli'e  nella  òtedrale  di 
ViierDo . ivi . ^ando  morìile , e dove  totlè 
feppellito . ivi . Sue  memorie  in  Viterbo , ed 
in  Napoli  . 379. 

S.  Brigida  ciò^^e  fcrivefle  al  Pontefice  Urba- 
no V.  2q8. 

Burgundìonc  Protonotario  Viterbefe  retta  pri- 
gione de  Romani  nell’  afsedio  diVitorchia- 
no  • 109. 

Bulli  ( Biambatitta  ) Nobile  Viterbefe  creato 
Cardinale . 340. 

Buffi  ( Niccolò  ) fpedito  da’ Viterbefi  Ambafcia- 
dorè  a Niccolò  V.  Pontefice  . 248. 

Bulli  ( Pietro  di  Niccolò  ) Nobile  Viterbefe  pri- 
mo teftimonio  nel  Procefso  per  USantiltca- 
zione  di  S.  Rofa . 

C 

CAUfto  III.  Pontefice  fii  bandire  in  Viterbo 
la  Crociata . 2^4-  Commette  i Procelfi  per 
U C^onizazione  di  Santa  Rofa . 255- 
Campana  dei  Comune  di  Viterbo  come  rUrovifi 
inRofna.io4. 

Campana  grofsa  della  Collegiata  di  S*  Sitto  da 
chi credelì  donata.  6^ 

Canepina  litogo  donato  a Viterbo  da  Pietro  di 
Vico . 49. 

Canino  Terra  fogeetta  a Viterbo  • $o. 

Capo  del  Governo  chiamato  in  diverfileinpì  con 
oiverfi  notm.yy. 

Capo  nel  militare  chiamato  in  di  verfe  maniere* 

^6. 

Capocci  (Pandolfo)  Cardinale»  e Vefeovo  di 
Viterbo  (cifmatlco.  191.  Da  qual  Pontefice 
foGe  icouiumcato,  ccome,  e dove  niorifse . 
ivi.  ^ 

Capocci  ( Pietro  > Vefcovo  di  Viterbo , c fuoi 
faiti  nel  Vefeovado . 364. 

Capocci  C Raniero  ) Cardinale  Viterbefe  rittau* 


ra  il  celebre  Monittero  della  Terra  di  S*  Mar- 
tino. 1 12.  Chiamato  da'  Viterbefi  prende  pof- 
fefMj  drViterbo  a nome  del  Pontefice . 
Allogia  Federico  II.  nel  proprio  palagio.  tz% 
Fa  fcaricare  la  Torre  dì  Ranuccio  di  Cocco  * 

1 30.  Torna  in  Viterbo , e di  compimento  al- 
la  Chiefa  di  Gradì . i^.  Fabbrica  tre  CKiefe 
in  Viterbo . 139;  Dona  a*  PP.  di  S.  Domenico 
un  grandiofo  palagio . ivi.  Fa  demolire  il  pa- 
lagio  dell*  linperadore  Federico  11.  140- 

Capranica  Terra  efpugnata  da*  Viterbefi . 115. 

Capua Città  da  chi  ediheata . 26. 

Caracciolo  ( D.  Martino  Innico)  Commifsarlo 
e Vifiratore  Apottolico  fonda  in  ViierborO 
fpedale  de*  Proietti . 3C5'.^ 

Cardinali  morti  in  Viterbo  in  tempo  della  pelle 
del  1 369. quanti  ,equali . aoS. 

Carettia  in  Viterbo  Tanno  1246.  qual  foGe.  135. 

— quale  nel  1380.  p.  213. 

— quale  nel  1588.  p.  216. 

S.  Carlo  Borromeo  fi  porta  in  Bagnala,  e ciò  che 
dicef*e  della  Villa  di  detta  Terra . 320. 

Carlo  V.  linperadore  viene  k\  Viteria  ove-» 
ttanziafse,equali  onori  gli  fodero  fatti . 309. 

Carlo  d’ Angiò  coronato  Re  di  Napoli.  IJ4. 
Viene  in  Viterbo,  e ciò  che  vi  fa.  ivi . Vit- 
toria del  medefiino  predetta  da  Clemente  IV. 
iy6.  Viene  di  nuovo  in  Viterbo,  e ciò  che  ot- 
tiene dal  detto  Pontefice . ivi . Ritorna  in  Vi* 
terbo  con  Filippo  Re  di  Francia . icQ.  Paga 
al  Pontefice  il  tributo  per  le  due  Sìalie  . i6t. 
Pretta  Ìl  gmramenio  al  Pontefice  Giovan- 
ni XXI.  £' chiamato  da*  Viterbefi  dopo 
la  morte  didetto  Pontefice . tbS. 

Carlo  Vili.  Re  di  Francia  paGt  per  Viterbo*. 
286.  C^l  nome  di  alla  detta  Otta . 287. 

Carlo  Magno  linperadore  di  una  legge  alla.* 
Città  di  Viterbo  . ir  Chiamato  dai  Pontefice 
in  iuUa  contro  il  Ro  Defiderio . 8f» 

Cafamala  Calbello  foggetto  a Viterbo . 

S.  Calfiano  Martire , e fuo  corpo  ove  rtp%  . ^ 

Cattelli  foggetti  a Viterbo  anticamente  * 48. 

Caftelli  donati  da  Federico  L linperadore  t Vi- 
terbefi 49. 

Calici  Leone  brugiata  dalle  truppe  di  Nicco- 
lò 11.  ivi . 

Cattel  di  Pietro  infeudato  allefemiglie  Gattefea» 
e BaglLona.  co.  $7. 

Gattello d*FrcoLe,  0 fia  di  San  Lorenzo  detnoU- 
loda’  Viterbefi . 131. 

Catena  della  Porta  Salficcia  perchè  portata  in 
Roma , e qual  fia  . 106. 

S*  Caterina  V.  eM.  Monittero,  da  quali  Moni- 
che pofseduto  67-  Da  chi  fabbricato , e quan- 
do ne  incomincile  ladaufura.  307.  A chi 
foggetto  da  principio , ed  a chi  dopo . ivi . Vi 
muore  una  Dama,  di  riguardo ..  ivi . Ledi  lui 
Moniche  rettane  infene  di  erefia.  315.  Papa 
Benedetto  Xlll.  vifita  la  dilui.  Oùèia.  347. 
Due  Moniche  dello  ttelso  pafsàno  a fondare 
un  Monittero  in  Valemano.  3^3. 

Caterina  Regina  di  Bofha  paua  per  Viterbo  • 


Cavalieri  Gerofolìmiunl  vengono  iiv  Viterbo. 
300.  Vten  toro  conceduta  la  Rocca  dì  cale  Cic- 
cà.  ivi . Siprovedono  di  una  Chiefa  per  gli  Di- 
vini 06cf.  391.  Collocano  molte  Reliquie» 
ed  un*  imnaagine  della  B.  Vergine  in  detta 
Chiefe.iv/.  ^air luoghi  foGero  loroofoó 
dall’  linperadore  Carlo  V.  ivi . Il  Gran  Mte- 
ftro  va  io  Francia , ed  in  Spagna . 302.  Si  tdo- 

pe- 


perano  a favore  de!  F ontcfice  af'^diaio  da* 
Colonneli  in  K cma  nel  Calt#*l  S.  Angelo . ivi  • 
11  fijdcito  loro  Gran'N'aeih'o  lircltituìfce  in 
Virerbo,  e ciò  che  vi  lece  • ivi.  Salvano  Vi- 
terbo dall’ efercito  di  Borbone . 2^  Celebra- 
no in  tal  Citfd  il  loro  Capitolo  Generale  . 304. 
Se  ne  partono  . ivi . Cefo  lafciate  alla  fudetti 
Chiefa  . ivi.  Cguiniende  acquinatc  in  Viter- 
bo. ^0^  * 

Cavalieri  del  Giglio,  e loro  Ordine  da  chi  illi- 
tuito.  ^la  Qual  tofse  la  loro divifa  , >e quali 
privilegi  fofiero  loro  conceduti . ivi . Qiial 
lof>e  in  Viterbo  il  palagio  dUororefidenaa* 
ivi.  Qiial  memoria  fe  ne  abbia  nel  palagio 
Confervarurale  di  detta  Città  . ivi. 

Cavalieri  Oipitalari  di  S.  labaro  quali  fàcolii 
avef'ero , e da  chi  loro  concedute . 1 ^4» 

- .vCeleliino  111.  difcaccia  un  Tiranno  da  Viter- 
' bo  . toa.  Viene  di  pcrk.na  in  detta  Città,  m. 
Sefia  vero,  che  egli  unilae  alla  Chiefa  di* Vit 
tevbt^  le  Chiefe  di  T ofcanella , Bieda,  e Cinto- 
cene. lo;^-  . ^ ... 

Ccleilino  V.  aeatoSoinnio Pontefice,  efua  ri* 
nunciadel  Pontificato.  180 
Celio  Vibenna  centro  qual  Re  'combaitefse  a fa- 
vore di  Romolo . ^ Dal  di  lui  nome  ebbe  la 
denominazione  uno  de'  fette  Colli  di  Roma . 
ivi. 

Celleno  Terra  foegetra  a Viterbo . 50. 

Cordone , c fu  a en  li  a . ^ . 

Cefarini  ( AleGandro  )’Càrdinale  fatto  Vefeovo 
di  Viterbo,  e fuoi  latti.  329.  275. 

Chiefa  Catedrale  quando  pUI^  ■crederli  fabbri- 
cata . A qual  Santo  dedicata . ivi . Quante 
volte  crederli  ritabbricaia . ^ Da  quan- 
ti Canonici,  eda^iuami  altri  foggectì  otficia- 
«■  Quali  ne  fiano  le  Dignità  , .equale  fia 

. Tabìto  de  Canonici  ..ivi.  Quali  Colpi  Santi 
vi  fi  confervino , e qual  Parioccnia  (la . ivi . 
Qual*  ingittria  tòGe  latra  aj  ur^iiitnagine  d^l 
S^vatore,  che  in  ef>a  iTcónfcr^,  equal  mira- 
colo feguifse , e chi  ne  ^ct  Ge  la  lacciaia . 
Come,  e da  chi  ?Ì  lòtse  eretto  il  Canòni^aTO 
del  Sacrifta  233.  CoroTlella  medeinna  da  chi 
tatto. ingrandire  , ed  adornare . 337.' Da  chi  i 
di  lei  Canonici  avef^ero  l'ufo  defTi7«iira.  343T 
Chiefa  di  S^  Martino  unita  a quella'di  S.Giacòmó 
Apoflolo-6y. 

Chiefe,  Conventi , e Cafe  di  Regolari  quante, e 
uainìeno.  65.  66.  Quante  Irori , e quante 
entro  il  Citrtrr#v?T  *.  * 

Chiefe  principali  di  Viterbo  perchè  quattro . S7- 
Chiefe,  e Monifter)  di  Moniche  quanti , equain 
67.  . t . 

Cibò  (Giambatifia)  creato  Pontefice  col  nome 
dTnnocenzo  Vili.  283»  . *■ 

Cibò  ( Matteo  ) V efeovo  di  Viterbo , e fuoi  latti 
nel  Vefeovado . 368.  ' ’ . • 

Ciminia  Selva  qual  Tolse  • ^ 

Ciminio  Lago  prende  ‘la  denominazione  di* 
Monti  di  tal  nome  . 16.  » • 

Ciminio  Monte  detto“ahcort  Momtgnti  di  Vi- 
terbo. ivi.  ■ ' 

Città  che  hanno  dato  la  denoraioasi^ne  glU  Pc^ 
vincia  quali  fieno . ^ 

Città  Tetrtpoli . VedTTctrapoli . ' — . 
Civitavecchia  della  Diocefi  di  VTterbo'^^ti 
ftiochi  ,e  quante  anime  faccia  . IS4. 

Ci  vitella  della  Diocefi  di  Viterbo  quanti  fuochi, 
ed  anime  faccia . ivi . 

S.  Demente  Confraternita  da  chiifUtuica,  e qugl 
(la  ilfuoabito . ^ 


ClcmenielII.  concede  a*  Viterbefi  la  Bandiera 
con  la  Croce,  c Chiavi.  ^ Ottiene  da’ Vi- 
terbefi  alcuni  Romani  prigionieri  .10 1. 
Clemente  IV.  creato  Somm^* Pontefice . 

Sotto  qual'abìto  fi  porraGe  in  Perugia . ivi. 
Dove  loGe  confacrato , e qual  privilegiò  con- 
ced/lGe  all'Arcivefcovo  di  Nazaret . Lj^Per- 
chè  moveGc  d*  Re  di  Napoli 
contro  Manfredi . ivi . Qual  Divilà  afsegnafse 
a* GOèlfi  . ivi i Qtifl  Safita  CànonizaGoin  Vi- 
ierj)q^d inqual Chiefa*  155.  ^al Cardinale 
crcaGc in  Viterbo.  /pì^QtoIÌ  pif dizioni fa- 
^‘ceGe./tt^.  Qiiai  tbrmij^e  impOnéfse alle pen- 
den^qdi  Riccardo  fratello  dei  Re  d' Inghilter- 
ra, e^AllonfoRe  dicCaiUg^ia  . ij-6.  Quali 
Bolle  fpedifse  in  Viterbo.  157.  ll^i  luiPa- 
-drc  ini  qual*  Ordine  (ì  faccGe  Monaco . ivi» 
Oliando  don^Ge  à*  Viterbefi  il  Caselle  di 
CornoGa.  Dove,'eqiraqdo  un  tal  Papa 
<moriGe.  157.  In  qual  Chiefa  da  principio, 4 
poi  in  qual' altra  fòfsefeppellito . ivi.  Sua.^ 
iferizione  fcpoicrale.  158.  C^al  lite  paGaGe 
lira'  Domenicani , ed  il  Capitolo  dell^  Qate- 
drale  pel  di  lui  corpo , e da  chi  terminata . 
«63.  V 

Demente  VI.  Pontefice  manda  alcune  Bolle  da 
Avignone  in  Viterbo.  193.  Riduce  l’Annà 
Santo  adanni  cinquanta.  198- 
Clemente  VII.  viene  in*Vfterbo  ♦ ^fià^lJn*  altra 
volta  vi  fi  refiltaifce . 'hSi . Qual  Religione  vi 
confèrmafse , quali  Bolle  vi  fpedifse , quali  or- 
dinazioni vi  faceGe  , e vi  rinovaGe  . 307-  Ciò' 
che  vi  laceGe  per  mantenere  in  pace  le  tàzio- 
ni.  ivi.  Parte  per  Bologna  ♦ 308. 
ClemcmeVlil.  Pontefice"  fi  porta  ih  Vifèibò . 

XSlemente^II.  Pontefice  fàefeguìre  un’opera*! 

pia  jn  Viterbo  , * ‘* 

Demente  Auguitò  Maria  A^civefcovoJ^.^  Eiet- 
to'^-dbXDolonia  confacrato  dal  ^ftntcfice  inn 
Vitcfbo  » 345-  Doni'' fatti  dalinédelìuia alla. ’• 
■OMefa  Catedrale  di.  detta  Città , alla  ^.efa 
della^^ercia , e ai  Vefcovl , che  afsiflérorv) 
alladi  IuLConf(crazione . 348.  ^ ^ 

Cohqi|uz2Ì  ( Scipione  ) Cardinale , e filo  cèiU^* 

..  mento.  33yv.  - 

Cocco  C Giovanni  >Vaè«rofo  Capitano , e fazio-' 
nario  in  Viterbo . 100. 

Colaci  Rienzo  . Vedi  Niccolò  di  Rienao  . 

Colle  Cafale  Terra  i ^ra  foggetia  a Viterbo  . 51.  * 
Commenda  de*  SS.  Giovanni , e Vittor^ra  fog^ 

" getta  a Viterbo  . sS  ' " * — 

Cònclave  per  l'WeZiòne.  de*  Sommi  Pontefici^ 
dove,  e come  avcGe  princlpio-y^^fo.  • 

Confraternite  de*  Laici , e loro  “Chiefe  quante  , 
fiano. 

CongVegazione  della  Carità , e Aio  ifìituto . 697  ' 
Cqngregazione  del  Saniillìmo  CrocefifNV,  e fuó 
ifrituto . ivi . . ' Fi 

Confoli , 0 Confervàdori  Hi  Viterbo  quanto  di- 
fpotlci  nel  g.QVp’no^lla  Città  . 5^  C^^l 
il  loro  nuiiìero  . Infcudavffio  a ioroarbi- 
' tfio . Ivi . Loro  ^to  qual  ilaitato  in  divciiji^ 
tempi , e dove  facevano*  anticamente  i loro'- 
atti  pubblici . y'q.  Quinto  duravano  dbl  loro 
, . inagiliratÒ,  e qWnto  al  prefente  Vi  durino,  ivi* .. 
*Qual  fia  la  fòro  Cone  ;e  pcrchè.pòrtino  avan- 
ti m elfi  una  mazza  di  ac^nio  • ivi . Lóro  Pa- 
lagio, e loro  Tribunale  qual  fia  - 6c.  Da  chl^ 
ridotto  tal  pala^o,%pcrlezione  . 61  • f^al  cuK 
to  vi  fiprefii  ogtti'^ra  alla  £.  Vagine . 62. 

Devo 


Dille  Cose  motabil4< 


Dove  tnticamenie  rifcdefsero . ivi . Quando, 
e da  chi  avellerò  Tufo  del  Rubone  d*oro  • 
Concedi  Caferca  mandato  in  Viterbo  da  Vederi- 
co  11.  Iraperadore  Legato  Imperiale  . 128 
Comi  ( Michtl*Angelo  ) Cardinale  latto  VéTco- 
vo  di  Viterbo , e poi  Papa . ^8».  Suoi  fatti  nel 
Vefeovado,  efuememorieovenanoA  ^8i. 
Corario  C Angelo)  creato  Papa  col  nome  di 
Gregorio  XU.  226. 

Comete  Gttà  antichilTuna . jo. 

Cornetani  danno  a’ViterbelTla  raeta^delioro 
Porto.  49. 

Corrado  tìgliuolo  di  Pederico  li.  viene  in  Viter-' 
bo . 177.  Riceve  ivi  giuramento  di  fedeltà  da* 
Viterbefi . ivi . Fa  demolire  il  palagio  del 
Cardinalé  Raòiero  Capocci  .ivi> 

Corradirìo  nipote  di  Corrado  Suero  palla  per  ^ 
Viterbo , e ciò  che  del  medefimo  predice  Cle- 
mente IV.  r.r6.  Sua  dilgraziaia morte . ivi. 
Dove , e perchè  tbiie  da  detto  Papa  fconiun»* 
calo  .ivi . 

Correcini  (Pietro)  donde  cavalle  il  principio 
! della  fua  Cronologia  de*  Velcovi  di  Viterlx) . 
*9- 

Cofìmolll.  Gran  Duca  di  Tofeana  viene  in  Vi* 
terbo  ,e  vilita alcuni  Santuari* 

Crefeenzio  Confole  Romano  difcaccia  da  Roma 
il  Pontefice  Gregorio  V.  per  collocare  nella.» 
Catedradi  S.  Pietro  l* Antipapa  Giovanni . 
Crii\iano  Arcivefeovo  di  Magonza  atlolvei  VF 
lerbefi  per  la  deftruzione  di  Perento . 41 
Crilliano  Re  di  Danimarca  paliàndo  perVUer- 
bo,  perchè  dalla  Città  non  glilìpotetle  fare 
onore . 277.  Come  tblfe  accolto  in  Romadal 
Pontefice . ivi. 

Crocefiffi  di  Perento  trafportaii  in  Vjtctbo  ove 
.•  fi  confervino  » 40. 

^ Cronologia  de*  Crematori  di  Viterbo . 358^ 
Cronologia  de’  Vefeovi  dì  Viterbo  . 357.  “ 

S»  Cunegonda , e fua  iella  ove  fi  conle^rvi  .-67. 

D 

. T\  Amiita  qual  Torre  foflè  jn  Viterbo . 

I J Se  donata  ibQe  al  Popolo  Romano  ■ ivi. 
DcineirìoProconfole  in  Vitetbo  ove  rifedellé. 

■"  aS'  Quali  Santi  tacelléioariirizrare  ■ 4;.  Con- 

' ^nna  a morte  EudolUa  Matrona  ViterbeTe  ■ 
«^4-  Si  converte , e muore  anch’  egli  martire  • 

■ m. 

Delìderio  Rede’  Longobardi,efuoDecreto.2t. 
In  qual  parte  di  Viterbo  tale  Decreto  tolte.» 
ritrovato,  az.  Quanto  prima  della  nafeita 
d’Annio  ve  nelbiiè  memoria  nelTArchivio  di 
Viterbo  . ivi.  Se  debba  averfi  per  vero,  o 
Mio . ivi  ■ Quando  détto  Re  cingellé  di  mura 
la  Citti  di  Viterbo  . ^ Se  folle  egli  che  fer- 
malle  tal  nome  alla  detta  Cittì . ivi.  Quando 
dalle  làcoltl  di  batter  mgnota  ■ ^ Quando 
i incominciò  a regnare.  Quanto mollrafle 

^ di  temere  la  feomuniet  .85-.  ^a  chi  chiamato 

Carlo  Magno  in  Italia  contro  di  elio . ivi  ■ 
DtìSruzione  di^éremo  in  che  anno  faccedelTe  . 
41. 

Defcrizlone  in  verfi  dello  fterama  di  Viterbo . 

. 4»  • 

‘ Dioceii  di  Viterbo  quanti  luoghi  contenga , 

quanti  fuochi , e quante  anime  faccia  • 384. 

: S.  Dionigi  Vefcqvo , e fuo  corpo  ove  ripoli  . 64. 

Divifede’  Guelfi  , e Gibellini  quali  folTero . ya. 
Dogana , o Gabella  generale  in  Viterbo  ove  ha  . 
6z. 


S-  Domenico  ConfeUbre  (occorre  in  una  batta- 
glia i Viterbefi  ■ 106. 

S.  Doinenico  Moniliero  da  quali  Moniche  poGTe- 
duto  . 68.  Qual  folle  U fuo  principio . zio. 
Qual  CHTefa  tali  Moniche  avellerò  da  princi- 
pio . ;zi.  (^ando la  prima  volta  folennemen- 
te  proteilallero , ed  avellerò  il  velo  facro . ivi. 
Serve  di  Dio  morte  in  tal  Moniliero  ■ ivi.  Ap- 
partamento ivi  fatto  fabbricare  da  Innocen- 
zo X.JJ^  Vilita  tal  (^ie&Benedetto  XIII. 
J47- 

Donazzano  Callello  era  foggetto  a Viterbo . jj. 
Infondato  alla  fiinuglia  Orfini  ■ 57. 

Donne  di  Viterbo  come  fi  diportaUero  nell’aflè- 
dio  della  loro  Patria . tzg.  Come  in  altra  cir- 
collanza . no.  Ciò  che  foiceliéro  in  tempo  del- 
la care  Aia  oeT  i jSo-  p.  ZI  3- 

Donnini  ( Allònfo)  da  Tofcanella  benemerito 
de’  Vefcovi  di  Viterbo . no.  Qual  gratitudi- 
ne gK  inoiira  il  Cardinal  Prancefeo  Maria... 
Brancacci . ivi . 


EBrei  quando  avevano  il  loro  Ghetto  in  Vi- 
terbo ove  fi  feppelliilcro  dopo  morie . 8^ 
Loro  Bagno  d’acque  minerali  ■ 77. 

S.  Ediiige  Canonizata  in  Viterbo,  tre. 

S.  Egidio  Confraternita  di  Viterbo . op. 

Egidio  Antonini  Agoliiniano  predica  ih  Viter- 
bo per  pacificare  ie  tàzioni . agi.  Fabbrica  in 
detta  Citti  il  Chioftro  del  Convento  deltaTri- 
niii  . 296.  Fatto  Cardinale , e Vefeovo  di 
Viterbo . Interviene  in  detta  Citti  al  Ca- 
pitolo Generale  de’  Cavalieri  Gerofolimiu- _ 
ni . ivi.  Vi  riceve  con  gralitk  onore  il  Ponte-  " 
fice  Clemente  VII.  30J. 

Egiiiani  daijual  ceto  tcegUellèro  il  toro  Re . 34. 
Eleonora  figliuela  del  Re  Ferdinando  di  Napoli 
nel  fuo  pallàggio  per  Viterbo  dove  altoggiaf. 
fe , e praiizaile  pubblicamenie  . 276. 

Eleonora  fpoii  dell’  Imperadore  Federico  III. 

dove  alloggiallé  in  Viterbo . a^t. 

S.  Elifabeiia  Regina  d’Ungherio,  fot  tefta  ove 
fi  confervi . ^ ^ 

Enea  Città , cfiiatnti a Giannicolo,  fabbricata  da 
Romolo . 26,. 

Enrico  i V.  palla  per  Viterbo , e gli  lafcia  molti 
privilegi  • ^9' 

Enrico  Re  déTComam’  figliuolo  di  Pederico  Bar- 
barollà  prende  la  protez  ione  delle  Chiefe  di 
Viterbo . 100.  Viene  eletto  Imperadore  col 
nomedi  Enrico  VI.  Paflà  per  Viterbo,  e va 
a Roma  '.ad  ìncoronaiàì  .ivi.  Se  fia  vero , che 
donalle  la  Citti  di  Viterbo  al  Pontefice  Cele- 
rino 111. , e fe  avelie  detta  Città  per  fondo 
dotale . 47. 

Enrico  Infante  di  CafligUa  accolto  in  Viterbo  da. 
Cleiirente  IV.  17;. 

Enrico  VlI.Impefadorelì  porta  in  Viterbo. t8j- 
Se  egli  (ìa  vero , che  inorill'e  avvelenato  cól 
Santiffimo Sacramento  dell’  Eucarifiia  . ivi . 
Etruria  fe  fia  fiato  nome  di  Città,  o di  Provin- 
cia. y.  Scia  Città  nomata  Etruria  foflè  quel- 
la Tetrapoli,ove  è prefenietnente  Viterbo.at. 
Etrufoi  feppellivano  i foro  morti  con  prezioli- 
tà.^  Quinte  Città  fàbbricafl'ero  in  quelle 
vicinanze  pfellb  al  mare . 31.  Da  quanti  Lit- 
tori fàceli'ero  precedere  iToroRe.  jfc  liu* 
molte  colè  imitarono  gli  Egiziani . 

S.  Eudeflìa  quali  SS.  Martiri  ricevefle  in  Viter- 
Nnn  bo» 
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bo  > e di  quili  luoghi  fofTe  padrona . ^ Dove 
leppelliliero  i corpi  di  detti  MartirT^opo  il 
loro  martirio'.  44.  Da  chi  ella  folié  fatta  niai^ 
cirìzzarc . ìvJ» 

£verfo  Conte  deirAneuillara.  Vedi  Averfo  . 

Eugenio  Ul.  Pontefice  viene  a Hanziarecon  tut- 
ta la  fua  Corte  in  Viterbo.  ^ Confagraivi 
laChie£a  di  S.*  Angelo  in  Spara,  ifi . Ea  la  pri- 
ma proiuoziooe  di  Cardinali  in  Viterbo . ^ 
Riceve  alcuni  Vefcovi  Armeni  Auibafctad^ 
delle Chiefed  Oriente  .ht.  Prodigio leguho 
mentre  elio  Pontefice  celebrava,  ivi»  Palla 
da  Viterbo  a Siena  fcortaco  da  truppe  Viicr* 
befi . 9^ 

EugenidTV.  Pontefice  concede  alcune  grazie  a* 
Viterhefi  « 240.  Spedifce  da  Roma  una  Bolla 
agl’ ideili.  241 . Siporcain  VUerboteciòche 
ivi  fe . 24?. 

S»  Eutizio  Prete»  efuocorpo ove  ripofi . 64.  Se 
in  Viterbo  abbia  tatto  le  veci  di  Velcovo.  358. 

F 

p Alifci  popoli  dell’  antico  Imperio  Etrufco , 

pano  di  Yolturna  fii  una  delie  quattro  parti  di 
Viterbo  . z.  Che  cofa  tbf^  il  Vano  . ^ In  qual 
parte  cred^  che  egli  fbliè . $2» 

SS.  Facilino  * e Giovìta , Chiela~ Collegiata  di 
yiterbo  da  quanti  officiata , aual  ne  ha  UCa- 
^ , e qual  Parrocchia  fia . 64.  Quando  da* 
Canonici  conceduta  a’  Cavali^  Gerofolimi- 
tani , e quali  memorie  vi  fi  confervino  de’  me- 
defimì  ■ 300.  Quale  remunerazione  neabbia- 
no  ricevuta  dalla  loro  Sacra  Religione . ^06. 

Farnefe  ( Alellandro  ) Cardinale  Legato  del 
Patrimonio  qual  Re , e qual  Pontehce  rìce- 
vellé  in  Viterbo.  z86.  il fudetto Alellandro 
creato  Pontefice  col  nome  di  Paolo  111.  309. 

Farnefe  C Alellandro  ) Cardinale  nipote  del  lu- 
detto  Pontefice,  ancor' elio  fatto  Legato  del 
patrimonio . ^ tè.  Suo  folenne  ingreno  in  Vi- 
terbo . ^17.  Vi  perfi?ziona  una  fumana . ivi . 
Vi  apre  una  flrada  ♦ 31» 

Farnefe  ( Ranuccio)  mandato  da  Eugenio  IV. 
ad  aflìflere  a’  Viteibcfi . 241» 

Farultò  Conte  dona  al  Comune  di  Viterbo  Mon- 
te Monillero , e due  altre  Terre . 4^ 

Paul,  efijo  fignificato  neirimprefa  di'^terbo.  ^ 

Fazione  de’  Corvi , e Maganzefi  quando  inco- 
minclailè , e quali  ne  follerò  i Capi . igs*» 

Fazione  de’  Guelfi , e GibeUmi  ove  avelie  orì- 
gine . I2C. 

Fazioni  inviterbo  j e quali  foflero  le  fàmigUe 
fiizionarie  .116.  Battaglia  dalle  medcfime  at- 
taccata nella ^iefa  di S.  Siilo,  Altra.» 
battaglia  per  le  Brade  della  ClttÀ , e fopra  le 
Torri . I iq. 

Federico  L Tmperadore  cognominato  Barbarof- 
fa  fpedil^  in  Italia  Crilliano  Arcivefcovo  di 
Magonza . 41.  Concede  a*  Viierbefi  il  veffillo 
Imperiale  »~ivi . Allàlta , ed  efpugna  Viter- 
bo . ^ Riceve  vatìàllagio  da*  Viterbefi , a’ 
quali^na  molte  Caftellt . 96.  Riconofce  per 
viro  Pontefice  Alellandro  FIT. , e fi  riconcilia 
fecp  in  Venezia.  99.  Quando , e cometno- 

fill'e . iQi. 

Federico  il.  Imperadore  viene  complimentato 
da  dodici  Ambafcìadorì  Viterbefi  in  Lombar- 
dia. (18.  Perfonabitente  allèdia  Viterbo.  12^. 
Traftà~la  pace  con  Innocenzo  IV.  ’Co^ 


manda  a Vitale  d’Averfa,  che  ripigli  la  guer- 
ra co’  Viterbefi . Spédiice  un oiploma  a* 
Viterbefi  . jì6,  C^ndo  « dove , e come  tuo- 
rillè . 

Federico TiT.  Imperadore  viene  in  Viterbo,  e 
ciò  che  vi  fa  . 249.  La  di  lui  fpofa  Eleonora 
anch’  ella  ci  viene , e dove  allogia . 2^1.  Loro 
incoronazione  in  Roma.  ivi.  Vi  ritorna  la 
feconda  volta,  e quali  onori  riceve . 270.  Ciò 
che  vi  fi  .ivi. 

Federico  Principe  di  Taranto  viene  in  Viter- 
bo . 266.  Come  vi  fblié  trattato  dal  Pontefice 
Paolo  li.  267. 

Federico  Conte  di  Feltro,  e Duca  d’ Urbino 
venuto  in  VìterbociòiChevifacelVe,  eqatlì 
onori  gli  follerò  fatti . 279.  Perchè  vi  ritor- 
natlè . 2S1.  Qual  dono  vi  riceveilè  dal  Ponte- 
fice. >vTr~Overicevellè  tal  dono,  e con  qual 

. folcnnicà  . ivi . 

Felice  da  Barbarano  gran  Serva  di  Dio , ove  mo* 
riil'e,  echi  ne  abbia  fcritta  la  Vita.  j'L*  Ove 
fia  lidi  lei  fepolcro,econquale  ilcrizione.m. 

S.  Felicita  V.  e M.  Aio  corpo  ove  fi  confervi . 6z. 

perento  Città  dillrutta  da^  Viterbefi:  qual  fotiè 
il  fuo  (lemma , e di  qual’  erefia  fbllè  infetto  il 
fuo  popolo.  4^  Da  chi  tale  Cittì  donata  a 
Viterbo . ivi  .iue  Reliquie,  dignità , e bene- 
fici ove  trasferiti . 50. 

Fiera  di  Viterbo  da^i  per  primo  conceduta . 

lìfi. 

Filalderia  di  chi  fòlle  moglie,  e di  chi  madre. 25'4. 
Di  qual  fpirito  folle . zr6.  In  qual  Moni  Itero 
di  Roma  lòlle  mandata  in  luogo  di  carcere . 

2f9. 

Filippo  Arcivefcovo  di  Colonia  dichiara  incorfi 
i Viterbefi  nell’ indignazione  dell’  imperado- 
re.41» 

S.  Filippo  Benizj  efièndo  in  Viterbo  perchè  (c  ne 
fuggillè.  162. 

Filippo  DucsTdi  Suevia  occupa  tuttala  terra  del 
Patrimonio,  e viene  fcomunicato . 102. 

Filippo  Re  di  Francia  viene  in  Viterbo . lyg. 

Fra  Filippo  Rumano  dell’Ordine  de’  Presiica- 
tori  Vefcovo  di  Viterbo  l’ anno  rad).  • e fue 
memorie.  z6^. 

Flavio  Scevino  capo  della  congiura  contro  Ne- 
rone. 2Q. 

Fontane  di  Viterbo  quante , e quali  fieno,  iii. 

S.  Fortunato  gii  Chiefa  entro  Viterbo  da  chi  do- 
nata a PP.  Domenicani  Corpo  dei  detto 

Martire  ove  rìpofi . ivi . 

S.  Fortunato  Cor^ilbre , e fuo  corpo  ove  ripofi  • 
64. 

B.  Francefca  Cirabetta  muore  in  Viterbo , fue 
predizioni , e fuo  corpo  ove  ripofi  • 300. 

S.  Francefco  (uaChieft,  e Convento  dachipof- 
feduti . 66.  Q^l  luogo  fi  crede  che  antica- 
mente ella  fòlle . ivi . Quali  facre  Tede  vi  fi 
confervino . 67.  Quando  il  fudetto  Santo  ve- 
oiil'e  in  Viterbo , e a quali  Giovani  defiè  l’abi- 
to di  fua  Religione  . r (Jf  Qual  prima  fonda- 
zione vi  facelie,  e qualchiefa,  e Convento 
iblièro  conceduti  a’  Frati  del  fuo  Ordine.  2A4- 
Qual  folle  U primo  Pontefice , che  abitafle  in 
tal  Convento . 294.  Da  qual  Pontefice  fbLe 
comprato  il  palagio , che  fu  convertito  in  det- 
to Convento . ivi.  Quando  vi  fofiè  celebrato 
il  Capitolo  Generale . zza- 

Fra  Francefco  da  Viterbo  dell’  Ordine  de*  Mi- 
nori fece  iilituire  in  que0a  Città  il  Monte  di 
Pietà  .221: 

Fran- 


Dilli  Cose  notabili. 
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Fringiptne  ( Pietro)  impedìfce  l’ingreflbin  Ro- 
uu  il  Pontefice  Gregorio  1X>  134 
Portebnccio  (Niccolò)  ricuperi  molti  luoghi 
alla  Chiefa.  339.  Danneggia  il  territorio  di 
Viterbo . ivi , 

Fortiguerra  ( Niccolò  ) Cardinale  fiitto  Legato 
del  Patrimonio . 263.  Edifica  un  palagio  io.# 
Viterbo . 27^.  Quan-Io , e dove  inorllie . 276» 
Qual’  uomo  toflé , e fue  imprefe  militari . 277. 
In  potere  di  chi  pail'alle  il  fudetto  palagio . 
278. 

Fortiguerra  ( Pietro  ) Capitano  Viterbefe  prin- 
cipia le  guerre  civili  in  Viterbo  . 1 10. 

Fofeari  ( Pietro)  Cardinale  dove  morllse,  edin 
auale  occaHone . 28^. 

Fufeonio  padre  di  Clemente  IV.  di  qual  Reli- 
gione folle  Monaco . ij2i 

G 

GAbrielleCondolinero  creato  Pontefice  col 
nome  di  Eugenio  IV.  337- 
Galerito  ciù  fòlle  « e contro  quali  popoli  dalTe 
aiuto  a Romolo . £• 

Galiana , o fìa  Galeana  giovane  Viterbefe  qual 
fbllè . oa  Suo  depolìto  ove  fìa . ivi . 

Galiefe  Tèrra  , e fua  antica  confederazione  co* 
Viterbefi . 

Gaetani  ( Ben^etto  > creato  SomnK)  Pontefìce . 
jS2ì 

Gambara  ( Francefeo  ) Cardinale  Vefeovo  di 
Viterbo  coniagra  laChiefa  della  ^crcia,  e 
vi  fa  alcuni  doni,  Riceve  in  Viterbo 
Gregorio XIII.  ivi  . Kiftora  la Chiefa  Care- 
drale  ^ e vi  fàbbrica  la  facciita . Dove 
moriile , e dove  fòlle  feppellito  • 

Gambara  (Gianfrancefeo)  Cardinale  latto  Ve- 
feovo di  Viterbo.  37 1.  Perfeziona  una  villa 
in  Viterbo  ,e  viefercna  raguardevoli  cariche. 
ivi . 

Gattefchi  < Raniero)  viene  uccifo  nelle  guerre 
civili  di  Viterbo  . i \y- 

Gatti  ( Antoniuccio  ) figliuolo  di  Princivalle  ciò 
<die  facelle  dopo  la  n»orte  di  quefti . i$i. 

Gatti  ( Galeotto  ) fratello  di  PrincIvalleTh  qual 
fortezza  folle  rillretto . 257»  Quando,  e da  chi 
riceverti  la  libertà  . 2C9~ 

Gatti  ( Gallo  ) Nobile  Capitano  Viterbefe , ciò 
che  fàcefse  nell’  aliedio  dì  Gerufalcmmc . 105. 
Gatti  ( Giovanni  > feniore , fuoi  artifici  per  farli 
tiranno  di  Viterbo.  23Ò.  Riporta  vittorie  di 
Marc*  Angelo  nel  Piairo  di  S.  Facilino . ivi . 
Pone  in  tumulto  la  Città  di  Viterbo . 237. 
Vien  coftituito  in  apprenlione  dal  Cardinal 
Viiellefdii,  fua  morte,  ed  efequie,  e qnal’ 
uomofofse.  243. 

Gatti  ( Guglielmo;  fì  rende  tiranno  di  Viterbo, 
e qual’  uomo  folle  • arg.  Come  accolto , e-» 
trattato  da  CaliHo  III.  Papa.  2^4.  Sì  getta 
dalla  fazione  Ma^anzefe  . ivi . Da  dii  fatto 
uccidere  . 257.  Sua  cattiva  condotta  quanto 
pregiudicalle  a Viterbo  . ivi . 

Gatti  ( Princivalle  ) di  chi  folle  figliuolo , e co- 
me il  rendelTe  rirannodi  Viterbo.  24^.  Da  chi, 
e come  gli  fofse  trainata  la  morte,  ayt.  Da 
chi , come  , e dove  uccifo . 2C2.  Suo  cadavere 
dove  folle  fe^elUto . ivi . "Sui  morte  quanto 
difpiacelfe  al  Pontefice  Niccolò  V.  ivi.  Qual 
funerale  gli  folle  latto , e quanti  figliuoli  la- 
feiafle.  2^3- 

Cani  (Raniero)  induce  tlPodeftà  di  Viterbo 


ad  adunare  ilConfeelìo.  127.  Fa  (coprire  il 
tetto  del  Conclave  de'  Cardinali  in  Viterbo  • 

160.  Scema  a*  Cardinali  il  Vitto  quottidiano. 

161. 

Gatti  (Ridolfo)  Vefeovo  di  Viterbo,  e fuoi 
fatti . ^£2. 

Gatti  ( Silvellro  ) lì  rende  tiranno  di  Viterbo . 
ly.  Vien  fcomunìcato dal  Vefeovo  ditale^ 
Città . ivi . Fatto  partitario  di  Lodovico  Ba- 
varo  cofa  ne  rìportalle.  tqr  Da  qual  Pima 
folle  eziandio  icomunicaco,  e da  chi  uccifo. 
ivi. 

Gatti  ( Troilo}  lì  fit  capo  della  fazione  Gatte- 
fea  . zy?.  Fa  faccheggiare  alcune  cafe  de*  Cit- 
ladini  dii  Viterbo . ivi.  E’ fatto  arreliare  dal 
Rettore  del  Patrimonio,  e perchè  dimefiò.zyfi. 
In  qual  fortezza  poi  rillretto.  259.  Quando,  e 
da  chi  rimellò  in  libertà  . ivi  • 

Gatti  ( Vifeome  ) qual 'acqua  fàcelTe  incondocta- 
re  in  Viterbo,  cd  in  quali  fontane  la  ripariif- 
fe . 156. 

Gaudeinondo  Vefeovo  di  Viterbo . ;y8- 

Gelafìo  II.  Papa  ciò  chefàcef>e  in  Viterbo  . 8q.' 

S-  Gemini  Confefsore  fuo  corpo  ove  ritrovato , 
ed  ove  ripofi . ^ 

S.  Gemini  Terra  àtsedìaia  da*  Viterbefi  . 126. 

Genzone  Vefeovo  di  Viterbo  vien  privato  della 
fua  fede  da  Fafqualc  111.  Antipapa  .97. 

Gerardo  Abate  Vicario  del  Papa  nelia'^iela  di 
Viterbo  ♦ 209. 

Gerardo  Arciprete  della  Catedralc  fatto  Vica- 
rio del  Papa  in  Viterbo  . yyS. 

Gerardo  Landriano  Cardinale  muore  in  Viter- 
bo , e dove  feppellito . 247. 

Gesù  ( Confraternita  del  TuTViterbo  quale  HU- 
turo  abbia  • 6^ 

B.  Giacinta  Marifeotti  Monica  di  S.  Bernardino 
di  Vitcrboillituifce  una  Congregazione . pg. 
lÙkuifce  parimente  una  Confraternita . tvì  . 
Suo  facro  corpo  ove  ripofi  . 330.  Da  chi  di- 
chiarata Beata.  342 

S.  Giacomo  ApoBolo , e fua  Chiefa  molto  antica 
ove  (ia . Ó£.  Quando  le  folie  unita  la  Oiiefa  di 
S.  Martino,  equa!  Parrocchia  fiadi  Viterbo . 


$vt . 

Giacomo  ni.  Re  delia  Gran  Brettagna  fi  porta 
In  V iicrbo  colla  fua  Regia  Conforce . 342. 

Giacomo  Vefeovo  di  Viterbo  l'anno  1385. , e 
fuoi  fitti  . 366. 

' S.  Giarnbaima  Chiefa , e Convento  da  chi  pofee- 
duti.  67.  Da  chilàbbricata , e per  qual  moti- 
vo . zoSTDa  chi  ottenutogli  fofse  il  Fonie  bab 
tefìmale,  e qual’ altra Chiela  le  fofse  unita. 
ivi . 

S.  Giambatilla  Conlraternita  in  Viterbo  qual  fia 
la  fua  denominazione,  abito,  edillicuto.  6S. 
Sua  moderna Cbìefa  da  chi  fabbricata,  e chi 
ne  gittafse  la  prima  pietra  . 334. 

Giannicolo  uno  de’  fette  Colli  di  Roma , come 
prima  denominato  per  la  Città  che  v’e ra  fo- 
pra. 

B.  Giovanni  Angelo  Porro  dell*  Ordine  de*  Ser- 
vi di  Maria  quando , e perchè  li  portafee  in  Vi- 
terbo . 283. 

Giovanni  Annio  fefittorc  Viterbefe  qual*  uomo 
fofse  , e qual  fede  fe  li  abbia . t. 

Giovanni  Cardinale  del  Titolo  di  S.  Martino 
muore  precipitato  in  Viterbo . 97. 

Giovanni  Cardinale  del  Titolo  dTS.  Clemente 
viene  creato  Vefeovo  da  Celefìino  111.  roj. 

B.  Giovanni  Colombino , e fuoi  Relìgiofi  otten- 
N n n 2 go* 
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f orK)  il  Com  enfo  della  Quercia  .^70.  Perchè 
roi  lo  lafcialiero.  271. 

$•  Giovanni  Decollalo  Confraternita  qual  tia  il 
fuoiUituro»  ed  abito  > 6S*  Quar  altro  nome 
abbia , e qual  il  rit^o  della Chtefa  anti* 
camenie . ivi  • 

S«  Giovanni  Pvangeltda, detto  in  Zoccoli,  Ghie* 
fa  molto  amica  qual  tbfse  la  fua  prima  deno> 
minazione,  e da  quanti  Rettori  lolle  governa' 
ta . 64. 

G iovanni  XVI.  Papa  chiama  In  Italia  Tlmpera* 
dorè  Ottone . 8^ 

Giovanni  XX>  o XXI.  dove  creato  Pontefice , 
e dove  coronato . t66.  Perchè  fpedillè  Amba- 
fdadori  all'lmperadore  di  CoitaminopoU,ed  a 
i Re  d Occidente,e  qual  conterma  lacellè  della 
rivocazione  del  Conclave . ivi  • Come  il  me* 
defimo  morille , ove  folle  leppellito , e qual 
vifioneavelie  unReligicfo  ^>ino^e  della  diluì 
dif^razìata  morte.  16^.  167. 

Giovanni  XXi.  detto  XXO.  manda  alcune  60U 
le  da  Avignone  in  Viterbo.  i8y.  interdice 
quella  ined^  fima  Città  . iqo. 

Giovanni XX[L  detto XXili.  fe  ne  viene  in 
Viterbo . 227.  t*  dcpolto  dal  Concìlio  di  Co- 
llanza . zzg. 

S.  Giovanni  villaggio  della  Diocefi  di  Viterbo 
quanti  fuochi , e quante  anime  taccia . 384- 

S.  Giovenale  Callello  era  {oggetto  a Viterbo* 
49.  Infifudaro  alla  famìglia  di  Vico.  56. 

S.  Sciamo  Congregazione  in  Viterbo , detta 
della  Buca,  o de  Secreti  da  chi  illituita,  e 
qual  fia  II  fuo  ilUt  uto . 69. 

Gi^bello  Vefeovo  di  Vir^o,e  fuoi  farti, 

Giulio  il  Pontefice  quando  veniilè  la  priin^ 
volta  in  Viterl  o ,e  con  quanti  Cardinali.  292: 
Quando  vi  veniiie  la  feconda  volta,  equa  1 
incontri  avene . Suo  folennc  irgreuo  ih 
detta  Cirtd,  e qual  regalo  gli  toue  tatto  dal 
Comune . ivi . Ciò  che  taceilè  per  Itabllire  in 
una  foda  pace  le  fazioni . ivi . Qual  Cardinale 
vi  lafcialie  Legato  . 294-  Andato  in  Bologna, 
quanto  facilnienrc  recuperane  tale  Città . ivi. 
Ritornato  di  nuovo  in  Viterbo  ci6  che  vi  fa* 
celle,  equando,edovemorillè.  296. 

Giulio  ili.  viene  in  Viterbo,  ciò  che  permette 
aSebaftiano  Gualterio  Vefeovo  dì  detta  Cit* 
tà , vi  fpedifee  una  Bolla  j eie  nc  torna  in  Ro- 
ma . 3t4- 

SS*  Giule^e , e Terefa , loro  Chiefa , e Conven- 
to da  chi  polleduti . ^ Qiiali  Corpi  Santi  vi 
ripofino.m*  Chi  ne  girtalle  la  prima  pietra  * 
328.  Ciò  che  vi  contribiiiUero  i Nobili  Viter- 
beli  Pietro  Brugiotti,  e Giamba'tilU  Pettirolli. 
ivi  • Convento  quando  terminato  « 330.  La 
fudetta  Chiefaquando,e  da  chi  confacraia-38i. 

Graffignano  Terra  era  foggetta  a Vite^rbo  . 

Graffi  Vefeovo  di  Viterbo , c fuoi  fitti . 369. 

Gregorio  VII.  riceve  in  dono  dalla  Comellsu 
Matilde  la  Liguria,  e laTofcana,  ed  in  quella 
ia  Provincia  oel  Patrinmnio . 46. 

Gregorio  IX.  manda  due  Cardinali  Legati  a* 
Vìter^fi  , e Quali  tollero.  122-  Sì  abbocca  in 
Rieti  con  Federico II.  iv/^^iene  in  Viter- 
bo » e riceve  quivi  gli  Auibarciadori  di  detto 
Federico . 123.  Se  ne  parte  per  Perugia,  dove 
fpedifee  una  Bolla  ai  Vefeovo  d*One.  ivi* 
A^a  in  Roma  a*  prìeghi  de*  Romani , e glie  ne 
viene  impedito  l’ingrcfK>,onde  torna  in  Viter- 
terbo . 124.  Quivi  pronuncia  femenza  di  feo- 
munìca  contro  li  Paterani,  ed  altri  Bretici-  ivi. 


SpeJifcc  Bolla  fbpra  le  Sacre  Stinmsate  di  San 
Francefeo  • 124. 

Gregorio  X.  dóve,  creato  Pontefice . 162.  Con 
qual  pompa  eniral»e  in  Viterbo,  e dove  co- 
fonato,  ivi . Quali  lettere  fpediG>e  per  l’inqui- 
lìzionc  de’  miracoli  di  S.  Luigi  Re  di  Francia . 
ivi . Qual  comroTerfiaierminafse  in  Viterbo, 
e dove  il  medefimo  morire , e fòf»e  Ceppellì- 
to,  363- 

Gregorio  XI*  Q muove  a rellituire  in  Roma  la 
Sede  Pontificia . 210.  Viene  a patti  col  tiran- 
no Giovanni  di  Vico,  e gli  battezza  una  fi- 
gliuola . ai  1^  Quali  truppe  fiKeLe  venire  in 
Italia . zìi* 

Gregorio  XIL  concede  un  privilegio  a*  Viter- 
befi  . 226.  perchè  non  fi  vendicasse  degli  af- 
fronti fatti  in  Viterbo  a Marco  Corario  fuo 
nipote,  ivi.  (^ali  Colliruzioni,  e Decreti 
fàcefse  in  Viterbo  ivi . Qual  dichiarazione  di 
ef>e  fofse  fatta  nel  Concilio  di  Fifa  . ivi.  Sua 
rinunzia  del  Papato  nel  Concilio  di  Collanza . 
229. 

Gregorio  XII  [.quando  a e perchè  fi  portafse  in 
Ytierbo . 323. 

Grotte  fepoief^  Etrulche , quali  colè  fi  trovino 
in  e^e  ,e  fc  fieno  tutte  fuori  della  Otti*  34  36. 

Gualterio  ( Seballiano)  Vefeovo  di  Virerà , e 
fuoi  fatti . 370. 

Guelfi  , eGibellint  qual  llrepitofa  battaglia  fii- 
cefsero  in  Orvieto . j 8^ 

Guerre  Civili  in  Viterbo . Vedi  Fazioni . 

Guglielmo  11.  Re  di  Napoli  cognominato  U 
Buono  fonimi nillra alla  Chiefa  del  denaro. 

Guido  da  Montefeltro  commette  ungranlacn- 
legio  in  Viterbo.  159.  Suo  proccLo,  e pena 
per  tal  mislàtto . i677~ 

Guido  Grofso  elettoTontefice  in  Viterbo  col 
nomedi  OeiiientelV.  IC3. 

Guitto  Conte  Signore  di  Vetralla  quali  CallelK 
donafse  a*  Viierbefi  . ^ 

I 

J Anni  Tedefeo  Capitano  dell'Antipapa  Cle» 
mente  VII. , e fuoi  fatti . 220. 
knazio,  fua  Chiela,e  Collegio  in  Viterbo.  67. 
Quando  liabilita , e da  chi  fondata  . 335'.  Coti 
quali  condizioni  fbfse  fondato  in  detta  Città 
tale  Collegio . /V/.  La  dettaChiefa  con  quali 
denari  fob^rìncipìata,e  coniejprofeguicaJvr. 
Quanti  Miluonarj  fieno  In  tal  òollegìo , ed  a 
fpefe  di  chi  mantenuti . 336. 
lldibrandino,  o fia  AldrovandinoaLediato  da* 
Viterbelì  in  Montefiafeone . 41. 

$.  Illuminata  Vergine,  e fuo  corpo  ove  rìpofi . 

Inf^dazioni  da  chi  fi  ftcefscro  in  Viterbo, 
Ingrelfi  delle  Grotte  fepolcralì  Etrufche  da  qual 
parte  fofsero.  34. 

Innocenzo  11.  Pontefice , e ITmperadore  Lota- 
rio fi  abboccano  in  Viterbo . 89.  Detto  Pon- 
tefice fifsa  la, fede  Pontificia  in  quella  Città . 
90, 

Innocenzolll.  Pontefice  alEeme  con  quindici 
Cardinali  conCigra  in  Viterbo  la  Chiefa  di 
S.  Marco.  104.  Afsolve  Filippo  Duca  di  Sue- 
vla  dalla feomunica  perrinvaiìone  del  Patri- 
monio . ivi  • Suppone  all’  interdetto  Viterbo , 
e perchè.  108.  Si  porta  per  la  terza  voJra  in 
Viterbo , e perchè  , i n.  Fa  demolire  tutte  le 
cafe  abitate  dagli  Erètici  Fata  reni,  ivi  , Con- 

f'eiuia 
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ferma  in  Viterbo  il  Sacro  Ordine  de’ Trini- 
tari . ii7 . Prende  (otto  la  fua  protezione  11 
Moniltero  di  S.  Angelo  di  Monte  Fogliano 
concedendole  vari  privilegi . ni-  Riceve  in 
una  af>einblea  giuramento  difedelti  da’  Vi- 
terbeli , e confinanti  «m.  Compone  quivi  le 
differenze  nate  tra’  Nobili  di  Todi . ioi  ■ Com- 
pone le  differenze , che  vertevano  tra  i’Arci- 
vefeovo  di  Ravenna , ed  il  Comune  di  Faenza. 
ivi*  Si  porta  alla  Terra  di  S.  Martino  per  ve- 
dere quel  celebre  MoniÌlero,e  lo  dà  in  cura  a* 
Monaci  Ciilercienfi , e pafi>a  in  diverfi  luoghi 
del  Patrimonio . ivi . In  Suiri  confacra  la.^ 
Chiefa Catedrale,  e pafsa a Roma.  in.  Torna 
per  la  quinta  volta  in  Viterbo,  e fcrive  lettere 
a’  Principi  pcrl'acquilio  di  Terra  Santa . i ty, 
XnnocenzolV.  fpcdifce  in  Viterbo  all’ impera- 
dorè  Federico  II.  il  Cardinale  d’Orte  Vefeo- 
vo  di  Porto.  I ili  1 23;  Con  qual  Breve  rifpon- 
defae  all’ilUn/.e  de^iterbefi.  ivi*  Tiene^ 
Concilloro  in  Sutri  co 'Cardinali,  e perchc.m. 
Si  parte,  c va  a Genova  ove  fpedifi:e  una  Bol- 
la, e perchè.  ivi . Va  a Lione  di  Francia.  134. 
Scomunica  il  fudetto  Federico  « ivi . 
Innocenzo  V.  quando  venire  in  Viterbo,  e fé  (la 
vero,  che  moriLe,  efeLe  fcppcllito  in  tale 
Città . 164. 

Innocenzo  VI.  fpedifee  il  Cardinale  Egidio  Le- 
gato al  Patrimonio . 1^8. 

Innocenzo  VII.  fc  ne  viene  in  Viterbo  col  fuo 
Nipote  ♦ 2Z4.  ^ualdono  mandale  alla  Chie- 
fa di  S.  Panhlo  in  Palermo . zzy.  Qual’  eferci- 
to  adunaCse  in  Viterbo  contro  ì Romani , 
qual  vittoria  ne  riporialle  . ivi . Quali  cofe  tà- 
cefvc  in  Viterbo , e perchè  (ì  movefie  a torna- 
re in  Roma,  e quando  vi  morifse . ivi . 
Innocenzo  Vili,  afsunto  al  Pontificato  ne  dà 
pane  al  Comune  di  Viterbo . 28;-  Qual  cari- 
ca concedefse  al  Cardinale  Galeotto  Kiarj , e 
quali  Bolle  facete  a favore  de’  Viter^ii.  284. 
Innocenzo  X.  quando  venite  in  Viterbo , dove 
abitafse , ciò  che  vi  fiicefse , e perchè  fi  ponat 
fe  alla  villa  Maìdalchini . ggt.  Quan  io  fi  por- 
tate alla  villa  dì  Bagiuja . nz.  E quando  alla 
Terra  di  S.  Martino  del  Monte . 

Innocenzo  XII 1.  vien  compliiuimcato  dagli  Am- 
bafeiadori  Viterbefi  per  la  fua  atunzione  al 
Pontificato  . Oifpone  di  una  pernione  a 
tivore delle  Cntefe di  Viterbo, e Tofeanelia  s 
e manda  in  dono  una  lampana  alla  Catedrale 
di  efsa  Città  dì  Viterbo . ivi . 

Inondazione  in  V iterbo  nel  1 12  ^.qua!  fote.  1 18. 
i — quale  nel  1 J77.  p*  21 1* 

— quale  nel  1454.  p*  254. 

Ifola  Martana  come  foggecia  a Viterbo . ^ 
Juzzo  ( Giovanni  ) cronica , fuo  fentimento  cir- 
ca l’etimologia  di  Viterbo . ^ 

L 

LAdisIao  Re  dì  Napoli  vien  chiamato  da’Ro- 
mani  in  loro  aiuto . 22^-  Da  Aletandro  V. 
è dichiarato  privo  del  Regno  di  Napoli . 226. 
Sua  rotta  in  Roma  . 227.  Sua  empietà  in  tale 
Metropoli,  e come  s’Impadroniue  di  Viter- 
bo . ivi . Sua  morte  dove , e come  feguite . 
228. 

LagoCiminio,  quale  venga coisl chiamato.  16. 
Lago  di  Vadiinone . q.  Freto.  dì  eto  le  milizie 
Etrui'chequalgiuramento.iàcersero.  io.  Ifòle 
natanti  nelle  di  lui  acque  • ivi ..  In  qual  par- 


te deir  Etruria  fbfse  tal  Lago . hi . Senti- 
menti  di  Plinio,  e dell’ Alberti  ibpra  tal  La- 
go . IO.  ir  Errore  del  Biondo  Intorno  al  me- 
defimo.  II.  Sua  confutazione . iZi  Ove  lo 
ponga  Antonio Mafsa . ivi*  Seda  nell* agro 
Viterbefe . ij.  Se  vi  (iano  Ifole  natanti . ivi  * 

Lanfranco  Margotti  Cardinale,  e Vefeovo  di 
Viterbo , e fiioi  fatti . $ì6* 

Lanfranco  Sotèra  primo  Generale  degli  Agoili- 
niani . 142. 

Langthono  (Stefano)  Cardinale  Inglefe  viene 
confacrato  Vefeovo  di  Cantuberi , c Primate 
d’Inghilterra  in  Viterbo  da  Innocenzo  111. 
lij. 

Lanzellotto  Croniila  Viterbefe  fi:a  etimologia 
del  nomeldi  Viterbo.  ^7. 

Leggi  municipali  di  Vitei^  confermate  da  di- 
verfi Pontehei . ^ 

Lelio  Croniila  Yii^efe , e fiioi  Annali . Sj. 

S.  Leonardo  Chiefa  Parrocchiale  molto  annca,e 
una  delle  prime.  65. 

S.  Leonardo  Compagnia  ha  l’iflituto  di  provede- 
re li  poveri  carcerati . 68.  Sua  Chiefa  quando 
fabbricata , e chi  vi  géitiLe  la  priiiia  pietra  - 
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Leone  unito  aU’albcrodi  Palma  perchè  fia  nello 
Iteinma  di  Viterbo . 40. 

Leone  X.  quando , e perchè  vcnìCsc  in  Viterbo . 
296.  Quando  vi  cornafse  la  feconda  volta , e 
cérche  vi  faccfse . 297.  Perche  vivenìfse  con 
tutti  i Cardinali,  e quali  funzioni  Papali  vi 
facete . ivi . Quali  fiere  concedefse  a tale  Cit- 
tà . 298.  Qual  lettera  fcrivefse  a’ Viterbefi* 
e ciò  che  tacete  acciò  in  Viterbo  fi  dilÈpate 
ogni  feme  di  fazione . ivi  ■ Quando  tornate 
in  Viterbo  la  terza  volta , e perchè . 299. 

Littori , e loro  ufo  da  chi  prelb . 

Livonia  Provincia  fi  converte  alfaTedc  Cattoli- 
ca, e ne  giunge  la  nuova  in  Viterbo  ad  Inno- 
cenzo III.  1 12. 

Locude , quando , ed  in  qual  copia  nelle  campa- 
gne di  Viterbo  . ^18.  Come  tale  Città  ne  re- 
Itate  liberata . ivf  • Quando  un’  altra  volta  in 
dette  campagne . ZC4- 

Lodovico  Agnelli  Yicelegato  di  Viterbo,  di 
qual  morte  morite  in  detta  Città  . 288. 

LoduvicaBavaro  Imperadore  ciò  ciré  facefse  in 
Viterbo . 190.  Ciò  che  tàcefse  in  Roma . 191. 
Da  qual  Pontefice  feomunteaco.  ivi . Sua  per- 
fecuzione  contro  la  Chiefa  quanto  durate . 
I9Z-  Da  quali  Pontefici  gli  fote  rìnovata  la 
(comunica . ivi . Do  ve,  e come  morite,  igy. 

Longola  Città  d’Etruria . 8. 

LongolaCittide’  Volfci . svi . 

Loiario  Imperadore  viene  in  Viterbo  col  Pon- 
tefice Innocenzo  li.  ^ 

%.  Luca  Evangelida  Chl«a  Priorate , da  chi  go- 
vernata, e qual  Parrocchia  fia  di  Viterbo . 6^ 

Lue  erelì , o Luceri  donde  così  detti 

Lucerò  Redi  Tofcana.difoccorfo  a Ivòmolo 

B.Luciada  Nami,  fra  quali  Oblace  vivete  in  VT 
terbo  ; quando  ricevete  le  (acre  Stimmate,  e 
guanto^  venerata  da*  Viterbefi . no.  Come.» 
fottratia  da  Viterbo, e quafMonmèro  idituìf- 
fetn  Ferrara,  ni.  Quali  memorie  fi  leggano 
nella  cafa,  en^leftanze  ove  ricevette  le  fia- 
cre Stimmate . ivi . Suo  Officio , c Meta  qual 
fia , e da  chi  conceduto  al  Clero  di  Viterbo  • 


LikìoIII.  perchè  venifse  in  Viterbo,  e perchè 
in  breve  fe  ne  partite . 100. 

Lu- 
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Lucmnone , che  cofa  (ìgnifìchi , e quanti  fblicrc  i 
fogcetti  di  tal  nome . ^ j. 

S' Luigi  Gonzaga , quaJo  prefo  dalla  Otti  per 
fuo  Protettore . Suo  Officio  fotto  qual 
rito  conceduto  alla  iiiedeliina  ■ ivi . 

Luni  Canello  donato  a Viterbo  da  Federico  I. 
Impcradore . 49. 

Luoghi  foggetti^aViterbo  quanti  > e quali  lìano . 
ivi . 

Luoghi  della  Diocelì  di  Viterbo  quanti , e quali 
lìano . 

M 

MAeHre  Pie  Quali  donne  fimo , e loro  origi* 
nc  in  Viteroo . 3^7. 

Miiiiltraii  dì  Viierbo  decorati  col  nome  di  Con- 
foii . 2& 

S>  Magno  Confef^ore , Tuo  corpo  ove  G confervi . 
6i: 

Magognano  Camello  era  foggetto  a Viterbo.  54, 
Manna  odorifera  ritrovata  lotto  il  corpo  di  San* 
ta  Rola  quanto  lutracoiora . 144. 

Marano  Cafléllo  era  foggeito  a Viterbo.  ^ 
Infeudato  alla  famiglia  Orlìna . ^ 

S.  Marcellino  Martire,  e Tuo  corpo  overipofì . 

S.  Marco  Evangelica,  fua  Chiefa  da  quali  Mona* 
ci  TOfseduta  . 6^  Qiial  Parrocchia  fia  di  Vi- 
terbo , e da  chi  confacrata . . 

Marco  da  Viterbo  Generale  de’  Minori  da  chi 
creato  Cardinale . 202. 

Margherita d’Aultria  palfa  per  Viterbo. 
Mar^hotti  (Lanfranco)  Cardinale Vefeovo  di 
Viterbo , e Tuoi  tatti  nel  Vofeovado . 326. 

S.  Marta  della  Celia  fu  la  prima  Chiefa  tàbbrica- 
ca  in  Viterbo  dopo  1 idolatria . 44.  Da  chi  di* 
ilrutta  , e fotto  qual’ altro  titon>  riedificata . 
Ì*DÌ  ■ 

$.  Maria  dell'  Ellera , fua  Chiefa , e Parrocchia-» 
rurale  di  Viterbo  ^ Da  chi  tana  edificare  . 
gaa.  Imiìiagine  delia  B.  Vergine , che  vi  fi 
conferva  come  fi  fcoprille . ivi . 

S.  Maria  delle  Farine , fua  Chiefa  Parrocchia  ru* 
rale  dì  Viterbo.  ^ Sua  denominazione,  e 
da  chi  fabbricata  . $vt . 

$■  Maria  delle  Fortezze , fua  Chiefa,  c Convento 
da  chi  polieduti.66.  Quando  fofte  loro  conce- 
duta , e da  chi  d^a  Giiefa  fatta  fabbricai . 
319. 

S.  Maria  a Gradi , Tua  Chiefa , e Convento  da  chi 
polieduti . ^ Quali  Corpi  Santi  vi  fiano , e 
qual  Congregazione,  ivi.  Qtiando,  e da  chi 
rode  incominciata  la  fàbbrica  di  detra  Chiefa  . 
137.  Perchè  così  fi  chiami , e fuo  Cimiterio  da 
chi  coniacraro . 138.  E’ la  prima  Chiefa  perfo- 
nalmente  ricevuta  da  S.  Domenico  dopo  la-» 
conférma  del  fuo  Ordine . 1 38.  Qual’  infermi* 
là  patillè  detto  Santo  in  lalConvcnto . 139. 
Qiiali  Sancì  abbiano  celebrato  in  tal  Chiefa , e 
quali  Perfonaggi  fiano  flati  in  detto  Conven* 
to . ivi.  Da  qual  Pontefice  fòfse  confacrata . 
f4^.  Chiofìro  di  tal  Convento  da  chi  facto  tab- 
bricare . ivi . Qual  campana  gli  fòfse  lafciata 
da  Pietro  di  Vico,  e perchè . Dormitorio 
di  tal  Convento  da  chi  fatto  fai  bricare . 184. 
Qual’  Indulgenza  vìfi  acquifii  nel  giorno  dell' 
Annunciazione  della  Beata  Vergine,  zza.  Al* 
ur  maggiore  di  detta  Chiefa  quando  nnovato, 
e quali  Reliquie  vi  fi  trovaflero.  317.  Quando, 
e perchè  vi  Ranziafle  il  Pomebee  Benedct- 

toxm.  244. 
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$.  Maria  del  Monte  Carmelo , fua  Chiefa,  e Con- 
vento da  chi  polfeduti.  66.  Indulgenze  con- 
cedute da  Niccolò  IV.  Papa  a detta  Chiefa* 
ivi . 

S.  Maria  Nuova  Chiefa  Parrocchiale  di  Viterbo: 
quali  fcritture  vi  fi  confervaC^ero.  59.  Sua  Col* 
legiata  da  qual  Pontefice  fopprefsa  : quali  cor* 
pi  di  Santi  vi  fi  confervino , e qual  Prioria  fia 
di  Viterbo.  6^  Suoi  Canonici  fotto  qual  Re- 
gola vivelléro-  ivi . Immagine  del  Salvadore, 
cheintalChiefaficonferva,  quando,  ecome 
ritrovata . 173. 

S.  Maria  della  Pace  Chiefa,  e Monifìero,  da  quali 
Moniche  pofseduto . 67.  C^ando  ridotto  in 
claufura . 290.  TalChT^a  quando  fabbricata, 
e chi  ne  gittafse  la  prima  pietra . 3?4- 

S.  Maria  della  Palomba , fua  Chiefa  quando  con* 
ceduta  a’ Gcfuati:  avanti  da  quali  Moniche-» 
poiléduta  ; e per  ultimo  da  qual  Pontefice  fiu- 
ta Abadia  . 292. 

S.  Maria  del  Paradifo  Chielà , e Corìvenro  de’ 
PP.  Minori  Ollervami . ^ Vi  è lo  Studio, ed 
Inférmeria  generale  pefTì  PP.  della  Provin- 
cia . ivi . Quando  fòfse  conceduta  a tali  Rcli- 
giofi  ,e  per^c  abbia  cale  denominazione.  346. 

S,  Maria  del  Poggio  Chiefa  Prioraledi  Viterbo , 
ove  fondata,  da  chipoileduta , e qual  Parroc- 
chia fia.  64.  Qual  Congregazione  vi  fia,  e-» 
quando  tolfè  conceduta  a quei  che  la  poifiedo- 
no . 324.  Perchè  cosi  denominata . ivi  • Per- 
chè da  principio  vi  fòfse  feppellita  S.  Rofa.  ivi. 
Sue  campane  quando  fuonaflero  da  loro  i\ef* 
fe.  3^  Sua  immagine  della  B.  Vergine  come 
partane  a S.  Rofa , e ciò  che  le  infinuaUè . 3zc. 
Sua  fontana  perchè  ragguardevole . ivi  . Da 
qual  Pontefice  fòfse  di  nuovo  eretta  in  Par- 
rocchia . 326  Quante , c quali  Chiefe  filiali 
abbia  fotto  di  fe  $vi . 

S. Maria  della  Quercia,  fua  Chiefa,  eConvento 
da  chi  poitèduti . ^ Sua  immagine  da  chi , e 
quando  dipinta . 2^.  Dove  fòtlè  appefa,  e fal- 
vata  dair  ingiurie  del  tempo  . ivi . Da  chi  per 
due  volte  involata,  e come  niiracolofamente 
ritornane  al  fuo  luogo . 268.  Donde  procedef- 
fe  la  divozione,  e concoFlo  delle  genti . ivi. 
Ove  da  principio  fòfse  ri  neh!  u fa,  ed  a quali 
Cittadini  fòfse  data  in  cuHodia . 1^.  Come 
miracolofamente  iiberailc  la  Cittèdi  Viterbo 
da  un  morbo  epidemico  • ivi.  Qual’ altra  de- 
putazione di  Cittadini  fi  fàcellè  per  lacuflodìa 
delia  inedefima . ivi . Quali , e quante  Comu- 
nità venillcro  in  un  fol  giorno  a vilìtaria.ivi. 
Con  qual  ProcelHone  ìT  popolo  di  Viterbo  fi 
portallè  a venerarla,  ivi.  ^alì  fofiero  i pri- 
mi Religiofi , che  ne  officiaiTero  la  Chiefa.' 270. 
Oliando , e perchè  conceduta  a’  PP.  Domeni- 
cani . 271.  In  quale  fpaziodi  tempo  fabbricata 
fòfse  la  dì  lei  gran  Chiefa . 272.  Qual  fia  il 
Convento  annello,  e perchè  rrancefeo  Mola 
non  continuaflè  a dipingere  il Chioifro.  ivi* 
Qual  Componimento  fòfse  fatto  da  Famiano 
Domenici  fopra  Tinvenzione  di  tale  immagi- 
ne . 273..  Quale  firada  apriife  Paolo  111.  per 
andare  a tale  Chiefa  . 310.  Come  Uberaflé  il 
popolo  di  Viterbo  dalle  locufie  . 318.  Tal 
Chiefa  da  chi  confacrata . 3 Q^ndò  con* 
facrato  vi  fòfse  l’ Arcivefeovo  ai  Colonia. 

S.  Alarla  delle  Rofe  Chiefa  della  Compagnia  de* 
Sacchi . ivi.  Qual  fia  l’ifiituto  di  detta  Com- 
pagnia, c da  chi  la  medefimaifiituita  .69.  329. 
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S-Mirit della  Salute,  prima  Tempio  della  Dea 
Salute , ora  Chiela  de*  Dottori  .eNoiai-éo. 

S'  Maria  della  Trinità  de‘  PP.  Agoitiniani , ma 
Immagine  come  ritrovata . 176.  Qnal  fama., 
corra  di  tale  Immagine,  ivi . làuale  ilrepitofo 
miracolo  operaie  a favore  della  Città  di  Vi- 
terbo. 186.1^  Come  iiiiracolofamente  non 
fi  brugiàlsè".  2JJ.  Con  qual  miracolo  pacificar 
iàceCte  le  Viterbefi  fazioni . 391.  Qual  Chiefa 
fabbricar  vi  volelàe|il  Cardinal  pazio  Santo- 
ro • z^z.  Chioftro  del  di  lei  Convento  da  chi 
fàtto~fabbricare , eda  chi  fatto  dipingere,  zgé. 
QmI  memoria  il  Senato  di  Viterbo  fiicelsej 
' porre  nella  di  lei  Chiefa  per  la  liberazione  dal 
treinuoto  • ;}9.  Quando  ule  Immagine  ^fie 
coronata . Z4Q. 

Maria  di  Val  Verde , fua  Chiefa  a quali  Mo- 
naci tolse  data . 179.  Perchè  poi  ne  tolsero  ri- 
moffi,  e tolse  data  loro  la  Chiefa  di  S.  Maria 
della  Ginelira . ivi . 

S.  .Maria  della  Verità,  lua  Chiela,  e Convento 
da  chi  pofieduti  .1^  Se  la  di  lei  campana  Ibf- 
fe  in  Viterbo  recata  da  Caltro . 66.  Quali  cor- 
pi di  Beati  fiano  in  detta  Chiela . ivi . Perchè 
detta  Chiefa  abbia  tale  denominazione . Z48. 
Quando  vi  tbile  celebrato  il  Capitolo  Gene- 
rale. jSii 

S.  Maria  in  VolturnaMonillero  < da  quali  Moni- 
che pofieduto  ■ ^ Sua  Chiefa  da  chi  confa- 
crata , e perche  mcefi  in  Volturna . 

Maria  Clementina  SubiesKi  Regina  della  Gran 
Brettagna  viene  in  Viterbo . Z4z- 

Sv Maria  Egiziaca  Moniltero  delle  Convertite  . 
67  Qual  Regola  protellìno . ivi ..  Da  chi  tatto 
fabbricare,  e con  quali  denari . ;z7. 

S.  Maria  Maddalena  Contfaiernita,  luo  abito,, 
e dove  riCeda . 62^ 

SS.  .Mario , e Marta  ove  decapitati  ■ 4^. 

Marta  Terra  de*  Viterbefi . jo. 

MartinalV.  Papa  quando , edove  creato  Pon- 
tefice . 171.  Perchè  non  volefse  coronarli  in 
Viterbo . tvi . Se  Ila  vero , che  afsolvelse  Vi- 
terbo dall*  interdetto , ed  in  qual  Ottà  mo- 
rilse . I7Z- 174- 

Martino  V.  creato  Pontefice , e fua  Bolla  al  Po- 
polo di  Viterbo . z;o.  Qiiando  fi  pertafse  in., 
detta  Qttà  , ciò  che  vi  Scelse , e quando  le  ne 
morifse . zgz-  z;7. 

Matilde  Coniefsa  dona  alla  Chiela  la.  Provincia 
del  Patrimonio  • 40- 

Mattea  Vefcovo  diViterbo  amplia  il  Palazzo 
Vefcovile,  ed  altri  fuoi  latti  nel  Vefcovado  . 

j6j. 

Matteucci  ( Girolamo)  Vefcovo  di  Viterbo  , e 
tiioi  fatti.  474.. 

Mauro  Vefcovo  di  Viterbo . zrS. 

Megliorali  ( CoCmo  ) da  Sulmona  creato  Ponte- 
fice col  nome  d’Innocenzo  VII.  zz4. 

Memo  di  S.  Giambatilla  quando  , e dove  ritro- 
vato in  Viterbo  .zio. 

Mercato  in  Viterbo  in  qual  piazza  anticamente 
ed  ove  fi  faccia  al  prefente . 15^.. 

Meretrici  indetta  Città  ove  anticaifente  abitaf- 
fero.  8o. 

Micheletto  da  Cougnolava  contro  Niccolò  Eor- 
tebraccio . zzg. 

Mognano  Callello  era  foggetto  a Viterbo  . ^ 

Monaldo  Monaldefchi  col  luo  fratello  Ni^Iò 
tramano  la  morte  di  Princivalie  Gatti . aez- 
Qual  morte  egli  ficeise.  z^. 

Montilo  Vefcovo  di  Viterbo  ranno  i j86. 
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Montagna  di  Viterbo  dicefi  altrimenic  Monte.» 
Ciminio.  i|. 

Mont  alto , e tue  genti  concedono  a'  Viterbefi  la 
terza  parte  del  fruttato  del  loro  Porto  ■ z8. 
Quante  anime  prefentemente  feccia . 484. 

Monte  Acuto  era  foggetto  a Viterbo . 5;. 

Monte  Aliano  luogo  donato  a’  Viierbèuda  Pie- 
tro di  Vico . 49 

Monte  Calvello  Callello  era  foggetto  a Viterbo , 
intéudaio  poi  alla  femiglia  Monaldefca. 
Monietiafcone  all'ediato  da  Francefeo  di  Vico  li 
rende,  e come . Z14-  Afsedizto  dallo  Sforza  fi 
rende  alla  Chiefa  - azz. 

Monte  Garolblo  come  in  dominio  de’  Viterbefi. 
IO. 

Monte  Moniltero  afsediato  da’  Romani , e difefo 
da  Orlando  di  Pietrod'Alefsandro . izo. 

Monte  di  Pietà  quando  eretto  in  Viterbo , echi 
ne  Ibfse  l'autore  . ^t. 

Morte(Compagnia)cretta  nellaChieft  di  S.Tom- 
inafo  Apoltolo , tuo  iliituto , e privilegi . ^ 
Mofea  di  Firenze  Podellà  di  Viterbo  in  tempo 
delle  guerre  civili,  ciò  che  fàcefie  per  fedarle . 

If6. 

Mollarda  valorofo  Capitano  della  Chiefa , e fuoi 
fetti . zzr. 

Muti  (Tiberio)  Vefcovo  di  Viterbo  qual  Chie- 
fa vi  confacraifse  . zz6.  Quando  creato  Cardi- 
nale. Jz^. 

N 

NApolioneVifconte  diCampiglia  reità  prf- 
gioniere  de’  Romani . 109. 

S . N arcifo  Martire , e fuo  corpo  ove  ripofi . 6;. 
Nardinif  Niccolò)  fua  etimologia  del:  nome  di 
Viterbo . ly. 

Natività  di  I^ia  di  qual  Cluefa  Ga  titolo.in.Vi- 
terbo..  Vedi  Sufi'ragio  ■ 

Nepi , e Sucri  detti  Ciaultri  d’Eiruria.  18. 

Nepi  occupato  , e feccheggiato  da  Giovanni 
Siciarra . Z14. 

Niccolò  di  lCi^zo  fua  follevazione  in  Roma . 
191.  Sua  lettera  a’  Viterbefi  . ivi  ■ Q^ui  fofse 
il  filo  governo.  196.  Perchè  privafse  della  Pre- 
fettura di  Roma  (jiovanni  di  Vico , come  lo 
fcittoiuettelse , e perchè  lo  reintegrafse  di  det- 
ta Prefettura . 132.  Perchè  lo  fecefee  carcera- 
re . ivi ., 

Niccolò  HI.  dove  creato  Pontefice , e dove  co- 
ronato.. i68.  C^ual  pollo  dafce  in  Viterbo  ad 
Otfo  Orfini  fuo  nipote  .169.  Qu^’Ambafeia- 
dore  ricevefse  in  detta  Città  delì’  Imperadore 
RidoHó.m.  Perchè  da  Bologna  gli  fofiero 
Ipediti  alcuni  Ambafeiadori . 170.  Ordinò  che 
fi  predicafse  agli  Ebrei . ivz . Q^aii  edifici  fe- 
cefse  nel Calielio  di  Soriano.  C^al’ ordi- 

nazione fecefse  a fevoredel  Parrocodì  S.  Siilo 
di  Viterbo . ivi  ■ Andato  a Soriano  di  qual 
mone  vi  morifse,  e dove  folle  feppelUto. 
ivi .. 

Niccolò  IV.  quando  creato  Pontefice . 176. 
Niccolò  V.  qual’  uomo  fofse,  qual’Ambafciado- 
re  glifoGefpedico  da’  Viterbefi,  e ciò  che  loto 
rifpondefse . 248.  Ogal’  altra  C^iefii  tinifee  a 
quella  diViterbo . ivi  . Qual  palagio  febbri- 
cafse  fopra  i Bagni  di  tale-Otià.  249.  ()uaii 
altrecole  degne  di  memoria  fecefee  in  detta.» 
Città  ..«vi. 

Nicola  Vefcovo  di  Viterbo  nell’anno  izjj. , e 
fuoi  fatti . 363. 
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Kini  CCìiacomo)  N'obiie  Viteibcfeqnll  ChioUro 
fjccfsc  dipingere  in  Viierbo . 296- 

Nomi  antichi  qual  prova  facciano  alla  topogra- 
fia.^ 

Normanni  quando  ’iniradronifiero  della  Pro- 
vincia del  ratrimonio . 87. 

o 

Bbieaioni  al  Decreto  delReDefiderio,  e 
_ fue  rifpolle . z;. 

Oblati  di  h aria  quìi  Congregazione  fia  in  Vi- 
terlxr , e da  chi  illituita  ■ jag.  Qual  fia  il  loro 
idituto . ivi . 

Oddo  Colonna  Cardinale  da  chi  lafciato  Legato 
nella  Provincia  del  Patrimonio . 229.  Quan- 
do, econqual  nome  creato  PometìcF.  zjo. 

Oleno  Caletto  Augure  famofodi  Etruria , come 
trasferir  volefse  l'Imperio  di  Roma  nella  fila 
Patria . tg- 

Onorio  niTPontefice  fi  porta  in  Viterbo , e di- 
chiara Celleno  (otto  la  giurifdizione  di  detta 
Città.  11^  Chiama  Federico  li.  in  foccoifo 
de’ Viterfiefi  . 1 17. 

Onorio  IV.  ove  creato  Sommo  Pontefice . 174. 
Ad  intercellione  di  chi  perdonafse  a’  Viterbe- 
fi  l’eccefso  del  Conclave . ivi . Penitenza  allè- 
gnata  a’  Viterbefi  per  detto  eccello . 

Orazio  Coelite,  e fua  (tatua  in  Roma  nei  Cotni- 
zio . 1 9. 

Orchia  Ciflello  foggetto  a Viterbo . jj. 

Orianelli , e loroOfpizio,  loro  abito,  e da  chi 
governati.  74. 

Origine  di  Viterbo . i . 

Oriolo  Caftello  della "Diocefi  di  Viterbo  . 784. 

Orlini  ( Giambatifia  ) creato  Pontefice  in  Viter- 
bo col  nome  di  Niccolò  111.  168. 

Orfini  C Giordano  ) Romano  viene  creato  Cardi- 
nale in  Viterbo  da  Eugenio  Ili.  9;. 

Orfini  ( Giovanni  ) contro  chi  lòfie  mandato  in 
Viterbo , e cola  vi  (àcefse . 172. 

Orfini  ( D.  Girolama  ) Duchel>a  di  Parma  fonda 
un Moniftero  in  Viterbo  . ztc. 

Orfini  ( Orfij  ) vien  depolto  aaila  carica  di  Pre- 
fide di  Viterbo . 171-  Oliali  impegni  perciò 
nafcefsero  in  tale  Città  . ivi . 

Orfini  ( Paolo  ) Capitano  della  Chiefa , fuo  fatto 
d’armi  con  le  genti  di  Ladislao . 225.  Suo  ten- 
tativo per  ricuperare  Viterbo  alla  Chiefa . 
227.  Sua  morte  come , e dove  feguifse . 228. 

Orfini ( Poncello)  quali  luoghi  del  Patrimonio 
facefse  ribellare  alla  Santa  Sede.  184.  Da  chi 
per  tal  motivo  fbfse  fcomunicato . 185- 

Orfini  ( Tommafo  ) Cardinale  li  ritornare  Mon- 
tefiafixine  all’  ubbidienza  della  Chiefa . 214. 
Efsendo  Vicario  Generale  della  Chiefa  per- 
chè Ibfse  rimufso , e latto  carcerare  in  Peru- 
gia . 216. 

S-  Orfola  Confraternita  in  Viterjso . 69. 

Ortani  riportano  vittoria  de’  Viterbefi.  12 1. 

Orvietani,  e Viterbefi  efpiignano  Acquapenden- 
te, le  fi  dividono  gliacquilli.  104.  Vengono 
contro  i Viterbefi,  ed  abrugiano  Sìpkiano. 

i8}. 

Ofpizio  per  li  Proietti  in  Viterbo  quando , e da 
chi  fondato- 3JC. 

Offilità  de’  Viterbefi  nel  territorio  di  Roma . 
•*7- 

Ottone  Cardinale  Vefeovo  di  Porto  vien  fpedi- 
to  a Viterbo  all’  Imperadore  Federico  11.  da 
Innocenzo IV.  izi- 


Ottone  IV.  vien  coronalo  Imperadore  da  Inno- 
cenzo 111.  1 14.  Occupa  Montefiafeone,  ed  al- 
tri luoghi  della  Chiefa , e tenta  d’e(pugnare_. 
Viterbo . ivi . Vien  disfatto , ed  inieguito  da’ 
Viterbefi  collringendolo  alla  fòga  • ivi . 

Ottone  V.  Imperadore  toglie  a’ Viterbefi  Roc- 
ca Altia , e Mognano  . 


JP  Agano  Pietralànta  Vefeovo  di  Viterbo . 

Falagm^onfervatoriale  di  Viterbo  qnal  fia . ^ 

Palagio  Etrufeo  antichiifinio  ritrovato  fotto  ter- 
ra nella  vigna;de’ Signori  BulE,  denominata 
Belvedere  Sua  deferizione . ivi . 

Palagio  della  famiglia  di  Vico  in  Viterbo  da  chi 
fatto  demolire . 242. 

Palagio  fontuofo  fabbricato  da’  Viterbefi  abita- 
to dadiverfi  Sommi  Pontefici,  ed  Imperado- 
ri . 113. 

Palagro  Vefcovile  di  Viterbo  da  qual  Vefeovo 
ampliato.  124. 

Paicnzana , dgp detta  Paranzana,  fotto  il  domi- 
nio di  Viterbo,  yz.  Quando  da’  Viterbefi  do- 
nata al  loro  Vefrovo  .100.  Da  qual  Pontefice 
lófse  confermata  tal  donazione . ivi  ■ 

Paleiizano  Cafiello  donato  da  Federico  L a’  Vi- 
terbefi. ^ Inlèudato  alla  famiglia  Orfìna. 

Pa^logo  (Michele)  Imperadore  di  Coflanti- 
nopoli  fpedifee  un’ Ambafeiadore  ad  Urba- 
no IV.  in  Viterbo . ico. 

Palma , che  cola  lignifichi  nello  (lemma  di  Viter- 
bo. 40. 

Pandolio  Capocci  di  qual  luogo  Signore . 173. 

Pandolfo  di  Fafanella  Capitano  di  Federic^I. 
129- 

S.  Pamo  Apollolo  fua  Chiefa,  e Convento  de’ 
PP.  Cappuccini . ^ Quale  Infermeria  vi  fia . 
ivi . 

Paolo  di  Cadrò  celebre  Giurida  quando  gover- 
nallè  Viterbo  in  qualità  di  Podedà , eciò  che 
vi  facellé . 274. 

Paulo  11.  manda  un’  efercito  in  quede  parti  con- 
tro alcuni  Tiranni . 267.  Ciò  che  facellè  per 
ledare  in  Viterbo  le  Azioni . 277.  Quando  , e 
come  moriUè . ivi . 

Paolo  111.  fi  porta  ogn’anno  in  Viterbo.  300. 
Stahilifce  in  detta  Città  la  pace  fra  le  fazioni . 
3 IO.  Fa  una  riforma  nel  Clero,  ed  un’  adégna- 
nienio  per  gli  giovani  Viterbefi,  che  vogliono 
fàrlì  Ecclefiadici.  ivi.  Apre  una  drada  fuori  di 
Viterbo,  e ridora  alcune  fàbbriche,  ivi.  Com- 
pone una  lite  fra  la  Comunità  di  Viterbo , ed  i 
Religioli  della  Quercia.31 1 -Commette  al  Car- 
dinal Legato  Reginaldo  Polo  un’altra  Ute.ivi. 
Da  Viterbo  fi  porta  in  Lucca . ivi  ■ Sua  llatua 
nella  Chiefa  della  Quercia.  312.  Idiiuifce  in 
Viterbo  l’Ordine  de*" Cavalierldel  Giglio-tvr. 
Spedifee  ' alcune  truppe  all’ Imperadore  Car- 
lo V.  313.  idituifee  uno  Studio  pubblico  in^ 
ViterBoi/w'.  Fa  render  grazie  all’Aiiiffimo 
in  della  Città  per  una  fegnalaia  vittoria . ivi , 
Quando , e dove  morillè . ivi , 

Panialeone  ( Giaconio)Pairiarcadi  Gerufalem- 
nie  viene  in  Viterbo,  ed  è crealo  Sommo  Pon- 
tefice . 149. 

Pantane , quali , e dove  fiano . 13. 

Papirio  Curfore  in  qualcircoftàhza  eletto  Ditta- 
tore. i «>• 

S.  Pap- 
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$.  Pappate  Martire , fuo  corpo  ove  fia , ed  ove 
ritrovato  . 6;. 

Fafqualc  li.  Pontefice  dichiara  Viterbo  Metro* 
poli  del  Patrimonio . 46. 

Pafquale  III.  Antipapa  Tiene  con  Federico  Bar- 
barollà  in  Viterbo . 96.  Gli  vengono  chiufe  le 
porte  da’  Viterbcfi  Vivi . 

Patareni  eretici  fuggono  da  Viterbo . i il* 

S.  Pellegrino , e fua  Chiefa  molto  antica  ove  fia 
in  Viterbo . 65.  Qual  Parrocchia  fia  di  Viter- 
bo . ivi . 

Percevalle  Doria  Capitano  di  Manfredi  qual’uo- 
mo  fbfse ,e  come  morifse  in  Viterbo . tyt. 
Perfano  Camello  era  foggetto  a Viterbo,  In- 
feudato alla  iàmiglia  Orfina . 57. 

Pelle  in  Viterbo  nell’anno  i jgSV^ual  folTe . 194. 
■■  quale  nel  1 363.  e quali  Cardinali  vi  morif- 
fero . 308. 

•—  quale  nel  1 374.  p.  209. 

— quale  nel  1400.  />.  223. 

■ ' quale  nel  1463.  p.  266. 

-* — quale  nel  1476.  p.  280. 

quale  nel  1J22.  p.  299. 

— — quale  nel  1057.  p.  333. 

Petrignano  Callello  come  in  dominio  de’  Viter- 
^(1 . 50.  Infeudato  alla  famiglia  Cordelli . 57. 
Petrucci  ( Domenico  ) Viterbefe  Scrittore  Apo- 
llolico , fuo  dt  pofito  ove  fia  .92. 
piazze  di  Viterbo  quante , e quali  fiano , e loro 
nomi.  70. 

Pietra  ove  furono  decapitati  i SS.  Valentino , ed 
Ilario  ove  fi  confervi . 182. 

S.  Pietro  Arcivefcovo  di  Tarantafia  mandato  in 
Viterbo  da  Alellandro  III.  06. 

S.  Pietro  del  Calcagno , fua  C^fa  > e Convento 
da  chi  poilediiti . 66.  Da  chi  tal  Chiefa  fatta.» 
fabbricare.  288.  Quando  folle  data  a quei,  che 
la  pofsedono . ivi-  Di  quali  Monaci  folle  anti- 
camente. ivi.  Di  qual  Bafilica  di  Roma  fia 
membro . ivi . 

S.  Pietro  dell’  Olmo  Chiefa  in  Viterbo  quando 
edificata , e dove  folle . 44. 

B.  Pietro  della  Croce  quando  venifle  in  Viter- 
bo , fua  venuta  da  chi  predetta , e quali  mira- 
coli vi  operalle . 299.  Qual’  abito  religiofo  vi 
aflumefse , e quando  moriQ'e . ivi . Suo  corpo 
ove  fi  ritrovi . ivi . Qual  lettera  ellèndo  viven- 
te gli  fcrivefse  il  Re  di  Spagna  .m. 

Pietro  Grollb  nipote  di  Clemente  IV.  ove  fep- 
pellito  .158. 

Pietro  Illultre,  oda  Vico  quali  luoghi  donallè 
a’  Viterbefi . 49. 

Pietro  Ifpano  Portoghefe  creato  Pontefice  in.» 
' Viterbo  col  nome  di  Giovanni  XX.  o fia 
XXI.  iM. 

Pietro  di  Luna  Antipapa . 226. 

Pietro  di  Morone  creato  Sommo  Pontefice  col 
nome  di  Celeftino  V.  180. 

Pietro!  di  Pino , o Pincio  Vefcovo  dì  Viterbo 
1 ’anno  1248.  p.  366. 

Pietro  Vefcovo  di  Viterbo  l’anno  1128.,  e fuoi 
fatti.  35'9. 

Pignatelli  { Bavtolommeo  ) perche  niand^to  a 
Roma  da  Clemente  IV.  1 
Pileo  Cardinale  detto  di  Ravenna  come  Intro- 
dotto in  Viterbo.  217  Qual  follevazione  cau- 
fallè . ivi . Come  ingannane  i Viterbefi . it)i . 
Comefe  ne  foggilìè  da  Viterbo . 217. 

Pioggia  d’acqua  rolla  a guifa  di  fangue  in  Viter- 
bo in  che  tempo , ed  in  quale  occafione.  1 17. 
Pio  II.  Pontefice  con  qual  lettera  dafse  parte  al 


Comune  di  Viterbo  della  fua  afsunzione  al 
Pontificato.  259.  Quanti  Ambafeiadori  gli 
follerò  fpediti  da  detto  Comune , e q^uali  gra- 
zie domandate  . ivi  • In  quale  occafione  paf- 
falìb  per  Viterbo . 260.  Perchè  molto  amaile 
quella  Città,  ivi.  Dove  dalTe  principio  alla  fua 
lAoria  della  Boemia,  ivi . Qual  grazie  conce- 
delie  a’  Viterbefi . ivi . Nel  ritorno  che  fece 
da  Mantova  come  folle  ricevuto  in  Viterbo  . 
261.  Tornato  un’  altra  volta  in  Viterbo  quali 
funzioni  vifacefse,  e fpecialmcnte  qual  pro- 
mozione di  Cardinali . 262.  Qual  ProcelTione 
vi  facellè  per  la  fefta  del  Corpo  del  Signore  . 
ivi . Qual  numero  di  gente  concorrefse  a ve- 
derla . 265.  Perchè  detto  Papa  fi  portafse  a 
S.  Martino  del  Monte  . 266.  Nell’  incontro , 
che  gli  fu  fatto  ritornando  a Viterbo  quali  ef- 
preifioni  facefse  per  la  pefte , che  già  incomin- 
ciava . ivi . Con  quali  Potenze  fi  collegafi>e.> 
per  l’imprefa  di  Terra  Santa . ivi . Dove  , e 
come  morillè . ivi . 

Pio  IV.  Pontefice  dichiara  vacanti  tutte  le  Le- 
gazioni dello  Stato  Ecclefiaftico  . 316. 

S.  pio  V.  Pontefice  fopprirae  la  Collegiata  di 
S.  Maria  Nuova  di  Viterbo  .6^  Spedifee  una 
Bolla  contro  gli  Ebrei . 317. 

piantinerio  ( Simone)  Cardinale  dove  morto,, 
efeppellito.  167. 

Pipino  figliuolo  di  Carlo  Magno  qual  parte  di 
Viterbo  cingefse  di  mura . 24. 

Pirunto  ( Giordano)  Cardinale  dove  morifse. 

159- 

Pitture  della  Sala  Regia  del  Palazzo  Conferva- 
tonale  di  Viterbo  di  qual’  autore  fiano  . 48. 

Podehi  di  Viterbo  con  quali  altri  nomi  chiama- 
to. 55^.  Quale  fbfse  il  loro  uffizio,  ed  autori- 
tà . 56.  Quale  ne’  tempi  più  baffi  . 57. 

Ponti  efentro,  e fuori  di  Viterbo  quanu  fieno , e 
loro  nomi . 72. 

Popoli  Orienuli  come  feppellHsero  i loro  mot- 
ti. 36. 

Popolo  di  Viterbo  a che  numero  afcendefse-. 
nell’anno  1225. , e quanti  abili  alla  guerra, 
118. 

Pone  dì  Viterbo , quante , e quali  fiano  .73. 

Prefetti  governavano  Viterbo  in  tempo  a?  Re 
de’  Longobardi . yy. 

Preziofità  ne’  fepol^iEtrufchi  perchè  non  vi  fi 
trovino  oggidì . il- 

Proconfoli  Romani  governavano  Viterbo  in^ 
tempo  dell’ idolatria  . yy. 

S.  Protogenio  Martire , eÌTuo  corpo  ove  ripofi . 

Provincia  del  Patrimonio  da  chi,  e quando  do- 
nata alla  Chiefa . 46. 


QUadriera  Porta  di  Viterbo  qual  fofse  . 74. 
^Quarnenta , o Ila  Cornienta  nuova  luogo 
“donato  a Viterbo  da  Pietro  llluftre,  oda 
Vico.  49- 

Quarta  Darteli  Porto  di  Mont’alto  donato  dal- 
lo flebo  .ivi . 


Q^iinto  Fabio, rotta  data  da  luì  agli  Etrufci,e  fuo 
pafiaggio  di  qua  da’  Monti  Cimiui  .8.  i y. 

Quinto  Spurina  donde  fofse  .^.  DalfuoTioise 
chiamali  una  contrada  in  Vitchio . ivi . 

S.  Onirico  qual  Chiefa  fia  prefentemente  io  Vi- 
terbo .67. 
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RAHu'obni  era  fogeettoa  Vitfrbo.  ^o. 

KaimonHo  Pcrauldo  Cardinale  quando 
morilNC  in  Viterbo,  c dove  feppellito  . 29i. 
Suo  teUamento  qual  tòfie . ivi . 

Raniero  Velcovo  di  Viterbo  riceve  in  dono  da’ 
Viterbf  li  due  CaHella*  i io.  Altri  due  di  que* 
fio  nome  Vefcovi  di  Viterbo,  e loro  latti. 
360. 

Ranuccio  ( Conte  ) Tcforiere  del  Patrimonio 
feda  le  difcordie  fra' Romani,  e Viicrbeli. 

I IO. 

Re  d’Ungheria  , quando , e perchè  pafsaGe  per 
Viterbo  . 2 So. 

Regina  di  Danimarca , quando , e perchè  vi  paf' 
far>e  ancor’  efsa . ivi . 

Rettorie  del  Clero  Viterbcfe  perche  quattro. ^r. 
Rettori  delle  quattro  Arti  principali  di  Viierw> 
perchè  Intervcnghino  nel  Conlegllo.  ivi  • 
Riar;  ( RatUele  Galeotto)  Cardinale  da  qual 
Poniehcc  tbfse  latto  perpetuo  Coniendatarìo 
della  Chiefa  di  Viterbo . Qual  Chiefa  , e 
qual  Palagio  l'abbricafse  In  Roma . ivi . 
Riccardo  degii  Annibali , o Annibaldefchi  qual 
motivo  daf>e  acciò  da’ Vitcrbcli  Itvtoiaùe  11 
Conclave . i7t. 

Riccio  del  Chiara  Viterbcfe  qual  guerriere  lof' 
fe . 2 71. 

Rjccardo  Xefeovo  di  Viterbo  Tanno  foSé.p.^yo. 
Altro  di'quefto  nome  Vefeovo  di  Viterbo, 
fuoi  fatti , ed  ove  (ìa  una  fua  ifcrizionc . ivi . 
RMolb  ( Niccolò)  Vefeovo  di  Viterbo,  e Car- 
dinale , e fuoi  làrti . ^70. 

Ridollo  Imperadorc  come  fttcefve  ratificare  in 
Viterbo  le  donazioni  latte  alla  Cbiela  da’  fuoi 
tniecefiori . 169. 

Riello  contradaliferi  di  Viterbo . 78. 

RinaldiiccI  ( Pietro  ) Frate  Minore  da  chi  litto 
Antipapa. ^t.  Ciò  che  licefse  In  Viterbo,  ivi. 
Rifpampani  Caccilo  foggetto  a Viterbo  quando 
prefoda’  Romani . tzo. 

Roberto  Kilvvarbeo  CtrcRnale  Inglefe  dell’  Or- 
dine de’  Predicatori  morto  in  Viterbo,  dove 
feppellito , e qual’  opinione  corref>e  della  fua 
morte,  ijt. 

Rocca  Altia  Camello  foggetto  a Viterbo . ^ 
Rocca  dei  Veccio  come  foggetto  a Viterbo . 

Inlcudato  alla  famiglia  llJibrandina-  57. 
Rocca  di  Viterbo , come,  e perche  Ingrandita  da 
fionilàcio  IX.  aiL*  Percnè  conceduta  a’  Ca- 
valieri Gerofoiimitani . 300.  Qtial  Capitolo 
quelli  vi  cetebraf»ero , e fuo  profpetto  qual 
Lia  . h'i . La  gran  (ialla  prefso  la  medefinia  da 
chi  fabbricata . 70$.  Q^ndo  rifiorata  dai  Fon* 
tefice  Paolo  IlITTia 

Rocchette  Caltello  foggetto  a Viterbo . sh  I"' 
feudatoalla  famiglia  Tignofa  . 56. 

S*  Rocco  Confefsore  quali  Citti  ipjracolofainen- 
te  iiberaCie  dalla  pelle . 189. 

S.  Rocco  Confraternita  , fuo  abito , fuo  iflituto, 
e quante  Chiefe  abbia  . 68. 

Rodaldo  da  Montefortino~Rettore  di  Viterbo , 
fua  ifcrizione  dove  Ha . 178. 

Roma  da  chi  tveLe  tal  nome . ^ Se  prima  vi 
Ibfsero  altre  Città  di  tal  nome , e quante . 26. 
Romani  mandavano  ifoldati  inabili , e beneme- 
riti a Viterbo . 5>s8«  Riportano  vittoria  da’ 
Vìierbefi  nell’  di  Vìtorchiano . io8. 

Romitori  dì  Viterbo  quali  » e quanti  fiano , ed  a 
chi  fpeuino . ^ 


Ronctglione  disfatto  da*  Romani . izi.  Suo  ter- 
liroriodevadatodaFrancefco  di  Vico . 

S.  Rofa  Vergine  Viterbefe  ove  avef'C  la  fuaca- 
fa . 64.  In  quaT  anno  nafcefse.  126.  Ffiliata 
da  Viterbo  predice  la  morte  di  Federico  11. 
Imperadore.  1^7.  Citando  feguifse  la  fua  mor- 
te , e dove  il  fuo  corpo  IbGe  feppellito . 142. 
Quante  volte  apparifse  in  vifionc  ad  Alelsan- 
dro  IV.,  e perche.  14V  A qual  Chiefa  il  di  lei 
corpo  fbfse  trasferito.  t4i.  06  che  debba^ 
crederft  d’una  Bolla  d’ Innocenzo  IV-,  dalla 
quale  rifulu  eCsere  la  detta  Santa  morta  primi 
del  Pontificato  del  fudetto  Alefsandro.  14^ 
Perchè  avendola  il  detto  Pontefice  Alcfsan- 
dro  allerita  Sama  non  effettuafse  la  di  lei  Ca- 
nonizazione  .k'i . Proceflì  per  detta  Canoni- 
zazione  a chi  commeflì . 255.  Quando  deferit- 
ta  nel  Martirologio  Romano.  250.  Suo  Corpo 
quando  viiitacoda  Federico  HI.  imperadore , 
e quando  da  Giulio  il.  Pontefice.  270.  295. 
Qual  miracolo  taceLeJprefso  la  fontana  di  SaiV 
ta  Maria  del  Poggio . ?2f.  Lezioni  del  di  lei 
Officio  quando  approvate , e chi  ne  ottenefse 
l’approvazione.  3^4.  Quando  il  di  lei  lacro 
Corpo  vilirato  daCofimolli.  Gran  Duca  di 
Tofeana . 3 38.  Quando  altresi  vifitaco  da  Gia- 
como 111.  Kè  della  Gran  Brettagna , e dalla 
di  lui  Regina  conforte.  342.  lidi  lei  Officio 
da  chi  elevato  a doppio  dì  feconda  Giade  con 
l’Ottava,  ivi . il  di  lei  fiero  Corpo  quando 
vìlìtato  da  Benedetto  XllL  Pontefice  ♦ 346. 
Miracolo  feguito  nell’ incendio  del  di  lei  Hcro 
depofitò.  200. 

$.  Rofa  Monilfero  quando  avedè  il  fuo  princi- 
pio . 67.  Qiial  Pontefice  allègnalfè  alle  di  lui 
Moniclie  la  Regola  di  S.  Benedetto . 124.  in 
qual  tempo  tbfse  efentato  dalia  giurifdizione 
dell’Ordinario . m . Quando,  e perchè  le  di 
lui  Moniche  muiallèro  tìtolo,  e Regola  . 145’. 
Sua  Chiefa  da  chi  confacrata.  249. 

Rofa  Venerini  Viterbcfe  dì  qual' opera  fonda- 
trice , e chi  glie  ne  dalle  Timptilfo . 237. 

Ruffino  Streno  Vefeovo  di  Viterbo . 363. 


S 

SAcchetti  ( Urbino)  Cirdìinle  fimo  Vefeovo 
di  Viterbo , e fuoi  fimi  nel  Vefcov.do  . 379. 
biechi  quii  Confraternita  lìa  in  Viterbo , e da  chi 
illituita.  6q. 

bacchi  ( Piertìianpaolo  ) chi  fbilè , e fue  difgra* 
aie . 2^ 

bacchi  ( Pietro  Paolo  ) qual’  uomo  fòCTe  , perchè 
invidiato  dal  Vicelegato  del  Patrimonio  , e 
come  dal  medefiino  fatto  morire  ■ ac8.  Qual 
giuiiiziada  Paolo  III-  Pontefice  praticaiaìbf* 
le  per  ciò  contro  il  detto  Vicelegato . gog. 
Sacramento  Compagnia  • 69. 

Salute  Dea,e  fuo  T empio  nella  Cini  detta  Ecru- 
ria  ■ 22. 

Santacroce  ( Andrea  ) Cardinale  Vefeovo  di  Vi- 
terbo , e fuoi  latti  ■ 380. 

Santoro  ( pialo  ) Viterbefe  da  chi  fatto  Cardi- 
nale .a^^  Quii  Chiefa  volelTe  &bbricare  in 
Viterbo . ivi . 

S.  Savino , e fuo  corpo  ove  tipolì . ^ 

S.  Savino  Calletio  foggetto  1 ViterM . jj. 
Scambio  degli  Scambi  Viterbefe  Velcovo  di  Vi- 
terbo l'anno  1144.  p.  a6;. 

Sciarpellone  Capitano  dTTofcaneUa  qual  rotta 
dadé  a’  ViierMlì . 246- 

Sciar- 


Digiti::  bv  -■-•ogk 


Delle  Cose  no^aml! 


475T 


Sciarra  ( Giovanni  ) faccheggia  Nepi  • 114. 

Segna  Caitello  comprato  dal  Comune  di  Viter- 
bo  . 54.  infeudato  alla  tàmiglia  Verrefca  . 57. 

Selva  d^ Monti  Cimini  di  qual'  orridezza  folTe^ 
>S* 

Selva  Pagana  infeudata  alla  famiglia  Monalde-* 
fca . 56. 

Seminario  di  Viterbo  da  chi  rimello  in  edere  • 

mi 

Sepolcri  degli  antichi  fuori  della  Città  in  quali 
campi  fi  formallcro  . ;6- 

Sepolcri  Etriifci  quanto  frequenti  nel  territorio 
di  Viterbo , e di  qual  pietra  formati . 35. 

Sermatrei  ( Adriano  ) Vefcovo  di  Viterbo , e_* 
fuoi  fatti  .381. 

Servi  di  Maria  quando  celebrafsero  in  Viterbo  il 
loro  Capitolo  Generale  • 17^  Qual  Convento 
vi  pofsedono,  e qual*  altro  vi  polledevano^’vi. 

Sforza  di  Corignola  come  forprefo  da  Braccio , e 
da  T artaglia . 231.  Suo  ardire  contro  i mede- 
fimi  . ivi . Suoi  Officiali  fatti  prigionieri  dove 
confinati , e come  dal  medefimo  liberati . 232. 
Perchè  devaltallè  il  territorio  di  Montefiafeo- 
ne  ; e come , c dove  morilì'e . 233. 

Sforza  C Prancefeo  ). tenta  di  reoderfi'padrone  di 
Viterbo . 240. 

Sfbrzefchi , e Braccefehi  da  chi  detti . 230. 

Sigifmondo  d’EUe  Duca  di  Modena  viene  in  Vi- 
terbo . 276. 

Sigifmondo  Imperadore  viene  in  Viterbo . 237. 

S.  Silvcftro  Chiela  in  Viterbo  dove  trovali  la_* 
Compagnia  detta  del  Gesù . 68. 

SS-  Sinione  , e Giuda  Moniftero^a  qualLMoni- 
che  pollèduto  . 68.  193.  Quando,  e come  avef- 
fero  il  fuo  princT^o , e per  prima  qual  luogo 
fbfse.  ivi.  Sue  Moniche  di  qual  pcrfezione./t;». 

Sipìcciano  Terra  era  foggetia  a Viterbo,.  ^ 
Infeudato  alla  famiglia  di  Vico . 5^ 

S.  Sifto,  e fua  Chiefa  Collegiata  ; quali  fcritture 
anticamente  vi  fi-confervatlero  Qual  Par- 
rocchia fia  di  Viterbo , e quali  Corpi  Santi  vi  li 
eonfervino.  ivi . Da  qual  Pontefice  credefi  tal 
Chiefa  confacrata . 249.  Palagio  prellò  la  me- 
delima  da  chi  fabbricato, e da  chi  tol^o  agli  Ar- 
cipreti prò  tempore  • 326. 

S-  Siilo  Papa , e Martire  lua  Teda,  e fuo  Piè  fini- 
(Iro  ove  fi  confervi  .63. 

Siftò  IV.  fatto  Pontefice  con  quali  Ambafeiadori 
fofse  complimentato  da'  Virerbefi,e  come  egli 
li- trattane  . 275".  Perchè  volefse  , che  l’Anno 
Santo  fi  celebrane  ogni  ^ anni . Qual  dono 
inandallè  in  Viterbo  a Federico  Duca  d'Urbi» 
no . 281.  Perchè  fi  portailè  in  Viterbo , e con 
chi  fbfse  paragonato  . 282.  283. 

Soldanerio  Viterbefe  Frate  di  S.  Francefeo  ftabi- 
Kfce  uno  Spedale  in  Viterbo  per  gli  poveri  in-, 
fermi . 113. 

Sok)nio,o‘Vetulonio Città  di  Tofcana.5^ 

Soriano  Terra  foggetta  a Viterbo,  quando  in- 
feudata alla  famiglia  Gattefchì  . 55^. 

Spagnuoli , e loro  truppe  in  Viterbo . 354. 

Spedale  Grandedi  Viterbo  quando  fofse  fonda- 
to , e da  chi  venga  governato . 318. 

Spedali  di  Viterbo  quali.,  e quanti  liano  . 70. 

Spiriti  ( Crifloforo)  eletto  Datario  dei  Pontefice 
Paolo  111.  310. 

Spiriti  ( Onofrio)  ciò  che  facefse  contro  Gugliel- 
ino.Gatti . 255.  Come  vinto , e come , e quan- , 
do  inorifseV^7. 

Spirili  (f)ttavìano)  quando  fi  rendefse  tiranno 
di  Viterbo . 306.  Ciò  che  anandafse  a dirgli 


Antonio  Mufcettola  Ambafeiadore  dell’  Im- 
peradore . ivi . 

Statuto  di  Viterbo  confermato  da  diverfi  Sommi 
Pontefici  .59. 

Stemma  di  Vi^rbo . 2. 38.  40. 

Strade  di  Viterbo  quàlillano  .72. 

Stratagemmi  de’ Viterbefi co’ Romani.  105:. 

Studio  pubblico  in  Viterbo  da  chi  fondato,  e_» 
perchè  poco  durafse . 313. 

Sunragie  Compagnia , fuoi  Fondatori , ed  iflitu- 
to  .69. 

Sutri , eNepi  detti  Qauftri  dell’  Etruria  . i^. 


TAncredi  foccorre  Gallo  Gatti  Capitano  Vi- 
terb«fe-nell*afsedio  di  Gerufaleinme.  loj. 
Tarquiniefi  popolo  dell’antico  Impero  Tofea- 
no  . 3. 

Tartaglia  da  Lavello  richieflo  da’ Viterbefi  per 
loro  Capitano.  230.  Di  quaj  Città  fi  folle 
refo  padrone . 231.  Perchè  prefb  al  foldo  del- 
la Chiefa , e perche  prefo , e da  chi  fatto  mori* 
re.  233- 

Teatro-de’  Mercanti  in  Viterbo  qual  fia  . 

Teatro  de’  Nobili  in  detta  Gttà  . ivi. 

Tedefchi  , e loro  truppe  in  detta  Città  quando  . 
ÌSAi 

Tempio  di  S., Lorenzo  quando , e da  chi  compre- 
fo  fea  le  mura  di  Viterbo  • 24. 

Tempio  di  Serapide  dove  fofse . 78. 

Teodorico  Cardinale  Rettore  del  Patrimonio 
cofa  donafse , e perchè  al  Comune  di  Viterbo 
per  parte  della  Romana  Chiefa . i8i. 

S.  Teodoro  Martire,  e fuo,fjfro  corpo  ove  rir 
polì . 65., 

Terza  parte  del  Porto  di  Mont’ alto  donato  x’ 
Viterbefi . jq. 

Tetrapqli , che  cofa  fignifichi . 16. 

Tignofi  (A  loffio  ) fattoli  Capo  della  fazione  Ma- 
eanzefe , ciò  che  facefse , e come  fetto  morir 
re-.  260.  261. 

Tignofi  ( Angelo  ) Vefcovo  di  Viterbo  feomuni- 
ca  Silvellro  Gatti , ed  altri  fuoi  fatti.  190.  364. 
Tignofi  ( Angelo  di  Paliano  ) uccide  Francefeo 
di  Vico . 214. 

Tignofi  CGottifredo)  fua  etimologia  del  nome 
di  Viterbo  .3% 

Tignofi  ( Valentino) quali  tentativi  facefse  affie- 
me  con  Aleffio  per  renderfi  tiranno  di  Viter- 
bo . 257. 

Tivolefi  in  quale  occafione  popolafsero  la  Città 
di  Viterbo.  37.  Quanto  antica  fia  la  confede- 
razione che  p^ano  co’  Viterbefi  . 39. 

Tollà.  Terra  acquiflata  da’  Viterbefi  a forzai 
d’armi . ^ Infeudata  alla  famiglia  Capoccia . 

Tolomeo  primo  Vefcovo  di  Viterbo . 357. 
Tomacelli  ( Pietro  ) creato  Pontefice  col  nome 
di  Bonifacio  IV . 217, 

S.  Toimnafo  d’Aquino  dove , e perchè  predicaf- 
fe  in  Viterbo.  155.  Dove  morlfse , e quali  Ve- 
feovi  fbfsero  deputati  a prendere  i procelB 
della  fua  vita,  e miracoli . 185.  Qual  miracolo 
operafse  in  perfona  d’uno  de’ detti  Vefeovi . 
186.  Da  qual  Pontefice  canonizato . ivi . Suo 
facro  corpo  in  qual  congiuntura  fofse  portato 
in  Viterbo  . 207. 

Tommafo  da  Sarzana  creato  Pontefice  col  nome 
di  Niccolò  V.  248. 

Torrenti  che  feorrono  dentro , e fuori  la  Città 
Ooo  z di 
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<Tì  Virerbo  quali  liVno  , e loro  nomi.  nS. 

Torre  di  Bramante  dt.vc  lo^e,  e perchè  tana 
demolire  dal  PomrficeSiflo  IV.  278. 

Torre  Daiiiiata , ed  altre  diroccate  da  VUerbefi 
nelle  guerre  civili . 1 19. 

Torri  più  rinomale  di  Viterbo  quali  fbC-ero. 

IJ2. 

Tofcanella  luogo  di  giuri(Hi?ionc  di  Viterbo* 
49.  Sue  gemi  tion  volendo  llar  foggette  al 
Vefcovodi  Viterbo  come  ne  tof'erocollrette 
dal  S.  Pomt  fice  Celellino  V.  180.  Punite  da’ 
Romani  con  qual  gaitigo,  e perche.  tSi.  Si 
rendono  air  ubbiHien2a  della  Chiefa . 233. 

Tofcani  iignoreggiano  in  ogni  parte  d'Italia . 4* 

S Tranquillino  Martire  Tuo  corpo  ove  ripofi . 
63* 

Traslazione  del  corpo  di  S.  Rofa  quando  inco* 
minciaf'>e  afolennizarG  *145. 

Tremuoiì  in  Viterbo  nell’  anno  iJJQ-  quali  dan- 
ni cagionai*  ero  * 198. 

Tremuoto  nella  morte  de’  SS.  VaientinOt  ed  Ila- 
rio  qual  danno  cau^a^^e  . 44. 

SS.T riniti  Chiefa  in  V iterbo.  Vedi  S. Maria  del- 
la Triniti  . 

Truppe  Alemanne  quando  » e perchè  pafsafsero 
per  Viterbo . 354. 

Truppe  de’  Spagnuoli  quando  » e perche  ancor* 
efse  in  Viterbo . ivi . 

Truppe  di  Niccolò  li.  brugiano  Caflel  Leone  « 
49. 

T urrenia , ed  Etruria  fé  Geno  voci  Gnonìtue  .21. 

V 

V^dlmone.  Vedi  Lago  di  Vadimone. 

Vaini  etnea)  Governatore  di  Viterbo» 
quanlo  moridè  in  tale  Citti  » e quali  honori 
gli  tbllèro  tatti . J28. 

Valemano  Terra  loggetta  a Viterbo,  quando 
intèudata  alla  tainiglia  Capoccia . 54.  $6. 

SS.  Valentino,  eJ  ilario  convertirono  la  Città 
di  Viterbo  alla  Fede  di  GesùCriilo.  40.  Di 
qual  parte  del  mondo  fofsero,  ediqual  nobil- 
tà. 42  Giunti  in  Viterbo  ove  alloggiatiero, 
loro  predicazione , e martirio , ed  in  qual’  an- 
no ciò  fuccedefse . 43.  Ciò  che  fuccedefse  nel- 
la loro  morte  ■ 44.  Perchè  martirizzati  lonta- 
no dalla  Città . 45’.  In  qual  parte  precifamen- 
te  precipitati  nel  Tevere. iw.  1 loro  facri  cor- 
pi ove  prefenteinenreGconfervino.  63.  Ove 
tòfsero  i loro  facri  corpi  foleimemente  collo- 
cati dal  Vefeovo  Pietro  Capocci.  182.  Ultima 
, Traslazione  de’  loro  facri  corpi  quando  fe- 
gutLe,econqualefolenniii.  381. 

Valle  (Pietro di)  Contàloniere  di  Viterbo,  e 
fue  operazioiu  contro  i Nobili  di  tale  Clftà  . 
172. 

Vallerano  Terra  di  Viterbo,  quando  infeudata 
alla  hniigUa  di  Vico . 5 1 . 56. 

Vafo  di  metallo  ritrovato  in  un  fepolcro  Etru* 
feo  nel  cHBrettodi  Viterbo  qualGa,  ed  achi 
donato . 33* 

Vegenzia , o Vejuzza  nomi  antichi  di  Viterbo . 

27. 

Vejctani  popoli  dell’  antico  Imperio  Tofeano.  3. 
Venerini  ( Rofa)  Vìterbde  di  qual’ opera  pia 
fondatrice , e chi  glie  ne  defse  Timpulfo  • 337» 
Venerio  (Giacomo)  Cardinale  Veneziano  qual 
tanica  comincialse  in  Viterbo , e dove  mo- 
rillè.zSr. 

VefUUo  Pontificio  da  chi  conceduto  a*  Viierbefi. 
184. 


VeiralU  Terra  donata  a Viterbo  da  Pietro  dì 
Vico , infinidata  all’  ideila  taoiigUa . 49.  Si  ri- 
bella da’  Viterbefi,  da’  quali  viene  efpugnata . 
loi.  Afiediataper  ordine  di  Urbano  V.  viene 
devaflarada  Franerfeo  di  Vico.  208.  212. 

Yetulonia  Città  dìTofcaiu  ove  fotiè,  fèGttà 
mediterranea , e una  delie  quattro  pani  di  V i- 
terbo  .7.  8. 

Ugolini,  o Ugoitnelli  C Niccolò)  Velcovo  di  Vi- 
terbo, e fuoi  fatti.  213.  370. 

Ugone  Arcivelcovo  di  S.  Severina  confacratoin 
Viterbo  da  Clemente  IV.  157. 

Ugonetti  ( Filiberto  ) Cardinale , c fuo  impegno 
co’  Priori  di  Viterbo . 2S2. 

UgozolÌno(  Giacomo)  da  chi  fiitto  Vefeovo  di 
Viterbo . 232. 

Vico  Caltello  era  foggettoa*  Viterbefi,  infeuda- 
to alla  famiglia  di  Vico . 53. 56. 

Vico(  Francefco)eiièndofonciullo,  ciò  che  del 
inevìdiiuo  fof>e  predetto.  20S.  Come  G ren- 
deiiè  tiranno  di  Viterbo . 209.  Qual  rotta  def- 
fe  allefqtiadre  della  Regina  Giovanna,  aio. 
Quali  danni  tàcellé  ne’ territori  diMontefia* 
fcone,e  Vitorchiano.  art.  Fa  la  pace  col  Pon- 
tefice Gregorio  XI.  fo/.  Sua  figliuola  perchè 
battezzata  da  detto  Pontefice , e come  chia- 
mata, n'i.  Come  da' Romani  fofse  flato  di- 
ìruo  nel  loro  CimpiJo^tio.  Perchè  G mo- 
rallè  nemico  al  Pontefice  Urbano  VI.  DÌ 
qual’  Antipapa  G focellè  pariitario  . Qiial  fol- 
levazione  fiacelfe  U popolo  contro  di  elio.  Suoi 
Ambafeiadori  da  chi  tatti  carcerare  in  Roma , 
e come  da  elio  trattato  folle  un’Ambafciadote 
del  Papa  .212.  Qual’  inganno  tramato  gli  fof- 
fe  in  Tofcanella.  ivi.  Perche  favorito  dalle 
truppe  de’  Brettoni , che  Gregorio  XI.  fe  ve- 
nire in  Italia. ivi.  Qual  contribuzione  volellè 
dagli  Ecclefiaflici  nella  guerra,  che  gli  nioilè 
Uroano  VI.  ivi.  Come  s’ impadronillè  di 
Moniefiafcone , e quali  monete  tacelle  battere 
in  Viterbo  .214.  Sua  morte , quando , e come 
feguille  ,equal  miracolo  vi  fuccedellè . ivi . 

Vico  (Giacomo) qual  rotta  delie  a’  Viterbefi ef- 
fendo  Pref.  tto  di  Roma  . 240.  Da  chi,  e come 
latto  morire , e quali  vcriì  lì  cantallèro  in  de- 
rifione  del  medeiimo  .241. 

Vico  (Giovanni)  Nobile  Viterbefe  Prefetto  di 
Ronu  l’anno  97^.  p.  86. 

Vico(  Giovanni  ) luniore  parimente  Prefetto  di 
Roma  come  G tàcellé  tiranno  di  Viterbo  • 1 94. 
Q^tal  fortezza  iàbbricalié  pretlb  Vetralla.  195. 
Perchè  privato  da  Cola  di  Rienzo  della  Pre- 
fettura di  Roma,  perchè  fi  foctomettcìre  al 
inedefimo , e perchè  dallo  fieliò  ne  folle  rein- 
tegrato. 197.  Perchè  poi  fatto  carcerale  dal 
inedefimo  Cola  di  Rienzo . ivi . Suoi  trattati 
col  Cardinale  Albornozzi  Legato  del  Pontefi- 
ce. 199.  Perchè  fi  fottoaicitellé  a detto  Lega- 
to . ivi . Come  umilialo  da  Giordano  Orfini  • 
ivi . Perchè  il  fudetto  Cardinalelocreafie  Vi-- 
cario  di  Corneto , e per  qual  motivo  non  lo  fa- 
cellé  morire . 201.  Suo  Sigillo  della  Prefoccu- 
ra  di  Ronu  (piegato . ivi  . 

Vico  (Giovanni  Sciarra)  quando  {accheggìaOè  la 
Città  di  Nepi.  214.  Come  divenille  tiranno  di 
Viterbo.  220.  Come  ingannale  i Viterbefi. 
22f.  Cranio  aggravalié I medefimi . ivi. 

Vico  (Manfredo)  fe  folle  Prefètto  di  Roma. 

183. 

Vico  C Pietro)  da  chi  privato  dei  Caftello  di  Sie- 
da. 153.  Da  chi  allòluto  dalle  fcomunlche.  1 58. 

Suo 


( Dille  Cose 

Suo  codicillo  y dorè  morifTe , e foirercppeili' 
50.  159. 

Vico  ( tì  tro)  ilimore  fi  f*  padrone  di  Viterbo  » 
▼iene  difcacciato  da  Calcitino  Papa  1 fi  porta 
a Napoli  coi  Re  Carlo  d Angiò.  ina.  154. 

Vico  (Riccardo)  Prefetto  di  Roma  occupa  la 
Provincia  del  Patrimonio  • 87*  AU'edia  ilCa' 
ilello  d’Hrcole , e fabbrica  una  baftia,  o fortez- 
za . ivi , 

Vignanello  CaHello  donato  a Viterbo  da  Pede- 
rico  1.  Imperadore . 49.  Infeudato  alla  fami- 
glia ildibrandina . 57. 

Villa Maidaichini  in  Viterbo  da  chi  fiutate  qual 
fu.  353. 

Violante  Beatrice  Gran  PrincìpelTa  di  Tofetna 
con  cUi , e perchè  fi  portalfe  in  Viterbo . J44. 
In  qual  luogo  abitade,  e dovecoinpliinemaile 
il  Pontefice  Benedetto  XIII.  345*  J47*  Dove 
folle  da  detto  Pontefice  vificaia  , e come . ivi\ 
Q^ali  DaineteneilèaCrefima  nella  Chiefa  di 
S.  Kofa . 348.  Qual  memoria  fiadata  fatta  nel 
luogo  dove  abito  . 349. 

Virobono,  o lia  Uomobono  Vefcovo  di  Viter- 
bo . 358. 

Vifeonti  (Prancefeo  Maria)  Vefeovo  di  Viterbo, 
cognominato  de’Scelloni,  ciòche  facef>e  nel 
palagio  Vefcovile,  e quali  Corpi  Santi  tbfièro 
da  etlò  ritrovati . 279. 

Viicont»  de'  Riari  ( Ctotaviano  ) Vefeovo  dì  Vi- 
terbo Tanno  1505. , e Tuoi  fatti . 368. 

Vifeonti  C Tealdo,  o Teohaldo  j.  vien  creato 
Sommo  Pontefice  in  Viterbo  col  nome  dì 
Gregorio  X.  161. 

Vifdoinino  Vifdoiiiini  Cardinale  dove  morto,  e 
feppellico , e fe  (ìa  vero , che  folle  creato  Pa- 
pa. 167. 

Vifitazionedella  B.  Vergine  Moniilero  da  quali 
Moniche  polièduto . 67.  Da  chi,  e quando  fon- 
daco 315.  Perche  le  di  lui  Moniche  fi  dicano 
della  tSuchelTa  . 316.  Quando  follerò  folenne- 
mcnteconficratc . 35’!. 

Vitaliano  Vefeovo  di  Viteria.  358. 

VicelleRhi  ( Giovanni  ) Cardinale  perchè  man- 
dato in  quelle  parti  da  Eugenio  LV.  241.  Co- 
me fi  diportale  con  Giacomo  di  Vico  dopo 
averlo  vinto  in  battaglia ..  ivi[.  Qual  gravezza 
imponete  a'  Viterbefì , e con  qualfopranomc 
fofU  chiamato  ."242.  Sue  imprefe , e fuo  pala- 
gio in  Corneto.  243.  Perché  fofie  fatto  mori- 
re . 244.  Sua  rifpoita  a chi  prima  di  morire  lo- 
fperanzava . 245*. 

Viterbefi  , e loro  antica  confederazione  cogli 
Aretini , Tivolefi , e Gallefani.  39.  Perchè  di- 
(Irufscro  laCittd  di  Perento . .40-  Come  abitaf- 
lero  anticamente  nella  Cittì . 42.  Come  in  un 
tempo  ftefio  poterono  dirli  liueri,  efiiddìti. 
47.  Quando  incominciaf^ero  a pague  tributo 
al  Romano  Pontefice,  ivi^  Afsoluti  dall' in- 
dignazione di  Federico  1.  Imperadore , e da 
chi.  41.  Acquiltano  a forza  darmi  le  Terre 
di  Marta , e Tolfa , e comprano  le  Terre  di 
Cencelle,  e Cartel  Vecchio . 50.  S’ùnpadroni- 
feono  aforza  d'armi  di  Montefiafeone.  52.  In 
diverfe  volte  coiimrano  la  Terra  di  Bonurzo, 
c Segna.  52.  54.  Efpucnano  Corneto , e fe  ne 
portano  fecole  porte  della  Chiefa  di  $.  Pietro, 
e ne  ottengono  la  ineti  del  loro-Porto . 99. 
Dilatano  la  loro  CUtti  , e formano  il  Piano 
Scafano , o di  Afearano . 100.  (Combattono 
nella  Valle  dlCartlglione,  e riportano  vittoria 
de' Romani,  tot.  Combattono  a Rifieri  r ed 
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uccìdono  due  valorofi  Capitani  Romini . ro^. 
Si  ribellano  al  Pontefice  Gregori<)  IX.  izj*. 
Uniti  co’  Sabinefi  contro  i Roimni,ci6  che  fa- 
cefiero.  126.  Ritornano  all' u bbidienza  della 
Chiefa  rìbellandofi  a Federico  U.  127.  Ritor- 
nano fotto  il  dohìinfo  di  Federico  II.  giurando 
tèdelti  a (Corrado  fuo  figliuolo.  1 37.  ti^al  vie* 
toria  riportafiero  control  Romani , e quanto 

. lorocolufse  per  ritornare  in  pace  co*  ntedefi- 
ini . 177.  Da  chi  avefsero  Tufo  della  Bandiera 
Pontificia,  e perche.  184.  (^ali  truppe  di 
Guelfi  dHcacciafsoro  dalla  loro  (Città.  190. 
Perchè  fifottomeiter^cro  a Lodovico  Bavaro , 
e quando  per  ciò  foLero  interderti  dal  Ponte-, 
fioe  Giovanni  XXII.  191.  (^ali  condizioni 
dove&ero  giurare  per  el^ere  afsoluti  dall’  in- 
terdetto. 192.  Perchè  ritornafsero  alT  ubbi- 
dienza di  Lodovico  Bavaro.  r93<  (^lal  tu- 
multo ecciiafsero  in  tempo  di  1 Irbano  V.  104. 
Siyfollevano  contro Francefeo  di  Vico.  214. 
perchè  fi  ribellafsero da  Urbano  VI.,eperchè 
aderifsero  alT  Antipapa  Clemente  VII.  217. 
Da  chi  fofsero  fedotti  afolfevarfi  contro  Boni- 
facioIX.2f$.  Se (ianortati  tàciti  t Viterbefi  a 
rlbeltarfi  dalla  (Chiefa . 229.  (^laT  atto  di  be- 
nevolenza praticafsero  col  popolo  di  Tofea- 
nella . 286-  Q^ali  preparamenti  fàcefsero  per 
fbccorrere Oeuieme  VII.  3’j6.  Quali  monete 
potefsero  battere  per  concelGone  d»  Urba- 
no VI.  27S.  rotta  ricevefiero  da  Paolo 
(Colonna,  e daGiacoino  di  Vico . 23!* 

Viterbo  fua  origine  perchè  non  pofsa  afsegnar- 
fi.  t.  In  quante  parti  tale  Città  fofse  divifa.JW. 
Sua  amica  imprefa  qual  Ha-.  2.  C^ali  fofsero  , 
e come  fi  chianufiero  ledette  parti . ivi.  Da 
Da  chi  fofie  cinta  di  mura.  17»  Come  chiama- 
ta dall’ Anonimo  Ravennate.  25.  (Con. quali 
nomi  fofse  anticamente  chiamata . 27.  Se  da 
Celellino  III.  fofse  dichiarata  , e fatta  Città 
ivi  • Anartafio  Bibliotecario  la  dice  Città  mol- 
to prima.  28.  Ottone  Imperadore  in  un  diplo- 
ma parimenti . ivi . Altre  congruenze , e ra- 
gioni . 29.  (^ante  Torri  fofsero  nella. medefi- 
Qia.  30.  Sua  carta  topograficaqual  fia,  e da-chi 
formata,  fv;.  Se  fia  fiata  la  Capitale  delT  an- 
tica Etruria.  ivi.  Se  debba  crederli  quel  rtl 
luogo  detto  Vico  d' Elbio.  37.  Se  tal  nome..» 
Viterbo  vengadalT  idioma  ’Tedefeo  . ivi . Se 
querto  nome  derivi  da  quefte  due  voci  f'^i  Ti- 
turii , o pureda  quefte  altre  l'aita  meritum , 
o yitajnermiam.  ivi . Pino  a qual  tempo  fof- 
fe  Città  libera.38.  Da  chi  convertita  alla  Fede. 
Vedi  SS.  Valentino,  ed  Ilario . (piando , e da 
chi  donata  alla  Chielà . 46.  Da  qual  Pontefice 

' dichiarata  fofie  capitale  del  Patrimonio,  ivi. 
Da  qual’ altro  Potentato  donata  alla  Chiefa. 
47.  (Come  Enrico  Vi.  Tavefie  per  fondo  do- 
tale .48.  C)uanti  luoghi  anitcainenteavefàe  di 
fua  giurifdizione . ivi . C^aii  fofsero  i confini 
del  di  lei  territorio.  49.  Da  chi  governata. 
Suoi  (Confolf  quanto  difpotici  nel  governo , e 
quanti  forteiro.  56.  57.  Sua  diocefi  anticamente 
quanto  varta«.  206..  C)uanti  fuochi,  e quante^ 
anime  prefentemente  faccia . 3S4.  Suoi  Con- 
fervadori  quando  otrenefiero,  e da  chi  Tufo 
del  Rubone  d’oro . 343. 

Viter^nome,  fe4ìa  lo  itefso  che  Paleologo,  e 
Lucumone . 38. 

Vitorchìanoafsediato  da* Viterbefi,  efoccorfo 
da’ Romani  adUtanza  d’innocenzo  ili.  loS- 
Scaricato. da’ fondamenti  da’ Viterbefi  viene 

rie- 
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riedificaioda’Roniani.  122.  Perchè  da  auefli 
a*  Vìrorchianeli  gli  viene  dato  il  titolo  di  Fe* 
deli  di  Roma . ivi . Af&ediato  da  Francefcodi 
Vico  qiuli  danni  patirle  . 211. 

Vittoria  Colonna  Principefsa  Romana , in  qoal 
Moniltero  di  Viterbo  (ì  ririraGe,  c inorile. 

307* 

Univerfìta  « 0 fìa  Studio  pubblico  da  chi  fondato 
inVirerlx).  Vedi  Studio  pubblico* 

VoUtnefi  popoli  deirantìco  Impero  Tofcano  . 3. 

Volterra  perchè  creduta  dal  Volterrano  Capita* 
le  deir  antica  Etruria . 35. 

Volturna  di  qual  Dio  lòC^c  nome . 3*  Suo  Fano  > 
checoia  fof>e,  e doveileCse:  Vedi  Fano  di 
Voltuma  * Fu  nomedi  una  delle  quattro  par* 
ti  di  Viterbo.  3.  Da  chi  tal  parte  tof^e  abita* 
tata . 42. 

Urbano  il.  in  quale  occaftone  venifse  in  Viter- 
bo 89. 

Urbano  IV.  come  eletto  Sommo  Pontefic^^  in.# 
Viterbo  . 149.  In  qual  Chtefa  » e da  chi  opnfa- 
crato.i50.  Sua  prima  promozione  di  Cardi- 
nali in  quella  Città  qual  tolse. ior . Qual  San- 
to vi  canonizafse . ivi . Perchè  movefse  i Fran- 
celì  contro  Manfredi  Re  di  Sicilia , e qual  vit* 
loria  ne  riportafse . 151.  Sua  leconda  promo* 
zione  qual  ibfse  .m  • Quali  altre cofe  hicerse 
in  Viterbo, e neMuoghi  vicini . 152.  Quando, 
cdove  morifse.  15:3. 

Urbano  V.  riceve  Ambafeiadori  in  Avignone 
mandati  da’  Viterbefi . 202.  Ci6  che  difponef- 
fe  a favore  de’ Viterbeli  prima  di  partire  da 
Avignone . . Ammette  in  Viterbo  alla  fo- 

Icnne  profellìone  i Religioli  del  B.  Giovanni 
Colouiblno.  203.  Domanda  conto  al  Cardina* 


le  Albornozzi  della  fua  legazione  ,*  e come  da 
quelli  gli  tòfse  refo . ivi . Qual  Lega  tàcefse  in 
Viteria . 204.  Qual  tumulto  in  fuo  tempo  fi 
fufcirafse  in  detta  Città,  ivi . Perchè  fi  portaf- 
fero  ad  efso  in  quella  (lefsa  Città  Amadeo 
Conte  di  Savoia , ed  il  Patriarca  di  Cofiantl- 
nopoU . 2o6.  Q^ndo  riceveUe  l’imperadore 
Carlo  IV.  ivi . i^ando  concedefse  a Monte- 
fiafeone  il  titolo  di  Città,  ivi  • Qual  Bolla  fpe- 
diLè  in  Moutefiaicone  a favore  ^llaCacedra- 
le  di  Viterbo  • 207..  Quali  altre  Bolle  fpedifse 
a favore  de*  Viterbefi . 208.  Volendo  ritorna- 
re in  Avignone , dò  che  gli  fcrivefse  la  San» 
vedova  Brigida  Prlncipeisa  di  Svezia . ivi , 
Urbano  VI.  manda  un’efercito  contro  France- 
feo  di  Vico.  213.  Quali  Bolle  dal  medefimo 
fodero  fpedite  a*  Viterbefi  . 216.  C^al  mone- 
ta concedè  loro  di  poter  battere  . 217.  Quan- 
do ii^orifsc , e come . ivi . 

Urbano  Vclcovodi  Viterbo.  358. 

UrcioniOyO fia  Arcione  fiumicello, che paflà  pec 
Viterbo, fue alluvioni.  340  35*4. 

Urne.neUe  Grotte  fepolcrali  FcrùTchc,  di  che  ma- 
teria tòfse , e fc  di  prezzo . 34. 

Z 

ZEcca  quando  introdotta  in  Viterbo , e quali 
monete  vi  lì  coniail'ero . 27$.  Perchè  poi 
tòfse  diCiiell'a.ài;». 

Zitelle  ^rfe , e loro  Confervatorio  in  Viter- 
bo. 68.  In  qual  numero  Gano  .ivt . Come,  e 
da  chi  tbndata  tal  Cala . 329. 

Zuriano  detto  Soriano  Camello  era  Ibggetto  a 
Viterbo . 
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